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/  Compilatori  della  Civiltà  Cattolica  jmt  gli  articoli  da  euipubbU^ 
eati,  intendono  godere  il  diritto  di  proprietà  letteraria  giusta  le 
convenzioni  etabilite  fra*  varii  Stati  d*  Italia.  E  così  riputeranno 
frodolefUi  quelle  ristampe  che  si  facessero  di  detti  articoli  senza 
t  espresso  loro  consenso. 


GLI  AMMODERNATORI 

DELLO  STATO  PONTIFICIO* 


§.  IV.  Lo  stalo  pontificio  è  disordinato? 
SOMMÀRIO 

39.  Quattro  capi  di  disordine  —  40.  Due  forme  di  ordine  —  41.  Ordine  mate* 
riale  —  42.  Ordine  morale  —  43.  proprio  di  chi  rispetta  il  dritto  —  44.  Pa- 
ragone dell'  ordinamento  inglese  col  pontificio  —  45.  Finanze  pontificie  — 
46.  naturalmente  economiche. 

39.  V  egnamo  al  terzo  capo  di  accusa,  V  universal  disordine  dd~ 
T  amministrazione.  È  inutile  il  premettere  qui  pure  non  pretendersi 
da  noi  nion  disordine  accadere,  quando  chi  governa  ha  la  chierica. 
Gò  che  importa  è  il  sapere  di  quali  disordini  si  parli,  se  questi  dis- 
ordini nascano  dalla  chierica  e  donde  rampolli  la  mania  di  censu- 
rarli. E  in  quanto  alla  natura  dei  disordini,  già  si  sa  ^  basta  aver 
Ietto  il  famigerato  Farini  fattosi  il  portavoce  di  tutti  i  nemici  di 
Roma  il  quale  al  cap.  ZI  del  I  lib.  ne  fa  quel  pessimo  ritratto  che 
ognun  può  leggere  e. che  reca  in  sé  medesimo  l'apologia  delF ac- 
cusato, camminando  senza  puntelli  di  documenti  o  di  suffragio  ve- 
runo, tranne  quello  del  nemico  che  scrive,  il  cui  mal  animo  tras- 
parisce nelle  forme  stesse  del  linguaggio  ,  anche  colà  ove  non 
pronunzia  aperte  le  menzogne,  o  per  lo  meno,  le  maldicenze  da 

I  Y.  U  volume  precedente  a  pag.  642. 
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fazioso.  Fermi  noi  nei  nostro  proponimento  di  scrivere  non  per 
giustificazione  dei  singoli  fatti,  ma  per  cautela  dei  buoni  cattolici, 
considereremo  Y  accusa  di  disordine  nella  sua  generalità  in  quanto 
riguarda  tutte  le  parti  degli  ordini  pubblici,  Governo,  Finanze, 
Milizia  e  Tribunali.  In  queste  quattro  categorie  tutto  va  alla  peg- 
gio, dicono  gli  awersarii,  perchè  dappertutto  manca  quella  unità 
di  sistema,  quella  precisione  di  competenze,  quella  ripartizione  di 
vantaggi  e  di  oneri ^  in  somma  quella  giustizia  distributiva  che  for- 
ma il  più  bel  pregio  di  società  bene  organizzata.  La  mancanza  di 
questo,  deplorabile  in  ogni  altro  ramo,  rende  poi  T  ordinamento  dei 
Tribunali  così  strano  e  complicato  agli  occhi  del  dottore  di  Russi, 
che  difficil  cosa  è  il  darne  cognizione, 

40.  A  renderlo  meno  strano  e  complicato  agli  occhi  de'  nostri  let- 
tori potremmo  colle  parole  del  citato  Galeotti  stampate  nel  1847 
dire  invece  «  che  vi  sono  molte  parti  buone,  molte  istituzioni  antì- 
ft  che  sempre  ottime,  altre  tra  le  moderne  che  possono  formare 
«  soggetto  d^  invidia  per  le  altre  province  italiane  .  .  .  Ottima  e  im- 
<(  pareggiabile  è  la  S.  Ruota,  che  lievi  cambiamenU  renderebbero 
«  il  primo  tribunale  di  Europa  ...  La  procedura  della  Ruota  è  ot- 
«  tima  e  può  servir  di  modello,  ove  V  amministrar  giustizianon  vo- 
K  glia  ridursi  a  mera  arte  di  finire  le  liti .  . .  Ottime  istituzioni  so- 
ie no  le  Congregazioni  governative . . .  Non  è  in  Italia  Governo  pres* 
a  SO  il  quale  sia  cosi  antico  il  principio  astratto  della  discussione  e 
f(  della  consultazione  ...  I  Consigli  provinciali  meglio  organizzati 
<i  sono  quelli  del  Governo  pontificio  ^  » .  Cosi  genericamente  il  libe- 
rale toscano.  Ma  per  entrare  nelle  cause  pili  intime  basterà,  spe- 
riamo ,  il  ricordare  due  diversi  sistemi  di  pubblici  ordinamenti , 
che  dipendono  dai  due  principii  cattolico  ed  eterodosso.  Questo  , 
come  vedemmo,  affrancatosi  da  ogni  riverenza.ai  diritti  antichi,  non 
trova  contrasto  in  quel  vuoto  e  si  dimena  con  pienissima  libertà, 
se  non  in  quanto  avendo  tolto  ad  impugnar  la  natura,  soffre  dalla 
natura  medesima  un  contrasto  perpetuo  che  ne  demolisce  le  opere 

1  Galeotti  i.  e.  pag.  134<135. 
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appena  ooatnitte.  Ma  gli  ammodèniatit^  non  se  ne  danno  pena 
più  cbe  tanto;  conciosaaohàxiuel  moto  perpetuo  di  fare  e  disiare 
moslra  agli  ocdii  loro  cbe  la.soeietà  è  viva,  che  progrediflce,  che 
si  perfezioDa.  Ondechè  son  sempre  in  atto  di  foggiar  nuovi  sistemi 
r  uno  più  belb  delT  altro,  esseado  che  ogni  cervdlo  può  con.  som- 
ma beiliti  trovare  una.iniperfezione  ncà  parti  dèi  cervello  altrui. 

41.  In  queste  fabbriche  di  costituzioni  sociali  tutto  cammina  con 
perfezione  gearaetrka;  giacché  dovunque.s'  incontra  un  bisogno^  un 
diritto,  ona  persona  che  impedisca  la  linea  dal  prendere  la  direzione 
che  il  tipo  del  geometra  le  ha  assegnata,  egli  prende  la  spada  di  Ales- 
sandro e  tnmca.il  nodo  Gordiano,  fossevi  pur  legata  la  testacdi  un 
gdantaomo.  Con  tal  procedere  è  certamente  facile  F  aver  governi 
gemelrìci,  o,  come  costoro  dicono,  ordinati  (giacché  in  tal  sim- 
metrìa essi  fanno  consistere  la  perfezione  dei  Governi)  :  costoro  la- 
rekbero  volentieri  sulle  società  ad*  antica  quello  che  sulla  mano  di 
uà  inferme  fece  un  eerto  chirurgo  ricordato  dal  Bentham.  Era  il 
darurgo  stato  chiamato  ad  amputare  ad  un  poverello  le  due  dita 
modfane  minaocianti  cancrena*. Es^uita  T operazione  fermossi  un 
ìslmte  guatando  la  mano  cosi  monca  e  pensando.  Poi  di  repente, 
afferrato  di  nuovo  lo  stromento ,  recide  anohe  il  mignolo  che  ri* 
maoea  intatto.  —  E  perché?  interrogoUo  uno  degli  astanti  —  Mi 
pareva  ridieoio  quel  dito  mignola  cosi  isolato.  —  Cosi  usano  certi 
OGganizsatovi  delle  genti  ;  e  procedendo  in  tal  guisa  non  ò  difiicile 
.  onfinare  simmetricamente  i  Governi  ^  ed  è  naturale  il  sentenziare 
AonlHitf  ovunque  manca  questa  material  simmetria. 

li.  Ma  i  corvelli  all'antica  hanno  tutt'  altre  idee  e  non  confon- 
doBo  l' el^^anza  di  una  forma  geometrica  colle  bellezze  ddir  ordine 
sodale.  Laonde,  paghi  di  ritenere  quelle  simmetrie  dove  il  dritto  lo 
coniente,  la  prima  cura  ripongono  nel  far  si  che  ogni  diritto  sussi - 
sUinriolato.  Or  posto  questo  principio  non  è  chi  non  veda  che  in 
ogni  Stato  aggregaticelo,  formatosi  coir  andar  dei  secoli  per  la  con* 
giunzione  di  molte  e  varie  province,  governantisi  ciascuna  con 
leggi,  costumanze  ed  organismi  diversi,  non  può  un  reggitore  prò- 
dorre,  se  non  dopo  molti  secoli,  una  monotona  simmetria,  senza 
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violare  molti  di  que'diritti,  che  nelF  aggregarsi  a  sudditanza  le  pro- 
vince serbavano  interi.  All'aspetto  di  tanta  varietà  in  un  solo  Sta- 
to, le  teste  estetiche,  le  quali  sacrificherebbero  dieci  comuni  alla 
simmetria  di  una  istituzione ,  debbono  gridare  naturalmente  con- 
tro la  gotica  barbarie,  contro  il  disordine  della  amministrazione. 

Ma  chi  distingue  il  bello  morale  dal  materiale ,  non  troverà  egli 
mille  volte  più  ordinata  una  società  ,  ove  tutti  i  dritti  incolumi  e 
liberi  passeggiano  a  fronte  alzata,  incrociandosi  senza  urtarsi  e  ca- 
dere, e  ricordano  alla  generazione  presente  eh'  ella  è  figlia  ed  erede 
di  dieci  0  dodici  secoli? 

43.  Tale  è  certamente  la  tanto  decantata  società  inglese,  la  cui 
Costituzione  deve  alla  gelosa  riverenza  di  ogni  diritto  quella  sal- 
dezza che  certi  ammiratori  stupidi  attribuiscono  alle  imperfettissi- 
me sue  forme  materiali ,  cui  si  sforzano  di  trapiantare  nel  conti- 
nente, mentre  Y  Inghilterra  col  grido  di  Riforma  svela  all'  intera 
Europa  che  la  sua  legislazione  è  un  guazzabuglio.  Ma  appunto  per- 
chè si  riverisce  colà  il  dritto  ,  vi  manca  la  simmetria.  Leggete,  se 
cosi  vi  piace,  il  Blackstone,  il  Bentham,  o  qual  altro  volete  dei  giu- 
reconsulti inglesi,  che  parlino  di  quella  legislazione,  e  vedrete  che 
matassa  arruffata!  Tribunali  che  sì  incrociano,  leggi  che  si  con- 
traddicono, condanne  che  non  si  eseguiscono,  giuramenti  che  non 
si  osservano  ;  insomma  un  labirinto  tale  che  gli  avvocati  stessi  raro 
e  che  conoscano  tutta  la  legislazione  i.  E  se  volete  risparmiarvi  la 
ricerca  di  quei  volumi,  leggete  il  Times  riferito  dal  Mediterraneo  di 
Genova  29  Ottobre  18o3,  e  vi  troverete  il  brano  che  segue.  Alcune 
delle  nostre  leggi  adottate  da  oltre  un  secolo,  e  die  non  sono  state  mai 
menzionate  sono  assurde,  altre  sono  inutili  ed  hanno  doppia  applica- 
zione; ed  ogni  qual  volta  si  presenta  una  quistione  innanzi  ai  giudici 
essi  sono  obbligati  a  ricorrere  al  buon  senso  e  qualunque  sia  la  loro 
decisione  trovano  sempre  un  testo  di  legge  da  fame  T  applicazione. 
Oh  che  confusione!  che  disordine!  sclamerebbero  qui  gli  ammo- 
dernatori  se  governasse  colà  un  Papa  catjtolico.  Ma  ai  governi  pro- 

i  V.  Bentham  in  tatti  i  suoi  quattro  volumi. 
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testanti,  ed  alF  Inghilterra  principalmente,  tutto  si  perdona,  perfino 
le  parrucche  dei  Magistrati,  perfino  le  zimarre  degli  scolari,  perfino 
i  beni  della  Chiesa,  perfino credereste  ?  il  foro  e  i  privilegi  cle- 
ricali. Si,  tutto  si  perdona,  almeno  finché  si  perdona  alF  eresia  il 
conservare  qualche  avanzo  del  sentimento  o  della  verità  cattolica. 
Oggi  che  r  affluenza  di  miscredenti  emigrati  incomincia  ad  tlltcmt- 
siore  anche  John  Bull,  tutte  codeste  reliquie  del  cristianesimo  e  in 
un  con  esse  tutti  codesti  avanzi  e  di  materiali  apparenze  e  di  sen- 
timenti morali  incominciano  a  putir  di  rancido ,  e  il  randello  dei 
livellatori  sta  per  ragguagliare  perfettamente  tutta  la  superficie 
deir  impero  britannico  radendone  le  scabrosità  delle  gotiche  isti- 
tuzioni. Vedremo  se  quella  aristocrazia  cosi  tenace  delle  sue  tradi- 
zioni e  così  interessata  a  conservarle  saprà  resistere  a  quel  randello 
e  sostenere  tutta  la  tarlata  incastellatura  dell'  antico  edifizio.  Cer- 
tamente non  mancherà  loro  a  tal  uopo  il  favore  dei  nostri  anglo- 
mani ;  i  quali  ciò  che  per  riverenza  al  diritto  si  serba  dal  Governo 
pontificio  maledicono  qual  disordine  intollerabile  ;  ma  tutto  be- 
nedicono in  Inghilterra  pronti  a  trovare  la  perfezion  dell'  ordine 
perfin  colà  ove  si  ammazzano  i  figli  e  si  vendono  le  mogli  i. 

44.  Noi  non  saremmo  certo  cosi  indulgenti  -,  e  qualunque  sia  la 
nostra  riverenza  al  diritto,  vorremmo  che  i  giuramenti  legittimi  o 
non  si  prestassero  o  si  osservassero  -,  che  gli  ordini  sociali  fossero 
semplici  e  conosciuti  -,  che  ogni  legge  nuova  abrogasse  la  contrad- 
dittoria passata.  Ma  se  fra  i  due  inconvenienti  dovessimo  sceglie- 
re, preferiremmo  una  società  ove  F  inviolabilità  del  dritto  è  sover- 
chia, ad  una  utopia  geometrica  ove  nessun  diritto  è  sicuro. 

Ma  il  Governo  pontificio  ,  contro  i  cui  disordini  s  inveisce  ,  è 
certamente  remotissimo  dal  guazzabuglio  di  altre  antiche  legisla- 
zioni ,  mentre  ne  serba  il  principio  fondamentale ,  base  di  ogni 

I  Ricordino  ì  nostri  lettori  ciò  che  altrove  si  disse  dell*  associazione  per  le 
sepolture,  mediante  la  quale  la  morte  d*un  figlio  a  certi  operai  diveniva  lucrosa. 
Per  la  vendiu  delle  mogli  oltre  i  molli  fatti  registrati  dal  Taparelli  nel  Saggio 
Tioreiieo  nota  GXXXIV  può  vedersi  recentissima  quella  registrata  nel  Cattolico 
di  Genova  9  Agosto  18S5  in  cui  la  moglie  di  W.  MarshaU  fu  venduta  al  cav.  di 
S.  Crepin  per  2  scellini  e  6  pence. 
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ordine  sociale,  cioè  i<  diritto  inviolabile.  Se  danqne  non  si  disdice 
air  Inghilterra  lode  di  àviltà,  se  anzi  non  si  cessa  di  magnifioaire  i 

la  riverenza  al  dritto  che  forma  il  carattere  proprio  degli  ordini  oi-  ;j 

vili  in  Inghilterra,  pare  che  anche  il  Governo  pontificio  potreiibe 
meritar  qualche  indulgenza  e  non  parer  così  ^rano  e  comjdicwto  !2 

agli  aoimodernatori. 

n  non  aver  Codici  (  saviamente  il  Galeotti  )  non  è  vizio  e$d%uwo 
del  iolo  Governo  papàie  (oggi  potremmo  dire  che  questo,  se  era 
vizio,  è  cessato  )  :  dunque  non  si  può  a  quel  Governo  rimproverare 
un  difetto  che  esso  ha  comune  con  altri  ^. 

Le  quali  osservazioni  sebbene  riguardino  principalmente  Y  oriti- 
naraento  dei  Tribunali  pontificii ,  pure  possono  applicarsi  in  gran 
parte  agli  altri  rami  di  pubblica  amministrazione  ;  e  però  nulla:di- 
remo,  né  del  Governo,  la  cui  soavità  avea  trasformato  kt  città  santa 
in  un  asilo  universale  di  tutti  coloro  che  gli  sconvolgimenti  ete- 
rodossi sbandeggiavano  dàlia  terra  natia;  né  della  milizia ,  della 
quale  abbiam  toccato  già  quanto  basta. 

AS,  Ma  non  vogliam  tacere  delle  Finanze ,  del  cui  disordine  è 
infinito  lo  scalpore  che  se  ne  mena  appoggiando  gli  schiamazzi  a 
quelle  filze  di  cifre  die  sembrano  presso  certi  saccenti  argomento 
irrepugnabile,  ma  che  dai  periti  vengono  tenute,  come  al  ministro 
Cavour  dicea  in  Piemonte  il  peritissimo  Conte  di  Revel,  per  udo 
dei  mezzi  piò  ingannevoli  per  carpire  l'assenso  del  pubblico  ;  nel 
quale  intricatissimo  labirinto  pochissimi  sono  che  trovino  il  filo  di  A- 
rianna.  Comprenderà  il  lettore  essere  contro  il  nostro  intendimento 
il  prendere  ad  esame  codeste  cifre.  Fossero  elleno  pure  éffieacisBi- 
me,  troverebbero  piò  che  sufficiente xisposta  ne'  provvedimenti  già 
presi  :  giacché  il  torto  di  un  governo  non  istà  nel  prendere  talor 
degli  abbagli  ma  nell'  ostinarvisi  senza  adoprare  quei  ritnedii  dhe 
applicano  la  scure  alla  radice  del  male.  In  certi  governi  costituzio- 
nali un  ministro  responsabile  é  capace  di  accumulare  ì  700 ,  o  gli 
800  milioni  di  debito  sul  tesoro  riducendo  al  verde  ad  un  medesimo 
tratto  cittadini  e  municipii  coir  enormità  dei  balzelli  a  segno  .che 

1  Galeotti  1.  e.  pag.  134. 
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TesacnoBe  ne  ditenga  imposBibile,  senza  the  frattanto  U  Gattiera  tu- 
trìoe  delle  borse  eittadìiie  osi  pensare  aridoinandargli,  se  non  i  con- 
ti, le  chiavi  almeno  ddF  erario.  Un  tal  procedere  intendiam  baissi- 
mo die  formi  contro  codesto  governo  un  capo  d'accusa.  Ma  quando, 
dopo  maturo  <  sperimento  istituzioni  o  persone  che  parvero  inop- 
portune si  cangiano  in  altre  più  idonee,  un  momentaneo  sconcer- 
to delie  finanze  (  specialmente  dopo  tonti  disastri  non  imputabili  ) , 
solo  dall'animosità  di  passioni  ostili  può  essere  impotato  al  gotémo. 

Queste  ragioni  alia  quali  potremmo  aggiugnere  non  pochi  fatti, 
risponderebbono  plausibilmente  alle  cifre  dei  contraddittori,  ma 
ci  trarrebbono  fuori  del  nostro  soggetto,  avendo  noi  protestato  di 
difendere  soltanto  il  princtpto  iinpugnando  la  pretesa  dei.  libertini 
che  il  prete  sia  incapace  di  governo.  Ristringendoci  entro  questi 
cancdli,  ben  vede  il  lettore  non  doversi  da  noi  dimostrare  la  mo- 
mentanea p«»rfezione  dell  amministrazione  pontificia  ,  ma  solò  esa- 
minare qual  àa  per  sua  natura  V  influenza  delF  ordine  ieratico  nelhi 
aaiaiÌDBlrazi<Mìe  di  uno  Stato. 

Al  qoal  proposito,  qualunque  sieno  le  preoccupazioni  ingenerate 
dalle  calamiti  presenti ,  ogni  equo  estimatore  troverà  soggetto  di 
disinganno  in  queste  universali  osserva^oni  che  vogliamo  appena 
aocamare,  e  che  riguardano  il  costante  andamento  degli  Stati  pon^ 
tìfidi,  prescindendo  anche  dallo  sternunìo  fattone  per  gli  espilatori 
Mazziniani  ;  i  quali,  saccheggiando  tutto  Toro  e  Targento  e  trasfor- 
muidolo  io  quel  tesoro  di  carta  che  tutti  sanno»  hanno  dato  Y  ul- 
tiflK>  crollo  ail'  erario  di  uno  Stato,  che  dal  Trattato  di  Tolentino 
finora  non  ha  passato,  può  dirsi,  un  decennio  senza'  uno  di  questi 
terrìbiii  sconcerti. 

46.  Osservisi  dunque  in  primo  luogo  non  esservi  governo  per 
sua  natura  coA  economico,  come  il  governo  degli  uomini  di  chie- 
sa. Essi  rinunziano  a  continuar  la  famiglia»  né  da  lungo  tempo , 
consenziente  il  Galeotti»  più  parlasi  in  Roma  di  nepotismo  2:  la  loro 


1  Maturo  diciamo,  per  non  sembrare  approvatori  di  quel  continuo  cambiar 
di  ministri  cbe  ne  ba  dato  alle  finaoM  spagaosle  4  o  8  io  un  amo; 
t  Galboth  Lib.  di  pag*  161. 
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vita  è  ordinariamente  {irugalissima,  cotalchè  Tannua  somma  riserba- 
tasi dal  Pontefice  nello  statuto  romano  del  Marzo  1848  art.  XLI^ 
pel  trattamento  del  Sommo  Pontefice,  dei  Cardinali,  per  le  Congre- 
gazioni ecclesiastiche  e  dì  Propaganda  ,  pel  Ministero  degli  affari 
esteri  e  suoi  Diplomatici  ali*  estero,  per  le  guardie  palatine,  per  le 
sacre  funzioni ,  pei  palazzi  e  musei ,  per  assegnamenti  e  giubila- 
zioni della  Corte  ;  si  riduce  a  600  mila  scudi,  meno  assai  della  li- 
sta civile  del  Re  di  Sardegna,  il  quale  per  sé  e  la  famiglia  reale  ha 
5  milioni  di  franchi,  per  gli  afifari  esteri  3, 400, 000,  fr.  senza  cal- 
colare le  tante  altre  istituzioni  che  hanno  speciali  assegnamenti  i. 

A  queste  prime  ragioni  che  rendono  economico  il  sostentamento 
del  Clero,  possiamo  aggiungerne  un*  altra  somministrataci  dai  fon- 
di onde  tali  governanti  possono  sostentarsi ,  potendo  i  Prelati  in 
gran  parte  trarre  dai  beni  di  Chiesa  quelle  somme  che  negli  Stati 
laicali  debbono  necessariamente  uscire  dalle  borse  del  popolo. 

Al  che  non  avverti  forse  il  eh.  Galeotti ,  la  cui  equità  nel  sen- 
tenziare sopra  il  Governo  pontificio,  se  non  è  schiva  sempre  di  quel 
tono  declamatorio  che  suol  nascere  in  altri  di  tal  risma  dalla  falsità 
ed  inesattezza  delle  appassionate  loro  teorie ,  almeno  riconosce 
molte  volte  i  fatti  favorevoli  a  quel  governo ,  e  mostra  che  se  lo 
scrittore  erra  talvolta  ,  Y  errore  è  neir  intelletto  o  nella  passione 
più  che  nella  volontà.  E  pure  parlando  di  queste  finanze  ti  scaglia 
in  viso  tre  o  quattro,  vuoi  falsità,  vuoi  stranezze  da  non  compren- 
dersi come  alberghino  in  uomo  si  onesto.  Secondo  «  lui  le  pro- 
vince pontificie  destinate  a  far  gli  onori  del  mondo  cristiano,  pagano 
il  piatto  ai  Cardinali,  stipendiano  le  Congregazioni ,  sostengono  la 
Propaganda ,  provvedono  alla  Diplomazia  della  Chiesa,  pagano 
quanto  è  necessario  allo  spirìtucHe  vantaggio  del  mondo  2.  .  .  E  le 
spese  non  ricadono  a  favore  dei  contribuenti,  poiché  gli  stipendi  mag- 
giori cedono  a  benefizio  degli  stranieri  3. 

Un  lettore  mediocremente  accorto  vedrà  qui  e  stranezze  e  fal- 
sità. Falsità  è  che  le  province  pontificie  paghino  pel  vantaggio  spi- 

i  V.  Civiltà  Cattolica  2  ser.,  voi.  IX,  pag.  110. 
2  Galeotti  Lib.  cit.  pag.  16 1.  —  3  Ivi  pag.  162. 
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rituale  del  mondo,  se  non  in  quanto  abbisognando  il  mondo  di  un 
P^a  e  de*  suoi  ministri,  chi  li  mantiene  certamente  opera  ai  bene 
dd  mondo.  Ma  quando  il  Papa  e  i  Ministri  fanno  le  funzioni  di 
gofemanti,  se  il  popolo  non  è  tassato  più  degli  altri  j  sarebbe  in- 
giustizia giudicamelo  gravato.  Altra  falsità,  che  le  province  paghi- 
no generalmente  il  piatto  dei  Cardinali;  i  quali  tostochè  ottengono 
dalla  Chiesa  una  prebenda  tale  che  supplisca  alle  spese  del  loro  de- 
coro, cessano  di  ricevere  il  cosi  detto  piatto  cardinalizio.  Falsiti 
finalmente,  che  paghino  quanto  h  necessario  per  lo  spirituale  van- 
taggio del  mondo  cattolico ,  mentre  ognuno  sa  quante  doglianze 
ancor  si  ascoltino  per  le  tasse  (  tasse  però  destinate  dalla  Chiesa 
ad  usi  pii  ) ,  delle  dispense  matrimoniali,  dei  privilegi  d'  altare 
domestico ,  per  Y  elemosina  della  crociata ,  per  le  spese  di  cano- 
nizzazione dei  santi ,  ed  altre  simili;  che  servono  come  vedete,  di 
spada  a  due  tagli,  giacché  se  il  Pontefice  esige  danaro  dal  mondo 
cattolico  si  grida  contro  il  meràìnonio  e  la  bottega;  se  spende  de- 
cimando la  propria  lista  civile  si  grida  che  i  pontificii  pagano  lo 
spirituaì  vantaggio  del  mondo.  Misera  condizione  della  Chiesa  in 
una  società,  ove  anche  coloro  che  sembrano  sentire  più  altamente, 
si  sono  ridotti  a  calcolare  la  somma  del  ben  pubblico  in  lire,  soldi 
e4anari  ! 

n  qual  vezzo  iniquissimo  conduce  V  A.  a  quelle  altre  che  abbia- 
mo chiamato  stranezze,  essendo  stranezza  che  si  compiangano  le 
provmce  pontificie  perchè  provvedono  alla  Diplomazia  ,  quasiché 
i  popoli  del  Governo  pontificio  sotto  un  Principe  laico  potessero 
vivere  senza  Diplomatici;  stranezza  che  si  lamenti  la  Diplomazia  m- 
gmiej  quando,  o  ingente  o  scarsa,  anche  questa  va  a  conto  ddla  li- 
sta civile;  stranezza  che  si  faccia  gravitare  sulle  province  lo  splen- 
dore delle  funzioni ,  quasiché  potesse  darsi  un  Principe  senza 
splendore  esterno,  o  quasiché  fosse  un  gran  male  che  il  Pontefice 
spenda  nello  splendore  del  Tempio  quel  che  altri  Principi  debbono 
spendere  nei  balli,  nei  teatri,  nelle  pompe  militari,  nelle  comparse 
e  pranzi  diplomatici ,  senza  parlare  di  certe  spese  segrete  che  vor- 
remmo non  divenissero  mai  pubbliche  ;  stranezza  che  si  deplorino 
gli  stipendìi  agli  stranieri,  mentre  questi  spendono  in  Roma  e  negli 


i4  QU  iHWPWBMlOAl 

Stati  piuitìficii  non  SAk>,  Io  sti|iendio»  ma  le  ricchezze  loro  patrimo- 
niali;  delle  quali,  quando  essìhaoBO  inghiottito  poche  once  di  tìI- 
to  e  logorato  pochi  palmi  di  panno  (  comprali  V  uno  e  V  altro  du 
sudditii  pontificii  )  ,  in  ohe  altro  possono  spendere  il  resto  se  ncn 
in  quel  numaio  di  sm^i  che  non  è  straniero^  e  di  cui  si  &  loro>  in 
ciqM)  d'  ai»uaa»in  ogn*  aUre  circostanza,  dimenticandolo  solo  adesso 
quaodoseryirebbe  in  loncdifeaa?  Ultima  stranezza  sarebbe  V  ac* 
clonare  ilgt>¥emo  per  le  spese  di  Polizìa,  di  Carabinieri,  di  mili- 
zia^e^.  cbe,r  A.  chiama  €akmto9$  (e  tali  sono  veramente  per  chiun- 
que volesse  congiurare  contro,  il  governo)  :  tm  poiché  egli  vi  sog- 
giunge un  argomento  tratto  non  più  dalle  ragioni  pecuniarie,  ma 
daU^ì  forma  del  governo ,  non  crediamo' opportuno  entrare  in  que^ 
scaltro  labirinto  per  oon.  perdere  il  filo  dei  nostri  razioeinìi.  Ma 
nw  possiamo  dispensarci  dal  seguirlo  nella  citazione  eh.'  egli  fa.  per 
coii£9irmai»icoltoautoFÌtà.deliCQnsalviqaett'asaerzi^^^  chele  prò** 
vince  poniifide  pagfuia  pel  mantenimento  del  cattolicismo.  SeciÀ 
fosse  vero  dcwanderemmo  se  sia-  poi  una  cosi  gvande  sventura  il 
cooperare  albeoe  del  mondo  universo,  quando  una  tal  cooperaùon» 
noa  mette  i  sudditi  pontificii  in  peggior  condizione  degli;  altri:  do- 
manderemmo  se  sia  oncNrevole  per  T  Italia  il  compiangere  un  tal 
proselitismo  per  la  verità,  mentre  la  Francia  vi  profonde  tanto  e  m 
danam  e  ia  eserciti  ^  e^  quel  che  4  più,  mentre. somme  tanto  mag- 
giori pcoibnde.  il  protestantesimo  per  la  propaganda:  infernale^ 
de' suoi bibliei.. Marche  parli^m arà  di  generosità  cattoUcaaicaloo* 
lat^m^dla  utilità?  A  ohi  sente  sL bassamente  delle  società  italiane, 
a  chi  rinfaccia  agli  emigrati  fraooesi.  che  tutto  aveaop  p^uto  , 
r  esaere  rientrati  in  Francia,  chiedendo  Y  elemosina ,  o  giusUzia 
di  una;  indennità^  e  agli  eeclesìastici  tornati  dall' esilio  dopo  tanti 
Sinai  e  spogliamento,  V  averne  sparato  un  compenso  ^  ?  a  chi  di- 
mentica .in  tal  guisa,  non  che  la  pietà ,  perfino  il  decoro  e  lad^ 
catezza^.  non  occotre  parlare  di  generosità^  Risponderemo  soltanto* 
che  le, parole  del  Gon^alvi  nulF altro  e^rimono  fuor  dliquelloch». 

1  Gfti.a<nTi  iib*  ciu  pftch  ^* 
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già  abbiamo  spiegato ,  comprendendosi  in  questo  il  conservare  le 
sue  proprietà^  e  il  sostenere  decorosamente  la  dignità  ^ . 

Risponderemo  inoltre  che  se  i  sudditi  pontificii  spendessero  tal- 
era  pel  mondo  cattolico  ,  non  dovrebbono  dimenticare  quanto  abbia 
feso  in  altri  teiqpi ,  e  quanto  spenda  tuttora  il  mondo  cattolico 
per  gli  Stati  pontificii  :  giacchèfinalmente  che  cosa  sarebbe  Roma 
se  non  fosse  centro  del  cattolicismo?  E  dove  va  a  piovere  il  da- 
Biro  di  que*  tanti  (bresttert  che  lattravtsrsano  le  province  e  si  arre- 
stano mesi  ed  anni  in  questa  capitale  ?  E  quelle  tasse  ,  scarse  og- 
gidì ma  non  estinte  ,  di  benefizii ,  spogli ,  annate  ecc.  ,  e  quelle 
spontanee  donazioni  od  elemosine ,  e  il  mantenimento  di  Ospizi! , 
Seminarii  e  chiese  nazionali,  e  quei  sussidii,  in  parte  gratuiti,  di 
eserciti  che  vi  ristorano  e  difendono  il  governo ,  non  è  egli  un  ri- 
cambio di  ciò  che  fa  T  erario  romano  in  favore  del  mondo  catto- 
lico? -lo  non  istarò  a  calcolare  col  Marchetti ,  se  sia  pi&  fldunaro 
die  vieseo  quel  che  vav giacché  qualunque  dei  due  ^prevalga,  isrer- 
rivi  sempre,  come  testé  è  detto,  di  biociacuto  in  tnano  agli  aMiòsi 
ncnicipar ferire  la  Chiesa.  Sibbenevioorderò  a  chi  seUrba  ^ur  lot- 
tam  idee  sociali  e  sentimento  d'  umanità,  che  ogni  comunanza 
Tire  e  prospera  per  sacrifici  scambievoli  :  e  che  lo  stare  iperffe- 
taomente  col  bilancin  deir  oro  alta  mano  per -librare  se  tatito  ho 
ricevuto  in  cortesie  e  beneficii,  quanto  ho  operato,  è  carattei*e'piPo- 
priasimo  delle  anime  vili^  del  quale  per  parie  nostra  noki-sdfllriMbo 
eerto  mai  che  vada  Improntata  la  bella  Trontee  generosa  dèlia  co- 
mim  nostra ipatria,  la  cattòlica  Italia  versoli  mondo  eattolvco  %. 

i  Ivi  {Mig.  96. 

S 'Vedete  frenesia  di  codesti  clerofM>i  italianissiiiki!  Se  atxMtseW»'dHVV«ro 
V  Italia  non  dovrdiboao  stimsrsi  fòlid  di  mantenerle  a- cèsto  di  poche  nigMa 
codetta  voftt  egwonla  deUe  rtàniioni  cattolii^  nediaate  il  primato  iesatieo 
jqypi^atocuUa  incroUabtl  pietra  del  Vaticano  e  sulla  spontanea  adesione  del- 
le genti  alla  fede  di  Pietro?  Eppure  tanto  può  la  mania  della  miscredensa  6 
Vobbriachesza  delle  idee  pagane  che  costoro  rìnunsìerébbero  a  dominar  la  ter- 
ra col  diritto  e  con  l'amore  per  la  stolta  speranza  di  formare  l' Italia  una  » 
fuerrieroj  conquistatrice. 
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NEI  LORO  INIZII  IN  ITALIA  i 


Dalle  cose  discorse  nel  passato  articolo  intorno  alle  cagioni  ed 
alle  prime  origini  degli  Asili  fuori  dell'  Italia,  è  manifesto  che  ana 
somigliante  istituzione  non  si  potea  volere  tra  noi  per  le  medesime 
cagioni  onde  fu  altrove  voluta,  essendo  noi  da  quelle  cagioni  anche 
al  presente  lontani,  e  più  n'  eravamo  presso  a  cinque  lustri  or  so- 
no. L'infanzia  non  era  universalmente  e  non  è,  la  Dio  mercè , 
condannata  presso  noi  ad  essere  abbandonata  della  sua  più  natu- 
rale tutela  ,  costretta  la  famiglia  a  cercarsi  pane ,  tutti  in  fascio  , 
fuori  del  tetto  domestico.  Forse  la  scaduta  religione,  le  affezioni  e 
le  attinenze  domestiche  raffreddate  o  rallentate  in  molti  avran  po- 
tuto crescere  il  numero  di  coloro  che  dicemmo  orfani  ariefalii, 
e  poteva  eziandio  essere  divenuto  più  frequente  il  caso,  che  la  vita 
scorretta  e  scandalosamente  inviziata  dei  genitori  rendesse  pregiu- 
dizievole al  costume  dei  bimbi  il  rimaner  loro  appresso.  Ed  in  tut-  * 
ti  questi  casi,  che  noi  chiamiamo  di  eccezione^  sarebbe  stala  bdla 
pietà  il  provvedere  con  Ricoveri ,  Asili ,  o  per  qualunque  altra  via 
si  fosse  potuto,  al  costumalo  e  cristiano  allevamento  di  quelle  in- 
felici creature  non  ree  d' altra  colpa  che  di  esser  venute  al  mondo 

1  Y.  il  precedente  volume  a  pag.  257. 
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da  genitori  si  scioperali  e  si  rei.  Ma  vede  ognuno  che  questa  non 
sarebbe  stata  istituzione  nuova  fra  noi  \  e  certo  è  tutt'  altra  cosa 
dagli  Asili  d' Infanzia,  quali  furono  voluti  introdurre  circa  il  1832. 
in  Italia.  Allora  se  ne  fece  un  grande  scrivere  ed  un  più  grande 
parlare  come  delle  cose  non  prima  udite  si  suole;  e  nel  gran  con- 
vocio  e  chiacchierio  le  ragioni  o  non  furon  dette  o  non  furono  vo- 
lute udire;  i  pregiudizii  prevalsero  ;  e  si  restò  dai  più  con  idee  va- 
ghe, incerte,  sfumate,  senza  che  se  ne  potessero  formare  un  giu- 
dizio chiaro ,  fermo  ,  preciso.  Dopo  ventitré  anni  di  discussione  e 
di  sperienza ,  e  messa  oggimaì  la  quistione  dalF  un  dei  lati  y  noi 
crediamo  che  questo  sia  appunto  il  tempo  da  esaminarla,  in  quan- 
to pare  che  gli  animi  siansi  un  poco  raffreddati;  e  certo  per  questa 
parte  non  sono  agitati  da  quella  foga  che  li  rende  inaccessibili  al 
discorso  e  quasi  al  tutto  incapaci  di  persuasione.  S'  aggiunga  che 
la  esperienza  ha  pur  dovuto  insegnar  qualche  cosa  ;  e  certo  dagli 
effetti  si  dovrebbe  oggi  portar  giudizio  intorno  al  valore  di  certe 
portentose  promesse  che  rischiararono  Y  aurora  del  nuovo  tro- 
vato. Né  si  creda  che  questo  tornare  sopra  cose  non  recentissime 
sìa  un  perditempo  :  tutt*  altro  !  Oltre  che  questo  servirà  a  giustiCeare 
i  sospetti  che  ne  concepirono  molte  assennate  persone,  e  quindi  s  im- 
parerà ad  apprezzare  quei  sospetti  nei  casi  simili  ;  il  cercare  del 
primo  mostrarsi  degli  Asili  tra  noi  gioverà  a  conoscere  la  istituzio- 
ne, quale  fu  voluta  dai  primi  autori  ;  e  supposto  che  cosi  acchiudes- 
se delie  parti  ree  o  sospette,  se  ne  potrà  fare  il  suo  prò,  per  ischivar- 
le ,  quando  la  istituzione  stessa  si  voglia  mantenere  ed  allargare 
con  migliori  auspizii. 

Quanto  dunque  allo  scopo,  air  ampiezza,  ai  mezzi  ed  ai  metodi 
onde  si  vollero  introdurre  gli  Asili  ip  Italia ,  noi  lo  raccogliamo  da 
varii  scritti  che  si  andarono  pubblicando  circa  quel  tempo  tra  noi,, 
e  segnatamente  dal  Uanuàle  dell'  Ab.  Ferrante  Aporti  ;  dalla  Gui^ 
da  dell  Educatore  ,  giornaletto  compilato  per  cura  dell'  Ab.  Raf- 
faele Lambruschini  ;  da  una  Raccolta  di  Memorie  intorno  al  sug- 
gello medesimo,  stampata  da  certo  Defendente  Sacchi;  da  parecchi- 
discorsi  tenuti  in  occasione  delF  apertura  dei  nuovi  asili  o  degli 
Serie  IT,  voi.  m.  2 
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«DniveTsarii  delle  aperture  stesse,  e  da  altre  cose  minori.  Ora  ston- 
^one.a  questi  scritti ,  eh'  erano  i  primi  elementi  «opra  i  quali  F^Ita- 
lia  si  sarebbe  dovuta  formare  an  concetto  adequato  delia  nuova 
istituzione;  questa  mirava  a  raccogliere  iuUa^ affatto  tutta  quanta 
Y  infanzia  in  sale  d*  Asilo  -,  né  vi  era  il  minimo  cenno  che  ciò  do- 
vesse farsi  in  supplemento  necessario  dell'  incolpevole  difetto  o 
«della  mala  volontà  dei  genitori.  L'età  poi  a  ciò  definita  era  dai 
due  ai  sette  anni.  E  dicemmo  bene  e  ribadiam  di  nuovo  quel  tut- 
ta j  affatto  tutta  quanta  Y  infanzia;  stante  che  gli  Asili  doveano  es- 
sere aperti  non  solo  ai  maschi  ed  alle  femmine  indistintamente  *(c 
la  tenerezza  dell'  età  permetteva  quella  mistura  ) ,  ma  eziandio  , 
che  parrà  singolare,  vi  doveano  essere  aggregati  i  bamboli  dei  ric- 
chi non  meno  che  dei  poveri  ;  e  di  codesto  ravvicinamento  delle 
due  estreme  condizioni ,  abbraccianti ,  comes'  intende,  eziandio 
le  mezzane,  si  recano  quei  vantaggi  che  noi  toccheremo  più  sotto. 
Talmente  die,  nati  gli  Asili  al  di  là  dei  mari  e  dei  mohti  dalla  im- 
possibilità in  che  erano  alcuni  infanti  di  essere  castoditi  ed  alle- 
vati dai  proprìi  genitori,  faeean  tra  noi  manifesto  segno  di  mirare 
ad  altro  intendimento,  quando  vi  si  voleano  raccolti  tutti  i  bimbi 
non  pur  degli  agiati ,  ma  eziandio  dei  ricchi.  Vero  è  che  ad  averli 
tutti  non  si  è  venuto,  e  non  si  verrà  forse  giammai;  e  ciò  per  ra- 
gioni, che  qui  non  accade  di  ricordare.  Ha  noi  qui  consideriamo 
la  Istituzione  quale  si  mostrava  ed  era  per  sé  e  nella  intenzione  di 
chi  caldeggiavala  ,  non  quale  dovea  riuscire  per  la  difficoltà  inse- 
parabile dalla  materia  intomo  a  cui  essa  versa.  E  la  Istituzione  per 
sé  mira  ad  averli  tutti  ;  per  forma  che  allora  dirà  di  aver  rag- 
giunto veramente  il  suo  scopo,  quando  li  Bvrà  raccolti  tutti  ^  cioè 
quando  di  una  popolazione  ,  sopponiamo  di  180  mila  anime ,  *ne 
avrà  messa  una  undecima  parte,  cioè  un  1^400  nelle  sale  di  asilo; 
che  appunto  un  undecimo  della  intera  popolazione  sono  sottoso- 
'pra  i  bimbi  di  ambo  i  sessi  maggiori  dei  due  e  minori  dei  sètte 
anni. 

A  che  fare  questo  popolo  di  semilattenti  sarebbe  collocato  sui 
fianchi  a  scaglioni  di  circa  fOO  Asili  (  a  dame  160  per  ciascuno  ) 


come  i  libri  sagli  scaffali  delle  biblioteche ,  noi  dobbiamo  appren- 
derlo dai  primi  che  se  ne  dichiararono  maestri  e  promotori  in  Ita» 
lia.  E  ci  si  permetta  di  farlo  con  qualche  tratto  alquanto  partico- 
lareggiato ;  che  ne  saran  giustificate  cosi  non  solo  le  diffidenze,  n)ft 
e^andio  quel  po'  di  ridicolo  onde  fu  aspersa  in  qualche  paese  la 
culla  del  nuovo  trovato.  Tutto  il  lavorio  dello  educare  questa  in- 
fanzia raccolta  in  sale  si  può  richiamare  ai  cinque  capi  seguenti. 
!••  hirmione  veramente  della;  2.* Canto,,  3.'  Nomenclature ]  4-* 
Esercizi  ginnastici-,,  5.""  Parte  morene  e  religiosa.  Quanto  alla  mine- 
stra quotidiana  ed  alle  scarpe  e  vesticciole  da  darsi  ai  pìii  bisognosi» 
soB  cose  ottime,  quando  non  diansi  anche  ai  ricchi  ;  ma  non  toccano^ 
direttamente  la  educazione,  se  non  forse  possono  essere  un  richia- 
mo ai  meno  solleciti  di  profittarne. 

E  per  ciò  che  si  attiene  alia  Istruzione,  essa  con  infanti  cotanta 
toneri  non  valica  i  confini  del  leggere,  dello  scrivere  e  delle  primo 
nozioni  di  Aritmetica  ;  intorno  alle  quali  cose  già  aprimmo  altrove 
il  nostro  pensiero.  Qui  nulla  noi  abbiamada  aggiungere  al  già  det- 
tone, se  non  forse  il  sembrarci  nel  presente  caso  un  insegnamento* 
troppo  precoce»  stantechè  eziandio  nelle  classi  agiate,  tra  le  quali 
ì  mezzi  sono  piii  efficaci  e  lo  svolgersi  delle  facoltà  mentali  suol 
essere  più  celere ,  appena  si  otterrebbe  altro  da  un  hinJx)  men 
che  settenne.;  e  soprattutto  lo  scrivere,  ove  se  ne  abbandoni  Y  eser- 
cizio, non  potrebbe  ottenersi  in  nessuna  maniera,  come  sentiamo  che 
di  fette  non  si  ottiene.  Ma  sopra  ciò  non  vogliamo  insister  molto  » 
parendoci  che  ai  grandi  interessi  sociali  rilevi  ben  poco  Y  imparare 
che  facciano  i  putti  il  leggere  e  lo  scrivere  un  anno  prima  od  un 
anno  dopo,  il  farlo  coi  vecchi  metodi  della  Santacroce  e  delV abbici, 
0  coi  nuovi  di  tavole  sinottiche,  di  lavagna,  di  mutuo  insegnamento 
e  vift discorrendo.  Si  vuole  in  secondo  luogo  che  i  bimbi  vadano  di- 
scil^Uoando  la  voce  e  Y  orecchio  al  canto  -,  ed  oltre  al  ripetere  quasi 
tulli  gli  esercizii  vocali  in  forma  di  cantilena,  vi  debbono  es- 
sere parecchie  volte  tra  giorno  esercizii  di  canto ,  e  si  raccomanda 
che  vi  sia  un,  violino  od  un  flauto  per  dare  le  prime  intonazioni'  ed 
aqiDompagnare  le  arie  e  le  cadenze.  Non  cosi  facile  è  la  faccenda 
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delle  nomenclature.  La  scuola  intorno  a  quesle  consiste  nello  in- 
segnare ai  putti  che  la  tal  cosa  ha  il  tale  nome  proprio,  sicché  non 
avvenga  più  che  il  plebeo  chiami  esempigrazia  dito  piccoìo  il  mi- 
gnolo, e  dito  grosso  il  pollice.  E  fin  che  si  tratta  delle  mani ,  de- 
gli occhi  e  dei  piedi ,  di  cui  ciascun  bimbo  ha  un  paio  con  seco,  la 
cosa  va;  ma  il  Manimle  prescrive  che  per  quanto  è  possibile  la 
scuola  debba  esser  fornita  di  una  raccolta  degli  oggetti  naturali  ed 
artificiali  indicati  nelle  tavole  o  nelle  loro  figure.  Ed  aggiunge  in 
Aerminis:  senza  1*  ostensione  dell'  oggetto  significato  per  la  parola , 
la  parola  stessa  non  varrà  più  di  un  suono  vuoto  di  senso  e  nulla 
più  gioverà  d' insegnargliela.  Talmente  che,  a  starne  a  questa  pre- 
scrizione, ogni  Saia  di  asilo  dovrà  esser  provvista  di  una  raccolta  di 
masserizie, di  vesti, di  suppellettili,  d'istrumenti,d'  ordegni,  di  fio- 
ri ,  di  piante ,  di  frutti,  d*  insetti ,  di  bruchi ,  di  volatili ,  di  cani , 
di  gatti ,  di  sorci  e  via  discorrendo  ,  da  disgradarne  per  questo 
solo  capo  degli  animali ,  Y  arca  di  Noè  con  tutti  i  suoi  molti - 
plici  e  svariati  abitatori.  Con  questi  esercizi!  mnemonici  si  avvi- 
cendano i  ginnici  ;  intorno  ai  quali  sono  queste  le  sommarie  pre- 
scrizioni. 1.®  Ogni  giorno  si  fanno  stare  i  figliuoli  in  piedi  dritti , 
dritti  nella  posizione  perpendicolare  e  bene  equilibrata  del  corpo. 
^J*  Si  fanno  stare  in  piedi  sul  piede  destro  tenendo  sollevato  il  si- 
nistro e  poi  viceversa ,  e  si  avverta  bene  che  la  testa  stia  sempre 
dritta.  3.®  Si  fanno  stare  in  piedi  ora  sul  destro  ora  sul  sinistro  so- 
pra una  punta  di  legno  tenendo  bene  alzato  F  altro  piede.  4.®  Si 
fanno  stare  col  corpo  sostenuto  a  perpendicolo  sulle  braccia  pog- 
giate sopra  due  sbarre  parallele.  5.^  Si  avvezzano  ad  elevare  le 
gambe  in  direzione  orizzontale.  6.®  Finalmente  si  avvezzano  a  soste- 
nere sulle  braccia  tutto  il  corpo  disteso  orizzontalmente  e  parallelo 
■alle  sbarre.  Finiti  questi,  vengono  gli  esercizi  di  camminare  a  bat- 
tuta ,  e  di  camminare  su  di  un  piede  solo  ,  e  di  saltare  sovresso 
una  sbarra  alta  un  metro  e  che  poscia  si  va  graduatamente  innal- 
zando ,  e  tutto  questo  a  quattro,  ad  otto,  a  venti  insieme  e  sempre 
a  battuta.  Da  ultimo  si  giunge  alle  (ascensioni  ossia  allo  arram- 
ipicarsi  che  debbono  i  putti  sopra  di  travicelli  o  tavole  più  o  meno 
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inclinate  e  spesso  con  un  piede  solo,  e  poscia  alle  sospensioni ,  al 
dondolarsi  cioè  sopra  una  corda  senza  toccare  la  terra  coi  piedi  ; 
e  cosi  via  via.  Noi  diremo  più  sotto  quello  che  ci  pare  di  somi- 
glianti esercizii. 

Con  tanto  lusso  di  mezzi  e  di  esercizii  per  favorire  lo  svolgimen- 
to delle  facoltà  mentali,  ed  il  perfetto  assodamento  dei  muscoli  e 
delle  membra,  si  crederanno  i  lettori  che  si  voglia  dare  una  parte 
almeno  uguale  alla  cultura  morale  e  religiosa,  e  segnatamente  alla 
preghiera  ed  ali*  insegnamento  del  catechismo,  che  noi  mostrammo 
unico  supremo  bisogno  della  fanciullezza  in  {special  guisa  popola- 
na i  ;  ed  il  quale  le  dovrebb'  essere  assicurato  innanzi  di  pensare 
a  qualunque  altro  insegnamento  od  esercizio.  Ma  la  cosa  va  tutt* al- 
trimenti. Una  mezz'  ora  di  catechismo  ogni  settimana ,  e  qualche 
fatto  della  storia  sacra  quasi  a  maniera  di  passatempo  :  ecco  tutto. 
Quanto  alla  preghiera,  si  fa  è  vero  cinque  volte  al  giorno;  ma  con 
tanta  parsimonia,  che  tutte  e  cinque  messe  insieme  appena  occupe- 
rebbero cinque  minuti.  In  tutta  poi  la  liturgia  cristiana,  e  nella  im- 
mensa mole  di  preghiere  e  pratiche  approvate  dalla  Chiesa,  i  primi 
istitutori  degli  Asili  in  Italia  non  trovarono  altro  di  opportuno  che 
due  orazioni  contenute  nel  Breviario  a  Prima,  i  quattro  primi  ver- 
setti del  Te  luds  ante  di  compieta,  il  Credo,  il  Pater,  V  Ave,  il  Glo- 
ria e  la  Salve  Regina  ;  e  si  noti  bene  non  pid  che.  una  sola  volta 
al  giorno. 

Questo  intorno  agli  esercizii  assegnati  per  le  sale  d*  infanzia  nel 
primo  loro  mostrarsi  in  Italia.  Quanto  al  modo  di  condurle  fu  stret- 
tamente raccomandato  che  le  sale  fossero  esposte  ad  un  benigno  ri- 
guardamento  di  sole  ,  ben  ventilate,  nette ,  nitide ,  decenti  il  più 
che  esser  potesse.  Che  i  bimbi  non  vi  fossero  ammessi  se  non  de- 
centemente vestiti,  ben  calzati  e  pettinati  ;  e  che  dove  i  parenti  non 
avessero  come  meglio  raffazzonarli  »  si  coprissero  i  cenci  dome- 
stici con  una  pulita  tunichetta  la  quale  si  bramò,  e  si  ottenne  in  molti 

i  Vedi  Civiìtà  Cattolica  Dell'  articolo  :  Il  Catechismo  scuola  del  popolo»  Se- 
rie 11,  voi.  X,  pag.  i29,  38i. 
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luoghi,  di  accomunare  a  tutti  ;  sicché  se  ne  avesse  quella  decenza 
ed  uniformità  la  quale  riesce  si  gradita  allo  sguardo,  e  sì  utile  ezian- 
dio alla  sanità.  Si  procurasse  inoltre  di  assuefare  quelle  creaturine 
alla  mitezza  dei  sentimenti ,  alla  soavità  delle  maniere»  alla  genti- 
lezza di  tutto  r  esterior  portamento.  Ed  ottimo  giuoco  a  questo  in- 
tendimento avrebbe  fatto  il  contegno  sempre  grave ,  composto  ed 
equabile  delle  maestre  e  direttrici  ;  alle  quali  era  prescritto  di  guar- 
darsi con  ogni  diligenza  dalF  asprezza  dei  modi ,  dall'  imperiosità 
del  comando  ^  e  tutto  si  studiassero  di  ottenere  dalla  infanzia  per 
via  di  persuasione,  di  discorso  e  di  affettuosa  insinuazione.  Le  visi- 
te poi  non  infrequenti  degF  ispettori  e  delle  ispettrici ,  dei  protet- 
tori e  delle  protettrici,  tutte  persone  dell'  alta  classe  sociale  avreb- 
bouo  cooperato  non  poco  coir  esempio,  colle  parole  e  coi  conforti 
d*  ogni  maniera  ad  ottenere  quella  forbitura  e  queir  ingentilimento 
che  si  considerava  come  bene  supremo  della  infanzia  plebea  e  po- 
polana. Se  si  leggono  attentamente  gli  scritti  che  si  misero  a  stampa 
per  quel  tempo,  intorno  a  questo  suggetto,  tutti  spirano  più  o  me- 
no questo  yoto ,  che  il  bimbo  dello  zotico  artigiano  e  del  ruvido 
contadino  sia  colto  e  forbito  da.  non  invidiarne  qualunque  altro  di 
più  alta  condizione. 

Cosi  furono  presentati  la  prima  volta  gli  Asili  d'Infanzia  air  Ita- 
lia \  e  si  noti  bene  per  non  torre  abbaglio  :  noi  parliamo  di  qud 
tempo  e  di  quel  primo  concetto  senza  aver  riguardo  per  ora  a  quel- 
le modificazioni  che  vi  furono  recate  appresso  ,  conducendoli  a 
quella  condizione  di  essere  e  di  operare ,  in  che  si  trovano  al  pre- 
sente in  varie  città  eziandio  dello  stato  pontificio.  Standone  dunque 
a  quel  tempo  e.  a  quel  concetto,  fii  naturale  che  i  giudizii  intorno 
alla  nuova  istituzione  si  dovesser  dividere;  e. trascurando i  tituban- 
ti e  i  timidi,  classe  numerosissima  di  cui  non  si  suole  tenere  alcun 
conto  ed  a  ragione,  due  classi  vi  furono  di:  recisamente  pugnanti  tra 
loro.  I  favorevoli  avean  per  sé  la  novità  della  cosa  che  alletta  sempre^ 
la  tenerezza  di  un  sentimento  lodevolissimo  di  pietà  verso  l'infanzia 
popolana;  1*  aspirazione  ad  un  miglioramento  possibile  e  del  quale 
non  si  sapevano  presentire  gì'  inconvenienti.  Si  aggiungeva  che 
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separatosi  sempre  più  il  laieato  dal  sacerdozio ,  qudlo  non  volle  tì- 
mnere  al  dì  sotto  di  questo  in  opera  di  beneiieenza  verso  V  cftà  più 
iiisegnosadi  cure^  e  se  tacarità  religiosa  avea^fitlto  le  sue  prueve 
iiltomo  a  t^iesta  materia,  perchè  non  avrebbe  dovuto  fere  eziandio 
:le  sue  la  filantropia  laicale  ?  e  se  questa  provasse  con  frutti  copiosi, 
non  SI  sarebbe  con  ciò  dimostrato  che  il  mondo,  almeno  per  questo 
capo,  si  può  passaredei  preti,  dei  frati,  delle  suore  e  dei  curati? 
^egli  scenci  poi  c^  la  parte  avversa  prenunziava  come  insepara- 
'bHi  dalla  istituzione,  e  che  noi  ricorderemo  tra  poco,  poteano  esse- 
re direttamente,  voluti  da  alcuni  pochi  e  per  quei  biechi  intendi- 
menti che  non  sarà  malagevole  di  argomentare.  Certo  lo  scopo  che 
la  parte  libertina  acquistasse  influenza  nelle  famiglie  popolane  non 
fi]  nascoso  dal  Montanelli,  come  ricordammo  da  principio,  né  man- 
cò fin  d'  allora  cU  ne  pigliasse  qualche  sospizione  :  il  creare  e 
r  universaleggiare  nella  plebe  alcuni  bisogni,  a  cui  non  può  soppe- 
rirsi senza  uno  sbozzolo  di 'comunismo,  potè  essere  inteso  diret- 
tamente da  qualche  iiavoreggiatore  di  questo  sistema.  Ma  i  cosi  iM- 
ie  intoBcuonati,  crediamo,  fossero  pochi  assai  :  i  più  cheiavorarono 
quei  concetto,  soprattutto  nel  sesso  gentile  e  più  ancora  nella< par- 
te nid)ile  di  esso,  vi  poterono  esser  condotti  da  motivi  lodevoli,  sti- 
mabili e  oerto  innocenti.  Qual  male  vi  può  egli  essere  in  questo , 
che  un  mnscelzoneello  cencioso  sia  ritolto  da.  quel  fango  in  che  im- 
putridisce, e  venga  forbito,  raffazzonato,  educato  il  meglio  che  si 
possa  ?  Qual  bene  anzi  non  è  il  cooperare  al  «pieno  ed  ordinato  svol- 
gimento dì  quelle  tenere  membroline ,  e  di  quelle  animucce  sem- 
plicette che  sanno  nulla  ?  0  vi  può  egli  parer  male,  che  quelle  po- 
vere ereaturine  ìiìi|Nitìiio  a  pronunziar  bene  e  chiamar  le  cose  coi 
veri  loro  nomi,  e  si  faccian  pratici  della  lettura,  dello  scrivere,  dei 
conti,  e  si  sentano  ammorhidita  Y  anima  dall'  armonia  e  rafforzate 
le  membra  dalla  ginnastica?  a  coi  può  increscere  che  siano  netti 
deHa  persona,  composti  delle  maniere,  abituati  ad  una  vita  ordi- 
nata e  metodica?  vorreste  forse  strappar  loro  di  mano  quella  mi- 
nestra e  di  dosso  quella  tanichetta  cosi  graziosa?  Cosi  i  teneri  tu- 
tori deNa  infansia  periavano  dlla  parte  avversa  *,  la  quale  si  enst^to 
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davvero  un  brutto  compito ,  da  divenirne  odiosa  a  qualunque  si 
pregiasse  di  umauilà  e  di  mitezza.  Le  costoro  dubbiezze  e  più  anco- 
ra le  aperte  censure  furono  dove  sfolgorate  dalla  universale  ese- 
crazione, dove  non  curate  ,  dove  ribattute  di  passata  ;  ed  il  fiore 
della  società ,  senza  curarsi  di  quelle  nenie  e  predizioni  da  Cas- 
sandra, tirò  di  lungo.  Si  fecero  dei  convegni,  s'iniziarono  le  soscri- 
zioni,  si  formarono  i  bureaux.  Le  Presidenze,  le  Direzioni,  le  Ispe- 
zioni deir  uno  e  dell'  altro  sesso  entrarono  in  esercizio,  e  gli  Asili 
furono  fondati  con  isperanze  di  vederne  in  brieve  rigenerata  la 
povera  ed  infelice  plebe.  Crediamo  che  i  primi  si  fondassero  in 
Lombardia  nel  1833,  cui  venner  dietro  non  guari  dopo  quei  della 
Toscana  e  del  Piemonte. 

La  parte  avversa,  non  che  prevalere  nel  fatto  ,  neppure  potea 
fare  udire  pubblicamente  la  sua  voce;  stanteché  gli  amici  del  pro- 
gresso, padroni  com'  eran  del  campo,  aveano  in  pugno  Y  unico 
strumento  di  pubblicità  che  fosse  tra  noi,  la  stampa.  Innumerevo- 
li ne  borbottavano,  ne  masticavano,  ne  ridevano  talora  nei  piccoli 
convegni;  ma  che  si  traesse  in  campo  alla  scoperta,  noi  non  sappia- 
mo. Senza  cercare  qui  a  cui  si  debba  recare  la  colpa  di  quella  opi- 
nione oppressa  dai  fautori  della  libertà  di  opinione ,  se  ai  buoni  o 
ai  cattivi,  se  al  pubblico  od  ai  privati,  noi  ora  stabiliamo  un  fatto; 
ed  il  fatto  è  che  in  quel  tempo  nel  pubblico  o  si  dovea  tacere  degli 
Asili  0  si  dovea  dir  bene  :  il  solo  recarne  in  forse  la  tragrande  e  fe- 
condissima utilità  era  colpa  di  rinnegato  e  tradito  incivilimento-,  ed 
alla  legge  tiranna  obbediva  chi  meno  avrebbe  dovuto.  Certo  è  no- 
tevolissimo che  quel  benemerito  e  rettissimo  uomo  che  fu  il  conte 
Monaldo  Leopardi  da  Recanati,  volendo  pubblicare  un  esame  degli 
Asili  e  di  qualche  altra  moderna  istituzione,  non  Io  fece  che  a  Lu- 
gano e  senza  il  suo  nome.  Guardate  !  un  galantuomo  dovere  stam- 
pare come  alla  macchia  !  un  cristiano  dovere  come  di  soppiatto 
levar  la  voce,  mentre  i  mestatori  fruivano  impunemente  il  loro  tri- 
onfo! Ed  i  pretesi  buoni  che  forse  pensavano  come  lui,  a  lui  avran 
dato  voce  d' imprudente  che  stuzzicava  il  vespaio ,  come  forse  la 
staran  dando  a  questi  articoli.  Oh  !  i  pretesi  buoni  !  hanno  mal 
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garbo  a  lamentarsi  d' esser  calpesti;  è  questa  la  condizione  dei  vili! 
Riograzino  piuttosto  la  Provvidenza  che  non  siano  stati  strozzati; 
ed  un  giorno  o  T  altro  anche  questo  potrà  essere;  ma  essi  avranno 
il  gusto  di  non  aver  fallito  a  tutte  le  norme  della  prudenza.  Oh  !  a 
quante  codardie  fa  velo  questo  nome  !  Oltre  a  quello  scritto  del 
Leopardi,  noi  non  sappiamo  che  alcun'  altra  cosa  di  proposito  ve- 
nisse fuori;  ma  quella  sola,  veduto  il  senno  ed  il  calore  ond'  è  det- 
tata, può  riguardarsi  come  la  espressione  della  parte  avversa.  Ci  si 
permetta  dunque  d' intrecciare  alle  nostre  alcune  osservazioni  di 
quel  sapiente  filosofo,  a  cui  le  molte  e  belle  cose  che  scrisse  avreb- 
ber  dovuto  far  perdonare  qualche  esagerazione  ,  efTetto  piuttosto 
della  tristizia  e  codardia  del  tempo  con  cui  lottava  che  non  di  men 
giusti  principii.  Ma  avvenne  appunto  il  contrario;  che  qualche  esage- 
razione non  fece  tener  conto  delle  molte  e  belle  cose  che  scrisse. 
E  noi  nel  recarne  qui  alcuni  sensi  intendiamo  non  solo  di  giustifi- 
care le  dubbiezze  a  cui  allora  non  fu  fatto  neppur  T onore  di  essere 
esaminate  ,  ma  intendiamo  eziandio  mostrare  quanto  siano  state 
ragionevoli  le  modificazioni,  che  vi  furono  introdotte  appresso»  e 
ad  indicare  quali  altre  siano  tuttora  necessarie  ed  opportune. 

Si  diceva  adunque  allora,  ma  dicevasi  sottovoce  e  da  pochi  e  con 
molto  riguardo  che  non  si  udisse  dai  progressivi,  che  il  raccoglie- 
re in  sale  di  asilo  tutti  indistintamente  gì'  infanti  dai  due  ai  sette 
anni  è  un  manifesto  contrariare  le  intenzioni  della  Provvidenza;  la 
quale  a  troppi  e  manifesti  segni  ci  ha  dimostrata  quella  essere  tut- 
ta ed  esclusivamente  opera  della  madre.  Che  quest'  opera  possa 
mancare  o  per  orfanezza  dei  figli,  o  per  malizia,  o  per  incapacità, 
0  per  impossibilità  dei  genitori  è  caso  non  raro  e  forse  anche  fre- 
quente, atteso  i  cangiati  vezzi  della  età  moderna.  E  ciò  significa 
che  la  carità  cristiana  fa  bella  e  salutare  opera  quando  toglie  a  suo 
carico  il  sopperire  a  quel  difetto;  significa  che  si  dovrebbe  inculca-* 
re  alle  madri  di  adempiere  per  sé  medesime  quel  dovere  ,  confor- 
tandole con  ogni  mezzo  anche  di  sovvenzioni  pecuniarie  a  fario 
davvero;  ma  non  significa  che  si  debba  ofiTerire  a  tutte  il  mezzo 
agevole  e  gratuito  di  non  compierlo  dando  alla  naturale  inerzia  e 
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ad  un  inizio  di  disamore  il  mezzo  agevole  da  divenire  asaidata  non 
curanza  ed  oblio  -,  non  significa  in  somma  che  si  ddbhs  far  noraft 
per  tutti  ciò  che  è.  vera  sventura  di  alcuni.  £  noi  riputiamo  vena 
sventura  di  un  infante  che  i  primi  allevamenti  gli:  debbano  essere 
fomiti  da  mani  mercenarie,  che  per  quanto  voglian  su^porsi  co- 
scienziose, zelanti ,  leali  e  sorvegliate  e  cotUrollaie  anche  da  una 
falange  d*  ispettori  e  d' ispettrici,  non  si  vorrà  negare  che  non  so- 
no mani  di  madri.  Lo  sappiamo  che  la  età  moderna  ha  collocato 
una  illimitata  fiducia  nei  coagegni  burocratici  ;  e  le  pare  distarne 
tanto  più  sicura,  quanto  più  gli  ha  multiplicati  ed  intrecciati  da^ 
averne  poco  meno  che  un  labirinto.  Ma  chi  pòco  poco  si  conosce 
del  mondo  presente  sa,  che  alla  pubblica  coscienza  scaduta  fan  velo 
si  ed  orpello,  ma  non  supplemento  che  valga,  le  Commisnoniy  le  Dì* 
rejstom,  le  hpesiionij  i  Consigli  centrali  e  paratali  e  via  discorrendo. 
Ad  ogni  modo  trattandosi  di  distribuir  la  minestra  e  prescrìvere  i 
saiti  a  putti  quinquenni,  quei  primi  censori  si  iacean  le  croci  a  ve^ 
dere  tanto  lusso  di  regolamenti  e  d' impiegati  e  di  cooperatori  spon- 
tanei, o  salariati,  che  più  non  si  sarebbe  potuto,  se  si  fosse  trattato 
di  un  Ateneo  da  metropoli  o  di  una  Università  primaria.  Ma  se  i 
censori  vedeano  in  questo  un  pò*  di  ridicolo,  nella  universalità  che 
si  pretendea  dare  alla  istituzione  scorgevano  pericoli  sociali  e  mo- 
rali non  lievi.  E  che  verrebbero  a  lare  i  bimbi  dei  ricchi  negli  Asili 
ad  attrupparsi  con  quelli  della  infima  classe  ?  Voi  sperate  che  que^ 
sti  profittino  della  gentilezza  di  quelli^  ma  non  dovreste  piuttosta 
temere  che  la  zotichezza  degFinfimi,  che  sono  i  più,  abbia  ad  influi- 
re più  potentemente  nei  primi  svolgimenti  dei  ricchi  che  sono  piiìk 
pochi?  E  codesto  parificare  F  una  e  Y  altra  condizione  nella  infinii- 
zia  non  vi  pare  un  germe  di  uguaglianza  demagogica,  che  troppof 
oggimai  sta  nei  voti  del  popolo,  senza  che  vi  sia  uopo  d' iniziarvi 
perfino  le  bocche  lattanti  ed  i  cuori  innocmti  della  infanzia  ?  Né. 
trovavano  men  riprensibile  quella  mistura  di  maschi  e  di  femmine^ 
la  quale  se  ndla  età  dei  due  a  cinque  anni  può^  essere  senza  peri- 
colo, non  sarà  certo  circa  i  sette  e  molto  meno  fino  ai  nove  ed 
agli  imdici ,  tollerandosi  eziandio  questo  età  in  alcuni  Asili.  Anzi 
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questa  circostanza  renderebbe  anche  meno  opportuna  la  direzione 
della  sala  commessa  a  donne,  le  quali  potendo  essere  ed  essendo  di 
fiitto  tdora  fancinlie  dì  diciassette  anni  o  poco  più,  non  può  certo 
parer  bello  che  dirigano  fanciulli  anche  più  che  bilustri.  E  ciò  per 
Don  dire  deHa  sconvenienza  che  si  vedeva  in  questo,  che  le  bambi- 
ne tutte,  varcato  appena  il  secondo  anno  dovessero  vivere  tutto  il 
giorno  fuori  del  tetto  domestico,  e  girandolare  per  le  contrade  due 
volte  al  giorno,  e  convivere  quasi  perpetuamente  con  Fanciulli  coe- 
tanei, ad  esse  stranieri  e  sconosciuti.  Certo  un  tale  sistema  non  pò- 
tea  fruttare  quella  ritiratezza,  quel  riserbo ,  quel  contegno  vere- 
a»do,  schivo  e  quasi  timido  che  è  così  bello  ornamento  della  fan- 
ciulla cristiana,  e  che  fattosi  oggimai  cotanto  raro,  non  parea  fosse 
bisogno  di  renderlo  poco  meno  che  impossibile,  per  acquistarsi  una 
istruzione  che,  almeno  per  le  nomenclature  e  per  la  ginnastica, 
noa  parea  di  necessità  assoluta  per  condurre  le  faccende  casalin- 
ghe e  per  divenire  buona  figlia,  buona  sposa  e  buona  madre. 

E  questo  era  propriamente  Y  achille  dei  censori  di  quel  tempo. 
E  che  dunque  si  caverà,  dicevano  essi,  da  tante  cure ,  da  tanti  di- 
spendii, da  Canti  sacrifizii?  Quanto  alla  istruzione,  essi  negavano  che 
potesse  essere  utile  o  conveniente  alla  fanciullezza  popolana  il  sa- 
pere universalmente  leggere,  scrivere  ed  un  po^  di  conti.  Ma  quan- 
di anche  lo  avessero  concesso,  come  Io  concedemmo  nói,  restava 
nondimeno  in  gran  parte  vero  che  il  metodo  di  quegli  Asili  riusci- 
va poco  acconcio  ali*  uopo.  Nel  tempo  che  si  sta  nelle  sale  appena 
se  ne  ha  una  lontana  capacità,  la  quale  comincia  ad  essere  ed  appa- 
rire piena  appunto  varcato  Y  ottavo  od  il  nono  anno  che  è  proprio 
il  tempo  in  cui  si  esce  dagli  Asili.  D'  altra  parte  cinque  o  sei  anni 
d' istruzione  (dai  tre  agli  otto  od  ai  nove)  parea  troppo  prolisso  in- 
segnamento per  cosi  poca  cosa  ;  e  meglio  e  pib  presto  si  sarebbe 
forse  ottenuto  dove  i  fanciulli,  varcato  Y  anno  ottavo,  e  divenuti 
fattorini,  deputassero  qualche  ora  la  sera  a  queir  apprendimento  ; 
e  ncM  abbiamo  la  sperienza  che  a  questa  maniera  in  due  anni  ci  si 
riesce  abbastanza  bene-,  laddove  non  sappiamo  se  gli  usciti  dagli 
Asili  nella  età  prescritta  si  portino  alm  eno  universalmente  qudla 
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suppellettile.  Ha  noi,  che  non  facciamo  grandissimo  caso  di  questa 
istruzione,  non  mettiamo  neppure  grande  importanza  in  questo  che 
r  abbiano  un  anno  prima  o  dopo,  con  un  metodo  piuttosto  che  con 
un  altro.  Quello  che  veramente  si  ricava  dalle  Sale  di  asilo  è  un  in- 
gentilire alquanto  Y  infanzia  popolana,  è  un  adusarla  a  parlare  me- 
no scorretto  e  più  preciso,  è  un  ispirarle  le  abitudini  di  decenza  , 
di  nettezza,  di  convenienza  ;  è  insomma  un  incivilirla  nel  senso  me- 
no ampio  della  parola.  Or  questo  che  ai  promotori  della  istituzione 
era  forse  la  precipua  ragione  del  favorirla,  in  quanto  avea  sembian- 
za di  bella  ed  utile  cosa  il  forbire  alla  meglio  una  plebe  zotica,  ru- 
vida ed  ignorante,  questa  diciamo  era  precisamente  la  ragione  pre- 
cipua per  cui  i  censori  la  riprovavano.  E  per  quanto  possa  parere 
cosa  illiberale  e  poco  meno  che  barbara  il  voler  mantenuto  fino  nel- 
la infanzia  il  luridume,  i  cenci ,  i  capegli  arruffati  e  le  unghie  in- 
tonse ;  noi  nondimeno  nelF  uffizio  assuntoci  di  riferire  i  concetti  di 
allora  non  possiamo  mancare  al  debito  di  ricordarli  eziandio  per 
questo  capo,  lasciando  al  lettore  il  fame  stima,  giudicando  se  al- 
cuna parte  vi  abbia  di  vero  ,  e  se  alcuna  cosa  ve  ne  resti  tuttavia 
nella  istituzione  quale  si  è  condotta  ad  essere  al  presente. 

Essi  dunque  moveano  dal  considerare  che  nelle  cose  umane,  tran- 
ne la  verità  e  la  virtù,  tutto  il  resto  ha  un  valore  solamente  relati- 
vo ^  e  per  quanto  la  tale  o  tale  altra  cosa  possa  essere  buona  e  de- 
siderevole  per  sé  medesima ,  potersi  dar  caso  che  nell'  individuo  o 
nella  specie  la  divenga  inutile  od  anche  pregiudicevole.  NelF  uso 
comune  della  vitioi  ne  sono  innumerevoli  gli  esempii;  suppongasi  un 
malato  che  abbia  una  piaga  marciosa  e  fetida  nel  braccio  o  nella 
gamba.  Chi  vorrà  negare  essere  per  sé  cosa  molto  desiderevole  lo 
scuotersi  di  dosso  quel  malanno  ?  E  nondimeno  il  discepolo  d' Ip- 
pocrate  può  prescrivere  a  quel!'  infermo,  pena  la  vita ,  il  mantener 
sempre  viva  quella  piaga ,  dinunciandogli  in  chiari  termini  :  il  di 
che  dalla  cute  vi  scompaia  quella  piaga  sarà  V  ultimo  della  vostra 
vita.  Non  bisogna  farsi  illudere  dalle  apparenze  (sono  sempre  quei 
vècchi  censori  che  parlano),  e  credersi  di  avere  assicurato  un  avve- 
nire felice  per  quei  bimbi  cenciosi,  quando  li  vedeste  in  una  net- 


Ussima  e  quasi  elegante  sala,  calzati  e  rìcciutelli,  con  una  tunìchet- 
ta  incontaminata  recitare  un  sonetto  alla  signora  Ispettrice  e  farie 
una  riverenza  che  è  una  grazia  saporitissima  a  vedere.  Voi  avete 
fatto  per  un  dato  tempo  scomparire  cenci  e  luridume  ;  ma  siete  poi 
certo  di  non  avere  con  ciò  data  la  prima  spinta  al  precipizio  di 
quella  creatura?  quei  vecchi  ne  dubitavan  forte;  e  sentite  come  ra- 
gionavano. 

Che  tutta  una  plebe  cittadina  ed  una  generazione  agricola  possa 
uscire  della  consueta  sua  grettezza  ed  acquistare  tanto  di  esterna 
coltura  che  non  le  impedisca  Y  adoperarsi  in  fatiche  sempre  diutur- 
ne e  gravose,  talora  auche  abbastanza  luride,  noi  non  vogliamo  né 
affermare,  nò  negare.  Se  altri  si  senta  ispirato  d' imbarcarsi  neMa 
malagevole  opera,  faccia  pure;  ma  noi  crediamo  che  ci  sarebbe  a 
lottare  con  difficoltà  gravissime  ,  non  compensate  abbastanza  dal 
riuscimento  che  non  uscirebbe  dal  giro  di  un  bene  materiale,  con 
piccoli  ed  indiretti  vantaggi  del  morale,  che  per  noi  se  non  è  il  tut- 
to, è  certamente  il  sommo.  Ma  che  che  sia  di  questo ,  pensavano 
quei  censori  che  Y  iniziare  a  quella  estema  cultura  anche  tutti  i 
bimbi  di  un  popolo  non  potesse  riuscire  a  queir  intendimento  ^  o 
molto  meno  l' iniziarvi  una  piccola  parte.  Se  iniziato  queir  avvia- 
mento, si  perseverasse  in  esso  almeno  fino  a  compito  il  terzo  lustro^ 
si  potrebbe  sperare  di  vederlivi  durare  tutta  loro  vita.  Ma  riget- 
tandoli tra  i  cenci,  tra  lo  squallore  ed  il  luridume  varcato  di  poco 
il  settimo  anno,  non  è  egli  quasi  certo  che  vi  si  auseranno  un'  al- 
tra volta;  talmente  che  nessun  profitto  sia  a  sperarne  nell'  univer- 
sale per  questa  parte  ?  Uno  dei  primi  promotori  degli  Asili  vagheg- 
giava il  momento,  in  cui  i  bimbi  si  facessero  per  le  case  maestrini 
insegnando  ai  genitori  ed  alle  avole  ciò  che  avessero  apparato  nella 
sala.  Ma  se  questi  vecchi  ed  adulti  sapranno  adattarsi  a  farsi  accon- 
ciare inbocca  il  latino  dair  infante  appena  svezzato,  non  crediamo 
molto  facile  che  lascinsi  persuadere  da  lui  a  cangiare  le  domestiche 
abitudini  da  far  che  il  tugurio  non  la  ceda  all'  Asilo  nel  fatto  deUa 
decenza,  deir  ordine  e  della  nettezza.  Che  se  da  una  parte  questo 
Tantaggio  materiale  da  provenirne  alla  famiglia  è  molto  incerto  ^ 
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tetnevan  dalF  altro  un  danno  m<»rale  del  putto ,  e  tanto  probabile 
che  parea  loro  quasi  certo.  Voi  circondate  un  bimbo  quinquenne^di 
decenza,  di  ordine,  di  nettezza  e  ve  lo  tenete  dieci  in  dodici  óre 
per  giorno  ;  ma  poscia  lo  rimandate  tra  i  cenci  e  lo  squallore  pel 
resto  del  giorno  e  per  la  notte,  e  ve  lo  abbandonate  senza  più  pen- 
sarvi compiati  gli  otto  o  i  nove  anni.  Chiedeano  quei  censori  se  da 
ciò  non  fosse  a  temere,  che  in  quelle  anime  semplicette  si  appren- 
desse un  dispetto  segreto  del  proprio  stato,  una  quasi  indeliberata 
aspirazione  a  montar  piii  alto,  un  dispregio  dei  suoi,  verso  i  quali 
già  gli  raffredda  quel  viverne  lontani,  quel  non  averne  continoi  i 
cari  ui&zi  degli  allevamenti  infantili?  Il  Crisostomo,  commentando 
la  semplicità  delU  infanzia»  osserva,  che  questa  poco  guarda  «Ile 
apparenze,  e  tutta  si  conduce  per  sentimento  \  in  tanto  che  un  bam- 
bino non  preferirebbe  alla  madre  cenciosa  una  regina  nobilmente 
parata  di  porpora  e  di  gemme.  Si  supponga  ora  un  infante  che 
passi  il  giorno  intero  neir  Asilo  decentissimo  sotto  la  sorveglianza 
illuminata  di  una  Signora  Maestra  messa  in  una  toilette  non  diremo 
cibante,  ma  certo  inappuntabile  :  esso  si  vide  stamattina  applau- 
dito»  carezzato,  premiato  dalla  Signora  Marchesana  Ispettrice ,  ve- 
nuta in  nobil  cocchio  e  con  isplendida  livrea.  Chiediamo  con  che 
cuore,  con  che  occhio  questo  bimbo  stesso  tornerà  sotto  T  affumi- 
cato tetto  paterno  ?  con  che  occhi  guarderà  la  madre,  che  tutta 
impiastricciata  e  cenciosa  sta  riversando  il  ranno  sul  bucato,  ed  è 
a  tutt'  altro  disposta  che  a  far  carezze  al  Signorino  ?  e  questi  le 
vorrebbe  poi  accettare  da  mani  si  ruvide  ?  Il  men  male  che  possa 
temersi  da  un  tal  sistema,  quando  fosse  attuato  qual  fu  voluto  e  per 
tutti,  sarebbe  un  disamore  ed  una  scontentezza  segreta  del  proprio 
stato,  un  pensiero  lontano  si  ma  che  pure  può  entrare  nelle  testoli- 
ne di  quei  poveretti,  pensiero  di  uscire  di  quello  stato  quando  che 
sia,  e  levarsi  più  innanzi  fin  che  si  assicurino  che  non  mancheran- 
no alla  gioventù  ed  alla  virilità  quei  beni ,  che  sorrìsero  alla  loro 
infanzia  ;  un  disdegno  della  ruvidità  e  luridezza  di  quelle  persone 
che  si  dovrebbero  più  di  tutti  amare  e  rispettare,  cioè  dei  genitori 
«  degli  altri  parenti.  Or  vede  ognuno  che  tutti  questi  senUroenti 


060!  sona  gottd  aeconei  aieUcitàra  il  mondo  moderno  ,  e  molta 
mtoo  aielieitanie  i  fanciulli  nelle  cut «neo ti  si  anderebbero  svolgen- 
do. Nin.  abbiamo  dichiarata  altrove  i-precipui  diami  che  veogona 
dillo  spostamento  delle  classi  infime  »  sospinte  ad  invadere  le  pi  ji 
alte,  e  ne  mostrammo  una  non  ultima.ragione  nelle  scuole  letterarie 
dftrte  per  Mti  i.  Gli  Asili,  in  sentensa  dei  primi,  censori  che  giù- 
dicavanli  quali  si  mostrarono  alla  Italia  la  prima  volta^  non  fareb- 
btro  die  aumentare  quel  danno  ed  apparecchiarlo  fino  dalla  culla. 
Coft  an  iniziò  di  coltura  che  si  porge  cóme  un  bene ,  ed  è  tale 
guardata  per  sé  medesimo,  si  farebbe  un  verissimo  male  per  la. 
qqaliti  delsuggettocui  è  porto;  in  quanto  queir  inizio  creerebbe 
dei  bisogni,  svolgerebbe  delle  tendenze,  cui  il  fanciullo  né  può  sod- 
disfare nò  può  seguire.  Ed  obbligato  a  tornare  neUa  pristina  e  na- 
tia, gretteziea  o  vi  resterebbe  con  impazienza,  o  tentando  pure  di 
uscirne ,  si  svierebbe  lamentabilmente  dal  suo  naturale  indirizzo, 
ingrossando  quella  falange  di  scontenti  ed  impazienti ,  che  pur 
troppo  sono  una  piaga  della  società  moderna,  ne  fanno  un  pericola 
presentissimo,  e  dall'  un  giorno  all'altro  ne  potrebbero  essere  il  fla- 
gello. Ma  di  chi  si  dovrebbe  lamentare  la  età.  moderna?  De  fructu 
labonan  suorum  mandueabit,  Ps.  127, 2. 

NoD  vi  resta  chela  parte  religiosa  e  la  morale  ;  sulle  quali  i  primi, 
censori  ebbero  a  levare  lavocepid  altamente;  e  noi  non  dobbiama 
mttieare  al  debito  di  esserne  un  eco  fedele  ,  riprotestando  che  si 
tratta  qui  della  istituzione  quale  fu  offerta  all'Italia  la  prima  volta. 
E  primieramente  osservarono  che  quelle  due  parti ,  morale  e  reli- 
gione, tra  noi  cattolici  e  soprattutto  nella  infanzia  e  nella  puerì- 
zia, appella  si  potrebbono  scompagnare.  E  noi  esempigrazia  non 
sapremmo  come  imporre  al  bimbo  il  dovere  di  non  rubare ,  se 
nota  dieeadogli  ciò  esser  vietato  da  Dio  ,  padre  e  signore  di  tutti  y. 
che  manda  air  inferno  chi,  anche  non  osservato  da  anima  viva  ^ 
stende  la  mano  atf  altrui.  Certo  saremmo  curiosi  di  sapere  co- 
me fiarebbe  la  Maestrina  a  far  capaci  i  suoi  cento  alunni  di  un- 

I  CMlrà  CatioUea  li  serie,  voi.  IX,  pag.  397  a  segg. 
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lustro  intorno  al  diritto  di  proprietà,  discorrendone  dalle  altissime 
ragioni  del  giure  naturale  e  della  filoso6a  sociale.  Ora  a  vedere  il 
pochissimo  dato  alia  Religione  nel  primo  concetto  degli  Asili ,  fu 
{sospettato  che  non  vi  si  sarebbe  gran  fatto  bene  neppure  nella  mo- 
rale. Certo  le  parecchie  irreprensibili  persone  che  in  quegF  inizii 
vi  preser  parte  avrebbon  potuto  dare  ogni  più  sicura  guarentigia 
per  questo  capo.  Ma  se  questo  potea  dirsi  di  molti,  non  potè  certo 
asserirsi  dei  più,  e  molto  meno  di  tutti,  singolarmente  degli  addetti 
aHa  istituzione  per  stipendio  ,  tra  i  quali  non  vi  è  ragione  di  sup- 
porre che  le  cose  vadan  meglio  di  quello  che  vanno  per  tutto  altro- 
ve, dove  la  molla  precipua  e  forse  unica  delVoperare  è  il  guadagno. 
Noi  sappiamo  che  nei  Regolamenti  sono  date  prescrizioni  salutaris- 
sime  per  questa  parte  ;  ed  alle  Maestrine  è  prescritto  non  solo  il  più 
raffinato  decorum,  ma  la  pacatezza  dell*  animo,  la  compostezza  dei 
modi  più  squisita ,  e  che  non  si  lascino  per  affetti  stemperati  tras- 
portar dallo  sdegno  ,  e  che  la  lingua  e  più  ancora  la  mano  non 
ìscorra  in  modi  acerbi  e  villani.  Tutto  ottimamente  pensato  !  ma 
ci  vuole  davvero  una  fiducia  portentosa  nella  forza  di  un  Regola- 
mento e  di  una  Ispezione  p^r  persuadersi ,  che  V  aver  prescritto  di 
<;osi  belle  cose  sia  il  medesimo  che  averle  fatte  praticare.  Una  ma- 
^re  anche  buona,  con  un  paio  di  bimbi,  raccomandatile  dal  più  te- 
nero affetto  che  sia  in  terra,  appena  sa  talora  trattenersi  dallo  sde- 
gno -,  e  più  d'  una  volta  le  sfugge  di  mano  qualche  strappatella  di 
orecchie  che  si  sarebbe  potuta  risparmiare.  E  voi  mi  volete  far  sup- 
porre che  una  giovanotta  di  venti  anni ,  condannata  a  combattere 
dieci  ore  al  giorno  con  oltre  ad  un  centinaio  di  bimbi  men  che  set- 
tenni ,  debba  essere  un  miracolo  d' ogni  virtù  e  segnatamente  di 
modestia  e  di  mansuetudine?  Il  timore  di  pericolare  uno  stipendio 
^i  circa  50  franchi  al  mese  può  certo  fare  qualche  miracolo  ;  ma 
<;rediamo  che  il  miracolo  si  restringa,  salvo  sempre  ì  casi  singolari, 
^d  obliterar  la  memoria  e  le  vestigia  dei  pugni,  delle  ceffatelle,  de- 
^H  scappellotti,  che  in  certi  Asili  si  distribuiscono  con  molto  mag- 
.gior  larghezza  che  non  le  minestre.  E  questo  deir  irascibile  ;  che 
«guanto  all'altra  parte  delle  due,  in  che  si  partono  tutte  le  tendenze 
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sensibili  ddf  uomo,  e  della  donna  eziandio,  fia  meglio  il  tacere.  Noi 
saremmo  contati  che  tatto  finisse  con  qualche  matrimonio  con- 
chiuso tra  i  vani  addetti  al  servizio  degli  Asili,  come  è  avvenuto  in 
qualche  parte  del  mondo  ;  e  dei  quali  matrimonii  le  convenienti 
preparazioni  si  sono  compiute  sotto  gli  occhi  della  infantile  schiera 
ed  a  sua  duratura  edificazione. 

Ma,  come  fu  detto,  quei  primi  censori  non  parlavano  della  mo- 
rale che  in  riguardo  alla  religione,  persuasi  siccome  erano  che  que- 
sta sola  possa  essere  fidata  ed  efficace  ispiratrice  di  quella.  Ora  ri- 
guardo alia  religione ,  gli  Asili  patirono  una  macula  originale  da 
colui  che  primo  li  pose  al  mondo  ;  il  quale  professò  esplicitamente 
di  non  volerne  alcuna  *,  anzi  vi  è  tutta  la  ragion  di  supporre,  che  K 
fondasse  appunto  per  isperimentare  qual  costrutto  si  potesse  trarre 
da  un  aflevamento  sequestrato  da  ogni  idea  cristiana  e  sacra.  Vero 
è  che  nell'essere  trapiantati  in  Italia  vi  fu  introdotto  quell'elemento  ; 
e  qoand'  anche  la  condizione  ecclesiastica  di  chi  ve  li  trapiantò  non 
]'  avesse  richiesto  ,  sarebbe  stato  indispensabile  per  farli  accettare 
universalmente  in  un  paese  che,  la  Dio  mercè,  è  ancora  cattolico. 
Si  osservava  nondimeno  che  queir  elemento  religioso  vi  era  intro-* 
dotto  con  tanta  parsimonia  e  con  tali  condizioni ,  da  farvi  temere 
che  i  bimbi  o  non  ne  caverebbero  nulla  ,  o  certo  ne  caverebbero 
tutt'altro  che  la  religione  dei  loro  padri.  Già  sanno  i  lettori  dei  cin- 
que minati  di  preghiera  distribuita  in  altrettante  diverse  volte  lun- 
ghesso il  giorno.  Nel  resto  delle  tante  pratiche  cosi  proprie  del  cri- 
stianesimo cattolico,  cosi  care  ad  ogni  anima  buona,  e  cosi  proprie 
ad  informare  alla  pietà  il  cuore  della  fanciullezza  ne  verbum  quidem! 
Della  santa  Messa ,  ddl'  uso  dei  Sacramenti ,  della  B.  Vergine,  de- 
f^  Angeli  custodi ,  della  invocazione  dei  Santi ,  del  suffragare  le 
anime  purganti,  di  un  Rosario ,  dì  una  Litania ,  di  un'  Indulgenza 
neppure  una  sillaba  !  Già  si  sa  :  PaieTj  Ave^  Credo,  Salve  -,  due  ora- 
zioni e  quattro  ottonarti  del  Breviario  una  sola  volta  al  giorno ,  e 
tutto  è  finito.  E  si  noti  :  ciò  in  un  Asilo,  dove  si  doveano  spendere 
non  so  quante  ore  a  Car  capitomboli ,  ed  a  ripetere  fino  alla  nausea 
che  il  gatto  è  quadrupede  e  1'  uccello  è  volatile.  Davvero  che  quei 
Serie  li,  voi  Xn.  3 
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valorosi  spiriiavano  alla  pjMim  soa  forae  i  loro  ahumi  divenissero 
piazoocheri  e  baciasanti  I  Vi  pare  !  io  un  secolo  in  cui  vi  è  tanto  ec- 
cesso di  divozione  e  tanto  scialacquo  di  praticbe  pie ,  non  vi  pare 
che  gì'  istitutori  della  infanzia  popolana  debban  mettere  0£^i  stu- 
dio per  temperarne  gli  eccessi  e  per  ispregiudicarla  dalle  site  super- 
stizioni ?  Almeno  sì  fosse  usato  un  poco  meno  di  parwnonÌA  nd-> 
V  insegnamento  del  Catechismo ,  che  noi  mostrammo  essere  unica 
e  supremo  bisogno  del  popolo!  Ma  eziandio  in  questo  credettero  i 
primi  oensori  di  ravvisare  quello  spirito  umanitario  ed  anticristiano^ 
elle  avea  preseduto  al  primo  iniziarsi  di  questa  istituzione.  JSssi  no- 
tarono tre  cose  per  questo  riguardo.  In  primo  luogo  la  scarsezza 
del  tempo ,  eseendosi  tutto  ristretto  comunemente  a  una  mezz'  ori^ 
per  settimana;  ed  ognun  vede  quanto  poco  se  ne  potea  concbiudere 
in  tanto  numero  di  creature ,  di  cosi  mobile  fantasia  e  di  così  dif- 
ficile riflessione.  E  pure  si  tratta  di  una  istituzione  che  si  travaglia, 
a  dir  poco>  sessant'  ore  la  settimana  intorno  al  suo  soggetto  !  Os* 
servavano  secondamento  che  quella  cosi  smilza  istruzione  religiosa 
davasi  nella  sala  stessa,  dalla  Maestra,  senza  T intervento  di  un  ec* 
clesiastico,  senza  un  segno  da  fare  ammoniti  i  fanciulli ,  che  si  fa* 
cesse  cosa  diversa  dalle  nomenclature  e  dai  conti.  E  cosi  tutto  pò** 
tea  ridursi  ad  illudere  i  genitori;  i  quali ,  pensandosi  il  catechismo 
impararsi  nell'Asilo,  non  avrebbero  pia  condotti  o  mandati  al  tem- 
pio i  figliolini  a  sentirlo  dal  curato,  sicché  V  infanzia  sarebbe  sto- 
ta sottratta  a  quella  salutare  influenza  del  sacerdozio.  Da  ultima 
consideravano,  che  il  Catechismo  proposto  negli  Asili  non  era  Tu** 
sato  ed  il  prescritto  nelle  rispettive  Diocesi  ;  ma  si  veramente  era 
certa  cosa  raffazzonata  dai  sopracciò  della  impresa ,  e  non  appro- 
vato ,  che  si  sapesse ,  da  alcun  Vescovo  od  Arcivescovo.  Con  quai 
carattere  adunque,  con  qual  missione  si  ponevano  codesti  signori  ad 
insegnare  la  Dottrina  Cristiana  alla  infanzia  per  mezzo  di  alquanto 
femminette  prezzolate?  Finché  vogliono  insegnarle  che  V  asino  ha 
la  coda  e  che  il  gallo  ha  la  cresta  ,  &cdan  pure  ;  stanno  nel  giro 
delle  loro  competenze  \  ma  se  vogliono  fiursi  maestri  di  domma  e  di 
morale  cattolica ,  sian  contenti  di  starne  alle  sapMiAissiaie  presm* 


sH>iri  del  Concilia  di  Trento  ,  il  quale  ordine  che  in  cosa  cosi  dSK- 
cata  e  rilevante  si  dipendesse  in  tutto  e  per  tatto  dell'  autoriti  e  dal 
fiodìzìo  dei  Vescovi,  cui  lo  ^irìto  Santo  pose  e  costit«rt  a  i^eggere 
la  Chiesa  di  Dio.  Che  poi  i  timori  non  fossero  sen^a  fondamento  ri 
dimostrava  ,  da  che  quei  catechismi  per  molte  parti  positive ,  non 
meno  che  negative ,  facean  vista  di  volere  non  tanto  insegnare  le 
feriti  cattoliche  quanto  di  volere  ^regiudreare  le  plebi  di  non  so 
4piàli  pretesi  pregindiadi. 

Queste  furono  nn  sottosopra  le  osservazioni  pifa  accennate  che 
svolte  y  pi&  mormorate  che  recate  in  me^zo  da  alcmii  diflSdenti,  al 
fnmo  mostrarsi  ohe  fecero  le  sale  d' Infanzia  in  Italia  ;  e  non  sap- 
piamo quale  giudizio  nesian  per  portare  i  nostri  lettori.  Ma  se  il 
veder  nostro  non  erra,  noi  non  sapremmo  prendere  meravìglia 
éàe  alcuni  ne  dubitassero  ^  sihbene  la  prendiamo  e  non  piccola  ehè 
iBoki  vi  si  affidassero  eiecameale  concorrendovi  colla  pecunia  e 
coir  opera  -,  e  lo  rechiamo  alla  iniquiti  des  tempi  ed  alla  prepotènza 
di  ana  opmiooe  tiranna  ,  che  non^  consentiva  neppure  il  fiatare  t 
qualonque  si  ardisse  pensare  diversamente  da  lei.  Sì  sa  !  era  r  o^ 
pimene  liberale  !  e  da  eodesla  liheràttià  vi  potete  aspettare  altro 
che  tirannide  ?  Nondimeno  parlò  diiaro  ed  autorevolmente  una 
Congregazione  romana,  la  quale  sotto  il  10  Agosto  4837  in  una 
circolare  a  tutti  i  Vescovi  degli  Stati  Pontificii  qualificò  per  casa 
fiena  di  perieoH  amméttere  le  scuole  infantili  ;  e  s*  intende  nelle 
condizioni  in  ohe  erano  in  alenai  paesi  caldeggiate  per  quel  tempo. 
E  noi  non  troviamo  la  menoma  difficolti  di  formolare  anche  pNi 
nettamente  il  nostro  pensiero;  e  diciamo  appunto co^.  Gli  Asili  in 
quanto  mirano  a  raccogliere  senza  distinzione  di  sesso  e  di  condi-- 
zione  tatti  gì'  infenti  di  due  in  tre  anni,  per  tenerveti  sotto  donne 
dipendiate  fino  agli  otto  ed  ar  nove ,  tn  sale  il  più  decente  che 
pnosai,  ad  apprendervi  leggene ,  scrivere ,  conti ,  nomenclatore, 
gioMBiica  ed  anche  reKgiooe  nétta  mistira  e  nel  modo  detto  di  so^ 
pra,  qoesti  asili,  diciamo,  sono  un  non  Kere  danno  ed  un  maggio^ 
re  pericolo  dei  bambini  die  vi  sono  accolti;  e  sarebbero  una  ruina 
detta^  societi  che  tatti  ve  li  mandasse,  folate  sentirto  pi&  efaiaraf 
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Intendiamo  bene  che  potrebbe  venir  tempo  un'  altra  volta ,  in  cui 
la  filantropia  nazionale  ci  ricacciasse  in  gola  questa  sentenza,  di- 
mostrandone la  evidente  falsità  coi  gridi  di  morte,  colle  sassate  al- 
le fenestre,  cogli  spogliamenti  e  cogli  esilii  ;  e  voi  intendete  che  a 
ragioni  coM  civili  e  stringenti  ci  dovremmo  dare  per  vinti.  Ma  chi 
sa  ?  anche  dopo  questa  secondi^  sconfitta  se  non  quelle  persone 
stesse,  certo  quelle  stesse  ragioni  potrebbero  restare  al  loro  posto, 
e  tornarvi  tra  i  piedi  la  terza,  la  quarta. . .  la  centesima  volta,  fino> 
in  somma,  che  il  vero  ha  il  privilegio  di  non  potere  essere  o  fra- 
cassato coi  sassi  0  foracchiato  coi  pugnali. 

Nondimeno  credereste  ?  noi  vogliamo  suggerire  ai  fautori  di  so- 
miglianti Asili  un  mezzo  di  pruova  stringentissimo,  e  lontano  dalla 
illiberale  trivialità  dei  ricordati  più  sopra.  Ed  il  mezzo  sopra  qua- 
lunque altro  sbrigativo  sarebbe  questo.  Sia  una  città  qon  grande 
in  cui  questa  istituzione,  nel  suo  primitivo  modo  esposto  di  sopra^ 
5ia  in  piedi  ed  abbastanza  ampia  supponiamo  dal  1833,  cioè  da  22 
anni;  sicché  possano  aversi  cinque  categorie  di  giovanetti  entrativi 
tutti  di  tre  anni  dal  primo  fino  al  quinto  anno  della  sua  durata.  Se 
ne  avrebbero  ora  cinque  categorie  di  giovani  rispettivamente  di 
anni  25, 24, 23, 22,  21 .  Si  prendano  ora  in  quella  città  stessa  tutti 
i  giovani  di  quelle  cinque  età,  e  si  faccia  in  ciascuna  di  esse  un  pa- 
ragone del  riuscimento  che  fecero  i  giovani  già  allevati  nell'  Asilo 
con  quelli  che  non  vi  furono.  Se  tra  questi  secondi  si  tfoverà  co- 
stantemente un  numero  in  proporzione  notabilmente  maggiore  di 
discoli,  scostumali,  irriverenti ,  delittuosi  da  averne  avute  brighe 
colla  famiglia  del  criminale;  noi  casseremo  da  capo  a  fondo  Y  arti- 
colo, e  ci  faremo  i  più  fervidi  favoratori  del  filantropico  trovato. 
Credetelo:  noi  non  vegliamo  che  il  bene.  E  quando  il  fatto  espresso 
nell'  irrepugnabile  argomento  delle  cifre  ci  assicurasse  che  il  bene 
si  ottiene,  noi  ci  accomoderemmo  leggermente  per  tutto  il  resto. 
Ma  ahimè  !  che  da  alcuni  ci  si  sufola  ali*  orecchio  precisamente  H 
contrario;  e  se  i  RendictmU  annuali  di  qualche  Asilo  predicano  mi- 
rabilia, non  mancano  dei  Parrochi  degnissimi  che  ne  deplorano  con 
lagrime  i  lamentabili  effetti.  Ad  ogni  modo  dal  vedere  che  un  argo* 
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mento  cosi  perentorio  non  si  è  per  anco  recato  in  mezzo,  siam  con- 
dotti a  sospicare  non  forse  si  sia  tentato ,  ma  se^^  ne  sia  deposto  il 
pensiero,  appunto  perchè  se  ne  prevedeva  una  conchiusione  tutta 
contraria  alla  bramata.  Ove  ciò  fosse,  sarebbe  pur  dolorosa  la  coa- 
dizione di  chi  concorresse  colla  pecunia  e  coli'  opera  a  crescere  il 
numero  dei  tristi  e  dei  miseri,  quasi  nel  mondo,  eziandio  senza  ciò, 
non  ce  ne  avesse  abbastanza. 

Ma  degli  Àsih'  quali  sono  condotti  al  presente  in  parecchie  città 
d' Italia  che  è  a  pensarsi  ?  Diciamo  (in  d' ora ,  che  dove  essi  sono 
sotto  r  immediata  autorità  e  direzione  dei  Vescovi,  non  se  ne  do- 
vrebbero temere  i  danni  ricordati  qui  sopra.  Ma  quale  misura  di 
bene  può  aspettarsene-,  quali  provvedimenti  vorrebbon  prendersi^ 
perchè  questo  bene  sia  più  largo  e  più  sicuro;  tutto  codesto  ci  stu- 
dieremo  di  esporre  nel  seguente  articolo  i. 


1  En  già  sotto  i  torchi  questo  articolo,  quando  ci  è  venuto  alle  mani  uir 
recentissimo  scrìtto,  che  si  attiene  ben  da  vicino  alla  nostra  materia.  £  VBlo- 
gio  dei  Conte  Nicolò  Friuli  presidente  alla  Commiisione  degli  Asili  d^ infanzia 
in  Venezia,  letto  il  i3  Agosto  1855  nella  sala  dèi  Senato  dal  Deputato  della 
Commiuione  stessa  Conte  Pierluigi  Bembo.  L*  Elogio  è  dettato  con  molta  sciol- 
tctxa  «Il  stile  e  con  non  comune  elevatezza  di  sensi,  i  quali  rivelano  un  cuore 
caldo  di  sincero  amor  patrio  e  di  affettuosa  ammirazione  pel  suo  Encomiato.. 
Noi  ce  ne  gratuliamo  col  giovane  e  nobile  Autore  confortandolo  a  perseverare 
animoso  in  quei  severi  studii,  che  ei  predilige,  ed  a  farsi  così  esempio,  la  Dio 
mercè  non  raro  in  Italia,  da  spoltrire  quella  parte  di  nobile  gioventù  che  im- 
putridisce nella  inerzia  e  nella  mollezza,  quasi  per  giustificare  quell'  ingiusto 
dbpregio,  che  pur  troppo  le  passioni  popolari  riversano  sopra  V  Aristocrazia» 
Quanto  al  suggetto  degli  Asili,  noi  non  conosciamo  abbastanza  la  condizione 
in  che  essi  sono  in  Venezia,  per  portarne  un  sicuro  giudizio.  Ma  asseverando 
l'egregio  Autore  dell'  Elogio  {Nota  28 pa^.  ^6)  che  essi  sono  sotto  ogni  rispetto 
ben  differenti  dai  ereati  dalV  Oicen,  noi  ci  sentiamo  disposti  a  non  temerne 
alcuno  inconveniente,  anzi  ad  augurarcene  molto  bene.  Ed  in  questo  pensiero 
ei  conferma  il  concetto  che,  sopra  ì*  Elogio^  ci  siam  formato  del  Conte  Nicolò 
Friuli.  Cavaliere  di  raro  senno  e  di  forti  studli;  di  carità  patria  così  verace  che 
gli  meritò  la  fiducia  del  Governo  Austriaco,  e  d' animo  non  pur  religioso  ma 
cattolicamente  pio,  come  ne  faa  fede  alcune  sue  disposizioni  testamenttrie^ 
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non  vwtébht  e  csld^gguta  in  vita  e  dotata  ■plendidamcnte  queOa  ùtituionc 
morendo,  ic  nelle  pratiche  condizioni  di  lei  non  T  avesse  conosduta  veramente 
salutare  al  suo  pae/e.  —  Nella  stessa  nota  alla  pag.  46  il  Conte  Bembo,  con 
parole  molto  cortesi,  si  allontana  da  alcune  idee  da  noi  espresse,  nell'  altro 
articolo  sopra  gli  Asili,  intomo  alle  macchine  ed  alle  assodazioni  per  le  grandi 
industrie  ;  e  noi  intendiamo  pienamente  le  ragioni  di  cosiffatta  differenza.  Quelle 
idee  si  straniano  troppo  dalle  messe  in  voga  da  un  pezzo  nei  moderni  libri  di 
EeofumUa  ioeiale.  Ma  noi  portiamo  ferma  fiducia  che  se  V  egregio  A. ,  col  suo 
retto  giudizio  e  colla  sua  buona  fede,  si  farà  a  studiare  quelle  guistioni  in  libri 
di  pili  sana  tendenza,  sentirà  di  molto  scemata  la  sua  meraviglia  a  vederci 
pensare  o  scrivere  cosi  diverso  da^i  altri.  Anzi  ci  pare  che  la  meraviglia  sva- 
«irebbe  del  tutto,  ove  la  cosa  si  esaminasse,  non  sopra  gì'  incerti  principii 
zpeeulalivi  d'  una  non  si  sa  ancora  se  seienn,  eerta  non  'ancora  costituita,  ma 
ttel  pratico  dei  fitti  •  nella  vita  di  quel  popolo  che  più  di  tutti  è  stato,  per  bua 
sventura ,  sommesso  agli  sperimenti  economici  delle  macdiine  portentose  e 
delle  industrie  gigantesche. 
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1.  Il  Mariana  invocalo  dai  demagoghi  coane  campione  di  lor  teorie  —  5L  ma  da 
essi  sovente  falsato.  Errori  del  Cimento  neir  esporne  le  dottrine»  —  3.  nel 
citarne  i  testi  —  4.  e  nel  giudicario.  -—  S.  Il  Mariana  però  è  degno  di  con- 
danna. —  6.  Esame  della  sua  opera  De  Rege  ecc.  —  7.  Suo  errore  fonda- 
mentale. —  8.  Qual  sìa  secondo  lai  il  miglior  de' governi.  —  9.  Suo  zelo 
della  pace  pubblica.  —  iO.  Sua  dottrina  intomo  al  tirannicidio.  —  il.  Er- 
rori di  tal  dottrina  — 12.  divergente  da  quella  dei  migliori  soolastici  —  i9. 
giustamente  condannata  dai  gesuiti  —  14.  ma  pur  meno  rea  di  certe  dot- 
trine moderne.  —  iS.  Dottrina  del  Mariana  intomo  al  possessore  della  so- 
vranità. —  16.  Inculca  grandemente  ai  Prìncipi  la  moderazione.  —  17.  Giu- 
dizio nostro  intorno  al  Mariana.  —  18.  Egli  cadde  in  gravi  errori  —  19.  ma 
per  qnel  tempo  in  qualche  parte  scusabili. 

1.  Oltre  il  Suarez  e  il  BeHarmioo,  sogliono  i  moderai  demagof^i 
allegare  in  favore  delle  loro  dottrioe  anarchiche  il  P.  Giovanni  Bla^ 
liana ,  gesuita  ancor  esso  ed  anfore  celebre  di  varie  opere  stori- 
elle e  politiche,  tra  le  qnali  primeggiano  la  sua  classica  Storia  àMa 
Scagna  da  lui  dettata  prima  in  latino  poi  in  spagnuolo,  eil  troppa 

i  Vedi  il  precedente  voi.  pag.  593  e  segg. 
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famoso  libro  De  Rege  et  Regis  Institutione.  Anzi  il  Mariana  è  da  essi 
invocato  come  il  campione  e  Y  Achille  di  lor  teorie  fra  gli  scolastici 
di  que'  tempi,  non  già  perchè  egli  ragionasse  con  piii  rigor  di  dot- 
trina e  nerbo  d' argomenti  cotali  materie ,  ma  perchè  in  audacia 
d' illazioni  e  crudezza  di  formolo  yinse  per  avventura  ogn'  altro.  La 
sua  dottrina  in  verità  non  differisce,  quanto  alle  basi,  da  quella  e 
del  Bellarmino  e  del  Suarez  e  di  quasi  tutti  gli  autori  di  quel  se- 
colo e  di  parecchi  secoli  innanzi  :  i  principii  sono  gli  stessi  e  lo  stesso 
è  requivoco  fondamentale  da  noi  altrove  spiegato  dello  scambiare 
r  astratto  pel  concreto  neir  attribuire  a  tutte  le  società  c^me  loro 
prima  e  naturai  forma  politica  la  democrazìa.  Se  nonché  il  Mariana 
trascorre  talvolta  nelle  sue  conseguenze  or  bene  or  mal  dedotte  as- 
sai più  innanzi,  e  scrivendo  inoltre  non  già  con  metodo  scolastico 
e  stringato,  ma  con  libero  ed  oratorio  stile  dà  più  di  leggeri  nel- 
riperbolico  e  neir  ambiguo,  sporge  qua  e  là  più  facile  appicco  a  chi 
ne  vogUa  travolgere  alla  peggio  i  sensi. 

Le  sentenze  del  Mariana  sono  principalmente  contenute  e  svolto 
nell'opera  poc'anzi  nominata  De  Rege  et  Regis  Insiitutìone;  e  da 
questa  traggono  gli  avversarii  le  armi  per  combatterci  e  in  questa 
dicono  essi  contenersi  tutti  i  germi  di  quelle  dottrine  che  hanno 
fruttato  le  rivoluzioni  dell'  età  nostra.  Eppure  chi  lo  crederebbe? 
Quest'opera  non  solo  vide  la  prima  luce  in  un  secolo  fra  tutti  i  mo- 
derni segnalato  per  assolutismo  di  reggimento  e  in  quella  Spagna 
che  più  d' ogn' altra  contrada  europea  fu  sino  al  secol  nostro  alienis- 
sima  da  ribellione  e  riverentissima  della  maestà  de'  suoi  Re,  ma  fu 
composta  e  stampata  sotto  gli  occhi  e  coir  approvazione  di  quello 
stesso  Filippo  II,  il  quale  benché  troppo  lontano  dall'  essere  il  truce 
despota  dipintoci  a  si  nere  tinte  dall'  Alfieri,  fu  però  certamente 
geloso  al  sommo  de'  suoi  diritti  regali  :  anzi  egli  medesimo  la  pose 
in  mano  del  suo  figlio  e  successore  Filippo  III,  a  cui  prò  ed  uso 
avevala  il  Mariana  espressamente  indirizzata.  Noi  lasciamo  ai  no- 
stri avversarli  l'incarico  di  spiegar  quest'enimma,  e  riflettiamo  sol- 
tanto non  esser  punto  probabile  che  un  libro  uscito  con  tali  auspi- 
zìi  contenesse  le  atrocità  che  essi  gli  attribuiscono,  o  si  dipartisse 
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gran  fatto  ne'  suoi  insegnaoienU  dalle  dottrine  allora  divoìgate  ndle 
scuole.  Del  rimanente  chi  voglia  chiarirsi  di  ciò  con  certezza,  e 
formarsi  del  Mariana  una  giusta  idea,  oe  ha  spedita  e  sicura  la  via 
interrogando  il  suo  libro  stesso  ed  esaminandone  attentamente  la 
contenenza. 

2.  E  cosi  piacesse  al  cielo  che  avessero  sempre  fatto  i  suoi  accu- 
satori !  che  certamente  non  avrebbero  osato  mai  ascrivagli  le  enor- 
mezze  da  cui  egli  è  lontano,  né  cambiare  un  istitutore  di  Principi  in 
un  furioso  attizzatore  di  ribellioni.  Uno  di  questi  accusatori  è  il  Ci- 
mento di  Torino,  il  quale,  nel  fascicolo  del  15  Settembre  1854,  a 
mostrare  che  le  nostre  dottrine  politiche  sono  in  contraddizione 
con  quelle  dei  gesuiti  del  secolo  demimosesto  e  decimosettimo  ar^ 
reca  principalmente  la  dottrina  del  Mariana,  facendone  a  sua  ma- 
niera un  sunto  e  tirandone  a  suo  senno  le  conseguenze.  Ma  non 
pensaste  già  eh'  egli  perciò  abbia  mai  letto  il  Mariana.  Egli  mede- 
simo confessa  d* avere  raccolto  la  sua  esposizione  da  alcune  pagine 
di  certe  opere  del  Ranke ,  del  Bitter  e  del  Kaltenbom  stampate  in 
Germania  a  nelle  quali  si  contengono  molti  estratti  di  libri  sulla  fi- 
losofia del  dritto  pubblicati  da  gesuiti  nel  secolo  decimosettimo  »  ; 
acche  il  suo  è  un  estratto  di  estratto ,  un  lambiccato  doppio ,  il 
quale  però  invece  di  darci  la  quint'  essenza  e  il  sugo  delF  opera  pri- 
mitiva non  riesce  quasi  ad  altro  che  a  falsarla  e  corromperla.  Ne 
volete  le  prove?  Fatevi  per  poco  a  riscontrare  le  allegazioni  e  i 
oompendii  del  Cimmto  coli'  opera  originale  del  Mariana  e  troverete 
ora  frantese  ridicole  ed  ora  contraddizioni  flagranti.  Per  esempio  : 
il  Cimmio  fa  il  Mariana  nemico  della  Monarchia  ereditaria  e  gli  fa 
dire  che  La  eredità  ddla  Monarchia  è  una  usurpazione.  Or  il  Ma- 
riana ha  due  capi  interi ,  il  3.®  e  il  4.""  del  libro  I,  sopra  il  princi- 
pato ^editario  nei  quali  insegna  appunto  V  opposto.  Nel  primo  di 
questi  disputa,  Num  pròmpatus  haereditarius  esse  debeat ,  e  dopa 
aver  esordito  lodando  il  governo  monarchico  come  migliore  d' o- 
gn'  altro,  e  dimostrando  i  danni  del  mutare  di  leggeri  la  torma  del 
governo,  propone  il  quesito  se  la  monarchia  ereditaria  sia  da  pre- 
ferirsi air  elettiva,  arreca  gli  argomenti  del  quinci  e  del  quindi  e 
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finalnente  promiinzìa  la  sua  sentenza  attenendoBÌ  alia  monarclua 
ereditaria,  siecome  a  quella  che  è  di  gran  kniga  migliore.  Poi  nel 
capo  seguente  De  iweTégim  mueemonis  inkr  ogwialw,  discorrendo 
delle  leggi  di  saccessione,  raocomanda  che  si  serbinoiramoinli,  e  nel 
determinarle  paragona  Y  eredità  politica  del  trono  colla  dvile  eredità 
dei  beni  nelle  famiglie  private,  confermando  con  dorizia  d' esempi 
tratti  in  massima  parte  dalla  storia  spagnuola  le  sae  dottrine.  Ora, 
è  e^  questo  nn  oomiMittere  la  monarchia  ereditaria  ed  un  trattarb 
da  usurpatrice?  e  il  Cinwnto  poteva  egli  falsare  e  contraddire  pib 
smaccatamente  V  autore  che  dice  di  compendiare? 

3«  Ma  eoco  un  altro  insigne  tratto  non  so  se  mi  dica  della  datibe- 
naggine  o  della  sfacciataggine  del  Cimento  nell*  esporre  le  dottrine 
del  Mariana.  Nei  ibreve  sunto  ch*egli  ne  fa,  tra  le  poche  dtaziooi  e 
sentenze  die  accenna,  dne  sole  ne  arreca  col  testo  latino  dell*  Anto- 
re,  quasi  a  dar  loro  maggior  peso  e  certezza,  e  sono  le  due  seguenti  : 
CvfMricto  Ugibus  principatu  nihil  est  tit€Kus,  soluto  nulla  pe$tis  gnn- 
rior  f .  -^  Neque  ila  in  pfutdpem  wra  fMiestaUs  trtmslmlit  frespubB- 
caj^ut  non  sibimaioremreservariipoteakLtem  2.  Orchi  non  sathea 
rappresentare  le  opinioni  proprie  d*  un  autore,  non  basta  il  pescavo 
alla  cieca  nel  suo  libra  qualche  frase  o  sentenza  che  vi  si  riferisca, 
ma  d  vuole  un  attento  esame  netta  scelta,  potendo  accadere  boup- 
Simo  che  egli  parli  talora  in  nome  altrui  e  in  come  ancora  de'  suoi 
stessi  avversari!  ?  e  ciò  soprattutto  quando  Taotore,  rome  fa  appunto 
il  Mariana,  suol  trattar  le  questioni  disputandone  il  prò  e  il  contrae 
inducendo  i  partigiani  detta  diverse  sentenze  a  perorar  ciascuno  la 
sua,  prima  di  recar  egii  in  mezzo  la  propria?  e  chi  non  -vede  cheti 
fare  altrimenti  citando  atta  pazza  ed  a  casaccio,  è  un  esporn  al  pe- 
ricolo non  solo  di  non  provar  nulla  ,  ma  di  pigliare  i  più  soienni 
granchi  del  mondo,  «cambiando  e  falsando  od  pti  ridicolo  e  strano 
modo  le  opinioni  4egli  autori  ?  Eppure  cosi  appunto  ta  il  Cimcnlp  ; 
«  i  doe  soh  passi  eh'  egli  allega  del  Mariana  gli  Tennero  tratti  oasi 

1  B€  §Ugt  H  Ke^f  inttltallofie.  UiùgunUmt  ItSOS.  fi.  L  Ttg.  13^ 
S  M  pay.  SI, 
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a  aproposìto  che  mano  d^  essi  è  veramente  di  Im«  ma  fimo  e  FalCro 
SODO  detti  dalTautore  in  persona  altrui,  com'è  fiacilissìmo  il  cUarir- 
sene  chi  si  Ciccia  a  percorrerne  il  contesto.  Il  primo  è  messo  dal* 
Y  astore  in  bocca  dei  partigiani  dell*  Aristocrazia  disputanti  contro 
la  Monarchia,  ed  egli  sta  per  la  Monarchia.  Il  secondo  è  recato  in 
nome  dei  difensori  del  tirannicidio,  coli  dove  9  Mariana  allega  le 
ragioni  prò  e  contra  di  quella  celebre  questione,  prima  d'entrar  egli 
a  dar  k  sua  sentenza.  Laonde  quei  due  testi ,  checché  sia  del  loro 
valore  intrinseco,  non  provano  nulla  àk  bisogno,  ad  è  gran  mercè  ae 
non  provano  aaaà  tutto  I'  opposto. 

4.  Da  una  si  accanita  e  felice  sposizìone  ddla  dottrina  del  Maria^ 
na  non  è  maraviglia  che  il  Ctmanlo  tragga  pm  le  più  sbardellate 
conseguenze,  fino  adffe  non  boìù  che  il  Mariana  gittò  nei  suo  libro 
i  semi  della  rivohneione  francese  e  della  moderna  anurdna,  ma  che 
•  s' d  Sosse  vissuto  nella  fine  del  secolo  passato,  sarebbe  stato  il  giu- 
dee più  inesorabile  di  Luigi  XVI ,  il  presidente  nato 'del  tribunale 
rìvoluzioaario.  »  Ma  se  il  Cànenlo  avesse  letto  il  Capo  H.""  del  Libro 
i.*  dove  l'Autore  espone  il  Discrimm Regis  et  Tgr&nni^  non  avreb- 
be certamente  osato  mai  uscire  in  à  assorda  iperbole  :  tanto  Ì  con- 
trario il  carattere  del  buon  Loigi  al  nerissimo  quadro  che  ivi  a  fa 
S  un  Urannov.  Né  avrebbe  osato  mai  chiamare  il  Mariana  un  seim- 
Datore  di  rivoluzioni,  se  avesse  letto  e  inteso  il  capo  seguente  ove 
si  dispata  quando  e  come  sia  lecito  alla  moltitudine  l' insorgere  ed 
Imprimere  il  tiranno;  giacché  le  condizioni  e  le  limitazioni  poste 
dall'  Autore  sono  tali  e  tante,  che  il  caso  di  lecita  ribellione  ne  di- 
verrebbe rarissimo  e  quasi  impossibile,  né  certamente  giustifiche» 
rebbesi  come  ledita  niiioa  delie  moderne  rivoluzioni  d' Europa. 

5.  Ma  lasciamo  il  Cimento  e  chi  al  par  di  lui  ha  il  vezzo  di  giudicar 
gli  autori  senza  piir  leggerti.  E  tornando  al  libro  del  Mariana,  con 
esso  in  mano  vediamo  di  dame  un'  esatta  contezza  e  di  recare  delle 
sue  dottrine  un  equ»  giudizio.  Ma  niuno  creda  di  grazia  che  sia 
qoi  nostro  intento  di  fare  ima  difesa  dt  queir  autore  e  di  vendica* 
ra  per  bsone  tutte  le  sue  teorie  politiche.  Se  daif  un  latoTabbiara 
diCMo  testé  da  chi  E  incolpa  di  esorbitanze  gra? issime  che  non  gfi 
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caddero  mai  in  pensiero,  dall'  altro  non  titubiamo  punto  a  condan- . 
narlo  dove  egli  ha  veramente  fallito.  Ed  a  ciò  fare  e'  induce  non  solo 
il  diritto  sacrosanto  della  verità  la  quale  non  conosce  accettazion  di 
persone  e  vuol  essere  anteposta  ad  ogni  umano  rispetto,  ma  F  au- 
torità eziandio  di  tale  che  noi  veneriamo  altamente.  Questi  è  il 
P.  Claudio  Aquaviva ,  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  a  quei 
tempi,  il  quale  appena  ebbe  contezza  del  libro  pubblicato  dal  Ma- 
riana in  Ispagna  e  del  pericolo  di  alcune  temerarie  dottrine  ivi  con- 
tenute, subito  lo  proscrisse  e  comandò  che  fosse  purgato.  E  forse 
oggidì  non  se  ne  vedrebbe  più  un  solo  esemplare  men  che  corretto, 
se  gli  eretici  d'allora,  vedendo  il  buon  giuoco  che  potrebbe  lor  fare, 
non  si  fossero  affrettati  di  ristamparlo  e  diffonderlo  per  ogni  parte. 
Il  che  valga  eziandio  a  mostrare  quanto  mal  s'appongano  quei  che 
attribuiscono  a  tutto  V  ordine  dei  Gesuiti  gli  errori  del  Mariana, . 
e  peggio  ancora  quei  che  amplificando  cotesti  suoi  errori  non  solo . 
ne  fanno  un  éarico  a  tutti  i  suoi  confratelli  d'allora,  ma  li  rimpro- . 
verano  oggidì  anche  a  noi,  recandoci  a  colpa  che  le  nostre  dottrine 
in  politica  discordino  dalle  sue. 

6.  Venendo  dunque  ali*  opera  De  Rege  et  Begis  Insiitutione^  ella 
dividesi  in  tre  libri.  Mei  primo  si  discorre  delF origine,  della  natura- 
e  dei  limiti  della  potestà  regia  in  generale  \  il  secondo  poi  e  il  terzo 
trattano  specialmente  dell'  educazione  del  Principe  e  del  modo  di 
ben  governare  lo  stato  e  contengono  savissimi  insegnamenti  di  po- 
litica pratica  illustrati  dall'  autore  di  nobili  esempi  tratti  in  gran 
parte  dalla  storia  patria.  Di  questi  due  ultimi  libri  non  ci  accade  dir 
altro,  perchè  le  teorie  politiche  dell'  autore  trovansi  tutte  esposte  e 
trattate  ex  professo  nel  primo  libro,  del  quale  soltanto  a  noi  im- 
porta perciò  di  ragionare. 

Questo  libro  ha  dieci  capi  e  nella  breve  analisi  che  ne  soggiun- 
giamo e  nei  tratti  più  importanti  che  ne  allegheremo,  il  lettore  po- 
trà giudicare  per  sé  medesimo  qual  sia  il  tenor  genuino  delle  dot- 
trine politiche  del  Mariana.  Nel  primo  capo  egli  espone  storicamente 
l' origine  della  società  e  con  essa  del  principato  ,  e  narra  come  le 
famiglie  governate  dall'  autorità  paterna  vivessero  prima  indipen- 


SPIEGATI  DÀGU  SGOLiSna  45 

denti  e  spane,  ma  poi,  mal  sopperendo  ciascuna  ai  bisogni  della 
Yita  e  alla  difesa  dai  prepotenti,  stringessero  mutue  alleanze  e  sce- 
gliessero un  capo  che  a  comun  bene  le  reggesse  i.  E  con  dò  elle 
adempirono  l' intento  del  Creatore  il  quale  volendo  che  gli  uomini 
TÌressero  in  società ,  diede  loro  il  poterlo  mediante  la  favella,  e 
qironolli  a  volerlo  con  due  potentisàmi  impulsi ,  Y  amore  e  il  hi* 
sogno  2. 

7.  li  Mariana  adunqpie  ripete  da  Dio  l' origine  suprema  d'ogni  so- 
cietà e  d' ogni  autorità  sociale,  ma  nello  spiegare  il  fatto  umano  di 
quest'  origine  par  che  non  riconosca  altra  maniera  d' associazione 
che  la  volontaria  fatta  per  mutuo  consenso,  né  altra  orìgine  del 
principato  fuorché  relezione  dei  capi  delle  famiglie  associantisi. 
Perciò  dei  tre  modi  in  cui,  come  abbiamo  più  volte  divisato ,  può 
avvenire  che  si  formi  in  concreto  una  società  nascente  e  vi  si  deter- 
mini il  possessore  legittimo  dell'  autorità  suprema,  cioè  per  un  faP- 
io  naiuràle,  o  per  un  dritto  prevàlmie,  o  per  un  consenso  wlonta^ 
rio,  Vk.  sembra  ammettere  solamente  T  ultimo.  Ora  questa  esclusi- 
vità, questo  supporre  che  in  ogni  caso  p  Principe  abbia  ricevuto  il 
suo  potere  dalia  moltitudine  è  l' errore  fondamentale  del  Mariana, 
da  cui  traggono  logicamente  orìgine  le  erronee  conseguenze  che  or 
era  vedremo.  Di  quest'  errore  però  non  si  vuol  fargliene  uno  spedai 
carìco,  giacché  è  quello  stesso  che  abbiam  ripreso  in  altri  ed  era 
comune  tra  i  pubblidsti  d'allora,  i  quali  dall'  astratta  eguaglianza 


1  Mutuo  se  cum  aUit  soci$tati$  foedere  eonstringeré  $t  ctd  unum  aliquem 
histUia  fideque  praestantem  respicere  coeperunt,  cuius  praesidio  domeUieas  ex- 
temasque  iniurias  prohiberenty  aequitate  constituenda  summos  eum  infmis  at- 
gite  eum  hit  tntdiot  ae^abiH  d^oinetos  iure  retinerent.  Bine  urbani  coettu  pri- 
atMn,  rtyCofiM  maieHOM  erta  e$t,  quoé  non  diviHis  el  amhiiu,  sed  nutderaiione, 
immoeemia  p$rspeetafue  virtute  olim  obtin^baiur.  De  R^e  et  R«gu  Inslitatione. 
Mogantiae  1605.  L.  I,  pag.  16. 

2  Quibus  sermonis  facuìtatem  dederat  ut  congregari  possent,  animi  sensus 
et  Consilia  aperire  invieem  (quod  ipsum  amoris  magnum  incitamentum  est  ), 
tosdem  ut  véllent^  ac  vero  necessario  faeerent,  multarum  rerum  indigosy  multit 
pericuìis  malisque  obnoxia  procreavit.  Ivi  pag.  14. 
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degli  uomiai  usavuio  d'infetire  in  coecreto  la  ondine  dmocratia 
di  Uilte  ìt  soeaetà. 

8.  Il  capo  secpodo  è  volto  a  provare  die  il  governo  d'un  aolo  è  d» 
preferirsi  al  governo  di  iBoki|  e  porta  scritta  nel  titolo  la  tesi:  Unum 
reipubUcae  praeesn  quam  plurts  proBStantim  esL  Ha  prima  d' ana- 
trar nella  tesi  TA.  oontinuasdo  la  storia  del  capo  antecedente,  e- 
spone  gli  svolgimenti  e  i  progressi  della  potestà  regia  :  com'  eli» 
dapprima  bastasse  da  sé  ad  ogni  cosa,  ma  poi  dair  un  lato  V  inicpii- 
tà  de' Principi  e  dall'altro  T oltracotanza  de*  sudditi  rendassero  ae- 
eessarìe  le  leggi,  delle  quali  col  crescere  del  tempo  e  della  malisEia 
i  oiunero  s' accrebbe  di  tanto,  ni  iam  non  mimus  kgibiu  ^uam  vitii^ 
ìaboremui  (  sentenza  ai  di  nostri  più  che  mai  verissima  ),  leguUio^ 
rum  siabiiUi  npwrgandis  nulUm  Merculié  vires  et  industria  sufi^ 
€iant  ^\  e  segue  a  dire  come  si  dilatassero  gV  imperi  colle  conqui- 
sta, mosse  per  lo  fià  da  iniquo  spirito  d'ambizione  e  di  cupidigia f 
siechè  quei  celebri  conquistatori  dell' antichità  coU'  assorbirsi  tanti 
Fegoi,  non  monstra  domviise,  mMata  per  terrùB  fyronntdet  non  m^ 
tktt  ^t  vidm  vciUbanl^  dipuUsse^  sed  praedatoriam  exereuiué  videanr- 
(UT,  torneiti  vulgi  opémone  iìmnm$i8  IcrnUbus  akbrentur  et  gUnia^ 
Propone  quindi  la  celebre  quistiooe,  qual  sia  l'ottima  delle  forme 
di  governo,  se  la  monarchica,  o  Taristocralica,  o  ia  popolare.  E  re- 
cali i  soliti  argomenti  dair  una  parte  per  la  monarchia  e  dair  altra 
per  la  pdiarchia  in  genere,  ne  libra  quinci  e  quindi  i  momenti  che 
a  lui  sembrano  poco  meno  che  ugualìssimi,  e  si  risolve  alfine  per 
la  monarchia  ;  la  quale  benché  in  alcuni  casi  per  avventura  non  sia, 
generalmente  però  suol  riuscire  là  più  abile  ed  efficace  forma  di 
buon  governo.  Ma  perchè  riesca  ottima,  vuol  essere  temperata  e 
condotta  dal  consiglio  de'  savi  ;  Verum  ita  unim  prina}Ml(ul7^  co&« 
chiude  l' A.,  praef^endum  iudiaimus  si  opitmos  quos^pue  dves  én 
constUum  odMèeal,  atque  senatu  convocato  ex  eorum  senientia  res 
publice  et  privale  administret  2.  Notisi  però ,  che  questo  tempe- 
ramento è  bensì  richiesto  dal  Mariana,  come  utile  all'  ottima  mo- 

I  L.  e.  pag.  19.  —  2  Ivi  p«g.  W. 
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fiarcbte,  ma  noo  gii  come  assolatamente  necessario  a  guisa  di  co»* 
dizione  $ine  qua  non  di  ogni  monarchia  legittima,  secondo  che  al^ 
tri  frantendandolo  scrìsse  ^.  Il  che  appare  chiarìsstmo  dal  contesto 
do¥e  1^  A.  addace  le  ragioni  delta  sna  sentenza,  le  quali  sono  tutte 
ragioni  di  utilità  anzi  che  di  necessità  assoluta. 

9.  Seguono  due  capitoli  intorno  alla  successione  del  Principato» 
dei  ^oidi  abbiamo  già  esposto  più  sopra  il  contenuto.  Qui  ne  viì^ 
feremo  soltanto  alcune  sentenze  utili  a  rie  meglio  comprendere  le 
dottrine deir  A.,  il  quale  si  mostra  gelosissimo  della  pace  pubblica, 
6  perciò  non  che  istigare  a  rivoluzioni  democratiche,  condamia  ansi 
^ei  rifolgimeiiti  stessi  che  mirassero  a  favorire  giustainente  la 
oMnarchia,  smiprechò  avessero  un  pò*  del  violento.  Laonde  dopo 
aver  di  bel  nuovo  magnificata  l'eccellenza  del  governo  mooavcbìoo, 
temendo  non  forse  taluno  credesse  lecite  di  correre  a  rovesciar' le 
«dire  formei  di  reggimento  per  surrogarvi  quell'ottima,  soggiunge 
«obito:  Debet  qaidem  t>jr  prudens  meminiise  temporum  et  tdpuhìi'- 
eoe  ifn  qM  natn$  esU  Mqae  no^arum  rerum  studio  incitari:  mdhra 
tantum  wlo  expélere^  alqué  cogitare  vi'x  imperia  et  respubHcm  nM 
ffi  péna  nMeni.  9i  iamm  opHo  d^iur,  si  homiman  et  reépuhUtaCf  m 
q[ua  tifoiif  cofiAìio  padaftir»  praesiantismmmn  reiputiieae  formam  prò 
irirtti  porle  funiabU^  modo  sine  motu  iumuliuque,  ad  unius  imperiam 
direcUmf  unita  constriciam  potesteUe  2.  Per  questo  medesimo  zelo  £ 
pace  egN  s'inchina  ad  anteporre  alla  monarchia  elettiva,  troppo  sog- 
getta a  tempestoie  convulsioni  ne*comizii,  V ereditaria^  Ad  domesti^ 
cam  tranquiUftalem  retinendam  nuUa  commodior  est  ratio,  quam  h^ 
gè  msceessore  designato,  ne  stuOis  populorum  aut  eupiditati  Prind^ 
pmn  ìoeus  sii ,  suìUaìa  omiri  contentionis  fùeuliate.  Sic  comsnodim 
fore  eogitdbam  haeredilarium  esse  prinetpaeum  ^.  Per  questo  vuole 
che  Pordine  della  successione  al  trono  nella  famiglia  regnante  sia  sta* 
UKto  con  legge,  ne,  quodd  fieri  possU^  studOs  popuH  loms  reUnqw^ 
em,  nnde  pubSta  iranqMKkis  perfurftemr,  eums  prima  cura 

i  Cimenio  Anno  secondo.  Seconda  Serie.  Voi.  iV,  pag.  375. 
é  L.  e.  pH«  tt-  ^  3  M  pig.  ». 
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debet  ^ .  E  questa  legge,  perchè  sia  stabilissima,  non  de?e  essere  fatte 
dal  monarca  né  restare  in  sua  balia,  ma  e  il  farla  e  il  mutarla  deve 
dipendere  dall'  intiera  repubblica.  Leges  successionis  mutare  non  eim 
(  Regis  )  sed  reipublicae  est,  quae  imperiìwi  dedil  iis  legibui  constri- 
cium  2.  E  poco  dopo  :  LegeSy  quilms  eonstricla  est  suecessio  ,  mie** 
tare  nemini  licei  sine  populi  volwitate  a  quo  pendeni  iura  regfum^ 
di  3.  Il  quale  ultimo  tratto  che  attribuisce  al  popolo  la  sovranità  pri- 
mitiva e  con  essa  il  diritto  di  far  le  leggi  fondamentali  e  piii  imporr 
tanti  dello  Stato,  è  conseguenza  legittima,  come  ognun  vede,  della 
dottrina  dall' A.  esposta  nel  primo  capo  intorno  airorigine  della  so- 
cietà, ed  è  falsa  perciò,  come  la  sua  premessa,  in  quanco  che  è  esdiv- 
siva,  negando  implicitamente  che  il  Principe  possa  aver  mai  ricevo* 
io  il  suo  potere  altrimenti  che  dal  popolare  consenso.  Ma  di  ciò  ris- 
tornerà fra  poco  il  discorso. 

10.  Alla  questione  della  successione  tien  dietro  nei  tre  capi  se- 
guenti r  altra  si  famosa  dei  tiranni  e  del  tirannicidio  ;  ed  egli  è  qui 
dove  il  Mariana  professa  quelle  dottrine,  che  gli  suscitarono  contro 
tante  ire  e  condanne  e  diedero  al  suo  nome  la  sinistra  celebrità  di 
cui  gode.  Noi  le  esporremo  candidamente ,  e  non  ci  è  d'  uopo  pre- 
mettere che  le  riproviamo,  perchè  essendo  elle  il  fratto  d*un  falso 
principio,  nella  condanna  che  di  questo  abbiam  recata  più  sopra  già 
le  abbiamo  anticipatamente  sentenziate. 

Incomincia  FA.  nel  capo  Y  intitolato  Diseriinen  Regis  et  Tyran^ 
ni ,  dal  rammemorare  la  solita  distinzione  delle  tre  forme  princi- 
pali di  buon  governo,  cioè  la  monarchia,  Y aristocrazia  e  la  repub^ 
bliea  propriamente  detta ,  quae  tum  exisUt ,  die' egli,  cum  universi 
populares  imperii  participes  sunt,  eo  temperamento  »  ut  maiores  ho-- 
nores  et  magistratus  melioribus  commer^ntur^  minores  alìis,  ut  cu- 
iusque  dignilas  aut  meritum  est  ^.  A  queste  si  oppongono  tre  forme 
contrarie  di  governo  reo ,  le  quali  altro  non  sono  che  il  degener»- 
mento  e  1'  abuso  delle  prime ,  e  sono  rispettivamente  la  tirannide,. 
Y  oligarchia  e  la  democrazia  il  cui  nome  suona  malissimo  air  A.,  per- 

1  L.  e.  pag.  'J5.  —  2  Ivi  pag.  36.  —  3  Ivi  pag.  38.  -^  4  Ivi  pag.  43^ 
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.  che  in  essa  1umo$  pramiseue  atque  sine  deleetu  maioribuSy  minoribuSy 
meàiis  eomnumicalur  :  quae  magna  perversio  est ,  velie  comparare 
qùos  fioHira  mu  vU  altior  feeerai  inaequaìes.  Ma  pessima  tra  queste 
è  la  tirannide;  e  qui  entra  FA.  a  farne  una  orribil  pittura,  descri^ 
vendo  dall'una  parte  le  virtii  e  i  pregi  d' un  ottimo  Re,  e  contrap- 
ponendogli dall'  altra  il  tiranno  con  tutto  Io  spaventoso  corteggiò 
de'suoì  vizii,  de'suoi  satelliti  e  delle  sue  atrocità;  empio  contro  Dio, 
disprezzatore  e  persecutore  della  religione,  superbo,  ingiusto,  cru- 
dèle coi  sudditi,  rotto  ad  ogni  libidine,  sfrenato  da  ogni  legge,  ne- 
mico d'  ogni  virtù,  tale  insomma  che  maximam  poieniiam  in  libi- 
dmis  infinitae  Ucentia  alque  fructu  constiiuit ,  nul/um  seelus  sibi  de- 
ieeori  fare  putat,  nùUum  est  tantum  facinus  quodnon  aggredia-- 
tur...  nìMumque  est  probri  genus  quod  non  in  omni  vitasuscipiat  i. 
Con  tai  costumi  abusando  a  pubblico  danno  della  potestà  suprema^ 
usurpata  sovente  per  violenza  o  per  frode ,  egli  empie  il  regno  di 
calamità  e  di  terrore;  invece  di  curare  il  ben  comune ,  id  agit  ut 
dee»  ommbus  molti  oppressi  miserrimam  vitam  agoni  2  •  e  divenuto 
il  più  fi^ro  nemico  della  società  in  cui  regna ,  la  spinge  a  funestis- 
sima rovina. 

Tale  essendo  il  tiranno  (e  il  lettore  sei  tenga  bene  a  mente),  pas^ 
sa  il  Mariana  nel  capo  YI  a  discutere  ;  An  tyrannum  opprimere  fas 
sii;  e  dopo  addotti  al  solito  gli  argomenti  del  prò  e  del  centra,  ecco 
in  breve  la  sentenza  a  cui  egli  si  attiene.  Se  si  tratta  d' un  tiranno 
S  oempostone  che  abbia  invaso  con  ingiusta  forza  il  trono,  allora, 
die'  egli ,  è  comun  parere  dei  filosofi  e  dei  teologi ,  eum  perimi  a 
quoewnque ,  vita  et  prindpatu  spoliari  posse ,  cum  hostis  publicus 
sii  3.  Ma  se  il  Principe  è  legittimo  ed  è  tiranno  solamente  per  abu- 
so di  potere,  si  vuol  procedere  in  tal  caso  con  assai  più  riguardo  e 
considerazione.  In  primo  luogo  se  ne  debbono  tollerare  i  vizii  e  le 
prepotenze  ,  per  quanto  è  possibile  ;  giacché  lo  scuoterne  il  giogo 
può  riuscire  sovente  a  sconquassi  e  rovine  sociali  assai  più  fune- 
ste che  non  è  il  male  delia  sua  tirannide.  Ma  se  egli  prorompesse 

i  L.  e.  pag.  i4.  —  2  Ivi  pag.  51.  —  3  Ivi  pag.  58. 
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infine  ad  intollerabiK  eccessi,  e  se  nìuna  via  pia  mite  di  permiMioni 
e  ricnostrart^e  bastasse  a  correggerlo,  atkira,  «e  lampione  pud  m- 
donarsi  in  generale  assemMea  ,  lo  giudichi  di  contnne  consenso  e 
pronunzi  contro  a  laicome  a  nemico  {>ut)bKco  Testrema  (condanna; 
per  eseguir  ia  quale ,  non  solo  ella  potrà  fare  e  sostenere  contro  al 
tiranno  la  guerra  che  ne  avramperà,  e  spogliarlo  coirarmi  in  mano 
del  regno  e  della  vita ,  ma  sarà  lecito  eziandio  a  qualunque  privato 
d*  ucciderlo  con  aperta  violenza  o  a  tradimento.  Che  se ,  come  il 
caso  può  facilmente  darsi ,  non  fosse  possibile  ai  cittadini  il  radu- 
narsi in  assemblea  «  il  giudicare  solennemente  il  tiranno,  anche  al- 
lora, purché  il  voto  pubblico  sia  abbastanza  manifesto,  dovrà  stt'- 
raarsi  il  Prìncipe  egualmente  soggetto  a  mortale  sentenza,  e  però  qui 
totis  publieis  favms  tum  peritnere  tenlarit,  hcMdquaquam  inique  ewn 
feeisse  exisHmabo  t. 

Tal  è  in  tutta  la  sua  crudezza  la  sentenza  del  Mariana  intomo 
à1  diritto  dei  popoK  oppressi  di  sollevarsi  e  guerreggiare  control 
Principi  loro  oppressori.  Egli  la  esprime  però,  nort  senza  qualche 
dulntazione  e  peritanza,  soggiungendo  in  fine  :  Haé^  notfra  sentm- 
tia  est  a  sincero  animo  certe  profecta  ,  in  qua ,  cum  fàlU  pùssimnt 
humanus ,  st  quis  méU&ra  attuìerit ,  gratiet»  habeam  2.  E  nel  èapo 
seguente  :  Àn  Keeat  tyrannum  veneno  occidere ,  la  limita  alquanto 
non  già  riguardo  alla  sostanza  dell*^uccidereil  tiranno,  ma  riguardo 
al  modo ,  escludendo  come  illecite  tutte  quelle  guise  di  uccisione  ^ 
nelle  quali  egli  fosse  costretto  di  essere  a  si  medesimo  ministra  , 
conscio  o  no  poco  importa  ,  delia  propria  morte ,  come  sarebbe  il 
fargli  ber  veleno;  e  ciò  perchè  egH  è  cosa  iniqua  e  a*udeltà  troppo 
ripugnante  alla  natura  umafna ,  non  che  alla  cristiana  mitezza ,  il 
costringere  chicchessia  a  farsi  autore  o  stroaniedto  ancorché  deeo 
della  propria  distruzione. 

1  i .  Ora  tutta  questa  dottrina  M  tirannicidio  é  certamente  altret- 
tanto, falsa  che  funesta  ,  sia  perjfihé  »  fonda  snlla  rea  «  fattacìssiimi 
base  4eir  universaleggiare  the  f  A.  ha  fatto  T  origine  democratiea 

1  L.  e.  pac;.  60.  ^  S  M  pn$.  '63. 
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ddTaotorìtà  ref^  aia  penM,  posta  enmoéio  queata  origine  ^  yi  u 
oaneede  ai  cittadini  una  licenza  aovendiìa  contro  la  tita  éé  Pri»* 
cij^  SorercUain  primo  luogOi  perchè,  dopo  aver  detto  che  la  e^ 
dota  fa  guem  al  iiraniio»  a  permette  ai  privati  ciò  cbe  in  ogpM  al^ 
tra  guerra  è  giudicato  iUecito,  V  assassinare  privatamente  fuor  deU 
r  azione  guerresca  ^  e  in  secondo  luogo^  perobè  »  dove  V  assemblea 
del  popolo  non  possa  radunarsi  a  giudicare  il  Prineipe ,  si  ia  lecito 
soDdìmeBO  a  ogni  privato  d'ucciderio  benché  non  gkidUoslto  né  oan^ 
dannato  da  verun  tribunale  oompeteote ,  se  pure  il  Mariana  mm 
tìen  per  tale  il  criterio  dell*  opinion,  pubblica  da  lui  richiesta  a  )e* 
gittioEttre  in  ^eslo  caso  il  tirsonicidio.  Ma  chi  non  sa  quanto  sia 
vago  »  ambiguo  e  CsUace  eotal  criterio  ,  e  quanto  sia  difficile  il  i 
cerarlo  in  guisa  che  veramente  rappresenti  ed  esprima  il  volo  i 
verste  della  nazione,  ed  impossibile  che  acquisti  mai  valore  giu-^ 
ridico  e  autorità  suprema  di  giudice  in  si  gran  causa?  Certo  se  il 
Mariana  vedesse  in  quel  modo  ali*  età  noatra  si  ia  e  si  guida  e  ai 
eaatta  T  opinion  pubblica ,  n(m  cadreUie  più  nel  gravissimo  enwo 
di  mettere  in  poter  di  lei  la  vita  de'  tiramii  o  di  chicchessia.  Afisa 
agli  dubiterebbe  assai  di  affidarla  eziandio  a  quelle  assemblee  pe« 
polari  da  lui  invocata,  se  ooooscesa^  come  si  governino  sggidiin 
parecchie  di  cotali  assemblee  i  partiti  e  le  cause,  e  come  la.nasiosm 
vi  uà  non  già  rappresentata  e  regnante  •  ma  deliisa  e  schernita  ed 
oppressa  e  sacrificata  aUe  passioni  di  pochi  prepotenti ,  peggiori 
fogni  iiraono. 

12.  Ad  ogni  modo,  anche  ai  tempi  del  Mariana,  io  sfrenato  arbitrio 
eh'  cg^  4ioooede.ai  sudditi  confaro  la  vita  dei  dsspoti  fu  errore  gm^ 
rissimo ,  ma ,  avvertasi  bene,  fu  errore  specialmente  proprio  iti  lui 
solo  «  sol  quale  perciò  deve  pesarne  tutta  la  condanna.  loisUi  qui 
egli  non  solamente  si  dilunga,  ma  ai  separa  affatto  dalla  massima  a 
pift  m^il  parte  degli  seolastioi.  Egli  è  vero  che  questi ,  come  di- 
canaso  fin  dal  principio,  ammettevano  anch'  essi ,  mal  inferendola 
da  una  premessa  vera ,  la  origine  esseoaialmente  democralica  del^ 
r  autorità,  ciò  che  è  la  fallacis  fondamentale  del  Mariana;  ma  nello 
svnlgere  tal  principio ,  oltreché  neo  trascorsero  »  oom'  egli ,  ad 
,  esagerate  e  false ,  ne  temperarono  inoltre  le 
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naturalmente  ree  per  mezzo  d'  altri  prìncipìì  savigsimi,  ai  quali  il 
Mariana  non  fa  puuto  ricorso.  Cosi ,  per  dime  sol  questo ,  gli  sco- 
lastici distinsero  sempre,  e  con  gran  ragione,  nella  causa  dei  sudditi 
un  popolo  cattolico  da  un.  popolo  infedele,  esigendo  dal  primo  die 
in  un  punto ,  ov'  è  si  facile  alle  passioni  il  sedurlo ,  non  inoltri  un 
passo  senza  udire  il  consiglio  di  chi  è  padre  comune  cosi  dei  popoli 
oome  dei  sovrani.  La  qual  condizione  ognun  vede  a  qual  sapiens 
tissimo  arbitrato  .confidava  le  briglie  di  quei  corsieri  ferocissimi 
che  sono  le  passioni  delia  moltitudine.  E  se  un  tal  freno  non  si 
trova  nella  pura  società  naturale  non  informata  dal  Cristianesimo  , 
questo  lungi  dall'  essere  un  vero  inconveniente  nella  loro  teoria,  è 
anzi  con  tutto  il  sistema  perfettamente  armonizzato:  essendo  ra- 
gionevolissimo che  sotto  r  impero  della  corrotta  natura  le  sguinza- 
gliate passioni  corrompano  e  rendano  poco  men  che  impossibile 
Tuniversal  costanza  nell'ordine  sociale;  e  che  per  Y  opposto,  risto*- 
'rata  quella  naturai  corruzione  dal  Redentore,  divenga  capace  di 
presentare  un  tipo  di  società  perfettamente  ordinata  per  1'  inter-> 
venimento  del  Vicario  del  Dio  Redentore.  Ora  di  tutto  questo  il 
Mariana  non  facendo  pur  motto,  mostra  anche  solo  con  ciò  com'  ei 
si  diparta  in  questa  gravissima  questione  dalla  dottrina  degli  altri 
scolastici. 

13.  Non  farà  quindi  niuna  maraviglia  che  il  suo  libro  appena  u- 
scito  nel  1598  alla  pubblica  luce  levasse  tosto  per  le  sue  temerarie, 
novità  grave  scandalo  -,  che  dai  Gesuiti  di  Francia  (nella  quale  fresca 
ancora  di  guerre  civili  e  di  regicidii  questo  scandalo  era  di  maggior 
pericolo)  e  nominatamente  dal  P.  Richeome  Provinciale  di  Guienna 
venisse  perciò  denunziato  a  Roma  ;  e  che  quivi  il  P.  Claudio  Aqua- 
vìva  Generale  della  Compagnia  lo  fulminasse  di  gravissima  con- 
danna, soffocando  cosi  appena  nata  la  rea  dottrina.  Di  che  si  vede 
con  quanta  ragione  il  Cimento  la  enumeri  tra  le  do(/rtne  dei  getuiti 
del  secolo  XVI ,  e  rinfacci  a  noi  di  tralignare  dai  nostri  maggiori 
perchè  non  pure  non  la  difendiamo,  ma  anzi  la  condanniamo  alta- 
mente nei  moderni  scrittori  :  quasi  che  a  noi  corresse  Y  obbligo  o 
calesse  assai  di  difendere  per  infallibili  tutte  le  dottrine  insegnate 
da  qualsiasi  de'  nostri  scrittori,  e  dovessimo,  per  non  tralignare  dai 
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nostri  padri ,  metterci  in  aperta  opposizione  colla  sentenza  d^  un 
nostro  Generale  riverita  e  seguitata  da  tutti  i  Gesuiti  di  quel  secolo 
e  de*  s^uenti,  piuttosto  che  condannare  con  essi  le  temerità  d*  un 
privato.  Che  se  non  dubitammo  di  dipartirci  dal  Suarez  e  da  altri 
sommi  dove  ci  parvero  scostarsi  alcun  poco  dal  vero  ,  molto  meno 
può  sembrarci  duro  il  condannare  un  Mariana  il  quale  in  magistero 
di  politica  filosofia  loro  è  di  tanto  inferiore. 

14.  Però  nel  condannare  come  falsa  e  perniciosa  la  dottrina  del 
Mariana  intomo  al  tirannicidio,  si  deve  nondimeno  concedere  ch'di- 
la  è  assai  men  rea  di  certe  teorie  anarchiche  messe  in  voga  da  nn 
secolo  in  qua,  le  quali  attribuendo  al' solo  popolo  ogni  potere  han 
dato  in  balia  de'  suoi  caprìcci  ogni  cosa  e  han  partorito  gli  orrori 
delle  moderne  rivoluzioni  ;  né  queste  certamente  potrebbero  mai 
trovare  nelle  dottrine  del  Mariana  la  loro  difesa.  Infatti  ricordisi,  di 
grazia,  il  lettore  tutte  le  condizioni ,  le  cautele ,  i  riguardi  eh'  egli 
esige  per  legittimare  il  caso  d'  una  ribellione  al  Principe,  e  poi  giù* 
dichi  se  tal  caso  non  è  piuttosto  un  meto  possibUe  ,  che  una  realti 
storica  avvenuta  ai  tempi  nostri  o  almeno  fadle  ad  avvenire.  Dove 
in  primo  luogo  troverassi  un  mostro  di  tiranno,  qual  ei  ce  lo  dipin- 
ge? dove  un  popolo,  che  gema  sotto  il  peso  di  tanta  oppressione  che 
moralmente  non  possa  tollerarsi?  e  posto  che  vi  sia  ,  non  può  egli 
redimersene  in  altra  guisa  con  modi  men  violenti  e  forse  più  ^ca- 
ci? Ha  egli  beix  librato  i  pericoli  dell'  impresa,  accertandosi  che  la 
sollevazione  non  sia  per  attirar  sulla  patria  mali  peggiori  della  ti- 
rannide? E  dato  ancora  tutto  questo,  ewi  egli  finalmente  il  voto 
unanime  del  popolo  ,  cioè  di  tutti  quei  cittadini  a  cui ,  secondo  il 
Mariana  ,  appartiene  in  ultimo  risolvimento  la  sovranità?  e  se  vi  è, 
fu  egli  reso  manifesto  o  con  forma  solenne  di  pubblica  sentenza  o 
almeno  con  non  dubbii  segni  di  universale  riprovazione?  Imperoc* 
che,  quando  mancasse  un  solo  di  tutti  questi  requisiti,  la  ribellione 
cesserebbe  d'essere  lecita  pel  Mariana  stesso,  che  la  condannerebbe 
in  virtii  de'  suoi  principii ,  come  delitto  gravissimo  di  fellonia. 
Veggano  dunque  quei  che  si  armano  della  sua  autorità  per  difen* 
dere  il  preteso  diritto  di  rivoluzione ,  se  loro  giova  di  acconciarsi 
con  lui  a  tai  patti. 


S4  l'  iirrMiTà 

iS.  A  noi  frattanto  »  per  adeguatamente  spiegare  le  8ae  dottrine 
sociali,  rimangono  ad  esporre  i  tre  ultimi  capi  del  primo  libro,  nei 
quali  r  A.  attende  soprattutto  a  fermare  i  limiti  della  potenza  regia, 
ed  a  predicare  ai  Principi  la  moderazione*  Nel  capo  S.^  tratta  la 
queatiooe:  Beifubìicaean  Begis  maior  patestas  stt,  questione  ,  co- 
m'  e^  slesso  la  chiama ,  grave,  moltepfice ,  intricata  e  tanto  più 
difficile  perchè  ancor  non  trattata  da  veruno ,  e  in  cui  comunque 
decidasi ,  sempre  si  corre  rischio  o  di  parere  adulatore  dei  Re ,  o 
tenerario  offensore  de'  lor  diritti.  E  questa  malagevolezza  eh'  egli 
accusa  nel  soggetto  fin  dall'  esordio ,  hea  si  sente  poi  in  tutto  il 
progresso  della  trattazione ,  dove  si  trovano  le  idee  vaghe  ,  mal 
definite  e  mal  distinte,  le  opinioni  incerte  e  tituhanli,  e  le  fomurfe 
anhigue  taivolta  ed  oscure.  Ciò  non  ostante  la  soaama  della  sua  dot- 
trina può  ridursi  a.  un  dipresso  ai  seguenti  capi. 

Benché  nel  costituire  e  nd  definire  di  fatto  l  poteri  regii,  il  casa 
e  r  impeto  abbiano  avuto  sovente  la  maggior  parte,  siccome  peto 
ìa.  diritto  la  potestà  regia,  me  aueiare  a  doibus  ortem  haìM  i,  cosi 
i  cittadini  nel  con£eriria  al  Principe,  volendo  fiur  con  saviezza  ,  In 
liauteniBno  con  leggi  e  sanzioni ,  affinchè  ella  mai  non  esorbiti  e 
tvascenda  a  danno  de'  sudditi  tralignando  in  tirannide,  e  dove  tra-- 
scendesse,  correranno  a  strìngerle  il  freno.  In  tal  caso  e  nei  regni 
cQfk  costituiti,  egli  è  manifesto  fMdor^n  rriptMicoB  quam  regian 
mtetorUaimi  esse  %.  Negli  altri  regni  la  cosa  procede  assai  mena 
limpida^  e  le  opiniom  de'savii  grandemente  discordano.  I  pijr  attri- 
buiscono bensì  al  Re  autorità  piena  e*  suprema  in  tutti  gli  affari  di 
governo  politico  e  cavile,  far  leggi,  didiìarar  guerra ,  amministrar 
giustizia  ecc.  e  gli  danno  maggioranza  assoluta  sopra  i  singoli  citta- 
dini e  i  singoli  loro  ordini  e  partimeoti,  ma  se  T  intiera  nazione  per 
si  o  per  mez20  de'  suoi  primarii  personaggi  scelti  da  tutti  gli  ordini 
a  rsppresentarla  si  ragunasse  in  assemblea ,  e  facesse  di  cossune 
consenso  decreti,  vogliono  che  il  Principe  sia  tenuto  come  inferiore 
ad  ubbidirla.  Alcuni  per  contrario  fauno  il  Monarca. sovrano  asso* 
luto,  tahttente  che  la  sua  autorità  jH^evalga  senpse  »qMliai  eaìao^ 
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fio  ^eir  intiera  m»one<  Ha  ciò  dou  piace  aiV  À. ,  e  benché  am- 
mella  ootal  essere  di  latto  il  goremo  presso  aicoiii  popoli,  egK  to 
dtfapprova  perchè  troppo  facile  a  degenerare  in  tirannico  e  proprio 
di  genti  barbane  anziché  di  nacìoni  incivilite.  Per  queste,  die'  egli , 
la  migliore  e  più  conveniente  forma  di  monarchia  vuol  essere  tem- 
fienita  a  on  dipresso  in^qiiesta  gui^a.  Il  Re  oomandi  assoluto  in  tutto 
ciò,  che  per  consuetudine,  per  istituto  o  per  legge  detenmnata  fu 
mesBso  in  sua  balm,  per  esempio  far  la  guerra,  ivnrniniBtrar  la  giu- 
stizia, crear  capitani  e  magistrati  ecc.  né  in  ciò  sia  lecito  a  chie- 
cbessia  de'  cittadini,  anzi  nemmeno  all'  intiera  nazione  di  resistav- 
gli  o  di  sindacarlo.  In  altre  cose  però,  come  impor  tributi,  abroga- 
re o  mutar  Ic^e  quelle  soprattutto  che  riguardano  la  successione 
del  trono  ,  e  in  altri  capi  somigliantt  di  gravissima  importanza , 
rinerbati  per  nazionale  naanza  al  voto  oniversale  de'  cittadini,  Fau- 
lorìli  della  nazione,  punchè  (avvertasi  bene)  tutta  collìri  in  mi  sol 
pairere,  prevalga  «  qoeNa  del  Frìncipe,  il  quale  ancora  potrà  essere 
da  lei  frenalo  e>punìto  nel  «caso  di  manifesta  tirannia.  Ma  non  po- 
trebbe fsrae  la  nanione spogliarsi  anche  di-  questo  diritto  le  darò  al 
ite  interìasima  loaiia  di  sé  medesima  ?  A  tal  domanda ,  non  islanò 
gran  fatto  «  contendere,  risponde  T  A.,  pel  ^  o  pel  no,,  purché *mi 
si  consenta  che  la  nazione  opererebbe  con  limprodenza  nel  dare  ,  e 
M  Priaeipe'con  .temerità  nel  ricevere  una  tanto  assoluta  «signoria,,  at- 

I  il  troppo  tìscUo  oh*  «Ila  eorrereUbe  di  finire  in  tirannide. 
16.  Ottimo  dunque  fra  tatti  ì  governi  monarchici  é  ti  temperato, 

i  il  governo  albra  sola  é  veramente  regio,  qosndo  mira  moddHAas 
et  tMdioeriiatis  fines  se  amtmeai  :  «»oemi  fMegMU^  qìjmm  impna- 
denles  sn  dks  megere  taUngunt^  im'mniiir  fmdhuqm  cmrumpitwr  <. 
£  iqoi  il  Mariana  ;eo4)ni  in  un  gran  panegirico  deHa  moderazione,  e 
lo  proeegne  «nei  capi  segnenti^  ineaàcando  qui  con  jpiù  forza  ^el 
.che  per  tutto  il  libro  va  predhaandto  ad  ogni  tratto  ai  EVincipi,  quan- 
to cioè  loro  importicigiovi  il  regnare  con  mitezza ,  il  non  lasoiani 
ìoabrians  dalle  gsandezne^  né  sedurre  dagli  adulatori,  peste  «terna 
ideUe  ooi4&,abrabiiao*defapotenmtarodàtaabenepvbbl^  ma 
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essere  già  eglino  sciolti  da  ogni  legge,  ma  oltre  le  naturali  e  le  di- 
vine dover  essi  rispettare  tutte  le  leggi  patrie,  e  precedere  a  tutti 
coir  esempio  neir  osservarle  -,  il  far  altrimenti  usando  modi  tiran- 
nici essere  la  piii  certa  rovina  delle  dinastie  e  dei  troni  ecc.  ecc. 
Venendo  poi  neir  ultimo  capo  a  parlare  in  ispecie  della  religione , 
non  solo  vieta  al  Principe  di  governarla  a  suo  talento  o  di  usurparsi 
in  veruna  guisa  41  potere  proprio  del  sacerdozio,  ma  gli  ricorda 
Fobbligo  gravissipio  ch'egli  ha  di  ubbidire  all'  autorità  della  Chiesa, 
e  di  farla  rispettare  ne' suoi  stati,  facendone  osservare  le  leggi,  ono- 
randone i  ministri,  proteggendone  i  diritti  e  tutelandone  le  proprie- 
tà, il  violar  le  quali,  oltre  l' essere  delitto  di  sacrilegio,  non  valse  mai, 
die'  egli,  ad  arricchire  Io  stato,  ma  piuttosto  ad  impoverirlo,  quasi 
corUactu  rerum  sacrarum  consumptis  eliam  regiis  vecUgaiibus  ^. 

17.  Tal  è  la  sostanza  delle  dottrine  politiche  del  Mariana,  le  quali 
noi  Siam  venuti  Qnqui  fedelmente  rappresentando  colle  sentenze  me- 
desime dell'  A.  allegate  nel  loro  testo  originale  ovvero  tradotte  alla 
lettera  o  compendiate.  Da  questo  può  adesso  il  lettore  formarsi  un 
retto  giudizio  di  questo  scrittore,  e  delle  sue  teorìe ,  note  a  molti 
per  fama,  a  pochissimi  per  veduta,  e  perciò  il  più  delle  volte  falsate 
or  dalla  passione  demagogica  di  chi  vorrebbe  trovar  in  lui  un  pa- 
negirista e  un  corifeo  di  rivoluzioni,  or  dalla  bile  antigesuitica  di 
chi  volendo  infamar  tutto  un  Ordine  cogli  errori  d'  un  solo  suo 
membro,  spera  d'averne  tanto  miglior  giuoco  quanto  più  sarà  riu- 
scito ad  esagerarli.  £  il  giudizio  del  lettore  ci  giova  credere  che 
non  discorderà  gran  fatto  da  quello  che  in  sul  conchiudere  qui  a 
maniera  d'  epilogo  noi  soggiungeremo. 

18.  Il  Mariana  adunque,  a  parer  nostro,  ha  certamente  errato  ìa 
più  d'  un  punto  rilevantissimo  della  scienza  sociale.  E  il  suo  errore 
capitale,  da  cui  dipendono  quasi  tutti  gli  altri,  consiste,  come  già 
abbiam  detto,  nel  dare  a  tutte  le  monarchie  un'origine  democratica^ 
non  riconoscendo  nei  Re  autorità  legittima  altrimenti  che  in  virtù 
del  primitivo  consenso  dato  dai  cittadini  associantisi,  i  quali  perciò 
neir  investire  il  Prìncipe  de'  suoi  poteri  han  potuto  limitarli  come  lor 
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piaociue,  riserbando  a  sé  certi  diritti  di  sovranità  e  quello  soprattutto 
di  correggere  il  Principe  quando  abusasse  dell'  autorità  commessa* 
gli.  Ora  che  ciò  sia  vero  della  politica  costituzione  di  certi  popoli 
non  può  negarsi  ;  ma  il  farne  un  principio  universale  e  necessario 
d'ogni  legittimo  principato,  assumendo  perciò,  che  la  sovranità 
sociale  risieda  essenzialmente  nel  consenso  de'  cittadini,  ella  è  dot- 
trina falsa  e  funesta,  da  noi  già  più  volte  condannata  e  confutata. 

i9.Ma  gli  errori  del  Mariana  non  solamente  sono  assai  lontani  da 
quegli  eccessi  inostruosi  di  anarchiche  opinioni,  che  alcuni  soglio- 
no attribuirgli ,  ma  ammettono  ben  anche  più  d'  una  scusa  die  ne 
attenua  di  non  poco  la  reità  intrinseca.  In  primo  luogo  le  sue  dot- 
trine egli  le  tolse,  quanto  alla  lor  base  fondamentale,  dall'  insegna- 
mento allora  usato  nelle  scuole ,  nelle  quali  per  altro  le  questioni 
sociali  poco  trattavansi  e  quel  poco  senza  tante  cautele  e  sottigliez- 
ze, quante  poi  ne  impose  la  trista  esperienza  delle  rivoluzioni.  Di 
piti  queste  dottrine  medesime  egli  le  insegna  non  senza  qualche  ti- 
tubanza e  dubbiezza,  più  come  probàbili  che  come  certe;  e  se  nel- 
r  esporte  trascorre  talvolta  a  formolo  troppo  audaci ,  queste  si  de*^ 
vono  attribuire  all'  oratorio  e  libero  modo  del  suo  scrivere  anziché 
pesare  a  rigor  di  lettera.  Ma  la  scusa  precipua  de'  suoi  errori  sta 
nella  ragion  dei  tempi  e  delle  condizioni  di  quel  mondo  politico  in 
cai  e  per  cui  egli  scrisse. 

Nel  secolo  del  Mariana,  che  visse  dal  1537  al  1624,  e  nella  Spa* 
gna  soprattutto  dov'  egli  nacque  e  passò  quasi  tutta  la  sua  lunga 
vita,  gli  spiriti  erano  volti  a  tutt'  altro  che  a  pensieri  di  ribellione. 
Se  v'  era  allora  qualche  vizio  o  sconcerto  nella  macchina  sociale, 
questo  non  era  dalla  parte  del  popolo  che  pendesse  a  sregolata  li-^ 
berta,  ma  piuttosto  dalla  parte  dei  regnanti,  che  saKti  a  potere  più 
che  mai  grandissimo  facilmente  erano  tentati  d'  abusarne.  Quindi 
è  che  il  Mariana  nel  suo  libro  mentre  dall'  un  lato  sembra  poco  o 
nulla  darsi  pensiero  di  rivoluzioni  ne'  sudditi ,  come  di  pericolo 
troppo  lontano,  dall'  altro  canto  si  mostra  tutto  sollecito  e  intesa 
a  moderare  il  Prìncipe,  temendo  quasi  ad  ogni  tratto  che  non  gli 
trascorra  in  prepotenze  ;  e  non  rifina  mai  d' inculcargli  la  mansue- 
tudine e  la  dolcezza ,  di  ricordargli  i  limiti  della  sua  autorità ,  di 
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cautelarlo  contro  le  bugiarde  seduzioni  degli  adulateci ,  e  di*  met- 
tergli in  orrore  altissimo  la  tirannia.  E  qui  notisi  bene  die  il  libro 
del  Mariana  non  è  indirizzato  al  popolo  ma  al.  Principe  v  ondechè 
tutto  il  male  eh'  ei  dice  de*  tiranni  non  che  mirar  punto  ad  aizzar 
re  i  sudditi  contro  i  governanti,  mira  solo  a  maoteaer  questi  sulla 
retta  via  della  giustizila,  e  con  ciò  ad  allontanare  sempre  meglio  a- 
gni  occasione  o  pericolo  di  dvile  perturbazione.. Laonde,  per  tal 
rispetto,  egli  merita  lode  anzi  che  biasimo  e  1*  intrepida  libertà  con 
cui  egli ,  nella  Corte  del  più  potente  monarca  che  allora  fosse  in 
Europa,  predica  ed  inveisce  contro  gli  abusi  del  despotismo,  gli  do- 
Tinebbe  conciliare  stima  di  valoroso  zelatore  del  ben  pubblico  piut- 
tosto che  infamia  di  demagogo  temerario. 

Ora  se  tale  fu  V  intento  dell'  A.,  se  tale  la  condizion  de'  suoi 
tempi  volgenti  piti  a  tirannia  che  a  democrazia,  chi  non  vorrà  per- 
donai^! d'  esaere  incautamente  trascorso  un  poco  oltre  il  dovere, 
chi  non  lo  scuserà  d'  aver  troppo  favorito  la  seconda  allora  impo- 
tente a  nuocere  ,  per  soverchio  zelo  di  opporsi  ai  minacciosi  pro- 
gressi delia  prima?  Che, se  egli  vivesse  ai  di  nostri  e  vedesse  in  che 
ambasce  è  tenuto  il  mondo  dalla  febbre  rivoluzionaria,  certamente 
non  esiterebbe  punto  ed  a  correggere  gli  errori  delle  sue  dottrine 
ed  a  prendere  con  egual  zelo  e  coraggio  la  difesa  dei  Principi  con- 
tro la  sfrenata  baldanza  delle  plebi  ribelli,  accorrendo  colà  dove  il 
presente  bisogno  della  società  lo  chiamerebbe.  Imperocché  la  vir- 
tù civile  di  chi  email  ben  pubblico  deve  essere  non  meno  savia 
che  forte  :  come  forte,  ella  non  teme  di  levar  alto  la  voce  Contro  i 
prepotenti,  chiunque  essi  si  siano.  Principi  o  popoli;  e  come  savia, 
ella  adatta  sempre  i  taezzi  al  fine  ,  variafìdoli  come  richiedono  le 
circostanze  e  i  tempi ,  salvi  però  sempre  i  diritti  sacrosanti  della 
verità  la  quale  è  una  ed  immutabile.  Ma  il  serbare  sempre  invio^ 
lata  la  verità  in  mezzo  al  conflitto  procelloso  di  tanti  elementi  che 
le  fan  guerra,  non  è  già  cosa  facile  :  ella  non  è  dote  di  niun  savio 
e  di  niun' assemblea  di  savii,  ma  è  privilegio  sovrumano  esclusiva- 
mente proprio  di  quella  maestra  sovrana  di  verità  che  Dio  ha  dato 
agli  uomini  per  guidarli  sicuri  fra  le  tenebre  di  questa  vita  morta- 
le^ cioè  della  Chiesa  Cattolica. 
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U  ttflbàal  corazziere  venia  gagliardo  pel  viale  id  giardino  squas- 
sando la  criniera  che  ondeggiavagli  per  le  sfMiUey  e  dal  fiilgido 
Qd)ei^o  facendo  guizzare  una  luce  vìva  che  percosse  gli  occhi  delle, 
dae  donne.  A  primo  aspetto  mostrava  sembianti  alterati  e  foschi; 
poiché  toltosi  il  barbazzale  dell'  elmo  di  sotto  al  mento  cosi  rialza*- 
to,  batteagii  colle  squamme  attraverso  le  gote  e  terminavagU  fra 
il  naso  e  il  labbro  superior  della  bocca  rilevando  fieramente  sopra 
le  gote  accese,  e  per  la  concitazione  de'  passi  di  sudore  bagnato. 
Vista  la  Lida  pararsegli  innanzi  fra  le  casidie  in  sul!'  entrata  dal 
niccbione,  senza  dir  motto  la  prese  rapidamente  attraverso, .rimo- 
Vendola  da  quel  varco,  entrò  precipitoso,  e  balzato  fra  la  tavola  e 
la  panchetta  scagliossi  al  colto  della  contessa  Virginia ,  che  diede 
un  grido  acato,  e  gittò  le  mani  innanzi  esterrefatta.  Ma  il  fiero 
Dragone  strettosele  guancia  a  guancia  mugolava  sofibcato  —  Mam- 
ma, ah  mamma  mia  !  —  né  poteva  altro  dire  oppresso  dal  pianto  e 
dagli  affetti.     . 

La  Contessa,  a  queir  apparizione  improvvisa,  a  queir  abbraccia- 
ta iaif>etuo8a,  a  quel  sudore  che  le  bagnava  la  guancia»  a  quel  pian- 
to che  le  scorreva  pd  collo,  a  qudle  voci  di  singulto,  riconosciulo 
UbalA)  il  figlkiol  suo,  dopo  lo  strillo,  abbandonossi  quasi  svenata 
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e  senza  poter  proferire  parola  sul  collo  delF  ardente  giovine,  e  stet* 
tero  un  pezzo  cosi  avviticchiati  confondendo  il  respiro  V  uno  nel- 
r altro,  sinché  Ubaldo  sollevata  la  faccia,  sorriso  amorosamente 
alla  madre  e  toltosi  Y  elmo,  le  riprese  la  mano  e  bacioUa  con  rive- 
renza ed  amore,  dicendo  —  Oh  madre  mia,  come  il  cuore  del  vo- 
stro Ubaldo  tripudia  di  gioia  in  questo  petto  al  sentirsi  cosi  vicino 
al  vostro  !  Credevate  voi  forse  eh'  io  v'  avessi  dimentico  !  No,  Mam- 
ma. Cosi  vi  trovassi  a  lato  la  Lauretta  e  Y  Irene;  ma  vi  veggo  sola  e 
patita  assai  :  papà  dov'  è  egli  ? 

La  Contessa  mirava  Ubaldo  tacita,  anelante,  infocata,  nò  Y  udiva 
nò  rispondeaglì,:  se  non  che  la  Lida,  fattasi  innanzi  e  stretta  la  ma- 
no ad  Ubaldo,  gli  disse  —  Vostro  padre  è  a  Torino,  e  sta  bene  — 
Oh  Lida  !  ripigliò  Ubaldo;  oh  quanto  vi  sono  riconoscente  dell'  a- 
michevole  compagnia  che  tenete  a  mia  madre  !  Il  cielo  vi  renda 
tutto  il  bene  che  le  fate  —  E  cosi  detto,  e  presa  la  Contessa  sotto 
il  braccio  —  Coraggio,  Mamma,  le  disse,  rizzatevi,  e  andiamo 
verso  casa,  che  fra  le  altre  belle  cose  il  vostro  Ubaldo  ha  fame.  Sono 
più  di  vent'  ore  che  non  gusto  boccon  di  pane  :  Lida,  siate  graz^iosa 
di  farmi  lestamente  ammannire  un  po' di  pranzo,  che  mi  scuserà  la 
cena  —  E  detto  questo,  s'avviarono  verso  il  castello  ch'era  in  capo  al 
giardino.  Virginia  moveva  i  passi  materialmente,  e  a  quando  a  quan-- 
do  senza  dir  verbo  dava  certe  cotali  strette  al  braccio  d'Ubaldo^ 
ed  ei  volgendosi,  chinava  amorosamente  il  capo  verso  il  suo,  e  la  ma- 
dre gli  appiccava  un  bacio,  eguardavalo,  e  facea  un  sorriso  convubi- 
Yo,  come  se  la  non  fosse  punto  in  sé. 

Pervenuti  a  casa ,  e  saliti  alle  camere  della  Contessa,  posoUa 
quasi  di  peso  sovra  il  sofà,  e  faceale  mille  tenerezze  un  po'soldate- 
sche  intorno  che  la  buona  madre  ricevea  come  una  intronata.  Intan- 
to la  Lida,  eh'  avea  dato  gli  ordini  per  la  cucina,  risalita  a  Virginia 
cercava  con  acque  odorose  ed  aceto  di  ridestarla ,  mentre  Ubaldo 
guardavasi  curiosamente  intomo ,  quasi  '  per  risowenirsi  di  cento 
cose  che  vedeansi  qui  e  là  su  per  le  tavole  e  appese  per  le  pareti. 
Costi  era  il  suo  ritratto  all'acquerello,  appresso  quel  dell'  Irene,  dal- 
l' altro  lato  quello  di  Lauretta  che  la  buona  madre  teneasi  sempre 
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innanzi  sol  tavolino.  Colà  gli  fogge  Y  occhio,  e  5'  accorge  che  la 
mamma,  lasciato  il  sao  calamaio  d'argento  sul  cassettone  avea  li  il 
calamaio  d' osso  eh'  egli  usava  nel  suo  studiolo^  cori  il  cartoncino 
dd  guardafogli  era  pure  il  suo,  e  qui  e  colà  v'  erano  ancora  i  bam- 
bocci eh'  egli  v'  avea  scombiccherato,  e  gii  sgorbi  e  le  tacche  del 
temperino  fattevi  mentre  studiava  sbadigliando  la  lezione.  Sopra 
certi  buffetti  vedea  schierate  ancora  alcune  figurine,  che  servian^ 
di  ImiIocco  quand'era  piccino,  onde  corso.aila  madre  e  datole  un  ba- 
cione sonoro  —  Mamma,  gridò,  vedete  qui  cotesto  vostro  bambo- 
Jinaccio  tutto  intero,  dove  a  que'miei  trastulli  a  chi  manca  una  gam- 
ba a  chi  un  braccio  :.  l' uno  è  snasato  e  V  altro  senza  capo;  e  in  ciò 
io  U  rassomiglio  appuntino  poiché  son  divenuto  uno  scapato  che 
non  ritrae  piii  dal  vostro  Balduccio  tutto  senno  d' una  volta:  ora 
sono  soldato  dai  capelli  alle  piante,  dall'elmo  alla  corazza,  dagli 
spallacci  alla  tromba  degli  stivali  — 

La  povera  Ck>ntessa,  la  quale  cominciava  a  risentirsi  di  quel  pri- 
mo sbalordimento,  disse  —  Figliuolo  mio,  tu  scherzi  di  cotesta  mia 
Simtasia,  d' aver  qui  e  colà  raccattato  fra  le  ciarpe  i  tuoi  giocherelli, 
ma  tu  non  sai  che  sia  l' amor  di  madre  e  come  nulla  è  picciolo  e 
inetto  di  ciò  che  pasce  questo  santo  amore,  e  lo  nutrica  ed  inga- 
gliarda:  apri  quel  casseCtino  e  vedrai  altro  — 

Ed  Ubaldo  apertolo  il  vide  pieno  di  ninnc^  e  gingilli  delia  sua 
prima  puerizia,  sino  a' suoi  cartolari  delle  prime  aste,  dei  primi  al- 
bbeti  e  delle  prime  prove  :  sino  agli  speroncini  e  agli  scudiseetti 
quando  il  cocchiere  ponealo  da  pargoletto  di  sei  anni  a  cavallo  per 
&rgli  fare  il  giro  del  cortile  tenendolo  a  mano  alla  vista  della  mam- 
ma che  rideane  dal  poggiolo. 

Poco  stante  entrò  la  Giulia,  entrarono  le  donne  di  guardaroba, 
le  quali  detto  alla  Contessa  —  Perdanif  EccéUenzaf  ma  proprio  non 
d  potemmo  contenere  —  e  corse  ad  Ubaldo  chi  gii  baciava  la  ma- 
no, chi  guardavalo  e  piangeva;  mentre  la  Giulia  (  lasciando  poscia 
air  altre  il  fargli  attorno  le  meraviglie  del  come  grande!  del  come 
forte!  del  come  bello!  )  coi  suo  fazzoletto  bianco  gli  toglieva  la 
polvere  dalle  squamme  degli  spallini,  e  dai  rilievi  della  corazza;  gli 
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rayriaTa  eseoteala  coda  dell'etano.  Ma  fra  cotesti  inAogi,  venato 
il  credenziere -^Signor  Coatiao^  è  in  lavtrfa—  Ubaldo  staccmsi 
r  elmo  e  gittoHo  %M  sola;  eomiDdò  a  sfibbiarsi  la  eorazza,  ma  la 
Giulia,  corsa  coUe  mani  alte  coreggine,  trassete  d^  ardigUoni; 
¥  uomo  prese  la  schiena  ed  essa  il  torace  e  avutolo  in  mano  gridò — 
Ehimei,  die  pesol  come  fa  a  portar  tanto  ferro  addosso?  miseri- 
cordia! senta  signora  lida.  Eh,  rbe negozio? 

Ubaldo  siede  a  ona  tavoletta  soldatescameote,  e  trangugia  e  cion- 
ca, e  sta  con  una  gamba  sotto  la  tova^a  e  V  altra  gittata  fnordd- 
la  tavola,  col  gomito  sinistro  fitto  aeeosto  le  bottiglie:  la  Contessa 
guardavalo  quasi  paurosa  di  Cfael  ^le  fare  alla  grossa  e  come  si  veg- 
gon  dipinte  ne' quadri  fiamminghi  le  taverne  co'beoni  a  desco.  Man- 
giava e  parlava;  la  Ckmtessa  versogli  il  primo  bicchiere,  che  prese, 
senza  ringraziarla,  colla  mano  sinistra,  e  avvallò  in  un  fiato  senza 
alzar  il  gomito  e  tenendo  colia  man  dh*itta  un  gran  tocco  di  vitfl- 
h  sulla  forchetta  e  strappandolo  coi  denti.  Venuta  un  pollo  arrosto, 
la  Contessa  per  materna  tenerezza  volea  tagliargUeb —  Non  ac- 
cade, mamma,  le  disse:  a  campo  quando  mangiamo  le  galline  roba- 
te  ai  villani,  facciamo  cosi  —  E  squarciatolo  colle  mani,  se  ne  poee 
un  quarto  intero  alla  bocca,  e  scoscioUo  in  un  attimo. 

—  Eh  che  appetito,  mamma  !  Altro  che  trinciare  !  noi  scalchine 
mo  sul  campo  a  questa  foggia.  Lida,  un  bicchiere  di  bordò.  Brava: 
cosi.  E  tu,  Giulia,  che  hai  in  quella  bottiglia? 

— Ho  il  sciampagna  pel  fine  del  pranzo. 

—  Pd  fine?  qua,  versamene  un  calicetto  spumante  che  berò 
alla  prosperità  di  Bonaparte  —  Buono  davvero!  un  altro  alla  salu- 
te di  Mammà  —  Viva  Mammà  !  —  Viva,  ripetea  Uda;  Viva,  ripe- 
teano  le  donne,  e  i  due  famigliari.  La  Contessa  pianse,  prese  il  ca- 
po d' Ubaldo  con  ambo  le  mani,  e  baciollo  in  fronte,  dicendo  —  Ora 
quando  avrai  fornito  di  mangiare  diràei  come  ci  sei  venuto  a  fare 
si  bella  e  dolce  apparizione  air  improvviso. 

—  Mamma,  quattro  bocconi  di  questo  buon  formaggio,  e  poi  vi 
.éonterò  tutto;  ma  intanto  vi  dico  :  che  ci  vengo  dalle  nuvole,  ca- 
scatovi qui  presso  alle  rive  delia  Dora  da  ben  diecimila  e  tanti  piedi 
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d*  altezza  ;  e  seoai  r^mfwm  il  collo  ia  taoto  capitombolo  —  Lida». 
un  alti^  biocbiar  del  vo»tf o,  cbe  soffra  U  form^igigio  dkse  buono. 

—  Bada,  Ubaldo,  che  non  ti  dia  in  testa,  disse  la  Contessa,  a  ve* 
derto  ber  si  gagtiacdaneote. 

—  Non  abbiala liaura  di  ci^  aiamiAa;  ci  vuol  altro!  U  soldata 
cbe  laagna  ba  bisogno  di  bere;  non  siaoM  più  gli  stomacuzzi  di  To- 
rino, sapete.  Gi  siamo  ingagUarditj  bene  e  al  sole  ;  e  chi  porta  ad- 
dosso qu«Da  bagattella  d^ acciaioi  impatto  beoe  iodogato  cbe  ne  reg-* 
gerebbe  un  barile.  £  poi  uà  praiiw  oascteoeio,  mamma,  dà  la  vita  : 
è  tanto  che  non  ne  gusto  I  *^  . 

Com'  ebbe  fornito  di  manpare,  o  meglio  di  trangugiare,  disse --* 
Kagb,  un  buon  cafiè,  sai?  e  una  bottiglia  dì  rosolio  coir  anicetto; 
di!  a  Battista  che  badi  «1  cavallo.  E  la  mia  Ordinanza  mangia? 

—  Ha  veduto  prima  dar  ricapito  ai  eavidli,  rispose  Biagio.  Cbe 
pezzo  d'omo,  sior  padrone»  anco  queir  Ordinanza!  Nardo,  il  fi«. 
gKool  del  (attore,  ha  provato  a  metterai  mdot^so  quella  corazza  del 
saldalo.  Gnao  !  che  r  abbia  potuta  tener  dieci  minuti!  ansava  e  sur* 
dava;  e  ai  gli  è  un  pezzo  di  roba  quel  giovanottone  cbe  portereb-« 
be  una  macina.  E  quella  sciabolaccia  col  fodero  di  ferro?  Per  aaa^ 
neggìarla  ci  vuole  un  brìacciol  uo  braccio! 

—  Oh  e'  è  dunque  il  tuo  soldato?  diasela  Contessa.  Or  come  pò-* 
teste  avere  il  passo,  poiché  tu  sai  che  nm  siaoK)  circondati  dai  Te- 
deschi,i  quali  occupano  Val  di  Dora  sino  ad  Aosta  e  agli  sbocchi 
deUe  gole  del  piccolo  e  del  gran  S.  Bamardo? 

*^  Mamma,  voi  siete  proprio  romita  oel  vostro  castello  e  al  buio 
di  quanto  intravenne  in  questi  pochi  giorni  :  sappiate  che  in  Val  di 
Dora  noa  v'  ha  pia  un  tedesco,  e  noi  siamo  in  Aosta,  a  Chatiilon^ 
a  Veres,  e  ad  Ivrea  :  i  tedeschi  non  haivao  che  il  forte  di  Bard  ch« 
b»  presto  dovranno  cedere  al  prodigioso  valore  di  Booaparte. 

—  Ma  tu  mi  fai  trasecolare,  figliuol  mio:  e  donde  siete  venuti? 
perocché  senza  volare  pc^r  aria  come  i  falconi  e  li  sparavieri  noa 
si  può  sbucar  davvero  in  Aosta, 

—  Etti  mamma,  le  soa  cose  da  non  si  credere,  e  voi  parlate  eoo 
fendameoto  \  ma  eccovi  qui  il  vostro  Ubaldo,  e  non  già  solo  ma  eoa 


64  UBALDO  ED  IRBlfl 

un  esercito  grande  e  con  cavalli,  e  con  artiglieria  grossa  da  cam^ 
pagna  e  da  muraglia,  con  bagaglio  e  impedimenti  da  guerra  d' o* 
^i  ragione. 

—  Dunque  calaste  da  Susa,  o  ci  veniste  pel  Sempione  e  per  la 
Spinga;  poiché  altro  valico  per  gli  eserciti  sin  ora  non  è  conosciuto. 

—  Dagli  altri  capitani,  concedolvi;  ma  non  dall'  emulo  d'  Anni- 
bale, di  Cesare  e  d'  Alessandro.  Bonaparte  sa  concepire  e  operare 
imprese  incredibili,  audaci,  temerarie,  e-con  quell'agevolezza  che  al* 
tri  porrebbe  a  ir  per  la  piana  quasi  passeggiando  a  diletto.  Or  dun- 
que siavi  noto  ,  che  Bonaparte  vedendo  che  per  la  sua  andata  in 
Egitto  le  cose  d' Italia  ^ano  in  conquasso,  e  la  Repubblica  perdute 
avea  le  piazze  oppugnate  dalle  ammirande  giornate  di  Hontenotte, 
di  Lodi,  di  Rivoli,  d'Arcole  e  Bassano,  pensò,  già  fatto  primo  Con- 
sole, di  ristaurare  il  grande  edifizio  minato  dall'  ignavia  in  pochi 
mesi.  Dalla  Piave  al  Varo  i  francesi  non  possedeano  più  un  palmo 
di  terra.  L' invitto  Massena  sostenea  Y  ossidione  di  Genova  con  una 
prodezza  e  costanza  da  eroe  contra  V  assalto  e  la  lunga  stretta  di 
Melas,  che  vi  s' era  piantato  attorno  come  un  antemurale  con  qua- 
ranta mila  soldati:  Suchet  con  soU  quattromila  intrepidi  stavasi 
fermo  al  Varo  contra  tutto  il  nerbo  delle  altre  genti  di  Melas , 
e  giurava  di  resistere  vincitore  sino  all'  ultimo  sangue.  Laonde  Bo- 
naparte manda  Moreau  sul  Reno  a  tenere  in  rispetto  il  general 
Kray,  che  in  cinque  battaglie  campali  incalza  e  preme  sino  ad  Ulnu. 

Intanto  il  primo  Console  avea  data  intenzione  di  fare  capo  grosso 
a  Digione ,  e  di  là  scendere  in  Italia  e  spandersi  lungo  i  piani  del 
Po,  siccome  1'  esercito  d'  Al^nagna  sulle  pianure  dd  Reno  :  ma  né 
Londra ,  né  Vienna  ,  né  Parigi  medesimo  dan  retta  a  coleste  sue 
bravate  ;  il  che  appunto  volea  che  corresse  per  le  menti  e  le  bocche 
d'  ognuno  a  cagione  eh'  ognun  cadesse  nel  laccio  tesogli  davvero, 
siccome  avvenne.  Poiché  quando  Bonaparte  videsi  per  le  sconfitte 
di  Kray  sicuro  alle  spalle,  in  un  baleno  fu  da  Parigi  a  Ginevra ,  e 
da  Ginevra  a  Martigny.  Ivi  alza  gli  occhi  pei  valloni  dell'  Entro- 
mont  verso  gli  altissimi  gioghi  del  san  Bernardo  che  lo  guar- 
dan  severi,  accennangli  i  lor  ghiacci  e  i  loro  tifoni ,  e  paion  dirgli 
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—  Uomo  audace,  che  pensi  ?  V  aquile  stesse  non  osaii  volare  quassù 
e  batton  le  falde  ;  or  che  vorrestù  fare?  —  Bonaparte  crolla  il  capo^ 
chiama  il  generale  Marescot  e  gli  dice  —  Vedi  quei  cinghiom  di 
gMaecio  ?  monta  a  eaoallo  eoi  tuoi  scorridori,  va  lassù  a  visitarli,  e 
toma  —  Marescot  sale,  guarda,  e  riscende  —  Ebbene,  dicegli  Bo- 
naparte, hawi  gran  neve?  —  Altissima  —  Molti  ghiacci  ?  —  Spa* 
ventosi  —  Si  può  passare  ?  —  È  possibile,  ma . .  .  -*  Dunque  par- 
tiamo — 

Chi  è  passato  per  quelle  gole  ;  chi  ha  veduto  que'  dirupi,  misu- 
rato quegli  abissi,  arrampicato  per  queir  erte,  superato  que'  sassi, 
vinto  que'  ghiacci  e  quelle  nevi,  nuotato  in  que'  nebbioni,  udito  il 
mugghio  di  que'  venti,  colui  solo  può  intendere  che  sia  salire,  non  ' 
nel  luglio  e  nelF  agosto,  ma  eziandio  a  mezzo  il  maggio  quelle  ter- 
rìbili altezze.  E  qui  non  è  già  quistione  d'  un  passaggio  a  diletto 
0  a  necessità  di  comodo  viaggiatore,  con  poco  bagaglio,  spigliato 
e  succinto  in  sella  d'  un  robusto  mulo  ferrato  a  rampone ,  e  adde* 
strato  da  due  sperti  montanari  ;  ma  trattasi  d'  un  esercito  di  fanti, 
di  cavalli,  d'  artiglierie  d'  ogni  calibro,  di  palle,  di  munizioni,  d'ar- 
nesi pesantissimi,  di  salmerie  voluminose  e  massicce.  Bonaparte 
avea  provveduto  e  antiveduto  ogni  partito.  Pe'  cannoni  fece  inca- 
vare a  sgorbia  ed  ascia  tronchi  di  larice  e  d'  abete  colle  testate  a 
rostro  di  nave,  e  passatovi  due  lunghi  canapi ,  colle  tratte  a  nodo 
per  ben  poterle  afferrare  da  sessanta  e  ottanta  granatieri  de'  piii 
gagliardi.  Le  code  e  i  letti  del  cannone,  e  i  caviglioni  e  le  cosce 
poste  su'  traini  :  le  ruote  attraversate  ne'  mozzi  da  stangoni  e  por- 
tate a  spalla  di  guastatori,  o  fatte  girare  pe'  sentieruzzi  distesi;  e 
pe'  balzi  e  catrafossi  levare  a  sei  e  otto  carpentieri  in  collo  :  poste  le 
•paDe  ne'  cestoni,  e  la  polvere  e  i  cartocci  in  forzieretti  e  fatte  por- 
tar su  a  dosso  di  muli. 

Operate  coteste  pratiche,  fece  dar  ne'  tamburi  e  nelle  trombe. 
Ah,  mamma,  se  aveste  veduto  quella  pressa  d' uomini  e  di  cavalli, 
scagliarsi  alla  salita  con  tant'  impeto  gridando  —  Viva  la  Francia  — 
avreste  detto  in  vero  che  si  correva  all'  assalto  d'  una  munitissima 
j-oeca.  Giunti  al  villaggio  di  S.  Pietro  si  fece  aito  su  per  li  dossi  e 
Serie  II,  voi.  XII.  5 
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le  tMe  delie  montagne  :  mangiossì  un  boccooe,  si  bebbe  no  bic- 
chier d'  acquavite,  e  sa  e  su  e  su.  A  Lide  un  aito  ristoro;  sìncfaè 
si  pervenne  a*  primi  ghiacci ,  e  diessi  nelle  nevi ,  le  qoali  in  certi 
burroni  e  trabocchi  erano  paurosamente  affondo,  e  chi  metleasi  per 
quelle  croste  ingannevoli,  ond*  eran  coperte,  vi  s'  affon<bva  dentro 
con  tutto  il  cavallo.  Io  stesso  in  un'  aspra  montata  avviayarai  sopra 
un  lastrone  di  ghiaccio,  che  &cea  ponte  fra  due  massi  attisàmi,  sot- 
to il  qual  ghiaccio  profondavasi  un  baratro  di  sette  a  ottoc^ito  pie^ 
di  ;  per  tale  che  ove  si  fosse  spaccatomi  sotto,  né  di  me,  né  del  ca- 
vallo sariasi  trovato  piji  bricciol  di  tanto. 

Era  una  cosa  scura  e  da  sbigottire  ogn'  animo  di  bronzo  il  vederci 
giugser  sulle  brìccole  gelate  di  Cerny,  e  vederci  afferrar  le  criniere 
de'  cavalli,  curvarci  coli' elmo  in  sul  collo  di  quegli  ardenti,  stringer 
loro  gli  sproni  a'  fianchi,  e  dar  la  voce  ,  e  sollevar  colla  destra  le 
pettìere  per  liberar  l' anche  e  i  muscdi  gonfiati  e  spumori  di  quei 
petti  in  si  gran  travaglio.  Intanto  per  cent'  altri  sentieri,  e  dossi,  e 
balzi,  e  strozze,  e  frane  trascinavansi  suso  i  cannoni  tirati  sino  da 
cento  moschettieri ,  i  quali  giunti  a  certi  mali  passi ,  piantavansi 
curvi  gridando  —  Alla  carica!  —  E,  come  una  frotta  d'orsi  bianchi 
dell'  lenissea  avventasi  ai  cacciatori  Samoiedi ,  cosi  que'  gagliardi 
soldati  al  suono  de'  tamburi  e  delle  trombe,  scagliavansi  per  le 
bricche  di  cristallo  come  all'  assalto  d'un  ridotto,  e  non  requiavano 
à  riavere  il  fiato  sinché  il  cannone  superbo  non  dominava  la  cresta 
dell'  arduo  intoppo.  Sovente  i  ghiacci  sotto  il  peso  fendeansi  tonan- 
do orribilmente,  e  inghiottiano  cosciali  e  ruote,  e  mortai  di  fèrro, 
che  i  guastatori  penavano  a  ritrarre  :  il  pìh  profondavasi  nella  neve, 
e  richiedea  palatori,  i  quali  con  picconi ,  e  zappe  e  vanghe  sgom- 
beravano i  passi  ]  altri  diboscavano ,  sterravano ,  interravano  e 
co'  mazzapicchi  intozzavano  e  ammassicciavan  le  ripe  ,  gli  sfalda- 
menti, i  varchi,  le  cune  e  le  fitte. 

—  Oh  Dio  !  mi  fai  paura ,  Ubaldo.  E  giugneste  salvi  in  suUa 
cima? 

—  Quasi  tutti,  mamma  :  altri  per  le  punte  delle  GoUiè  de  la  Vassu  ; 
altri  per  le  aspre  schiene  di  Valfamfort  ;  altri  per  altri  sbocchi  ^ 
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€  pochi  ¥Ì  tnfdarono,  o  caddero  in  qualche  ahisso,  o  dinoecaironsi  ; 
taot'  era  raniom,  il  fuoco,  il  vampo  e  rardimento  di  quell'  es(H«oito 
ehe  si  vedea  Bonaparte  sempre  il  primo  in  ogni  più  scabro  e  teme* 
rario  fraogente  buttarsi  allo  sbaraglio.  Né  crediate  che  i  pericoli 
tenninassero  coir  ascensione:  no:  la  scesa  fu  del  pari  o  più  rabbior 
sa.  Imperocché  il  calare  abbasso  da  quegli  scoscendimenti  coi  oar 
Talli,  coi  cannoni,  e  c^lle  salmerie  da  guerra  fu  un  terribilio.  Ogni 
cosa  tratta  dal  proprio  peso ,  e  sulli  sdruccioli  del  ghiaccio ,  e  sui 
g^«doni  ddle  scaglie,  e  per  le  nevi  gelate  volea  più  forza  il  doppio 
a  rattmerla  che  non  ci  bisognò  a  tirarla  in  vetta  ;  anzi  perderonsi  più 
attrezzi  nella  calata,  e  spaHaronsi  più  cavalli,  e  ruppersi  più  ruote, 
macchine  e  casse  che  pò*  lo  innanzi  :  mercé  le  cascate,  i  tomboli, 
gì'  ingoiamenti  delle  nevi,  e  i  profondi  degli  spacchi  de'  ghiacci; 
senza  noverare  P  impeto  de'  venti,  il  turbine  delle  procelle  •  il  ne^ 
vischio  fitto  e  gelato  che  bruciava  le  carni,  intirizziva  Y  ossa,  e  ac- 
cecava; i  salti  improvvisi,  le  falde  mobili  che  spiccavansi  di  sotto 
^  piedi  e  slanoavano.  Lo  stesso  Bonaparte  glisciò  dal  gran  balzodi 
sotto  il  lago  insino  alla  Cantine  sopra  un  gran  peazo  di  ghiaccio 
che  scusógli  una  velocissima  slitta. 

Tuttavia,  come  Dio  volle,,  divallammo  interi  a  S.  Remy,  e  di  li 
a  S.  Oyen  e  ad  Estrouble  sino  ad  Alien,  donde  il  primo  Console, 
(  saputo  che  la  vanguardia  avea  rotto  e  incalzato  i  Croati  della 
guarnigione  d'  Aosta  sin  verso  il  forte  di  Bard  )  si  spinse  trionfar 
tore  di  quegli  arduissimi  gioghi  nella  città.  Ma  per  dire  il  veronoi 
eravamo  piombati  con  isforzi  tanto  eroici  e  miracolosi  ii\.un  fondo 
dì  pozzo  ;  perocché  da  Aosta  non  era  altra  via  per  allo  sbocco  d'  U 
talia,  che  quella  di  Val  di  Dora,  e  del  monte  Giove,  la  quale  andava 
a  dar  di  capo  nel  formidi^bile  forte  di  Bard,  che  signoreggia  la  valr 
le  da  una  falda  all'  altra  ohe  non  vi  passerebbe  un  moscherino  sen^ 
za  dar  nella  ragna.  Ma  Bonaparte  non  ha  03tacoU  alle  sue  voglie, 
poiché  r  altissimo  ingegno  soprasta  a  ogni  cesa  e  aoprawola  come 
r  aquila  ì  nembi  e  le  tempeste.  Che  fa  egli  ?  Manda  a  Berthier  e  jl 
Mar^soot  dì  staggiare  nel  monte  d'  Altaico  uno  seaglione,  .pai 
^oale  scender  possano  fanti  e  cavalli ,  e  calato  quelle  asperrime 
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lacche,  lasciarsi  Bard  di  fianco  e  alle  reni,  come  coloro  che  atten- 
dono il  merlo  al  calappio  ,  ed  ei  canta  e  inciocca  oltre  V  agguato^ 
traforatosi  pel  macchione,  e  lascia  il  cacciatore  a  mani  vuote. 

Non  si  potrebbe  mai  dire  che  faccenda  si  fosse  quella  calata  ,  o 
piuttosto  quel  rovinio  di  scesa  per  trabocchi  e  catrafossi  e  ripe  da 
potervisi  aggrappare  appena  le  capre  e  i  picchi ,  non  che  i  cavalli 
sellati  e  i  più  carichi  di  bagaglio.  Pure  uscimmocene  franchi,  e  rì- 
dendoci de'  tedeschi,  i  quali  attendeanci  al  varco,  quando  noi  cala* 
vamo  interi  e  serrati  alla  volta  d'Ivrea.  Ma  per  le  scogliere  e  i  frana- 
menti d*Àitaredo  potean  trascinarvisi  i  cannoni,  le  bombe,  le  palle 
e  r  altro  arnese  ponderoso  da  guerra  ?  Oh  no  davvero  :  ed  era 
gioco  forza  rotolar  que'  confetti  per  Y  unica  via  regia  e  militare , 
che  rasentava  i  baluardi  e  le  scarpe  della  fortezza.  Come  fuggir  la 
tagliola?  Mentre  Bonaparle  sta  lambiccandosi  il  cervello;  tutto  di 
punto  balenagli  un  partito  in  capo,  che  caverebbelo  di  quella  fitta: 
se  non  che  dove  pensava  spastoiare  l' artiglieria  poco  vi  corse  che 
non  desse  del  pie  nella  serra  egli  stesso,  e  non  nel  trasse  che  V  au- 
dacia e  la  buona  ventura  sua. 

Erasi  con  alcuni  aiutanti  e  una  grossa  mano  di  granatieri  che  se- 
guianlo  alla  sfilata  un  po'  discosto  condotto  di  campo,  sopra  un'  al- 
tezza fra  Veres  e  Tilly  per  vedere  con  quel  suo  occhio  di  lince  se 
buco,  fesso,  0  gattaiola  vi  fosse  da  tragittare  V  artiglieria  fuori  ddi 
tiri  rinterzati  di  Bard  ;  ma  tutto  intento  col  cannocchiale  standosi 
alla  vedetta,  eccoti  sbucare  improvviso  da  un  macchione  un  giovine 
ui&ciale  tedesco,  il  quale  con  trent'  uomini  era  stato  di  ronda  tutta 
la  notte  battendo  Val  di  Grana,  e  ritomavasi  ai  quartieri.  Visto  il 
generale  nemico  ch'egli  non  conoscea,  gli  disse  in  buon  francese  — 
Generale,  voi  siete  mio  prigioniere,  consegnatemi  la  spada  —  Bona- 
parte  come  se  Y  avversario  fosse  un  suo  ufficiai  di  fazione  ,  guar- 
datolo fiso  negli  occhi,  riprese  —  Mio  bravo  Tenente,  donde  ve- 
nite? —  Dalla  ronda  d^ispezione,  rispose — Quanti  uomini  avete?  — 
Trenta,  generale — Che  bei  veterani  ! — Sono  di  quéUi  di  Wurmser  — 
Ah  di  quei  prodi  che  cedettero  Mantova  a  Bonaparte  !  Dite:  quan- 
ta guarnigione  avete  in  Bard  ?  —  IHedmila  —  Troppo,  mio  cara 
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Tenente  :  voi  m'esagerate  le  vostre  forze  —  Mentre  il  prinió  Conso- 
le dialogizzava  da  padrone,  que'  fieri  veterani  arruffavano  i  baffi,  e 
scoteano  in  mano  i  moschetti  rabbiosamente,  dicendo  all'  Ufficiale 
in  tedesco  —  Tenente,  che  badate  ?  —  Allora  il  giovane  quasi  ri- 
scosso dal  sonno,  ripigliò  avanzandosi  d'un  passo  —  GenertUcy  ich 
temi  la  vostra  spada  —  Bene,  risponde  Bonaparte,  ma  diecimila 
son  troppi  :  con  tremila  sì  può  impedire  il  passo  ai  francesi  —  E  si 
dicendo,  vede  spuntare  alle  spalle  de'  tedeschi  le  baionette  de'  suoi 
granatieri.  Allora  sorridendo  all'  ufficiale,  disse  con  voce  ferma  — 
Tenente,  datemi  la  vostra  spada  :  voi  siete  prigioniero  di  Bonaparte^ 
ecco  i  miei  granatieri  —  Il  Tenente  si  volge,  e  vede  una  compa- 
gnia serrata  che  ha  già  salito  il  monte  e  viene  alla  carica.  Ordina  ai 
suoi  di  depor  Y  arme,  ed  egli  co'  trenta  veterani,  frementi  di  ver- 
gogna e  di  rabbia ,  riman  prigione  ,  e  viene  mandato  con  buona 
scorta  in  Aosta.  Richiesto  dagli  ufficiali  .francesi,  perchè  non  s'  era 
affrettato  di  tor  1'  arme  al  primo  Console?  rispondea  —  OuélV  uo- 
mo aveami  ficcati  addosso  due  tali  occhi  in  resta,  eh'  io  non  sapewi 
spiccare  i  miei  da  quella  insta.  Non  conoscea  Bonaparte  :  ma  se  pur 
conosciuto  Tavessi^  non  avrei  potuto  fare  altrimmti;  tale  e  tanto  era 
T  incantesimo  di  quello  sguardo  trafiggente  e  imperioso  ^  — 

—  In  somma,  disse  la  Contessa,  quel  Bonaparte  è  fiatato;  noi  cre- 
devamcelo  a  Parigi  tra  le  feste  e  i  maneggi  per  discìogliere  le  a^ 
leanze,  legatesi  a  danno  di  Francia  siccome  già  in  gran  parte  otte- 
nuto avea  staccando  Paolo  I  Czar  delle  Russie,  e  la  Svezia,  la  Prus- 
sia, la  Danimarca,  ed  eccocelo  volato  come  un  nibbio  dalle  altissi- 
me creste  dell'  alpi  ad  Ivrea.  Oh  va  !  Ma  duolmi  che  abbia  dovuto 
lasciare  indietro  i'  artiglieria  trascinata  con  si  inestimabile  audacia 
fra  tanti  burroni  e  ghiacci  e  nevi  e  furor  di  procelle. 

—  Eh  no,  mamma,  l'artiglieria  in  questo  punto  che  parliamo, 
vincitrice  del  secondo  e  più  fiero  intoppo,  difila  orgogliosa  e  tremen- 
da fra  Donnay  e  Ivrea  al  danni  di  Melas.  Bonaparte  non  veggendo 
uscita,  inviò  raccorre  quanto  strame  potè  da  S.  Gervasio,  S.  Didier, 

1  Ci  furono  raccontati  questi  particolari  dal  sig.  Rean  in  Aosta  e  nominoc- 
d  la  casa  ove  1*  ufficiale  austriaco  era  stato  d' alloggio  con  un  Capitano  franca 
se,  prìBia  d' cisere  inviato  da  Bonaparte  a  Pari([t« 
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Aosta,  Chatillon  e  le  altre  castella  dintorno,  e  sul  primo  far  delh 
notte  ne  fece  sternere  la  via  maestra  sin  oltre  a  Bard.  Indi  impagliò 
i  cerchioni  delle  ruote;  calzò  di  paglia  e  maglie  di  sparto  Tugne 
de'  cavalli,  le  catene  de'  capri,  e  tutto  quanto  potesse  inoìoecando 
dar  suono  e  romore;  e  tutto  quel  grave  carriaggio  fece  tacitamente 
avanzare.  Dai  baloardi  del  forte  i  tedeschi  traeaoo  di  ficco -e  di  filo  ; 
ma  il  traino,  giunto  aUe  grandi  sustruzioni  romane  che  sostengon 
la  via  lungo  la  Dora,  venia  sotto  le  cannoniere,  di  guisa  che  le  pal- 
le volavan  sopraccapo,  e  battean  rovinose  nella  ripa  di  macigno  e 
cascavan  sulla  paglia  ond*era  strata  la  via.  In  sul  primo  romper 
dell'  alba  il  carruggio  procedea  sicuro  fuor  dei  tiri  di  volata,  e  cosi 
i  tedeschi,  i  quali  credeano  che  Bonaparte  senza  artiglierìa  d'asse- 
dio e  da  campagna  non  potrebbe  fare  che  una  guerra  di  squadrì- 
glie, s'avvider,  benché  tardi,  ch'ei  marciava  grosso  e  agguerrito 
alle  spalle  di  Melas,  il  quale  tanto  s'attendea  Bonaparte  a  ridosso, 
quanto  che  l' alpi  sdrucciolate  sui  curri  scadessero  a  visitarlo  nei 
piani  di  Lombardia. 

—  Tu  ci  narri  cose  miracolose,  incredibili,  e  s' io  non  ti  vodessi 
qui  e  non  istring^siti  fra  le  mie  braccia,  direi  che  ti  gusta  il  farti 
beffe  di  tua  madre  :  ma  dimmi  a  chi  vo'  io  debitrice  di  tanta  e  si 
inattesa  consolazione?  A  te,  caro  Ubaldo,  già  si  sa;  ma  tu  hai  chi  ti 
comanda  e  avraine  ottenuto  il  congedo. 

—  Il  congedo  no,  mamma;  bensì  un  po' di  deviamento,  poiché, 
noi  alloggiamo  stanotte  col  primo  squadrone  fra  Baio  e  Vico,  ed 
ottenni  dal  general  B^rthier  di  dare  un  passo  infino  al  castello 
per  vedervi,  abbracciarvi  e  dirvi  ohe  il  vostro  Ubaldo  v'ama  sem- 
pre di  quel  buon  amore  che  volete  e  eh'  io  vi  debbo  come  air  otti- 
ma delle  madri. 

—  Dimmi  e  non  si  potrebbe  invitare  Berthier  a  far  domattina 
una  buona  colezione  col  suo  Stato  Maggiore? 

—  Bonaparte  c'incalza,  mamma;  e  domani  dobbiam  essere  a 
campeggiare  oltre  Caluso  per  gittarci  sul  Po  e  sicurame  i  pasa 
mentre  i  tedeschi  ci  si  dileguan  dinanzi  come  la  nebbia  :  potete 
scrìvei;gli,  se  vi  piace,  pregandolo  d'avermi  per  raccomandato;  jl 
che  gioverammi  assai  ;  ma  V9i  3«pete  inoltre».  wmwA  mia  J 


iLl»]fA6«iO]nLÌ800  7t 

cheli  soldato  ha  iMogDo  dì  tminisioDe,  e  prima  d' ogfti  altra  €06ft 
yì  sapplico  dì  danni  un  buon'  gnizzoIeUo  di  doppie  per  eonlnppe- 
sare  la  Yafigia  di  groppa. 

*-  S' intende,  figlìaol  mio,  e  v^remo  di  raggrandiamo  quel  piii 
che  ri  potrà:  maio  ti  vo* aggiungere  eziandio  eoa  bella  ceroncin» 
di  corallo  da  tenerti  addosso  eh'  è  benedetta  a  nostra  Signora  del** 
rOvopa.  Sii  divote  della  Madonna,  figUnol  mìo,  che  ti  protegga 
nelle  battaglie. 

—  Benissimo.  La  corona  al  collo  ;  ma  le  doppie  io  tasca ,  mam« 
ma,  e  che  sien  tante  almeno  da  iar  le  cinque  poste:  coi  Pakr  no* 
ilro  di  doppie  di  Genova,  e  i  Gloria  Pistri  ;  s' intende  ;  per  medaglia 
poi  mi  contento  d*  un  doppion  di  Spagna. 

—  Non  ìscberzare  colla  corona,  Ubaldo:  non  ronrei  che  in  mez- 
zo a  quegli  scredenti  di  repubblicani  ti  fossi  fatto  giacobino. 

•-^Ghe!  vi  pare?  Ho  detto  per  celia,  cosi  per  farvi  sorridere  un 
pochino.  D  tempo  de'  giacobini  è  terminato,  non  se  ne  parla  pi&,  e 
Bonaparte  gli  odia  tanto  quanto  io  amo  quella  eoroneiiia  di  doppiet 
die  mi  prometteste. 

—  E  della  tua  cara  Irene,  non  mi  fai  motto,  Ubaldo?  la  t' amava 
pur  tanto  la  poverina!  Beata  lei,  £he  s'è  data  al  Signore;  e  la  mi 
scrìve  che  non  ìscambierebbe  il  suo  stato  con  una  reina  inooronata. 

—  Neanco  colle  mie  doppie  di  Savoia?  Per  mi  povere  coiusieré 
in  marcia,  credetélmi,  mamma  buona,  una  corona  di  doppie  vele 
an  regno. 

-*-  Oh  come  ti  se'  fistto  cattivo  ! 

—  Tutto  merito  di  qoeiV  ottimo  bordò  della  Lida  :  ne  avreste  un 
dtro  bicchiere,  damigella?  Come  l'avrò  betito»  vedrete  che  divo« 
zione»  e  se  vi  parlerò  delle  Figlie  della  Carità  con  amore!  Mh  voi 
lacrimate,  mamma?  No  davvero  :  non  vedete  eh'  io  mi  rforzò  di  dir 
ddle  berte  per  allegrarvi?  Su  via  non  piangete,  che  amo  indicibile 
meato  l'Irene,  e  duolmi  al  cuore  di  non  averla  potata  vedere  a 
Firigi  ;  anzi  sappiate  che  le  scrissi  prima  di  partir  da  Lione  e  le  ho 
detto  tante  cose  e  poi  tante,  fratellevoli  e  tenerissime  da  feria  pian- 
gere di  dolcezza.  Anzi  le  a^iunsi  che  vedesse  di  trovar  vìa  di 

I  ad  aver  novelle,  se  possibil  fosse,  di  qeella  disgraziata  di 
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Lauretta ,  eh'  io  credo  la  si  trovi  in  brutti  panni.  Dio  sa  ove  ce 
V  ha  trascinata  quel  nebnlone  di  Nardos. 

Qui  la  contessa  Virginia  infoscò,  né  potè  contenersi  che  non 
ìsfogasse  in  un  gran  pianto;  perchè  Ubaldo  datosi  a  consolarla  nel 
miglior  modo  che  gli  venisse  fatto,  usci  per  ultimo  sott'  altra  vista 
di  visitare  il  cavallo,  sentendosi  anch*  egli  strìnger  1'  animo  fiera- 
mente, massime  al  considerare  che  la  domane  dovea  risoluto  par- 
tire collo  squadrone  verso  la  Lomellina.  Parlonne  colla  Lida  ,  che 
aveagli  tenuto  dietro  senza  farne  alcun  sembiante  colla  Contessa,  e 
aggiuntolo  presso  le  rimesse,  ivi  convennero  del  modo  d'  uscire  al 
]primo  albeggiare  senza  che  la  madre  se  n'  avvedesse  per  cessarle  il 
crudelissimo  dolore  dell'  improvviso  distacco. 

La  Lida  fu  di  bel  nuovo  alla  Contessa,  la  quale  se  dall'  un  Iato 
esultava  di  gioia  d' avere,  quando  meno  se  Tattendea,  riveduto  il  fi- 
gliuolo, e  cosi  bello,  prosperoso  e  valente,  dall'  altro  coceala  dentro 
per  indicibil  guisa  il  pensiero  di  doversene  spiccar  cosi  presto,  in 
tempi  cosi  commossi,  in  terren  combattuto  a  palmo  a  palmo,  alla 
Tigilia  d'  uno  scontro  fiorissimo  coli'  esercito  di  Melas  e  però  con 
battaglie  campali  ai  valichi  d' ogni  fiume,  alle  fosse  d'ogni  fortezza, 
alla  scarpa  d'  ogni  ridotto.  E  Ubaldo  giovinetto  ancora,  prode  « 
fiero ,  audace,  Dio  sa  in  quante  mischie  getterassi  all'  avventata, 
in  quanti  assalti  vorrà  essere  il  primo,  in  quali  rischi  e  termini  ed 
estremiti  troverassi  ferito,  moribondo,  boccheggiante  in  un  fossato, 
in  un  borro,  in  una  selva,  solo,  senza  aiuto ,  senza  ristoro ,  senza 
confessione,  senza  una  voce  che  gli  ricordi  la  bontà  di  Dio  che  ri- 
covera 1  peccatori  a  misericordia  con  un  atto  solo  di  vivo  e  sincero 
pentimento.  La  Lida  avea  bel  confortarla  sulla  speranza  che  n'  u- 
scirebbe  senza  sinistri  accidenti  ;  che  potrebbe  esser  nei  retroguar- 
di,  nelle  riserve,  nelle  scorte  delle  munizioni ,  a  guardia  del  primo 
Console  o  del  quartier  graerale,  che  la  Contessa  ripeteale:  no  , 
cara  mia,  i  corazzieri  della  guardia  son  sempre  ai  primi  cozzi,  ai 
più  fieri  sbaragli,  alle  più  crude  buglie,  incalzando,  rinforzando, 
rimettendo  in  pie  la  battaglia. 

Mentre  le  due  donne  favellavano  angosciose  Ubaldo  rientra  zir- 
*  landò  colle  sproneUe,  e  dicendo  con  aria  vispa  —  Mamma,  domani 
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non  mi  lascerete  partire,  io  penso,  senza  una  buona  colezibne  :  li- 
da,  cercherete  un  pò* ,  non  è  vero  ?  fra  la  rena  del  yinaio  se  un  pai^ 
di  bottigliuzze  di  bordò  potranno  cacciar  giù  dolcemente  quella 
buona  bragiuola  e  quell'  amioncello  di  mongana  che  mi  darete  pris- 
ma di  montare  a  cavallo. 

—  Ubaldo  I  gridò  la  Lida  per  distrar  la  Contessa,  volete  tracan- 
narvi due  bottiglie  di  mattina?  —  Ma  la  Contessa,  udito  quel  ri^ 
ciso  domani,  gridò  più  forte  —  Come  !  Ubaldo  figliuol  mio,  come 
avrai  tu  cuore  di  piantarmi  domattina?  Io  sperava  che  me  T avessi 
detto  per  celia,  e  tu  m' inganni  co^  crudelmente  ? 

—  £h,  mamma,  come  si  fa  ?  Io  debbo  raggiungere  il  mio  squa- 
drone sotto  le  torri  d' Ivrea,  promisi  di  fermo  al  Generale;  ma  non 
sarà  che  tardi,  tardi  bene  —  Intanto  sopravvenne  il  fattore  colle 
doppie,  ed  Ubaldo  crollarsi,  brandirsi  tutto  ,  e  batter  per  chiasso 
le  calcagna  facendo  sonar  gli  sproni,  e  saltacchiava  battendo  le  mani 
e  dicendo  —  Bravo,  Girolemino  mìo  dolciato  !  Bada:  le  deon  esser 
anquanta;  le  cinque  genovine  e  il  doblon  di  Spagna  ;  e  per  giunr 
terella  che  moneta  mi  dai  ?  —  Luigi  d'  oro,  sior  Contino  —  Viva 
Luigi  XYI  !  sdamò  Ubaldo.  E  cosi  celiando,  e  argomentandosi  di 
tener  lieta  o  almefio  occupata  la  madre,  veduta  V  ora  già  tarda,  lir 
coiziosà  dicendo  —  Buonanotte,  mamma:  a  domani  — 

Ubaldo  scese  alle  stalle  ;  rientrò  a  salutar  le  donne,  e  i  vecchi 
servitori  che  piangeano  di  mille  affetti,  e  rammentavangli  cento  cose 
ddla  sua  adolescenza  :  chiusesi  alquanto  col  fattore  per  convenire 
dei  modi  più  sicuri  di  fargli  toccar  danaro  sui  banchi  delle  varie 
città  d' Italia,  raocomandògli  d'aver  cura  de'  suoi  interessi-,  chiese 
del  eome  andassero  i  negozii  del  Conte  suo  padre,  e  seppe  che  non 
ostante  i  conquassi  della  dote  di  Lauretta,  delle  pubbliche  impo- 
sizioni, e  delle  spese  straordinarie,  nulla  però  di  meno  il  patrimo- 
nio era  in  buon  assetto,  poiché  il  Conte  era  divenuto  più  massaio  e- 
assegnato  che  mai. 

La  Lida,  veduta  già  la  Contessa  ritiratasi  nelle  sue  camere ,  e 
saputo  dalla  Giulia  ch'eresi  coricata,  prese  seco  la  Giulia  e  scese  da 
Ubaldo  che  V  attendeva  nel  suo  quartierino,  ove  ragionarono  a  luo- 
go e  conobbe  che  Ubaldo»  sotto  quella  scorza  militare  >  avea  coor^ 


t4  UBALDO  KD  nUDIB  ^  IL  49  1146610  DEL  1800 

servato  un  animo  nobile,  onesto  e  prode,  e  soyrattutto  tenerissimo 
di  sua  madre.  Piaos*  egli  grandemente  il  doverla  abbandonare  i 
presto;  racoomandolla  supplicando  a  Lida  e  alle  cure4eHa  Giulia: 
ringraziolle  dell'  amore  che  nutriano  per  sua  madre  ^  né  sapea  tro- 
var modo  d*  accomiatarle.  Come  alla  fine  si  foron  dilungate,  git- 
tossi  oosl  vestito  sopra  un  canapè,  e  tre  ore  dopo  la  mezzanotte  fu 
svegliato  dal  fattore  e  calò  dolento  e  a  cuor  grosso  per  istudiare  il 
fante  che  sellasse  i  cavalli. 

La  Lida  e  la  Giulia  erano  gii  sul  veroncelio,  e  salutavanlo  tacita- 
mente coi  fazzoletti,  e  piangeano.  Ubaldo,  dice  a  mezza  voce  —  Li- 
da.. .  mia  madre ...  vi  raccomando  mia  madre . . .  Deh  quando  la  si 
sveglia  e  chiederà  del  figliuol  suo ,  ditele  . . .  che  \  amo,  la  venero, 
chieggo  la  sua  benedizione  —  Sale  a  cavallo,  e  voltandosi  a  Lida,  e 
salutandola  della  mano,  s'accosta  passo  innanzi  passo  lentamente  ti 
cancello,  che  mettea  nel  primo  cortile  ;  ma  il  cavallo  esce  appena  col 
capo  dalla  soglia,  che  una  bianca  veste  gli  si  para  dinanzi  improv- 
viso, e  una  mano  gK  afferra  il  freno  —  No,  non  fuggirai  da  tua  ma- 
dre in  occulto,  grida  una  voce  sofibcata  :  no,  tua  madre  non  dorme, 
Ubaldo  ;  veglia,  e  piange,  e  si  consuma  di  dolore  e  d'affanno  :  e  tu 
i- inganni,  e. le  ti  furi  senza  ch'essa  ti  benedica? Ricevi  la  benedi- 
zione materna,  e  va  dove  Dio  ti  guida  —  Ubaldo  esterrefatto  gittasi 
di  sella,  casca  a  ginocchi,  serra  quelli  di  sua  madre  e  dice  *—  Man^ 
•ma,  beneditemi:  fuggiva  cosi  per  non  istraziarvi  il  cuore  —  La 
Contessa  posegli  la  man  sinistra  suU'  elmo,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e 
levata  la  destra  disse  con  vooe  ferma  —  Ti  benedica  il  Padre,  il  Fi- 
«gliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  La  benedizion  di  tua  madre  f  accompa- 
gni ne  viaggi  ,  sui  campi  di  guerra  e  nelle  battaglie  :  ella  ti  sia 
scorta,  lume,  coraggio,  fortezza  e  difesa.  Va,  figliuol  mio  \  la  Ma- 
donna t'  accompagni  e  ti  protesa  — 

Ubaldo  sbalza  in  piedi,  afferra  la  mano  di  sua  madre ,  la  baeia, 
portala  sulla  corazza  e  calcasela  al  cuore ,  gridando  —  Mamma , 
questo  cuor  batterà  per  voi  fino  all'  alito  estremo  —  La  Lida  e  la 
'Giulia  eren  precipitato  abbasso,  la  Contessa  bacia  il  figliuolo,  dà  un 
gemito  e  s' abbandona  fra  le  braccia  dell'  amica.  Ubaldo  salta  a  ca- 
mallo, sprona,  e  dileguasi  a  tntta  carriera. 
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Degli  ammaestrammii  di  Letteratura.  Libri  quattro  di  Ferdinando 
Rakalli  1  voi  in  8.""  di  564  pag.  -^  Firenze  1854. 

V  Arte  dei  ben  parlare  in  prosa  e  io  versi  fo  ridotta  fino  ab  antico 
a  disdplina  dai  più  chiari  scrittori  greci,  latini  ed  italiani  )  ed  i  co- 
storo avvisi  sono  sufficienti  ad  ogni  tèmpo,  perchè  ebbero  per  lume 
della  ricerca  la  filosofia,  a  riprova  della  riuscita  V  esperienza,  per 
giùàa  deHa  scelta  il  buon  gusto,  e  finalmente  la  chiara  esposizione 
per  aiuto  dell'  inteU%enza.  A  noi  dUnqne,  se  vogliamo  conservare 
yv¥0  nella  nostra  generazione  il  sentimento  e  1*  amore  dd  beUo» 
non  ispettasì  akro  che  applicare  i  precetti  antichi  ai  nuovi'  scrit- 
tori, e  i  ripullulanti  errori  combattere  colle  verità  gii  codosttute. 
Trista  e  lunga  pruovadi  fatto  ci  ha  ribadita  neir  animo  questa  opi- 
nione. Conciossiachè  qual  grandissimo  numero  di  trattati  di  lette- 
ratura non  fu  da  due  secoli  a  questa  parte  pubblicato?  Or  se  ve  ne 
ha  ohe  contengano  cose  nuove,  essi  per  lo  più  ci  fecero  dono  fu- 
nesto di  felse  teorie  valevoli  a  guastare,  non  a  formare  il  gusto;  e 
queUi  che  valgono  a  qualche  cosadi  buono  certamente  non  sono  ebe 
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ima  nuova  disposizione  degli  avTedimentt  antichi  applicati  a  correg- 
gere vizi!  moderni,  ed  a  riprendere  i  recenti  scrittori.  Or  questi  due 
offici  rendono  commendevole  il  libro  degli  Ammaestramenti  di  lette- 
raiura  del  sig.  Ranalli,  che  possiam  dire  a  ragione  un  eccellente  trat- 
tato perchè  la  materia  vi  è  saggiamente  eletta,  prudentemente  distri- 
buita, e  acconciamente  spiegata.  Né  lunghi  discorsi  sono  necessarìi 
a  far  quasi  palpare  la  verità  di  questo  giudizio.  Cominciamo  dalla 
prima  dote  che  abbiamo  indicato,  cioè  a  dire  dalla  saggia  elezione. 
Dal  proemio  e  molto  meglio  da  tutto  il  libro  si  deduce  che  il  RanalU 
'  volle,  com'  egli  dice  con  appropriata  metafora,  alle  nuove  malattie 
applicar  vecchie  medicine;  cioè  coi  suoi  ammaestramenti  rìmenarc 
i  giovani  italiani  a  quel  vero  e  sostanziai  concetto  della  eloquenza 
a  cui  s'informarono  quanti  ebbero  fin  qui  onore  dal  bello  stile, 
iìuindi  egli  indagò  se  mai  nei  più  famosi  autori  delle  tre  letteratu- 
re più  illustri  del  mondo  vi  fossero  tracce  delle  moderne  nostre 
teoriche  :  esaminò  se  coloro  che  con  provata  sapienza  scrissero  di 
precetti,  specialmente  fra  quelli  che  praticandoli  avean  tocca  la  cima 
della  gloria,  vi  fossero  fondamenti  a  favore  di  queste  volgari  opinioni; 
raccolse  e  cribrò  dai  sostenitori  di  esse  quanti  iu  loro  prò  addu- 
eesser  mai  ;  e  le  migliori  sue  osservazioni ,  e  i  migliori  avverti- 
menti degli  altri  indirizzò  al  fine  di  opporsi  al  minacciante  imba- 
stardire delle  nostre  lettere  italiane.  Lasciò  adunque  da  banda  mol- 
te avvertenze  che  in  altra  età  furono  opportune,  e  nella  nostra  se 
non  son  disutili  non  sono  certamente  si  urgenti  :  molte  altre  di  un 
poco  maggior  rilievo  si  contentò  di  accennare  brevemente,  e  quel- 
le prescelse  a  dispiegar  con  nerbo  ed  ampiezza  che  pib  si  affan- 
no alla  condizion  presente  delle  lettere  italiane.  Or  quai  sono  gli 
errori  più  funesti  del  nostro  tempo ,  che  V  autore  sconfigge  me- 
glio ?  Dobbiamo  contentarci  di  dirne  solo  i  nomi,  e  sono:  la  novità 
delle  parole  e  la  stranezza  del  periodare  :  la  scorrezione,  la  gonfiez- 
za 0  r  astrazione  dello  stile  ;  la  licenza  dell'  inventare  e  del  dispor- 
re: la  soprabbondante  minutezza  nel  descrivere;  il  falsar  la  storia 
o  per  incuria,  o  per  passione,  o  per  istudio  di  parte  ;  la  voglia  smi- 
surata di  scrivere  e  di  leggere  romanzi  ;  il  dettare  nei  giornali  senza 
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file  meditazione  ne  dottrina  ;  la  turpitudine  e  la  sconcezza  delle  com- 
medie che  non  possono  più  dirsi  nostre  se  non  pel  danno  che  ne 
▼iene  a  noi;  la  corruttela  dei  nostri  drammi  sotto  coverta  della 
musica  ;  e  i  molti  altri  vizii  i  quali  si  possono  comprendere  in  un 
solo:  afiToresUerare  il  gusto  e  la  lingua  d' Italia.  Egli  è  nondimeno 
da  por  mente  che  se  il  Ranalli  ebbe  in  vista  cotali  vizii  per  correg- 
gerli, non  ne  fece  però  speciali  trattati,  quasi  lavori  da  sé  ;  ma  ne 
venne  distribuendo  i  rimedii,  o  accennando  le  origini  e  gli  effetti 
qua  e  colà  per  tutto  il  libro ,  dove  meglio  glie  ne  tornò  V  agio  e 
l'opportunità. 

Ciò  vuol  dire  eh'  egli  per  rendere  vantaggioso  il  trattato  dispose 
di  tal  guisa  le  materie  prescelte  che,  ordinatamente  procedendo,  le 
cose  poste  innanzi  rischiarassero  quelle  che  dovean  seguire  \  ed  as- 
segnandosi a  ciascuna  il  suo  luogo  non  venissero  affastellate  né  disor- 
dinatamente scompartite  :  ciò  che  importa  il  secondo  vanto  di  que- 
sto libro,  che  é  la  pnidenza  della  distribuzione.  L'  opera  adunque 
vìen  divisa  in  due  parti  maggiori  ;  la  prima  delle  quali  considera 
in  generale  l'  arte  dello  scrivere  comune  alla  prosa  ed  alla  poe- 
sia ;  la  seconda  esamina  le  diverse  specie  di  scritture  separata- 
mente, ed  innanzi  le  prosaiche,  quindi  le  poetiche.  Quanto  ali*  arte 
BELLO  SCRIVERE  cssR  vicn  prima  risguardata  in  sé  medesima,  e  po- 
scia come  già  messa  in  atto  da  uno  scrittore.  Nel  primo  caso  indaga 
f  autore  i  ."^  la  natura  intrinseca  dd  parlare  che  può  essere  proprio, 
figurato  0  misto  :  2.""  le  doti  del  parlare  che  sono  Y  eguaglianza,  la 
varietà ,  V  eleganza,  Y  armonia  ed  il  decoro  :  3.*  t  generi  dd  par- 
lare^ il  quale  per  risguardo  alla  qualità  si  divide  in  sublime,  mezza- 
no, 0  tenue  ;  per  risguardo  all'  affetto  e  commotivo  ,  narrativo  ,  o 
didascalico  ;  infine  per  risguardo  alla  forma  é  prosaico  o  poetico.  Nel 
secondo  caso,  cioè  quando  si  considera  Y  arte  applicata  dallo  scrit- 
tore, distinguonsi  in  primo  luogo  gli  stili  degli  autori  diversi  secon- 
do la  ragione  delVetà,  del  paese  e  del  gusto  di  ciascuno;  e  in  secon- 
do luogo  i  modi  viziosi  o  profittevoli  dell'  imitarli.  Or  i  due  libri 
della  prima  parte,  il  primo  contenente  sei  capi ,  e  il  secondo  sette, 
trattano  appunto  coli'  ordine  da  noi  accennato  questi  differenti  e  im- 
portiptissimi  soggetti. 
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La  seconda  parte  destinata  Mo  studio  delle  diveesb  spsaR  at 
acRirruRE  dividesi  ancor  essa  in  due  libri ,  nel  primo  dei  quali 
trattasi  delie  scritture  in  prosa,  nel  secondo  dei  componimenti  poeti^ 
ci.  E  perchè  anche  qui  la  soverchia  varietà  non  ingeneri  confusione 
ciascun  dei  due  libri  è  distribuito  in  tre  parti  secondo  il  triplice  gè» 
nere  commotivo,  narrativo  e  didascalico,  e  sotto  ciascun  genere  i 
componimenti  son  collocati  per  ordine  della  loro  qualità  di  sublimi^ 
di  mezzani,  e  di  tenui.  Diciam  prima  della  prosa.  Al  genere  persua-- 
rivo  e  commotivo  vien  riportata  Y  Eloquenza  civile,  sacra,  politica, 
grudiziale  :  al  genere  narrativo  si  riferiscono  le  Storie  ,  gli  Annali^ 
i  Commentarìi,  le  Cronache,  le  Vite,  le  Genealogie,  le  Iscrizioni ,  i 
Romanzi,  le  Novelle,  r  Viaggi  e  le  Leggende.  Finalmente  sotto  A 
genere  dOascaUco  si  tratta  del  Dialogo,  del  Trattato ,  della  Storta 
letteraria,  della  Prosa  accademica ,  dell'  Epistola ,  dei  Caratteri  o^ 
Costumi,  dei  Commenti,  dei  Sonnnant,  Epitomi  e  Compendii,  del 
Proemio,  dell'  Indice,  del  Manifesto,  del  Rapporto,  delle  cosi  dette 
Hlustrazioni,  delie  Antologie  o  raccolte ,  dei  Giornali  ed  Effemeridi 
si  letterarie  come  politiche  ,  dei  Dizionarii  o  storici  o  scientifici , 
dei  Vocabolari ,  ed  in  ultimo  degli  Statuti,  Leggi  e  Regolamenti. 
Passiamo  ora  alla  poesia.  Il  primo  luogo  è  di  nuovo  pel  genere  per^ 
MOJtvo  e  commotivo  che  abbraccia  1*  Ode,  la  Canzone  petrarchesca, 
il  Sonetto,  il  Madrigale,  la  Ballata,  T Elegia,  il  Capitolo,  TEpistohir 
i  Rispetti,  le  Stanze,  le  Poesie  bernesche  e  il  Ditirambo^  segue  il 
genere  narrativo  che  contiene  i  tre  poemi,  Y  Eroico,  il  Romanzesco, 
e  r  Eroicomico.  Viene  in  fine  il  genere  didaecaUeo  che  stendesi  il 
quattro  sorti  di  poesie  :  la  érammaUoa  dove  trattasi  della  Tragedia^ 
del  Melodramma,  della  Commedia,  della  Tragicommedia  o  (hrammn 
semplice,  del  Dramma,  dei  cosi  detti  Libretti  di  musica,  degli 
Oratorii,  delle  Cantate,,  del  Melodramma  giocoso^  la  Poitorale  chef^ 
si  estende  ali*  Idillio,  ali*  Elegia  e  al  Dramma  pastorale*,  la  Satirica 
die  comprende  la  satira  oraziana,  giovenalesca  e  pariniana,  Y  E^ 
pigramma,  ri  Sermone,  Y  Apologo  ;  e  la  Scientiftca  coi  suoi  poemi: 
insegnativi.  Al  fine  di  questo  libro  1*  autore  fa  un  sufficiente  esa-^ 
me  della  Divina  Commedia  considerandola  come  contenente  in  sé 
tutti  i  fondamenti  della  poesia. 
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Se  il  fine  adunque  di  questo  trattato  è  giusto  ,  non  può  negarsi 
<&e  il  disegno  sia  Tasto,  e  lo  sfMfftioiento  ragionevole  o^sommamea- 
te  smnietrico.  £d  aggiugoiamo  di  più  per  t^-za  qualità  propria  di 
^esto  trattato,  die  l'esecuzione  corrisponde  al  fine  ed  ali*  ordine. 
Essa  non  è  quanto  allo  svolgimento  né  troppo  ristretta,  né  troppo 
diffusa ,  e  qoanto  ai  precetti  s*  allontana  ugualmente  dalle  forme 
imperative  e  dalle  dubbiose.  Per  la  concatenazione  e  dipendenza 
delle  parti  lega  sibbene  Y  una  cosa  air  altra  con  insensibili  trapas^ 
4a  darti  V  imagine  d*  un  discorso  continuo  ,  ma  non  istanca  per 
aoverchia  attenzione  essendovi  a  certe  debite  distanze  collocati  ripo^ 
m  e  fermate.  Gli  esempii  non  sono  smozzicati,  e  frastagliati  qua  e 
colà,  ma  recati  in  alcuni  squarci  pi&  diffusi  pongonsi  a  certi  lu<^hi 
4qpportuni  per  chiarire  molti  precetti  in  una  volta  :  e  il  testimonio 
degli  autori  si  reca  più  sovente  dal  giudìzio  generale  della  sua 
forma  di  scrivere,  che  dal  brano  singolare  stralciato  dai  suoi  scritti* 
In  maniera  speciale  ci  sembra  che  spicchi  nella  trattazione  della 
materia  un  retto  discernimento  si  nèHa  dottrina  dei  precetti  e  al 
ndk  critica  degli  autori ,  ed  una  certa  facile  guisa  d' ingerire  neW 
V  animo  d^li  studiosi  una  non  leggera  notizia  della  storia  nostra 
letteraria,  una  conoscenza  evidente  dei  vizii  deir  età  nostra,  ed 
una  debita  venerazione  per  gli  antichi  la  quale  non  degenera  in 
dannevole  eccesso.  I  quali  pregi  tutti  sono  ingentiliti  da  uno  stile 
corretto,  fluido,  chiaro,  elegante,  che  dà  senza  nessun  dubbio  a  que- 
sti ammaestramenti  del  Ranalli  il  primato  sopra  le  altre  istituzioni 
di  rettorìra  scritte  in  quest*  ultimo  scorcio  di  anni. 

Tutto  qudlo  cheabbiam  detto  in  commendazieoe  di  questo  libro 
non  porta  la  conseguenza  che  ogni  cosa  che  v'  è  detta  sia  ugoalr 
mente  pregevole.  In  un  trattato  che  abbraccia  si  molteplici  questìo-- 
ni  non  è  da  sospettarsi  che  qualche  menda  leggera  non  sìavisi  intro- 
dotta, di  che  nessun  lettore  può  essere  meravigliato,  e  molto  meno 
ofEeso.  NelV  indicarle  al  pubblico  noi  crediamo  di  rendere  servigio 
al  sig.  Ranalli  medesimo,  perchè  siam  certi  che  cosi  lo  inviteremo  « 
por  mente  a  qualche  punto  sfuggito  alla  sua  attenzione,  che  potrei^ 
be  in  una  ristampa  venir  corretto. 
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Siamo  adunque  persuasi  che  esso  modificherà  la  sua  sentenza  so- 
pra r  origine  della  parola,  dell*  idolatria,  e  del  politeismo;  se  consi* 
■dorerà  che  le  tradizioni  orientali,  la  sola  sorgente  umana  della  storia 
primitiva  dell'  uomo,  ci  porgono  tutte  con  rara  uniformità  civilis- 
simi sopra  ogni  pensiero  gli  esordii  del  genere  umano,  e  santificati 
dal  culto  di  un  solo  Iddio,  origine  d' ogni  cosa  creata.  Che  se  per 
converso  la  tradizione  dei  popoli  d' Occidente  póne  in  capo  alla  far 
miglia  umana  V  uomo  selvaggio ,  questo  accade  perchè  i  primi  abi- 
tatori dell'  Occidente  stroncandosi  dal  ceppo  originario  né  trovando 
nella  nuova  regione  monumenti  dove  fosse  scritta  T  antica  loro 
storia,  non  poterono  quella  rimembranza  perpetuare  nelle  loro  di- 
scendenze, le  quali  furono  costrette  per  lo  contrario  a  venirvi  for- 
mando una  civiltà  che  nelle  sue  vicende  svariatissime  ebbe  sem- 
pre graduali  innalzamenti.  Ora  perchè  il  Vico  studiò,  solo  e  molto, 
le  tradizioni  de' popoli  occidentali  dovè  necessariamente  retrocedere 
sempre  e  giugnere  ad  uno  stato  di  tal  bassezza  civile,  che  il  passa- 
re all'  uomo  selvaggio  gli  riusci  cosa  agevole  e  naturale.  Se  avesse 
avuto  in  mano  i  documenti  irrefragabili  che  ora  conosconsi  della 
civiltà  primitiva  dell'  Oriente,  sarebbe  giunto  fuori  d' ogni  dubbio 
alla  opposta  conchiusione,  la  qual  per  altro  è  la  sola  vera  chi  am- 
metta la  divina  autorità  della  biblica  istoria  e  studii  i  monumenti 
delle  antichità  orientali. 

E  poiché  parliamo  dell'  Oriente  noteremo  in  secondo  luogo  cho 
il  ragguaglio  fatto  dall*  autore  tra  lo  imaginare  dei  greci,  e  lo  ima- 
ginare  degli  ebrèi  è  fuor  di  dubbio  monco.  Perchè  se  è  vero  che  gli 
ebrei  nelle  loro  imagini  ora  scostavansi  dai  sensi  ed  ora  con  ecces- 
so le  ingrandivano  ]  non  è  vero  che  spesso  ancora,  né  forse  il  men 
sovente,  ai  sensi  non  si  avvicinassero  con  giusta  proporzione,  co- 
me può  di  leggeri  scorgere  ogni  studioso  delle  lettere  ebraiche. 
Laonde  non  deve  dirsi  generalmente  che  le  imagini  degli  ebrei 
non  si  confacciano  coli' indole  italiana;  ma  sibbene  che  nel  pren- 
dere dagli  scrittori  biblici  le  imagini  v'  è  bisogno  di  prudenza  nella 
scelta  :  come  v'  è  bisogno  di  prudenza,  quantunque  forse  minore^ 
nel  prenderle  dai  greci  e  dai  latini. 
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Àncora  ci  dogliamo  che  non  abbia  dato  alla  religione  tutta  quel- 
la importanza  la  quale  egli  doyea  e  potea  per  Y  intima  connessione 
col  suo  ai^omrato.  Come  in  fatti  non  rammaricarsi  del  cosi  leg- 
germente accennare  che  egli  fa  qual  vena  ricchissima  di  soggetti 
ptf  ogni  guisa  scritture  siano  le  verità  rivelate,  e  gli  oggetti  san- 
tìssimi del  nostro  culto?  Come  non  desiderare  che  il  Ranalli  aves- 
se poste  in  lume  le  bellezze  letterarie  dei  sommi  oratori  cristiani 
eh'  ebbe  l' Oriente  e  V  Occidente  dei  quali  non  fa  parola  mai?  Come 
non  chiedergli  a  ragione  che  trattando  della  sacra  eloquenza  non  si 
fosse  contentato  delle  savie  si  ma  poche  avvertenze  che  vi  prescri- 
ve, egli  che  ne  senti  la  difficolti,  i  vantaggi  e  la  nobiltà  si  profonda- 
moìte?  Come,  e  molto  più,  non  augurarsi  che  voglia  esso  temperare 
r  asprezza  di  qualche  riprensione  o  di  qualche  biasimo  sopra  per- 
sone degne  che  i  cattolici  venerino  con  amor  di  figliuoli,  tanto  più 
che  la  necessità  del  discorso  non  vel  conducea?  In  ciò  fare  l' autore 
senza  addarsene  ha  ceduto  al  mal  vezzo  della  moda,  dalla  quale  per 
altro  ha  saputo  in  moltissime  altre  cose  guardarsi.  Ma  schivare 
molta  parte  del  male  senza  schivarlo  tutto  non  è  il  vanto  al  quale 
un'  anima  generosa  deve  aspirare. 

In  quanto  al  giudizio  dato  degli  autori  molte  volte  abbiam  trovar 
to  che  dovremmo  dispaiarci  dal  suo:  ma  non  intendiamo  fargliene 
un  rimprovero,  dipendendo  un  tal  fatto  da  certe  maniere  di  vedere, 
le  quali  sono  speciali  a  ciascuno,  e  potendosi  variare  i  rispetti  sotto 
i  quali  venga  giudicato  uno  scrittore.  Non  possiamo  però  ammette- 
re certi  disegni  troppo  speciosamente  morali  attribuiti  a  certe  ope- 
re, alle  quali  niente  meno  può  concedersi  che  la  bontà  degl'  inse- 
gnamenti. Cosi  per  esempio  nuova  cosa  è  V  udire  che  il  Boccaccio 
nel  suo  Decamerone  intendesse  di  farci  una  dipintura  delle  passioni 
umane ,  insegnare  come  si  correggano  le  viziose  e  si  dirigano  le 
buone  ;  sapendo  ognuno  qpanto  il  Boccaccio  stesso  sconsigliasse  la 
lettura  delle  sue  novelle  a  famiglie'costumate,  e  quanto  in  sul  mo- 
rire si  pentisse  delF  averie  scritte,  e  ne  desiderasse  la  distruzione;  ed 
essendo  per  confessione  medesima  dell*  autore  notissimo  il  danno 
che  al  buon  costume  deriva  dai  laidi  racconti  del  Boccaccio.  Simile 
Serie  IIj  voi.  Jll.  6 
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4icasi  dell'  Orlaodo  furioso  di  Lidovico  Ariosto,  {mporcioech&a  to- 
icfflo  giudicare  uà  poema  scritto  col  fine  di  disamorm:  gV  italia» 
delle  strayagaBse  ed  oscenità  dei  paladini  erranii,  bisognerebbe  él- 
re  che  mai  Ubro  non  aortisse  effetto  cosi  contrario  dal  disegno ,  né 
adoperasse  mezzi  cosi  sproporzionati  al  fine;  lasciando  stare  che  Lu- 
dovico stesso  tolse  a  direi  il  tutf  altro  intendimento  suo,  che  nessimo 
meglio  diluì  potea  sapere.  E»  innanzi  di  lasciar  questo  capo  del  giu- 
dÌjEio  dogli  autori,  vogliamo  aggiugnere  che  scegliere  no  dei  peggio 
brani  della  meo  pregevole  opera  d'  uno  scrittore  facoodisdmo  e 
paragonarlo  con  uno  dei  migliori  d' un  ottimo  scrittore  aa  di  brevi 
sebbene  squisitissimi  libri,  non  ci  sembra  buon  metodo  e  lontano 
dia  ogni  riprensione  per  insegnare  ai  giovani  la  ^usta  estimaziopa 
degf  ingegni  e  degli  scritti. 

fion  credano  i  nostri  lettori  soverchie  già  queste  note  a  vitupe- 
rare un  libro  :  anzi  per  lo  contrario  a  noi  vale  argooeBAo  di  lode 
non  piccola  per  V  autore,  il  non  averne  incontrate  che  cosi  poche 
in  libro  di.  gran  mole,  di  argomento  malagevole,  di  ipateria  sva^ 
riatissima,  e  dove  aitrì  sarebbe  fi*eqaenteroente  inciampato.  Il 
tacerle  per  altro  tuttoché  si  poche  sarebbe  stato  adulazione  ino* 
tile,  0  critica  imperfetta.  Per  gli  stessi  motivi  dobbiamo,  chiudendo 
i|iiesta  rivista ,  manifestare  una  nostra  opinkine ,  ed  è  che  questi 
ottimi  ammaestramenti  del  Ranelli  gioveraono  mollo  pifc  ai  cultori 
provetti  della  letteratura  che  ai  giovanetti  studiosi  di  essa.  E  ciò  per 
due  riguardi  gravissimi  ;  letterario  V  uno ,  Y  altro  rdigk»o.  Prifna 
per  rispetto  alle  lettere  medesime:  perchè  f  esperienza  d' un  lun- 
go insegnamento  ci  fé  tocotf  con  mano  che  t  giovanetti,  anco  i  pie 
svelti  e  i  meglio  fondati  nella  dementare  istruzione,  giugnendo  alio 
studio  della  reltomca  non  son  capaci  di  abbracciar  tanto ,  quanto 
loro  propone  ia  questo  libro  il  Banalli  ;  ^di  mille  altre  fiii  minute 
«vvertenze  abbise^iano ,  le  quali  T  autore  non  giudici  necessarie 
al  suo  scopo,  di p<M  per  riguardo  alla,  religione:  perchè  non  voU 
gendo  forse  neirammo  il  Ranelli  di  scrivere  un  libro  per  questi 
animi  fragilissimi,  non  attese  nel  giudicare  degli  scrittori  die  al 
merito  solo  ddla  Iona  eloquenza.  Qtùndi  che  ne  «vvieiw?  Molti 
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udendo  levarsi  a  cieb  certi  sorìttarì,  s' iaTògUei^aimo  di  leggerli  pét 
giadicarlf  che  fisu^aiio  oBoesBarii  alla  loro  istruzione,  cupida  com'  ò 
r  eia  giovanite,  e  per  lo  stimarli  innocui  alla  lor  fede  ed  al  loro  co<^ 
stame  per  quella  confidensa  propria  degli  anni  più  freschi  :  é  noD 
iatando  in  su  Y  atyiso  vi  attingeranno  sventuratamente  con  qual- 
die  stilla  di  profitto  letterario  larghi  sorsi  di  errori  e  di  oscenità. 
Sveotumta  quella  generazione  che  ha  scrittori  eleganti  ma  impuri  e 
flÙMredenti  !  e  pia  tristo  quello  scrittore  che  un  prègio  passaggero 
delb  stile  comprò  col  getto  della  sua  coscienza!  Sé  questo  libro  però 
noD  saia  di  frutto  cosi  immediato  pei  giovani  come  pei  provetti^ 
aon  cesaeri  di  giovare  eziandio  a  qjuelli  ^  perohè  diffondendosi  per 
CBO  nei  preoettmi  3  buon  gusto  e  i  buoni  priodpii  ddla  letterato^ 
m  laapaaseraDDO  nella  minore  età  senza  pericob. 


U. 


Le  islerieràoiMifie  di  FmiBUimo  IUkalu  dal  1816  al  485»  t>b2. 1.^ 
e  II.'  dei  quaUro  onde  $arà  «ompasto  V  open  -^  Firenae  i8S5. 

Con  molta  pena  ablùamo  letto  queste  istorie  del  RaiMilli^  e  con 
moko  auiggiope  poniamo  la  mano  per  rivelare  V  impressione  dokn 
rasa  eh'  esse  ci  faan  fatto.  Quanto  più  il  libro  preallegatò  degli  Am^ 
MiortfeaBtenti  erad  sembrato  buono,  tanto  pifi  ci  confidavamo  cbo 
eCCimo  sarebbox)  state  le  istorie  scritite  dal  medesinio  awtore.  Impera 
cioccbè  nel  libro  degK  Aamuestramenti  il  Raballi  dà  segno  evidento 
di  ooBoseere  gli  obblighi  gravissimi  d' uno  storico  sinoero  e  timo-* 
Ilio,  ed  i  pericoli  a'  quali  studio  dj  piarte,  o  velo  di  passione  espott^ 
goDo  uno  scrittore;  ootalòbè  pensavamo  cbe  onon  avrebbe  posto 
BMao  air  opera  se  non  avesse  sentite  d' aver  forze  da  tanlo^  o  posto 
dbe  vr  si  fosse acdato  avrriAe  il  oolorimentocoi'rasposto al* disegno: 
K^  aondtmeno  riscontrando  nelle  Istorie  il  esecuzione  colle  «or^ 
aMdsted  dagli  Ammaestramenti,  ed  anche  esaminandote  col  mi^ 
gfior  ammo  del  mondo  e  il  piò  disposto  a  favor  dello  scrittore,  ab-^ 
ima  visto  dalF  una  parto  quanto  divario  corra  dal  dire  al  fare,  o 
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dair  altra  come  facilmente  anche  le  menti  elette  si  lascino  traspor- 
tare dalla  corrente  delie  opinioni,  quantunque  erronee,  che  sono  in 
voga.  Oh  quanto  volentieri  ci  asterremmo  dal  yenire  alle  pruove  di 
questo  nostro  giudizio  severo  ma  pur  meritato,  affine  di  non  isce- 
mare  pregio  ad  un  nome  che  testé  con  tanta  sincerità  avevamo  lo- 
dato! Se  non  che  V  ufficio  assunto  dMndicare  a  salvezza  altrui  nei 
lihri  eh'  escono  a  stampa  gli  errori  e  i  difetti  ci  vieta  di  ritrard  in- 
dietro per  privato  rispetto  dal  disaggradevole  proponimento.  Né  cre- 
dasi che  in  questi  due  primi  volumi  i  soli  venutici  fino  al  pre- 
sente nelle  mani,  vogliamo  noi  di  punto  in  punto  con  tutti  i  luo- 
ghi che  ci  sembrano  difettosi  porre  la  ragione  diligentemente.  U 
cominciare  ci  sarebbe  allora  agevolissimo  :  difficile  assai  il  trovare 
un'uscita  innanzi  d' ingenerare incomportevole  tedio  per  soverchia 
prolissità.  Forza  é  dunque  che  imitando  i  vinaioli  i  quali  spillano  il 
doglio  in  certi  lor  calicetti  e  fan  cosi  saggiare  tutto  il  vino  che  V  è 
imbottato  ;  noi  ci  arrestiamo  altresì  al  primo  dei  quindici  libri  con- 
tenuti nei  sopraccitati  due  volumi,  e  volgendolo  per  ogni  verso  fac- 
ciamo conoscere  i  vizìi  generali  delFintero  racconto. 

La  prima  cosa  che  merita  d' esser  esaminata  in  uno  scrittore  di 
storie  si  é  la  qualità  delle  sue  opinioni.  Imperciocché  non  si  può 
pretendere  da  un  narratore  anche  imparziale,  che  non  giudichi  gli 
avvenimenti  scrupolosamente  descritti  secondo  i  principii  onde  ha 
r  animo  informato.  Ora  spigoliamo  un  pò*  in  queste  ottanta  pa* 
gine  che  formano  il  primo  libro,  e  vediamo  se  o  di  voglia  o  per  ne- 
cessità siesi  r  autore  lasciato  sfuggir  qualche  sentenza  che  svelici  i 
suoi  sentimenti  religiosi  e  polìtici  :  cioè  dire  T  idea  eh'  egli  s' è  for- 
mato della  doppia  società  di  cui  deve  parlare,  la  religiosa  e  la  civile. 
Non  vogliamo  incominciare  dall'  appuntargli  quella  ^sentenza  che 
leggesi  a  pagina  3,  la  quale  dice  cosi  :  TcMo  è  vero  che  le  eoie  suc- 
cedano perchè  v'  ha  una  forza  arcana^  accresciuta  da  milh  cause,  che 
le  $pinge  immancabilmente:  e  noi,  volenti  o  disvolenti^  serviamo  agli 
axwenimentij  come  i  pianeti  secondano  il  Sole,  Imperciocché  se  per 
forza  arcana  non  s' intendesse  la  Provvidenza  Divina,  neghereb- 
be r  autore  alle  azioni  umane  ogni  merito,  e  la  libertà  dell'  uomo 
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distrugg^ebbe.  Ma  vogliam  piuttosto  supporre  che  Y  errore  sia  nel- 
f  inesattezza  delle  parole  e  non  nella  viziata  intenzione  deli'  autore. 
Co^  facilmente  condoniamo  queir  altro  sentimento  espresso  nella 
pagina  quattordicesima,  dove  s' annunzia  che  il  mostrarsi  filosofo  e 
insieme  eattoìieo  sia  avtncinamento  di  cose  fra  loro  contrarie.  Singo- 
larissima asserzione  se  della  vera  filosofia  ragionasse;  come  altri  po- 
trebbe forse  conghietturando  argomentare  !  Ma  che  diss'  io  singola- 
nssima?  Assurda  in  ragion  di  yero,  rìdicolosa  nel  riscontro  de'  fatti 
avrei  dovuto  chiamarla,  e  vituperosa  al  sommo  per  tutta  la  stermi- 
nata famiglia  dei  cattolici.  Ma  anche  qui  suppongasi  di  buon  grado 
che  la  voglia  d*  accozzare  molti  contrapposti  in  un  sol  periodo  gli 
abbia  senza  riflessione  fatto  scorrere  dalia  penna  ancor  questo.  Ma 
come  scusare  Vawersione  manifesta  che  ha  Fautore  verso  il  Papa- 
to? come  scusare  quel  suo  desiderio  di  vedere  la  Chiesa  soggetta 
alIoSteto? 

Or  eh'  egli  avversi  senza  velo  il  Papato,  si  fa  chiaro  in  primo  luo- 
go dal  rappresentarcelo  occupato  ordinariamente  da  uomini  viziosi, 
straordinariamente  da  persone  di  virtii  e  di  anima:  imperocché  tanto 
e  non  meno  suonano  quelle  ardite  parole;  di  quando  in  quando  vtr- 
luosi  uomini  ricopriva  il  papale  ammanto  (pag.  21).  Le  quali  hanno 
questa  straordinaria  e  al  fermo  incredibile  falsità,  che  dove  sovra 
una  successione  non  interrotta  di  presso  a  tre  centinaia  di  Pontefici 
romani,  non  giungono  neppur  forse  a  dieci  coloro  che  vuoi  pel  giu- 
dizio imparziale  della  storia,  vuoi  per  opera  della  calunnia  sono  ora 
in  mala  voce  ;  mostri  per  lo  contrario  il  Ranalli  di  credere  che  il 
minimo  numero  appartenesse  soltanto  ai  buoni  e  virtuosi  (pag.  21). 
In  secondo  luogo  apparisce  tale  avversione  dal  volere  far  credere 
che  scemata  sia  ora  presso  i  popoli  la  riverenza  delle  somme  chiavi 
dicendo  (pag.  75)  che  t{  nom>e  di  Papa^  se  bene  scaduto  dalFopinione 
volgare,  tuttavia  congiunto  eolV  altro  .  .  .  di  libertà  amrMe  avuto 
gran  potenza  a  mu&vere.  Il  nome  di  Papa  scaduto  dall'  opinione 
volgare!  E  quando  stampate  voi,  sig.  Ranalli,  e  dove  queste  paro- 
le? Le  stampate  dopo  di  aver  udito  il  grido  concorde  di  tutti  i  po- 
poli d' Europa  e  d' America,  cattolici,  scismatici  e  protestanti,  anzi 
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fino  dei  Maomettani  dell'  Asia  lefatisi  a  sdegno  per  gì*  insulti  filiti 
non  ha  guari  in  Roma  alla  persona  di  un  Pontefice,  e  dopo  di  aver 
visto  quattro  popoli  fare  a  gara  per  ridonare  colle  loro  anni  ad  tfn 
Papa  rusùrpatagli  Signoria.  Le  stampate  appunto  in  qudr  anno,  in 
cui  ducento  milioni  di  cattolici  curvan  lieti  e  dociUssimi  il  capo  aUa 
parola  attestatrice  d*  un  Privilegio  della  Vergine  SS.  uscita  dalla  boc^ 
ea  d' un  Papa?  Or  questi  due  fatti  dei  quali  voi  faste  tesUmoaio,  sigi 
Ranalii,  non  vi  dicono  aperto  che  il  Pontefice  Romano  e  come  Papa 
e  come  Re  non  abbia  punto  nulla  perduto  della  venerazione  e  dell'  a* 
more  dei  pòpoli?  Anzi  io  penso  che  se  nélte  storie  facile  è  trovare 
àUri  esempi!  di  simile  venerazione,  diiBcilissimo  vi  sarà  di  citarne 
alcuno  d'  una  venerazione  maggiore.  Il  che  se  è  cosi,  dovrete  con-^ 
fessare  che  quel  sentenziare  tanto  reciso  che  hceste  della  decadenza 
.  di  stinca  del  Papato  non  meno  sia  in  voi  colpevole  irriverenza,  cha 
indìzio  di  motto  poca  considerazione  della  storia  antica  e  contem'^ 
porénea* 

Ma  dovè  finalmente  Fautore  palesa  tutto  il  suo  animo  avverso  ai 
Papi,  si  è  quando  sclama  crudo  e  tondo  contro  air  accoppiamento 
della  doppia  autorità,  la  spirituale  e  la  temporale.  Da^  questo  ac* 
eoppianleoto  fa  ^i  nascere  tutte  le  aflUzioni  e  le  miserie  dell'  Italia^ 
anzi  di  tutti  i  popoli  :  da  questo  in  ìspecie  la  condizione  secondo  lui 
mìserissìima  degli  Stati  Pontificii  dove  asserisce  non  essere  l' in- 
gegno toHerato  (pag«  48),  non  i  costumi  retti  da  codice  appropriato 
e  ooQsentaheo  (  pag.  62  )  ,  non  il  governo  compiuto  di  leggi  e  di 
amminbtrazione  (70),  anzi  il  fa  disposto  a  crudeltà  generata  da  de* 
bolezza  (  ib.  ).  E  qui  si  fa  egli  da  alto  e  dice  (  pag.  21  )  :  Dal  che 
non  vuebt  inferire  cte  dei  noeéri  inali  sieno  sempre  da  incolpare  le 
persone  dei  pontefici^  .  .  .  MadMo  accoppiamento  delie  diu  podestà 
necessariamente  derivauxinoìe  deplorate  calamità:  ameiossiachi  coma 
alcune  fiate  gtt  tumtìni  giuistano  le  cose  eeeéUenti,  coA  olire  volte-  le 
eaee  inducono  gli  uomini  a  non  essere  che  noeevoli.  Ed  applicando 
questo  principio  ad  una  persona  dice  a  pag.  45.  Pio  IX  seguitò  a 
farsi  credere  q^éeUo  che  non  poteva  essere  e  non  em,  benefico  cioè  o 
foglioso  di  procacciare  ogni  vantaggio  dei  suoi  popoli* 
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Ih  dove  s'  è  inif  egli  lasciato  trasportare  il  sig.  Rsoalfi  da  una 
blsa  opifMoe?  Ifiteode  egli  che  cosa  suoniao  in  YoigBre  schìellq 
^wste  parole ,  colle  quali  sembra  di  Tolere  apporre  un  lenitiTO 
ali'iDfiiiDia  che  sparse  conira  dei  fiomani  Pontefici?  Io  le  tradurrò 
in.fropostzioDe  seoiplicìsBinia  perchè  si  possano  megUo  ponderare  : 
«  La  sorranità  temporale  del  Papa  ò  soslanaialiuenle  nocevole  al 
«  ben  easere  dei  popoli  go^remati ,  perchè  unita  alla  Supfemazia 
«  Spirituale  ».  Ora  io  dico  v'è  ^li  un  paradosso  più  marchiano  di 
questo? 

Chi  è  il  Romano  Pontefice?  £  ona  persona  che  alla  eapiesza  umat 
na  aocoppiìi  la  sapienza  dima  per  si  fatta  guisa  che  mai  non  può 
definire  il  falso  in  materia  di  credenza,  né  Fiaonesto  in  fatto  di  moT 
rate.  È  una  persona  che  pel  suo  carattere  e  pai  suo  stato  è  scerro 
da  affiazioni  mondane, 'C 'da  vincoli  di  £uniglia.  Quando  adunque  ai 
asserisce  che  il  potor  temporale  dei  Papi  non  può  produrre  per  sé 
il  bene  dei  popeU  per  esser  congiunto  col  poter  loro  spirituale ,  si 
viene  a  dira  cheil  poter  lemporde  dei  Pontefici  non  può  per  sé  prò* 
divre  il  bene  dei  popoli»  perchè  trovasi  per  la  sua  natura  ooogtunèa 
colla  sapienza  divina,  e  coi  disinteresse  privato.  È  questo  nn  si  stra^ 
no  assordo,  che  non  sappiaoM  intendere  come  vi  possa  cadere  dii 
abbia  aemio.  Poiché  se  il  ben  essere  dei  popoli  consiste  eestanziaU 
mente  nella  faciliti  che  hanno  di  compiere  tutti  i  loro  doveri  e  nel^ 
la  lutala  che  trovano  di  godere  tutti  i  loro  diritti;  certassante  que- 
sto ben  essere  non  potrà  meglio  venir  conservato  ed  avvantaggiato 
che  da  ooloi,  il  quale  congiugnendo  in  sé  la  doppia  autoriti,  la  di-* 
vinn  e  rumena,  quanto  ai  doveri  non  può  imporne  dei  falsi ,  o  im*» 
pedire  l'eeservana»  dei  veri ,.  e  quante  ai  dritti,  i  naturali  non  può 
usoqiare,  i  fattizii  lascia  godere  tranquillamente.  E  tutto  ciò  ap^* 
pmto  perchè  oongiognendosi  alla  sovranità  temporale  la  suprema* 
sin  spirituale  ^  questa  nel  soggetto  «he  n'  è  investito  fa  V  uiBcio  di 
goda  sicurissimapo*  l'intelleCto,  e  di  frano  potente  per  la  volenti; 
e  dai  popcii  sottostanti  raccoglie  senza  sforzo  né  contrasto  V  ossot 
qoio  delle  menti  per  rinteliigenza  del  vero,  e  V  infezione  dei  cuori 
por  h  deadone.del  bene.  Che  se  per' avventura  «Itri  osservasse  dia 
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qualche  PonteQce  cagionò  alcun  danno  a  qualche  popolo;  non  dica 
per  carili  lo  sproposito  che  V  accoppiamento  delle  due  autorità  ne 
fu  cagione  :  dica  piuttosto  quello  che  fu  talvolta  vero,  che  nell'  ap- 
plicazione pratica  a  questo  o  a  quell'altro  provvedimento  d'impor- 
tanza puramente  materiale  e  terrena  fu  mancato  per  umana  fragi- 
lità dalla  persona  che  delle  due  autorità  era  investita.  Questo  av- 
venne SI  qualche  volta,  e  potrà  forse  accadere  per  lo  avvenire,  finché 
uomini  e  non  angeli  sederanno  sul  trono  pontificale.  E  il  notar 
questo  in  una  storia  senza  lesione  della  verità ,  e  colla  riverenza 
dovuta  da  cattolico  figliuolo  al  padre  della  gran  famiglia  cattolica, 
non  sarawi  certamente  chi  vorrà  condannarlo  di  temerità  e  di  er- 
rore. Ma  ben  altra  cosa  si  è  quando  si  volesse  questo  fatto  acci- 
dentale e  ben  raro  far  discendere  dal  principio  generale  che  il  con- 
giugnimento  delle  due  autorità  nel  Papa  è  di  sua  natura  dannoso 
ai  popoli  :  che  è  quanto  dire  illecito,  illegittimo ,  immorale.  Allora 
oltre  al  dire  una  stranezza,  oltre  all'  asserire  un'  assurdità,  si  fa  in- 
giuria evidrate  alla  Chiesa,  e  si  parlano  sensi  avversi  alla  fede  cat- 
tolica. Conciossiachè  la  Chiesa  non  solo  sopportò  per  tanti  secoli 
queir  accoppiamento  nella  persona  del  suo  capo,  ma  l' ebbe  per  ve* 
notabile  e  lodevole:  né  il  venerò  soltanto  e  Y  onorò,  ma  ne  volle  di 
più  assicurare  l'inviolabilità  con  le  scomuniche  e  gì'  interdetti,  che 
sono  le  sue  pene  spirituali.  Donde  seguita  eziandio  che  quel  prin- 
cipio annunziato  è  anticattolico  :  perchè  1'  aver  voluto  la  Chiesa 
difendere  coi  suoi  fulmini  spirituali  quell'  accoppiamento  equivale 
all'  averlo  dichiarato  non  solo  per  lecito  nel  principio,  ma  per  giu- 
sto almeno  genericamente  nel  fatto  ]  in  modo  che  altrimenti  sen- 
tenziando si  viene  a  sentenziare  contro  la  Chiesa ,  si  rinunzia  al 
cattolicismo.  Ecco  dove  giugno  questa  smania  rabbiosa  di  gridar 
contro  la  sovranità  temporale  dei  Papi!  L' intendano  una  volta  quei 
molti  illusi  di  buona  fede ,  che  ricevon  F  imbeccata ,  e  gridano  a 
posta  altrui  :  l' intendano  e  si  ritirino  per  tempo  dal  sentiero  che 
presto  o  tardi  li  menerà  all'  abborrita  apostasia  dal  cattoUcismo.  E 
voi  scrittori  libertini  che  e'  intronate  ad  ogni  stante  le  orecchie  con 
simile  canzone ,  lasciate  pur  una  volta  questo  stomadievolissimo 
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ripetio.  E  non  V  accorgete  oramai  che  esso  per  la  sua  ruggine  è  ar* 
me  ottusa,  e  per  le  cattive  pruove  fatte  sin  qui  è  tutta  smussata  e 
stagUata  da  non  poter  fare  più  colpo?  Veniteci  almeno  addosso  con 
qualche  novità  di  vostro  capò ,  se  volete  assaltarci.  Che  se  pur  vi 
talenta  d' armeggiare  per  mostra  con  queste  vecchie  spadacce,  po- 
nete ahneno  giù  la  maschera  e  dite  netto  che  non  siete  cattolici. 
Cosi  almeno  ci  risparmierete  la  pena  di  dovervi  chiamare  ipocriti. 
Ma  tornando  al  nostro  autore  noi  dobbiamo  dar  una  qualche  ra- 
gione di  quel  suo  trovare  irragionevole  l'accoppiamento  preallegato 
id  due  poteri.  Essa  è  il  voler  la  Chiesa  soggetta  allo  Stato ,  nd 
che  consiste  F  altro  errore  del  quale  accusammo  testé  il  Ranalli. 
Noi  intendiamo  benissimo  che  chi  desidera  di  vedere  in  ciascuno 
Stato  la  Chiesa  soggetta  al  Principe  non  può  trovare  nessuna  con- 
venienza in  teorica  (  poiché  non  parlasi  ora  del  dritto  che  dà  il 
possesso  legittimo)  che  il  Papa  abbia  principato  indipendente  :  poi* 
che  quella  general  convenienza  consiste  appunto  in  ciò ,  che  do- 
lendo il  Pontefice  Romano  comandare  ai  Vescovi  e  ai  fedeli  di  tutte 
le  nazioni  cattoliche,  bisogna  rimuovere  ogni  dubbio  che  la  sua  pa- 
rola possa  essergli  stata  messa  in  bocca  da  quel  principe  nel  cui 
Staio  gli  toccasse  di  vìvere  dipendente.  E  noi  già  mostrammo  pi& 
volte  come  nella  presente  divisione  degli  Stati  l'indipendenza  tem- 
porale del  Papa  é  la  guarentigia  piii  sicura  dell'  indipendenza  uni- 
versale della  Chiesa ,  e  per  conseguenza  eziandio  dell'  uguaglianza 
di  lutti  i  principi  dinanzi  a  Lei.  Se  non  che  questa  scusa  non  toma 
mica  onorevole  per  l' autore,  siccome  fondata  eh'  eUa  è  in  un  altro 
errore  :  e  solo  vale  a  dimostrare  la  scambievole  dipendenza  dell'  un 
dalF  altro.  Noi  pertanto  non  abbiamo  intenzione  di  confutarlo,  es- 
sendo già  troppo  noto  ai  nostri  lettori  quello  che  abbiam  cento  volte 
detto  in  tal  riguardo.  Solo  dobbiam  provare  che  questo  errore  sia 
di  fatto  sostenuto  dal  sig.  Ranalli.  Più  luoghi  v'ha  nel  corso  delle  sue 
Istorie,  dove  questo  errore,  il  più  comune  dei  moderni  deliramene 
ti  e  il  più  nocevole,  é  professato  con  ogni  evidenza  di  parole.  Ma 
non  mancano  in  questo  primo  libro,  al  quale  solo  abbiamo  prò- 
Biesso  di  attenerci,  due  luoghi  che  ne  danno  più  che  sufficiente 
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indìzio.  L' UDO  è  a  pag.  3  dove  dello  mer  cembaMuto  i  frixAlé^  dd 
Clero  j  cioè  dire  dello  avere  con  ingiustissima  tireimia  augarafto  e 
dimandato  catene  alla  Chiesa  si  dà  lode  a  qaei  misoredenti  dello 
scorso  secolo  che  usnrparonsi  con  vergogna  mcanceHabile  di  quel** 
r  «tà  nome  di  filosofi  \  e  dassi  vanto  di  magnanima  impresa ,  e  dì 
vendicatori  di  libertà  a  coloro  che  col  fatto  glie  ne  imposero.  L' al- 
tro riscontrasi  a  pag.  13,  ov'  ò  detto  :  in  aletmt  «ludi  da  certi  pm* 
saeciuii  che  dotti  eotto  colare  ài  libertà  e'  insegnaea  la  poteetà  Ecde- 
noetica  dover  eeeere  edotta  da  ogni  impaccio  regio.  Saccenteria  era- 
dunque  cotesta  e  non  vera  dottrina?  era  color  di  libertà  e  non  giu- 
stissimo diritto  ?  e  sol  da  certi  dimandava^  e  non  anzi  da  quanti 
sono  cattolici? 

Innanzi  di  passare  dai  prìncipii  religiosi  ai  civili  dobbiamo  indi- 
care un  disegno  o  un  desiderio  del  Ranalli  espresso  a  lungo  ndle 
pag.  75  e  76  del  suo  libro.  Indicarlo  solo,  perchè  solo  indicandolo 
basterà  ad  eccitare  i  fremiti  di  qualunque  sentesi  in  petto  cuore  sin- 
ceramente cattolico.  Egli  adunque  avrebbe  desiderato  che  la  corte 
d'  Austria  seguitando  le  sue  riforme  politiche  e  religiose  interrotte 
nel  1^14  avesse  tolto  alla  Chiesa  i  suoi  dominiti  cacciati  i  prìncipi 
italiani  dei  loro  piccoli  stati,  e  fondato  un  impero  in  Italia  tngoroio 
per  nuove  forze,  e  Uluetre  per  antiche  memorie  quasi  tornandolo  a 
casa  sua»  e  rendendolo  novellamente  latino  di  bizantino  e  poi  germar 
nieo  cK  esso  divenne^  riacquistando  alt  Italia  la  a)rona  di  ignora 
delle  genti .  . .  Facciano  i  consortì  del  sig.  Ranalli  le  lor  pruove  per 
conciliarne  questo  nuovo  ghibellinismo,  questo  desiderio  di  un 
impero  tedesco  in  Italia  colia  italiana  indipendenza  cotanto  vagheg-^ 
giata  ed  esaltata  in  queste  istorie.  Per  poi  ci  vien  voglia  di  scla-^ 
mare  :  se  questi  non  sono  sogni  d'  un  febbricitante  quali  saranno  ! 
E  febbre  è  pur  troppo  questa  smania  di  grandezza  pagana,  qnesCav^ 
versione  alla  Chiesa  ed  al  Pontefice,  questa  fatua  voglia  d'  alzarsi  a 
riformatore  di  Stati  e  di  popoli  ! 

Ma  veniamo  ora  agP  insegnamenti  civili,  nei  quali  non  fii  sven- 
turatamente miglior  pruova  il  nostro  autore.  Fin  dalle  mosse  di 
questo  primo  libro  ci  abbattiamo  in  un  voto  ,  che  certo  saprà  uà 
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po'  M  paradosso  a^'  ialdletti  volgari  :  fl  voto  è  che  dovessinm 
finalmente  noi  italiaai  d  glorioso  acquisto  deUa  cemmtme  patria  fur-t 
venite  (pag.  2).  E  chi  sapea  per  anco  ehe  gì'  italiani  Cassero  lonta- 
no della  loro  patria ,  e  dolessero  movere  idi'  impresa  gloriosa  del 
conqaistarla?  E  pur  taof  è:  e  la  ragione  arcana  consiste  in  ciò  chiQ 
dove  le  imteme  franchigie  (  intendi  la  costilwUMe  )  coV  eskma  hr 
àorfà  (intendi  T  indipendemM  da  principe  Cw*e5tiero  )  non  s'  aecor* 
dono  qpiri  non  è  patria.  Or  in  (pud  eli  mai  noi  altri  italiani  avem^ 
mo  qaesle  firanchigie  interne  conforme  le  intende  Y  autore?  Iq 
fual  età  dalla  prima  diseasa  .dei  harbarì  Ja  qua  non  ebbe  r  Italia 
qualche  sua  parte  soggetta  ad  estema  Signoria.  Vorrà  dirsi  perciò 
che  gì'  Italiani  per  dieci  seodi  e  motto  piji  mancaron  di  patria?  Che 
nuovo  concetto,  o  che  strana  foggia  di  favellare  ò  ella  mai  cotesta? 
Ila  nettianxdo  della  scorza  paradossale  usata  ormai  ed  abusata  da 
molti  italianissimi,  e  prendiamone  la  schietta  midolla,  perdiè  essa 
ci  farà  conoscere  la  mente  del  sig.  RanalU.  Il  quale  continuamente 
parlando  della  grandezza  e  della  prosperità  dell'  Italia  non  la  ripone 
in  altro  che  in  queste  franchigie  interne ,  o  civili  istituzioni  come 
usa  anoera  irragionevolmente  di  chiamarle,  e  netf  esterna  libertà  o 
franchezza  da  Signore  straniero.  Or  che  Ja  franchezza  da  Signoria 
straniera  sia  per  sé  un  bene  (benché  secondario  rispetto  aUa  giustir 
zia  e  air  onestà),  non  v'  ha  persona  ragionevole  cbe  il  n^hi:  sicr 
eoone  non  vi  può  essere  persona  onesta  che  approvi  il  tramar  con* 
giure  e  lo  sconvolgere  un  paese  affine  di  francheggiarsi  da  principe 
forestiero  che  giustamente  il  teii^a  a  suo  dominio.  Il  punto  dalla 
controversia  nel  caso  nostro  presente  non  consiste  adunque  nelde^ 
siderio  della  indipendenza ,  o  nella  difesa  della  rivoltura  ;  ma  nelle 
opportunità  di  questa  indipendenza  appetto  ad  altri  pericoli  eh'  essa 
potrebbe  portar  con  sé  e  nella  giAslizia  del  possesso  di  questo  o 
queir  altro  paese  tenuto  da  estraneo  Signore.  E  qui  è  dove  quantp 
più  la  questione  è  scabrosa,  tanto  più  vi  si  suol  mescolare  la  pasr 
siooe  e  r  errore.  A  noi  non  appartiene  portar  giudizio  in  que- 
sta discussione  di  puro  fatto,  avendo  assunto  solamente  r  ufficio 
di  chiarire  le  questioni  politiche  di  primvpio  che  hanno  diretta  o 
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indiretta  appartenenza  col  caltolicismo.  Ha  ciò  non  toglie  che  non 
possiamo  mettere  in  suU'  avviso  e  gli  scrittori  e  i  lettori  delle  tante 
falsità  colle  quali  sono  viziati  modemamrate  i  concetti  di  nazio- 
ne, d*  indipendenza,  di  ben  essere  sociale  :  e  molto  più  farli  cauti 
contro  di  coloro  che  ciecamente  inducono  il  popolo  all'  odio,  all'  a- 
bominio,  allo  scotimento  di  quello  che  chiamano  giogo  straniero. 
Ma  ben  più  che  per  V  indipendenza  nazionale  sono  pel  sig.  Ranal- 
li  gli  amori  per  le  franchigie  interne.  Se  con  questa  parola  in- 
tendesse di  parlare  di  queir  organizzamento  ragionevole  d'  offici  e 
di  quella  forma  di  leggi  e  di  costumi  che  vietano  ad  un  principe 
il  divenir  tiranno,  non  dovrebbe  querelarsi  eh'  essa  generalmente 
mancasse  negli  Stati  italiani.  Ha  volendo  esso  alludere  alle  mo- 
derne costituzioni  foggiate  sopra  la  francese,  dovrebbe  pur  com- 
prendere col  lume  del  discorso  e  colla  guida  della  sperienza ,  che 
tal  fatta  franchigie,  lungi  dall'  essere  una  necessiti  per  ogni  popola, 
se  cadono  in  mano  d'  uomini  poco  onesti  ma  astuti,  riescono  di 
freno  inefficace  ai  governanti  e  pernicioso  al  popolo.  Oltreché  in 
ultima  analisi  appoggiandosi  non  di  rado,  secondo  le  idee  dei  loro 
promotori,  sopra  V  indipendenza  individuale,  muovono  da  un  prin- 
cipio contrario  alla  natura,  conducono  alla  ribellione  da  ogni  auto- 
rità divina  ed  umana,  e  riescono  nella  pratica  loro  applicazione  ad 
aggiugnere  all'  oppressione  del  popolo  lo  scherno  e  la  derisione. 
Poiché  si  persuada  l'autore  chiarissimo  che  mal  sostiene  la  causa 
della  conveniente  libertà  di  un  popolo  col  vituperare  1'  equilibrio 
naturale  degli  antichi  Stati  esaltando  il  moderno  artificiale.  Si  con- 
sigli colla  storia  degU  ultimi  sessant'anni  dell'  Europa  ;  e  poi  ci  dica 
se  v'  ha  nelle  antiche  fogge  di  governo  esempio  di  popoli  spolpati 
nelle  sostanze,  spogliati  dei  lor  diritti,  malmenati  nei  loro  affetti, 
oppressati  nella  fede  al  pari  di  quelli  che  vennero  retti  dalle  moder- 
ne costituzioni  e  dichiarati  liberi  in  questo  scorcio  di  tempo.  Se 
non  vuol  consultar  libri ,  e  chiedere  informazioni  dia  uno  sguardo 
intorno  :  e  osservi  per  qual  maniera  nel  Ticino,  nel  Piemonte  e  nel- 
la Spagna  venga  presentemente  protetta  e  guarentita  la  libertà  del 
popolo.  Né  creda  cosi  strano,  cosi  pericoloso  e  cosi  condannevole 
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qoell'  accozzamento  siccome  esso  il  dice  (  pag.  71  )  che  tZ  medesi- 
mo c<msigUo  che  deoe  eseguire  le  leggi  o&tta  il  potere  di  crearle. 
Imperocché  quando  mai  avvenne  il  contrario?  o  come  può  avveni- 
re? Ben  può  accadere  che  altri  sia  chi  proponga  una  legge,  altri  chi 
la  esamini,  altri  chi  Y  approvi,  altri  chi  ne  procuri  il  compimento. 
Ma  se  una  sola  è  F  autorità  ordinatrice  di  una  società,  non  può 
avvenire  che  le  diverse  sue  parti  o  funzioni  che  dicono  non  sieno 
talmente  coordinate,  che  non  fiicciano  o  direttamente  o  indiretta^ 
mente  capo  in  una  persona  sola,  o  in  un  sol  corpo  secondo  che  lo 
stato  è  retto  a  monarchia  o  a  poliarchia.  Imperciocché  indamo 
r  autorità  legislativa  promulgherebbe  una  legge,  se  il  farla  prati- 
care dipendesse  tutto  da  un'  altra  autorità  alla  legislativa  non  sot- 
tomessa o  direttamente  o  per  indiretto  :  potendo  avvenire  che 
r  un'  autorità  comandi  o  vieti  checchessia  e  V  altra  avversa  alla 
legge o  ne  contradica,  o  nonne  procacci  V  osservanza.  Nei  gover- 
ni costituzionali  medesimi,  dove  sembra  che  siensi  voluti  sepa- 
rare i  due  offici  deir  autorità  sociale,  il  Re  che  dà  V  ultima  appro- 
vazione alla  legge  veglia  all'  osservanza  della  k^ge  stessa  per  mez- 
zo dei  suoi  ministri  ;  e  i  deputati  del  popolo  che  danno  alla  legge 
la  prima  approvazione,  col  sindacato  sovra  l'uffizio  dei  ministri 
debbono  procacciarne  efficacemente  l' osservanza^  e  i  ministri  me- 
desimi che  hanno  debito  di  procacciare  V  adempimento  delle  leggi 
in  quante  maniere  indirette  non  influiscono  efficacemente  alla  loro 
formazione?  Or  col  formarsi  una  maggioranza  ligia  e  devota,  ora 
col  far  sembianza  di  cedere  il  posto,  ora  col  crescere  il  numero  dei 
Senatori ,  ora  col  temporeggiare  le  tornate ,  ora  col  far  cangiare 
tutto  d'un  colpo  i  deputati  e  con  cento  altri  di  cotali  tranelli  troppo 
noti  -,  e'  non  avviene  quasi  mai  che  un  ministro  accorto  non  faccia 
abbracciar  quella  legge  che  gli  tomi  in  grado.  Adunque  chi  può 
far  Ic^gi  deve  potere  farle  osservare;  e  in  tutte  le  forme  di  gover- 
no questo  principio  ha  il  suo  luogo,  checché  indamo  insegnasse 
il  Montesquieu  colla  sua  famosa  divisione  dei  poterr.  E  cosi  soltanto 
può  camminare,  e  talora  anche  utilmente  pel  popolo,  un  governo 
costituzionale,  siccome  accade  nel  Belgio  ;  ove  Io  spirito  cattolico 
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del  popòk)  maneggia  questa  come  altrove  il  medesimo  spirito  altre 
istituzioni,  mitigandovi  quelle  impetfezi^i  ohe  alF  opera  umam 
giammai  non  mancano,  qualunque  sia  la  forma  sotto  epi  si  produca; 
Ma  veniamo  a  qualche  altro  principio  più  spedale  di  diritto  ant 
aunziatoci  dal  Ranalli.  Odasi  questo  intorno  alla  censara,preY«ntiva 
della  stampa  che  ha  Y  incanto  di  parole  scelte  a  far  certe  imprea^ 
sione  :  VingiuMiizia  i incarcerare  il  pensiero  innari  di  rendersi  coir 
petole  (pag.  6S).  Incaecerare  il  pensiero  !  Io  finora  ho  credulo  per 
mia  dabbenaggine  che  il  pensiero  non  sottostesse  a.  nessuna  fona 
estrinseca  :  ho  creduto  che  .il  penaero  quando  non  tosse  manife^ 
stato  dalla  parola  si  sottraesse  a  qualsivoglia  investigat^ooe  e  per^ 
séguito  d'autorità  umana  :  ho  creduto  oh'  ei  nascesse  daturalmente 
chiuso  nella  mente  dove  si  formò  infine  a  tanto  che  non  gli  fossero 
aperte  le  uscite  con  l'indizio  dì  qualche  segno  esteriore.  Furon  so<> 
gni  codesti  :  il  pensiero  è  soggiogato  dalla  censura ,  può  essere 
scoverto  dal  censore,  può  venire  imprigionato  da  un  comando  ! 
Ma  lasciamo  andar  le  celie ,  e  consideriamo  attesamente  la  cosa. 
La  censura  non  imprigiona  il  pensiero,  ma  tende  a  vietare  la  propar 
frazione  d'  un  errore  espresso  colla  parola  :  non  imprigionalo  per 
pena  ma  rattienlo  per  preservativo  della  socìeti,  appunto  come  to- 
{[iiesi  di  mano  al  demente  il  coltello  \  non  imprigionalo  innanzi  di 
rendersi  colpevole,  ma  sibbene  rattienlo  dal  manifestarsi  neir  atto 
anedesìmo  che  tenta  di  commettere  la  colpa,  cioè  quando  cer^  di 
liresentarsì  al  pubblico  per  guastarlo.  Or  ohi  può  trovare  in  tutto 
.ciò  un'  orma  sola  d' ingiustizia?  Non  ci  si  trova  piuttosto  la.  tutela 
del  debole  contra  il  forte?  Che  a  pura  forza  riduoesi  quel  fitscino 
•d'  eloquenza  col  quale  F  errore  d' un  inganni^re  o  d'un  ingannato 
virae  imposto  alla  semplice  ed  inesperta  moltitudine. 

Altrove  (  pag.  59  )  discorrasi  cosi.  Più  meo  mormorare  faoevmei 
per  la  cottfraddtzione  (pur  Ireppo  noleeole)  che  fra  ionia  Jeitna  di 
promesse  0  sperate  lairgheaze  seguitassero  a  tenere  i  prindpaU  uffici 
.déUo  Stato  uomini  che  maggiormenU  le  abòorrivano.  Ma  ira  per  non 
sapere,  e  \per  non  volere  àUungaeasi  il  praweHmeolo  di  soambiaKii 
'  <ske  cmMe  forse  domito  antecedere  ad  ogni  altro.  Or  sappia  il  let- 
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tare  che  M  di  qoakhe  mese  era  alato  eletto  il  Ptatefièe  Pio  IX ,  e 
che  già  fa  ramnentelo  dall'  autore  qualche  sostaaairi  nutaraento 
a  persone  se'  primi  uilici  dello  Stato  ,  qoando  egli  mo?e  qoesta 
lagaanza.  Or  V  ha  poaderèteteza  e  senno  ervife  selle  parole  citate? 
Principe  nuovo  in  latato  boHetite  di  desìderii  smodati,  e  dMntempe^ 
stiTe  speranxe ,  con  nomini  inltesi  ad  ammatinamenti  e  Cnsioni  do- 
merà o  poteva  d'  un  tratto  senza  scr<rilare  la  macchina  del  governo 
rimoovére  dagli  uffici  i  personaggi  pia  sperimentati  per  sostituir 
loro  persone  nuovo?  Impereioccbè  noi  vogliamo  esaminare  il  prin« 
ctpio  messo  dagl'autore,  non  Y  applicazione  d' esso  a  qodle  persone 
che  aHora  tenevano  1'  amministrazione  dello  Stato  :  nel  qual  caso 
dovremmo  chiedergli  se  fosse  poi  vero  che  le  larghezze,  non  quali 
fbggiavansi  dai  discoli  e  libertini,  ma  quali  desiderava  concedere 
il  Pontefice,  venissero  abborrite  da  coloro  che  quegli  offici  occa^ 
pavano. 

Leggesi  nella  pagina  settima  che  ai  movimenti  dd  1830  fu  tra 
gli  altri  eccitamento  if  credersi  che  nessuna  potenza  d€i>e$$e  fiA  ne- 
§K  àltrw  SkOi  mkrvenire.  Né  centra  dò  abbiamo  che  ridire:  ma 
non  possiamo  lasciare  senza  qualche  osservazione  quel  periodo  che 
segnila  appressò,  e  che  dice  cosi  :  la  quei  massima  quanto  ono^ 
ra  ehi  ìa  cavò  dagli  arcani  ddìa  diplomazia^  altrettanto  disonora 
9«eRi  cfte  non  la  sostennero.  Non  è  di  questo  luogo  il  giudicare  T  op- 
portunità né  la  giustizia  di  questo  o  di  queir  altro  aiuto  d' armi 
recato  ad  una  Signoria  minacciata  da  ribelli  armati.  Masi  ver»« 
mente  ci  spetta  di  far  considerare  quanto  poco  onore  debba  fare 
quella  massima  a  chi  cercò  di  farla  prevalere.  Essa  è  spesso  in* 
giusta,  spesso  non  è  accettabile  nella  pratica,  spesso  è  ferace  di  quel 
male  stesso  che  vuole  evitare.  Ingiusta  cosa  è  che  siemi  vietato 
d'accorrere  con  ogni  sforzo  a  estinguere  un  incendio  allora  che  di- 
vorando fai  casa  vicina  minaocia  con  moral  certezza  d' invadere  ao- 
eer  la  nùa  -,  ed  ingiusta  del  pari  che  non  potendo  colle  mie  forze  sole 
estinguere  un  incendio  eh'  ho  nella  propria  casa,  mi  si  vieti  di  chie* 
dare  soccorso  a'  próprii  amici.  Cosi  e  non  altrimenti  avviene  degli 
Stati-,  dove  noitdimeBo  la  necessiti  o  di  accorrere  in  altrui  soccorso  o 
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d' invocarlo  fia  tanto  maggiore ,  quanto  il  bene  che  pericola  appar- 
tiensi  ad  un  ordine  più  elevato,  e  stendesi  a  numero  maggiore  di 
persone.  Quella  massima  adunque  è  spesso  ingiusta:  ma  inoltre  essa 
è  sovente  inaccettabile  nella  pratica.  Il  dire  in  politica:  e*  non  biso- 
gna intervenire  con  le  armi  negli  Stati  altrui  vai  quanto  il  dire  nella 
buona  creanza:  ei  non  bisc^na  mischiarsi  nei  fatti  altrui.  Or  per 
quante  vie,  con  quanti  pretesti,  in  quante  maniere  non  vediamo 
noi  tuttodì  intromettersi  questo  e  quello  nelle  faccende  del  terzo , 
e  pur  sostenere  con  buone  ragioni  che  essi  non  si  brigano  in  ciò 
fare  che  del  fatto  proprio?  E  perchè  ciò?  Perchè  son  tanti  i  punti 
di  contatto  o  naturali  o  arteficiali  di  chi  vive  in  una  società  qualun- 
que che  o  per  dritto  o  a  torto  la  bisogna  d  uno  scorgesi  dalF  altro 
inanellata  colla  propria.  Non  altrimenti  avviene  negli  Stati  che 
hanno  reciproche  attinenze  d  interessi  o  di  vicinanza.  Egli  è  ben 
facile  che  o  accada  il  caso,  o  si  pensi  accadere  che  una  quistione 
intema  d' una  Signoria  trovisi  collegata  cogl' interessi  d'un' altra. 
E  come  vieterete  allora  V  intervento,  se  vi  si  suppone,  non  aocor* 
rersi  per  danno  o  per  bene  altrui,  ma  solo  per  la  necessiti  di  prov- 
vedere ai  casi  proprii,  e  di  togliere  un  pericolo  imminente?  Si  ri"* 
sponderà  che  gli  altri  Stati  saran  giudici  della  realtà  di  tal  bisogno 
e  vi  recheranno  il  rimedio  opportuno.  Ed  ecco  appunto  la  terza 
considerazione  che  noi  facevamo.  Imperciocché  questo  non  sarebbe 
più  escludere  ¥  intervento  d  uno  Stato,  ma  invocare  Y  intervento  di 
molti,  e  ciò  che  naturalmente  ne  segue,  questo  provocherebbe  la 
probabilità  non  solo  delV intervento  ma  altresì  della  guerra;  la 
quale  aggiungendosi  air  intervento  ne  raddoppia  i  danni  per  cui 
schivare  volevasi  esso  escluso.  Ed  il  fatto  s^adagia  a  capello  a  que- 
ste riflessioni,  chi  considera  la  storia  di  questi  ultimi  cinque  lustri  ; 
ove,  a  dispetto  dell*  onore  che  venne  a  chi  cavò  la  famosa  massima 
dagli  arcani  della  diplomazia ,  interventi  di  eserciti  armati  non 
mancarono  in  ogni  canto  delF  Europa.  Tanto  è  vero  che  alla  natura 
non  si  contrasta  coi  sofismi  ! 

Veramente  il  fare  molto  caso  di  queste  proposizioni  aecessorìe  non 
quadra  troppo  dove  molti  altri  vizii  più  degnidi  nota^sono  a  svelarsi. 
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NòDdhneno  i  lettori  potranno  cosi  toccare  con  mano  cbe  veramente 
la  nonna  seguita  dall'  autore  nei  suoi  giudizii  si  è  la  moda,  siccome 
dicemmo  da  principio.  Gonciossiachè  in  tutte  le  scritture  che  oggi  si 
pubblicano  da  una  certa  generazione  dì  persone,  questi  errori  me- 
deàmi  si  trovano  ripetuti  ad  ufo,  e  sembrano  un  tema  obbligato 
chi  voglia  aversi  riputazione  di  scrittore  liberale.  Or  da  ciò,  e  dal 
ragionato  finora  si  può  divinare  come  a  priori  qual  debba  essere  lo 
scopo  prefissosi  generalmente  dal  Sig.  Ranalli  nel  dettare  queste 
Istorie.  Esso  trasparisce  in  cento  luoghi  *,  ma  in  uno  è  confessato 
schietto  ed  aperto.  Ecco  le  sue  proprie  parole  quali  leggonsi  alla 
pag.  27:  Vogliamo  fin  da  ora  mettere  in  sodo  questa  verità^  che  non 
fu  tanto  per  ragione  ddla  licenza  che  il  pontefice  s' arrestò  ,  quanto 
che  la  licenza  nacque^  crébbey  e  guastò  ogni  cosa  per  essersi  il  pon- 
tefice arrestato  nel  meglio.  Vale  adire:  finora  tutti  seppero  e  pensa- 
rono cbe  le  benefiche  intenzioni  di  Pio  IX  a  prò  dei  suoi  sudditi 
furono  frastornate  ed  impedite  da  un'  accozzaglia  di  forusciti,  di 
settarii,  di  ribelli  che  cagionarono  tanti  disastri  ai  miseri  italiani  ; 
donde  ne  seguita  lode  al  Pontefice  ed  infamia  ai  sovvertitori.  Ma 
r  autore  sostiene  il  contrario,  e  per  eccitare  Y  odio  contro  il  Pon- 
tefice e  scusa  e  compassione  ai  sovvertitori  rovescia  il  fatto  e  dice  : 
fl  Papa  è  la  sola  cagione  delle  sciagure  presenti  della  nostra  Italia, 
perchè  non  si  lasciò  trascinare  a  voglia  dei  libertini.  Ora  mirando  a 
questo  intendimento  cosi  chiaramente  contrario  al  fatto,  non  deve 
Fautore  travolgere  gli  avvenimenti,  falsare  i  giudizii  delle  perso- 
ne, mostrarsi  uomo  di  parte?  Era  inevitabile-,  ancora  che  vogliamo 
supporre  che  non  malignità  di  volere,  ma  traviamento  di  mente  ab- 
bialo condotto  a  sentenziare  cosi  stortamente.  Proviamolo  partita- 
mente,  ma  con  maggior  brevità  di  parole  toccando  ora  non  prìn- 
cipii  razionaU,  ma  fatti  noti  e  avvenuti  sotto  gli  occhi  di  ognuno. 

In  quanto  al  travolgere  gli  avvenimenti  vogliamo  novamente 
dichiarare  che  noi  non  lo  accusiamo  di  aver  mentito  ad  occhio  veg- 
gente: guardiamo  solo  alle  sue  asserzioni  ed  alla  corrispondenza 
dei  fatti.  Dove  distinguiamo  due  cose.  La  prima  è  una  moltitudine 
di  fatti  dati  come  certi  e  che  son  diversi  dall'  accaduto  :  la  seconda 
Serie  Ih  voi.  JII.  7 
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on'  altra  serie  di  fatti  TaecoAtati  come  dubbiosi ,  e  dei  quali  ^^Mèft 
e  dovea  1'  autore  acv^rtarsi  prìiita  di  scritere  «na  storia.  Falso  ^ 
dunque  che  i  mazziniani  non  sieno  legati  dh  aaeratnenti  (|mg.  0)^ 
falso  die  il  Sommo  Pontisfice  Gregorio  XVI  approvasse  un  tempo  il 
libro  del  Giobek^ti  intitolato  il  Primato  (pag.  26);  false  le  piti  delte 
particolarità  del  conclave  nel  quale  Pio  IX  fa  assunto  al  Pontefi^- 
eato  (pag.  SI .. .);  Atlse  molte  particolarità  della  vita  privata  e  delift 
famiglia  dello  stesso  Pontefice  (pag.  35)  ;  falso  che  il  Vescovo  di 
Forlì  dichiarasse  per  UTia  sua  pastorale  eretico  il  Papa  (pag.  46)  \ 
Msò  che  r  Emo  Cardinale  il  quale  reggea  la  provincia  pesarese 
avesse  dovutx)  rifuggirsi  in  Roma  perchè  proverbiato  e  Maledetto 
da  qoel  popolo  (pag.  61)-,  falso  che  i  subbugli  e  i  misfatti  com^ 
messi  ài  tempo  del  caro  delie  grasce  fossero  promossi  o  secondati  dà 
quei,  che  l'autore  appella  gregoriani  (pag.  66);  falso  infine  che  il 
circolo  romano  si  fosse  sempre  mantenuto  abbastanza  saggio  ,  se 
pure  non  debba  intendersi  di  quella  saviezza  che  va  ai  versi  del 
Ranalli  (pag.  70).  Noi  non  possiamo  .né  dobbiamo  provare  la  fili- 
sita  di  questi  singoli  fatti.  Non  possiamo  perchè  ignoriamo  sopra 
quali  testimonianze  T  autore  gli  afifermi,  e  produrre  testimonianze 
contrarie  trattandosi  qui  di  cose  note  riesce  inutile.  Non  dobbiamo 
provarla,  perchè  alla  nuda  asserzione  dell'  autore  è  più  che  baste- 
vole contrapporre  la  nuda  negazione.  I  lettori  gitrdieh^anno  chi 
meriti  maggior  fede. 

Ai  fatti  assolutamente  asseriti,  tengono  dietro  i  fatti  asseriti  con 
formole  dubitative.  Dicesi  del  Pellico  a  pag.  li,  che  Pavere  scelto 
i  modi  della  rassegnazione  cristiana  fosse  proponimento  o  manin^ 
conia  impadronitasi  del  suo  animo  dopo  tanto  patire  :  e  tutti  sanno 
che  innanzi  di  cominciare  a  patire  erasi  Silvio  rivolto  alle  conso- 
lazioni della  religione.  A  pag.  27  si  leggono  queste  parole.  Il  pri^ 
mo  di  GiiAgno  dell'  anno  1846  moriva  Gregorio  XVI  venuto  a  noia 
agli  stessi  suoi  creati  ;  che  dicono  V  avessino  nelle  ultime  ore  qaasi 
abandonato  :  tanto  più  vituperevoli  (se  è  vero)  quanto  che  ecc.  Co- 
me? E  può  egli  lanciarsi  accusa  tante  grave,  innanzi  di  accertar- 
ne la  verità?  Nella  pag.  37  si  riferiscono  per  disteso  le  opinioni 
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del  Sacro  Collegio  dei  Cardinal!  intorno  ali*  atto  del  perdono  :  ^ 
vi  a  giltan  quelle  parole  che  sembiwio  Hiodestia  ,  e  sono  salva- 
l^uardia,  «e  le  informazioni  procur€Uemi  «an  fàlìmo.  Alla  pag.  47 
m  parla  d*  im*  abbominevole  scrittura  avversa  al  Pontefice  Pio  EU , 
«  dove  il  più  mite  obbrobrio  che  gli  si  dava  era  di  appellarlo  in- 
truso. E  pure  di  tal  vergogna  dicesi  senza  pib  :  duìxitom  ohe  ne 
fosse  auilfore  o  comopieooìi  lo  stesso  cardinal  Legato:  e  qui  aegne 
una  d^MBtura  di  quell'augusto  personaggio  quasi  a  volar  far  capaci 
i  lettori  del  ragionevole  fondamento  di  quel  sospetto.  Nella  pag.  13 
poneai  nella  Iwcca  del  sovrano  Pontefice  una  gravissima  e  di  rila- 
vaotisaime  sentente  piena  risposta  data  ai  IVincipi  di  Eui^a  ohe 
eransi  a  lui  indiiizzati  :  e  si  chiude  in  questa  forma  :  ilfc  vero  o  mo 
e^  così  facellasse  Pio  iX,  cerio  è  che  i  JVmctpt  ecc.  £  puoasiiegli 
procedere  con  maggior  levità  in  cosa  di  si  alta  importami?  Oca 
essendo  in  queste  congiunture  facilissimo  air  autore  di  giugnere  a 
«coprire  il  vero,  non  abbiam  noi  il  diritto  Al  chiedere,  perchè  amas- 
ae  piuttosto  d'  apparir  dubbioso  ?  Altri  risponda  con  sue  cooghiet- 
ture:  noi  crediamo  per  lo  meglio  dell'  Autore  eh'  ei  pecoò  per  leg- 
gerezza. 

Dalla  sposìzione  dei  fatti  passiamo  ai  giudizii  che  si  degli  avw»- 
xùmenti  e  si  delle  persone  porta  stortamente  il  Ranalli  in  que- 
sto primo  libro  delle  ^ue  Istorie;  nò  diremo  di  tutti  ma  solo  dei 
principalt  e  questo  stesso  di  volo.  CoraÀncia  di  fatto  dal  giudioare 
a  sghembo  la  rivoluzione  europea  deHo  scorso  «ecolo.  Il  sangiia'e 
k  stoagi  di  Francia  chiama  necessarie  alla  libertà  :  le  guerre  d'àn- 
iHBone  e  d' ingrandimento  d'  un  gran  capitano  le  chiaosa  lotte  4i 
fiberii  tra  principi  e  popoli  :  attribuisce  alle  durezze  dei  principi 
le  rivoHure  di  quest*  ukiano  mezzo  secolo  :  confonde  in  tutto  que- 
sto tratto  il  popolo  coi  ribelli  :  non  accenna  quanta  colpa  s'abbianoi  i 
rivoltosi  dell'aver  ritardato  il  migliorarsi  della  puhhUcaammìnistra- 
zìone  (pag.  1-8).  Biasima  si  i  maisziniani;  ma  non  punto  pel  fine 
piiefisaosi  e  pel  ttf^wne  a  che  tendono;  si  veramente  pel  poco  valove 
del  giungervi ,  e  pelcatCivo  auceesso  (pag.  8*11).  Biasima  il  Ubio 
4al  Oioberti  sovra  il  Prwìato^  ma  perchè  in  esae  vi  si  lodano  fi  oMk» 
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ì  Pontefici  ;  loda  all'  opposto  i  Prolegomeni  perchè  vituperano  i  ge- 
suiti rappresentati  come  setta  necessaria  e  gravosa  un  tempo  ai  Pa- 
pi (un  presso  a  poco  come  i  pretoriani  dell'impero)  (pag.  H-27). 
Fra  le  cause  che  assegna  deir  essersi  affrettata  Y  elezione  del  Pon- 
tefice neir ultimo  conclave  Ve  la  noia  del  caldo  insopportabile  a  chi 
è  avvezzo  alle  morbidezze  di  splendidi  palagi  (pag.  31).  L'ammini- 
strazione del  governo  fatta  dal  Card.  Gizzi  vien  biasimata  in  ogni 
atto  perchè  troppo  lenta  e  riguardosa:  e  gitta  li  delle  parole  contro 
la  prima  enciclica  del  nuovo  Pontefice  che  sotto  la  sua  penna  sanno 
di  biasimo  ,  e  ciò  perchè  il  Papa  cosi  condannava  le  demenze  del 
progresso  fatale  ed  indefinito ,  e  la  licenza  dello  stampare  (pag. 
48-56).  Vi  vitupera  F  istituzione  della  Consulta  di  Stato  perchè 
non  era  una  camera  di  deputati  (pag.  70).  E  molte  altre  di  cotali 
avventataggini  s' incontrano  qua  e  colà  in  questo  libro. 

Ha  questa  franchezza  nel  dispensare  a  posta  sua  encomio  o  vi- 
tupero agli  avvenimenti  è  sorpassata  di  gran  tratto  dalla  facilità  di 
lodare  o  biasimare  le  persone.  Qui  ci  dobbiamo  astenere  dal  citare 
ì  nomi  particolari  dei  personaggi  ancor  viventi  per  la  riverenza  che 
dobbiamo  alla  dignità  loro  ;  ma  possiamo  dire  in  generale  non  pre- 
sentarsi dal  Ranalli  in  iscena  in  questo  primo  libro  uomo  di  Chiesa 
cui  non  biasimi  per  molti  rispetti,  e  sovente  con  gravissime  quanto 
false  accuse.  Dei  già  trapassati  possiamo  dire  con  libertà  maggiore. 
Sozzamente  vituperati  sono  i  due  Pontefici  Leone  XII  (pag.  52)  e 
Gregorio  XVl  (pag.  20).  L'Em.  Lambruscbini  è  dipinto  qual  uomo 
superbo,  altero,  caparbio,  ambizioso  (pag.  32),  il  cardinal  MicariBi 
per  impetuoso,  infrenabile,  superbo  (pag.  31^34),  il  cardinal  Mas- 
simo per  uomo  di  feroce  balia  (pag.  24).  Per  lo  contrario  pure  lodi 
si  danno  a  quante  persone  ebbero  parte  attiva  nei  rivolgimenti  ita- 
liani ^  e  che  noi  non  nominiamo  per  amore  di  brevità. 

Imperciocché  ci  restano  ancora  da  notare  gU  indizii  che  V  ha 
chiarissimi  in  questo  libro  della  passione  e  della  parziahtà  d'animo 
del  nostro  scrittore.  Noi  ciò  scorgiamo  dapprima  nelF  arte  adope- 
rata frequentemente  di  attribuire  ad  altri  certi  sensi ,  che  detti 
dall'  autore  già  sospetto  non  farebbero  la  stessa  impressione  nei 
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ktfori.  CciA  per  mo'  d' esempio  a  pagina  38  si  fa  dire  dai  cardinali 
che  la  pietra  angolare  della  Chiesa  sia  nascondere  i  falli  dei  Ponte- 
fici per  conservar  loro  la  riverenza  dei  popoli  :  dalla  pagina  20  in 
giù  si  riferisce  la  confutazione  che  alcuni  facevano  al  libro  del 
Gioberti  e  quivi  si  accalcano  innumerevoli  accuse  contro  al  Papato: 
per  dire  tutto  il  vitupero  del  mondo  contro  la  memoria  di  papa 
Gregorio  XV!  si  spiattellano  immaginate  satire,  e  motti  inventati 
dal  popolo  e  si  danno  come  merce  altrui  (  pag.  29  ).  In  secondo 
luogo  scorgiamo  questo  mal  animo  nelle  non  forti  ma  sibbene  vii- 
Jane  parole  colle  quali  insorge  contro  le  persone,  le  geste»  e  Y  an- 
damento del  governo  ecclesiastico  fino  al  1846.  Uditene  alquante 
pazientemente  :  le  atroci  ingiustizie  di  Gregorio  ;  T  ordine  cavalle- 
resco di  5.  Gregorio  Magno  insozzato  per  lui  da  un  X.  .  .  e  da  un 
Y ,  .  .  eda  altre  simili  lordure;  i  tribunali  straordinarii  erano  tnì- 
qui^  non  meno  iniqui  erano  gli  ordinari;  inviati  a  reggere  le  provin- 
ce abatini  discoli,  lussurianti;  sacrilegio  nominare  le  strade  ferrate, 
e  cotali  altre  moltissime  di  che  è  tutto  fiorito  questo  libro.  In  terzo 
luogo  che  il  Ranalli  sia  troppo  caldo  fautore  de*  libertini  ce  ne  dà 
segno  la  distribuzione  che  fa  delle  accuse,  delle  scuse  e  delle  lodi 
tutte  con  debita  proporzione  pel  suo  fine.  Le  accuse  son  tutte  e 
solo  per  coloro  che  esso  appella  nemici  della  libertà  del  popolo ,  le 
scuse  son  tutte  e  solo  per  coloro  che  esso  chiama  fautori  smode- 
rati di  queste  libertà ,  le  lodi  son  tutte  e  solo  per  coloro  che  esso 
intitola  amici  temperati  di  queste  libertà.  Siccome  questa  distri- 
buzione è  mantenuta  esattamente  per  tutto  il  libro  senza  ecce- 
zione nessuna;  cosi  a  volerne  dare  la  pruova  dovremmo  ridurlo  qui 
in  compendio,  cosa  noiosissima.  Dall*  altro  canto  i  passi  per  noi  fi- 
nora citati  ne  fanno  sufficientemente  fede  ai  lettori  più  schifiltosi. 
Ma  egli  è  tempo  ornai  di  chiudere  questo  nostro  esame ,  racco- 
gliendo le  molte  in  poche.  L'  autore  di  queste  istorie  ha  la  mente 
tutto  imbevuta  degli  errori  contro  la  Chiesa,  e  Tordinamento  d'una 
società  che  sono  modernamente  più  in  vóga.  Con  tali  principii  nel 
capo  deve  necessariamente  errare  nel  dar  giudizio  dei  fatti,  ciò  che 
importa  che  non  può  scrivere  una  storia  se  non  pregiudizievole  ai 
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lettori.  E  di  fatto  egli  prefigge  alla  sua  storia  uno  scopo  apertamente 
falso,  ed  ingiurioso  al  regnante  Pontefice,  e  nello  svolgimento  della 
sua  tela  reca  per  veri  i  fatti  conosciuti  per  falsi,  o  quando  vuol  vi- 
tuperare senza  temerne  rimprovero  li  mescola  con  parole  di  dubbio 
e  di  esitazione  :  giudica  falsamente  gli  avvenimenti  e  le  persone  : 
piglia  infine  palesemente  intra  le  parti  che  dividono  gU  italiani  la 
fazione  di  quegli  aderenti  alla  libertà  che  vanamente  si  attribuirono 
fl  nome  di  moderati.  Or  che  altro  può  mancare  a  questo  libro  per 
chiamarlo  una  cattiva  istoria? 

Né  ci  si  arrechi  a  colpa  Taver  da  un  libro  solo  voluto  dar  giudi- 
zio di  quindici  libri  usciti  finora  in  luce ,  e  di  forse  altrettanti  che 
ancora  si  aspettano.  Imperocché  i  vizii  fin  qui  notati  sono  di  tal 
maligna  natura  che  debbono  necessariamente  infettare  tutti  gli  al- 
tri libri  di  queste  Istorie.  In  secondo  luogo  noi  li  abbiamo  pur  letti 
gli  altri  libri  ed  abbiam  trovato,  e  lo  sciamiamo  alto,  corrisponde- 
re a  capeUo  al  giudizio  che  abbiam  dato  del  primo  libro.  Che  se 
solo  di  esso  facemmo  finora  V  analisi  ciò  devesi  ascrivere  all'  aver 
voluto  risparmiare  al  lettore  un  pib  prolungato  ed  inutile  fastidio. 

Se  ci  si  domanderà  in  fine  qual  giudizio  debba  formarsi  del  va- 
lore letterario  del  sig.  Ranalli  nello  scrivere  isterico  ,  diremo  che 
non  manca  di  ordine ,  di  correttezza,  e  spesso  ancora  di  eleganza. 
Nondimeno  lo  stile  degli  ammaestramenti  è  più  semplice ,  più  na- 
turale, meno  intralciato  :  e  di  parole  o  non  italiane,  o  troppo  viete 
sebbene  in  piccolo  numero  ne  abbiam  trovato  più  nelle  Istorie  che 
negli  ammaestramenti.  Ma  che  valgono  vesti  eleganti  e  forbite  a 
un  corpo  guasto?  Diremo  adunque  chiudendo  questa  ben  lunga 
scrittura  che  il  sig.  Banalli  ebbe  più  ventura  a  scorgere  i  vizii  let- 
terarii  che  i  religiosi  e  morali  dell'  età  nostra,  e  maggior  energia  di 
rimenare  al  bello  le  fantasie  che  al  vero  gV  intelletti,  e  al  bene  le 
volontà  degr  italiani;  e  che  per  conseguenza  avrebbe  avuto  gloria 
di  migliore  e  più  savio  scrittore  se  si  fosse  tenuto  ad  argomenti 
puramente  letterarM,  e  non  avesse  voluto  trascorrere  a  soggetti  di 
più  gran  levatura. 
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COSE  ITALIANA. 

Stati  Pohtifico.  i.  Opere  di  grande  carità  cristiana  —  2.  Nuovi  incoraggiamenti 
ed  aiuti  al  progresso  delle  scienze  e  belle  arti  —  3.  Distribuzione  di  prenoiii  — 
4.  Sacre  solennità  celebrate  in  Roma  —  5.  Accademia  di  Religione  Cattolica. 

1.  V  Opera  pia  dell'Ospizio  Eeelesiastico  Intesa  a  porgere  ospita* 
lità  al  poveri  ed  infermi  sacerdoti  romani  ed  esterni,  ed  insieme  e 
proYTedere  alla  coltura  spirituale  del  contadini  che  vengono  a  lavo- 
rare in  sulla  campagna  di  Roma ,  fu  eretta  con  breve  del  20  Marzo  ^ 
assegnandosele  il  bello  edtfizio  costrutto  dal  Fontana  presso  il  ponte 
Aurelio  e  ceduto  dairOrdìne  Gerosolimitano  alla  Santità  di  N.  6.  9\é 
Papa  IX ,  e  destinandolesi  dalla  generosità  del  Pontefice  nuovi  fondi. 
Oltre  a  ciò  con  breve  notificazione  dell'Em.  Cardinale  Patrizi  (al  qua- 
le fu  affidato  il  regolamento  e  V  amministrazione  dell'Opera  Pia)  fu- 
rono caldamente  invitati  l  fedeli ,  e  sovra  tutto  gli  ecclesiastici ,  a 
concorrere  colle  loro  largizioni  nelle  ingenti  spese  necessarie  a  dar 
sollecito  comiaciamento  all'  Ospizio.  Troviamo  ora  annunzialo  nel 
Giornale  di  Roma  che  essendosi  dai  fedeli  corrisposto  generosamente 
air  invito ,  r  amministrazione  è  già  ordinata  ,  e  quanto  prima  sarà 
aperto  l'Ospizio. 
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Per  soccorrere  ai  bisogni  cagionati  dal  cholera  morbus  nelle  varie 
città  e  borgate  d^li  Stati  Pontificii  segue  la  Santità  del  regnante  Pon- 
tefice ad  inviare  da  per  tutto  delie  somme  di  denaro  tratte  dal  suo 
peculio  privato.  Son  giùnte  a  nostra  conoscenza  le  seguenti  largizioni 
fatte  di  fresco-,  cioè  di  1000  scudi  alla  città  di  Bologna,  di  321  a  lesi, 
di  321  a  Cesena,  di  300  alle  popolazioni  di  Corinaldo,  Montalboddo, 
e  Serradeconti,  di  200  a  Forlì,  di  150  a  Cagli,  e  di  molte  altre  altrove. 

Dopo  che  il  cholera  ha  cessato  di  sterminare  tante  vite  in  Ancona 
son  rimasti  moltissimi  orfanelli  poveri  d' ogni  mezzo  di  campar  la 
vita.  L'Arcivescovo  Monsignor  Antonucci,  Vescovo  della  desolata  cit- 
tà, dopo  di  avere  consolato  con  ogni  sorta  di  spirituali  e  corporali 
aiuti  gli  ultimi  momenti  degli  spiranti  genitori,  ne  ha  raccolti  i  de- 
serti figliuoli  fra  le  sue  braccia,  come  padre  che  un  Vescovo  deV  es- 
sere dei  poveri,  sovra  tutto  se  pargoletti.  Cinquanta  delle  più  pove* 
re  orfìinelle  ne  ha  già  collocate  a  tutte  sue  spese  in  due  Òonservatorii 
di  Ancona  quello  della  Divina  Provvidenza  in  S.  Gaetano,  e  quello 
della  Carità  in  S.  Giuseppe  ;  e  per  gli  altri  orfani  dei  due  sessi  ai  quali 
egli  solo  non  potea  bastare,  s'è  rivolto  con  tenebra  ed  affettuosa  pa- 
storale alla  carità  dei  diocesani  ;  i  quali  risponderanno,  ne  slam  certi, 
a  sì  dolce  invito  convalidato  da  tanto  esempio. 

Noi  non  aggiungiamo  una  sola  parola  di  commento  alle  opere  so- 
praddette, che  son  cosa  d' ogni  dì  nel  clero  cattolico,  perchè  la  carità 
che  r  ha  ispirate ,  fugge  ogni  vanto  umano ,  e  solo  cerca  gli  sguardi 
del  Cielo.  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  fare  due  considerazioni  Tuna 
pel  sig.  Farini,  Taitra  per  Lord  Palmerston.  Al  sig.  Farini  dimandla* 
mo,  se  questi  grandi  sacrificii  -,  che  da  per  tutto  veggonsi  &re  ai  Ve- 
scovi cattolici,  non  debbano  agli  occhi  suoi  costituire  una  ragione  di 
più,  perchè  gridi  ed  inviti  a  gridare  air  incapacità  dei  preti  a  gover- 
Bare  ;  o  se  il  prete  che  governa  civilmente  lo  Stato  abbia  altra  fede, 
altra  carità,  altra  morale  dal  prete  che  amministra  spiritualmente  la 
Diocesi.  A  Ijord  Palmerston  dimandiamo  ancora,  se  questi  medesimi 
sacrifici  a  prò  dei  poverelli  sieno  e  possano  essere  così  frequenti 
presso  il  clero  protestante  ed  ammogliato ,  come  sono  presso  il  cat- 
tolico e  celibe  ;  di  guisa  che  possa  egli  novamente  addurre  in  Parla* 
mento  come  ragione  d'incapacità  governativa  nel  clero  l'ecclesiastico 
celibato  della  Chiesa  cattolica. 

2.  Riferiamo  le  importanti  scoperte  di  bronzi  e  ddrerie,  fiitte  testé 
negli  scavi  di  Colombella  presso  Palestrina  intrapresi  per  ordUne  del 
sig.  Principe  Barberini,  colle  parole  medesime  del  Cav.  L.  Grifi  il 
quale  nel  N.o  210  del  Giornale  di  Roma  così  le  descrìve:  a  Disot* 
terrandosi  costì  alcune  arche  di  pietra  albana  senza  ornati  e  con  ivi 
entro  ossa  umane,  apparvero  due  armille  di  oro  formate  da  varii 
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aspidi  distai  l' uno  appo  l'altro  con  ambo  i  capi  ricurvi^  i  quali  ten- 
gono confitte  sui  loro  corpi  tante  piccole  anitre ,  quante  ve  ne  pos- 
sono capire  con  buon  ordine,  e  s\  i  serpi  come  le  anitre  sono  laTo- 
ratl  in  tondo,  e  diyisati  di  un  sottilissimo  filo  pur  di  oro.  In  un 
piatto  di  argento  di  stile  egizio  sono  effigiati  verso  Torlo  soldati  fram- 
misti a  lioni,  cbe  camminano  in  ordinanza^  e  sul  centro  cacce,  o  com- 
battimenti dello  stesso  disegno  e  della  grandezza  medesima  di  quello 
ritrovato  in  cera  e  collocato  ora  nel  museo  Etrusco  ^Gregoriano.  Im- 
magini tutte ,  che  si  confanno  con  quelle  degl'  indiani  pei  rettili,  e 
con  quelle  dell'  arte  babilonese  per  le  cacce.  È  pregevole  fra  altro 
vasellamento  una  coppa  di  argento  ove  sono  incisi  animali  simbolici 
della  fattura  di  quelli  scolpiti  sulle  vestigia  di  Persepoli  o  nei  cilin- 
dri di  Babilonia  -,  e  al  mito  orientale  di  questa  coppa  si  rassomigliano 
certi  fornimenti  di  avorio  tutti  intagliati  di  bassorilievi  rappresen- 
tanti grifoni,  buoi,  fiori  di  loto,  buoni  e  mali  geni,  fra'  quali  il  mar- 
ticora ,  che  sono  allusioni  della  dualità  secondo  le  idee ,  o  il  culto 
dei  Persi  o  degli  Assiri,  Sopra  tutto  poi  è  da  tenersi  conto  di  un  vaso 
di  bronzo  di  leggiadra  foggia  adomo  medesimamente  de'  segni  o  delle 
figure  Immaginarie,  con  cui  viene  adombrata  la  lotta  del  buono  spi- 
rilo contro  il  cattivo  ne'  prefati  cilindri  babilonesi  o  persepolitani. 
Allegorie  sparse  pure  ne'  laceri  avanzi  di  un  sottilissimo  velo  di  oro 
non  tessuto,  che  al  pari  di  quello  di  Cere  dee  essere  stato  ampio  da 
coprire  una  persona  ^  in  alcuni  colli  con  capi  di  lioni  o  di  ceraste  di 
metallo ,  stati  in  sul  labbro  di  lebeti  ^  e  in  certi  idoletti  di  legno  do- 
rato o  di  avorio  di  fiittura  uguale  a  que'  di  Cere.  Laonde  scorgendosi 
in  quella  suppellettile  un  fare  ove  non  comparisce  nulla  di  greco,  ma 
ogni  cosa  vi  ha  l' impronta  di  idee  asiatiche,  si  dee  credere  che  s' ap- 
partenga all'epoca  della  fiorente  civiltà  etnisca ,  quando  era  nella 
schiettezza  della  origine  sua ,  e  innanzi  che  vi  s' intromettessero  le 
maniere  de'  greci  ». 

Un  nuovo  vaghissimo  ornamento  s'  è  ora  aggiunto  alla  vaticana 
biblioteca.  Quelle  sette  grandi  dipinture  antiche  ritrovate,  siccome 
già  dicemmo,  in  via  Graziosa,  e  rappresentanti  sette  storie  degli  ome- 
rici viaggi  di  Ulisse  con  paesi  e  marine ,  fogge  e  usanze  di  costumi  y 
ritratti  di  personaggi  illustri,  e  belle  prospettive,  ed  accordi  maravi- 
gliosi  di  parti  ;  queste  sette  grandi  dipinture,  diciamo,  sono  ora  state 
diligentemente  restaurate  per  sovi*ana  munificenza  di  Sua  SanUtà , 
e  messe  entro  comici  dorate  veggonsi  esposte  alla  curiosità  e  allo 
studio  del  pubblico  nelle  nobilissime  sale  della  detta  biblioteca. 

La  chiesa  di  S.  Be.mardo  M>bricata  nel  1600  entro  una  Rotonda 
delle  Terme  di  Diocleziano ,  recentemente  restaurata  ed  abbellita, 
venne  riaperta  al  pubblico  culto  11  giorno  sacro  al  santo  istitutore 


i06  GRMAG4 

dei  CistercieDsl.  La  Santità  del  regnante  Sommo  Pontefice  concorse 
(siccome  altrove  grà  indicammo)  per  mezzo  del  ministero  deUe  Belle 
Arti  e  del  Commercio  alla  riparazione  della  gran  volta,  delle  pareli  e 
di  altre  parti  importanti  del  sacro  edifizio ,  ed  i  monaci  cistcrciensi 
ri&cendo  il  coro ,  ripristinando  le  otto  sutue  colossali ,  rinnovando 
gli  stucchi ,  ed  i  monumenti  che  li  adornano ,  ed  accomodando  le- 
gantemente \  preziosi  e  marmorei  altari ,  compierono  l'elegante  re- 
staurazione. 

Il  municipio  anconitano  ha  destinato  la  somma  annuale  di  scudi 
100  per  r  Osservatorio  Meteorologico  del  patrio  Liceo  diretto  dal 
rev.  Prof.  Giuseppe  Zazzini ,  affinchè  possa  essere  convenientemente 
provveduto  delle  macchine  necessarie  alle  osservazioni  per  la  corri* 
spondenza  telegrafica  di  meteorologia  istituita  in  Roma. 

3.  La  prima  metà  del  mese  di  Settembre  appaga  molte  lunghe  spe- 
ranze e  ravviva  molte  gioie  della  gioventù  studiosa,  per  la  distribuzio* 
ne  de'  premi  che  in  quel  tempo  si  suol  fare  in  quasi  tutti  gì'  istituti 
d' istruzione ,  che  sono  nella  città  di  Roma.  La  pompa  tutto  propria 
di  cotaii  solennità,  la  frequenca  degli  spettatori,  il  tripudio  dei  gio- 
vinetti son  cose  ordinarie  d'  ogni  anno,  e  comuni  a  tutte  :  e  chi  ne 
considera  o  il  numero  o  l' apparato  o  il  concorso  di  tutti  gli  ordini 
di  cittadini  non  può  fare  a  meno  di  dedurne  il  pregio  in  che  qui  è 
tenuta  l' istruzione  e  l'educazione  dell'età  verde.  Non  possiamo  trat- 
tenerci a  descriverle  ognuna  in  particolare ,  né  a  pure  indicarle  tut- 
te ',  costretti  a  dir  per  ordine  di  tempo  qualche  cosa  soltanto  di  quel- 
le che  ci  sono  venute  a  certa  notizia.  Il  dì  30  Agosto  furono  premiati 
i  convittori  dei  Pontificio  Collegio  dementino  delia  Congregazione  (ti 
Somasca  dopo  che  con  eleganti  e  calde  poesie  latine,  italiane  e  fran- 
cesi ebbero,  con  bel  sentimento  di  riconoscenza  verso  il  fondatore  dri 
lor  Collegio ,  illustrata  la  memoria  d' Ippolito  Aldobrandini  assunto 
al  Pontificato  col  nome  di  Clemente  Vili,  e  noto  al  mondo  per  reli- 
giose e  civili  imprese.  Nel  giorno  4  di  Settembre  Sua  Emza  Rma  il 
sig.  Card.  Brunelli ,  Prefetto  della  Sacra  Congregazione  degli  Studii 
presedette  alla  solenne  premiazione  nelle  scuole  di  Filosofia  stabilite 
presso  S.  Maria  della  Pace,  dalle  quali  eransi  già  dati  saggi  di  molto 
valore  nelle  professate  discipline.  Nel  dì  seguente  lo  stesso  Emo  Car^ 
dinaie  compiè  il  medesimo  atto  nella  chiesa  di  S.  Ignazio  verso  l  gio- 
vani che  frequentano  le  scuole  del  Collegio  Romano  Nel  giorno  9, 
rhe  fu  di  Domenica ,  sua  Emza  Rma  il  Sig.  Card.  Patrizi ,  Vicario  di 
Sua  Santità,  coronò  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Grisogono  la  pia 
diligenza  di  89  fiinciulli  delle  varie  parrocchie, di  Roma  messa  nel- 
r  apprendere  la  dottrina  cristiana  ;  sette  dei  quali  siccome  aveaoo 
slraordinariamente  profittato  in  tale  sludioy  così  furono  anche  straop- 
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dinartamente  premiati.  Inline  lo  stessa  Emo  Cardinale  nel  giorno  14 
nella  chiesa  di  S.  Apollinare  decorò  di  sua  presenza  la  distribuzione 
dei  premi!  fiitta  ai  giorani  che  lirequentano  le  scuole  dd  Seminaiio 
Romano. 

4.  Le  solennità  religiose  celebratesi  in  questi  ultimi  giorni  in  Roma 
sono  stale  molte,  e  di  molta  pompa  e  frequenza.  Non  diremo  di  quelle 
die  periodicamente  ogni  anno  si  riproducono  siccome  già  note  ;  ma 
solo  accenneremo  di  alcune  straordinarie ,  più  degne  di  essere  ram- 
mentate. I  Revdi  Padri  Agostiniani  Scalzi  in  Gesù  e  Maria  al  Corso  ol- 
tre li  triduo  splendidis^mo  celebrato  già  ili  onore  delP  !mma<x>lato 
Concepimento  di  Maria  SS.,  per  lo  zelo  tutto  loro  speciale  a  propa- 
guv  nel  cristiani  la  divozione  verso  la  gran  Madre  di  Dio,  ne^banno 
solennizzato  le  glorie  sotto  V  altro  dolce  titolo  di  Madre  del  Divino 
Aiuto  con  uno  non  sapremmo  dire  se  più  divoto  o  più  pomposo  triduo 
dal  giorno  sesto  al  nono  di  Settembre.  Dicemmo  che  fu  divoto  insie- 
me e  pomposo  :  perchè  la  pietà  religiosa  sì  dei  sacri  oratori  dell'  or- 
dine agostiniano,  come  delle  funzioni  sacre  celebratesi,  e  del  popolo 
accorso  fu  sostentata  ed  animata  dalla- ricchezza  degli  ornamenti,  dal- 
la soavità  della  musica,  dalia  splendida  solennità  della  luminaria.  Un' 
altra  festa  religiosa  fu  ùtta  lì  giorno  11  dello  stesso  mese  nella  chiesa 
nazionale  di  S.  Liuigi  dei  Francesi,  dove  hi  solennemente  cantato  l'in* 
no  di  rìngraziamenio  a  Dio  per  avere  salvata  dal  colpo  tentato  nel 
^rao  8  la-vita  dell'  Imperatore  dei  Francesi*  Pochi  giorni  dopo ,  il 
18  Settembre,  nella  stessa  chiesa  furono  nuovamente,  ma  con  pompa 
religiosa  maggiore ,  rese  grazie  a  Dio  per  la  vittoria  conceduta  nella 
Crimea  alle  armi  di  Francia.  Le  milizie  francesi  accompagnarono  la 
sacra  cerimonia  colle  salve  di  artiglieria  e  la  sera  tanto  la  chiesa  di 
S.  Luigi,  quanto  gli  altri  edifìci!  nazionali  fecero  splendide  luminarie. 
Infine  riferiamo  un'altra  pubblica  dimostrazione  di  gioia  per  la  dom- 
matica  definizione  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria  SS.  t  &t- 


t  ISmn  panA  fuor  di  iaogo  se  qui  niggiu|^ianio  i  nostri  lettori  di  uni  soleiw 
nàta  e  di  un  monumento  «  memoria  di  questa  definizione.  L'uns  por  Is  sua  siraorw 
dùnria  magnificeasa  ,  l' altro  per  la  sua  ringolaritè  meritano*  di  essere  almeno 
aceesmali  sopra  le  cento  altre  feste  celebratesi  nell'  Italia,  e  da  noi  preterite  per 
le  aagusUe  dello  spaaio  laaciato  a  questa  cronaca.  La  festa  solennìssima  fu  fatta 
in  Veneùa,  e  siccome  in  città  nobilissima,  e  per  munificensa  d'ìUostre  e  riooo 
nunìcipio  ordinate ,  e  diretta  dai  Rdi  PP.  Cappuccini  dell'  isola  della  Giudee* 
ca  operosi ,  zelanti ,  industriosi ,  e  pel  concorso  alutata  di  cittadini  caldissi» 
■i  voieratori  di  Maria  SS. ,  è  certaosenle  una  ddle  più  belle  soleanizsateM 
ndl*  Italia.  H  superbo  tempio  di  S.  Maria  degli  Angeli,  eretto  dal  Palladio,  tu 
con  tanta  profusione  di  preziosi  drappi  ornato,  cbe  del  solo  damasco  in  sola 
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tasi  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Nicola  in  Arcione  dalla  yen.  Arclcon  • 
fraternità  delle  anime  più  bisognose  del  Purgatorio.  Non  diremo  die 
magnifico  apparato  di  drappi ,  che  ordinata  copia  di  lumlnlere  e  di 
ceri,  che  soare  armonia  di  sacri  canti,  che  splendida  fòcondia  di  ser- 
moni concorressero  a  renderla  una  delle  belle  feste  di  Roma  :  amia- 
mo piuttosto  di  attestare  la  pietà  del  popolo,  che  colla  devota  fre- 
quenza, e  con  evidenti  e  varii  segni  di  vera  letizia,  grandissima  appar- 
ve e  slncerlsslma. 

5.  L'Accademia  di  Religione  Cattolica  ha  chiuso  le  sue  tornate  di 
quest'  anno  coirultima  radunanza  del  6  Settembre.  Colla  brevità  vo- 
luta dallo  spazio  che  abbiamo ,  daremo  qui  uno  strettissimo  disegno 
delle  quattro  dissertazioni  lettesi  nei  giorni  2 ,  9 ,  23  e  30  di  Ago- 
sto, riserbandoci  a  parlare  dell'  ultima  nei  futuro  fascicolo  affine  di 


tremila  braccia,  e  del  velluto  e  delle  altre  stoffe  più  di  ottomila  vi  abbisogna- 
rono a  fregiarlo.  Fra  torclùoni,  ceri,  e  candele  onde  componevasi  la  splendida 
illuminazione  del  tempio  furono  in  tre  dì  consumate  fino  a  novemila  libbre  di 
cera.  Molti  gli  ordini  di  cittadini  clie  si  recarono  in  iscbiere  a  venerare  la  Ver- 
gine SS.  nel  tempio:  numerosissima  la  processione  che  aprì  la  solennità  :  parec- 
clii  i  Vescovi,  e  i  prelati  di  vario  ordine  secolare  e  regolare  clie  decorarono  la 
festa  :  innumerabili  i  «icerdoti  che  offersero  in  questo  triduo  a  Dio  Benedetto 
rOstia  di  pace  nello  splendido  tempio  :  elegantissimi  i  tre  discorsi  recitati  da  tre 
dei  più  insigni  sacri  oratori  d' Italia  :  folte  di  sceltissimi  sonatori-  e  cantori  le 
quattro  orchestre  innalzate  nella  chiesa  :  molte  le  pubbliche  testimonianze  di  sa- 
cro tripudio  date  da  tutta  la  cittA  con  luminarie,  archi,  festoni  d' arazzi,  fuochi 
d'  all^rezza,  poesie  stampate,  concenti  di  musica:  in  somma  nei  giorni  il,  12 
e  i3  Maggio,  Venezia  volle  apparire  maggior  di  sé  per  offrire  alla  Vergine  Im- 
macolata onorevole  e  degno  ossequio  di  filiale  pietà. 

11  monumento  in  pietra  fu  innalzato  sulla  piazza  di  Chiesauuova  nel  Vero- 
nese dalla  pietà  di  quei  parrocchiani  eccitata  dallo  zelo  istaucabile  del  suo  ve- 
nerabile parroco,  affine  di  perpetuare  la  ricordanza  della  tenera  solennità  fatta- 
si per  la  pubblicazione  del  domma  ,  e  tramandare  ai  lor  posteri  la  memoria 
della  gran  dcfmizione  imitando  cosi ,  sola  forse  fra  le  città  e  le  terre  d' Ita- 
lia, V  esempio  dato  in  Roma.  Sopra  tre  gradini  innalzasi  uno  zoccolo  col  suo 
basamento ,  col  suo  trónco  scolpito  nelle  quattro  faccio  del  dado  di  quattro 
iscrizioni  e  colla  sua  cimasa  in  beli*  armonia  di  proporzioni.  Questo  zoccolo  sor- 
regge una  colonna  scannellata  d'  ordine  dorico,  sopra  al  capitello  della  quale 
posa  la  statua  di  Maria  Vergine  Immacolata.  Gentil  pensiero  fu  questo,  perchè. 
Illudo  col  mezzo  di  questo  sensibile  segno  nella  divozione  della  Vergine  SS. 
colla  vivente  generazione  le  generazioni  future,  assicura  a  questa  terra  la  pro- 
tezion  di  Maria  Immacolata.  La  festa  poi  fattasi  per  la  benedizione  del  pio  mo- 
numento fu  tenera  e  solenne;  e  decorata  dalla  presenza  di  due  Vescovi,  che 
colle  loro  parole  incitarono  il  popolo  alla  pietà  verso  Dio,  e  al  culto  verso  la  sua 
Madre  Santissima. 
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odmplere  cosi  la  relazione  degli  atU  di  quesf  Accademia  tanto  be- 
nemerita delle  scienze  religiose.  Nella  tornata  adunque  del  2  Ago- 
sto il  Rmo  P.  Abbate  D.  Teobaldo  Cesari ,  Procuratore  Generale  del 
Clsterclensl,  prese  a  dimostrare  che  la  massima  «  fitori  iella  ChU$a 
CaiioUea  no»  v*è  salute  »  è  fondata  nella  fede  e  nella  Scrittura,  ed  è 
conforme  alla  retta  ragione.  S' apri  la  Tla  alla  dlmostrazlone^  col  di* 
Aiarare  che  la  sola  Chiesa  Romana  può  e  deve  ^rsl  cattolica.  Ciò  &tto 
entrò  nell'argomento,  e  In  primo  luogo  dichiarò  che  quella  massima 
è  fondata  nella  fede  con  lungo  e  sapiente  ragionamento,  il  cui  nerbo 
crediamo  possa  ridursi  a  questo  entimema.  Nel  fondare  la  Chiesa  U 
DlTin  Redentore  die  la  missione  agli  Apostoli  di  promettere  la  salute 
a  chi  credesse  alla  loro  predicazione.  Dunque  non  vi  può  essere  sa- 
lute die  solo  In  quella  Chiesa,  nella  quale  si  conserva  la  successione 
e  la  predicazione  apostolica,  qual  è  solamente  la  Romana.  In  secon- 
do luogo  così  dimostrò  U  fondamento  che  dà  la  Scrittura  alla  mede- 
sima yerìtà.  Nel  nuovo  Testamento  Gesù  nostro  divino  maestro  chia- 
mò gli  apostoli  e  In  loro  l  successori  degli  apostoli,  luce  del  mondo, 
sale  della  terra,  e  tralci  della  vite  uniti  al  tronco  :  dunque  chi  è  fuori 
della  Chiesa  Romana,  ove  solo  la  successione  apostolica  si  conserva, 
non  sarà  preservato  dalle  tenebre,  dalla  corruzione,  dall'aridità.  E  dò 
dimostrano  eziandio  le  figure  dell'  antico  testamento  che  presentano 
la  Gl^esa  di  G.  C. ,  siccome  la  cltlà  dove  giorno  e  notte  assicurasi  la 
salvezza  a  chi  vi  si  rifugia ,  siccome  la  pietra  fondamentale  sopra  la 
quale  si  fonda  l'edificio  che  unisce  la  terrena  alla  celeste  Gerusalem- 
me, e  contro  cui  ogni  cozzo  nemico  urta  Invano.  La  quale  doppia 
figura  non  può ,  se  guardasi  alla  storia  della  Chiesa ,  applicarsi  che 
alla  sola  Chiesa  Romana.  Neil'  ultima  parte  11  ragionamento  un  po' 
più  disteso  a  provare  la  convenevolezza  della  ragione  con  questa  dot- 
trina, può  ridursi  a  questo  punto.  Nella  sola  Chiesa  Romana  trovansl 
quegli  evidenti  motivi  di  credibilità  esterna  clie  rendono  ragionevole 
l'ossequio  della  nostra  fede,  e  quei  mezzi  intrinseci  di  salvezza  che  sono 
i  sacramentlyl  quali  aiutano  sostanzialmente  la  .nostra  fra^lltà  al  com- 
pimento del  cristiani  doveri  ;  quando  fuori  d'essa  Irragionevole  è  ogni 
credenza,  perduto  ogni  vero  uso  di  sacramenti.  Chiudendo  l' autore 
la  sua  dotta  orazione  manifesta  con  accese  parole  11  voto  del  cuor  suo 
che  la  Chiesa  Cattolica  trionfi  in  tutto  11  mondo  ,  e  la  speranza  che 
questo  trionfo  sia  aflfrettato  dall'ossequio  che  la  Chiesa  Cattolica  rende 
a  Maria  SS.  Immacolata. 

Nel  dì  9  Agosto  il  Rmo.  P.  H.  Girolamo  Gigli  ex- Vicario  Generale 
dell'Ordine  de'Predlcatori  prese  a  dimostrare  nella  sua  dissertazione 
die  «  La  vera  fede  come  la  vera  carità  sono  le  due  caratteristiche  del-' 
la  Chiesa  Cattolica,  quale  unica  vera  Chiesa  di  Gesii  Cristo  ».  Innfinzi 
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tutto  dimostrò  neir  esordio  k  tesi  generale  in  questa  ibrma.  L'i 
peccando  disoonosee  Dio  colf  intedetlo^  e  s'allontana  da  Dio  colla 
volontà.  Il  VertM)  incarnato  per  ripai^ave  al  male  del  peccato  dovei,' 
&r  riconoscere  Iddio  dall'  uomo  per  raezDo  della  fede  vincolo  del- 
rintelletlD,  e  ricondurre  Tuonvo  a  Dio  per  mezzo  delia  c«rilà  vincolo 
della  volontà.  Fede  e  carità  sono  adunque  le  note  essenziali  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  e  per  conseguenza  deUa  sua  Chièsa.  Vbbo^ 
quindi  alla  question  di  fatto:  in  quale  Chiesa  trovasi  la  vera  fede? 
in  iqfuale  la  vera  carità?  E  partitamente dimostra  che  nella  solaChte^ 
sa  Cattolica.  Primo  quanto  alla  fede.  £ssa  non  può  trovarsi  nelle 
chiese  scismatiche,  perchè  rihetlandost  dal  Romano  Pontefice  e  co-' 
stiluendosi  centri  parziali  e  locali ,  han  perduto  il  principio  unifica- 
tore e  conservatore  della  dottrina  rivelata  :  non  neUe  chiese  prote- 
stanti, perchè  colla  loro  libertà  dell'esame  privato  abbattono  sostan-' 
zialmente  il  fondamento  della  fede  che  è  l'ossequio  delia  ragioiMe  a 
Dio,  la  sottomissione  all'  autorità  stabilita  da  Dio  in  terra  come  custo» 
de  e  vindice  delle  verità  rivelate.  Tutto  al  contrario  nella  Chiesa  catito» 
lioa,  la  quale  ponendo  a  fond)Bimento  della  religione  l' autorità  divina- 
infallibile  partecipata  al  suo  Capo  e  Pastore  supremo  dà  unità  e  solidi-^' 
tà-alle  verità  religiose,  conduce  e  sottomette  la  ragione  a  Dio.  Duntitte 
solo  in  essa  trovasi  la  vera  fede.  E  secondamente  in  essa  solo  trovasi 
la  vera  carità,  la  quale  fondasi  nella  fede,  ed  ha  radice  nel  cuore  ten« 
dendo  a  manifestarsi  al  di  fìiori  colle  opere.  Altro  è  dunque  carità 
cristiana,  altro  beneficenza  o  bontà  naturale.  Queste  possono  trovarsi 
e  trovansi  nelle  altre  chiese:  quella  non  può  essere  che  nella  soh 
Chiesa  Cattolica  dove  solo  può  la  carità  venire  animata  da  un  princi- 
pio soprannaturale.  Il  carattere  esterno  della  carità  cristiana  è  la  gene«^ 
rosità  del  sacrifizio  :  per  cui  essa  non  si  restringe  a  tempo  od  a  luogby 
né  fk  accettazion  di  persone,  né  distingue  aiuti,  né  evita  pericoli,  uè 
tieme  la  morte.  Or  questa  carità  sì  generosa  la  storia  ci  ammaestra 
trovarsi  esclusivamente  nella  Chiesa- Cattolica:  e  am^e  ai  di  nostri  i 
protestanti  medesimi,  testimonii  oculari  di  sacrifici  innumerevoli  so«- 
pra  tutto  nel  clero  e  nelle  religiose  della  Chiesa  Cattolica,  ne  eonce^ 
dono  questo  fiotto.  Chiudendo  la  sua  bella  dissertazione  conforta  Tav- 
ttote  i  suoi  dotti  col  leghi  a  difendere  la  Cattolica  Chièsa,  e  col  sacritele^ 
dk  sé  medesimi  rispondere  alla  missione  loro  affidala. 

Nella  radunanza  del  23  Agosto  il  R,  P.  Teodoro  di  Ilaria  SS.  del 
Carmelitani  Scalzi,  lettore  di  S.  Teologia,  svolse  questo  bel  tema,  ohe- 
ctoé  ff  La  professione  della  fede  cattolica  è  la  sola  che  appaghi  la  meti- 
ts  e  Ha  riposo  al  cuore  )i.  Cominciò  dal  ricordare  che  nulkt'  può  Ap* 
pàgai^e  l'intelligenza  e  fa  volontò  deiruomo  daDlb  in  ftiori,  per 
etili  l' uomo  fa  oreatO'.  Adamo  fu  felice  quando  conobbe  e  amò  Dìoi 


CONTEMPORANEA  '     ili 

peccando  gettò  sé  e  la  sua  posterità  nel  vortice  degli  errori  e  delle 
scontentezze,  e  11  genere  umano  fu  lungamente  Infelice.  Cercò  lume 
di  verità  e  pace  d' affetto,  né  11  trovò  mal  ftno  al  giorno  che  11  Ver- 
bo Incarnato  riconducendo  colla  sua  dottrfna  V  uomo  a  Dio  ridonò 
alle  umane  fiicoltà  11  naturale  loro  appagamento.  Passò  quindi  Tau;- 
twe  a  dimostrare  che  nelle  chiese  protestanti  né  la  mente  può  esser 
paga^  né  11  cuore  contento  :  perché  rinnovatasi  quivi  l' antica  ribel- 
lione si  volle  nuovamente  innalzare  la  ragione  umana  sopra  Dio  rive- 
lante ,  e  per  naturai  conseguenza  la  ragione  sbrigliata  si  gettò  nel 
pristini  deviamenti  col  precipitare  Infine  nel  pretto  razionalismo  che 
è  l'ultimo  stadio  delle  aberrazioni  umane.  Nella  Chiesa  cattolica  al 
contrario  k  mente  e  11  cuora  dell'  uomo  rimangono  soggètte  a  Dio; 
quindi  la  verità  conservasi  illibata.  Qui  prende  V  autore  ad  enume- 
rare le  più  grandi  dottrine  Insegnateci  dalla  fede  cattolica,  e  dimo<* 
atra  eh'  esse  contengono  In  sé  stesse  tutto  11  grande,  tutto  il  vero, 
tutto  11  bello  ;  e  quindi  sono  capaci  di  soddisfkre  pienamente  le  facol- 
tà ihù  nobili  dell'uomo.  Conchiudesi  P  eloc[uente> dissertazione  con 
trarre  la  conseguenza  che  11  cattollclsmo  forma  11  vero  e  piy  grande 
bisogno  del  nostro  spirito,  e  che  l' uomo  è  naturalmente  cattolico. 

Nella  radunanza  tenutasi  il  dì  30  Agosto  V  Illustrissimo  sig.  Cano- 
nico D.  Filippo  Cossa  Professore  di  Teologia  nel  Seminario  Roman» 
Jesse  la  dissertazione  alla  quale  era  proposto  per  argomento  che  : 
Ogm  eomumione  cristiana  separata  dalla  Chiesa  Bomana  costituisce 
itna  Chiesa  locale,  e  però  non  può  *essere  la  Chiesa  di  Gesià  Cristo,  LV 
aordlo  rammenta  T  Impossibilità  In  che  Tuomo  si  trova  di  formare 
un  sistema  religioso  adatto  al  bisogni  di  tutti  gli  uomini  ;  donde  se- 
gue che  la  sola  Chiesa  Istituita  da  Cristo  può  essere  ed  é  universale,  e 
che  le  comunioni  cristiane  al  contrario,  che  sono  depravazioni  della 
¥era  religione  prodotte  dall'  uomo,  sono  sempre  limitate  e  locali. 
Entra  quindi  senz'  altro  a  dimostrarlo  col  fatto.  lodkato  adunque  l) 
paragone  Istituito  da  Cristo  fra  il  granello  di  senapa  e  la  Chiesa  nella 
eua  estensione,  e  V  altro  prenunziato  dal  Profeta  Daniele  del  monte 
che  riempì  tutta  la  terra,  non  che  la  propagazione  prodotta  da'  Pro? 
Alti  del  regno  di  Cristo  per  tutte  le  genti  ]  si  dimostra  che  questa  ge- 
neral estensione  appartiene  alla  sola  Chiesa  Romana,  essendo  le  co* 
flMnloRi  da  lei  separate  tutte  locali.  Ciò  stesso  secondo  la  testimo- 
nianza di  8.  Agostino  venne  confessalo  da'  più  antichi  eretici ,  che 
attribuivano  II  nome  di  cattolica ,  cioè  universale  alla  sola  Chiesa 
Romana,  se  si  ecoeituino  alcuni  pochi,  come  l  Donatisti  ;  l  quali  non- 
pertanto si  voller  chiamare  cattolici  per  tutt'  altro  motivo,  cioè  pei 
<»nservare  che  fecero  tutt'  l  sacramenti. 
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Determinandosi  bene  in  che  consista  la  universalità,  e  quindi  l'op" 
XK)Sta  località,  viene  il  tutto  dimostrato.  Or  conforme  alla  dottrina  di 
S.  Agostino ,  i'  universalità  consiste  nella  diffusione  di  predicazione, 
d' illuminazione^  e  di  genti  che  sono  in  una  Chiesa  adunate,  professa- 
no la  medesima  fede,  e  conservano  la  medesima  comunione  sotto  un 
medesimo  capo.  Ciò  posto  si  esaminano  le  sette  antiche,  e  si  mostra 
come  tutto  ciò  mancò  in  esse  e  furono  perciò  locali  ;  paragonate  da 
S.  Agostino  ai  tralci  della  vite  recisi  che  ivi  muoiono  ove  cadono.  Si 
accennano  di  piò  quelle  antiche  sette  le  quali  o  sono  perite  del  tutto, 
o  se  durano  tuttavia,  non  sono  che  piccoli  avanzi  giacenti  nella  oscu- 
rità. Qual  paragone  colla  Chiesa  Romana  !  Né  vale  opporre  la  diffu- 
sione di  alcune  sette  come  i'  Arianesimo ,  lo  Scisma  greco,  il  Prote- 
stantesimo. Poiché  messe  al  confronto  della  Chiesa  Romana,  e  ana- 
lizzando sodamente  la  condizione  e  la  natura  loro,  chiaramente  si 
vede  che  la  universalità  loro  attribuita  è  apparente  ]  e  che  quindi 
esse  non  sono  se  non  Chiese  meramente  locali. 

Siccome  però  la  Chiesa  di  Cristo  doveva  propagarsi  per  via  d' illu- 
minaziope  delle  menti ,  e  di  spontanea  adesione  dei  cuori  lasciando 
intatto  il  libero  arbitrio  ;  bos\  venne  istituito  da  Cristo  medesimo  U 
ministero  della  predicazione.  Ondechè  si  conchiùde  che  quella  sola 
Chiesa  è  universale,  la  qual  goda  di  questo  ministero ,  e  nella  quale 
esso  sia  fruttifero  nell'esercizio.  Per  Io  contrario  tutte  le  altre  Comu- 
nioni, che  i'  usurpano  illegittimamente  e  sono  sterili  nelle  proprie 
missioni,  debbono  riputarsi  locali.  * 

Si  accennano  i  fatti  che  comprovano  la  sterilità  delle  missioni  pro- 
testantiche  nulla  ostante  i  veramente  straordinarii  tesori  profusi  a 
mantenerle.  Si  conchiude  che  la  soia  Chiesa  Romana  può  additare 
anche  adesso  città  e  popoli  convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo ,  ed 
emulatori  del  fervor  de'  primi  cristiani ,  e  che  nelle  vicende  che  la 
stessa  Chiesa  Romana  ha  subito  di  aumento  e  decremento  è  stata 
sempre  universale,  e  però  apparisce  esser  opera  di  Dio. 

Si  fa  quindi  un  invito  ai  Protestanti  e  agli  Eretici  tutti  che  profes* 
sando  il  Simbolo  Apostolico  debbono  ammettere  la  Cattolicità  delia 
Chiesa  ;  poiché  se  questa  é  propria  della  sola  Romana  vi  debbono 
essi  ÙLT  ritorno  per  mettersi  nella  via  della  salute.  E  noi  Cattolici 
dobbiam  confermarci  sempre  più  nella  professione  della  nostra  fed<^ 
e  tra  i  carissimi  legami  che  ci  tengono  stretti  alla  Chiesa  Romana  ai^ 
noverar  anche  questo  del  titolo  e  nome  di  Cattolica  che  ad  essa  sola 
conviene ,  ripetendo  col  grande  Agostino:  tenet  me  ipsum  Caiholicae 
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Stah  Saedi.  (  Nostra  eorrUpimdBnza  )  i.  Riarganixxazione  dell'  insegnamento 
secondario.  —  2.  Distruzioni  e  vendette  libertine.  —  3.  Il  colera  in  Sassari 
e  il  clero  secolare  e  regolare.  —  4.  La  processione  della  Natività  di  M.  SS. 
— T  5.  Una  vittoria  degli  ordini  religiosi  davanti  i  tribunali.  —  6.  Malattia 
del  Re. 


1 .  Un  bel  giorno  la  nostra  Gazzetta  Piemontese  pubbliijava  un  de- 
creto per  la  riorganizzazione  dell'istruzione  secondaria  nei  collegi  del 
Piemonte.  Chi  Io  crederebbe  ?  Dopo  tanti  anni  di  libertà,  l'istruzione 
secondaria  in  Piemonte,  è,  per  dirla  con  parola  ministeriale ,  disor- 
ganizzata !  Io  non  vi  esporrò  come  tenti  riordinarla  il  ministro  Lon- 
za ,  giacdìè  il  suo  decreto  non  è  cbe  un  catalogo  delle  cose  da  inse- 
gnarsi sì  per  riguardo  alle  materie,  e  alla  loro  distribuzione,  come 
per  riguardo  ai  professori  destinati  a  trattarle,  e  infine  per  rispetto 
dì  luogbi  dove  V  Insegnamento  può  darsi;  e  tenta  in  certo  modo, 
come  la  guardia  nazionale  del  Causidière,  di /atre  de  l'ordre  avec  du 
désordre.  E  poi  tengo  per  fermo  cbe  da  qui  a  pocbi  mesi  o  il  mini- 
stro Lanza  medesimo  od  altri  disfarà  quello  cbe  fu  fatto  oggidì.  Basta 
adunque  prendere  nota  così  di  passaggio  della  riorganizzazione. 

2.  Riorganizzare  in  termine  rivoluzionario  significa  distruggere,  e 
il  ministro  Lanza,  se  fia  yero  quanto  dice  la  Voce  del  Progresso  ^  in- 
comincia a  distruggere  a  poco  a  poco  il  collegio  delle  Province,  a  S' in- 
formarono in  quella  eletta  casa,  scrisse  Carlo  Botta ,  e  s' ammaestra- 
rono ,  e  da  lei  alla'  luce  del  mondo  letterario  e  scientifico  uscirono  i 
primi  intelletti,  di  cui  d'allora  in  poi  il  Piemonte  si  sia  vantato  e  si 
Tanti  V.  Ma  questo  collegio  ricorda  i  beneflzii  di  un  Papa ,  cbe  fu 
S.  Pio  Y,  un  legato  del  quale  in  lire  annue  milanesi  8,421  e  soldi  12 
pagavasi  al  collegio  delle  Province  \  laonde  non  è  a  maravigliare  se 
i  libertini  abbiano  a  sdegno  ciò  cbe  ricorda  la  munificenza  e  l'amore 
per  le  scienze  cbe  segnalarono  sempre  i  capi  delia  Gbiesa.  Sarà  forse 
anche  soppressa  nella  nostra  università  la  cattedra  di  lingua  sanscri» 
ta,  la  quale  vi  era  stata  stabilita  di  corto,  e  commessa  all'  abate  Gor- 
resio.  Il  Gorresio  è  versaUssimo  in  questa  lingua  e  sta  pubblicando  in 
Parigi  il  testo  in  sanscrito  del  Ramayana,  Ma  di  questi  giorni  1  rivo- 
luzionarii  se  gli  levarono  addosso  per  due  ragioni  \  V  una  perchè  è 
prete ,  V  altra  perchè  usa  in  Parigi  in  casa  del  marchese  Brignole.  E 
pure  le  lodi  che  il  Gioberti  dà  al  Gorresio ,  e  le  Introduzioni  di  que- 
st'ultimo ai  diversi  volumi  del  testo  dei  Ramayana  avrebbero  dovuto 
salvarlo  da  ogni  sospetto. 

Serie  JI,  voi  XII.  8 
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3.  Suole  nelle  pubbliche  calamità  II  clero  trionfare,  e  confondere  i 
suoi  nemici.  La  Gazzetta  Piemontese  fu  obbligata  a  stampare,  non 
ha  guari,  una  relazione  sul  colera  di  Sassari^  dove  si  aflferma  che  il 
clero  secolare  e  regolare  hanno  dato  prove  di  cora,ggio  e  di  annegazio- 
ne,  ehe  non  possono  essere  abbastanza  encomiate,  DI  fatto  caddero  in 
Sassari  vittima  del  morbo,  mentre  assistevano  agli  infermi,  il  parro- 
co della  Cattedrale,  ii  rettore  della  Parrocchia  di  S.  Appollinare, 
quello  della  parrocchia  di  S.  Sisto,  il  vice  parroco  di  S.  Tommaso,  e 
un  altro  vice  Parroco  della  stessa  Parrocchia,  a  Fra  i  religiosi  rego* 
lari,  dice  la  relazione,  meritano  speciale  menzione  I  Domenicani,  i 
Cappuccini  e  i  Minori  osservanti.  »  Sono  tr«  ordini  soppressi  tutti 
e  tre  in  Piemonte  che  si  vendicano  a  questo  modo  della  legge  che  li 
uodse.  Molti  elogi  si  danno  all'  Arcivescovo:  «  L'Arcivescovo  della 
Diocesi,  Monsignor  Varesini,  badato  sublime  esempio  della  sua  ope- 
rosa e  benefica  carità.  Si  recava  in  persona  a  visitare  gli  infermi ,  li 
ix>nfortava,  li  soccorreva  largamente.  Oflfrìad.uso  dei  Municipi!  e  i 
locali  che  avea  disponibili,  e  tutti  gli  aiuti  che  poteva  dare.  Il  reve^ 
rendissimo  Prelato  ha  degnamente  compito  i  pietosi  doveri  di  pastore 
della  Diocesi.  »  Queste  parole  registrate  nella  Gazzetta  Piemontese 
sono  il  più  bel  trionfo  del  Clero,  e  la  condanna  di  colóro  che  voglio- 
no assottigliare  le  prebende  dei  Vescovi,  che  servono  a  soccorrere 
largamente  gì'  infelici.  Conviene  ricordare  ehe  Monsignor  yaresini  fu 
degno  emulo  degli  esimii  Arcivescovi  di  Torino  e  di  Cagliari,  e  patì 
un  mese  di  prigione  in  occasione  della  legge  Siccardi.  Fa  un  brutto 
contrasto  alla  carità  del  Clero  il  Municipio  di  Sassari ,  ohe  venne 
sciolto  con  decreto  dei  9  Settembre  avendo  un  qtiiiUo  dei  Consiglieri 
fatalmente  mancato  ai  suoi  doveri^  come  scrìsse  Urbano  Rattazzi. 

4.  La  festa  della  Natività  di  Maria  SS.  è  da  più  di  un  secolo  festa 
nazionale  in  Piemonte,  e  Nella  vigilia  della  festa  della  gloriosa  Nativi- 
tà di  Maria  Vergine  essendo  piaciuto  al  Signore,  per  V  interoesslone 
di  essa  di  liberare  con  manifesto  favore  la  nostra  città  capitale  dal 
terribile  ed  ostinato  assedio  e  per  conseguenza  i  nostri  Stati  dalla  lo- 
ro imminente  rovina  »  come  sta  scritto  nelle  Costituzioni  e  Leggi  di 
S,  M.  Tom.  i,  Tit.  IL  Si  sa  che  Torino  era  stretta  a  que'dl  dall'eaep- 
eito  del  prepotente  Luigi  XIV  comandato  dal  Duca  de  la  Feuillado. 
La  festa  della  Natività  ricorda  adunque  tra  noi  un  benefìzio  della 
Vergine,  e  una  liberazione  d' Italia  dallo  straniero.  Il  ministero  no^ 
«tro  quest'  anno  spiccò  i'  ordine  che  nessun  pubblico  ufficiale  iatev^ 
venisse  alla  solenne  processione,  k  II  Piemonte,  recito  parole  delVOph 
nioné  dei  12  Settembre,  consigliato  dalla  cortesia  volle  toglleceU 
carattere  ufficiale  alla  processione,  che  rammeipora  la  seonfitie  dbal 
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Francesi.  »  Fortunatamente  la  pioggia  impedì  che  il  popolo  s' av- 
yedesse  di  questo  scandalo  e  di  questa  illegalità.  Imperocché  egli  è 
scandaloso  sacrificare  a  ragioni  di  politica  un' dovere  di  religione^  ed 
ill^le  violare  una  legge  che  aussisle  tuttavia  nelle  nostre  costitu- 
zioni. Dopo  di  che  mi  meraviglio  che  sussista  tuttavia  la  reale  Basi- 
lica di  Soperga  e  non  si  atterri  come  fu  &tto  in  Parigi  deila  fiasUglia. 

5. 1  buoni  furono  recentemente  eonsolati  d'una  vittoria  ooasoguita 
in  Savoia  dagli  Ordini  religiosi.  I  Padri  €appuecliii  e  le  Monaelle Car- 
melitane di  Clamberì  si  querelarono  presso  il  tribunale  provinciale 
contro  la  cassa  eeclesiastica ,  che  avea  pre&o  possesso  dei  knro  beni , 
mentre  la  legge  medesima  cui  si  appoggiaivanc»  non  ne  le  attribuiva 
la  ftcollà.  U  tribunale  provinciale  dichiaravasi  incompetente  a  éecì* 
dere  la  «foestlone.  Ma  i  querelanti  ricorsero  alla  corte  d' appello  di 
Cìamberì  contro  a  questa  sentenza^  e  la  córte  d'appello  la  cassò,,  per* 
che  il  tnbonale  pn^vinciale  avea  dato  »U' articolo  l.o  deUa  legge  i& 
Ibggio  un  valore  che  non  ha  y  sostituendo  il  potere  esecutivo  ai  pò** 
tere  giudiziario.  Come  che  questa  sentenaa  sia  di  semplice  procedir 
menflo,  tuttavia ent^  di  necessità  nel  merito,  e  lascia  travedere  a»a 
seoteaza  finale  favorevole  agli  Ordini  religiosi.  Di  che  si  eoncepisco^ 
no  ottiine  speranze,  se  pure  la  magistratura  indipendente  non-  si  trar- 
rà In  dietro  per  timore  deile  vendette  miolsleriali^ 

6.  Il  Piemonte  sta  in  qualche  ansietà  per  la  vita  del  suo  Sovrano. 
Volgono  otto  giorni  e  Sua  Maestà  venne  eo4ta  da  una  febbre  kitensa 
con  artritide  acuta  e  diffusa  a  molte  articolazioni.  La  malattia  è  ab-> 
bastanza  seria ,  e  sebbene  dapprima  si  volesse  tener  segreta,  pure  se 
n'  ebbe  sentore  e  la  Gazzetta  Piemontese  fu  costretta  a  darne  notizie. 
Le  nltinie  notizie  officiali  del  21  Settembre  dicono  che  la  fetore  è 
noietolwiente  mitigata  in  seguito  ad  una  pronta  cura  disin^amtnante. 
Ma  si  dioe  che  «  taH  sona  ^indole  e  il  eorso  della  malatUa,  che  qual* 
dm  tempo  dovrà  ancora  traseorrere  prima  cke  l'augusto  ammoMone 
sia  dei  tutto  libero  ».  Ciò- avvenne  mentre  Sua  Maestà  stava  in  sitUe 
maase  per  Parigi  »  e  l' Impeitatore  dei  Francesi  isKrea  dei  preparativi 
a  Compiègne  «  Footainebleau  per  riceverlo  seeendo  il  suo  g^adcn^ 
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Francia,  i.  Bresione  d'un  monumento  nazionale  alla  Vergine  Immacolata  — 
2.  Attentato  contro  la  città  d' Ange»  —  3.  Attentato  contro  l' Imperatore 
Napoleone  —  4.  Trattato  di  amicizia  colla  Persia. 

1.  Nel  bel  mezzo  della  Francia  tra  le  pittoresche  montagne  del 
Puy  s' alza  una  roccia  maestosa  che  appellasi  la  roccia  di  Gornellle. 
Sopra  di  essa  fu  decretato  di  elevare  un  monumento  nazionale  che 
attesti  in  qualche  maniera  all'  universo  quanto  sia  grande  la  di^ 
Tozlone  della  Francia  verso  V  immacolata  Madre  di  Dio.  Il  S.  P.  de- 
gnossi  con  Breve  de'  25  Marzo  1854  di  approvarne  il  divisamento  e 
incoraggiare  alla  nobile  impresa  il  Véscovo  del  Pujr  che  ne  fu  il  primo 
autore.  Air  appressarsi  adunque  nello  scorso  Decembre  dell'aspetta* 
tlsshna  definizione  venne  disposta  ogni  cosa  In  modo  che  il  di  8  Dee. 
nel  momento  appunto  che  il  S.  Padre  pronunziava  l'infallibile  oraco- 
lo giugneva  in  sommo  dello  scoglio  la  prima  pietra  del  monumento 
e  indi  a  due  giorni  benedicevasi,  allorquando  la  Santità  di  N.  S.  be- 
nediceva e  consecrava  la  nuova  Basilica  di  S.  Paolo  in  Roma.  Spe- 
rasi che  lo  stesso  dì  che  verrà  collocata  nella  città  santa  la  statua  di 
Maria  sopra  il  monumento  di  piazza  di  Spagna  s'innalzerà  pure  sulla 
roccia  designata  il  nuovo  simulacro  della  Vergine  senza  macchia  con- 
cetta. Esso  simulacro  sarà  fuso  in  bronzo ,  delP  altezza  di  sedici  me- 
tri e  poserà  sopra  un  piedistallo  elevantesi  otto  metri  sopra  lo  sco- 
glio piramidale  di  Gorneille,  scoglio  che  si  solleva  dal  suolo  ben 
centotrentadue  metri.  (Cosicché  la  sommità  della  statua  s' alzerà  fino 
a  156  metri-,  formando  cosi  un  monumeneo  nel  suo  genere  unico  al 
mondo  e  per  grandiosità  veramente  degno  di  una  grande  {nazione. 
Egli  è  perciò  che  l' egregio  Vescovo  del  Puy  fece  appello  alla  gene- 
rosità della  nazione  per  le  gravissime  spese  che  al  compimento  di 
tant'  opera  son  necessarie ,  sottoscrivendosi  esso  medesimo  per  la 
somma  di  diecimila  lire.  Molti  Prelati  e  divoti  cittadini  risposero  già 
largamente  all'  invito.  Anche  di  lontano  furono  inviate  vistose  obla- 
zioni, tra  le  quali  è  da  ricordare  la  somma  di  2500  lire  offerte  dalla 
Congreg.  de  Propaganda  fide.  Il  F.  Filippo  superior  generale  de'FF. 
della  Dottrina  cristiana  chiese  e  ottenne  che  la  numerosa  scolaresca 
diretta  da'  suoi  religiosi  per  tutta  la  Francia  si  togliesse  l' incarico 
di  fare  il  piedestallo  del  monumento;  e  cosi  i  figliuoletti  della  classe 
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poreta e  laboriosa  di  quella  nazione  ayran  l'onore  di  collocare  sopra 
U  pacifico  trono,  la  lor  celeste  Patrona. 

Uni  comitato  di  ragguardeYolisslml  personaggi  ha  la  cura  di  tutte 
le  proTYidenze  che  si  couTcngono  al  gran  laToro.  Presiede  al  comi- 
tato il  VeacoYO  stesso  del  Puy,  il  quale  zelantisMmo  come  è  della  ese» 
oozlone  di  questo  suo  disegno,  si  recò  ultimamente  a  Parigi  dall'  Im- 
peratore Napoleone  a  supplicarlo  perchè  si  degnasse  di  premettere 
alla  lista  de*  §^  sottoscritti  l' augusto  suo  nome.  «  E  Sire,  (  gli  disse 
presso  a  poco)  Sire  vengo  a  pregarvi  d'aggiugnere  in  capo  alla  lista 
li  vostro  nome  :  ali'  augusto  Capo  della  nazione  cristianissima  già 
oonsecrata  da  Luigi  XIII  a  Maria  vengo  a  chiedere  oro  e  bronzo. 
V  oro  a  voi  non  manca,  perchè  se  ne  chiedete  alla  nazione  questa  vi 
dpre  i  suoi  tesori:  il  bronzo  nemmeno  dappoiché  N.  D.  delle  Vitto- 
rie ve  n'  ha  donalo  di  mollo  e  ve  ne  fornirà  anche  più  tra  breve 
tempo.  Alcuni  cannoni  tolti  a'  Russi  e  trasfasi  nella  statua  colossale 
di  N.  D,  di  Francia  formeranno  una  nuova  maraviglia  di  questo  re- 
gno €^e  sa  così  ben  collegare  la  gloria  dell'  armi  alle  opere  di  pace, 
a'  progressi  cioè  dell'  industria,  dell'  arte  e  della  religione.  »  Segui- 
tando poi,  accennò  che  questo  monumento  riuscirà  uu'  opera  sovra- 
namente cattolica^  francese^  e  popolare.  A  proposito  del  qual  ultimo 
ponto  «  fino  a  quest'  oggi ,  soggiunse,  140,000  lire  vennero  già  of- 
ferte dal  popolo  :  15,000  ne  diedero  per  il  piedestallo  i  300,000  &n- 
dulli  della  Dottrina  cristiana:  la  Superiora  generale  delle  Suore  di 
carità  raccoglie  essa  pure  l' obolo  del  poverello  dalle  fanciulle  che 
rOrdine  suo  sta  allevando  in  Francia^  e  tutti  gli  abltanU  delle  nostre 
montagne  vogliono  partecipare  all'  erezlon  della  statua  e  farla  cos^ 
altOy  eosì  alta  che  si  scorga  dagli  ultimi  confini  dello  Spartlmen- 
toeoc.  » 

2.  Le  società  segrete  In  Francia  restaron  bensì  sbalordite  e  sgomi- 
nate ma  non  interamente  distrutte  dal  colpo  de' 2  Dee.  1851.  Quindi 
avviene  che  a  quando  a  quando  rialzino  la  testa  e  ritentino  la  lor 
opera  di  distruzione.  Tra  le  molte  congreghe  che  negli  ultimi  anni 
dieder  segno  di  vita  avvi  la  così  detta  Marianm^  società  assai  dlflfùsa 
per  tutto  II  paese,  lo  scopo  e  gli  statuti  della  quale  non  è  qui  mestie- 
ri di  accennare  essendo  oramai  notissimi  eziandio  per  le  condanne 
de' pubblici  tribunali  dlAngers,  di  Parigi  e  di  Nantes.  Malgrado  però 
di  tali  condanne  la  Società  crebbe  di  numero  e  di  baldanza.  Per  buona 
ventura  la  Polizia  non  ne  Ignorava  l  disegni;  e  sebbene  non  ne  atten- 
desse la  disperata  risoluzione  che  quella  tentò  nella  notte  del  27  A- 
gesto,  seppe  nondimeno  che  moltissimi  scavatori  di  lavagne  di  Tréla- 
zé  affigliati  alla  Marianme  avean  deliberato  d' Impadronirsi  per  sor- 
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presa  della  città  ài  Angers  e  metterla  a  sacco  e  a  derastazione.  Fa 
pertanto  prescrìtta  dalle  Autorità  una  straordinarìa  sorregHaoxa:  tmU 
i  pubblici  ofliciaU  si  posero  all'erta  e  fin  dalla  HMzza notte  del  dì  as- 
segnato al  tumulto  arrestaroao  un  eroccbk)  di  demagogtii  troratonel 
campo  di  Marte  in  atto  di  aspettazione.  Quand'  ecco  verso  le  quattro 
ore  del  mattino  da  tre  a  quattro  cento  lavoratorì  appressarst  alla 
città  cantando  la  Mar»igliese.  La  banda  de' oziosi  era  provvista  in 
buona  parte  delie  armi  tolte  a'  gendarmi  e  alla  compagnia  de'pom» 
pieri  di  Trélazé  l  quali  avean  dovuto  cederle  sopraffatti  dal  numero 
troppo  superiore  de*  ribelli.  Giunti  questi  nei  sobborgo  di  Bressiguy 
il  Gen.  d' Angeli  seppeli  così  ben  avviluppare  con  una  mossa  pronta 
e  accortissima,  die  la  misera  turba  si  trovò  dispersa  prima  d'acomr- 
gersi  dell'agguato.  Cento  trentotto  di  essi  vennero  arrestati  coli' anni 
alla  mano.  Eran  quelle  fiidli  d' ogni  ragione  con  baionetta  e  senza^ 
carichi  di  palle  squartate  :  aveanvi  picche,  lorche,  accette,  pistole,  ba- 
stoni con  dentrovi  lunghi  stili,  in  una  parola  tutte  le  arpni  disperate 
deirammuUnamento.  Dieci  di  essi  traevano  un  carro  con  grande  quan« 
tità  di  polvere,  micce,  siKcbielli,  leve  di  ferro,  grimaldelli  e  simiU 
ordigni  che  a  far  bottino  son  neoessarlL  Alle  sette  e  mezzo  la  ribel- 
lione era  del  tutto  vinta  e  i  padfici  dttadini  solo  in  uscendo  di  oasa 
per  le  loro  £iccende  appresero  l'incorso,  e  già  cessato  pericolo. 

3.  L' Imp.  Napoleone  fu  salvato  di  bel  nuovo  dalla  divina  Provvi«* 
danza  da  gravissimo  attentato.  I  dispacd  che  ce  ne  recarono  la  noti- 
zia avvertirono  che  l'autore  di  esio  era  anzi  un  mentecatto  che  non 
un'assassino.  Tale  fii  pure  l'opinione  de' medici  di  Parigi,  e  perciò  lo 
sdagurato  fu  diiuso  nell'  ospedale  de' pazzi.  Varie  corrìspondenze  pe- 
rò sono  di  diversa  opinione  e  persistono  nel  dire  che  l' attentato  de- 
plorando è  opera  di  setta.  Ma  checché  sia  di  ciò,  ecco  cx)me  accadde 
il  fiitto.  L'Imperatore  avea  promesso  di  assistere  l'8  Settembre  al- 
l'ultima rappresentazione  del  Teatro  italiano  per  ascoltare  e  onorare 
ad  un  ten^po  la  celebre  Ristori.  Verso  le  ore  9  giunse  una  carrpeza  di 
corte  alle  soglie  del  teatro.  Allora  un  cotal  uomo  travestlfto  staccato- 
si da  un  gruppo  di  persone  ivi  presenti  e  tratta  una  pistola  sparò  uà 
primo  colpo  contro  la  vetrina  di  essa,  sì  che  la  palla  si  perdette  nel 
velluto  della  parte  superiore  della  vettura:  immediatamente  levò  la 
mano  per  sparare  un  secondo  colpo,  ma  un  agente  di  polizia  preci- 
pitando con  istraordinario  impeto  sopra  di  lui  ne  sviò  la  direzione 
e  la  palla  cadde  a  terra.  Io  quella  prima  carrozza  fortanatamcnfee 
non  era  nessuno  della  &miglia  imperiale  :  era  f^na  di  dame  di  cor- 
te le  quali  non  è  a  dire  quanto  precipitosamente  ne  uscisseio  e  ooa 
quanto  spavento.  L' aasassioo  aocorlosà  dell'  inganno  diede  in  una  rab- 
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biosa  esclamazione.  Dopo  cinque  minati  giunse  T  Imperatore  accolto^ 
da  applausi  più  del  solito  fragorosi,  dei  che  chiedendo  la  cagione^ 
sefipe  del  &tto  testé  avvenuto.  Allora  con  rara  calma  d'animo  prov- 
vide anzi  tutto  che  non  se  ne  fecesse  poroia  alIMmperatrice  e  che  la 
cosa  non  si  divulgasse  quella  notte  mediante  il  telegrafo  per  le  prò* 
lànce.  L'assassino  è  un  commesso  dinotare  parigino,  di  nomeCami!^ 
lo  Bellemare  nativo  di  Rouen  e  dell'età  di  22  anni  Trovavasi  pò* 
e' anzi  e  per  la  seconda  volta  in  carcere  per  delitti  politici  a  Belle  Isle 
sur-mer  ed  era  stato  graziato  di  recente  in  occasione  dell'anniver- 
sario della  nascita  del  r  Imperatore.  Dicopo  che  interrogato  del  suo 
delitto  rispondesse  :  non  aver  odio  alcuno  contro  Napoleone,  ma  es«- 
sere  stato  spinto  a  quell'atto  dalla  sua  fede  politii^a  insofferente  di 
monarohia:  aver  creduto  che  nella  prima  carrozza  perchè  tratta  da 
quattro  carvalli  si  trovasse  l' imperatore:  del  resto  macchinar  esso 
questo  colpo  da  quattro  anni.  Venne  pure  arrestato  un  altro  gio~ 
vane  il  quale  parve  fare  qualche  movimento  per  mettere  in  salvo 
il  Bellemare  dopo  il  suo  attentalo.  Ma  esso  finora  sta  forte  Sulla  ne- 
gativa di  non  aver  mai  conosciuto  V  assassino. 

4.  Dopo  alcuni  anni  d' incertezza  e  d' oscillamento  tra  la  Francia  e 
la  Kosna  lo«Sciah  di  Persia  s'è  piegato  finalmente  a  fermare  un  trat- 
tato d*  amicizia  è  di  commercio  coir  Imperatore  Napoleone.  Il  qiiale 
trattato  quanto  torni  proficuo  alla  Francia  nelle  presenti  circostanze 
non  è  chi  non  vegga.  Ecco  alcune  particolarità  narrate  dal  Moniteur 
sopra  r  accoglienza  fatta  in  queir  occasione  dalla  corte  di  Persia  al 
sig.  Bourré  inviato  straordinario  dell' Imperator  de' Francesi.  Dopo 
aver  tj:aversato  lunghe  vie  tra  due  fila  di  soldati  che  gli  rendevano 
gli  onori  militari,  il  sig.  Bourré  fujcoadotto  presso  i  grandi  della  Co- 
rona riuniti  in  una  sala  ove  si  compierono  le  lunglie  ceremonie  del 
Àali^mm  e  del  cafiè.  Calzate  quindi  le  baNmcee  nere  in  vece  de' calzari 
di  lana  rossa  (contro  i  quali  la  Russia  ha  protestato  da  più  anni) 
rAnbasciatiore  e  il  suo  seguito  s'avviarono  alla  sala  d'udienza  guida- 
tivi dal  gran  maestro  di  ceremonie.  Questi  come  tosto  vide  il  Re  gridò 
agraa  Toce  che  «  il  Ministro  dell'  Imperatore  de' francesi  chiedeva  di 
essere  ammesso  davanti  al  Centro  del  Mando  per  presentare  lettere 
credenziali  n.  11  Re  accennò  di  ammetterlo,  e  dopo  tre  fermate  e  tre  sa- 
luti U  Ministro  e  compagni  si  trovarono  al  cospetto  di  Nasr-ed-Din- 
5cbali.  Stava  il  Re  assiso  nel  suo  trono  di  madreperla  e  di  gemme, 
vQslito  di  un  abito,  profusamente  ricoperto  di  preziosissime. gioie. 
Esposegli  il  sig.  Bourré  lo  seopo,  della  sua  venuta  e  presentò  le  let* 
fere  di  credenza.  Allora  lo  Sciah  disse  di  bramare  assai  la  chiesta  ami- 
4feia  ;  parlò  dell'  attentato  contro  alla  vita  di  Napoleone  e  d'un  simile 
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pericolo  da  sé  sfuggito  in  sul  principio  del  suo  regno.  Continuò  quii^> 
di  sopra  l' assedio  di  Sebastopoli ,  sopra  la  presa  di  Kertch  ed  altre 
vicende  della  guerra  d' Oriente  dando  a  vedere  di  esserne  assai  istmi* 
to  e  di  nutrir  viva  simpatia  per  l'esercito  francese.  Nove  giorni  dopo 
l'arrivo  della  legazione  a  Teheran,  cioè  11  12  Luglio,  Il  Ministro  del- 
l' Imperatore  segnava  il  trattato  di  commercio  e  di  amicizia:  indi  a  due 
dì  ne  furono  scambiate  le  ratifiche.  Ecco  V  esordio  del  trattato ,  die 
merita  di  essere  prodotto  a  saggio  di  stile  e  di  boria  orientale. 

((  Al  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso. 

((  V  alta  Maestà  dell'  Imperatore  Napoleone ,  la  cui  elevazione  è 
u  pari  a  quella  del  pianeta  Saturno  al  quale  il  sole  serve  di  stendar- 
«  do ,  r  astro  luminoso  del  firmamento  delle  teste  coronate ,  il  sole 
«  del  cielo  della  regalità,  l' ornamento  del  diadema,  lo  splendore  de' 
a  stendardi  e  delle  Insegne  imperiali,  il  monarca  illustre  liberale 

tt  E  sua  Maestà  elevata  quanto  il  pianeta  Saturno,  il  sovrano  coi 
((  serve  di  stendardo  il  Sole ,  la  cui  magnificenza  e  11  cui  splendore 
((  son  pari  a  quelli  del  cieli ,  il  sovrano  sublime,  il  monarca  l  cui  e- 
u  serciti  sono  numerosi  come  le  stelle ,  la  cui  grandezza  rammenta 
a  quella  di  Diemschid,  la  cui  magnificenza  pareggia  quella  di  Darlo, 
a  V  erede  della  corona  e  del  trono  de'  Keianl,  l'Imperatore  sublime 
c(  ed  assoluto  di  tutta  la  Persia 

a  Stipulano  eco.  » 

Belgio  e  Svizzeea  (Nostre  corrispondenze).  1.  Turbolenze  nella  provincia  di 
Namur  —  2.  Sig.  A.  de  Haller  granvìcarìo  del  Vescovo  di  Coirà  —  3.  Ap- 
provazione della  legge  politico-coniesaionale  —  4.  Mal  eflPetto  delle  vessa- 
zloni  religiose  —  5.  Società  istorica. 

1 .  Essendo  questo  il  mese  di  vacanza  per  11  corpo  legislativo  ab- 
biam  certa  tregua  agli  afifarl  politici:  il  paese  Intanto  ha  piena  fiducia 
nel  Ministero  e  questo  si  rende  ognor  più  degno  della  fiducia  della 
nazione.  Quindi  non  è  per  verun  conto  da  aversi  per  dimostrazione 
nazionale  (siccome  affermarono  alcuni  giornali  mal  conoscenti  le  cose 
nostre)  il  tumulto  recentemente  scoppiato  in  alcune  castella  delta 
provincia  di  Namur.  I  paesani  di  que'luoghleransi  lasciati  grossamente 
abbindolare  da  alcuni  turbolenti  che  andaron  sussurrando  la  malattia 
delle  patate  provenire  da' vapori  de' laboratori!  chimici  di  que' din- 
torni. Con  tale  stortezza  In  mente  furon  tratti  di  leggieri  a  pigliarsela 
contro  la  supposta  cagione  di  lor  miseria.  Quindi  attruppamenti , 
sommosse,  e  disordini  assai  gravi  a  danno  di  cotall  fobbriche  e  segna- 
tamente di  quelle  dlFloreffe  e  d'Auverlals.  Convenne  pertanto  alle 
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Autorità  adoprar  la  forza  e  tàv  uso  dell'  armi;  due  de'  oziosi  ne  rima- 
sero morti  e  parecchi  feriti.  Per  impedir  il  rinnovamento  dello  scan* 
dalo  il  Conte  diBaillet  governatore  della  provincia  di  Namur  invocò 
la  sollecitudine  de' borgomastri  raccomandando  loro  di  ben  persua- 
dere agli  illusi  a  non  voler  più  oltre  persistere  nel  loro  forsennato 
disegno.  Parecchi  scritture  piene  di  massime  sovvertitrici  e  incen- 
diarie che  si  videro  affisse  per  le  vie  di  Namur  mostrarono  anche  più 
chiaramente  quella  sommossa  esser  opera  delle  Società  segrete. 

2.  £  stato  eletto  a  gran  Vicario  del  Vescovo  di  Coirà  nella  Svizzera  il 
slg.  A.  de  Haller  figlio  del  celebre  Carlo  Luigi  che  scrisse  Del  ristauro 
della  Scienza  politica.  Era  esso  nato  a  Berna  nella  confessione  prote- 
staotica,  ma  seguendo  l'esempio  dell'  illustre  suo  padre  abiurò  ancor 
giovanetto  all'  errore  :  abbracciò  quindi  la  carriera  militare  sotto  le 
bandiere  del  Re  di  Sardegna  e  poscia  lo  stato  sacerdotale  dopo  av6r  fìit- 
to  i  suoi  studii  in  Roma  nel  Collegio  Cermanico.  Servì  qualche  anno 
da  segretario  nella  nunziatura  apostolica  della  Svizzera,  quindi  venne 
nominato  a  curato  decano  di  Calgenen  ed  óra  il  Vescovo  di  Coirà  ve- 
nerando settuagenario  chiamalo  ad  alutarlo  nell'  amministrazione 
della  sua  diocesi.  I  radicali  cercano  di  opporvisi^  ma. non  riusciranno 
nella  maligna  impresa. 

3.  Il  nuovo  organamento  politico  confessionale  di  S.  Gallo  ha  otte- 
nuto valor  di  legge  sebben  abbia  avuto  15  mila  voti  contrarli:  3  mila 
oppositori  di  più  l'avrebbero  fatta  abortire.  Così  il  governo  civile  può 
d'or  innanzi  deporre  qualsiasi  curato  ed  anche  il  Vescovo  senza  pro- 
cesso e  giudizio  canonico,  anzi  neppur  civile,  allorché  gli  sembri  che 
un  curato  abbia  offéso  la  pace  confessionale  nelV  esercizio  del  suo  mi- 
nistero. Per  meglio  comprendere  la  mostruosità  di  questo  Cesarepa- 
pismo  vuoisi  avvertire  che  il  presidente  del  governo  di  S.  Gallo  è 
o^  un  prete  già  cattolico ,  li  quale  è  perdo  divenuto  il  Cesarepapa 
del  chieiicato  cattolico,  del  Vescovo  e  di  tutti  l  curati  della  Diocesi  di 
S.  Gallo.  Vuoisi  inoltre  osservare  che  il  governo  è  composto  di  molti 
protestanti  e  che  perciò  quest'autorità  civile  e  mista  sentenzlerà  de' 
doveri  de'preti  cattolici,  e  che  senza  11  loro  Placito  nessun  sacerdote 
può  ottenere  una  cura  d' anime ,  e  in  virtù  del  loro  Non  placito  ne 
possono  essere  spodestati  ad  ogni  istante.  Ecco  la  libertà  d'un  popo- 
lo libero  per  eccellenza. 

4.  Il  chericato  e  il  popolo  cattolico  della  Svizzera  sono  contristati 
da  questi  dolorosi  avvenimenti  e  da  altri  slmili  già  accaduti  nel  Ti- 
dnc,  ne'  Grlgioni  e  altrove.  Ma  cip  che  più  ci  punge  l' animo  si  è  lo 
scorgere  che  11  male  fii  tra  noi  Immensi  progressi.  Alcuni  anni  ad- 
dietro era  stata  proposta  in  S.  Gallo  una  legge  men  trista  sopra  gli 
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zÉaLtì  eo9tfessi09MlL  Vi  si  opposero  tosto  da  18  a  19  nrtia  cittadini  e  la 
legge  fu  respinta.  Oggi  però  non  si  trovarono  piii  di  15  mila  tocì  òbe 
parteggiassero  per  la  Chiesa  ;  il  che  significa  che  tre  o  qBattro  mila 
mutaron  bandiera.  Così  nel  1S45  le  elezioni  del  Cantone  di  Lucerna 
fùron  tutte  baone  ;  nel  53  più  di  due  terzi  rlusciron  malrage.  Cosà 
pare  y'  è  ragion  di  temere  che  nei  Cantoni  di  Friborgo  e  del  Vallese 
si  vada  raffreddando  TanUco  fervore  per  ciò  che  riguarda  gl'lnteresal 
religiosi*  Le  vessazioni  fatte  a'  cattolici  del  1848  in  poi  oomimnaiio  « 
far  prevaricare  gli  uomini  di  poca  fede  ;  e  se  questo  stato  di  cose  con- 
tinua, avrem  pur  troppo  a  piangere  delle  perdite  ancor  più  deplora- 
bili. Aggiungasi  che  in  questo  mese  d'Agosto  i  Pastori  Riformati  si 
ragunarono  in  assemblea  generale  a  Ginevra,  ove  tra  gli  altri  punti  si 
discusse  de'  mezzi  pti(  efficaci  per  fare  direttamente  o  indirtitammic 
é^' proeeUU  tra  le  popolazùmi  cattotiche.  V'ebbero  da  200  Pastori 
convenuti  da  tutti  i  cantoni  Svizzeri  con  uno  zelo  veramente  straor-* 
dlnario  dopo  tanti  anni  di  noncuranza. 

5.  La  società  storica  delia  Svizzera  tenne  la  sua  seduta  solenne  In 
Soletta.  Al  dire  della  Gazzetta  ecclesiastica  codesta  società  semibra 
informata  da  spinto  cristiano.  Vi  si  trattarono  parecchi  argomenti 
religiosi  ne'  quali  si  segnalarono  specialmente  il  sig.  Hidber  ti* quale 
discorse  degli  spettacoli  religiosi  del  medio  evo,  ed  il  sig.  Conte  Teo- 
doro di  Scherer  che  comunicò  alcuni  frammenti  d'  una  grand-opera 
sopra  gli  atti  e  gli  scritti  de'  romani  Pontefici  de'  tre  primi  secoft. 
U  Autore  fa  vedere  che  T  istoria  de'  Papi  de'  tre  primi  secoli  può  e 
deve  subire  una  correzione  documentata  come  l' ottenne  dal  celebre 
Hnrter  quella  d'Innocenzo  Ili-,  e  che  la  storia  della  Chiesa  romana  non 
abbisogna  d' altro  hiorchè  di  essere  ben  conosciuta  per  riuscir  rera- 
mente  illustre  e  grandiosa. 

COERlu  D*  ORIENTE.  1.  Bombardi! mento  di  Sebastopoli  —  t.  AtUcco  e  presa  del- 
la città  ^  3.  Stupore  e  letisia  cagionati  da  questo  iatto  —  4.  Dicerie  de^ 
giornali. 

1.  Dopo  la  battaglia  di  Tniktir  sulla  Cernala  crebbe  negli  alleai  II 
desiderio  di  usufruture  lo  scoraggiamento  in  che  dovean  natural- 
mente esser  caduti  i  moscoviti.  Conciossiachè  essendosi  trovato,  per 
confessione  dello  stesso  nemico  assai  maggiore  del  supposto  il  nume- 
ro de'  morti  e  feriti  russi,  cioè  sette  generali  e  settemila  nomini,  era 
agevole  lo  sperare  che  quella  vittoria  sarebbe  foriera  d'un'  altra  ancor 
più  strepitosa.  Quindi  i  giornali  d' occidente  prenunciavano  vicinis* 
Simo  un  qualche  fiero  attacco  e  Io  stesso  Imperatore  Napoleone  dicea 
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non  poter  restotere  più  a  lusgo  la  piaiza  assediata.  Dal  canto  suo  11 
Piia^pe  di  Gortsclialu>ff  non  mostrava  o^mai  la  sicurtà  di  prima; 
e  ne'suoi  rapporti  stampati  nel  foglio  di  Pietroburgo  era  costretto  di 
canlessare  che  «  Tiacessairte  tiro  degli  assediami  avea  ocmsidecevoir 
nenie  rallentata  l' esecuzione  de'  laiFori  di  difesa  ».  Il  24  Agosto  Ag«- 
giagncTa  laconicansente  <(  le  nostre  opere  soffrono  »  senza  potervi 
agglngnere  la  solita  frase  «  nottetempo  lipariamo  i  guasti  dei  gioT' 
no  ».  li  30  poi  annunzlara  die  <i  le  galkarle  nemiche  guadagnava» 
toreno  ». 

Quindi  OQD  savio  consiglio  pensò  di  preparare  uno  scampo  al  suo 
eseralo  in  caso  di  grave  disastro.  Perciò  verso  il  fine  d' Agosto  fe 
gltt»re  attraverso  della  gran  rada  un  ponte  di  barche  che  potesse  m- 
Sittare  slenramente  da  Sebastopoli  a'  fcorti  del  nord  i  suoi  gueiTlert 
Il  <|ttal  ponte  e  per  la  facilità  e  per  la  solidità  della  eostnizVone  fia 
pasGUi  Radicato  dagli  alleati  un  capolavoro  d'arte  militare.  Malgrado 
però  di  tali  apparecchi  credevaal  comunemente  dagli  assedlanU  die 
Cortscfaakoff  volesse  tentare  un'  altra  sortita ,  la  quale  quando  pure 
riusdase  Infimata  come  quella  della  Gemala,  sarebbe  stata  di  miaw 
danno  morale  e  materiale  al  suo  eserdto  che  non  la  perdita  di  qnai^ 
die  ferie  della  dita  già  minaociati  a  brcvissinia  distanza  e  spedal'- 
menle  la  toire  di  Halakoff  l)ersagliaia  a  soli  dieci  metri. 

Gli  alleati  tenendosi  sempre  pronti  ad  accogliere  il  nemico  o^  ^ 
M  teesse  incontro ,  non  lasciarono  pertanto  il  bombardamento  e  il 
penero  dell'  assalto  ddla  città.  Il  giorno  6^  7  e  8  di  Sett^nlM^  fa*- 
dc^ipiarono  con  insolito  calore  l'opera  di  distruzione  vomitando  apa» 
veiMo  e  morte  sull'  lafeHoe  SAastopoU  da  ben  settecento  bocdie  di 
camone,  mentre  la  flotta  alleata  &eea  grandinare  senza  posa  le  sne 
bombe  specialmente  sopra  il  forte  ddla  quarantena.  Gortsehakoff  jne 
serireva  gli  effstti  al  suo  'governo  e  sebben  questo  nel  pubblicarne  i 
dlspaod  sopprimesse  un'  ultima  frase  si  seppe  poscia  che  in  essa  dico- 
«asir  perdere  Teserdto russo «on  meno  di  2500  uotntnt  al  giomoi 

2.  Venuto  il  meriggio  deir  8  Settembre  i  Generali  diedero  Tordine 
ddl*  assalto.  Forse  le  più  cruente  pagine  della  storia  hanno  pochi 
traltt  paragonabili  alla  spaventosa  strage  die  allor  succedette.  A  nir 
gliafa  i  valorosi  si  lanciarono  a  morte  presso  che  inevitaUle.  QV  in- 
glesi assalirono  il  gran  Redan,  i  francesi  il  piccolo  Bedan  dd  care- 
nane, U  basUone  eentrale  e  la  torre  di  llalakoff.  Il  liasUone  del  oen- 
tBO  non  fu  potuto  prendere::  i  due  Bedan  vennero  pre^  e  perduti 
tirse  più  d' una  volta.  La  vittoria  adunque  pendette  incerta  parecchie 
ove  fino  alla  caduta  ddla  torre  di  MalakoÀ;  la  quale,  come  fu  detto 
altn  voHc;  è  la  .chiave  ddle  fortezze  meridionali  della  città,  e  formi- 
dabilissima* sopra  tutte  giganteggia.  Dal  contesto  de'  dispaod  sembca 
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che  i  bersaglieri  francesi  cominciassero  con  opporre  agli  artiglieri 
nemici  gì'  in&lllbili  colpi  delle  loro  carabine  mentre  1  zappatori  del 
genio  improvvisavano  una  trincea  che  in  brev*  ora  die  conquistato 
il  colle.  Piantate  colassù  le  loro  artiglierie,  fu  &cile  a'  francesi  il  far 
tacere  la  seconda  linea  di  fortificazione^  il  die  vedendo  i  russi  sgom- 
berarono con  fuga  così  rapida  che  a  molti  costò  la  vita,  e  non  lasciò 
agio  di  provvedere  bastevolmente  al  trasporto  de'  morti  e  de' feriti. 
Anche  i  Redan  vennero  abbandonati  e  col  favor  delle  tenebre  Toste 
russa  lasciò  volontariamente  la  città  varcando  sopra  il  ponte  anzi- 
detto alle  fortificazioni  del  Nord.  Gortschakoff  chiese  ed  ottenne  uà 
breve  armistizio  per  raccogliere  i  caduti  :  cinquecento  feriti  dovette 
abbandonarli  insiem  colla  piazza.  Il  numero  totale  de' rimasti  sul 
campo  non  è  ancor  conosciuto  :  sembra  però  che  gli  alleati  tra  morti 
e  feriti  non  abbiano  perduto  più  di  8  mila  uomini  (6  mila  francesi  e 
2  mila  inglesi).  Il  danno  nelle  vite  de' russi  credesl  di  gran  lunga 
superiore.  Intanto  che  il  russo  si  ritirava  l'esercito  alleato  saliva  in 
sugli  spaldi. della  città^  ma  deli'  entrarvi  era  nulla,  dappoiché  Gort- 
schakofif,  fosse  per  proteggere  la  sua  ritirata  o  più  probabilmente  per 
obbedire  all'  uso  antico  del  suo  paese  di  distruggere  ciò  che  non  si 
può  salvare ,  avea  pilma  seminate  le  vie  di  gran  quantità  di  bombe 
e  appiccato  il  fuoco  alla  città.  Fortezze,  arsenali,  pubblici  e  privati 
edifiziiy  (tranne  poche  eccezioni  dovute  forse  alla  fretta]  tutto  sal- 
tava in  aria  con  tale  spavento  che  pareva  un  finimondo.  Anche  la 
flotta  russa  ancor  inghirlandata  de'  sanguimenti  allori  mietuti  due 
anni  addietro  a  Sinope,  la  cara  flotta  disparve  affondata  e  distrutta 
per  opera  de'  russi  medesimi  che  non  patirono  di  lasciar  in  mano 
altrui  così  ricco  bottino  i.  Cessate  alquanto  le  fiamme  il  Gen.  Pélis- 
sier  percorse  la  terribile  e  domata  Sebastopoli  di  cui  scrivendo  1'  11  a 
Parigi  ((  Il  pensiero,  dice,  non  può  formarsi  un  quadro  esatto  della 
nostra  vittoria.  La  moltiplicità  di  difesa  e  i  mezzi  materiali  che  sono 
stati  posti  in  opera  superano  dfgran  lunga  quanto  si  legge  nella  sto- 
ria delle  guerre )).  4000  bocche  da  fuoco,  150, 000  palle  da  cannone 
e  proporzionata  quantità  di  mitraglia,  di  polvere  e  di  rame  caddero 
in  preda  de'  conquistatori.  Il  danno  sofferto  dal  nemico  si  fa  ascen- 
dere a  80  milioni  di  rubli. 

Questa  perdita  dolorosissima  di  cui  non  esiste  dubbio  veruno  fu 
taciuta  (almeno  negli  annunzi  fatti  di  pubblica  ragione]  dal  principe 
Gortschakoff,  il  quale  si  contentò  di  riferire  al  suo  Sire  sotto  la  data 

1  II  Morning  Post  pubblica  il  novero  de'  navigli  russi  che  trovavansi  in 
Sebastopoli  all'  arrivo  degli  alleati,  e  conta  in  tutto  i08  bastimenti  di  diversa 
raifione  armati  di  2200  cannoni  I 
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dell'  8  Settembre  che  «  La  guarnigione  di  Sebastopoli  dopo  aver  so- 
stenuto un  fuoco  infernale  ha  respinto  oggi  sei  assalti,  ma  le  è  stato 
impossibile  di  sloggiare  il  nemico  dal  basUone  Komiloff  (MalakoflF)  Le 
nostre  braTe  truppe  che  hanno  resistito  fino  all'ultimo  passano  nella 
parte  setlentrionaie  della  città.  »  E  il  giorno  appresso  riferiva  che 
ft  II  passaggio  della  guarnigione  nella  parte  settentrionale  della  piaz- 
za si  è  eseguita  con  straordinario  successo.  In  quesV  occasione  non 
abbiam  perduto  che  un  centinaio  d'uomini:  bensì  ne  abbiara  lascia- 
to nella  parte  meridionale  cinquecento  grayemente  feriti  ». 

3.  La  notizia  della  celeberrima  vittoria  venne  accolta  con  Immenso 
stupore  e  contrarli  affetti  da  tutta  Europa  la  quale  attendeva  da  un 
anno  allo  scioglimento  del  gran  dramma.  In  sulle  prime  V  ebbe  di 
molti  che  non  ci  prestavan  fede  e  non  è  poco  vanto  del  General 
Pélis^er  l' aver  eseguito  un  colpo  a  lor  giudizio  incredibile.  Ma  dopo 
qualche  giorno  dovettero  anch'  essi  chinare  il  capo  e  tributar  lode 
alla  nazione  che  condusse  oramai  a  termine  un  assedio  per  innume- 
revoli circostanze  difficilissimo  e  non  secondo  a  verun  altra  impresa 
di  simil  £itla.  Nella  Francia  specialmente  le  dimostrazioni  di  gioia  fu- 
rono tragrandi.  Parigi  aprì  gratuitamente  i  suoi  teatri  e  spettacoli 
d' ogni  maniera  al  popolo  perchè  festeggiasse  il  glorioso  avvenimen- 
to. Fu  cantato  a  Nostra  Donna  colla  massima  solennità  e  intervento 
dell'Imperatore  e  de'  corpi  diplomatici  e  militari  l' inno  di  ringra- 
ùamento  al  Dio  degli  eserciti^  alla  qual  pia  ceremonia  è  da  esservare 
die  assistettero  pure  (oh  potenza  della  vittoria  1]  il  ministro  del  Sulta- 
no e  r  Emiro  Abd-  el-  Rader  che  or  trovasi  in  quella  capitale.  An- 
che in  Inghilterra  si  tripudiò  senza  fine,  sebbene  la  gloria  dell'  im- 
presa non  sia  divisibile  in  ugual  parte  alle  due  potenze  alleate. 

4.  Or  che  avverrà  in  seguito?  Quasi  tutti  i  giornali  d'Europa  pizzi- 
cano un  po'  del  profeta  e  ciascuno  tira  fuori  da  parecchi  dì  1  suoi  pro- 
nostici. Sarebbe  un  non  finirla  il  solo  accennare  le  utopie  più  stra- 
vaganti che  ci  occorse  di  leggere  in  una  breve  settimana.  Osservam- 
mo con  piacere  che  generalmente  parlando  I  fogli  francesi  &nno  voti 
per  la  pace,  intanto  che  gì'  inglesi  si  mostrano  più  di  prima  furibon- 
di per  la  guerra.  I  pochissimi  periodici  die  hanno  abbracciato  la 
causa  russa  sono  tutti  nell'attenuare  il  valore  della  riportata  vittoria 
e  vorrebbero  &r  credere  che  il  russo  è  ora  poco  men  forte  di  prima 
limanendogli  tuttavia  la  Sebastopoli  e  le  fortezze  del  Norde  più  for- 
midabili di  quelle  del  Sud.  Ha  la  Patrie  tra  gli  altri  rispondendo  a 
ooiali  esagerazioni  osserva  sapientemente  che  fino  a' 9  Settembre  non 
v'ebbe  se  non  una  sola  Sebastopoli  cioè  quella  del  Sud  che  è  la  pen- 
duta: in  questa  gli  arsenali,  I  cantieri,  le  provvigioni  d' ogni.&tta:  al 
di  là  della  baia  avervi  bensì  alcune  fortezze  ma  meno  formidabili 
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4en«  già  espugnate.  Anzi  il  Mimiiewr  avvente  che  esse  non  soporaiio 
lefortificazloni  di  die  è  cifcondata  Parigi.  L' aver  poi  il  Gen.  PéllsaìaT 
chlestatQitlmaoieQleair  Imp.  Napoleone  a  quali  patti  potrdi^  capi- 
tolare OQD  Gottsohakofi  èlndiaio  che  nel  campo  vincitore  si  ha  per 
proluibile  e  forse  prossima  la  disfatta  intera  di  quel  bravo  ma  infelice 
Generale. 

TaR>soDo  i  principali  awenunenti  deHo*  scorso  mese  nella  Crimea, 
eeoendo  i  dispacci  venutid  da  diverse  fonti.  Mancandoci  fino  a  questo 
giorno  \  recconU  offieiaii  e  distesi  deli'  accaduto  ci  sarà  mestieri  di 
ritornare  nei  prossimo  quaderno  sopra  questa  vittoria  la  quale  a  chi 
eonaidera  quanto  sia  costata  d' apparecchi,  di  apese  e  di  sangue ,  e  git- 
ta  un  irapido  sguardo  aopra  le  vicende  che  la  prepararono  deesem* 
tirare  senza  fidlo  una  delle  più  strepitose  dell'  età  moderna  i. 

I  Ecco  i  principali  fatti  degli  alleati  dal  cominciamento  della  guerra  in 
Grìmea  : 

1954   4  Seti.   Imbarco  a  Vama  dell'esercito  francese (25,0tì0}  e  del  turco(SiOOO). 
9  Sttt,    La  flotta  e  l' esercito,  inglese  (25,000)  raggiangono  la  flotta  fran- 
co turca  ali'  isola  de'  serpenti. 

14  S^t.    Sbarco  degli  eserciti  alleati  ad  Enpatoria  presso  il  Forte  vecchio. 

I  russi  non  vi  frappongono  ostacolo  :  l'operasione  dura  sei  ore. 
tO  Sm.    L' esercito  alleato  vince  la  battaglia  di  Alma. 
S7  Mt*   Lo  stesso,  varcata  l'Alma,  il  Belbek  e  varie  altre  correnti,  gìugne 
sulle  dture  di  Balaclava.  Gl'inglesi  occupano  questa  città. 
Esplorazione  di  Sebastopoli. 
Apresi  la  trincea  a  700  metri  dalla  piana. 
Comincia  il  fuoco  contro  la  piaEsa.  Le  flotte  alleate  vi  prmdono 

parte. 
Battaglia  e  vittoria  di  Balaclava. 
Battaglia  e  vittoria  d' Inkermann. 
.  'Presa  del  Cimitero. 
24  MaU'  Spedisione  e  occupasione  nel  mare  d' Asoff. 

15  May.  Gli  alleati. occupano  la  Qernaia, 

7  Mif .  Prendono  il  poggio  verde. 

18  GiuQ,  Assalto  eontro  MalalLoif  andato  a  vuoto. 

16  Àu-     Battaglia  e  vittoria  della  Cernala 

8  Sm.  .Presa  di  MaUkoff. 

9  Ssa.   Cade  Sebastopoli  e  il  russo  |i  ritira  ne'  forti  dei  nord. 

Dair  apertura  delia  trincea  v'  ebbero  adnnque  380  gìontt  di  lavori  eiegfliti 
qunsi  tutti' nel  vivo  sasso  sotto  il  fuoco  della  piassa  e  malgrado  le  sortite  degli 
assediati.  .Invarii  punti  fitran. 'fatte  lino  n  sette  parallele.  DalTapeEtiiim  poi  del 
K«a9iaro.an«gi<iim  di:hoiolMii4a»nilo  «  dixeimi««iMKgiii«mip, 
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9  0tt. 

17  0«. 

V&Qtt. 
1855  12  Mag. 

m. 

COSE  SCiENTIFICHt. 
Trattale  di  cbimica  di  Sebattitao  Pofgoui. 

Gii  acquisti  che  ogni  dì  va  facendo  la  chimica  sono  sì  grandi  e 
a\  ripidi  che  ad  ogni  pòco  ricorre  41  bisogno  o  di  stampar  nuovi  volu- 
mi odi  fiir  nuove  ed  ampliate  edizioni  de'^à  stampati,  i  quali  in 
breve  tempo  ai  hnno  vieti  e  son  lasciati  troppo  gran  tratto  indietro 
dal  corso  progressivo  della  sdenta.  Di  libri  poi  che  ben  rispondano 
alio  scopo  di  ehi  vuole  studiare  a  fondo  la  chimica,  vi  è  penuria  antl 
die  no,  almeno  Della  no^ra  Italia,  di  libri  originalmente  italiani^  sic* 
die  accadde  ai  più  di  dovere  imparare  coiesta  scienza,  come  altre  non 
poche  tra  le  naturali,  da  maestri  stranieri  e  specialmente  dai  francesi 
die  faanDO  in  tal  genere  gran  dovizia  di  opere  eccellenti.  Or  a  questo 
difetto  e  a  quél  bisogno  sopperisce  in  gran  parte  la  nuova  edizione 
(ed  è  la  terza )  che  il  celebre  professore  di  l^erugia ,  Sebastiano  Pur* 
gotti ,  va  ora  Scendo  del  suo  Trattato  di  chimica  applicata  spedale- 
mente  alla  medicina  e  alV  agricoltura.  Finora  non  ne  ha  pubblicato 
che  il  primo  volume,  intitolato  :  Chimicck  inorganica^  metalloidi^  che 
è  un  bel  tomo  in  4.»  piccolo,  di  440  pagine  di  stampa  fina. 

Esso  contiene  due  libri.  li  primo  suddiviso  in  tre  sezioni  presenta 
le  nozioni  preliminari  di  tutta  la  chimica ,  le  quali  comprendono  le 
idee  generali  intorno  all'  oggetto  della  chimica  e  alla  sua  utilità ,  in- 
torno al  corpi  sempiici  e  composti ,  ai  loro  atomi  ed  alle  forze  cui 
SODO  soggetti,  alla  loro  classificazione  e  nomenclatura  e  intorno  alle 
l^gi  atomiche.  Il  secondo  libro  tratta  dei  metalloidi  particolarmente 
considerati  e  loro  metalloidici  composti.  Questi  metalloidi  sono  divisi 
dall' A.  in  tre  sezioni,  la  prima  delle  quali  contiene  i  quattro  metal- 
loidi organogenia  cioè  l'ossigeno,  il  nitrogeno,  l'idrogeno  e  il  carbo- 
nio ,  che  sono  fra  tutti  i  corpi  semplici  senza  &lio  i  più  importanti , 
ed  entrano  come  elementi  essenziali  in  tutte  le  sostanze  della  natura 
organica  ;  la  seconda  contiene  i  metalloidi  non  organogenia  dirette^ 
iBMHte  ossigenabili  e  combustibili y  che  sono  il  boro,  il  silicio,  il  fosfo^ 
ro,  l'arsenico,  il  solfo,  il  tellurio,  il  selenio,- il  tungsteno  e  colombio, 
il  niobio,  ilpelopio  e  l'ilmenio-,  la  terza  contiene  ì  quattro  rimanenti 
metalloidi ,  cioè  il  cloro ,  il  lodo ,  il  bromo  e  il  fluoro ,  i  quali  com- 
piono il  numero  de'  20  metalloidi  finora  conosciuti.  Ai  volumi  ed  al 


128  GRONÀCà  GoinmiPoiuiiiA 

libri  seguenti  rlserba  V  A.  la  trattazione  intomo  al  metalli  ed  ai  loro 
composti  coi  quali  si  termina  lo  studio  della  chimica  inorganica  ^  e 
r  altra  assai  più  complicata  e  vasta  intorno  alle  sostanze  vegetali  ed 
animali  che  formano  l'oggetto  della  chimica  organica. 

I  maestri  della  scienza  potranno  rendere  adeguato  giudizio  dei  pre- 
gi di  questo  primo  volume  e  dei  difetti  che  per  avventura  vi  si  tro- 
vassero. A  noi ,  nel  breve  svolgerlo  e  percorrerlo  che  abbiam  fatto 
parve  un  de'  più  ricchi  e  migliori  libri  che  in  questo  genere  ci  siano 
mai  venuti  a  mano. 

V  Autore  vi  si  mostra  peritissimo  di  tutte  le  chimiche  discipline 
antiche  e  moderne  non  meno  che  dell'arte  d'insegnarle;  imperocché 
nello  esporle  al  giovane  sludiante  intreccia  sì  bene  il  metodo  anali- 
tico al  sintetico  e  va  mescendo  la  storia  della  scienza  e  le  teorie ,  le 
descrizioni  e  le  applicazioni  con  tal  varietà  e  maestria  che  ne  rende 
lo  studio  sommamente  piano  e  dilettevole.  Laonde  ci  giova  sperare 
che  questa  terza  edizione  eh'  egli  va  facendo  della  sua  opera  varrà 
meglio  ancora  delle  due  precedenti  a  vie  più  promuovere  in  Italia  lo 
studio  della  chimica ,  la  quale  per  la  sì  grande  estensione  ed  impor* 
tanza  che  ha  preso  tra  le  scienze  naturali,  è  divenuta  oramai  una  del- 
le parti  più  necessarie  dell'  educazione  scientifica. 


L'  ARISTOCRAZIA 

DELLE  CAPACITÀ 


SOMMARIO 

1  L*iog^;no  vantato  dagl'  ingegnosi  —  2.  conduce  ali*  autorità,  non  è  autorità. 

—  3.  Meglio  direbbesi  capacità,  che  ingegno.  —  4.  Debito  di  obbedire  più 

I  assoluto  che  quel  di  ordinare.  —  5.  Naturalezza  della  legge  delle  capacità.. 

I  -^  6.  Sua  quadruplice  applicatone,  —  7.  quanto  naturale  e  soave,  —  8.  lon- 

tanissima dalla  rigidezza  sistematica,  —  9.  e  conforme  al  yarìo  aspetto  di 
Jiatnra,  — 10.  trascurato  dai  sistematici  che  rovinano  i  popoli.  --11.  Yarii 
pregi  delle  varie  forme  naturali.  —  12.  Applicazioni  storiche,  —  13.  con» 
fermate  dalle  origini  del  Patriziato,  —  14.  risultante  anch'  esso  dalia  capa- 
cità. —  15.  Questa  formazione  è  graduale,  —  16.  e  però  nei  suoi  progressi 
poco  contornata  -*  17.  e  molto  varia  ne'  suoi  risultamenti.  '—  18.  Fra  le 
capacità  una  è  quella  dd  diritto^  ^—  19.  il  quale  può  sopravvivere  alla  ca- 
duta della  società  precedente.  —  20.  Il  diritto  è  massima  fra  le  capacità; 

—  21.  proporzionatìssimo  all'intento  —  22.  non  sol  di  formar  la  società  ma. 
di  perpetuarla.  —  23.  Epilogo.  —  24.  Veri  titoli  delle  capacità.  —  25.  Vera 
base  dell'  obbedienza  sociale. 

1.  Ragionammo  altra  volta  deli'  aristocrazia  degl'  ingegni  e  per 

quanto  alla  pochezza  nostra  fu  conceduto  dalla  luce  etema  del  Vero 

che  consultammo  spassionatamente,  tentammo  spiegare  (diffalcane 

dono  per  altro  quei  vanti  adulatori  con  che  l' ingegno  venne  esal- 

Serie  Uj  voi.  XII.  9 
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tato  da  chi  se  ne  credea  riccamente  fornito)  le  influenze  legittime 
che  esso  esercita  per  voler  supremo  del  Creaiore  nel  ridurre  in 
persona  concreta  quella  astratta  autorità  che  dalla  natura  sociale 
germoglia.  Ed  era  necessarissimo  sceverare  in  tal  materia  dai  veri 
pregi  le  futili  millanterie,  avverandosi  qui  la  favola  del  leone  alla 
statua  d' Ercole:  uh  può  riuscire  stiaoe  che  ai  grand*  ingegni  siasi 
da  molti  scrittori  di  diritto  sociale  dato  lo  scettro,  quando  grand'  in- 
gegni 0  sono  0  si  credono  per  lo  più  cploro  che  maneggiano  me- 
diocremente la  penna.  Alle  cui  trattazioni  ben  potrebbero  i  po- 
polani rispondere  (e  risponde  di  fatto  il  comunismo)  col  leone 
d'  Esopo:  lo  scettro  è  dell'  ingegno  perchè  scrivete  voi;  se  scri- 
vessimo noi  braccianti  lo  scettro  sarebbe  delle  braccia. 

2.  Noi  per  altro  esaminando  accuratamente  il  fatto  vedemmo  es- 
sere veramente  nelle  vie  di  Provvidenza  che  l'ingegno  innalzi  a  poca 
a  poco  al  comando ,  ma  essere  assurda  pretensione  che  l' ing^na 
sia  per  sé  solo  diritto  di  comando.  E  le  considerazioni  colle  quali 
abbiamo  chiarita  e  dimostrata  quella  teoria  ci  pongono  oggi  in  con- 
dizione di  viemeglio  chiarirla  coir  universaleggiarne  la  proposi- 
zjwe  foQdamentale  yor  rend^rìa  in  tal  guisa  feconda  di  pratiche 
«Mseguenze^  dote  pezioaitmaia  di  tutlele  teorie  univeradi  quan- 
àb  don  vere  e  però  incapace  per  sé  di  mai  partorire  i)  falso* 

Dicemmo  guidati  gli  uomini  al  potere  dai  doni  preclari  d*  inge- 
gno. Ma  in  qual  modo  vengono  questi  maneggiati  dalla  Provviden- 
za per  conseguir  queir  intento?  Lo  vedeste,  lettore;  T  ingegno 
predare  posto  ia  certe  coegiunUvre  di  eventi  e  spinto  dall'  amore 
yerso  i  oencittadÌDÌ  opera  in  loro  prò  cose  non  ordinane;  il  bene 
operato  cattiva  a  lui  le  moltitadini  che  imparano  a  riverire  ia  esso 
un  benefattóre  anzi  un  padre  e  ad  aspettarne  prove  novelle-,  il 
consentimento  di  tal  riverenza  ed  espettazione  lo  rende  in  folio 
centro  all'  armonia  dell'  operazione  sociale  ;  l' abitudine  che  si  forma 
■d  popolo  di  trovarvi  questo  priacipie  d'  unità  fia  si  che  aoa  possa 
atterarn  qoeat'  ordine  senza  pubUioo  nocumento;  il  riconosdmeBr 
to  di  questa  necessiti  di  Catto  congiunta  col  debito  di  carità  scam- 
Uevole  produce  il  dovere  nei  sedi  di  mm  alterarlo ,  e  il  debito 
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li  dù  possiede  qael  potere  di  «doperarb  a  ben  pidd)Uco.  Qm^ 
ito  debite  aocompagnato  come  ogni  altro  dal  diritto  di  adetnpir^ 
lo  dèrìeoe  nel  personaggio  prowideoziale  autorità  pubblica  ^  od 
ecco  in  tal  guisa  F  ingegno  preclaro  ÌBvestito  d' autorità  pel  go«- 
Terno  di  quella  eodetà  che  in  lui  acquista  per  la  prima  volta  la 
piflBesaa  deU'  esser  suo  civile.  Per  In  prima  volta,  diciamo,  percM, 
come  gii  fin  da  princìpio  avvertimmo,  noi  parliamo  ora  della  prina 
formazione  dellV autorità  pubblica:  quìstiooe  fondamentale  in  eoi 
sia  la  gran  difficoltà  del  problema  sociale,  superata  la  quale  assu 
meno  arduo  riuscirà  investigare  le  leggi  di  una  qualunque  trasaftis'* 
Siene  secondaria. 

3.  Or  tatto  ciò  che  cosi  abbiamo  spiegato  intomo  alle  doti  e  alle 
influense  dell'ingegno,  o,  come  altri  dice,  del  merito,  a  quai  iitge- 
910  o  a  quel  merito  debV  egli  applicarsi?  A  quello  che  può  rendere 
una  persona  stromento  adatto  an2i  necessario  a  servire  di  centro 
nella  società.  Al  quale  intento  ben  vede  ciascuno  non  recarsi  alcun 
prò  né  dall'ingegno  poetico  né  dal  matematico  ;  non  dall'  arie  andie 
aabJime  di  pilhore  0  scultore,  non  dalla  speculatone  benché  proftMi?* 
dininia  di  psicologo^  di  teologo,  di  metafisico.  Solo  il  merito  e  rin«>* 
gegno  civile  è  quello  da  cui  può  nascere  l' attitudine  straordinaria 
nd  guidare  una  moltitudine  ad  operare  pel  ben  oomane.  La  qua*» 
le  attitndme ,  sebbene  possa  molte  volte  accoppiarsi  a  qualcuna 
delle  doti  d' ingegno  annoverate  poc'  anei,  è  per  altro  da  quelle  to^ 
talmente  distinta-,  e  però  volendo  ridurre  quella  dottrina  a  fomola 
pia  oniveroale  e  più  vera,  inveee  di  parlare  di.aristoorazia  degl'in^ 
gegni  dovremmo  parlare  di  quella  del  merito  civile  0  del  valore  01^ 
vile  ;  della  potenza  in*  somma  di  &re  il  bene  sodalo. 

4.  Ridotto  a  questa  fermola  il  principio  generatore  della  concrete 
sovranità,  potrebbe,  se  mal  non  ci  apponiamo,  svolgersi  con  que»* 
sto  general  teorema  :  «  in  una  società  ove  ninna  persona  determi- 
nata trovisi  ancora  investila  di  pubblica  autorità ,  Y  andamento 
eonsneio  ddla  Provvidenza  ,  e  la  naturale  incHoazione  deHV  uomo 
Ci  al  .cbe  a. poco  a  poco  divenga  superiore  per  diritto  qualcuno  di 
calsfo  che  prioaenpaao  nella  potenza  di  fare  il  pubblioo  beno:  la 
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qual  potenza  quando  abbia  talmente  raccolto  a  sé  d' intorno  le 
moltitudini  che  tutti  ravvisino  in  lei  un  principio  già  stabile  di 
ordine  pubblico  ,  divien  allora  autorità  legittima  ,  imponendo  a 
queir  uom  capace  il  dovere  o  almeno  investendolo  del  diritto  di 
ordinare  la  moltitudine.  »  Le  quali  ultime  parole  accennano  la 
differenza  che  passa  fra  il  dovere  di  obbedire  e  quello  di  cornali* 
dare;  il  primo  molto  più  assoluto  del  secondo.  Condossiachè  il 
debito  di  obbedire  nella  moltitudine  originandosi  dalla  natura  stes- 
sa di  moltitudine  S  uomini  liberi  y  dee  necessariamente  trovarsi 
ovunque  è  tal  moltitudine,  ed  obbligarne  tutti  e  singoli  gli  asso- 
ciati^p  All'  opposto  il  dovere  di  queir  uno  capace  di  ordinare  dipen* 
dendo  dalle  accidentali  sue  doti  e  condizioni,  le  quali  possono  tro^ 
varsi  in  altri  molti ,  o  ad  altri  comunicarsi ,  è  molto  meno  assoluto 
6  può  lecitamente  in  molti  casi  declinarsi ,  se  altro  si  rinvenga  ca- 
pace e  disposto  a  sobbarcarsi  a  tal  peso. 

Si  danno  certamente  dei  casi  in  cui  il  rifiuto  del  comando  potreb- 
be essere  dall*  Alighieri  giustamente  detto  viliate\  e  tal  forse  sariasi 
potuto  dire  per  grazia  d'esempio  in  Camillo  se  avesse  rifiatato  la  dit- 
tatura per  non  correre  contro  i  Galli  o  in  Washington  se  fosse  venato 
meno  ai  gravi  bisogni  della  sua  patria,  come  fu  gran  vanto  dei  Mac- 
cabei r  offerirsi  ai  perigli  che  si  accoppiavano  all'ardua  impresa  dei 
capitanare  il  vacillante  Israello;  di  che  TulUmo  fra  quei  gran  capitani 
mostrò  esser  compreso  nella  sua  conclone  al  popolo  mentre  sottea- 
trava  ai  fratelli,  F  uno  caduto  fortemente  combattendo,  1'  altro  cat- 
tivo per  tradimento.  Ma  tranne  questi  casi»  non  frequenti,  il  cedere 
volonterosamente  il  comando  a  chi  ne  sia  capace  non  solo  non  ò 
per.  sé  biasimevole ,  ma* mostra  in  chi  cede  una  magnanimità  per 
cui  supera  non  solo  i  sudditi  bisognosi  di  governo,  ma  molti  ezian- 
dio fra  i  capaci  di  governare.  E  se  il  novello  eletto  fosse,  come  ta- 
lora accade,  più  atto  ancora  deirabdicante,  il  rifiuto  di  questo,  sa- 
rebbe atto  di  prudenza  e  talora  anche  deUto  di  amor  patrio. 
'  Le  quali  osservazioni  come  giustificano  da  ogni  viltà  il  gran  ri- 
fiuto di  S.  Celestino,  cosi  confutano  l'orgoglioso  epifonema  del  pro- 
testante Burlamacchi,  che  condannando  ogni  abdicazion  di  poterò 


BELLE  CiPACrri  i33 

iotima  generalmente  ad  ogni  prìncipe  ;  un  re  dee  mùrir  $ul  irono. 
Mille  sono  nella  stona  le  abdicazioni  benedette  ed  ammirate  dai 
posteri,  perchè  salutari  alla  società  e  suggerite  or  da  eroismo  civile 
or  da  umiltà  cristiana.  E  quante  volte  air  opposto  un  pretendente 
ostinando^  senza  vera  necessità  nel  sostenere  iproprii  diritti  ha  po- 
sto a  soqquadro  una  società  a  cui  rìnunziandovi  eroicamente  avreb- 
be restituita  la  cahna  ! 

8.  La  formola  del  teorema  da  noi  recata  poc'anzi  generalizza, 
come  ognun  vede*  i  pretesi  diritti  dei  grandi  ingegni,  e  mostra  che 
ogni  capacità  adattata  a  soddisfare  un  bisogno  delle  moltitudini  ten- 
denti ad  associarsi  può  servire  di  stromento  in  mano  della  Prov- 
videnza per  attuare  in  persona  determinata  la  sociale  autorità. 
Questa  formola  poi ,  avvertitelo  di  grazia ,  cortese  lettore ,  non  è 
una  astrazione  teorica,  un  sistema  da  noi  immaginato-,  ma  una 
semplice  osservazione  del  fatto  naturale  e  delle  cause  che  storica- 
moite  lo  producono,  paragonate  cogl*  impulsi  psicologici  che  muo- 
vono costantemente  per  lor  natura  gli  uomini  associati.  È  naturale 
all'uomo  voler  Tordine  nella  società,  naturale  il  chiederlo  a  chi  può 
prodarlo,  naturale  il  sentirsi  obbligato  a  conservarlo ,  naturale  per 
oons^aenza  il  riverire  quella  capacità  da  cui  lo  sperò  e  l'ottenne. 

6.  Ora  poi  se  vogliate  scendere  via  via  dal  meno  al  piìi  concreto, 
altro  non  avrete  a  fare  che  investigar  quali  sieno  quelle  capacità 
che  ad  una  moltitudine  possono  dare  nelle  varie  sue  condizioni 
r  indirizzo  necessario  alla  sociale  unità.  Le  quali  capacità  sebbene 
risultino  ordinariamente  dal  misto  di  molte  e  varie  doti,  pure  pos- 
sono agevolmente  ridursi  a  quattro  generali  categorie  secondo  i 
quattro  supremi  bisogni  dell'essere  sociale.  Il  quale  riguardato  nelle 
principali  sue  parti  abbisogna  di  sicurezza  nell'  essere,  di  sostenta- 
mento nel  corpo,  di  giustizia  nelle  relazioni  sociali ,  di  verità  nella 
suprema  sua  parte,  Y  intelligenza.  Per  lo  che  le  capacità  che  pos- 
sono a  poco  a  poco  insediare  una  determinata  persona  in  cui  si  mo- 
strino con  qualche  eccellenza,  sono  la  capacità  del  difendere  Y  esi- 
stenza sociale,  dell'  agevolarne  la  sussistenza,  del  coordinarne  giu- 
stamente le  relazioni,  dell'assicurare  quest'  ordine  di  giustizia  sulla 
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base  incoacussa  della  verità.  A  proporzione  che  una  persona  pri- 
meggerà in  alcuna  di  queste  capacità,  potrà  con  essa  divenire  stro- 
mento  d' ordine  in  mano  alla  Provvidenza  :  ma  allora  principalmen- 
te sarà  probabile  che  tale  veramente  divenga ,  quando  F  indole  di 
sua  capacità  si  troverà  pili  armonizzata  con  T  indale  rispettiva  dei 
bisogno  sociale  ^. 

7.  Dopo  quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato,  questa  legge  coA  spe- 
cificata rifulge»  se  il  nostro  opinare  non  e'  inganna,  di  una  coiai  sua 
quasi  metafisica  evidenza,  che  sembra  dispensarci  da  ogni  ulteriore 
dimostrazione.  Mercecchè,  posto  ciò  che  abbiam  detto  che  il  diritto 
di  governare  s' ingenera  dal  bisogno  sentito  nella  moltitudine,  dalla 
capacità  di  soddisfarlo  nell'  uom  preclaro,  dall'  ordine  pubblico  che 
ne  risulta  e  prende  sotto  lui  consistenza,  e  dalla  morale  inviolabilità 
di  quest'  ordine  quando  una  volta  si  costituì  ^  non  è  chi  non  veda 
potere  il  bisogno  delle  moltitudini  variamente  predisporle  secondo 
le  quattro  categorie  testé  noverate,  ed  essere  ridicolo  il  supporre 
che  predisposte  da  una  specie  dì  bisogno  ricorrano  per  aiuto  ad  al* 
tre  capacità  fuor  di  quella  che  a  soddisfar  quel  bisogno  è  proporzio* 
naia.  Un  popolo  bisognoso  di  aiuto  in  guerra  non  andrà  certamente 
a  scegliere  il  dittatore  fra  i  giureconsulti  -,  né  stretto  da  carestia  di 
viveri  potrà  sperar  sostentamento  dalla  dottrina  dei  metafisici. 

Ma  questa  che  potremmo  dire  prova  metafisica,  dedotta  dai  ter- 
mini stessi  del  problema,  verrà  e  confermata  e  chiarita  dalla  storica 
osservazione  sotto  due  aspetti. 

8.  £  in  prima  generalmente  in  quanto  dimostrandosi  col  fatto 
applicabile  la  teorìa  alla  sterminata  varietà  dei  fenomeni  poliiiei  » 

1  Analogamente  a  queste  esaervaiioBi  ngiona  della  noUHà  U  ch«  Ropsar; 
«  SéUm  ìé$  4ifréreni$  étai§  où  s$  trouv$  ìa  sodété  (itat  de  paia  ou  4$  ^verrv 
habitwUe)  telon  ìet  interétt  anx  quelt  s'attaoké  um  nationy  selon  que  la  con- 
Mcience  publique  ut  plus  ou  mo{n$  droite,  la  eomidèration  publique  t'aceorde 
à  differenti  genret  de  mérite  ou  est  accise  à  de  simplet  avantages  natureU  ou 
eoptèrieurt . .  .  Ainsi  ehez  une  nation  toìyoure  belliqueuse  par  caraetire  ou  par 
néeestiti,  V  arUtiforatie  eera  éitenUellemint  miiitaire  »  ecc.  (Lettret  tur  Vetri- 
m»cra4ie  et  la  propriM  pi«.  67). 
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mostrasi  appunto  per  questo  vera  immagine  espressiva  delle  leggi  d» 
natura  ;  le  quali  nella  toro  CDndamentale  unità  contengono  sempre 
il  germe  della  bellezza  multiforme  che  apparisce  nelle  svariatissime 
applicazioni.  Guidali  da  questo  nostro  principio  noi  non  ci  troviamo» 
costretti,  come  certi  pubblicisti  sistematici,  a  biasimare,  condannare, 
trinciare ,  quante  furono  nella  serie  dei  secoli  le  politiche  aggrega^ 
zioni  d^li  uomini  riprovando  come  stupidi  o  mentecatti  tutti  i  po- 
poli che  dall'arca  sì  diffusero  sulla  faccia  del  globo.  Scempio  dieplo- 
labile  operato  a'  giorni  nostri  spietatamente  da  tanti  e  tanti  che 
creatosi  il  loro  tipo  ideale  di  ottima  congregazione  umana,  menalo 
poi  spieiatamente  il  mazzafrusto  sopra  ogni  istituzione  di  popolo 
che  col  loro  tipo  non  quadri  a  capello.  E  se  di  questa  loro  spieta- 
tezza tu  lor  domandi  ragione  ne  avrai  per  risposta  che  la  perfe- 
zione del  viver  politico  dimora  nella  tale  o  tal  altra  proprietà  della 
soci^:  a  conseguirla  quale  è  spediente  di  temperare  e  oommisu- 
rare  insieme  le  forze  sociali  in  altro  modo  che  non  conobbero  gli 
antichi:  i  confini  p.  e.  della  patria  dover  essere  motto  piii  estest 
del  municipio  ....  quindi  occorrere  che  scemi  la  diretta  parteci** 
fazione  di  ogni  cittadino  al  governo,  e  cresca  invece  la  sicurezza  , 
Fordine,  la  disciplina  ecc.  ecc.  '.  Dalla  quale  esclusività  di  sistemi 
naturalmento  consiegue  un  generale  malcontento  del  proprio  essere 
in  qualsivoglia  società  óve  codeste  dottrine  esclusive  prendano  seg- 
gio :  e  che  la  nazione  governata  a  Monarchia  sospiri  repubblica,  e  la 
repohUica  temperamenti  costituzionali  -,  e  il  picciolo  cantona  elve- 
tico sia  spoglio  di  sua  sovranità  per  ingigantirlo  in  unità  federale, 
e  la  monarchica  unità  spagnuola  venga  allettata  a  eomponimento 
lederativo  di  redivive  province  \  e  in  somma  la  smania  del  nuovo 
tolda  perpetuamente  a  sovvertimento  deH*  antica  tranquilità. 

9.  Se  aU*  opposto  rìguardist  F  autorità  quale  è  venunente  parto 
di  natura,  e  hi  natura  esplicantesi  in  mille  forme  diversa  mercè  la 
varia  necessità  deBe  moltitudini  nella  diversità  delle  amtinganze 

i  Mahiani  deir  oUima  Congr.  umana  nella  Riv.  Coni,  an.  2 ,  v.  ^ ,  pag. 
M7,e8B. 
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sociali,  eia  varia  attitudine  degli  uomini  insigni  destinati  dalla  Prov- 
Tidenza  a  soddisfarvi  ;  si  vedrà  non  esservi  in  natura  queir  unico 
tipo  in  cui  ogni  società  debba  o  buono  o  mal  suo  grado  forzata- 
mente mostrarsi  per  essere  ottima  nelle  sue  condizioni  :  ma  vane 
dover  essere  nella  varietà  delle  cause  generative  le  forme  sociali, 
come  varie  sono  le  fisonomie,  le  abitudini,  le  stature,  le  complessioni 
e  per  conseguenza  gli  abiti,  il  vitto,  e  ogni  altro  materiale  e  moral 
sussidio  negV  individui.  E  come  in  ciascuna  di  queste  varietà  indi- 
viduali si  trovano  e  vantaggi  e  discapiti,  né  può  dirsi  assolutamente 
migliore  la  torosa  saldezza  di  Entello  o  di  Argante  piCi  che  la  celere 
agilità  di  Darete  o  di  Tancredi,  cosi  non  può  dirsi  ottima  pi&  questa 
che  quella  grandezza,  pid  questa  che  quella  forma  politica  di  società, 
se  non  si  pone  anzi  tratto  come  assoluto  e  indecUnabile  un  cotal  fine 
sociale  che  prescriva  assolutamente  e  indeclinabilmente  i  mezzi  atti 
a  conseguirlo.  Il  qual  fine  assoluto  e  indeclinabile  non  potendo  essere 
suUa  terra  cosi  per  la  società  come  per  Y  individuo  se  non  il  vivere 
onesto,  riesce  per  conseguente  impossibile  fuor  dell*  ordine  mora- 
le una  ragionevole  soluzione  di  quel  problema  che  tante  volte  udia- 
mo proporsi:  «  qual  sia  V  ottima  forma  di  congregazione  umana.  » 
10.  Ed  ecco  perchè  quando  poi  si  viene  alle  applicazioni  pratiche, 
i  pubblicisti  sistematici  compariscono  in  fatto  poco  altro  che  cer- 
velli poetici,  guidando  ciechi  un  cieco  a  traboccar  nella  fossa  senza 
mai  trovare  un  punto  ove  la  malmenata  società  concordi  e  si  ras- 
sodi. La  ragione  è  questa  che  ogni  testa  si  foggia  da  sé  medesima 
il  tipo  della  perfezione  materiale  del  viver  politico  a  norma  degFin- 
teressi  che  personalmente  più  sente.  E  se  ad  un  animo  vano  ed 
ambizioso  a  cui  bene  supremo  sembrerebbe  nell'  individuo  il  dider 
hic  est  del  Venosino  o  il  regere  imperio  populos  del  Mantovano,  oc- 
corra fissare  F  ideale  della  società,  ne  avremo  queir  idolo  d' Italia 
che  vien  sognato  da  molti  politici,  tornata  grande  e  potente  al  ban- 
chetto anzi  air  egemonia  delle  nazioni.  Ma  se  per  giungere  a  tale 
egemonia  Genova,  vegga  ecclissarsi  lo  splendor  del  suo  patriziato  o 
accomunarsi  ad  altri  porti  V  ampiezza  del  suo  commercb;  se  a  To- 
rino smuccino  di  mano  le  redini  del  centralismo  ,  se  nel  deserto 
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Palazzo  de'  Pitti  ammutolisca  la  maestà  granducale  e  cosi  via  via  si 
pungano  certi  interessi  che  trovano  loro  soddisfacimento  (eson 
pur  molti }  nella  minore  ampiezza  del  territorio  -,  allora  a  chi  va- 
ghe^pai  quegF  interessi  Y  idolo  unitario  prenderà  forme  di  demo- 
ne sterminat(H*e;  a  tutti  i  vantaggi  della  grandezza  unitaria  prevar- 
ranno gr  interessi  dei  municipalismi  confederati.  Avranno  allora 
bd  gridare  gli  unitarìi  contro  la  grettezza  di  codesto  municipali- 
SI11O9  contro  la  viltà  delF  amor  proprio  e  dell*  interesse  ecc.  La  na- 
tura rìpiglierà  il  suo  ascendente  e  mostrerà  che  la  pretesa  perfezion 
sociale  è  bifronte  come  tutte  le  cose  della  terra,  che  il  grande  non 
è  sempre  comodo,  il  glorioso  non  sempre  utile,  il  geometrico  non 
sempre  piacevole^  che  in  somma  è  tirannia  volere  imporre  ad  una 
intera  nazione  che  rinneghi  i  suoi  gusti ,  le  sue  tradizioni ,  le  sue 
abitudini ,  i  suoi  diritti  per  acconciarsi  al  despotismo  di  un  tipo 
ideale  e  di  un  cervello  utopistico. 

11.  Queste  considerazioni  non  mirano  già  a  negare  che  vi  sieno 
certe  doti  le  quali  astrattamente  parlando  in  ogni  società  sareb- 
bero pregevoli  se  fossero  ottenibili  e  compossibili  colle  altre:  mi- 
lano  solo  a  biasimare  F  assurda  pretensione  di  volere  cJhe  tutti  ad 
una  dieno  la  preferenza  e  a  mostrare  la  necessità  non  meno  che  il 
dovere  di  accettare  quelle  che  T  ordine  morale  e'  impone ,  e  che 
sole  possono  ad  una  società  meritare  rispettivamente  alle  sue  coa- 
dizioni il  titolo  di  perfetta  :  titolo  che  ciascuna  può  meritare  appi- 
gliandosi a  quelle  forme  che  nelle  varie  contingenze  le  vengono  im- 
poste pel  dovere  qhe  germina  dalla  varietà  dei  bisogni  e  dalla  varia 
attitudine  di  chi  può  soddisfarli.  Il  che  come  risulta  dalla  legge  per 
noi  stabilita,  cosi  trova  una  valevole  conferma  nelle  varietà  che  co- 
stantemente osserviamo  dell'  andamento  sociale,  e  nella  approva- 
zione della  coscienza  di  tutte  le  genti  che  mai  non  sognarono  di 
condannar  come  illecite  codeste  varietà  quando  scendeano  dalle 
l^i  eteme  dd  diritto. 

12.  Se  poi  vorremo  inoltre  in  modo  anche  più  storico  esaminare 
la  formazione  dei  varii  stati,  si  vedrà  viemeglio  come  la  dottrina  fin 
qui  stabilita  altro  non  sia  veramente  se  non  la  legge  costantemente 
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seguita  dalla  natura.  La  quale  non  solamente  ci  presenta  nei  wwrìi 
tempi  varie  forme  di  società  risultanti  da  bisogni  diversi  nei  popoli 
e  da  diverse  attitudini  a  soddisfiarli  nei  loro  primi  reggitori  ^  caa  nei 
vari!  periodi  ad  progresso  civile  ci  mostra  primeggianti  quei  ca* 
ratteri  di  reggitore  che  sono  più  conformi  al  perìodo  delF  inciviU* 
mento.  Laonde  nelle  società  esordienti,  ove  più  gravi  si  fanno  sen- 
tire i  materiati  bisogni  di  sostentamento  e  difesa,  ricchezza  e  valor 
Hiilitare  sogliono  condurre  le  moltitudini  a  riverenza  di  certi  Capi; 
e  Re  di  società  ancor  rozze  sono  or  ricchi  patriardii  or  guerrieri 
valorosi ,  laddove  nelle  società  già  progredite  meglio  si  riveriscono 
le  influenze  ieratiche  e  la  sapienza  legislatrice  j  e  Romolo  precede 
Numa  e  fra  i  Germani  barbari  primeggiano  i  guerrieri  mentre  in 
Roma  Civile  fioriscono  i  giureconsulti  e  dopo  Io  sperpero  dell'  im^ 
pero  Romano  prima  risorgono  le  società  per  la  ricchezza  e  il  valore 
di  Baroni  e  di  Comuni  ^  poi  risorgono  gli  studii  della  gìurispnideaM 
e  deir  amministrazione. 

13.  Analoghe  a  queste  sono  le  osservazioni  che  Ux  si  potrebbono 
intorno  alla  istituzione  del  patriziato,  il  quale  altro  non  è  finalmente 
nella  idea  di  natura,  se  non  un  corpo  di  governanti  secondarii  me- 
diante il  quale  scende  dall'  unità  centrale  nelle  moltitudini  l' armo^ 
nia  della  operazione.  Or  questi  governanti  secondarii  allorché  ven- 
nero formati  dalia  natura  o  a  seconda  dei  suoi  indirizzi,  partecipa- 
rono 0  poco  0  assai  di  quella  capacità  quadruplice  che  vedemmo 
ttótè  risultare  dalla  natura  stessa  de'  bisogni  sociali  ^  e  prossimi  a 
nobiltà  furono  riputati  e  riconosciuti  i  militari  sacrificati  a  difendere 
U  società  colla  vita,  i  grandi  proprietarii  generosi  a  sostentarla  oon 
la  ricchezza,  i  magistrati  destinati  pubblicamente  ad  amministrar  la 
giustìzia,  gli  scienziati  dichiarati  per  laurea  dottorale  ingegni  ec- 
cellenti ,  0  nel  riparar  la  vita  oon  la  medicina,  o  nell'  assicurar  la 
giustizia  colla  giurisprudenza;  senza  nulla  dire  degli  ecclesiastici 
la  cui  suprema  dignità  si  profondamente  sentita  dai  popolo  credente 
diede  al  Clero  per  tutto  Europa  il  primato,  finché  non  sopravvenne 
a  falsare  il  dettato  di  natura  quella  che  prima  fu  detta  riforma,  poi 
meglio  rivoluzione ,  siccome  quella  dw  rivoltò  sossopra  tutto  lo 
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stato  naturale  deHe  cose  altorandoue,  non  la  posizione  matek^iale; 
laa  ì  dottrioali  e  morali  principi!. 

i4.  Quella  gran  mente  e  braccio  robustissimo  del  primof Napoleone 
senti  r  ineluttabile  importanza  di  un  patriziato  y  ma  non  comprese 
a  pieno  che  dal  governante  politico  esso  può  piuttosto  riconoscersi 
che  crearsi.  Onde  rifece  una  nobiltà  mal  radicata  in  natura  e  pmV 
di  poca  durata,  se  quella  parte  ne  togli. che  traeva  gli  splendori 
daHe  imprese  militari,  le  cui  famiglie  oggi  ancora  serbano  una  par- 
te di  quello  splendore  che  le  vittorie  procacciarono  al  nome  del  pri* 
mo  loro  fondatore.  Ma  la  forza  delle  cose  fece  si  che  atterrato  il  gi*- 
gante  pullulò  in  mezzo  ad  una  società  ligia  tutta  ai  materiali  inte- 
ressi 4|uella  aristocrazia  che  sola  potea  soddisfarli,  l'aristocrazia  della 
pecunia  e  dei  banchieri  i  e  quella  delta  cabala  e  deìsettarii:  la  pri« 
ma  speciale  appUeasione  o  imitazione  deli'  aristoerazia  territoriale, 
la.  seconda  fslsificazirae  turpe  e  truculenta  della  nobiltà  militare. 

È  dunque  evidente  andie  per  btto  storico  ciò  che  vedeauno^  in*** 
segnarcisi  dalla  naturale  teoria  sociale.  Gli  uomini  che  si  assodano 
soUa  rirapulso  di  qualche  bisogno  comune  riverìseono  naturalmen- 
te per  capo  colui  nel  quale  trovano  maggior  ci^aeità  per  soddisflr^ 
lo;  e  r  ordino  che  in  tal  guisa  viene  fra  loro  a  stabiKrsi  fiotmaa 
poco  a  poco  e  la  società  stabile  in  quella  moltitudine ,  e  V  autoritt 
l^ttima  io  quel  capo  che  la  ordin^^  e  qyalche  preminenza  nei  mi^ 
giiori  che  vi  cooperarono. 

m.  dò  che  fin  qui  abbiam  ragionato  e  che  abbiam  ridotto  a  for-* 
Diob  generale,  riguarda,  come  dicemmo,  una  società  nascente  ove 


i  n  eh.  L.  RoPBRT  nelle  belle  sue  Lettres  tur  V  AHttocratie  da  noi  giè  loda- 
te altra  volta  fa  osservazioni  analoghe  e  sopra  l' aristocrazia  militare  surta  nel 
primo  impero  e  sopra  l'ecclissi  in  cài  tosto  si  oscurò  e  sopra  l' aristoerazia  della 
pecunia  succeduta  alla  militare,  e  sopra  il  naturai  diritto  delle  eapedlà  a  dive- 
■ire  inaentibilmente  una  vera  arìatocrazia.  £  considerando  a  quali  ignobili  co*- 
patita  di  ciarlieri,  di  mo%%*  orécchi^  di  poetastri,  di  osceni  romanzieri  fu  dato 
per  ultimo  lo  scettro  della  società ,  concbiude  con  una  terribile  verità  :  «  dite 
pur  se  volete  che  la  nobiltà  non  è  più  cosa  dei  tempi  nostri:  avete  ragione:  le 
aristocrazie  da  cui  si  accetta  adesso  il  giogo  nulla  pih  hanno  di  nobile.  »  (£<i- 
ir99  tee.  pegg.  5S,  54,  69). 
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rordine  e  rautorìtà  stanno  in  sul  formarsi  :  e  in  qaesto  periodo  egli 
è  chiaro  che  l'uno  e  Faltra  non  possono  ravvisarsi  ricisamente  for- 
mati e  scolpiti  con  quei  tratti  caratteristici  che  a  società  già  forma- 
ta si  addicono.  E  facciamo  questa  osservazione  per  inculcare  ai  no- 
stri lettori  un'avvertenza  senza  la  quale  la  storia  passata  comparisce 
sempre  nelle  ombre,  e  la  società  presente  vacilla  sempre  senza  base. 
Spieghiamoci. 

Vi  sono  certi  pubblicisti  che  vorrebbono  introdurre  nei  progres- 
sivi incrementi  della  vita  sociale  il  fare  positivo  e  riciso  dei  proce- 
dimenti civili.  Nei  quali  ordinariamente  ogni  diritto  ,  ogni  dovere 
si  fonda  sopra  documenti  ed  atti  legali  nei  quali  ogni  formola  ha  il 
suo  preciso  valore.  E  questo  procedere  è  sommamente  ragionevole 
nelle  materie  di  gius  civile,  le  quali  presupponendo  una  società  già 
costituita  regolarmente  con  leggi  o  scritte  o  per  lo  meno  costante- 
mente riconosciute ,  vengono  dalle  leggi  medesime  regolate  eoa 
quella  maggior  precisione  che  nelle  cose  umane  può  rinvenirsi.  Ma 
nelle  formazioni  delle  società  succede  e  dee  succedere  quel  che  in 
ogni  altra  generazione  di  essere  novello  ;  in  cui  l'  alterazione  del 
primo  dee  necessariamente  precedere  alla  formazione  del  secondo,  e 
in  quel  periodo  di  alterazione  le  forme  dell'  esser  primo  cedendo 
il  luogo  insensibilmente  a  quelle  del  secondo,  debbono  dare  all'es- 
sere intermedio  un  non  so  che  di  misto  e  confuso  tra  l' antico  e  il 
nuovo  essere ,  ove  niun  occhio  benché  esercitatissimo  potrà  sem* 
pre  ravvisare  e  determinare  con  esattezza  e  i  contomi  e  le  tinte. 
Cosi  avviene  al  primo  albeggiar  dell'  aurora  che  non  sai  se  dir  si 
debba  o  giorno,  o  notte  *,  cosi  un'  acqua  passa  dal  diaccio  al  bol- 
lente per  certi  gradi  che  tu  non  saprai  dire  se  meglio  si  appellino 
caldi  o  freddi. 

16.  Or  queste  insensibili  sfumature  essendo  necessaria  conse- 
guenza delle  mutazioni  per  cui  una  sostanza  si  trasforma  in  un'  altra 
non  è  chi  non  veda  doversi  incontrare  come  in  ogni  altra  anche  nelle 
metamorfosi  sociali.  In  questi  periodi  le  obbligazioni  degl'individui 
appariscono  molto  più  spiccate  che  i  diritti  e  doveri  sociali  ]  perchè 
gì'  individui  hanno  l' essere  loro  compiuto  ,  la  società  e  l' autorità 
un  essere  soltanto  rudimentale  ed  incoato.  E  se  tu  chiedi  che  in 
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ciascun  momento  si  determini  in  qual  mano  trovisi  allora  questo  o 
ipiel  diritto  di  governante,  sari  molte  volte  difficilissimo  il  determi- 
nario.  Ma  non  cessa  per  questo  il  naturale  andamento  del  mondo 
sociale,  risaltante  per  sua  natura  dal  naturale  andamento  degF  in- 
dividui. In  ciascuno  di  quei  momenti  le  persone  private  poste  in 
necessiti  di  operare  sentono  dall'un  canto  l'impulso  dei  bisogni,  dal- 
Faltro  i  àoyeri  della  coscienza,  e  regolando  i  primi  colle  norme  dei 
secondi  vengono  condotti  a  poco  a  poco  dalla  Provvidenza  con  u- 
gnale  soaviti,  gli  uni  alfobbedienza,  gli  altri  al  comando,  finché  un 
noovo  ordine  si  costituisce,  ravvisato  bensì  a  suo  tempo  dalle  mol- 
Ulndini,  ma  da  loro  non  preconcetto,  non  creato  e  talora  né  anche 
Toluto.  Accade  insomma  generalmente  alle  societi  rinascenti  ciò 
che  all'ultima  effimera  repubblica  di  Francia  la  quale  spuntò  un  bel 
giorno  inaspettata  dal  tafferuglio  di  Febbraio,  senza  che  nessun  la 
TOlesse  (personne  firn  vouìait). 

17.  Questo  progressivo  incremento  d' ogni  novella  societi  che  si 
formi  vuoisi  tenere  perpetuamente  innanzi  agli  occhi  per  ben  com» 
prendere  ciò  che  abbiam  detto,  o  per  dir  m^lio  ciò  che  opera  la 
Provvidenza  affine  di  personificare  in  determinato  individuo  Fastri^t- 
ta  autoriti  che  compete  per  natura  ad  ogni  essere  sociale.  E  non  è 
chi  non  vegga  poter  quindi  germinare  le  societi  sotto  mille  forme 
diverse,  potendo  la  capaciti  rinvenirsi  non  solo  in  varie  indoli  d'in- 
gegni ,  ma  anche  in  vario  numero  di  persone.  Onde  é  che  potri 
l'autorìti  posarsi  or  sopra  uno  or  sopra  molti,  secondo  che  uno  o 
molti  primeggiano,  e  secondo  che  il  bisogno  sociale  richiede,  o  V  u- 
niti  di  una  sola  mente  guidatrice,  o  il  concorso  di  molte  ricchezze, 
o  il  valore  di  molte  braccia  ecc.  E  questi  elemenli  diversi  potendo 
fra  loro  variamente  contrastarsi  e  contemperarsi,  potranno  dare  oc- 
casione al  nascimento  di  mille  diversi  temperamenti  politici  tanto 
naturali  e  soavi  a  coesistere,  quanto  sono  ordinariamente  violenti, 
artificiali,  meccanici  i  temperamenti  degli  odierni  politici  eterodossi, 
impotenti  appunto  a  sussistere  nelF  avvenire  perché  non  abbarbi- 
cati per  veruna  radichetta  alla  realti  del  passato. 

18.  Tutto  ciò  che  fin  qui  abbiam  detto  era,  come  ben  vedete,  un 
oorrettivo  di  quella  malintesa  prerogativa  dei  grandi  ingegni  per 
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cui  certvUni  vollero  trasformaf e  io  dirUlo  ciò  che  è  solo  mexae  per 
/omMtrlo  nelle  mani  della  Provvidenza.  In  questa  formazione  Essa 
procede,  diciamo  cosi,  per  le  vie  simpatiche  ddia  persoasione,  traon^ 
do  le  moltitudini  a  consentire  airautorìtà  di  quel  capo  ch'Ella  stass» 
ha  scelto,  colla  forza  degF  interessi,  delle  simpatie,  degli  affetti  che 
oit()ngono  senza  comando,  legano  senza  obbligazione.  Ma  è  forse 
questa  la  sola  vìa  che  dalla  Sapienza  infinita  e  possa  e  soiglia  ma-< 
neggiarsi?  Se  noi  supponessimo  esordienti  sempre  lesodeti  in  mw 
moltitudine  d' individui  perfettamente  indipendenti  fra  dì  kuro,  bcnì 
potremmo  per  fermo  trovare  aRro  legame  che  li.  congìunga  tranne 
qUeak)  spontaneo  d' interesse,  di  simpatìa,  dì  afletto.  Ma  conside'^ 
t$iaào  noi  non  un  mondo  immaginario,  che  potò  forse  verificarsi  in 
qualche  rarissima  congiuntura;  sibbeoe  il  mondo  reale  olia  perpe^ 
Mamente  abbiam  sotto  gli  occhi  -,  è  facile  lo  scorgere  che  al  dissol-^ 
versi  per  una  causa  qualunque  di  tumulto,  dì  stermioios  di  àeev^ 
pitezza  una  soci^età  fatiscente  sopravvivono  negl*  individui  netaggio> 
deirordiee  caduto  molte  obbligazioni  e  relazioni  speciali,  le  qnrii 
non  caddero  c0t  cadere  di  queir  ordine  più  ampio^c^  tutte  abbrae* 
dava  e  confortava  le  secondarie  relazioni.  Cosi  per  e^gien  d-  esemr 
pio  alifi  sfasciarsi  di  quel  colosso  ohe  fu  il  romano  impere,  filante 
aetottomie  rinacquero  di  genti,  di  province,  di  munieìpiil  Ciaocm 
dei  qaatt.  ordini  legava  molte  dorporaìionì  e  fiimiglte  per  mode  ohe 
queste  efrano  Uitt'  al^o  ehe  indipendenti,  non  obeoù  che  gì'  indivi- 
dui dei  quali  ciascuno  di  essi  era  composto.  Questi  ìodÉvidiH:  admt^ 
que,  queste  corporaziont  poteano  per  molti  dritti  trovert»  sààm^ 
bievolmente  vincolati ,  per  modo  che  gU  uni  dagli  altri-  venissero^ 
indotti  a  nuove  e  determinate  forme  sodali  non  gii  soltanto  colle 
attrattive  deir  afi«tto  e  delF  interesse,  me  col  valore  eziandio  di  un 
dliitto  prevalente.  Lo  veggiamo  accadere  qnolidianamente  anche  ti 
dk  nostri  :  e  se  la  disfatta  del  Sonderbend  nen  fosse  stata  ìagimato^ 
trionfo  del  tradimento;  e  la  confedecazione  unitaria  degli  svimeli 
risoltasse  veramente  dal  volontario  consenso  delle  sovranità;  canto-* 
nali  \  le  province  e  città  svizzere  si  troverebbero  oggi  morahnen4e 
ehbligate  al  governo  unitario  come  in  altri  tempi  erano  al  governa 
del  Cantone  rispettivo.  £  se  tutti  i  prindpi  che  legìttmapaaiite  m 


IIéIni  sovraneggiano  ootisentissero  in  fitti  a  eostìtukte  un  corpo 
4i  federazione  costante,  tutti  i  rispettivi  loro  sudditi,  le  famiglie,  i 
«omuni,  le  province  si  tronferebbero  legati  al  centro  federale  per 
^[udla  fnedesima  autorità  sovrana  nella  quale  riveriscono  oggi  ta 
pienezza  di  aatonomia  politica. 

19.  La  forza  consociaote  del  dritto  comparisce  in  queste  due  ipo- 
tesi in  tutta  la  sua  ampiezza  ed  evidenza,  perchè  si  esercita  in  soeletl 
fpi  esistenti  e  compiute.  Nelle  soci^  cadute  in  rovina,  in  dìssoW 
Tioiento,  le  relazioni  universali  trovandosi  sciolte,  questa  ampiezza 
e  chiarezza  di  <AbIigazioni  sociali  raro  è  che  obblighi  a  novelle  coin*^ 
Mnazioni  co^  chiare  e  determinate.  Ma  qaante  continuano  a  sassi- 
'Srtervi  relarioni  domestiche  e  cìviK  non  alterate  dalla  cessazii^ne  dd 
«opreme  vincolo  sociale!  Cessavano  forse  di  appartenere  alle  Istmi- 
^ie  remane  in  varie  parti  del  caduto  impero  gli  antichi  loro  iMifen- 
di?  Si  scioglievano  pel  cangiamento  politico  le  attinenze  delle  fami- 
'^lie,  le  relazioni  di  gratitudine,  idehiti  d'interesse  ecc.  ecc.  ?  Se  tutti 
codesti  diritti  sussistevano  e  continuavano  ad  obbligare,  chiaramen* 
4e  Si  vedovile  potea  con  essi  la  Provvidenza  additare  sMe  società 
nnascenti  or  questo  or  quello  or  anche  molti  indivtdtii.come  atti  e 
necessari!  al  governo,  quando  1-  anteponvé  un  altf  o  avesse  potuto  in«- 
dorre  violazione  dì  alcun  dirttto.anteriore,  né  t  Bgli  avrebbero  po- 
talo ^ttrtirsi  air  autorità  del  loro  padre  1,  nei  cittadini  a  quella  M 
iar  uiunicipio,  né  certe  genti  a  quella  dei  loro  regoli  i  quali  ffA  màtr 
deir  impero  non  aveano  perduti  i  diritti. 

99.  Ora  in  tuttt  codesti  casi^  ella  applicabile  la  regola  da  iioi 
poc'  anzi  fonnoMa?  Può  egli  dirsi  anche  in  quei  casi  essere  prinei'- 
]M0  di  personificazione  deU*  autorità  la  potenza  di  fare  il  poMMico 
l>ene?  Rispoodiaiiio  che  si,  ed  anzi  aggiungiamo  applicarsi  ^ui  la 
n^da  delle  capacità  in  tutta  la  sua  forza  essendo  il  diritto  la  poten- 
za maggiore  die  eseneitar  si  possa  per  condarre  ad  unità  la  molti- 

i  il  càuto  eh.  RvPSRT  neli'  appendice  delle  sue  L9ttr$$  sur  Varistocrati$ 
-chiede  che  U  famìglia  sia  rappresentata  nella  società  civile  ;  e  interroga  n*  est 
il  pas  à  propos  que  V  action  poìitiquB  ne  $oit  exereée  que  par  le  chef  au  nom  de 
Iota  Us  membresy  et  que  Von  n"  admette  à  voter  que  eeux  qui  là  coutmne  ou  la 
^ìfimfiHr9Yeffaré$rcfmmxk&fsdefmÌMi^ 
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tudine  disgregata  e  formarne  società.  Certamente  V  uomo  grosso* 
lane,  ineducato,  corrotto  sente  assai  più  gagliardamente  gì'  impuU 
sì  del  bisogno  e  della  simpatia  che  quelli  della  ragione  e  del  dove* 
re.  Ha  Y  uomo  ragionevole,  vale  a  dire  Y  uomo  considerato  nella 
sua  parte  più  nobile,  nella  sua  dote  specifica,  Y  uomo  sanato  mercè 
del  Cristianesimo  dalla  sua  corruzione;  quest'  uomo  ,  è  certo,  muo- 
vesi  più  concordemente  ed  efficacemente  dalla  coscienza  e  dalla  ra- 
gione che  dagr  interessi  e  dalle  passioni.  Quindi  non  è  meraviglia 
che  nelle  società  meno  corrotte  e  molto  più  nelle  cristiane  i  diritti 
anteriori  possano  concorrere  efficacemente  ad  investire  una  perso<- 
sa  concreta  dell'  astratta  autorità  di  che  abbiamo  nel  medio  evo 
moltissimi  esempii  ;  e  nobilissimo  sopra  tutti  la  formazione  del  sa- 
cro impero,  eretto  dal  diritto  che  avea  la  Chiesa  di  ottenere  difesa 
nell'  ordine  temporale  dai  Principi  temporali  suoi  figli  e  di  armoniz« 
zarne  a  bene  pubblico  della  Cristianità  le  forze. 

2i .  Il  diritto  dunque  non  m^no  che  le  altre  capacità  può  servire  in 
mano  della  Provvidenza  per  dar  nascimento  alla  concreta  autorità^ 
Ed  è  in  tale  opera  mezzo  tanto  più  proporzionato  ed  omogeneo  al- 
l' intento,  quanto  più  necessaria  è  alla  esistenza  sociale  la  river^i- 
za  al  diritto,  vera  base  che  sostenta,  vero  cemento  che  eoUega  tut- 
te le  parti  del  sociale  edifizio  :  il  quale  tanto  sarà  più  saldo,  quan- 
to maggior  parte  avrà  avuta  la  riverenza  al  diritto  nel  formare  i 
primordii  sociali ,  quanto  maggiore  continuerà  ad  ottenerne  noi 
conservarli  e  nello  svolgerli  progressivamente. 

22.  Di  che  ecco  un  nuovo  esplìcamento,  unamuova  applicazione 
del  teorema  fondamentale ,  offertosi  qui  spontaneamente  non  più 
soltanto  come  legge  della  formazione  d' autorità,  ma  come  legge 
eziandio  della  sua  durevolezza.  Se  taluno  mi  domandasse  «  per  qual 
ragione  il  diritto  di  comandare  si  forma  da  principio  in  questa  oin 
quella  persona  in  virtù  delle  sue  capacità  ;  ma  formato  una  volta 
più  non  dipende  dalla  capacità  medesima ,  e  perdura  inviolabile 
nella  persona  che  già  ne  fu  investita»,  sapete  che  risponderei?  Ri- 
sponderei che  il  diritto  perdura  per  la  legge  medesima  del  prima(ù 
delle  eapaciià  da  cui  già  venne  formato  :  che  Y  inviolabilità  del  di- 
ritto lungi  dall'  essere  una  eccezione  di  quella  legge,  ne  è  piuttosto 
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k  naturai  conseguenza  e  la  indubitata  confermazione.  In  fatti  da 
ciò  che  poc'  anzi  abbiam  detto  risulta  non  esservi  nella  società 
maggior  potenza  a  muovere  uniformemente  le  moltitudini  che  la 
potenza  del  diritto.  Or  Y  autorità  è  appunto  un  diritto  di  congiun* 
gere  a  pubblico  baie  le  moltitudini.  Dunque  a  formare  questa  so- 
dale unità  non  può  trovarsi  capacità  maggiore  del  diritto  ed  auto- 
rità già  riconosciuti.  Ogni  altra  capacità  può  lasciar  mille  dubbii 
nel  principio  di  sua  esistenza,  nella  varietà  del  bisogno  a  cui  si  ap- 
plica, nel  progressivo  periodo  per  cui  Y  autorità  si  va  formando, 
nella  stabilità  dell'  ordine  e  nella  pubblicità  del  consentimento  da 
cui  riceve  l'ultima  sanzione.  0  in  altri  termini  (per  ispiegarci  con  un 
linguaggio  più  concreto  ed  intelligibile)  quando  trattasi  di  forma- 
re l'autorità  per  via  di  capacità,  molti  disparii  possono  sorgere  sia 
intorno  alla  natura  del  precipuo  bisogno  sociale  (potendo  questp 
agli  uni  sembrare  Insogno  d' ordine,  ad  altri  di  ricchezza,  ad  altri 
di  difesa  ecc.),  o  intomo  alla  capacità  di  questo  o  quel  personaggio 
nel  soddisfarli,  o  intorno  alla  costanza  e  durevolezza  dei  servigi 
con  cui  fu  soddisfatto  e  creato  un  nuovo  ordine  sociale ,  o  intorno 
alla  inviolabilità  pubblicamente  e  universalmente  riconosciuta  di 
questo  nuovo  ordine  di  cose:  e  tutti  questi  dispareri  producono 
necessariamente  esitazioni  ed  incertezze  nell'  andamento  sociale. 
Air  opposto  quando  il  diritto  venne  una  volta  pubblicamente  e  uni- 
yersalmrate  riconosciuto  in  una  data  persona,  esso  parìa  a  tutte 
le  ragioni  le  quali  tutte  debbono  essere  conformi  nel  riverirlo  anr 
che  a  còsto  delle  varietà  d' interessi  e  di  affetto  ;  si  spiega  per  lin- 
gua viva  e  intelligibile,  applicandosi  a  tutte  le  varietà  dei  casi  con- 
creti ,  né  più  lascia  esitazioni  intorno  al  modo  in  cui  debba  inter- 
pretarsene ed  applicarsene  il  dettato  ;  invoca  per  suo  appoggio  le 
coscienze,  vale  a  dire  una  forza  per  ogni  uom  ragionevole  irrecu- 
sabile. L'  autorità  è  dunque  fra  uomini  ragionevoli  il  motore  più 
potente,  la  maggiore  delle  capacità  di  condurli  ed  unificarli.  Dun- 
que la  le^e  che  fa  Y  autorità  e  per  essa  il  superiore  arbitro  su- 
premo della  società  è  sotto  forma  diversa  quella  stessa  legge  che 
mediante  le  altre  capacità  investe  a  poco  a  poco  di  autorità  gli 
S€rien,vohXlI.  10 
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nomini  pia  valenti  nelle  società  esordienti.  In  queste  il  pia  <?«fRiee 
ìneomincia  ad  ordinare  di  fatto  e  a  mano  a  mano  che  quest'  ordine 
«t  consolida,  il  diritto  dì  tutti  a  conserfarlo  lo  costituisce  possessure 
dair  autorità,  perchè  fu  capace  di  ordinare  la  iDoltiti»^e:  iiellii 
5ocietà  già  costituita  il  superiore  che  gii  possrede  1-  a«vtoHtè  è  il  pid 
capace  di  bene  ordinarla  per  questo  appunto  che  si  trwa  in  poeses- 
w  della  massima  fra  le  capacità  ordinatrici. 

23.  Ed  ecco  in  tal  guisa  ridotta  al  suo  giusto  valore  quelta  natu- 
rale aristocrazia  che  agi*  ingegni  si  volle  attribuire.  Per  qua!  motivo 
codesta  arrogante  pretensione  potè  allucinare  ingegni  non  mediocri 
«  strascinar  poi  dietro  loro  il  tradito  buon  senso  delle  moltitudìfiì? 
<}ueste  non  corrono  dietro  air  errore  se  non  si  maschera  qual  ve- 
rità: decipimur  specie  recti.  Ma  il  vero  ed  il  retto  venne  esidgerato 
^scambiando  qualsivoglia  dote  d*  ingegno  colla  capacità  di  governo» 
«  la  capacità  col  diritto  di  governare.  Cosi  ogni  uomo  Che  per  vater 
matematico,  per  trovati  di  chimiche  novità,  per  belletzft  di  poeti- 
che immaginazioni  fosse  divenuto  idolo  della  pubblica  lama,  fu 
diiamato  dal  cieco  suffragio  delle  moltitudini  a  primeggiare  tfi  i 
legiislatori  o  fra  i  mvnistrì  :  e  V  Europa  ne  ebbe  lo  spefttacolo  etero- 
clito di  quelle  assemblee  che  o  mossero  al  pianto  con  gli  strazii  « 
al  riso  colle  stranezze. 

Gli  eccessi  di  queste  mostrarono  T  esagerazione  nei  vantatori 
•del  merito  e  costrinsero  intelletti  pift  sani  a  ristringere  i  dìriff!  di 
queH'  aristocrazia  neHa  classe  dei  Sapienti  politici.  E  toeira  ai  sa** 
pienti  governare  il  mondo,  ci  dissero  ;  dunqtie  Y  autorità  è  dei  sa<>- 
pienti  ;  dunque  la  sapienza  è  autorità. 

24.  Agli  uni  e  agli  altri  abbiamo  risposto*,  e  senza  negare  alla 
eapienza  i  titoK  eh'  ella  può  vantare  ad  una  giusta  ammirazione 
«  riverenza  delle  moltitudini,  abbiam  per  aRrò  osservato  che  rive- 
renza ed  ammirazione  sono  tutt'  altro  «che  obbedienza;  essenéo 
4{u€He  un  lìbero  e  spontaneo  trilrato  yerm  le  peiisone  ,  queste  un 
tiasequio  éovereso  verto  1*  autorità.  CSononostante  la  calcita  déUà 
persona  serve  in  mano  alla  Provvidenza  per  produrre  soavemeiMè 
<iei  sudditi  il  debito  di  oMl>edire,  nei  saggi  e  potenti  3  diritto  di  eo^ 
inandare  a  ben  pubblico.  E  come  dall'  ess&t  sàggi  e  potenfi  Msce 
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neg^i  esordii  della  società  a  poco  a  poco  il  diritto  del  comando,  co- 
si il  diritto  del  comando  riconosciuto  e  consolidato  in  un  superio- 
re perenna  in  lui  e  raddoppia  la  capacità  di  condurre  le  moltitudini 
al  pubblico  bene.  Queste  nei  prìmordii  obbediscono  soavemente 
perdbè  siiqpjoio  ìt  bro  detto  e  la  eleggano  pcrrhè  rarvisaao  in  lui 
il  merita.  Slabilito  poscia  sua  mercé  T  ordine  pubblico ,  potrà  ec- 
Glissarsi  in  lui  il  merito  personale  senza  che  sia  perciò  men  soave 
V  obbedienza  confortata  daB'  abito  di  riverir  la  persona  e  impo- 
sta dalle  voci  dell*  ordine  e  della  coscienza. 

25.  Ma  qual  è  in  tutta  questa  varietà  di  periodi  la  causa  fonda- 
mentale deir  obbedienza?  È  il  bisogno?  La  capacità?  L' elezione? 
La  forza?  Nulla  di  tutto  questo.  La  causa  fondamentale  del  debito- 
di  obbedienza  è  sempre  il  ben  comune  e  il  debito  che  a  tutti  in'- 
combe  di  procacciarlo  secondo  il  precetto  di  naturale  o  di  sopran- 
natunde  carità.  Questa  oanlA  itàuo^  wA  piimor  periodo,  ad  implo- 
rare di  comune  accordo  raÌHio  doi  pii  oafael;  questa  nel  proseguir 
l' impresa  onde  sorge  V  associazione  novella  or  persuade  or  obblig» 
a  sottoporsi  al  novello  ordinatore;  questa  quando  V  ordine  è  final* 
naate  stabitiia  trasforma  la  oondiseendenzaspeiitAnea  in  ebbedièn- 
aa  doverosa,  e  T ordinamento  benefica  in  autorità  irpefeBgabites> 
non  essendo  leoito  ad  un  privato  qualunque  sconvolgere  uà  ordine 
da  coi  dipendono  laigliaia  e  aovUooi  di  vite  e  d' inlaram.  Geai  a 
Mf^  esQcdM  e  nel  compiqaeoto-  della  aocie^  si  «wera^  che  Mluf 
f^tmli  mpnma  Iw;  \  attor  dell'  obbedienza  soeialo  eoa^^see  vm 
atto  perfeltisaiqìo  di  vicendevole  cariti  eiAtadiiia^  e  la  riverensa  at 
diritto  è  basodiogni  ordine  caciaie.  Ma  ebe  djjreite  se  aggini^eMÌr 
ISO  inoltre  oh'  essa  è  la  base,  eziandio  d' offa  aoeial  libettàr  e  d' ago» 
sua  gnarentigìa? 

GereatdMti  male  arrivati  di  liberti  e  di  gwipentigie  artefatta  che 
da  tanto  tempo  andate  trApoiaBdQ  e  tentando  ogni  moda  di  tener  i» 
piedi  per  via  di  contraiti  qiiel  cadavere  che  è  una  societi  senza  eo» 
scienza  e  un  potere  senza  diriUo;  oh  se  ponderaste  quanto  siena 
piii  salde  le  guarentigie  che  nel  diritto  vi  presenta  senz'  armi  e  san- 
gue e  congiure  il  sentimento  cattolico  nella  società  !  Ma  il  discorso 
è  lungo  e  ne  parleremo  altra  volta. 
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STUDII    STORICI* 


ARTICOLO  IX. 

il  regno  ddV  imp.  Anastasio  nétte  sue  relazioni  colla  Chiesa 
e  coi  Pontefici  durante  il  patriarcato  di  S.  Macedonio. 

(496— 5H) 

La  calunnia  fu  sempre  mai  Tarma  più  potente  adoperata  dai  prin- 
;  cipi  eretici  a  sterminio  dei  più  coraggiosi  ed  intrepidi  difensori  della 
'  fede.  Anastasio  seguitando  V  esempio  di  Zenone,  di  Valente  e  di  Co- 
stanzo impugnò  quest^arma  contro  il  patriarca  Eufemio,  impugnol*- 
la,  come  vedremo  tosto ,  contro  Macedonio  e  contro  altri  zelatori 
ardentissìmi  dei  decreti  di  Calcedonia.  Vecchia  macchina  è  questa, 
e  pure  potentissima  nelle  mani  degli  empii  :  dappoiché  fanno  eglino 
ogni  prova  per  diffamare  gli  spiriti  più  poderosi  e  gagliardi  cui  di- 
sperarono di  sottomettere  al  loro  giogo  ;  e  li  derìdono  poscia  caduti 
e  li  calpestano.  Cosi  turpi  esempii  furono  rinnovati  in  ogni  età  e 
in  ogni  terra  :  né  andonne  privo  il  nostro  secolo  che  mena  pure 
tanto  vanto  di  verità  e  di  giustizia  :  conciossiaché  son  molte  le  ma- 
schere degli  scellerati,  ma  uno  il  tipo  sul  quale  son  tutte  foggia- 
te, quello  cioè  della  menzogna  e  dell'  errore.  Di  che  la  storia  dei 

i  V.  il  volume  precedente  a  pag.  519. 
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passati  secoli  riverbera  la  piii  sincera  immagine  dei  presenti.  E  a 
noi  che  scriviamo  in  una  stagione,  in  cui  si  fa  tanto  baratto  d'  o- 
gni  dritto  umano  e  divino,  sembra  talora  per  più  d*  un  capo  narrar 
qualche  brano  della  nostra  storia  contemporànea,  pur  mentre  spin- 
giamo le  nostre  ricerche  negli  annali  del  Y  e  del  VI  secolo.  Certa- 
mente la  terrìbile  lotta  tra  la  verità  e  V  errore,  tra  la  giustizia  e 
Tempietà  incominciata  coirincominciare  dei  secoli,  non  verrà  spen- 
ta se  non  collo  spegnersi  dei  medesimi.  E  a  questo  radicai  principio 
s' intrecciano  e  rannodano  le  malefiche  scissure  tra  l' Impero  e  la 
Chiesa,  rigermogliate  in  mille  guise  e  sotto  svariati  aspetti  in  ogni 
periodo  della  storia  antica  e  moderna,  e  nelle  quali  si  dibatte  co- 
tanto oggidì  la  rivoluzione,  agitando  le  passioni  più  vili  e  meschine. 
Ma  in  fondo  a  tutte  le  arti  messe  in  opera  da  quei  saputi  politici 
tu  vi  scorgi  sempre  la  menzogna  e  la  calunnia  gittata  addosso  alla 
Chiesa  ed  ai  suoi  ministri,  ai  suoi  interessi  ed  alle  sue  istituzioni, 
ai  suoi  diritti  ed  alle  sue  querele  e  perfino  alle  sue  difese  ed  alle 
sae  stesse  discolpe.  GF  Imperatori  eretici  di  Costantinopoli  non 
operarono  altrimenti. 

V  imp.  Anastasio  dopo  aver  fatto  confermare  dal  sinodo  convo- 
cato a  Costantinopoli  Fenotico  di  Zenone,  fé  innalzare  alla  cattedra 
patriarcale  il  presbitero  Macedonio  ^.  Era  questi  tesoriere  e  custode 
dei  vasi  sacri,  nipote  e  discepolo  di  S.  Gennadio  ;  ed  erasi  venuto  e- 
semplando  su  quel  modello  di  santità,  copiandone  in  sé  stesso  V  in- 
nocenza della  vita  e  la  purezza  della  fede  2.  Non  è  però  a  meravigliare 
che  Anastasio  ordinasse  reiezione  di  questo  patriarca  o  almanco  la 
consentisse  ai  vescovi  radunati  :  Fimperatore  voleva  calmare  per  tal 
modo  le  ire  del  popolo  e  velare  agli  occhi  della  moltitudine  la  com- 
messa ingiustizia;  sperava  dalFaltro  lato  poter  vincere  colle  carezze 

1  Tbodoro  lettore,  Bue.,  1.  II,  n.  12,  ed.  Aug.  Taiir.,  pag.  518.  —  Teofa- 
UE,  Ckron.,  ed.  Bonnae,  pag.  216.  —  Nicbforo  Patr.,  Chron* ,  ed.  Bonnae  in 
Ckr.  SyfweUiy  toI.  1,  pag.  775.  —  Vittore  Tununeiise,  Chron.  an.  496  in  BibL 
€àlL  ,  voi.  XII,  pag.  226.  —  Liber  $ynodieus  apìid  Labbe,  Àeta  Cone, ,  t.  \\ 
ed.  venet.,  pag.  553. 

2  Teodoro  lett.,  1.  II,  n.  12, 14, 1.  e.  —  Teofane,  1.  e.  e  pag.  217. 
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queir  uomo ,  aelle  cui  mani  stava  la  carta  del  giuraménto  da  kii 
fatto  prima  d'  esser  coronato  da  Eufemio  1 ,  auguravasi  che  tirato 
nella  rete  quest'  uno  ,  sarebbegli  agevol  cosa  il  colorire  i  suoi  mal- 
Tagi  disegni. 

Se  non  che  Macedonio  benché,  come  appare ,  abbia  accettalo  il 
decreto  di  unione  ^  ;  pure  dichiarossi  apertamente  diCensore  dei 
canoni  di  Calcedonia ,  e  confermolU  al  cospetto  dei  YeseoTi  da  lui 
convocati  in  un  sinodo  3.  Di  che  ebbe  lode  dagli  ortodossi  bizaa- 
tini  ;  ed  Elia  patriarca  di  Gerusalemme  en||ò  nella  comunione  di 
lui  4.  Ma  il  novello  Patriarca  ben  s'accorgeva  delT irregolarità  delta 
sua  elezione  ^  ,  e  quantunque  fosse  allora  diffusa  nelF  Oriente  la 
persuasione  che  potesse  un  vescovo  sotteatrare  legittimamente  al 
posto  di  un  altro  cacciato  violentemente  dalla  sua  sede  ,  qualora  si 


i  EvAGRio,  HiMt.y  1.  Ili,  e.  XXXIT,  ed.  Àag.  Taar.,  pag.  33i. 

2  Teomhu)  lett,  1.  e  9  n.  i3.  —  Evacrto,  Bitt. ,  I.  IH,  e.  XXXI ,  pag.  330 
seg.  ^TfiOFAHB,  1.  e,  pag^  317*  —  LiVBRàTO,  Btwiaritm,  e.  XVIII  m  voi.  XII 
Bibl.  Gali.  ,  pag.  151.  !>  Baronio  non  osUnti  le  recate  autorità  degli  storici 
più  accreditati  voUe  sostenere  il  contrario  ;  pure  non  giunse  a  far  prevaler*  la 
sua  opinione,  e  il  Yalbsio  (In  notit  ad  Fvag.,  1.  III,  e.  XXXI,  pag.  33!  n*  t)^ 
il  Pagi  (Crit.  in  Ann.  Bar. ,  voi.  Il,  an.  495,  n.  IV,  pag.  449) ,  i  Bollandisti 
(Ada  SS.,  t.  \\l,  Apr.  XXV,  e.  I,  n.  1,  pag.  309),  Le  Qcien  (QHem  CkrUtia-- 
mif ,  t.  1 ,  pag.  220  )  ed  altri  si  attennero  alla  contraria  sentenza.  Né  per  allra 
dee  recar  nenviglia  che  il  virtuoso  paUiareà  in  qudle  oondkieni  deUa  GhlcM 
d'Oriente,  salva  Tintegrità  della  fede,  abbia  economicamente  acoettato  Tenoti^r 
cp  di  Zenope. 

3  Liber  $ynodi,  Labbe,  t.  V,  pag.  553.  Il  testo  del  CAron.  di  Vittore  Tun. 
il  quale  alio  stesso  anno  asserisce  il  contrario,  o  è  adulterato,  come  credette  U 
TlLLBMONT  (HUi.  ecel. ,  t.  XVI,  Macèdone,  n.  I ,  ed.  ven.,  pag.  807)  ,  ovvero 
accenna,  come  stimò  il  Pagi  (1.  e),  alla  condanna  proffarita  d»  Macedonio  eoo* 
tro  Diodoro  di  Tarso,  Teodoro  Mopsuesteno  e  Teodoro  Grenense,  i  quali  era- 
no stati  assoluti  nel  conc.  Calcedonese,  senza  che  però  fosse  pronunmta  sen- 
tenza dei  loro  scritti  macchiati  di  nestorìanesimo. 

4  CiBiLLO,  Vita  S..Saba0,  q.  LXX,preaso  Suaio,  t.  VI,  ed.  GolomM,pa§.  364. 

5  Ben  lo  dimostrò  allorquando  depose  U  palUo  prima  di  presentarsi  al  oo^ 
spetto  di  Eufemio  rifuggitosi  nel  Battistero.  Vedi  Teod.  lett.,  1.  U»  n.  i5,  pa^. 
M8.  —  Tkofaive.  1.  e,  pag.  217. 
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corresse  perìoolo  di  lasciar  la  Chiesa  priva  di  pastore  i  ^  pur  tolta- 
TOlta  ben  sapeva  Macedonio  che  il  pontefice  Gelasio  avea  dichiarato 
intrasi  quei  vescovi ,  e  degni  d*  essere  separati  dalla  cattolica  unio- 
ne S:  per  la  <^  cosa ,  se  pd  bene  della  Chiesa  d'  Oriente  minac- 
eiaU  dallo  scisma  e  dalFeresìa,  accettava  egli  il  patriarcato  di  Costan- 
Uoopoli ,  volgeva^  dell*  altra  parte  al  romano  Gerarca  e  preparava 
^  lai  le  lettre  sinodali  perchè  fosse  apostolicamente  confermato  m 
€piel  grado ,  nel  quale  era  stato  senza  sua  colpa  collocato.  Di  fiatto 
essendosi  recato  aCQ|^antinopoli  il  senatore  Feste  ambasciatore  di 
Teodorìco  l'ostrogoto,  Macedonio  voleva  per  mezzo  di  lui  spedir  le* 
lettere  al  novello  ponteSce  Anastasio  li  salito  alla  Sede  Romana 
dopo  la  morte  di  S.  Gelasio  I.  Ma  Timperatone,  il  quale  cominciava 
a  veder  deluse  le  sue  sperame  per  la  unione  stretta  dal  patriarca 
bizantino  con  quello  di  Gerusalemme  3»  gliel  proibì  rigorosamente  4. 
Erano  ben  diversi  i  disegni  del  principe  eutichiano  :  meditava  egN 
idlaodare  a'  suoi  voleri  il  ofiansueto  pontefice,  e  sotto  Fusbergo  del- 
routorità  apostolica  proteggere  Terrore  e  Feresia.  Yanesperan2el 

Anastasio  II  d' indole  dolce  e  flessibile  ,  bramosissimo  di  vedere 
compiti  nella  perfetta  unione  delle  due  Chiese  i  desideri!  de*  suoi 
predecessori,  appena  cinse  il  triregno,  indirizzò  cortesissima  lèttera 
air  imperatore  bizantino,  deputandogli  a  tal  uopo  due  suoi  legati , 
Cresconio  e  Germano  S.  In  essa  lettera  ,  benché  il  Pontefice  si 
presenti  auppUchevole  alF  orgoglioso  principe ,  gli  ricorda  però 
d' esser  egli  ti  successore  del  beato  Pietro  ,  destinato  a  governare 
la  Chiesa  universale  ^:  egli  parla  nella  qualità  di  rappresentante 
dì  Ges&  Cristo  ^  ;  prega  perchè  sia  cancellato  dai  dittici  special- 

i  V.  TiLLBVOiiT,  BiMi..0eel..  t.  XVI.  A£AGB,  art.  XLVU,  pag.  a7i. 

5  S.  Gblasii  I,«p.  XUI,  ad  Dard.  Epii9opo$.  Ubbb,  L  V,  pag.  381,  D. 

3  CiBiLLO.,  rUa  5.  SakaBf  1.  «. 

4  Tbobobo  Ì6CU,  1.  II,  lu  17,  f9s»  51^.  —  Tbotahb,  1.  e.,  pag.  ISO. 
5 1^.  AnaU.  II 414  imj^  Ànmst.  Labbb,  t.  V,  ptg.  406. 

6  P$rminit$eriMm  hmniHiaii$  m$a$^  iieut  Mmmper  %it,  Hdn  B.  Petti  Uiuni^ 
«CMott  BeekMia  auignaium§iH4i  Domina  D«o  twMt  principaium  >  1.  e. 

7  Le§aiiùne  fungimur  prò  ChrUto  «te.»  1.  e* 
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mente  il  nome  di  Acacie  ,  cagione  di  tanti  scandali  alla  Chiesa  , 
e  perchè  sia  ricondotto  V  Egitto  air  uniti  delle  credenze  i^  naa 
Schiara  al  tempo  stesso  eh'  egli  annunzia,  come  è  suo  dovere»  al- 
r  imperatore  ciò  che  concorre  alla  felicità  del  suo  impero  »  perchè 
docile  ed  ubbidiente  adempia  il  monarca  i  suoi  voleri  2*  ei  Tammo- 
nisce  a  non  disprezzare  le  sue  parole  ,  ricordevole  dell'  evangelico 
detto,  inculcato  dall'  Apostolo  :  «  Qui  vo$  audit  me  audit;  et  qui  vos 
spenUt  me  spemil  3  ».  Ma  l'eretico  principe  senza  poter  nulla  op- 
porre alle  giuste  massime  suggeritegli  dal  Pcjptefice,  sperò  che  l'in- 
.dole  pieghevole  ed  affettuosa  di  Anastasio  e  la  viva  brama ,  eh'  ei 
nutriva  per  la  riunione  dell'  Oriente,  potessero  indurlo  a  sottoscri- 
vere all'enotico  di  Zenone  e  ad  approvare  col  fatto  gViniqui  proce- 
dimenti imperiali  :  il  vile  Pesto  poi  ne  accese  ferma  speranza  Del- 
l' animo  del  monarca  e  gli  si  esibì  opportuno  strumento  alle  sue 
macchinazioni  *.  Ma  quando  giunse  a  Roma  quel  miserabile  corti- 
giano, Anastasio  li  era  trapassato  nella  pace  dei  giusti  a  riportare  U 
premio  del  suo  zelo  iniquamente  calunniato  dai  suoi  nemici  3.  Lo 

1  Ep.  dt.  pag.  407,  408. 

2  niud  vero  peeuliarius  prò  atnore  imperii  vestri  et  beatitudine  ,  quae  con- 
eeqtd  poterit  regnum,  prò  apostolico  officio  praedieamtu,  ut  {iicut  decet  et  Spi- 
ritue  Sanetui  dietat)  manitie  noetris  obedientia  praebeatur,  ut  bona  omnia  ve- 
stram  rempubUeam  comequantur,  pag.  408. 

3  Haec  me  euggerentem  frequentiue  non  tpemat  pietà»  tua^  ante  oeuloe  te- 
bene  Domini  in  evangelio  verba  :  Qui  audit  wte  eie*  Nam  apoetolue  eaneinens 
Salvatori  noetro  ita  loquitur  etc.^  1.  e. 

4  Teodoro  leu.,  1.  II,  n.  18,  pag.  518*19.  —  Teofane,  1.  e,  pag.  200 seg. 

5  Viene  accusato  questo  Papa  d' aver  comunicato  con  Potino  diacono  del- 
la Chiesa  di  Tessalonica  e  partecipe  della  comunione  di  Acacio  ;  d' avere  ol- 
tre  a  ciò  formato  il  disegno  di  richiamare  in  onore  la  memoria  di  Acacio.  Così 
scrive  di  lui  il  Bibliotecario  (Anaet.  Bibl.  Vitae  Bom.  Pont.  ed.  Bom,  1728. 
t.  Uly  pag.  206,  207).  Ma  o  la  vita  di  questo  pontefice  venne  interpolata  o  il 
poco  accurato  bibliotecario  si  aUenne  a  false  memorie  scritte  dai  fautori  di  Lo- 
renzo antipapa.  Non  è  di  questo  luogo  tessere  un'apologia  di  questo  Pontefi- 
ce«  difeso  per  altro  dai  più  autorevoli  commentatori  di  Anastasio  bibliotecario 
inseriti  nella  citaU  ed.  rom.  (V.  voi.  Ili ,  pag.  207-212)  e  dagU  scrittori  pik 
reputati  di  storia  ecclesiastica.  V.  Bar.  ,  Ann,  an.  417,  ed.  rom.,  pag.  823  seg. 
—  Orsi,  Star.  eccl. ,  voi.  XYI,  1.  XXXVI.  Roma  1756,  pag.  258  seg. 
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scisma  e  i  suoi  lacrimevoli  efletti,  onde  fu  spettacolo  Roma  per  pib 
amii  j  furono  conseguenza  delle  promesse  date  da  Pesto  air  impe- 
rator  bizantino  desideroso  di  riuscire  con  queste  arti  nelle  sue  mal- 
Tage  usurpazioni  <. 

Se  non  che,  non  ostanti  le  stragi  e  le  vergognose  abbominazioni 
onde  bruttarono  gli  scismatici  la  città  eterna,  Iddio  sollevava  un 
principe  ariano  a  difesa  del  pastore  legittimo  ;  e  Simmaco  trion^- 
fava  dei  fautori  di  Pesto  e  dell' antipapa  Lorenzo  e  sottometteva  alla 
sua  obbedienza  il  vesQ^vato  cattolico,  il  quale  riconosceva  in  lui  il 
vicario  dì  Gesù  Cristo  2.  Inveleniva  perciò  di  rabbia  cocentissima 
Tempio  Anastasio  al  vedersi  rotte  in  mano  le  fila-,  ma  crescevagli  il 
dispetto  allorquando  giungevangli  lettere  del  Pontefice  e  del  senato 
romano,  nelle  quali  era  esortato  a  desistere  dal  patrocinare  la  causa 
degli  eretici  3.  Disfogavasi  allora  in  amare  ed  ingiuriose  invettive 
contro  il  Pontefice;  non  vergognava /colorirle  delle  tinte  più  bugiar-  ' 
de,  e  non  osando  assalire  cogl'insulti  Y  autorità  ponteficale,  calun-  [ 
Biava  Fuomo  che  n'era  stato  investito.  Lui  diceva  assunto  al  pa- 
pato contro  i  canoni  della  Chiesa  ^;  lui  tinto  degli  errori  dei  Ma- 


1  Teodoro  leu.,  1.  II,  n.  i8,  pag.  5i9.  —  Teofare,  1.  e,  pag.  221.  V.  Ba- 
ROMO,  anno  498  seg.,  pag.  526  seg.  e  Trota,  Storia  d*  Italia^  voi.  II ,  p.  1 , 1. 
A'XXV,  ed  Nap.  i8i4,  pag.  557  seg. 

2  Vedi  gli  A.  cit.  nella  not.  prec.  di  più  gli  aui  dei  conc.  rom.  I,  II,  III,  IV 
{detto palmare)  e  V presso  Labbe,!.  e.,  pag.  441-479  e  502-510,  il  libro  apo- 
logetico dì  Ennodio  in  difesa  del  conc.  palmare  ,  presso  lo  stesso  Labbe  ,  pag. 
479-500  e  la  osservazione  del  Pagi,  Op.  cit.  an,  500,  n.  VI  seg.,  pag.  459  seg. 
e  an.  503,  n.  II  seg. ,  pag.  465  seg. — Questo  scisma  durò  fino  aU'anno  504  in  cui 
si  tenne  il  V  sinodo.  In  tutti  quei  concilii  trionfò  l'autorità  del  Pontefice  supe-    . 
rìore  a  qualunque  concilio.  Sul  qual  proposito  è  degna  di  esser  letta  la  bella  ;  «^'*  f^  ' 
lettera  di  S.  Avito  scritta  in  quel  tempo  a  nome  di  tutti  i  Vescovi  della  Gallia  i     {'  .T 
quali  protestavano  contro  qualunque  giudizio,  fosse  dello  stesso  concilio  palma- 
re ,  al  quale  si  volesse  sottoporre  il  Pontefice.  —  V.  presso  Labbe  ,  1.  c.  pag.  I 

499  seg.  Quel  bel  documento  glorioso  all'episcopato  cattolico  della  Francia,  fu 
dimenticato  dai  moderni  fautori  del  gallicanismo. 

3  Epiit.  Symmachi  ad  Ànast»  imp, ,  Labbe,  1.  e-,  pag*  '{28. 

4  Epist.  cit.  pag.  427  D. 

t 
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nichei  ^;  lui  autore  dd  di^rezzo  eoi  quale  aveva  otato  il  senato  di 
Boma  conculcare  T  autorità  unperiale  2;  coocukatore  egli  stesso 
della  medesima  neli'  avere  pronunziato  contro  F  imperatore  di  Co-* 
stantinopoli  una  sentenza  di  condanna  3.  Non  tardava  il  romano 
Pontefice  a  rispondere  alle  imperiali  calunnie,  ma  eoa  tal  forza  e 
con  tal  dignità  e  decoro  cbe  quel  linguaggio  ben  ti  rivela  il  Vicario 
di  Cristo  sulla  terra  ^.  a  Non  desio  di  vendetta  ,  ma  dovere  di  di- 
fendere la  fede  impugnata  da  un  principe,  persuaderlo  a  respingere 
le  calunniose  accuse-,  glorioso  esser  del  resto^  seguaci  del  Nazare- 
no il  soffrire  per  lui  e  come  lui  persecuzioni  ed  insulti  S-,  badasse 
però  rimperatore  al  conto  che  rendere  ne  dovrebbe  al  Giudice  eter- 
no nel  gran  giorno  del  giudizio:  dappoiché  anche  gF imperatori  do* 
vranno  presentarsi  a  quel  tribunale  per  render  ragione  delle  l<Mro 
azioni  6  ».  Forse  perchè  sei  imperatore,  soggiungeva  il  santo  Ge- 
rarca, disprezzerai  tu  il  divino  giudizio?  perchè  sei  imperatore,  ti 
avventerai  contro  il  potere  dell'  apostolo  Pietro  e  lui  conculcherai 
nel  SQO  vicario  '7?  Considera  bene,  o  principe,  qual  corra  immenso 
intervallo  tra  Y  imperatore  e  il  Pontefice;  dappoiché  questi  gover- 
na le  divine  cose,  quegli  solo  le  umane  B^  .  .  .  Per  quanto  sia  tu 

1  £pi8t«  dt.  1.  e.  C. 

2  £pist.  eh.  pag.  428  C. 

3  Epist.  cit.  1.  e.  D. 

l  Non  sappiamo  capire  perchè  mai  il  Tillemont  (t.  XVI,  Macèdone^  art*  V, 
pag.  673}  parlando  di  questa  leUera  di  Simmaco  faccia  osaerrare  ch'essa  è  dd* 
tata  con  uno  stile  diverso  da  quello  de'  suoi  predecessori.  Noi  non  vi  scorgia- 
mo veruna  dissimiglianza,  se  ne  togli  certi  tratti  più  forti,  rìspondenli  aHa  gn^ 
vessa  degli  oltraggi .  onde  avea  osato  queir  imperatore  insultare  alia  DMflflà 
del  Pontefice. 

5  Epist.  cit.  pag.  426.  Contumeliat  imperata  ,.quas  in  m$am  proferemdt» 
putoi  étsepergonam.,.  mihi  gloriole  junt  eie.  ,  1.  e,  pag.  427. 

6  Quid  facies,  imperatwr,  in  divino  iudieio?  Àn  quia  imperator  es  nuMum 
Deiputas  e$$e  iudidum?  1.  e' ,  pag.  427  C. 

7  An  quia  intperator  e$  cantra  Petti  niteris  potestatem,  et  .  .  .  beatum  Pe- 
trum  apoitolum  in  ììao  qualieumque  vicario  calcare  contendief  1.  e  £. 

8  Conferamue  honofem  imperatoris  cum  bonore  Pontificis  :  inter  quo$  tantum 
diitat,  quantum  ille  rerum  humanarum  curam  gerii ,  iste  divinarum  ete.  !•  e* 
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potente;  ricadati  di  quei  principi  che  nei  primi  secoli  della  Chie-^ 
sa,  benché  con  fine  diverso,  perseguitarono  la  cattolica  fede.  Dot^ 
son  essi  mai?  Disparrero  dal  mondo,  laddove  la  verità  ortodossa 
tanto  più  crebbe  e  propagossi  sotto  il  martello  dei  suoi  stessi  per* 
secotori,  quanto  più  parve  da  loro  oppressa  ed  avvilita  *,  e  non  pr»^ 
valse  solo,  ma  trionfante  stritolò  i  ssoi  nemici  i  ».  Tai  saluta* 
ri  ammaestramenti  porgeva  autorevolmente  il  magno  Gerarca  al* 
rimperatore  Anastasio,  pur  mentre  ne  ribatteva  le  calunniose  ao« 
cuse  e  difendeva  la  sua  condotta.  Essi  però  non  toccavano  punto  il 
cuore  a  quel  principe  infellonito  nel  delitto.  E  benché  le  devasta-- 
zioni  menate  dai  Bulgari  nella  Tracia  e  neir  Illiria  2;  e  poco  dopoi 
la  goerra  persiana  3,  fecero  sbollire  alquanto  i  snoi  furori  ;  purtnt^ 
tavolta  appena  Cabade  rotto  dagli  Unni  rientrava  nei  suoi  confini  •  ' 
conoedea  la  pace  ai  Romani,  il  perfido  imperatore  francato  dai  pe*^ 
ricoli  della  guerra  si  rinfocolava  viepeggio  nelF  odio  e  nella  perse» 
cuzione  dei  cattolici  4.  Non  gli  mancavano ,  è  vero  ,  all'  impresa  i 
vescovi  cortigiani ,  pronti  a  far  baratto  della  fede  per  ingraziarsi 
r animo  del  principe,  ma  non  riusciva  egli  perciò  ad  espugnare  il 
cuore  di  Macedonio  fermo  come  uno  scogUo  agli  assalti  più  terribffi 
dell'imperatore  S.  Armava  pertanto  Anastasio  la  destra  d'un  assassi- 
no; ma  falli  vagli  il  colpo,  e  Macedonio  che  avea  fatto  a  Dio  sacri- 
fizio della  sua  vita,  ripagava  generosamente  il  sicario  di  ricchi  do- 
nativi 6.  Ricorreva  allora  lo  scellerato  imperatore  ad  altri  mezzi 
per  opprìnMre  il  patriarca  e  oon  lui  la  fede  di  Caleedonia.  Xenaia, 
perriamo  non  ancor  bsfttezzarto  e  pure  eutichiano  Serissimo  ed  assun- 
to dal  Fullone  al  vescovato  di  Gerapoli  T,  erasi  segnalato  in  Antio- 

i  ^ift.  eit.  pag.  429  A. 

2  MiacELLiNO,  Chran.^  1.  e,  u.  502,  pag.  286.— Teofane,  l.  e,  pag.  222.. 

3  PaOGOPio,  Db  bello  persico^  1.  I,  e.  VII  seg.  Bonnae  1833,  voL  l,  pag*  33 
scg.  ^-  Makceluno,  1.  e,  an.  IK>2  se^  —  Teofane,  1.  e,  pag.  222  seg. 

4  Teodoro  lett.,  1.  II,  n.  20,  pag.  520.  —  Teofane,  1.  e,  pag.  230. 

5  Teofane,  1.  e,,  pag.  228. 

6  Teodoro  lett.,  1.  II,  n.  22,  pag.  520.  —  Teofane,  1.  e,  pag.  228  s^. 

7  EUGSIO,  1.  Hf,  e.  lULXf,  pag.  329.  *-  TEOFANE,  1.  e,  pag.  232. 


156  LA  CHOflA  E  L*  IHFEIUO 

chia  movendo  la  pia  arrabbiata  persecuzione  contro  Flaviano  patriar- 
ca 9  successore  di  Palladio ,  ma  sostenitore  dei  decreti  di  Calcedo- 
nia  ^.  A  lui  si  rivolse  Anastasio,  e chiamollo  a  Costantinopoli  perchè 
desse  polso  alla  parte  eutichiana  contro  Macedonio  e  i  cattolici  bi- 
zantini 2.  Ma  guai  forza  di  principi  riuscì jnalja  j^iantar  1'  eresia  in 
un  popolo  vigilato  paternamente  da  cattolico  pastore?  I  Bizantini 
aveanó  a  cuore  la  fede  loro/àbborrivano  gli  errori  dei  Monofisiti,  & 
avrebbero  fatto  mal  governo  dello  scellerato  Xenaia,  se  V  impera- 
tore non  r  avesse  fatto  uscir  tosto  da  Costantiaopoli  3.  Pur  non 
cadeva  V  animo  air  inìquo  principe,  né  veniangli  meno  gli  stimoli 
jiik  potenti  al  compimento  dell'  incominciato  lavoro.  Giovanni  Ni^ 
ceota  successore  di  Emolo  nel  patriarcato  di  Alessandria,  dimeoti- 
^  cando  le  dichiarazioni  date  dal  papa  Anastasio  II  al  diacono  Potino 
.in  riguardo  alla  lettera  di  S.  Leone  e  accettate  dal  suo  predecesso- 
re ^,  anatematizzava  il  concilio  di  Calcedonia  e  la  stessa  lettera  di 


1  S.  Flaviano  non  meno  che  S.  Elia  furono  accasati  da  Teofane  (1.  e.  pag. 
232)  d*aver  condannato  il  concilio  di  Calcedonia.  Ha  Eyagbio  non  solo  sosten- 
ne il  contrario  (1.  Ili,  e.  XXl^l,  XXXII,  pag.  329  seg.)  ma  ampiamente  dimoslrò 
la  purezza  della  fede  di  quei  due  patriarchi.  11  GoA&io  interprete  di  Teofane  (Xo^ 
tae  ad  Theophanem  in  ed.  Theoph. ,  voi.  Il,  Bonnae  1841,  pag.  -409  s^.}  non 
seppe  decidersi  tra  i  due  autorevoli  ed  opposti  scrittori  ;  ma  ci  pose  sotto  gli 
occhi  tali  riflessioni  da  chiarirci  la  sua  opinione  favorevole  alla  narrazione  di 
Evagrio.  Il  Combefisio  (Notae  poHeriores  ad  TAeop/i. ,  1.  e. ,  pag.  588  seg.)  crede 
(non  sappiamo  su  qual  fondamento)  accasato  a  ragione  S.  Flaviano,  non  però- 
S.  Elia.  Ma  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  romano,  e  più  ampiamente  ne- 
gli Annali  eccl,  (an.  M2,  ed.  cit. ,  pag.  608  seg.)  e  il  Pagi  (Op.  cit. ,  1.  e.  an.. 
491,  pag.  440  seg.)  presero  le  difese  dei  due  santi  contro  Teofane.  I  BoUandi- 
8ti  approvarono  le  belle  riflessioni  di  ambi  quegli  eruditi  non  meno  che  del 
Goario,  e  furono  di  credere  che  ciò  che  scrissero  di  S.  Flaviano  e  di  S.  Elia  Eva- 
grio (1.  e.)  e  MincELLiNO  {Cr.  an.  512,  pag.  288)  sia  sufficiente  ad  una  buona 
apologia  di  quei  due  confessori  (V.  voi.  II  luUi  die  IT,  Vita  SS,  Flavii  et  EHae^ 
e  I,  II,  pag.  22-25).  Ci  basti  aver  qui  accennato  lo  stato  della  questione  e  le 
fonti  più  accreditate  per  chi  avesse  voglia  di  consultarle. 

2  Teofane,  1.  e,  pag.  230. 

3  Teofane,  1.  e. 

4  V.  il  libello  dato  dagli  Apocrisarii  alessandrini  ai  legati  del  Papa  AnasU^ 
m  n,  Labbe,  t,  V,  pag,  412-414. 
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S.  Leone,  e  prometteTa  all'  imperatore  due  mila  libbre  d*oro  s'egli 
riuMUse  afar  condamiare  geaerabnente  i  decreti  calcedonesi  t.  Lo 
Steno  Xenaia  oooperaya  da  lontano  ai  disegni  di  Anastasio.  Egli 
nsoUevava  la  Siria  se  potesse  fiaccar  la  fermezza  del  patriarca  Flik 
TÌano;  corronpeTaiadicbiacaTione  dritta  fede  data  da  Elia  di  Ge- 
nisalemme  per  far  valere  Y  auUurità  dì  qoel  patriarca  neir  incorag- 
giare eh'  egli  fitceva  gli  (ortodossi  all'  apostasia  2-  trascinava  pari- 
mente ndr  errore  i  vescovi  dell'  Isauria;  e  quando  non  riusciva  con 
altre  arti  ad  accrescere  il  partito  degli  Euticbiani ,  adoperava  effi- 
cacemente il  terrore  deUe  minacce,  delle  pene  e  degli  esilii  3.  Giun- 
geva daU'  altra  parte  a  Gostantinqpoli  Severo,  nn  eretico  sfratato, 
peste  di  lordure  abbominevoli  ;  tornava  egli  da  Alessandria ,  dove 
avea  seminato  cdl'  eresia  il  disordine,  gì'  incendii»  le  rapine,  i  de-  *  -^ 
yastamenti,  le  stragi  *\  conduceva  seco  un  branco  di  dugento  mo-  >.  r»  v^'» 
naci  indragati  come  lui  dello  stesso  demone  pronti  a  mettersi  ad 
ogni  sbaraglio  per  sostenere  la  causa  dell'  imperatore  ^.  L'arrivo  di 
questi  scdlerati  fu  come  il  segnale  della  pia  accanita  persecuzione. 
Anastasio  accolse  con  tripudio  quei  forsennati ,  e  fatto  piii  ardito 
per  tal  rinforzo  ordinò  al  patriarca  Macedonio,  ammettesse  alla  sua 
comanione  Giovanni  Niceota ,  e  anatematizzasse  il  concilio  di  Cal- 
cedonia.  Ma  le  parole  imperiose  di  un  monarca  eretico  non  isgo- 
mentano  il  cuore  di  un  vescovo  che  tutta  comprende  la  dignità  ddi 
suo  carattere^Maoedonio  ricusò  recisamente  di  strìngere  unione  di 


i  EvAGBio,  1.  Ili,  e.  XXIII,  pag.  324.  —  Leonzio  Biz.  ,  De  SectUy  Act.  V, 
in  voi.  XII  BibL  Gali.,  pag.  6i0.  —  Liberato,  Brwiarium,  e.  XVIII,  in  voi. 
in  Gali.,  pag.  451.  —  Teofane,  1.  e,  pag.  233  seg. 

2  Etagkio,L  IU,c.  XXXI,  pag.  329.  — Teodoro  lett.  (1.  Il,  n.  23,  pag.  520) 
dice  che  Dia  anatematizzò  ancora  il  sinodo  calcedoneae.  Il  Goario  (1.  e.)  stimò 
questo  luogo  di  Teodoro  adulterato  e  mal  connesso  con  tutto  il  resto.  Da  ciò 
par  derivato  l'errore  di  Teofane.  Y*  la  nota  precedente  in  cui  parlammo  di  S* 
FlaTiano. 

3  EvAGRio,  L  ni,  e.  XXXf ,  pag.  330  seg. 

4  EvACRio,  1.  m,  e.  XXXIiL  pag.  332  leg. 

5  Tsofahe,  L  c.  pag,  233. 
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-sorta  eoa  un  patriarca  cha  condannava  la  fede  di  Galcedonia  ;  €Ì  prò*- 
testavasi  non  esser  lecito  a  chicchessia,  se  non  fo$$$^  tm  mwm  em>- 
-ctlto  iCHmmm  preuduio  dal  Papa ,  profferir  salienza  contraria  a 
<fiA  sinodo  i. 

Non  rinsaviva  peri  P  ioiperalore  a  quella  coraggiosa  risposta  ; 
invipeiivasi  viepeggto  e  violava  il  driUo  d' asilo  della  grande  chiesa 
^  fiizanaio  e  concedevalo  ai  tempK  degK  eretici  2.  Radunava  di 
fpoi  col  mezzo  potente  del  denano  gli  euHchiani,  sospingevaK  w* 
fflati  contro  gli  ortodossi  che  cantavano  il  Trisagio  senza  raggittnta 
dei  Teopasohiti  3:  ne  nasceva  una  contusione,  un  tuonitto  indescri* 
!fìhile.  Sperava  l' empio  monarca  che  prevarrebbe  in  quel  diserdìiie 
la  parte  eutìchiana ,  umilierebbe  i  difensori  dei  canoni  ctf  cedonesi 
eolti  alla  sprovvista,  caccerebbe  dalla  cattedra  patriarcale  1*  odiato 
patriarca.  Ma  ì  cattolici  bizantini  non  che  si  lasciassero  abbattere  da 
queiipoohi  furibondi,  gli  risospinsero  vigorosamente,  gli  cacciarmao 
dal  tempio  santo  e  li  dispersero.  Poscia  uomini,  donne,  fanciuHi  gui^ 
dati  dai  superiori  degli  ordini  monastici  uscirono  in  calca  per  le  vie 
di  Costantinopoli,  gridando  ad  alta  voce:  «  Cristiani,  ecco  il  tempo 
del  martirio,  nessuno  di  noi  abbandoni  il  padre  nostro  Macedenio  n. 
n  vigliacco  imperatore  smarriva  a  quelle  grida  inaspettale*,  rannìc^ 
xshiavasi  tremante  nel  suo  palazzo  ;  facea  preparare  le  navi  per  la 
fuga;  mandava  pregando  Macedonio  perchè  si  reoaase  a  vtsttario  : 
la  sua  presenza  ridurrebbe  a  calma  gli  spiriti  inveleniti  delle  mol- 
titudine *.  E  vi  si  recava  tra  gli  applausi  del  popolo  e  delle  stesse 
I  milizie  il  virtuoso  patriarca,  e  rimproverava  il  principe  delle  per- 
secuzioni onde  avea  afflitto  la  Chiesa  ;  questi  ascoltavate  silenzioso 
«  modesto;  poi  si  acconciava  sulle  labbra  parole  di  concordia  e  di 


i  TEOMao,  1.  n,  n.  24,  pag.  520.  —  Tbofahb,  L  o.  pag.  f34. 

2  Teodoro  leu..,  1.  il,  n.  24,  pag.  520.  •*  Teofane,  1.  «. 

3  Gli  EuticlùaHi  o  più  propriamente  i  Teopaschiti  solevano  aggiuoeSfe  mi 
Trisagio  le  parole  «  Qui  crueifhms  es  pn  màis  »  introdotte  da  Pietao  PiUfc>Be 
«lei  senso  eutiehiano. 

4  Teodoeo,  1.  Il,  n,  26,  27,  pag.  521.  —  Tbofaw,  l.  o.  pag.  237, 
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pMe;  in«  noa  di|>ODew  dal  «oore  U  raiicore  contro  H  santo  ¥esco«> 
vo;  moditeva  la  oiaBteKa  di  veadwanieBe  i. 

Difetto  tontava  <i^  dappìma  dì  hr  IrnHaccare  nella  rete  il  santo 
Palriarca  dandogli  a  sottoserivere  furbescaBieote  una  formola  di 
fede»  odia  quale  non  iacem  motto  del  concilio  catcedonese;  ma 
ftdOTaai  rotta  la  trama,  attor(|aeado  Macedonio  ohiariTa  pubblica- 
neato  la  sua  fede  per  quel  siooda  ecumenico  ^.  Ricorreva  aHoia  ] 
r  iniquo  alle  arti  deDa  calunnia:  facevalo  accusare  d' aver  violato,  il  . 
pudore  delF  età  pì&  innocente  3  ;  rapiuresentavalo  di  poi  come  ere-  1 
tico  e  nestorianoy  eome  fidsSkatove  dalle  lettere  di  S.  Paolo  *.  Ma 
smenlile  le  ia^Kisture,  e  uscita  splendidissiBia»  c(Hne  raggio  di  sole 
feor  ddia  nebbia,  la  purezza  ddia  vita  e  della  fede  di  Macedonio  ^, 
Anastmo  rialto  di  perderlo  ordinava^,  oonsagnasse  gli  atti  ori^ 
gìnali  del  concilio  di  dalcedouia  :  se  ricusasse  ubbidire  gitterebbe* 
ijà  addosso  la  taccia  di  renitente  e  di  ribe&e;  e  avrebbe  occasione  d» 
condannarlo.  Ma  il  cuore  di  Macedonio  non  si  sgomentava  alle  in<^ 
(poste  voci  del  comando  e  ddia  mtoaecia,  deboli  assai  per  cbi  ti»* 
ne  aperti  gli  oreccbi  aHe  voci  autorevdi  ddia  coscienza.  Rtspon** 
deva  adunque  francamente  che  non  deporrebbe  nelle  mani  deirere-^ 
tico  gli  atti  autentici  di  Galcedonia  ;  muuivali  anzi  del  suo  suggello 
ecoUocavali  sotto  F  altare  della  granx;hiesa  di  Costantinopoli.  Ma 
che  perciò?  AnasU^io  trov^  una  Q>ano  sacrilega  che  li  rapi  dall'  ai- 
tai» e  recògUeU  ndla  reggpa;  A  che  potè  egli  sfogare  su  qpnelle 
carte  il  suo  bestiale  furore,  stracciandole  e  gìttandole  nette  fiam- 
me  6.  Veniva  al  tempo  stesso  ad  una  aperta  violenza.  Dopo  aver 
gittato  nelle  carceri  o  mandato  a  confine  i  più  sinceri  amici  e  fau- 

1  Teodoro,  I.  e.  —  Teofane,  1.  e,  pag.  238. 

2  Etagrio,  1.  Ili,  e.  XXXI,  pag.  330.  —  Teofane,  1.  e.  pag.  239. 

3  EvAGSio,  1.  Ili,  e.  XXXII,  pag.  33i.  --  Teofane,  l.  e.  pag.  239. 

4  Liberato,  Brev,^  e.  XtX,  1.  e.  pag.  152  teg. 

5  EvAGRio,  1.  Ili,  e.  XXXfl,  pag.  332.  —  Niceforo  Gall.,  Hi$t.,  1.  XVI,  e.. 
XXVI.  Parìsiis  1630,  voi.  II,  pag.  694. 

6  Teofane,  1.  e.  pag.  239  seg.  —  Marcellino,  Chr. ,  an.  SII,  pag.  287.  -^ 
Niceforo  Call.,  I.  XVI,  e.  XXVI,  1.  e 
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tori  di  Macedonio,  CMera  di  notte  per  le  mani  di  alcani  scelle- 
rati strappare  dalla  saa  sede  T  intrepido  Patriarca  e  deportarlo  in 
esilio  i.  Poi  tememlo  i  furori  dei  pcqpoio  che  amavalo  qual  padre, 
conTOcava  alcani  yeseori  fornitigli  dallo  X»aia  e  da  Severo,  ordi- 
nando loro  di  giudicare  il  gii  condannato.  Ed  eglino  ad  una  giudici, 
accusatori  e  testimoni!,  senza  né  sentire  né  vedere  il  Patriarca,  sen- 
za che  alcuno  ne  difendesse  V  innocenza,  sottoponevanlo  all'  ingiu- 
riosa condanna  della  deposizione  e  ddT  esilio  in  Eucaite  ^  (511). 

Ma  r  Oriente  che  ne  ammirò  le  virtil  e  la  fermezza  pastorale,  che 
ne  commiserò  le  pene  cruddissime  durate  ndT  esilio,  che  nepianse 
la  morte,  che  vide  i  prodìgii  operati  da  Dio  a  glorificazione  del  suo 
servo,  lo  ascrisse  nel  catalogo  dei  santi ,  e  la  Chiesa  romana  ne 
approvò  il  culto  e  la  venerazione  3.  Nel  seguente  articolo  esporremo 
il  resto  delle  usurparioni  di  questo  imperatore  tiranno.  Chi  però  vo- 
lesse scorgere  negli  aw^menti  da  noi  narrati  Y  immagine  di  ciò 
che  vedemmo  piìi  volte  e  deplorammo  nel  secolo  nostro,,  noi  non 
oseremmo  in  veron  modo  contraddirgli.  La  storia,  qualora  si  studia 
con  dirittura  di  mente  e  pienezza  di  cognizione,  ci  attesta  e  com- 
pruova  la  gran  verità,  che  le  arti  d^li  empii  furon  sempre  le  stesse. 


1  Teodoro  lett.,  1.  Il,  n.  28,  p«g.  S21.  —  Mircell.,  1.  e  —Teofane,  1.  e. 
pag.  340.  —  ViTTOU  TcKUN.,  Chr.^  in  voi.  XII  BibL  GaU.  ao.  SOi,  pig.  226. 
-*  ErKEXio,  De  PatHarekis  CP.^  ed.  Bonnae,  jMg.  391. 

2  Teofake,  1.  e.  pag.  240. 

3  V.  Acta  SS.,  voi.  IO,  Aprii,  die  XXV.  YUa  5.  Maeedaniiy  e.  Ili,  pag.  372 
seg.  In  quel  capo  il  dotto  Enschenio  confuta  il  Baronio  il  quale  ingannato  dal 
Card.  Sirleto  asserì  all'anno  515  che  nei  menologi  greci  non  è  memoria  di  san 
Macedonio. 


GU  AMMODERNATORI 

DELLO  STATO  PONTIFICIO  ' 


Segue  il  §.  IV.  Lo  stato  pontificio  è  disordinato  ? 
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47.  Cause  aeeidmUtai  di  disordine  :  i  .<>  Influenza  laica  —  48.  2.»  Oneri  eattoli- 
ci  sema  sussidio  cattolico.  —  49.  Questa  causa  cesserà  —  SO.  o  almeno  di- 
fende il  dero  —  51.  calunniato  per  colpe  non  sue  —  52.  da  quel  laicato  che 
lo  costrìnse  a  mutare.  —  53.  Imputazioni  del  Cimento  —  54.  contradditto- 
rie e  malevole. 

47.  Molte  ragioni ,  dirà  forse  il  lettore,  molte  ragioni  recaste  fin 
qui  a  dimostrarci  siccome  il  governo  del  clero  in  materia  di  finanze 
dovrebbe  riuscire  il  più  economico  della  terra  ^  e  son  tutte  verissi- 
me, n  Clero  è  per  istituzione  frugale,  non  ha  famiglia  da  arricchire 
e  perpetuare  ,  ha  diritto  a  S03tentarsì  in  parte  coi  beni  di  Chiesa , 
ba  il  sussidio  di  tutto  il  mondo  cattolico  che  a  Roma  concorre  or 
col  denaro  or  colle  persone-,  e  obbligato  com'  è  dallo  spirito  cristia- 
no a  moderare  ogni  sfarzo,  se  qualche  ecclesiastico  abbonda  tal- 
volta d'  entrate,  queste  invece  di  impiegarle  in  panni  stranieri,  in 
mode,  in  ballerine  e  in  cantanti,  dee  farle  piovere  fra  i  popolani 
Ae  gli  formano  corte.  Tutto  verissimo  :  ma  dunque  come  va  che 
con  tanti  aiuti,  con  tante  ragioni  di  buon  riuscimento  pure  non 

i  Vedi  questo  volume  a  pag.  5«  • 

Serie  IT,  voi  XII.  ìì 
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riesce  a  colmar  le  sae  lacune?  Non  vedete  che  quanto  piii  validi 
sono  i  mezzi  di  cui  dispone,  tanto  maggiore  si  mostra  F  incapacità 
di  chi  non  sa  trame  costrutto? 

Potrei  rispondere  esser  falso  che  non  riesca  citandovi  le  seguenti 
parole  dbeiin  dal  1852  leggevansi  nel  Moniteur  di  Francia:  £es 
populaiions  ramaines  peuvent  compier,  an  le  voit  parmi  les  motns 
mposèes  en  Europe  . . .  Quani  aux  dépenses,  éUeè  soni  renfermées 
dans  les  plusjustes  limites  ....  Le  budget  de  V  insirucUan  publique 
n'  estque  de  600,000,  fr.  ;  celle-ci  est ,  en  effet,  presque  par  iùut 
gratuite  j  et  les  [rais  qu'  elle  entrcAne  sont  supportés  par  (T  anciennes 
fondations  .  .  .  En  résumé,  il  ressort  de  cet  aper^  de  la  situatìon 
finainciére  des  Etats  romains ,  qu'  on  peut  espérer  le  vair  ti  équili- 
brer  un  peu  plus  tard ,  malgré  les  désordres.  et  les  embarras  avec 
lesquéls  elle  s'  est  trouvée  auxprises  pendant  la  crise  réeolutionnai'- 
re.  Le  sy stèrne  depublicité  et  d  examen  adoptè  par  le  gauvememeni 
pOHÉifical  amtribairar  sans  damle,  a  ammer  est  heureux  résiiilaC  i. 
Geme  vedete  V  infermo  è  tutt'  altro  che  disperato  ,  né  oeeorre  che 
g^  ìtalianissimi  vengano  a  dargli  il  colpo  di  grazia. 

Ma  suppongasi  pur  vero  che  Feconomia  Cuora  non  faccia  buona 
prova ,  sarebbe  ella  legittima  conseguenza  F  incapacità  del  Clero? 
A  volerla  sostenere  converrebbe  trovarne  una  quidiche  ragion  na- 
turale,  essendo  cosa  ridicola  il  pretendere  che  quando  un  uomo  si 
è=  tosata  la  chierica  ed  ha  vestito  una  cotta,  perda,  direbbe  un  frencH 
lògo  ,  la  protuberanza  amministrativa  nel  suo  cervello  o  la  cogni- 
zime  delie  monete  nella  sua  memoria. 

Oh  I  la  ragione  si  trova  subito  :  osereste  voi  negarmi  che  il  Clero 
si  professa  aUeno  dagF  interessi  di  questo  mondo,  come  dicea  testé 
TuA  Parlamento  un  ministro  britannico?  Or  qual  meraviglia  che  chi 
M  ne  professa  alieno  non  sappia  amministrarli? 

Hancomale  che  si  ammetta  in  questa  occasione  un  clero  cori 
imrabìlmente  disinteressato  che  perde  perfìu  la  memoria  deUa  ber- 
aay  laddove  in  ogni  altra  occasione  non  si  cessa  di  declamare  contro 

i  V.  VVniveri  25  Settembre  1852. 
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rOTariaa  del  C2<nio^infrag^^^  negP  interessi  di 

questo  mondo  !  Ci  yoleva  furoprio  Y  odio*  contro  il  governo  pontifi- 
cio perchè  si  rendesse  al  clero  codesta  giustizia  ammettendone  e»- 
me  un  fatto  il  disinteresse.  Ma  in  verità  T. esagerate  le  conseguen- 
XB  di  questo  disinteresse  6no  al  segno  di  renderlo  incapace  di  aav-  ] 
ministrazione  egli  èun  perdere  un  tantino  anche  della  logica  del .  ^^^"^v 
senso  comone,  mentendo  del  pari  e  aUa' ragione  e  al  fatto.  Il  fatto  { 
ci  dice  che  malgrado  del  suo  disinteresse,  o  dioiam  meglio,  appunto 
pel  suo  disinteresse  il  dero  fu  scelto  dalla  fiducia  dei  fedeli  fin  «dai  ^  ^^^ 
primi  giorni  del  «rìstianesimo  qual  ministro  ddle  loro  beneficenze  . 
«he  gli  poneano  in  mano  ricchezze  amplissime.  E  coloro  che  le  am- 
ittiniatravano  dovettero  «guzzare  V  ingegno  a  ben  riuscirvi ,  tanto 
pi&  sospinti  daQa  coscienza  a  ben  maneggiare  il  danaro  della  Chie- 
sa e  dei  poveri ,  quanto  pi&  alieni  per  disinteresse  dall'  involarb 
qnal  cosa  propria.  Or  vorrete  voi  dirmi  che  studiando  in  tal  mirto- 
ria  il  prete  non  possa  riuscire  al  par  d' ogni  laico  ? 

La  replica,  lo  vedete, -tornerebbe  all'assordo  poc'anzi  notato  die 
il  rasoio  tosando  la  chierica  rada  anche  il  cervello.  E  però  se  vb^ 
ramente  le  industrie  finora  adoperate  dal  governo  Pontificio  non 
avessero  ottenuto  quel  buon  effetto,  ohe  in  si  favorevoli  condizioni 
doveva  aspettarsi;  invece  di  ricorrere  ad  un'  ipotesi  d*  incapaoiti 
che  non  ha  causa  in  natura  ,  ogni  equo  giudice  cordiera  piuttosto 
ad  fttti  straordinarii  una  causa  accidentale.  Ed  una  potremmo 
addorvene  la  qode  invece  di  mostrare  incapace  il  clero  ,  potrebbe 
mortrarlo  in  tale  bisogna  assai  più  vdente  dei  suoi  oppositori. 

Condosnaohè  da  qual  epoca  incomincia  Io  sbihoieio  ddl'  erario  * 
pantafido?  Consultate,  se  cosi  vi  piace,  i  Documenti  aggiunti  dal 
Goalierio  i^li  miùnt  rivoìgimmUi  (vol.l,  pag.'90  e.seg.),  ove  ^i 
presenta  il  quadro  di  entrata  ed  uscita  compilato  da  Monsignortfo^ 
fiehiot  Ministro  ddle, finanze.  Ivi  troverete  che  dd  1814  al  18S7  ' 
qoasi  ogm  anno  vi  (drono  vistosi  avanzi  ndP*erario  pontificio., 
benché  gì*  introiti  una  sola  volta  eccedessero  i  7  milioni,  da  circa  2  < 
milioni  che  erano  nel  1814.  All'opposto  salito  Tintroito  nel  1827  a 
8  milioni,  e  poscia  anche  a  9  e  10,  incominciò  nel  1828 la  defidenza 
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di  3  mila  scadi ,  cresciuta  poi  ogni  anno  fin  presso  ad  un  milione. 
Ora  il  Farini  ci  fa  sapere  che  in  quel  tempo  appunto  cade  l'inizia- 
mento di  alcune  riforme  bramate  dai  laici,  e  da  lui  stesso  lodate  i 
nel  pontificato  di  Leone,  il  cui  successore  Gregorio  XYl  le  prosegui 
poscia  a  traverso  a  perpetue  commozioni,  istigatovi  sempre  da  laici 
e  con  sempre  crescente  dispendìo.  Se  dunque  lo  stato  presente  di- 
1  mostrasse  qualche  cosa  in  materia  di  Finanze,  dimostrerebbe  Tìn- 
l  capacità  in  tal  materia  dei  laici  consigliatori,  e  1'  abilità  del  clero 
\  quando  operava  da  sé.  Il  che  servirebbe  di  risposta  a  ciò  che  dice 
41  eh.  Galeotti  2 ,  mancare  a  Roma  la  scienza  quando  si  tratta  di 
risolvere  quistioni  di  finanza ,  di  credito,  di  commercio  ecc.  :  in  que^ 
sti  casi,  die'  egli,  un  cùmmesso  di  banco,  un  padre  di  famiglia  vince 
in  sapere  ogni  Monsignore  meglio  addottrinato.  Senza  citare  gli  anv- 
ministratorì  insigni,  e  fra  gli  altri  Y  Emo.  Cardinal  Monchini,  le 
cui  stampe  in  materia  di  economia  pubblica  un  commesso  di  banco , 
o  un  padre  di  famiglia  probabilmente  non  avrebbe  pubblicate,  altri 
due  errori  sembra  commettere  Y  illustre  A.:  il  primo  è  credere  che 
un  Monsignore  quando  amministra  la  propria  casa  sia  da  meno  di  un 
padre  di  famiglia  :  di  che  non  vediamo  il  perchè,  quando  il  Prelato 
.  sia  ricco,  se  pure  non  si  suppone  che  la  capacità  di  amministrare  ven- 
ga infusa  nel  sacramento  del  matrimonio  a  cui  rinunziano  per  lo  pìd 
i  Monsignori.  Il  secondo  è  la  confusione  ieWik pratica  finanziera  col  go- 
verno delle  finanze.  Sia  pure  che  nella  pratica  qualche  banchiere,  co- 
me dice  FA. ,  ne  sappia  più  che  i  Prelati  :  è  egli  questa  pratica  quello 
che  più  importa  nei  governanti  ?  Importa  moltissimo  oggidì,  dopo 
che  certi  Governi ,  biasimati  per  ciò  da  certi  poUtici ,  si  diedero  al 
mestiero  di  negozianti,  di  banchieri,  d' intraprendi  tori.  Ma  quando  i 
governi  si  contentano  di  far  l'ufficio  loro ,  illorp  gran  bisogno  è  la 
costanza  nei  principii  di  giustizia,  che  al  eh.  A.  non  dovrebbe  sem- 
l)rare  di  poco  momento  :  quella  dose  poi  si  mediocre  di  cognizioni 
materiali,  che  certo  è  necessaria,  facilmente  può  acquistarsi  collo 

i  Lib.  I^  Gap.  II,  pag.  28. 
2  Galeotti  1.  e.  pag.  138. 
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stodio  e  confortarsi  col  consìglio  dei  periti  ai  che  ha  mirabilmente 
provveduto  il  regnante  Pontefice  colla  consulta  per  le  finanze  ove 
anche  i  laici  possono  contribuire  col  loro  consiglio  ad  illuminar  i 
prelati. 

•18.  A  questa  prima  osservazione,  che  rende  ragione  delle  diffi- 
coltà in  cui  versano  le  finanze  romane  pei  ceppi  in  cui  le  impasto* 
iarono  i  laici,  un'  altra  ragione  possiamo  aggiungere  dedotta  dagli 
oneri  a  cui  certe  provincie  della  cristianità  si  sottrassero  obbliandf 
quél  debito  che  lega  ogni  umana  società  di  contribuire  in  comune 
alle  spese  comuni.  Ed  umana  società  deve  dirsi  in  questo  senso  aph 
che  la  Chiesa,  in  quanto  é  composta  d'  uomini ,  i  quali  non  vivono 
senza  alimenti  e  vesti,  e  non  comunicano  scambievolmente  senza 
uno  spazio  in  cui  si  distendono  e  senza  que'  materiali  stromenti , 
che  legano  V  uomo  e  lo  incastrano,  per  dir  cosi,  nel  generale  movi- 
mento deir  universo. 

49.  Certamente  se  tale  è  anche  la  società  cristiana  diffusa  sa 
latta  la  terra,  ogni  gente  cristiana  dee  contribuire  per  una  quota 
parte  a  tutto  quel  dispendio  che  rendesi  necessario  in  Roma ,  in 
quanto  il  sommo  Pontefice  è  Capo ,  non  già  dello  Stato  pontificio, 
ma  della  Cristianità  universa.  E  cosi  in  fatti  la  pensarono  in  ogni 
tempo  i  fedeli ,  checché  abbiano  opposto  alcuni  economisti ,  non 
che  deir  ultimo,  anche  del  medio  evo,  poiché  la  grande  idea  della 
unità  cattolica  fa  che  c^ni  popolo  miri  in  Roma  la  sua  metropoli, 
nei  Pontefice  il  Capo  di  sua  famiglia,  nella  gerarchia  i  proprii 
amministratori.  Quindi  é  che  ogni  popolo ,  come  si  fece  un  van- 
to di  avere  in  Roma  la  sua  Chiesa,  il  suo  Ospizio ,  il  suo  rappre*  . 
sentante,  così  fecesi  un  dovere  di  pagar  la  sua  parte  di  ciò  che  alla 
moderna  chiamerebbesi  la  lista  àiriìe  del  Capo  della  cristianità. 
ita  quando  l'eterodossia  protestante  spezzò  prima  d'ogni  altra 
unità  r  unità  cattolica,  e  la  S.  Sede  e  il  Pontefice  divennero  una 
Corte  e  un  Principe  straniero  ^  allora  é  chiaro  che  dovette  procu- 
rarsi di  confiscare  <^ni  sussidio  a  Roma,  e  che  dovette  tentarsi  di 
ottenere  (senza  però  ottenerlo  di  fatto)  che  tutti  i  monumenti,  gli 
nflki,  i  personaggi,  le  solennità,  i  mezzi  materiali  di  congiunzione 
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del  Pontefice  colle  genti  cattoliche,  tutto  gravitasse  sopra  i  sad- 
diti  pontificii,  trattone  quelle  somme  tenuissime  che  Roma  non 
volesse  rinunziare  assolutamente ,  o  quelle  che  la  pietà  individuale 
dei  fedeli  commossa  da  accidentali  calamità  della  S.  Sede  coati* 
nuasse  a  trasmettere  in  contrassegno  di  sua  pietà  ed  in  sussidio  al 
governo  della  Chiesa. 
Ma  fate  per  un  momento  chp  cessino  le  dottrine  e  gli  ostacoli  che 

\arrestano  la  generosità  dei  popoli  cattolici  ;  fate  che  tornino  a  Ro- 
ma quei  sussidii,  che  sotto  tanti  nomi  diversi  (danaro  di  S.  Pietro, 
annate,  spogli,  benefizi  ecc.  ecc.)  contribuivano  alla  magnificenza 
estema  del  supremo  Gerarca  e  al  general  governo  ddla  Chiesa,  e  ve- 
drete quanti  sussidii  cresceranno  al  Pontefice  per  ristorare  le  finan- 
ze. Le  quali  osservazioni  applicate  da  noi  alle  finanze  ,  nuovo  lume 
aggiunger  potrebbero  al  detto  poc'  anzi  della  milizia ,  per  la  quale 
tante  contumelie  si  avventano  dagli  empii  contro  il  Governo  Pontif- 
Scio,  senza  che  i  buoni  cattolici  (  parlo  dei  privati ,  giacché  molti 
Principi  mostrano  di  comprendere  vivamente  questo  sacro  dovere 
della  società  religiosa)  senzachè  i  cattolici  altro  vi  oppongano  finora 
fuor  solamente  disapprovazione  contro  i  maledici  e  inerte  compati- 
mento alla  trista  condizione  del  Padre  Comune. 

Nei  secoli  di  fede  in  ogni  angolo,  in  ogni  tugorio  sarebbero 
sorti  al  grido  dell'  angustia  paterna  generosi  campioni  senza  aspet- 
tare invito  ,  senza  accettare  mercede  ,  senz'  altra  speranza  che  il 
merito  del  sacrifizio,  e  il  guiderdone  del  cielo  ;  e  quali  congiunti  in 
ordine  religioso  come  i  Templari  o  i  Maltesi ,  altri  con  giaramento 

•  militare  come  tanti  altri  ordini  cavallereschi ,  altri  legati  solo  dal'- 
r  unità  dello  spirito  e  dal  vessillo  di  salute  come  i  crocesegnati,  dise- 
rebbero corsi  in  folla  alla  tomba  degli  Apostoli  ad  implorare  dal 
euceessor  di  S.  Pietro  una  benedizione  ed  una  lancia  ^  ed  Eg&^ 
<yedeone  novello ,  altro  impaccio  non  troverebbe ,  che  lo  scegUere 
fira  tanta  moltitudine  e  licenziare  i  meno  atti. 

Questi  spettncoli  di  fede  non  sono  ,  il  sappiamo ,  oIT  ordine  M 
giorno  y  dV  altezza  dei  secolo  :  di  questo  secolo  la  cai  speranza  è -di 
'Vivere  nella  voluttà,  il  cui  intento  è  di  accumular  rìecheaze,  ia  oai 
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poKtìca  è  ¥  intcra8Be ,  la  cai  ampiezza  è  la  naaàondità,  la  eui  fieli- 
gKMie  è  il  raztonaHsma.  Halite»  come  testé  dicemmo,  ebe.il  movi* 
menlo  di  fede  già  impresso  io  Germania  dalle  missk>DÌ,  laFfaacìa 
dal  disÌDgaiuio,  si  stenda  alle  altre  genti  europee  e  yl  prodnea  quella 
energìa  di  operazione  ehe  naturakiiente  ne  divampa  ;  fate  die  ì 
nYTeduti  politìd  sr  canfermino  nei  sentimenti,  già  conceduti  all'  Br 
i^tto  dell'  orda  sanguinaria  dei  Comunisti ,  e  sclamino  risoluta-' 
■KDle:  «  per  noi  non  eie  mezzo  \  o  unità  cattolica  sotto- it  Vieària  t 
di  Cristo,  o  strage  e  saccheggio  sotto  il  geròfante  Mazzini  :  »  fate  7 
che  cessino  per  conseguenza  le  gelosie,  ed  ai  Cattolici  ^i  fiermetta 
a  sentire  ed  operare  da  cattolico  ;  e  poi  lasciate  pure  allo  spirito 
uùmator  dda  Chiesa  il  pensiero  di  difenderne  il  Pastore  sufMremo. 
Ogni  YescoTo  partei  al  suo  dero,  ogni  Parroco  scegli^^à  tra'  suoi 
farroodiìani»  ogni  reggitore  di  anime  conforterà  i  cuori  piii  gene- 
rosi ^  e  gli  uni  per  acquistarsi  merito,  gli  altri  per  difender  la  Chiesa 
correranno  a  &r  siepe  contro  Tirruzione  dei  barbari  noi^eUi  e  a  prò* 
aainziare  o  voti  di  religiosi  o  giuramenti  di  mililiSri  sul  brando  be- 
nedetlo  dal  Vicario  di  Gesii  Cristo. 

Capisco  che  sorriderà  forse  gualche  lettore,  e  m' inlerrogherà'  se 
io  creda  vicino  quel  ritomo.  Ed  io  gli  risponderò ,  che  file  non 
vicino^  lo  eredo  almeno  pomibiLe  e  futura,  non  sembrandeoii  pro^ 
babile  che  Y  intera  società  crisUana  si  ostini  nel  disconosoere  un 
obbligo  che  la  natura  sodale  le  impone.  Gili  rispokiderò  che  la  fede 
ogttor  crescente  nei  popoli  ben  potrà  fra  non  molto  Costringane!'  certi 
sfTocali  ricdani  a  cangiar  tenore  e  a  riconoscere  anch'  essi  nel 
Vicario  di  Gesb  Cristo,  non  più  un  Principe  stranieroi»  ma  il  Padre 
comune.  E  chi  sa  se  non  è  appunto  un  principio  di  (questo  risorgi- 
mento cattolico  quella  voce,  che  dal  giornale  tedesco  di'Franco- 
fatte  ^traeva  V  Vniver»  (18  Novembre  1852)  essersi  oolà  .trovato 
presso  un  arrolatore  una  Circolare  per  formare  truppe  a  servizio 
ddla  Chiesa  e  della  Rdigione,  ove  mm  si  ammeUerannOi  se  non  910- 
vont  di  una  riputazione  intemerata?  Chi  sa  se  a  quest'  ora  più  d' un 
fedele,  più  d'un  militare  degno  successore  dei  Baiardi  e  dei  Dugue- 
sdìn  non  ha  segretamente  offerto  al  Pontefice  una  spada  già  eser- 
dtata  alla  vittoria  e  un  petto  già  cicatrizzato  dalle  ferite? 
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^.  Ma  checché  sia  deirocculto  futuro,  a  noi  tornando  al  nostro 
assunto  basta  il  presente,  rimmutabile,  l'assoluto  ;  TOgliam  dire  la 
natura  delle  cose  per  cui  si  fa  chiaro  che  i  gravami  presenti  delle  fi- 
nanze romane  nascono  in  parte  da  obUo  delle  vere  relazioni  sociali  : 
d'  onde  s' inferisce,  che  per  si  e  secondo  natura,  anche  per  questa 
parte  il  Governo  dei  preti  sarebbe  più  economico  di  ogni  altro  Go- 
verno. Rifletteteci,  lettor  mio  gentile  ]  ponderatela  frugalità  del  cle- 
ro, il  celibato  per  cui  rinunzia  alla  successione,  il  Crocifisso  da  cui 
riceve  lezioni  di  povertà,  le  memorie  storiche  d'onde  apparisce  la  sua 
economia,  l'antica  parsimonia  nel  numero  degli  ufficiali,  le  violenze 
per  cui  fu  costretto  ad  istituire  una  amministrazione  più  prodiga ,  i 
risultamenti  consimili  prodotti  dal  principio  utilitario  in  molti  Stati 
europei,  il  sopraccarico  che  questi  lasciarono  gravitare  sulle  finanze 
romane,  la  tendenza  del  Clero  a  smentire  i  principìi  eterodossi  e  dei 
cattolici  a  tornare  alla  riverenza  verso  Roma  :  e  capirete  che  le  finan- 
ze romane  non  sono  disperate  dai  medici  (eccettuato  il  medicodi  Rus- 
si) e  che  i  preti  non  sono  per  natura  di  lor  professione  incapaci  di 
ben  governare  un  popolo. 

51 .  A  vedere  quanto  essi  possono  in  ciò  eh'  è  governo,  conver- 
rebbe lasciar  loro  libera  la  mano  all'  opera:  e  libera  essa  fu  allorché 
quel  sommo  politico  di  Sisto  V ,  lasciando  a  ciascuna  provincia ,  a 
ciascun  municipio  quella  libertà  dolcissima  che  formò  per  due  secoli 
r  ammirazione  e  l' invidia  di  popoli  soggetti  ad  altre  signorie,  pure 
con  due  sole  Congr^azioni  la  S.  Consulta  ed  il  Buon  Governo, 
strinse  in  perfettissima  unità  tutte  le  membra  dello  Stato,  con  quel- 
la economia  d'impiegati,  e  però  di  stipendii,  che  rendea  tenuissi- 
me  le  pubbliche  gravezze.  È  questo  il  Governo  che  vagheggiavasi 
nel  1815  da  coloro  dei  quali  il  Farini  cosi  parla:  a  II  partito  cleri- 
c(  cale  risorse  colle  idee,  colle  quali  era  caduto  ...  Il  Consalvi  era 
«  lontano  :  predominavano  in  Curia,  malgrado  il  Papa,  i  più  awen- 
«  tati  e  fanatici,  ai  quali  parea  mill'  anni  di  capovolger  tutto  (1'  edi- 
c<  fizio  Napoleonico)  i  ». 

i  Fahini  Lib.  I,  Gap.  I,  pag.  7. 
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Togliete  da  queste  parole  del  Farìni  il  solito  fonnolarìo  della 
passione,  ricordandovi,  che  tra  quegli  che  predominavano  in  Curia 
era  quel  fedelissimo  amico  e  consigliere  intimo  in  tutte  le  sue 
sventare  del  glorioso  Pontefice,  il  Cardinal  Bartolommeo  Pacca  9 
toglietene  la  consueta  ipocrisia  di  quel  malgrado  il  Papa,  la  quale 
finge  abbindolato  il  Sovrano  per  non  dir  sé  ribelle  :  e  vedrete  che 
la  firase  citata  altro  non  significa  se  non  che  i  preti  anteponendo 
r  antica  economica  amministrazione,  parto  della  gran  mente  di  Si- 
sto, non  Yoleano  quel  nuovo  ordine  di  cose,  che  il  Gonsalvi,  fosse 
persuasione  0  necessità,  avea  recato  da  Vienna  sul  tipo  dei  Governi 
secolareschi  per  metterle  in  atto  nel  Governo  pontificio. 

32.  Qui  il  Farini  medesimo,  che  tutto  dee  biasimare,  vitupera 
il  Gonsalvi  e  per  quello  che  innovò  e  per  quello  che  ritenne,  con 
quella  prosontuosa  sicumera  che  impone  agV  ignoranti,  e  che  è  si- 
corìssima  del  fatto  suo,  quando  tutta  si  riduce  a  biasimare  i  fatti 
allrm,  senza  nulla  arrischiare  del  proprio.  Ma  dopo  la  pubblica- 
zione della  Storia  pose  egli  pure  la  mano  alle  riforme  \  e  noi  non 
sappiamo  quanto  sia  riuscito  il  Farìni  Ministro  ad  innovare  la  pub- 
blica istruzione  in  Piemonte  :  ma  se  fosse  vera  la  fama  che  corre 
dovrebbe  oggi  essere  piùi  indulgente  a  chi  tutto  innovava  per  im- 
pulso altrui ,  egli  che  fece  (perdoni  il  vocabolo )  un  fiasco ,  inno- 
vando una  piccola  parte  per  propria  arroganza.  Ma  il  vero  è  che 
r impiantare  un  sistema  alla  moderna  sopra  basi  air  antica,  era 
impresa  tanto  impossibile  quanto  è  impossibile  che  il  principio  uti- 
litario, anima,  come  dimostrammo,  delle  società  ammodemaU,  si 
appo(^  sulla  giustizia,  ed  una  società  atea  si  innesti  sopra  una  so- 
cietà cattolica.  Non  fu  dunque  colpa  del  Gonsalvi ,  ma  naturale 
impossibilità  delF  opera  quella  che  impedi  il  riuscimento  delle  ri- 
forme consigliate  dai  laici  e  che  trovarono  testé  nel  parlamento  bri- 
tannico un  nuovo  panegirista.  Singoiar  panegirista  in  verità  che  , 
vuol  egli  straniero  ed  eterodosso  correggere  il  disordine  dei  gover-  « 
ni  italiani  e  cattolici  in  quel  momento  appunto  in  cui  parte  del  suo 
ministero  é  già  caduta  e  parte  vacilla,  sapete  perché?  perché  la 
nazione  commossa  va  gridando  contro  la  mala  amministrazione,  ^ 
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y  contro  ia  prepoteaza  aristocratica,  contro  la  nnlliti  degli  uomìoi  di 

[  Stata  nella  presente  aristocrazia  inglese  :  scena  <)iirìosa  davvero  ebe 

^  ha  pi&  del  comico  che  éA  tragico  ^  e  che  fa  venir  voglia  di  dirgH 

krvatt  prima  ia  Irave  dall'  occhio  i  o  di  ricordargli  che  «  ne  aa  pUi 

il  matto  ìu  casa  propria  che  il  savio  nelF  altrui  «. 

Or  quel  meraviglia  che  rifomm  consigliate  da  riformaiori  di  tal 
{atta  che  non  conobbero  fino  al  1855  il  disordine  della  casa  propria 
Bon  possano  ottenere  in  casa  altrui  alcun  buon  effetto?  Eqaal  giù- 
otizia  permette  di  altriboirne  ai  preti  la  colpa,  ed  inferirne  la  loro 
inorpooità  nel  Governo?  Andate  ad  esaminare  le  istituzioni  lora 
quando  operarono  senza  dipendenza  dal  laicato,  e  trovandole  co- 
stantemente rovinose  allora  i  vostri  biasimi  saranno  ragionevoli. 
£  certamente  T  opera  delie  antiche  istituzioni,  essendo  opera  urna* 
Ba,  potea  lasciar  molto  da  desiderare  e  correggere.  Ma  dal  momen* 
to  che  cfoeste  correzioni  vennero  richieste- dai  secolari  e  su  quel  tipo 
che  essi  medesimi  vanno  da  tanti  anni  biasimando  e  correggendo  e 
ricorreggendo  nei  proprii  loro  Governi  ^  Y  inferire  Y  incapaciti  dei 
preti  àà\  mal  riuscimento  di  ciò  che  questi  rifiutavano  ,  non  è  né 
logico 'né  leale. 

53.  A  Vane  scuse  »  rbponderehbe  forse  il  Cimento  (il  qoale  in 
opera  di  nimistà  alla  Sede  Pontificia  può  vantarai  di  aon  cedere 
ftè  -al  Farini  né  al  suo  Piemonte) ,  pretendendo  assolutamente  che 
fl  governo  Pontificio  debba  modellarsi  sulle  false  e  spesso  immorali 
idee  dei  libertini.  Sapete  voi  perchè  ìe riforme  non  riuedrono?  per* 
efté  ìe  furwo  iempìiei  lustre,  VliUetima  ieHluzUme  un  Consiglio  di 
Slato  ma  è  un'  illusione  2  ;  la  Consulta  (per  le  finanze)  i  una  schiera 
a  tndmduì  la  metà  dei  quaU  per  lo  meno  sano  persone  degne  ài 
rispetto  e  di  fiducia.  Sia  finora  ntim'  aperta  rimostranza  nitm  atto 
ptiAbKeo  da  cui  risultasse  una  franca  protesta  (pag.  107).  L  aristo- 
crazia romanauomini  eccellenti^  manca  datH^tà.  Il  papaie  poi ... . 
<Aì  qcn  il  documento  dell*  articolista  è  solarne  :  unico  masuso^  dioe  il 

i  BJicB  primum  trabem  d€  oculò  tuo. 

2  CimmU9  3  serie,  in»l.  IV,  pag.  i05  ««gg. 
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dabbenuomo,  per  rialzare  il  popolo  alV  altezza  dei  tempi  era  quello/ 
a  farlo  partecipare  agi  interessi  della  nazione  italiana  :  ciò  non  s^ 
volle  ....  questa  condotta  altera  la  pura  missione  spirituale  a  cui- 
Roma  8%  sforza  di  attenersi  (pag.  H7) . . .  metta  in  accordo  il  diritto 
canonico  colie  nuove  costituzioni  dei  popoli  per  rialzare  la  propria 
grandezza  ed  autorità,  riprendere  il  posto  assegnatole  dalla  Prowi- 
^  denza^  convincere  il  mondo  che  T  intelligenza  e  la  dottrina  non  han 
fatto  divorzio  dalla  casta  sacerdotale  (ivi). 

54.  Bravo  signor  Cimento  !  bene  assai  !  Se  non  abbiamo  fratìteso 
roi  vorreste^  in  due  parole,  cbe  tutte  le  istituzioni  con  cui  il  Pon-* 
tefice  si  adopera  a  conciliare  gli  animi  si  cambiassero  in  Opposizione 
costituzionale  ;  e  che  Roma  obbediente  a  questa  opposizione  accet-* 
tasse  dai  libertini  le  dottrine  e  le  istituzioni.  Ma  di  grazia  che  vuol 
dire  mettere  in  accordo  i  due  diritti?  Vuol  dire,  se  non  erro,  trarre 
dair  ano  e  dall*  altro  gli  elementi  conciliabili  e  formarne  un  tolto  \  e 
questo  appunto  si.  va  tentando  :  e  col  tempo,  colla  sapienza  romana, 
coli'  assistenza  divina  si  otterrà.  Ma  allora  che  direte  voi?  Tomere*- 
ste  a  lagnarvi  cbe  le  riforme  si  fanno  solo  per  metày  solo  per  iUusio^ 
n€f  e  correrete  tosto  col  pensiero  ali*  accusa  di  frodolenza  o  d'inerzia 
contro  le  supreme  autorità,  contro  le  persone  pia  venerabili  della 
terra,  se  <iueste  non  riescono  a  quel  portento  a  cui  lavorano  da  più 
dii  un  secolo  con  si  disgraziato  successo  i  tanti  legislatori  laicali. 

Gran  materia  avremmo  dì  serio  ragionamento  se  volessimo  usci- 
re dal  nostro  arringo  ,  e  mettere  in  mostra  la  lealtà ,  la  generosi- 
tà ,  k  fortezza ,  la  benignità  con  cui  il  regnante  Pontefice  diede 
opera  a  coociiiare  quanto  era  possibile  i  desiderìi  di  questa  riforma 
eoD  la  riverenza  ai  diritti  esistenti  e  i  principii  dì  governo  cattolir- 
co.  Ha  questo-  ci  condurrebbe  ad  applicazioni  speciali ,  che  se  da 
noi  sarebbero  diretta  a  stabilire  V  universale  principio  ci  a  combat- 
ter r  errore  di  chi  pretende  screditar  la  Chiesa  infamandone  il  tem* 
poral  reggimeoto,  ad  bltri  potrebbero  sembrare  trattazione  politica, 
mossa  da  anÌBio  ebe^  parteggia  per  questa  o  quella  forma  di  ammi- 
aistrazieBe  :  e  noi,  già  Y  abbiam  detto  ^  éifendiamo  qui  il  prìndpio 
cattolico,  non  il  governo  tempocale; 
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%.  V.  Conclusione. 


55.  EpUogo.  —  56.  Vero  fonie  delle  maldicenze.  —  57.  D  proposito  di  prote- 
sunteggiarci  —  58.  annunziato  da  Gregorio  XYI  —  59.  proseguito  oggi 
colla  guerra  al  governo  Pontificio.  —  60.  Può  un  cattolico  cooperarvi? 


55.  Lasciamo  dunque  in  disparte  codeste  specialiti  e  per  conclu- 
dere eccoci  a  voi,  lettor  cattolico-,  a  voi  che  vorreste  vedere  nel  pon- 
tificio r  ottimo  dei  Governi,  e  che  per  qualche  momentaneo  e  acci- 
dentale incommodo  o  trascorso  credete  vederlo  il  piii*  fiacco,  il  più 
inerte,  il  pia  disordinato  di  tutti.  Fosse  egli  pur  tale  oggidì ,  il  che 
è  falso ,  questa  sarebbe  una  crisi  passeggera ,  uno  di  que'  travagli  a 
cui  la  Provvidenza  sottopone  i  popoli  come  gF  individui  in  castigo 
dei  loro  falli  o  in  prova  di  loro  virtù  :  e  il  cui  rimedio  non  è  di 
spogliare  i  possessori  legittimi ,  ma  togliendo  prima  la  cagione  per 
cui  dalla  Provvidenza  si  maneggia  un  tal  flagello,  farli  avvisati  dei 
loro  torti  :  di  che  avete  opportuni  stromenti  tante  e  antiche  e  re- 
centi istituzioni  mediante  le  quali  in  Roma  è  si  facile  promuovere 
sino  al  soglio  supremo  ogni  modesta  rimostranza  dei  sudditi.  E  cosi 
dovete  confortarvi  e  provvedere  quando  vi  punge  alcuno  di  quei 
falli  particolari ,  che  ben  ponno  succedere  come  sempre  succede- 
ranno, anche  negli  ottimi  fra  i  Governi. 

56.  Ma  se  le  vostre  doglianze  procedono  dal  giudicare  del  Governo 
pontificio  non  per  qualche  disordine  isolato  e  momentaneo  ma  per 
generali  apprensioni  fondate  sopra  teorie  novelle,  confortate  da  po- 
chi fatti  particolari ,  e  ripetute  da  mille  bocche  forse  imperite,  av- 
ventate, sedotte,  seduttrici  ;  allora,  di  grazia,  ponetevi  in  guardia, 
e  rammentate  esser  questo  il  linguaggio  stesso  che  costoro  parlano 
per  tutto  Europa  affine  di  sommovere  i  sudditi  contro  i  governanti, 
e  insospettir  questi  contro  i  sudditi  :  e  che  lo  zelo  infernale^  di  chi 
schizza  queste  fiamme,  raddoppia  le  sue  vampe,  quando  trattasi  di 
alienare  i  popoli  dal  Vicario  di  Cristo. 
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57.  A  bea  intendere  tutta  la  trama  diabolica  di  questo  assalto  con- 
tro del  quale  yogliam  premunito  il  lettore,  avvertite  non  esser  questo 
se  non  un  episodio  per  cosi  dire  di  quella  Diade,  o  un  particolare 
assalto  di  queir  empia  guerra  che  da  molti  anni  il  protestantesimo 
avea  preparato  al  cattolicismo  in  Italia  siccome  fino  dal  i844  la 
sa.  me.  di  Gregorio  XYI  notificava  con  V  enciclica  inier  praecipuas 
maehinaiiones  nella  quale  si  espone  il  movimento  della  nuova  so- 
cietà biblica  detta  dell'  Alleanza  cristiana ,  istituita  nelF  anno  pre- 
cedrate  in  New- York,  col  proposito  deliberato  di  protestanteggiare 
r  Italia,  Al  vedere  in  quel  solenne  ammonimento  del  Vicario  di 
Cristo  annunziati  gli  esordii  e  vaticinati  i  calamitosi  effetti  che  oggi 
ne  travagliano,  comprenderete  viemeglio  ciò  che  fin  da  principio 
ahbiam  detto  non  trattarsi  J)ui  ormai  di  suggerimenti  per  V  ammi* 
nistrazione  degli  Stati  Pontificii,  ma  di  arti  efficaci  per  atterrare 
in  Italia  e  in  Roma  specialmente  il  cattolicismo  inoculandole  il  pro- 
testantesimo cui  per  tre  secoli  ella  seppe  rìspingere  si  generosa- 
mente '. 

58.  Infatti  in  queir  enciclica  raccontava  il  Pontefice ,  scopo  di 
que'  settarii  essere  d'infondere  in  capo  ai  Romani  e  agli  altri  Italiani 
le  idee  di  libertà  religiosa  o  piuttosto  la  mania  di  religiosa  indiffe- 
renza :  ben  vedendo  tanta  essere  l' influenza  di  Roma  e  dell'  Italia 
su  gli  altri  popoli  che  sedotti  gì'  Italiani  sarebbe  tolto  un  fortissimo 
ostacolo  alle  lor  mene.  Stabilita  poi  fra  tutti  i  popoli  la  libertà  di  co- 
scienza essi  veggono  sgorgarne  come  da  naturai  suo  fonte  la  libertà 
politica  con  tutti  gì'  incrementi  eh'  essi  appellano  la  pubblica  prò- 
qierìtà.  Come  vedete»  lettore,  le  informazioni  sulle  quali  si  appog- 
giava quel  gran  Pontefice  sembrano  piuttosto  una  storia  dei  tempi 
presenti  che  un  annunzio  d'  assalto  futuro.  Ma  proseguiamo. 

Come  si  farà  per  sedurre  in  tal  guisa  gì'  Italiani?  a  L' impresa, 
dicevano,  non  dee  riuscire  difficile  essendo  continuo  il  correre  degli 


1  MaeMnatUméi  iutu  novo  quodam  ordiM  ditpoiuirunt  ad  llolortim  potU* 
Umum  noMtraequ»  ip$iu»  urbU  eiviwm  animai  prima  veluti  agifressione  appi-* 
ttndai. 
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Italiani  in  ogni  terre  d*  onde  in  gran  numefo  poscia  ritoniano  in 
patria  gli  uni  fervidi  amatori  per  sk  di  novità,  gli  altri  facili  a  gua* 
dagnarsi  per  la  corruzione  dei  lor  costumi^  altri  fitudmente  pronti 
a. rendersi  per  la  miseria  in  cui  sì  travagliano  ».  Anche  questo  prò* 
posito  è  in  vìa  di  piena  esecuzione  ;  e  ben  sanno  i  nostri  lettori  con 
qpanto  studio  per  tutta  Italia  vengano  aggregate  alle  sette  questa 
tre  classi  d'  uooiini  fanatici  o  corrotti  o  venderecci. 
•  Ma  di  qual  mezzo  si  serviranno  costoro  principalmeiite?  «Diffou* 
dcranoo  sottomano  Bibbie  volgari  corrotte,  e  con  esse  libri  e  libera 
odi  atti  a  distogliere  dall'  ossequio  della  Chiesa  e  della  Santa  Sed& 
ohi  avrà  la  sventura  di  leggerli  :  ed  a  comporre  o  volgariazare  li*- 
bracci  di  tal  fatta  daranno  opera  codesti  medesimi  Italiani  emigrali 
0  associati  alle  sette.  Ed  affinchè  tali  piftblicazioni  riesoano  oppor** 
tiuie  ad  introdurre  V  assoluta  indifferenza  in  Religione,  il  comitati 
ohe  dovrà  scegliere  i  libri  da  pubblicarsi  no&  ammesterà  mai  nel  suo» 
grembo  due  persone  che  professino  la  stessa  opinione  religiosa  d.. 
Anche  questo  mezzo  di  Bibbie  e  libri  e  libercoli,  sanno  i  nostri  let^ 
tòri  con  quanto  zelo  si  vada  adoprando  in  Italia,  non  solò  colà  int 
Piemonte  ove  la  rea  stampa  mostrasi  a  visiere  alzata,  ma  anche  per 
tutto  altrove  ove  a  spanderla  con  maggior  sicurezza  viea  rivestita; 
della  più  sottile  ipocrisia  ^. 

Condiiude  il  gran  Pontefice  condannando  quella  consorteria  di 
alleanza  cristiana  con  tutti  coloro  die  a  lei  prestano  V  opera  ia 
qualunque  modo  o  il  favore  esortando  i  Vescovi  a  vegliare  sopra. 
fo' retta  spiegazione  della  Scrittura  nelle  pubbliche  lezioni  e  sopra  le 
mene  dei  settari  nel  diffondere  Terrore:  al  quale  intento  accende- 
specialmente  quei  Vescovi  le  cui  Diocesi  sono  più  vicine  ai  confini 
d'Italia  ovvero  quelli  delle  regioni  fuor  di  essa  che  vengono  dagTIt»* 
liani  più  frequentate  per  ragion  di  conunerrio.  Volgesi  per  ultimo  ai 
Principi  italiani  ricordando  loro  quanto  importa  anche  al  loro  tem- 


t  Parecchi  di  Ulr  libretti  di  sumpa  ìm^^kM  rioevenuBO  testé  drila^roactiui 
t«lti  eon  titoli  f|MGioaiisiini  eke  rieordereoi»  a  sue  4ni0»^  Sqiitia»Me>d' btatliè» 

all'erta! 
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pondo  MfttaresM  al  resistere  oi  teotattTi  di  codesti  settari,  esaeede 
ehiaro  per  lunga  e  dolorosa  esperienza  non  esservi  meazo  pi&  eflt- 
€tee  elle  la  liberti  religiosa  quando  vociasi  ribellare  ai  Principi  i 
loro  popoli,  a  II  ohe,  soggiunge,  vien  professato  pubblicamente  da 
qoe'  satani;  i  quali  mentre  da  un  canto  protestano  di  non  volere 
aceitar  ribeUioni,  riconoscono  per  altro  che  dalla  libertà  di  coseien^ 
n  nsolteri  spontanea  ancor  per  V  Italia  la  liberti  politica  &  ». 

80.  Come  vedete,  lettore,  il  vatieinio  di  Gregorio  Cu  perfettamen- 
te avverato  in  gran  parte  nel  1848.  La  libertà  rdigiosa  fu  chieflla 
da  tutti  i  promotori  di  libertà;  e  benché  ricusata  dai  Principi.,  la  ai 
tidaero  per  forza  malmenando  eooM  ognun  sa  quel  primo  articolo 
dello  Statuto  ove  la  Religion  Cattolica  si  dichiarava  religion  delle 
Stato.  Ma  poiché  il  movimento  italiano  aborti,  e  gf  italiaaissimi 
addottrmati  dal  Machiavelli  non  ne  sperano  altra  volta  buon  esite 
ae  non  si  tolgano  dagli  occhi  quel  pruno  del  governo  temporale  dei 
Pontefici  )  contro  di  questo  sono  ora  diretti  gli  sforzi  tutti  dei  ne- 
jDici  del  cattolicismo  in  Italia,  ip  Ispagna,  in  Fraeeia,  in  bghilte^- 
«.  V  intento  non  vien  dissimulato  :  libri  e  libercoli  e  giornali  e 
fierola  di  emiasarii,  tutto  oMca  a  tale  intento  :  si  fingono  malvagità 
die  non  eabtono,  si  calunniano  le  intensioni^  si  travisano  i  ietti, 

«rrorif  Mò^rfol*  dUmare,  em  ^va,  vHmti  a  tuo  fonte  j^Utica  etiam  iib^mm»  mm 
fMU4u  ad  ipionm  $mnm  prosperiiaiU  inervmiUo  dimamt;  niMl  Ufmm  $iì^ 
pane  videntur  ni$i  primum  apud  italo»  Romanotque  eivet  aìiquid  proficwint 
«omm  deineep»  auetoritate  atque  itudiispene»  reliquas  gente»  magnopere  usuri. 
Àtque  id  facile  »e  atseeuturo»  conftdunt  eum  tot  ubique  terrarum  Itali  iint  di- 
^mtU  in  àoH»  degentee^  ind^que  in  pùtriam  haud  U9i  numero  r$meante$;  quo^ 
^rmm  m^n  pemeoi  vél  novmrum  rerum  etudU  eua  iam  eponte  inoemeoe  vel  im^m 
ptùM  mùf4km  aui  inopia  affUeio»  nMo  fere  negoiio  etd  nomen  eoeietoU  de^ndm^ 
«il  eaHem  ud  enem  operam  pretio  UH  mndendam  aUieiant,  Eo  igitur  eume  eume 
oowforèerwntut  horwn  m&nihue  unéiqùe  eonqmieiH»  vulge^ia  eormp^mque  JM- 
Mto  kme  ad^eknniuret  in  monne  fkdeUum  elmnontum  {ngoranturj  ieem^f  ei 
éi$iHbumn$ur  unasémmipeeeimimUiUbri  likelUqno,  ad^m$M0m  kgentiwikeà 
MoéleeÌ3'emno9aequo  iètim  eodie  okeeqmio  ébnUenamàem  ,  itaiernm 
ope  compoeiti  aut  in  patriwm  eermonem  fr&nekai. 
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si  esagerano  gV  inconvenienti  :  tutto  insomma  è  buono  purchò  possa 
sperarsene  vitupero  al  governo  dei  Pontefici,  con  tal  vitupero  si 
confida  promuovere  F  intervento  straniero,  coir  intervento  straniero 
la  mutazione  di  esso  governo  e  Y  abolizione  di  ogni  influenza  iera- 
tica, ostacolo  insuperabile  in  Italia  alla  libertà  religiosa  e  per  con- 
seguenza alla  liberta  politica.  Ed  affinchè  ali'  empia  congiura  non 
manchi  il  valevole  suffragio  del  coltello  eccoti  una  setta  italianissima 
sorta  espressamente  per  affrancare  V  Italia  e  renderla  repubblicana 
giurare  esplicitamente  come  la  guerra  a  tutti  i  Principi  cosi  in  par* 
ticoìare  al  Papa  re  ^. 

60.  Ecco,  lettore,  tutta  la  trama  d'onde  muove  e  secondo  la  quale 
s' intesse  oggi  in  Italia  la  congiura  antipapale. 

Fitto  col  pensiero  in  questo  divisamento  dei  malvagi,  ponderate 
se  per  intolleranza  di  qualche  male  passeggero  che  in  Tanta  scia- 
gura di  tempi  il  pio  e  santo  governante  non  riesce  ad  impedire,  vi 
convenga  far  eco  alle  querele  e  crescere  possanza  alla  rabbia  dei 
nemici  di  Cristo  :  e  se  vedrete  quanto  sia  codesta  indegna  cosa  per 
un  cristiano  ;  anzi  quanto  sia  vei^ognoso  ed  improvvido  anche  so- 
lo per  un  uom  ragionevole  ed  onesto  il  farsi  schiavo  di  sinaiii 
combriccole  o  zimbello  ai  tranelli  che  preparano  alla  patria  nostra 
un  danno  si  immenso  \  deliberate  di  procedere  quindi  innanzi  con 
queir  avvedimento  e  cautela  che  merita  la  bisogna  ,  ogniqualvolta 
udite  ronzare  lo  sciame  di  quelle  vespe  il  cui  pungiglione  se  non  è 
mortale  per  la  picciolezza  di  sua  ferita,  mortaiissimo  diviene  per  te 
moltitudine  delle  punture. 

1  L'  Univeri  13  Settembre  4855  reca  la  seguente  formola  del  giaramenlo 
estratta  dai  processi  che  ne  furono  fatti  in  Toscana.  Au  nom  de  Dieu  el  du  P«it- 
plejéjure  fidélité  à  V  Italie  ^i  $e  doit  réunir  en  une  ieuU  république;Je  Jure 
une  guerre  continuelle  à  tou$  $e$  ennemii  eirangères  et  domestiques ,  et  avant 
tinti  aupire  d*entre  eux  au  Pape  roi;  je  Jure  de  me  conformer  aua>  inetruetUnu 
fui  me  seront  trammites  par  les  déUguie  du  triumvirat  fui  dirige  Vassocia- 
tian,  jejure  de  garder  le  eeeret  iur  les  etatuts  et  Uè  opéraiione  de  Vaesodation 
tùutes  les  foie  qu*il  ne  me  serait  pas  donne  de  let  réaliser  pour  le  M«fi  de  la  falli- 
ta eauee:  ainsi  soit  il  et  pour  lom'our*. 
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Goff  animo  cosi  predisposto  esaminate  le  obbiezioni  o  piuttosto 
le  impertinenze  e  i  vituperii  vomitati  contro  il  Governo  temporale 
dei  Sacerdoti  e  del  loro  Gerarca  ^  e  troverete  per  lo  più  che  finché 
darà  nel  mondo  quella  specie  di  apostasia  deUa  politica  dal  Vangelo» 
il  clero  non  può  evitare  simili  accuse,  come  gli  eterodossi  non  pos- 
sono a  meno  di  vomitarle.  E  siccome  il  clero  nel  rimanersi  fermo 
sulla  rocca  della  verità  evangelica  compie  un  atto  di  suo  dovere, 
salva  a  voi  medesimo  quella  fede  che  vi  è  si  cara  e  prepara  alla  so- 
cietà e  alle  generazioni  future  giorni  meno  perversi  e  meno  infelici  ; 
siccome  ogni  fedele  che  resiste  al  torrente,  partecipa  alla  gloria  di 
baiefattore  dei  suoi  pronipoti  e  di  difensore  della  Chiesa,  cosi  ogni 
vigliacco  che  si  associa  ai  detrattori  in  tali  accuse  favorisce  i  ne- 
mici della  fede ,  osteggia  la  società  e  prepara  nuova  serie  di  scia- 
gure ai  figli  nostri. 

Con  tale  doppio  avvedimento  tollerando  i  mali  veri  ed  inevitabili, 
correggendo  gli  emendabili,  negando  e  confutando  le  calunnie  adem- 
pirete ad  un  tempo  il  debito  e  di  buon  cattolico  e  di  buon  cittadino 
e  contribuirete  alla  pace  di  voi  medesimo  e  della  civil  comunanza, 
che  tanti  malvagi  od  incauti  vanno  scassinando  con  la  perpetua 
guerra  delle  maldicenze  e  dei  sarcasmi. 


Serie  Ily  toh  XII.  i2 


UBALDO  ED  IRENE 


RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


MARIA  SULL'URNA  DEI  PRODI 

La  Villa  PanBU,  a  chi  f»ce  da  porta  «an  Pancrano  mlle  eoUiiie 
.meridiane  di  Rooia^iion  porge  airocdiio,  il  quale  «vidanente  k 
iterea^  alcuna  bella  vista  di  ¥erBura  o  di  fiori  ;  ma  V  oomo  cammina 
avvallato  in  un  viottolon  basso  tra  le  grige*  arcate  ddl*  acqua  Patta- 
la, e  i  palazzi  del  Vascello  e  de*  Quattroventi,  che  nella  fiera  e  osti- 
nata ossidione  del  1849  furon  dalle  artiglierie  de*  ribelli  romani  e 
de*  francesi  rotti,  divelti,  fracassati  e  in  tante  guise  di  sgretola- 
menti aperti  e  strambellati,  che  paiono  ruine  di  grottesche  biz- 
zarre e  strane. 

Ma  giunto  che  tu  sia  alla  maestosa  porta  della  Villa,  in  sul  primo 
entrare  ti  trovi  come  per  incantesimo  trasportato  nell*  antica  sede 
dei  campi  Elisii,  ove  1*  ombre  degli  eroi  spaziavan  beate  lungo  le 
chiare  sponde  fiorite  dell*  asfodelo  eterno,  che  nei  limpidi  fonti  del- 
le acque  si  specchia  fra  i  sempre  verdi  allori,  e  i  mirti;  onde  si  co- 
ronavano in  vita  i  capi  de*  vincitori  e  le  lunghe  chiome  delle  ioni- 
che donzelle.  Ivi  in  un  gran  cerchio  d* arbori  annosi  ti  s'aprono 
Tasti  viali  ornati  d*  elei,  le  quali  come  lunghi  e  larghi  corridori 
verdeggianti  consertano  e  intessono  i  rami  da  cui  penzigliando  i 
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vuii  corknbi  dell'  dlera,  maritata  ai  grossi  tronchi,  forman  padf* 
glioDcelli  e  frappe  e  fiocebi  ondeggianti  al  dolce  aleggiar  de'  ze£^ 
fin  che  scherzando  Era  le  ironia  n'  abbellano  e  aTyi?ano  le  cupe 
ombrie  e  i  ruvidi  rami.  Sotto  certi  macehioDi  di  bosso  e  in .  tra 
le  fitte  chiostricelle  delle  sagine  riztansi  sopra  i  piedestalli  mar- 
moree Sitatile  antiche  mescolate  coi  rigonfi*  vasi  di  Canépò,  i  quab 
metion  fira  i  colombarii  d*  im  sepolcreto  romano  colle  iscrizioni  àk 
cento  lapidi  mortu|irie  meszo  sotterrate  nelle  raine  de'  muri  e  dei* 
recìnti  de'  vasi ,  che  aecolgon  le  ceneri  aduste  dei  vincitori  àA. 
mondo,  a'  quali  non  era  vasla  abbastanza  la  terra  dal  Gange  al  Bo- 
ristene,  dalla  Mauritania  air  Aureo  Chersoneao,  ed  or  giacciono  oft 
pugno  di  polvere  chiuso  in  vasetti  figulini  d' un  palmo. 

Poe' olire  al  cdombario  si  stende  u»  prato  verdissimo  tramezsa** 
to  d' arbori  altissimi  e  densi,  i  quali  adombrano  dal  fianco  tramon- 
tano il  ricco  e  nobii  pah^io  elo  difendono  dai  buffi  di  borea  e  di 
maestro:  e  il  palazzo  ha  poco  discosto  in  fra  una  macdiia  di  platani. 
mia  oasinetta  di  forma  capriccàosa  mezm  svizzera,  mezao  inglese: 
e  per  un  terzo  italiana  a  loggette  e  terraeaini,  nella,  quate*  allog-' 
giano  i  figliuoli  del  Prìncipe, coi  loro  istitutori  ;  ma  fracoteata  ma» 
gioDcella  e  il  palazzo  sorge  fra  i  rami  degli  alberi  un  d^iCuro.di 
vista  ruatieaea  e  villesoa.  per  temperare  il  mi^fico  e  il  grazioso 
de'  meatovati  edifizìi. 

Il  sublime  palagio  poi  del  Signore  che s' inquadra,  nel  measzo  di 
tante  liete  v^zure,  mette  oolkt  baeda  del  meriggio  sopra  un'  ahar* 
proda  ricinta  di  marmorei  parapetti  a. ringhiera,  sotto  cui  stendasi 
an  regale  giardino  screziato  di  graziosi  meandri  di  mortine  tosale 
a  disegno,  le  quali  ti  rappresentano  le  bianche  colombe  deBaciisa^^ 
Panfili  col  verde  ramoscello  d' ulivo  in  bocca»:  V  aquila  e  ilgiglio  di 
'casa  Dona,  e  le  sbarre  dell'  inclita  casa. di  Tattat,  onde  ci  vennero 
le  due  chiare  stelle  britanne  la  Guindelina  Borghese  e  la  Ifao-ìetta 
Dona.  Sotto  la  loggia  del  «palazzo  nel  centro  del  giardino  sgorga^ 
con  limpidissimo  velo  a  imbuto  una  graa  fontana  che  lene,  e  soate» 
sa  ripiega  espande  in  istillo  rugiadose  sopra  una  betta  pescaia  in  coi 
gnizzaDO  mille  maniere  di  pescioUni  d' oro,  d'argento,  di  Bime  adi 
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cinabro,  e  pelaghetti,  e  ridotti,  e  isoiette,  e  cascatelle,  e  schizzi  e 
gemitìi  lungo  i  capilvenere  e  i  muschi  ;  e  dentro  le  grotte  e  i  seni  e 
i  covi  ricoprono  i  doccioni,  i  quali  danno  spiriti  e  armonie  alF  orga- 
no acquaiuolo  che  s' accerchia  in  capo  al  ninfeo. 

Tutto  il  rimanente  della  Villa  si  stende  in  pianure,  in  dossi ,  in 
monticelli,  in  vallette,  in  isfondi  pieni  di  boschetti  di  querce,  di  lec- 
ci, di  pioppi,  di  nassi,  di  carpinelle,  di  tremoli  e  d'ontani,  sopra 
i  quali  si  spiccano  largamente  intomo  i  dirittissimi  e  altissimi  pe- 
dali de'  pini  che  formano  la  più  superba  e  orgogliosa  pineta  dei 
contomi  di  Roma.  E  fra  quelle  selvette,  e  fra  quei  prati,  e  per 
quelle  valli  rampollano  e  schizzano  in  alto,  e  sprazzano,  e  scorro- 
no ,  e  sbalzano ,  e  s' adimano  cento  ricchissime  polle  d' acqua ,  le 
quali  prima  per  pispini  e  cannelle  e  sbocchi  e  gorghi  e  rovesci 
di  vaso  in  vaso,  di  conca  in  conca,  di  bacino  in  bacino,  scherzano 
in  mille  ragioni  di  sprizzi,  di  rose,  di  gemme,  d' iridi,  e  scorrimenti 
bizzarrissimi  a  studio,  finché  raccolte  in  laghi,  in  guazzi,  in  bagni, 
in  cavernette,  e  pignoncelli  e  sassaie,  per  alla  fine  docili  e  chete 
s' avviano  in  fiumicelli  azzurrini  e  si  stendono  fra  le  rive  fiorite  con 
passaggi  di  ponti  e  di  tronconi  che  vi  si  specchian  dentro  e  rabbel- 
liscono le  prospettive. 

Per  entro  i  vasti  recinti  vedi  poi  nel  più  folto  de!*  boschi  e  nel 
più  sfogato  delle  piagge  palazzetti  e  cascine,  e  masserie  di  vacche, 
e  parchi  di  selvaggina,  e  stufe  di  fiori,  ed  aranciere,  e  limoniere,  e 
recessi  d*  ombre,  e  riposi  e  anfiteatri  di  zolle,  e  lunghissime  distese 
di  camelie,  d*  ortensie  e  di  magnolie,  le  quali  partono  dal  palazzo 
d'Olimpia,  edilungansi,  e  incrociansi,  e  consertansi  in  bdlissime 
vedute  di  sfondi  verso  il  Vaticano,  e  lungo  la  vai  di  Tevere,  e  per 
gli  antichi  sepolcri  della  via  Appia,  insino  ai  colli  albani  e  ai  mon- 
ti del  Tusculo  e  del  Giove  laziale. 

Se  non  che  nel  maggio  e  nel  giugno  del  1849  si  bella  Villa  e  re- 
gale, in  quella  stagione  appunto,  in  cui  più  vigoriscono  i  fiori,  e  si 
colorano,  e  oliscono  e  brillano  di  mille  luci,  fu,  ahi  crudel  rimem- 
branza! fatta  campo  e  vallo  di  guerra,  e  centro  di  cruente,  aspre  e 
accanite  battaglie.  Perocché  i  valorosi  francesi  toltala  d'assalto  ai 
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feróci  repubblicani,  ed  ivi  trincerandosi  e  dietro  ai  pedali  de'  pini, 
deir  elei,  e  de'  cerri  schermendosi,  duraron  fermi  centra  gì'  impeti 
disperati  de'  ribelli  romani,  sinché  ributtatili  dietro  ai  dossi  del  pa- 
lazzo de' Quattroventi,  in  su  quelle  alture  rizzarono  i  gabbioni  del- 
le batterie,  ed  essi  campeggiaron  sicuri  nella  YiUa  Panfili.  Ma  in 
quegli  assalti,  e  in  quegli  trascorrimenti  di  carri  e  di  cavalli,  i  fiori 
furon  calpesti,  malmenati  e  diserti;  i  cedri  e  gli  aranci  sconfitti,  t 
lunghi  viali  delle  camelie  dati  al  guasto  e  scassinati,  le  fontane 
scompigliate,  rotte,  e  di  poltiglia,  di  cadaveri  e  di  sangue  torbide 
e  sozze;  la  verdezza  de' prati  e  la  giocondità  de' fiorellini  natii  fatti 
strazio  dell' ugne  de' cavalli,  dello  scalpiccio  de' pedoni,  del  furor 
della  mischia. 

Ivi  poco  al  di  qua  del  vago  teatro  delle  camelie  i  francesi  fecero  il 
sepolcreto  degli  animosi  commilitoni  morti  in  quei  combattimenti  : 
ma  vìnta  Roma  dal  loro  valore,  e  tornato  il  Vicario  di  Cristo  alla  glo- 
riosa sua  sede  in  Vaticano,  l'indi  to  signor  della  Villa  non  pati  che  tan- 
to valore  fosse  sepolto  in  terra  profana  e  aperta  sotto  i  rovesci  delle 
piogge  e  sotto  i  cociori  del  sole  e  il  furiare  de'  venti;  ma  commosso 
d'alta  pietà  e  religione  volle  che  quell'ossa  de' prodi  e  fedeli  com- 
battitori, onorate,  riverite,  e  dalla  romana  riconoscenza  compiante, 
riposassero  in  pace  in  terra  benedetta  e  sotto  i  possenti  presidii  del- 
la gran  Madre  di  Dio. 

Laonde  nel  più  cospicuo  e  rilevato  luogo  della  Villa,  ove  sboc- 
cano i  più  lunghi  e  favoriti  viali  di  quella,  spalleggiati  d' arbori  e 
rinfrescati  daUe  fontane  rizzò  un  tempio  aperto  a  guisa  d' arco  trìon- 
fide,  soffolto  da  marmoree  colonne;  e  raccolte  ivi  l'ossa  de' guer- 
rieri sotto  un  gran  monimento  a  scaglioni  di  marmo  bianco,  sopra 
quello  eresse  una  piramide  che  accoglie  nel  cerchio  della  nicchia  di 
mezzo  l'immagine  augusta  di  Maria  Immacolata,  la  quale  scultain 
candidissimo  marmo  benedice  all'  ossa  de'  forti  che  difesero  il  tro- 
no immortale  del  Vicario  di  Cristo,  figliuolo  di  Dio  ne' cieli,  e  del- 
le viscere  sue  in  sulla  terra.  Ogni  grado  di  quella  santa  scalea 
ba  inciso  i  nomi  de'  famosi  che  perirono  in  quella  chiostra  ;  e  negli 
altri  tre  lati  della  piramide  è  pregato  pace  all'  anime  loro  con 
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iserizione  franeese,  italica  e  latina  ^  ma  il  frontone  delFarco  porta 
acolpito  il  nome  del  Principe  don  Filippo  Daria  Panfilia,  che  il  no- 
bile mausoleo  per  magnanimo  impulso  di  cristiana  cortesia  eresse 
e  dedicò.  Ed  acciocché  il  terreno,  ove  furon  da  prima  sepolti  que- 
gi'  invitti,  non  fosse  tocco  da  vanga  o  marra,  né  pie  lo  calpestasse, 
o  il  dente  d*  animale  queir  erba  ne  brucasse,  fece  tutto  il  luogo  di 
giuca  arborea  giuncare  ,  che  colle  larghe  foglie  sempre  verdi  a 
guisa  di  palme  a  ombrello  il  ricoprisse,  e  colle  candide  campanette 
de*  suoi  Gori  il  rallegrasse  :  e  il  boschetto  delle  giuche  dai  larghi  ce^ 
spi  degli  aloe  e  delle  opunzie  quasi  a  cornice  di  quel  mestò  quadro 
fé  bellamente  col  loro  pallido  verdeazzurro  cingere  e  circondare: 

Ombre  de' bravi  della  Senna  riposate  tranquille  sotto  il  celeste  am:- 
manto  di  Colei  eh*  é  forte  nelle  battaglie  e  vinse  del  pie  gagliardo 
e  schiaccia  il  principe  de*  ribelli  !  Deh  diteci  ae  gì*  intrepidi  vostri 
commilitoni  spenti  sui  campi  d*  Alma,  d' Inkerman  e  di  Balaclav» 
troveranno  nella  ioospitaOimea  un  altro  pio  e  cortese  che  ragum 
qaell*  ossa,  ed  erga  sovr*  esse  un  tempio  alla  Reina  de*  Cieli  che  Io 
custodisca  e  protegga!  Certo  somigliante  favore  non  ebbero  i  vo- 
stri fratelli  caduti  sui  dossi  e  nelle  vaili  di  Montenotte,  fra  i  para- 
petti dei  ponti  d*  Arcole,  di  Bassano  e  di  Lodi,  sulle  collioe  di  Mon- 
tebello  e  di  Novi,  sulle  rupi  di  Rivoli  e  nei  piani  di  Marengo.  Bea- 
si su  quella  terra,  che  bebbe  tanto  sangue  nelle  battaglie,  e  l'ossa 
di  tante  migliaia  di  prestanti  guerrieri  copre  dolorosa,  vedemooio 
surte  le  guglie  e  i  trofei  sontuosi  e  superbi  del  gran  Conquistatore, 
ma  non  vedemmo  già  una  Croce  mai  che  dell*  ombra  saa  divìsa 
le  consolasse  e  dicesse  ai  venturi  —  Qui  sotto  1*  ali  del  perdono  di 
Dio  giacciono  ad  attender  1*  ultima  squillaci  robusti  di  Francia  — 

Con  effetto  quelle  guerre  micidiali  pel  conquisto  d*  Italia  noa 
furono  mai  confortate  dalla  religione,  la  qual  suole  versar  taoto 
balsamo  sulle  ferite  del  soldato,  lenire  i  suoi  dolori,  accogliere  sol 
campo  di  battaglia  o  negli  spedali  militari  V  ultimo  respiro  del 
oombattente.  Non  cosi  a  dir  vero  interveniva  nelle  schiere  aheman** 
ne,  che  in  ogni  reggimento  aveaiio  il  loro  eappellano  castrense:  ad 
era  spettacolo  insieme  di  commovente  pietà  e  di  speranza  crisUaoa 
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il  ifvdare  à$fo  ie  btitaglìe  negli  spedali ,  massime  delia  dbieae  » 
foe*  po¥erì  noiibondi  dzar  l*ocehio  alle  santa  imaia^in  de'  sqaal^ 
lidi  alteri  e  chiedere  e  ¥olere  ad  egni  patto  il  oonlessore.  Ma  sie^ 
come  altri  eran  tedeschi,  alUri  haemì,  altri  «i^heri  o  slavwii ,  i 
adaoti  sacerdoti  italiani  cha  non  intendeano»  i  loro  idiomi  brignraa* 
si  con  cenni,  o  con  qualche  parola  latina  di  significar  loro  che  ha* 
stava  in  quegli  emergenti  il  buon  volere:  si  picchiassero  il  petto, 
alringesser  loro  la  mano,  e  gli  averiano  assoluti.  No  ^  alcuni  voleaift 
confessarsi  ad  ogni  patto,  eziandio  per  interprete  ;  laonde  i  Sindaci 
della  terra  mandavano  per  quei  garzoni  d'  albei^o  (  gente  per  lo 
più  scostumata  e  scorretta)  i  quali  pel  kmgo  e  contimio  passaggio 
di  tante  truppe  d'  ogni  schiatta  e  d*4]|gni  lingua^io,  aveano  ap- 
preso, cosi  alla  grossa,  alcune  frasi  piii  comunali  degli  usi  della 
vita  :  e  noi  cc^li  occhi  nostri  vedevamo  quegli  austeri  soldati  eoa* 
lessare  umili  e  compunti  a  que'  gtovinagEi  le  colpe  loro  ed  essi  ri- 
darle al  sacerdote  ,  il  quale  ai  confeaat  imponeva  in  quelle  strette 
mortali  la  pwitenza  di  baciare  il  Crocefisso,  gli  assolveva,  e  mo- 
nano  contenti. 

Noi  conoscemmo  parecchi  di  cotesti  garaoni,  i  quali  erano  nn 
testimonio  luculentissimo  dei  profondi  consigli  della  diyina  Sapienaa 
intorno  aUa  santità  delf  augusto  Sacramento  di  Cristo  ,  e  del  :aa- 
orosanto  agilb  del  secreto  che  lo  ricopre  e  oonchiude.  Impmt>ochfc 
trovandosi  per  li  tempi  dappoi  que'  licenziosi  garzoni  alla  bisca  e 
alla  gozzovìglia  nelle  brigale  de'  scapestrati,  e  uscendo  talora  al- 
cuno per  ischemo  a  dare  —  Oh  tu  hai  fatto  il  prete,  oV  è  la  chie- 
rica? dalli  la  haia  che  ha  fatto  il  prete;  su  dunque  narraci  un 
po'  i  peocati  de'  boemi  e  de'  moravi  —  L'  altro,  caduto  dalle  pazze 
risa  subitamente  nel  serio  s  aggrottava,  e  detto  un  —  mi  mmram^ 
ffio  1  che  dUeorùton  qu€$li  ?  —  mittare  incontanente  ragionamen- 
to, e  gli  altri  sguaiati  rimaner  taciti  in  secco  senza  più  osare  d'  ag- 
ipugner  verbo. 

Ubaldo  dihingatosl,  come  vedemmo,  rapidamente  didla  siadffe^ 
accompagnò  il  primo  Consde  a  Milano  e  a  Pavia;  combattè  vafa^ 
rosamente  a  Montebello  nei  piani  di  Casteggio  ;  e  poscia  in  quella 
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gran  giornata  di  Marengo,  avvegnaché  si  giovane  ancora,  meritos- 
si  un  —  Bravo,  corazziere  1  —  da  Murat  e  da  Bonaparte,  che  V  a- 
yean  veduto  far  prodezze  meravigliose,  specialmente  nell'  atto  che 
il  generale  Mounier  volendo  sdruscire  colla  sua  divisione  per  con- 
giungersi  alla  linea  di  battaglia,  fu  improvvisamente  assalito  da  uà 
corpo  d' usseri  ungheresi.  Il  giovane  Altavilla  piombò  loro  addosso 
coifie  un  lione,  e  tanto  con  pochi  suoi  corazzieri  menò  puntone  e 
di  taglio,  che  tenne  a  bada  gli  uugherì  sino  al  sopravvenir  d'  una 
colonna  che  sgomberò  il  passo  al  generale. 

V  anno  appresso  fu  alla  campagna  del  Mincio,  allorché  V  eser- 
cito di  Brune  volle  sforzarne  il  passo  contro  rmdomita  resistenza  di 
Bellegarde.  Ubaldo  fu  de'  primi  a  saltare  sul  ponte  di  Goito,  quan- 
do in  quel  fierissimo  scontro  il  generale  Dupont  ricacciò  V  oste  ol- 
tre il  fiume,  il  general  Suchet  occupò  i  posti  della  Volta  Mantovana, 
Moncey  co'  suoi  gittossi  animoso  fra  le  schiere  nemiche  e  insigno- 
rissi di  Monzambano,  mentre  il  fiero  Loison  assaltava  grosso  e  im- 
petuoso il  Borghetto.  Ubaldo  ebbe  da  quei  moschettoni  de'  Croati 
due  palle,  una  delle  quali  percosse  nel  cimiero  dell'  elmo  e  piegol- 
lo  alla  banda,  sicché  la  gran  criniera  spargeaglisì  per  lo  viso,  e  do- 
vette raccoglierla  e  annodarla  per  cacciarsela  nel  collarino  della 
corazza-,  un'  altra  palla  die  di  ridso  nella  costolatura  del  torace  e 
in  quell'  acutangolo  schianci  senza  forargli  la  panziera.  Di  che  ten* 
nesi  avventurato,  e  per  le  braverìe  di  quella  giornata  ebbe  dal  Ge- 
neralissimo il  grado  di  Capitano  conferitogli  sul  campo  di  battaglia. 

Il  primo  gennaio  del  1801  il  vittorioso  Brune  tenne  in  rispetto 
col  finto  attacco  sotto  Verona  il  general  Bellegarde^  ma  intanto 
avendo  l' intrepido  Delmas,  alla  testa  dell'  antiguardo ,  gittate  un 
ponte  a  Bussolengo,  Ubaldo  tu  della  prima  frotta  a  passarlo  ^  e  fat- 
tosi poscia  ammirare  pel  suo  coraggio  nei.  duri  cozzi  della  Chiusa 
e  della  Corona,  segui  la  marcia  di  Moncey  il  quale  venia  su  pel  Ti- 
rolo  serrato  e  minaccioso  incalzando  il  Maresciallo  Laudon  per  con- 
giungersi con  Macdonald,  che  cogli  audaci  suoi  cacciatori  dalle  ne- 
vose e  gelate  rupi  de'  Grigioni  nell'  aspro  dicembre  scendea  come 
fulmine  a  insignorirsi  del  Lavisio  e  di  Trento.  Ubaldo  rimase  cci 
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retrogoardo  nella  piccola  città  di  Ala,  ove  conobbe  gli  antichi  amici 
di  suo  padre,  e  donde  seguitò  poscia  le  varie  fortune  della  guerra 
sino  al  trattato  di  Luneville,  e  segoaiossi  in  molte  altre  fazioni  sot* 
to  la  condotta  del  general  Ney ,  dopo  le  quali  gustò  i  frutti  della 
pace  d'  Amiens.  Il  primo  Console  non  dimenticò  mai  il  valore  del- 
r  Almavìlla  sui  campi  di  Marengo,  e  voluto  da  lui  nella  sua  guardia» 
lo  segui  sempre  in  tutte  le  imprese  sino  al  18  Maggio  1804,  in  cui 
Bonaparte,  gridato  Imperatore  de*  francesi  assunse  il  nome,  terrì- 
bile e  ammirando  ali*  Europa,  di  Napoleone.  Ubaldo  che  sino  dal 
giorno  29  Maggio  1802 ,  in  cui  era  stato  creato  V  Ordine  della 
Legion  d*  Onore,  fu  pel  suo  valor  militare  creato  Cavaliere ,  dopo 
r  assunzione  di  Napoleone  ali*  impero,  assisteva  nel  tempio  degli 
Invalidi  all'  inaugurazione  di  quel  Cavalierato  imperiale ,  che  per 
meritarlo  accendeva  nei  petti  francesi  tanto  ardore  nelle  battaglie, 
e  spronavali  a  scagliarsi  intrepidi  e  baldi  centra  le  bocche  fulmi- 
nanti delle  batterìe,  sulle  brecce  de'  baluardi,  sul  ciglio  de'  terra- 
pieni, sotto  le  cariche  impetuose  de'  cavalli  nemici. 

Ma  il  giorno  due  dicembre  di  quell'  anno  1804,  sebbene  il  gio- 
vane soldato  avesse  1'  animo  sparso  e  vagabondo  fra  quei  vortici  di 
mondani  pensieri  che  tutto  rapianio  a  sé  medesimo,  nulla  però  di 
meno  trovandosi  alla  guardia  del  trono  di  Napoleone  nel  tempio  di 
Nostra  Signora  al  momento  che  il  Sommo  Pont^ce  Pio  VII  entra- 
va maestoso  colla  tiara  in  capo  per  incoronare  V  Imperatore,  sen- 
tissi rifluire  in  petto  rapidissime  le  antiche  idee  religiose.  L'  augu- 
sto sembiante  del  Vicario  di  Cristo  gli  ricordava  la  sua  prima  fan- 
ciullezza, quando  la  pia  contessa  Virginia  sua  madre  chiamavalo 
con  Irene  al  suo  fianco,  e  inginocchiatasi  coi  suoi  cari  gemelli  di- 
nanzi air  immagine  del  Redentore,  facceli  pregare  per  l'esaltazione 
di  Santa  Chiesa,  pei  bisogni  della  Cristianità ,  per  le  incessanti  af- 
flizioni del  Sommo  Gerarca  Pio  VI,  il  quale  gemeva  sopra  i  disastri 
e  i  sacrilegi  del  reame  di  Francia  e  sopra  i  pericoli  che  minacciavan 
r  Italia.  Quelle  prime  dolci  e  figliali  impressioni  dell'  anima  inno- 
cente gli  si  suscitavano  in  quell'  istante  vivacissime  e  poderose,  che 
tutto  il  fiero  petto  sentiasene  commosso  e  agitato,  e  sotto  la  corazza 
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batteagli  il  cuore  gagliardameote,  e  rìgorgavaglt  ardente  il  saogùie 
nette  Tene  ;  e  rocchio  altero,  rocchio  stesso  chiaavasi  dinanzi  a  tan- 
ta maestà  e  non  osava  d*  affisarsi  in  qud  sembiante,  il  quale  avve- 
gnaché à  umile  e  mansueto,  fa  pur  tremare  le  poteuze  della  terra. 

L'  Europa  stupita  alle  rapide  mutazioni  degli  antichi  ordini , 
delle'  sue  monarchie,  stava  mirando  ove  tanti  e  cosi  gravi  aoddenti 
accennassero  di  risolversi ,  e  a  quei  termini  sarebbe  condotta.  Na- 
poleone intanto  y  come  aquila  che  datr  altezza  de'  suoi  v^li  guarda 
roteando  a  qual  preda  calare  improvvisa  ,  aggiunge^alF  impero  le 
pib  floride  province  che  Io  circondano ,  e  trovato  V  alto  serraglio 
deir  Alpi ,  pensa  di  francifflo  assonando  per  ultimo  gioiello  ddia 
sua  corona  Toccidente  d'Italia  e  disegnando  in  suo  pensiero  d'esten- 
derlo dal  Capo  Circeo  sino  alle  sponde  del  Baltico. 

Milano  gli  oflre  la  Corona  di  Ferro,  e  Napoleone  accoppia  voilott- 
teroso  ai  nome  d' Imperatore  de'  francesi  quello  dì  Re  d' Italia  ; 
aoeDde  a  Milano,  ove  Ubaldo  T  accompagna,  e  assiste  alle  splendide 
feste  deir  incoronazione  :  ivi  V  Imperatore  lascia  a  Viceré  d' Italia 
Eugenio,  e  riparte  per  Fontainebleau,  ove  lo  attendono  le  gravi  cure 
dell'imperio  e  le  sorti  d'una  nuova  e  orribil  guerra  ch'egli  ode  loa- 
tano  romoreggiare:  laonde  visitato  il  gran  Campo  di  Boulogne  ,  e 
mirata  bieco  T  Inghilterra  che  di  mezzo  Y  oceano  il  guarda  sicura  » 
sente  che  dopo  la  rótta  di  Trafalgar  Y  ombra  di  Nelson  gli  dice  — 
«  Napoleone  ,  conquista  pur  la  terra  ,  ma  fuggi  il  mare:  al  leone 
«  britanno  tu  non  isvellerai  on  crine  della  sua  giubba  ,  ma  egli 
«  quando  men  te  Y  attendi  salterà  minaccioso  sul  continente  a  di- 
te spennar  l'aquile  imperiali  »  —  Napoleone  sorrise  freddamente,  e 
intanto,  visto  che  Inghilterra,  Austria  e  Russia  si  collegano  a*  suoi 
danni ,  all'  aquile  sue  vincitrici  fa  spiegare  un  rapidissiteio  volo ,  e 
non  r  arresta  che  sui  campi  d^  AusterCtz ,  sopra  i  quali  vede  brillar 
la  sua  stella,  eh'  ei  riconosce  e  saluta. 

Il  di  primo  dicembre  1805  Napoleone  dallo  spianato  del  monte 
di  Santon  vede  le  schiere  aostrorusse,  ne  considera  le  pasture,  ne 
indovina  le  mosse,  ne  prevede  gli  errori,  e  da  qudla  vedetta  grida 
a^  suoi  generali  —  Bomani  sera  qaàV  enreilo  i  mio  — Distende 


uuok  squl'  laiifÀ  dki  prodi  WI 

intanto  la  sua  diritta  al  lago  di  Menitz  guidata  dal  maresdalla 
Soult:  appoggia  ii  centro  sulle  chine  del  Santon,  e  V  affida  a  Berna-* 
dotte  ;  pianta  la  sinistra  al  pie  delle  montagne  fra  i  due  baciai  deih 
Scbwa(rtza  e  della  March,  sotto  la  condotta  di  Dayoust ,  ordinando 
a  Lannea  di  proteggerla  puntando  con  una  delle  sue  ale  al  Santon: 
affida  il  comando  delta  cavalleria  a  Murat ,  e  poi  guardasi  nuoi«i> 
mente  intorno  con  queff  occhio  che  non  isgarra  —  Chi  occupa  ^ 
disse  a  Murat ,  quel  monticello  coronato  da  quel  piccolo  moniste-» 
vo?  —  Nissuno  y  Sire  -*-  Ah ,  esclamò,  quel  posto  difenderà  fiera-» 
mente  la  mia  diritta  che  non^sia  attorneggiata  dai  russi  :  ya ,  Hu" 
nt,  &  piantare  su  quel  ciglio  una  batteria,  e  manda  i  miei  coraz* 
zieri  a  munirne  gli  accessi  -— 

Detto ,  fatto  :  quella  cayalleria  greve  sale  il  poggio ,  e  mira  dal-» 
r  alto  la  sinistra  nemica  die  si  distende  ordinata  fra  il  Telnitz  e  il 
Prafczen,  aspettando  il  dimane ,  che  dovea  farhi  smontare  da  quelle 
fortissime  alture.  Quel  piccolo  monistero  che  incoronava  il  pogget- 
to,  scelto  da  Napoleone  a  batter  di  fronte  la  gola  dei  due  fiuachi , 
em  un  priorato  della  grande  e  antica  abbasia  de'  Benedettini  del 
territorio  di  Brùnn.  Allorché  i  motiaci  vidersi  circondare  da  quq^ 
eserciti  poderosi,  npannroao  alPabbazia  hsciando  vuoto  il  priorato^ 
entro  i  chiostri  del  quale  i  corazzieri  allogarono  i  cavalli,  ed  essi  pie* 
saio  albergo  neUe  celle  e  nelle  altre  stanze  del  monistero.  Ubaldo  enr 
trando  nelle  camere  del  Priore  trovò  in  una  cassa  due  grandi  e  belle 
inmAgini  di  san- Pietro  e  Paolo  incise  da  eccellente  bulino,  perchb 
piacendi^li  assai,  e  non  patendogli  il  cuore  che  venissero  a  mano  di 
quakbe  scredente  che  facesse  loro  ingiuria  ornai  gov^emo,  le  si  pro- 
se, le  arrotolò  strrttamente  e  fiecoUesl  nella  corazza  àme  rialza  lo 
^picchio  del  torace  e  lascia  un  po'  di  spazio  tra  il  petto  e  V  usbergeu 
Surto  il  giorno  due  ,  e  ingaggiatasi  quella  fiera  battaglia,  i  russi 
per  improvvido  consìglio  di  Kutusoff  calano  dalle  eminenze  di  Pra- 
tien  per  circondare  la  diritta  francese;  ma  il  celere  Davoust,  wmy 
aatooe  dal  generale  Margaron ,  volge  improvviso  a  ingagliardireia 
dastn  nel  duro  cozzo  :  Jl  maresciallo. Soalt,  visto  Terrore  di  Kula*- 
loff ,  ^ttasi  a  sìgnoregepar  la  battaglia  sullelilde  e  sofie  *velte4ri 
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Pratzen  donde  grandinava  sui  russi^  i  quali  avvedutisi  ben  presto  del« 
renorme  inganno  in  ch'erano  caduti:  fatto  per  ordine  di  Kolowralh 
un  controfronte  subito  e  impetuoso  ,  danno  alla  carica  per  insi- 
gnorirsi nuovamente  del  balzo  :  respinti ,  s'  attestano  e  slanciano 
serrati  al  conquisto  ;  ma  i  fulmini  delle  batterìe  li  rompono  ,  sba«- 
rottane  e  sfracellano,  spingendoli  nella  bassura,  attomeandoli,  e  fa- 
c^ìdoli  in  gran  parte  cattivi.  Intanto  Soult  colla  punta  d'  una  co- 
lonna fa  uno  sdruscio  improvviso  sulla  sua  sinistra  per  impadronirsi 
dei  posti  avvantaggiati  di  Bosenitz,  mentre  Lannes  occupa  forte  c(^ 
nerbo  delie  sue  falangi  le  altezze  di  Blazowitz,  dalle  quali  percuote 
e  martella  sopra  due  fianchi  la  diritta  sperperata  de'  russi,  e  Murat 
la  carica  fieramente  colla  grossa  de'  suoi  cavalli. 

A  tanta  sconfitta  dei  due  corni  della  battaglia,  i  russi  tentano  di 
ristorare  e  dar  massa  e  profondità  al  centro  coli'  inviare  spedita- 
mente i  corpi  di  riserva  e  la  guardia  imperiale.  Di  che  resi  fondi  e 
gagliardi,  fanno  impeto  colla  cavalleria  sopra  una  delie  più  animose 
squadre  francesi  e  la  mettono  in  volta:  Napoleone  lo  sente  appena, 
che  fatto  cenno  al  generale  Rapp  ,  con  una  parte  della  cavallerìa 
della  sua  guardia  lo  spinge  al  soccorso  del  centro.  Ubaldo  col  suo 
squadrone  si  disserra  fra  i  prìmi  come  un  vento  turbinoso  sopra  i 
cavalli  nemici,  e  s'accende  un  combattimento  che  avvampa  e  mog- 
gè  e  tuona  furibondo  e  crudele,  atterrando,  spezzando,  fracassando 
quanto  gli  si  para  dinanzi.  Trema  la  terra  sotto  l' impeto  dei  cavalp- 
li ,  e  r  aere  bomba  e  rintrona  e  scintilla  ai  colpi  delle  scimitarre  , 
agli  incioccamenti  delle  corazze,  agli  urti,  ai  nitriti,  alle  grida  che 
sorgono  e  si  tramestano  in  quella  mischia  terribile  e  sanguinosa. 

Ubaldo  cavalcava  quel  giorno  un  fiero  stallone  morello  delle  ga- 
gliarde Ttktze  latine,  di  quelli  che 

«  Pascon  V  erbe  Campane  e  ifien  Falisci,  » 

pieni  di  foco  e  d'orgoglio  che  gli  traboccava  dagli  occhi  e  dalle  nari 
aperte  e  gonfie ,  che  odoravan  da  lungo  la  battaglia  ^  ei  divorava 
co'  rigni  il  terreno,  zampeggiando  irrequieto,  guizzando  gli  orecchi, 
sbattendo  la  coda  e  squassando  la  criniera,  impaziente  di  correre 


MARIA  8€LL'  €RMA  MI  PRODI  189 

nd  folto  della  pugna.  Ma  le  trombe  appena  avean  dato  il  segno, 
e  tutti  gli  squadroni  s'erano  disgroppati  all'assalto,  l' impetuoso 
destriero,  stretto  fra  la  serra  de'cayalli  che  inabissavano  alla  carica, 
non  sente  più  il  freno  che  Io  corregge,  e  via  portando  il  cavaliere, 
si  precipita  neUa  folta  de'  moscoviti.  Ubaldo  vistosi  in  cosi  duro 
frangente  mena  la  spada  a  cerchio  per  dar  luogo  agli  aiuti  de'com- 
pagni;  ma  i  russi  circondatolo  incontanente,  e  stipatiglisi  addosso, 
3  prode  corazziere  veggendosi  chiusa  ogni  via,  da  disparato  furore 
investito  ,  vende  cara  la  vita  sua  vibrando  gagliardissimi  cdpi  alle 
teste,  ai  petti  e  alle  braccia  de'  russi. 

Se  non  che  tocco  una  sciabolata  di  traverso  fra  il  naso  e  la  boc- 
ca, e  penzolandogli  il  labbro  sino  al  mento,  coi  denti  in  mostra  volge 
una  scigrignata  di  rilecco  a  un  ufficiale ,  e  una  punta  ad  un  altro 
con  tanta  forza  che  gli  scavdca,  e  tenta  spronando  di  ricuperarsi , 
ma  il  cavallo  imlùzzarrendo  e  imperniando,  lo  fa  sbilanciare  in  sella. 
A  quel  tentenno  il  giugno  una  scimitarra  fra  l'orecchio  e  la  guancia, 
che  gli  stronca  il  soggolo  ;  cascagli  l'ehno,  e  in  men  ch'io  noi  dico 
una  grandine  di  colpi  gli  sfende  il  capo  in  tre  lati ,  gli  squarcia  le 
gote,  gl'intacca  la  fronte»  e  spaccagli  il- sopracciglio  sinistro.  Quella 
faccia  è  tutta  sangue,  che  gli  sgorga  e  fila  per  tutto,  e  lo  sforma  e 
rende  orrido  e  spaventoso  ai  nemici  ;  ma  toccogli  un  manrovescio 
ndla  tempia  e  sgretolato  il  crànio  ,  casca  finalmente  per  morto  di 
cavallo  sul  terren  lurido  di  sangue. 

Intanto  il  general.Rapp  coi  cavalli  grossi  e  coi  leggeri ,  soccorso 
dai  veterani  della  guardia  a  piedi,  avea  riversato  i  primi  squadroni 
d'  Ouwaroff  della  guardia  moscovita  ,  e  mescolatosi  per  fianco ,  e 
co'  suoi  terribilmente  ferendo  e  uccidendo,  urta  e  rovescia  gli  squa- 
droni del  centro  ,  e  in  due  bande  li  divide  e  sequestra  dalla  batta- 
gfia,  perseguitandoli,  incalzandoli,  premendoli  sino  a  gittarli  nelle 
falangi  di  Bemadotte  che  coUa  baionetta  trafiggono  da  tutti  i  lati, 
e  fiumoli  arrendere.  Il  principe  Ciostantino  fratello  dell'  Imperatore 
in  qudla  pressa  fu  a  un  pelo  di  rimaner  anch'  egli  prigioniere  di 
guerra.  Quel  disordine  e  quello  sbaratto  fu  cosi  subito,  e  lo  smar- 
rimento de'  russi  e  de'  tedeschi  cosi  formidabile ,  che  in  un  attimo 
cannoni,  bombe,  cavalli  e  stendardi  vengmo  in  poter  de'franceri. 
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I  due  imperatori  Alesandro  e  Franceseo  dall'eminenze  d'Aostar- 
litz  veggono  sgomenti  il  tremendo  conquasso  de'  loro  esereiti ,  «e 
osservano  che  la  dbCatta  della  destra  e  del  centro,  di  luogo  ai  vin- 
citori di  ricacciar  ia  sinistra  nel  piano  d*  Aosterlitz,  d'avvilupparla, 
oìroondarla,  attanagliarla  nelle  serre  de'  coUi  e  buttarla,  coi  rapidi 
movimenti  che  fa  cf  ararle  addosso  Napoleone*,  dentro  i  pantani,  li 
«Sondi  e  le  fitte  dd'  maresi  d'Erenowillz  e  di  Birnbaum.  U  generale 
Rapp  a  tanta  vittoria  vola-  verso  il  padigHon  di  fhpoleone,  e  vistob 
^e  cedette  del  balzo  ,  vi  sale  agitando  il  cappello  dalla  lunga ,  »e 
gridando  —  Vittoria  !  viva  V  Imperatore  I  — 

Ma  gli  austrorussi  fulminati  dalle  artiglierie,  rinchiusi  in  un  cer- 
chio di  fuoco,  spinti  ne'  guazzi,  nelle  pozze  e  nelle^Mebse,  rotti, 
«oppressi,  macellati  gìttan  Y  arme  a  terra,  si  rendono  prigionieri,  e 
chiaman  mercè  ai  vincitori  :  chi  vuol  fuggire  gettasi  aiti  ghiacci  del 
lago ,  che  gli  si  spezzan  di  sotto  e  aff<^  miserabilmente.  Ventifloi- 
k  cattivi,  quindici  mila  morti,  quaranta  bandiere,  dugento  cannoni, 
quattrocento  carri  d*  artiglieria,  tutto  il  bagaglio  e  gran  numero  di 
cavalli  coronarono  per  Napoleone  la  vittoria  d'Austerlitz  e  i  trsoofi 
£  quella  gran  giornata,  dm  decise  dei  destini  della  Germania,  anzi 
dell'  Europa. 

Anche  molti  fraoeesi,  com'è  naturai  corso  delle  battaglie,  rinuH 
»8er  morti  e  feriti  nei  contomi  d' Austerlitz  :  nel  campo  russo  e  nel 
campo  austriaco  molti  ebbero  i  conforti  della  relic^one  dai  CappaU 
tei  castrensi:  ma  i  cristiani  di  Francia  vider  mai  nel  morire  faccia 
di  aaoerdote?  udiron  mai  le  voci  della  speranza?  sentironsi  ricor- 
dare neir^ttltimo  respiro  le  consolazioni  della  divmabonlà,  il  tata- 
|[io  delle  sue  misericordie?  Sulla  terra  che  ricopre  1'  ossa  di  tanti 
prodi  sorge  sditaria  una  croce,  eke  nell'augusto  silenzio  pedi  elo- 
quente ai  cuori  fisdeli»  e  dica  loro  —  Pregate  refirie  m  etmpiQni^^ 
Francia?  —  Quella  croce  non  vi  fu  pianista;  eaotto  quelle  zolle 
aanguinose  son  ricoperte.fld  vm  modo  l'ossa  de'eavalieri  e  de'osn^- 
ìi  :  le  membra  de'  cristiani -e  de'  giumenti.  Deplorabile  oondtzione 
dique'  ten^pi  funesti  di  iniseredenza,  che  ora  laFfattoa,  &MftfUi 
leligioai,  ha  redento  dalla  passata  empiala  sai  ««npi  d'AlgBrim.tf 
,CastantiB«,'8^aidleapiis^  dèlia  Grima. 
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Terminata  la  battaglia,  e  accordata  la  solita  tregua  per  la  ricerca 
de'  morti  e  de'  feriti,  si  videro  mesti  e  rammarìcosi  gli  austriaci  e 
i  russi  mescolarsi  ai  francesi,  e  con  manipoli  accesi  ir  tutta  la  notte 
in  traccia  dei  loro  commilitonr ,  mentre  i  mappatori  affondavan  le 
longhe  fosse  da  ricevere  i  morti  e  i  palatori  li  ricopriano.  Avresti 
veduto  sotto  le  orride  batterie  di  Qotzau,  di  Santon  ,  di  Pratzen  e 
di  Kostieradek  i  monti  spaventosi  de' cadaveri  mutilati  in  mille  guise 
dalle  fitte  soiglie  della  mitraglia  :  e  per  tatte  le  chine,  i  dossi  e  le 
vallee  di  Qolabitz ,  di  Blosovitz ,  d'  Ulaschovitz ,  di  Luzokovitz , 
di  Satschan  e  di  Krule ,  ove  furon  pib  aspre  e  accanite  le  mischie^ 
giacere  abbandonati  e  gementi  i  feriti  a  migliaia,  molti  de'  quali  in 
quei  rigori  della  stagione  invernale ,  eh'  è  crudissima  in  Moravia , 
erano  rimasti  dal  primo  mattino  inaino  a  notte  fra  dolori  inestima- 
bili delle  membra  monche  ,  squarciate  e  infrante.  I  cercatori  pò- 
neanli  sulle  barelle  e  portavanli  al  carriaggio,  o  fatta  sedia  con  due 
moschetti  e  un  po'  di  franca ,  posavanli  su  quella  per  trasferirli 
suUe  vie  di  Brùnn,  d'Austerlitz,  di  Madritz  e  di  Wascban  per  esser 
condotti  a  curare  negli  spedali  e  nelle  chiese. 

Io  quelle  pietose  ricerche,  ove  udian  gemiti,  sospiri  e  lai  accor-^ 
reano  colle  faci  ;  ma  essendo  il  buio  grande  trapassavan  talora  sen- 
ni "«lederii  coloro  cui  la  forza  del  dolore,  o  la  fievolezza  per  lo  gmn 
spatgiflMOto  del  sangue ,  aveva  tolto  la  voce  ;  e  cosi  que'  miseri^ 
nmiean  derelitti  al  gelo  della  notte  e  moriano  (ira  gli  spasimi  e  te 
angosce  più  crudeli.  In  uno  di  quegli  avvolgimenti  procedendo  un 
drappello  di  cercatori  francesi,  avvinine  a  un  soldato  di  porre  ik 
piede  satte  reni  d' un  giacente  in  un  solco  del  campo  :  perchè  pai-*' 
peto  allo  acoro  e  posto  per  case  le  mani  sulla  canutiglia  degli  spai- 
Uni,  s'aoeorse  eb'  ivi  giaceva' un  affidale  :  chiama  i  compagni,  ae*' 
eanran.  eoUe  laci ,  e  io  veggMo  giacer  boccone  senza  dar  segno  dfc 
vita,  Rodaulai  per  rieoMoenia ,  ma  esaendo  caduto  colia  ftiecia;  d& 
soClOy  il  sangM  e  la  terra  glia'  eran  tasto  appiastrati  sul  viso,  cli# 
tutta  le-fiMtezae^ran  come  da  ana  asaschera  chiuse  e  ricoperte  te*-^ 
aaaeaienta';  né  potendo  aH'àbbandeaodi  tatta  la  persona  concaosrir 
s'ei  fòsso  morto  eaemivivo,  g|t  nsetlmo  una  mano  sotto  panni  per^ 
sentire  se  le  carni  ancor  serbassero  un  po'  di  calore. 
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Fondamenti  della  Filosofia  M  Diritto  e  singolarmente  del  diritto  di 
punire.  Lettere  di  Terenzio  MamiaNi  e  dt  Pìsquale  Stanislao 
Manqni.  4  edizione  accresciuta  di  4  discorsi  inediti  del  Mamiani 
sulla  sovranità  e  di  una  prefazione  del  Prof.  P.  L.  Albini.  — 
Torino  1853  un  volume  in  12. 

Il  titolo  di  questo  libro  dice  per  s6  medesimo  esservi  comprese 
due  opere  diverse,  benché  non  prive  fra  di  loro  di  logica  dipenden- 
za. Le  lettere  incominciarono  a  pubblicarsi  fin  dal  1841  per  opera 
del  Trincherà  volgarizzatore  dell'  Ahrens.  Alle  due  prime  del  Ma- 
miani e  alle  due  risposte  del  Mancini  allor  pubblicate,  altre  cinque 
ne  vennero  poscia  aggiunte  del  primo  tutte  versanti  intomo  al  me- 
desimo soggetto  ,  vale  a  dire  intorno  ai  fondamenti  filosofici  del  di- 
ritto. I  quali  il  Mamiani  vuol  trovare  in  Dio ,  non  già  come  altri  se- 
guiiaiori  della  teoria  délV assoluta  moralità^  ravvisandolo  collo  tenito- 
re prima  o  gli  atti  umani  o  gli  umani  sentimenti  o  gli  umani  concHU^ 
ma  colla  eon^emplajstone  immediata  generale  ed  ontologica  del  Beiik. 
Impresa  in  cui  asserisce  a  titolo  di  grande  onore  aver  dato  i  primi  passi 
U  nasiro  PaUaicicino,  il  quale  ...i  ne' suoi  4  libri  sul  bb«  da  riputare 
sommo  filosofo  .  .  .  é  nello  stile  esempio  bélìisrimo  e  forbitissimo  di 
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ameniià  e  di  eleganza  e  un  di  quei  rari  pensaiari  che  hanno  in  com-- 
pagnia  dì  Platone  osato  invocare  il  patrocinio  delle  muse  (pag.  173). 
Ciononostante  manca  in  lui  al  parer  del  Mamiani  il  dedurre  la  eden- 
za  moraìe  con  insieme  la  filosofia  del  diritto  da  qud  solo  supremo 
enunciato  del  bene  assoluto ,  conducendo  tal  deduzione  per  sola  virtù 
a  ragionamento  in  una  serie  vasta  di  teoremi;  la  quale  derivi  da  un 
solo  dovere  tutti  i  doveri  ed  e  converso  tutti  i  diritti  da  uno  (p.  174). 

Il  Mancini  all'  opposto  cerca  le  basi  del  diritto  in  quella  eh'  egli 
appella  personalità  umana ,  ^considerata  come  mista  dell'  elemento 
morale  e  del  sensibile.  Ed  ecco,  soggiunge,  come  nella  sorgente  stessa 
ddla  nozione  del  diritto,  la  filosofia  e  la  storia;  i  principii  ed  i  fatti^ 
manifestansi  egualmente  necessarii  (  pag.  73,  74).  La  sentenza  del 
Mamiani  accenna  ,  come  il  lettore  ben  vede  ,  a  quell'  ontologismo 
che  tutto  spera  trovare  nella  pura  idea  immediatamente  intuita. 
Noi  che  ci  persuadiamo  Y  uomo  non  innalzarsi  al  puro  ideale  senza 
r  aiuto  deir  elemento  sensibile  ,  non  siamo  disposti  a  rinunziare  a 
quelle  dottrine  che  ricercano  gli  elementi  della  morale  o  nel  con- 
cetiOy  0  nel  sentimento^  o  nell'alto  umano,  senza  la  cui  considerazio- 
ne non  veggiamo  come  Tuomo  risalir  possa  al  bene  assoluto.  Sotto 
tale  aspetto  inchineremmo  piii  presto  alla  Personalità  del  Mancini , 
se  Teleraento  sensibile  eh'  egli  vuole  introdurre  nella  genesi  del  di- 
ritto venisse  subordinato  pienamente  all'  elemento  morale. 

Ma  non  crediamo  pregio  dell'opera  i'intertenerci  a  discutere  lun- 
gamente intorno  alle  due  opposte  sentenze  -,  le  quali,  se,  filosofica- 
mente considerate  sarebbero  degne  di  qualche  ponderazione,  pec- 
cano per  altro  in  quanto  vi  si  presentano  innanzi  colla  spiccata  fi- 
sonomia  del  razionalismo  ,  promettendo ,  al  solito,  di  tutto  creare 
l'ordine  morale  a  punta  di  ragione  rinnegando  quegli  elementi  con 
ehe  la  pietosa  bontà  di  Dìo  volle  soccorrere  alla  debolezza  umana 
guidandola  con  positive  rivelazioni.  La  quale  infinita  degnazione 
viene  dal  Mancini  espressamente  negata  i  ,  dal  tema  del  Mamiani 

1  La  sola  opinione  che  ripose  il  principio  della  Morale  nella  retta  Ragione 
può  contendere  senza  apparenza  di  audacia  con  la  vostra;  imperocché  essendo 

Serie  11,  voi  XIL  13 


104  KItfSTA 

nsluralmente  trasandata.  TI  che  non  si  dice  da  noi  nel  senso  di 
quella  setia  di  mistici  ragionevolmente  biasimata  dal  Hamiani ,  se- 
condo i  quali  non  può  darsi  scienza  veruna  razionale  del  bene,  do- 
vendo questa  fondarsi  tutta  quanta  sopra  un'autorità  prima,  arcana 
ed  inappellabile  -,  ma  si  in  quanto  crediamo  importantissimo  pur 
neir  atto  di  consentire  alla  ragione  i  suoi  diritti ,  ricordarie  però 
insieme  le  sue  debolezze  ^  e  non  ragionare  giammai  tra  Cristiani 
di  materie  morali  con  queir  assoluto  oblio  della  divina  rivelazione 
con  cui  ne  parlavano,  orbi  come  erano  di  tal  lume ,  i  sofi  del  gen- 
tilesimo, caduti  appunto  per  questo  in  quei  deplorabili  errori  dai 
quali  noi  veniamo  campati  finché  ci  atteniamo  a  queir  àncora. 

La  seconda  parte  di  questo  libro  ragiona  intorno  air  origine , 
natura  e  costituzione  della  sovranità  in  quattro  discorsi  che  dir  si 
possono  un  compimento  delle  lettere,  ih  quanto  erasi  qui  accennata 
come  morak  precetto  il  dovere  di  concorrere  ad  ediftearey  con  tMa 
insieme  lasocietà,  un  comando  civile  (  pag.  220  ).  Questa  materia 
che  VA.  non  volle  nelle  lettere  dichiarar  lungamente  per  non  deviar 
dal  suo  tema*,  svolgesi  poscia  nei  quattro  discorsi,  consecrati  a  sta- 
bilire la  tesi  favorita  del  partito  moderato»  vale  a  dire  il  diritto  de- 
gli  ottimi  a  governare  le  genti.  Il  primo  discorso  esamina  i  sistemi 
diversi  e  trovali  tutti  difettivi.  Il  secondo  stabilisce  unico  imperante 
la  legge  morale.  Nel  terzo  riconfermato  il  principio  della  sovranità 
della  legge,  si  pretende  mostrare ,  essere  degli  ottimi  1'  esercitarla 
indip^dentemente  dal  volere  del  popolo  ,  benché  tocchi  al  popolo 


la  Ragione^  secondo  Dantéy  il  lume  di  Dio,  e  TÀssoluto  non  rivelandosi  all'uo- 
mo che  per  lei,  è  desso  l'unico  legame  tra  l'io  e  la  divinità  ,  e  d' altronde  non 
potendo  Dio  prescrìvere  altre  azioni  se  non  quelle  che  alla  retta  ragione  sì  con- 
formano ,  ne  discende  che  seguendo  i  dettami  della  ragione  si  segue  ciò  che 
piace  a  Dio  cioè  la  legge  morale  (pag.  56 j.  Il  lettore  non  potrà  a  meno  di  non 
sorrìdere  a  questo  sofisma  di  un  tanto  filosofo  per  affrancarci  dalla  ragion  di- 
Tiua,  sofisma  che  farebbe  pietà  anche  applicato  a  questo  lumicino  della  ragion 
nostra.  E  qual  è  queir  idiota  che  non  ne  capirebbe  l'assurdo  se  gli  si  dicesse: 
«  i  matematici  non  possono  insegnarti  nuUa  che  sia  contrarìo  alla  tua  ragione^ 
dunque  alla  tua  ragione  è  inutile  ogni  insegnamento  dei  matematici  ?  » 
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l'elezione  degli  ottimi.  Nel  quarto  discorsa  fioalmente  si  tenta  con- 
ciliare mediante  Y  amore  legge  e  libertà. 

Non  protrarremo  il  nostro  esame  intomo  a  queste  dottrine  del 
Mamiani ,  poiché ,  non  ha  molto  che  ne  abbiam  ra^cmato  diffusa- 
mente nella  trattazione  che  abbiam  per  le  mani  intomo  alla  ^Sovra* 
nità  del  popolo.  La  confutazione  di  questo  assurdo  sistema  è  forse 
ciò  che  vi  ha  di  meglio  nei  quattro  discorsi.  La  tesi  principale , 
Togliam  dire  il  diritto  degli  ottimi  a  governare ,  ci  sembra  fondata 
perpetuamente  sulla  confusione  dì  due  principi!  affatto  diversi ,  il 
principio  cioè  dell'  autorità  sociale  e  del  suo  buon  uso,  e  il  princi- 
pio del  suo  possedimento  :  che  Y  autorità  sociale  sia  diretta  al  bene 
comune;  che  a  questo  ben  comune  giovino  le  doti  dell'  intelletto  e 
del  cuòre  ;  che  sia  per  conseguenza  obbligato  a  procacciarsele  chi 
governa  e  a  ricercarle  nel  candidato  chi  scaglie  liberamente  il  go- 
vernante, tutte  queste  sono  verità  indubitate  che  derivano  dalla 
natura  stessa  di  autorità.  Ma  che  il  segno  d'  onde  sì  discerné  la  le- 
gittimità della  persona  governante  sieno  codeste  doti  inteme,  que- 
sto è  cosi  falso  come  è  falso  che  il  segno  debba  avere  le  proprietà 
del  segnato.  Il  segno  debbe  avere  la  proprietà  di  essere  somma- 
mente  visibile,  laddove  il  segnato  deve  avere  proprietà  conformi 
alla  sua  natura.  Onde  il  dare  per  principio  di  legittimità  Y  ingegno 
e  altre  doti  consimili,  sarebbe  appunto  come  se  voleste  dare  per 
insegna  di  una  buona  locanda,  la  bontà  del  suo  trattamento  o  la 
pulizia  dei  suoi  letti,  e  per  segno  di  buone  frutta  la  dolcezza  del  lor 
sapore.  Certamente  se  la  locanda  è  buona  tratterà  bene  i  suoi  ospi- 
ti; se  buono  il  frutto  accarezzerà  il  palato.  Ma  poiché  T  insegna 
della  locanda  e  i  caratteri  esterni  di  un  buon  frutto  si  ricercano  a 
scegliere  ciò  che  dovrem  poscia  saggiare,  merito  dei  segni  è  esser 
visibili  e  il  condurre  colla  maggior  possibile  certezza  a  rinveniKe 
ciò  che  cerchiamo.  Ma  di  questo  già  molto  abbiam  detto  ,  e  molto 
continueremo  a  dire  ed  anche,  se  occorre,  a  ripetere,  essendo  im- 
portantissimo considerare  questa  materia  sotto  tutti  gli  aspetti  e 
porla  sotto  tal  lume  che  riesca  evidente  ed  innegabile  anche  agi'  in- 
telletti meno  perspicaci. 
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Dal  fin  qui  detto  ognuno  comprende  essere  questo  uno  di  quei 
libri  nei  quali  i  dotti  possono  trovare  dei  cenni  di  speculazione  utili 
a  ponderarsi  ^  ^  gV  indotti  dei  lacci  di  soGsmi  in  cui  incappare. 
Proprietà  comune  sventuratamente  alle  scritture  di  tutti  coloro  che 
a  strazio  della  verità  rivolgono  le  doti  d' ingegno  e  di  eloquenza 
che  a  tutt'  altro  uso  aveafi  ricevuto  dalla  Bontà  del  Creatore. 


IL 


Instìtutiones  philosophicae  Matthaei  Liberatore  S.  L  Editto  ocia^ 
va  novis  curis  emendala  et  aucta.  —  Romae  Typis  S.  Congrega- 
tionis  de  Propaganda  Fide  1835. 

Tanti  sono  i  miglioramenti  e  le  giunte  che  Y  A.  ha  fatte  a  questa 
nuova  edizione  de'  suoi  elementi  di  filosofia,  che  la  rendono  meri- 
tevole d' una  rivista.  L'  À.  ha  da  prima  ridotta  questa  sua  opera  a 
metodo  più  scolastico  dividendone  spessissimo  la  materia  in  diverse 
proposizioni  o  in  distinti  punti,  che  agevolassero  ne'  giovani  allievi 
la  pronta  intelligenza  della  trattazione.  Ne  sia  esempio  V  articolo 
secondo  del  capo  primo  del  diritto  individuale,  dove  parlando  della 
proprietà,  n'  espone  la  dottrina  con  queste  cinque  proposizioni  : 


1  Utilissimo  ci  sembrerebbe  a  quel  cotale  del  Cimento  (V.  Civiltà  Cattolica 
li  ser.  voi.  IX,  pag.  i32)  che  si  scandolezzò  si  forte  di  nostra  irriverenza  verso 
il  Montesquieu,  il  leggere  ciò  che  ne  dice  il  Mamiani  a  pag.  241  :  ove  parlando 
di  quei  dotti  che  non  altro  ii  videro  d*ogni  intorno  che  un  muto  e  cieco  e  incon- 
sapevole avvicendarsi  di  cagioni  e  di  effetti  fatali  ,  soggiunge  :  e  quindi  mmcì 
fuori  la  puerile  definizione  della  legge  del  Montesquieu  ,  alla  quale  nondimeno 
applaudì  tutto  il  secolo,  tanfera  la  fama  dell'uomo,  lo  splendore  del  suo  stile, 
la  fortuna  della  sua  patria,  e  tanto  ai  filosofi  di  quella  scuola  stava  bene  addi- 
Tixxato  ed  appropriato  il  rimprovero  di  Catone  ai  Romani ,  di  aver  perduto  i 
veri  vocaboli  delle  cose.  Montesquieu  ha  perduto  i  vocaboli  !  Montesquieu  e 
puerile  nel  definir  la  legge!  E  ciò  nello  Spirito  delle  leggi!  E  ciò  per  sentenni 
del  Mamiani  !  Che  scandalo,  Dio  buono,  che  scandalo  pel  Cimento  ! 
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Pr.  I.  lus  stabilis  proprietalis  non  oritur  ex  pacto. 

Pr.  II.  lus  siabilis  proprietalis  non  oritur  ex  legibus  eivilibus, 

Pr.  III.  lus  stc^ilis  proprietalis  immediale  oritur  a  natura. 

Pr.  IV.  Factum  primigenium  ,  quod  ius  proprietalis  determinal , 
est  humanae  activitatis  exercitium. 

Pr.  y.  Res  propriae  possunt  a  parentibus  filiis  haereditate  trans- 
mitU. 

In  fine  poi  delle  proposizioni  aggiunge  la  soluzione  delle  princi- 
pali difficoltà  in  forma  parimente  scolastica.  Questo  metodo  ci  sem- 
bra opportunissimo  alla  buona  istituzion  giovanile  e  desidererem- 
mo vederlo  universalmente  seguito  si  in  fatto  di  trattazione  come 
in  fatto  d'  insegnamento.  Dair  essersi  esso  abbandonato  o  negletto 
nelle  scuole  vuol  ripetersi  Y  oscurità  e  confusione  d' idee  onde  i 
giovinetti  escono  del  corso  scientiGco ,  addestrati  non  a  definirti 
limpidamente  un  vero  e  dimostrartelo  con  sodezza  di  prove,  ma  sol- 
tanto a  farti  una  lunga  cicalata  con  nozioni  vaghe  ed  incerte  e  bat- 
tendo bene  spesso  la  campagna  air  impazzata.  Di  che  ne  avviene 
r  esser  poscia  esposti  ali'  assalto  di  qualsiasi  errore,  senza  saperne 
avvisare  e  schermire  i  colpi  :  ma  restando  presi  e  come  sopraffatti 
dalla  copia  delle  parole  e  dai  lenocinii  dell*  eloquenza. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito  ,  V  opera  di  cui  parliamo  è  di- 
visa in  tre  volumi  ed  abbraccia  cinque  parti  :  la  logica ,  la  metafi- 
sica generale,  la  metafisica  particolare»  l' etica,  il  diritto  di  natura. 
In  tutte  e  cinque  FA.  ha  ritoccato  accuratamente  il  suo  lavoro  ^ 
sicché  nella  prefazione  ha  potuto  dire  esser  questa  Y  edizione  che 
esprìme  definitivamente  il  suo  pensiero,  e  secondo  la  quale  egli  in- 
tende che  sia  interpretato  o  anche  corretto  ciò  che  ha  detto  nelle 
altre  i.  Anche  lo  stile  ne  è  stato  reso  più  semplice  e  più  alla  por- 
tata de'  giovani  allievi. 

i  Quare  haecy  quae  nune  prodit^  editio  mentem  auetoris  definite  exprimit^ 
et  ad  eius  normam  corrigenda  vel  explicanda  veìifn,  qwte  in  aHU  reperiuntur. 
Voi.  1,  Praefatio  pag.  Vili. 
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Nella  parte  stpecolativa  V  À.  ha  inteso  di  coDdurre  il  discente  per 
guisa  che  mentre  schiva  i  delirii  dell'  odierno  razionàliimo,  non 
trascorra  neir  eccesso  contrario  del  cosi  detto  tradizionàUsmo  ^. 
Se  è  indubitato  che  i  razionalisti  hanno  radicalmente  corrotta  la 
scienza  e  avviate  le  menti  per  un  sentiero  che  mena  a  certa  ruina^ 
non  è  men  vero  che  la  dottrina  de'  tradizionalisti  invece  di  abbat- 
terli li  favorisce.  Il  che  avviene  non  solamente  per  la  naturai  co- 
gnazione che  passa  tra  errore  ed  errore  ;  ma  altresì  per  la  falsa 
opinione  che  ingenera  :  non  potersi  altrimenti  sfuggire  il  raziona- 
lismo, che  rinnegando  la  ragime.  E  senza  ciò ,  reca  veramente- 
meraviglia  il  vedere  come  spesso  nello  stesso  sistema  si  uniscono  i 
prineipii  del  razionalismo  e  del  tradizionalismo,  secondo  che  sco^ 
giamo  nel  Gioberti  ]  e  come  dal  professare  questo  secondo  si  passa 
talora  ad  abbracciare  il  primo,  secondo  che  scorgemmo  nel  La  Men- 
nais.  Un  tal  fenomeno  fa  segno  manifesto  più  intima  assai  essere  la 
relazione  che  corre  tra  amendue,  di  quello  che  pare  a  prima  vista. 
E  veramente  il  Tradizionalismo  riguardato  intimamente  va  a  risol- 
versi nel  sistema  che  stabilisce  come  ultimo  criterio  dì  verità  la  ra- 
gione universale  \  e  questo  poi  nelle  ultime  sue  conseguenze  mena 
al  razionalismo  :  perchè  togliendo  al  lume  individuale  della  ragione 

1  /l/tid  potiuimum  curandum  $$t  ut  inter  Scyllam  it  Ckarybdim  médi^^ 
tmeatur  it9r;  nimirum  ut  duo  illa  9xtrema  RattonaUsmi  et  TradiUoiiaItf><ù» 
aeqw  infuta  mentii  eaveantur;  quorum  alter  rationis  lumen  pif  té  otnniti 
pone,  alter  nihilpoitB  d^laterat.  Ambo  haee  abturda  eapitalem  labem  r^tiow 
afferunty  et  iniuriam  benefico  rerum  omnium  Auetori  irrogant.  Primut  entm 
hominisvirei  esaggerat,  eecundut  de  gradu  deiieit.  ille  Deum,  scicntitrum 
dominum,  a  mente  removet;  hic  Deum  ita  redueit,  ut  nientem  ipw»'  ?'*** 
ilUim  euseeptura  eet,  eubtrahat.  Uterque  naturam  rationie  pusumdat  eafnqftt 
aut  divinam  aut  nullam  ef/icit.  Sine  Deo,  qui  intelUgentiae  sol  e$t,  inteUig^' 
tiae  vita  operatioque  nullo  modo  aut  perperam  explieatur;  at  it'fié  luminé  i» 
ip$a  4ntelligentiae  natura  insito ,  ne  Deus  quidem  a  nobis  dignosei  posteti 
Turpiter  igitur  sibi  ilhtderet  qui  ad  unum  deelinandum  errorem,  in  altertt"^ 
abiret  praeeeps.  Si  siultus  est  qui  donimi  ad  donantem  non  rtfert;  sofi^ 
profecto  dici  nequit  qui,  ut  donantem  extollat,  donum  iptum  respuit*  ^•'*  '» 
Praefatio  pag.  VI. 
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3  poter  conoscere  T  esistenza  di  Dio,  rimuove  dal  giro  delle  cono- 
scenze umane  una  tal  verità  e  viene  da  ultimo  a  confondere  Dio 
stesso  colla  ragione  del  genere  umano.  L'  A.  ha  fatta  cosa  utilis- 
sima per  la  retta  istituzione  de'  giovani,  col  porre  tra  le  altre  giunte 
al  suo  corso  Tesarne  dì  codesta  quìstione,  e  una  più  dilucida  espo- 
sizione del  modo  onde  si  generano  in  ncn  le  idee  universali. . 

Quanto  alla  parte  pratica  della  filosofia  VA.  ha  toccato  tutti  i  prin- 
cipali punti  di  etica  e  di  diritto  si  privalo  e  sì  pubblico  io  ordine  al 
bisogno  de*  tempi.  Specialmente  la  parte  che  riguarda  il  diritto  so- 
ciale ,  può  dijcsi  rifatta  interamente  da  quello  che  era  nelle  prece- 
denti edizioni.  Sua  principal  cura  è  stata  di  ripurgare  i  prìncipii 
regolatori  della  morale  e  della  società  dal  ftuago  onde  li  bruttarono 
gii  scrittori  protestanti;  i  quali  dalF  assurdo  principio  dell'indipen- 
denza della  ragione  dedussero  una  dottrina,  che  mentre  nella  sfera 
individuale  è  fredda,  incoerente ,  inefficace ,  nella  sfera  sociale  di- 
venta generatrice  di  confusione,  di  tumulti,  di  ribellioni.  £  giustis^ 
sima  la  sentenza  delF  A.  là  dove  dice  :  Enimvero  nwìqmim  pax  m 
iomeiaiem  et  ardo  in  vitam  kumanam  reditura  5tm(,  donec  monm 
disciptima  a  eoeno  detergatur  quo  r(Uionalistae  tllam  delifrpaniii/. 
Nec  satis  est  si  adiwicta  tantum  aliqua  aui  illaiiMes  fisetentur , 
quasi  hujcyiriantes  rami  ;  nd  omnino  opariet  ut  fàlx  radici  admovea- 
tur  ti  principia  ipsa  funditus  convéllantur  < .  A  tale  intento  FA.  non 
solo  si  è  studiato  di  fare  una  più  dilucida  esposizione  deixiiversi  si- 
stemi razionalistici  di  morale  e  di  diritto, ma  si  i  trattenuto  a  eoo* 
fatarli  più  largamente,  investendoli  non  solo  nelle  perniciose  laro 
conseguenze,  ma  nei  loro  stessi  falsi  prìncipii.  Siamo  convinti  che 
questo  corso  filosofico  nella  forma  in  che  è  ora  ridotto  sia  per  riu- 
scire di  molta  utilità  per  la  retta  istituzione  de'  giovani. 

L'  edizione  altresì  ne  è  stata  curata  con  diligenza  si  per  la  niti- 
dezza de'  tipi,  si  per  la  qualità  del  sesto,  e  si  ancora  per  Y  esattezza 
delle  correzioni  ;  sicché  Y  opera  è  stata  liberata  dalle  gravi  mende 
occórse  nelle  precedenti  edizioni. 

ì  Voi.  Ili,  Prasfaiio,  pag.  TIII. 
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III. 

Conversione  del  celebre  sonatore  di  Pianoforte  Hermann  Cohen  ora 
Carmelitano  Scalzo  descritta  per  1.  B.  G.  Versione  iai  francese. 
—  Firenze  presso  Pietro  Ducei  1855. 

Che  si  converta  un  giudeo  è  raro  avvenimento:  rarissimo  che  uà 
settario;  ad  ogni  modo  v'ha  esempii  delF una  e  dell' altra  conver- 
sione. Ma  che  un  giudeo,  settario  ad  un  tempo  e  propagatore  delle 
pi&  inique  congreghe ,  ebbro  di  voluttà  da  parecchi  lustri  e  idola* 
trato  dal  mondo  tutt'  improvviso  abbandoni  la  natia  perfidia,  disdica 
i  diabolici  giuramenti,  dia  un  calcio  alle  vanità  terrene  e  si  dedichi 
olocausto  a  Dio  in  uno  de'  più  rigidi  Sodalizii,  egli  è  tal  prodigio 
che  ove  non  si  fosse  veduto  a'  nostri  giorni  in  Ermanno  Cohen  si 
seguiterebbe  a  riputare  pressoché  incredibile.  Tanta  meravìglia 
adunque  ben  meritava  di  essere  narrata  a'  presenti  e  tramandata  agli 
avvenire  ;  e  j/ercìò  fecero  assai  lodevolmente  e  l' autore  del  rac* 
conto  sovraccitato  e  coloro  che  dalla  francese  in  cui  esso  fu  in  ori- 
gine scritto  voltaronlo  nella  nostra  favella.  Della  quale  scrittura 
dovendo  noi  dire  il  nostro  avviso  non  sappiam  ciò  fare  più  oppor- 
tunamente che  compendiandone  in  qualche  pagina  il  contenuto, 
persuasi  che  questo  qualsiasi  sunto  basterà  per  la  sua  importanza 
ad  eccitare  desiderio  dell'  intero  libretto  ,  e  nello  stesso  tempo  ci 
varrà  di  scusa  d'aver  in  questa  alquanto  alterata  la  solita  ragione 
delle  nostre  riviste. 

Ermanno  Cohen  nacque  di  genitori  ebrei  nel  1821  in  Amburgo 
di  Sassonia.  Di  sei  anni  eseguiva  sul  pianoforte  le  più  difficili  mu- 
siche teatrali  e  cominciava  ad  inventare  assai  lodevoli  composizioni. 
Compiti  appena  i  due  lustri  la  madre  il  condusse  in  giro  per  la  Ger- 
mania a  destar  di  sé  meraviglia,  a  cogliere  allori,  a  guadagnar  denari. 
Giunse  nel  1834  a  Parigi  ove  fu  tosto  abbindolato  dai  promotori  delle 
società  segrete  i  quali  sì  diedero  attorno  a  per  farmi  capo  enussa- 
rio  (sono  parole  dello  slesso  Ermanno)  di  tutte  le  orribili  dottrine 
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Tenute  dal  fondo  deirinferno  a  pullulare  nella  cloaca  parigina;  atei- 
smo, panteismo,  fourrierìsmo,  sansimonianismo,  comunismo,  so- 
cialismo, sollevazioni;  strage  de' ricchi,  saccheggi,  abolizione  del 
matrimonio,  terrorismo,  uso  comune  di  tutti  i  piaceri  e  simili 
mostruosità  incatenarono  ben  presto  un  giovanetto  di  quattordici 
anni.  Divenni  adunque  uno  de*  più  zelanti  propagatori  delle  sette 
che  hanno  giurato  di  rinnovare  la  faccia  della  terra,  e  perciò  il  be- 
niamino di  alcuni  moderni  profeti  della  pretesa  civiltà  ».  Fece  pure 
amicizia  con  Giorgio  Sand  e  questi  (  ossia  questa,  dacché  nessuno' 
ignora  che  sotto  tal  nome  copresi  la  più  pazza  romanziera  de'  nostri 
di)  r  invogliò  talmente  della  lettura  de'  suoi  e  degli  altrui  romanzi 
che  il  misero  giovane  ne  tenea  sempre  qualche  copia  sopra  il  piano- 
forte per  pascolo  di  sue  passioni,  le  quali  non  ^mestieri  di  dire  quan- 
to fieramente  inorgoglissero.  Quindi  Ermanno  «  Non  è  vizio,  scris- 
se poscia  di  sé,  che  io  non  avessi  allorquando  in  compagnia  di  un 
celebre  sonatore  che  mi  era  maestro  ed  amico  percorsi  V  Inghil- 
terra, la  Svizzera,  T  Italia  e  la  Germania  sempre  più  bramoso  di 
novità  filosofiche  e  cercante  in  ogni  luogo  proseliti  delle  avvele- 
nate dottrine  che  io  avea  apprese  fin  da  giovanetto.  I  preti  io  li  avea 
in  conto  di  esseri  antisociali  e  riguardava  sopratutto  i  monaci  quai 
mostri  da  fuggirsi  non  altrimenti  che  gli  antropofagi  » .  La  passione 
poi  del  giuoco  il  ridusse  più  volte  alF estrema  miseria  avvegnaché 
guadagnasse  smodatamente  dell'arte  sua;  quindi  avvenia  che  la 
subitanea  mutazion  di  fortuna  facea  tal  senso  di  disperato  dolore 
nel  nostro  Ermanno  che  più  volte  provocoUo  al  suicidio.  In  una 
parola,  si  raccoglie  dalle  sue  lettere  medesime  che  piene  di  tristi- 
zia e  fatali  per  sé  e  per  altrui  furono  le  vicissitudini  della  sua  gio- 
vinezza; alla  quale  ripensando  l'infelice  israelita  avea  ben  ragione 
di  appropriarsi  le  parole  di  S.  Agostino  :  excesserunt  caput  meum 
vepres  ìibidinum  et  nulla  trai  eradicans  manus. 

Ma  la  mano  operatrice  del  gran  portento  aspettava  che  lo  spinaio 
infoltisse  a  dismisura  per  mostrare  viemeglio  la  sua  divina  possanza 
nel  trasformarlo  di  repente  in  giardino  di  elettissimi  fiori.  Ck)me  il; 
btto  avvenisse  non  si  può  rigorosamente  accertare ,  dappoiché 
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Ermanno  mutato  in  altro  uomo  da  quello  di  prima  a  chi  gtime 
facea  quistione  contentavasi  di  ripetere  modestamente  secretum 
meum  mhi  senz  altro  manifestare.  Nondimeno  raccogliendo  qua  e 
colà  alcuni  brani  di  sue  lettere  scritte  a  varii  amici  e  da  questi  pub- 
blicate se  ne  ricava  abbastanza  compiuta  la  stiMÌa  la  quale  è  ap- 
punto la  seguente. 

Cdebravasi  nei  1847  il  mese  mariano  in  una  Chiesa  di  Parigi 
intitolata  a  S.  Valeria.  La  sera  v'  avea  scelta  musica  diretta  ed 
eseguita  da  parecchi  cori  di  dilettanti ,  preseduti  dal  principe  di 
Moskowa.  Questi  non  potendo  un  di  intervenire  all'  usato  convegno 
pregò  Ermanno  a  voler  fare  le  sue  veci.  Accettò  l' invito  il  cele* 
bre  israelita  unicamente  per  far  cosa  grata  air  amico  e  gloriosa 
air  arte  sua.  Durante.la  sacra  ceremonia  se  ne  stette  svagato  e  in- 
dflBferente  :  ma  al  momento  del  benedirsi  il  popolo  coti*  Ostia  sacro- 
santa senti  tutt'  improvviso  commoverglisi  Y  intelletto  e  il  cuore  a 
in  quello  formolarsi  quasi  da  sé  un  atto  di  fede  e  questo  aprirsi  ad 
affetti  vivissimi  e  indefinìbili.  Il  venerdì  seguente  provò  ancor  più  in- 
tensi i  medesimi  sentimenti  e  parvegli  che  in  quel  momento  solen- 
ne un  peso  gli  gravasse  le  spalle  e  costringesselo,  md  suo  grado,  di 
curvar  la  fronte  e  far  riverente  tutta  la  persona.  Commosso  adun- 
que ma  non  convertito  cominciò  da  quel  tempo  a  volersi  istruire 
nella  cattolica  religione ,  e  perciò  ebbe  ricorso  ad  un  degniss'mo 
sacerdote  il  quale  confortandolo  nel  santo  proposito  gli  die  a  leg- 
gere una  facile  sposizione  della  dottrina  cristiana.  À  mano  a  mano 
che  il  nostro  Ermanno  rovistava  nel  catechismo  invogliavasi  bensì 
di  farsi  seguace  di  Cristo  ma  non  sapeva  indursi  a  rompere  la  ca^ 
tena  che  tenevate  vituperosamente  schiavo.  Continuò  pertanto  an- 
cor qualche  mese  nella  via  disordinata  di  prima  finché  ,  trovandosi 
in  Ems  di  Germania  nelF  Agosto  dello  stesso  anno,  entrò  in  una 
Chiesa  dove  celebravasi  la  S.  Messa.  Le  sacre  ceremonie  gli  ecci- 
tarono  in  mente  una  meraviglia  non  piò  provata  per  V  addietro  ; 
alla  meraviglia  saccedettero  mille  divoti  affetti  :  finché,  venutosi 
air  elevazione  deir  Ostia,  si  senti  come  spetrare  il  cuore  e  ruppe  in 
un  dirottissimo  piantò,  provando  (dice  esso  medesimo)  ciò  che 
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do?ette  provare  S.  Agostino  nel  suo  orto  di  Cassiaco  allorchi  intese 
il  cel^Mre  tolte,  Uge  che  ebbelo  fbalmente  affermato  neU'  incerta  e 
peritante  brama  di  mutar  costumi.  «  TutC  improvviso,  soggiugne, 
mi  parvero  quasi  schierati  dinanzi  a  me  ma  odiosi  e  ributtanti  tutti 
i  miei  falli  commessi  fin  dal  primo  uso  della  ragione  :  ed  io  ne  fa- 
ceva una  dolorosa  confessione  a  Dìo  e  tosto  una  fiducia  per  lo  adr 
dietro  sconosciuta  diffondeva  sopra  il  mio  dolore  un  balsamo  che 
oltreaiodo  mi  confortava*  v 

A  quest'  ultimo  colpo  della  misericordia  divina  Ermanno  si  die 
vinto.  Ritornò  senz'indugio  a  Parigi  e  quivi  nel  ritiro  e  nella  ora- 
zione si  dispose  al  S.  Battesimo  che  gli  venne  conferito  il  29  Agosto 
i847  nella  cappella  di  N.  D.  di  Sion  alla  presenza  di  eletti  spettatori. 
In  rimirare  la.  compostezza  della  persona  e  la  modestia  non  descri- 
vibile del  volto  con  che  il  nostro  catecumeno  curvava  la  fironte  gii 
cotanto  altezzosa  al  giogo  di  Cristo  non  v'  avea  occhio  che  non  lagri* 
masse,  non  cuore  che  non  rendesse  grazie  a  Dio  dell'  operato  por-^ 
tento.  Nondimeno  la  scelta  corona  che  il  circondava  era  lungi  dal 
pur  sospettare  di  quali  carismi  fruisse  e  in  quanta  gioia  per  istraor- 
dinarìo  favore  andasse  lieta  e  naufraga  queir  anima  benedetta.  Per 
nostra  buona  ventura  fu  pubblicato  un  brano  di  lettera  nella  quale 
Ermanno  racconta  del  suo  battesimo  e  della  celestial  visione  cha 
gli  apparve  appena  versatagli  sul.  capo  Y  onda  sidutare.  v  ìa>  Spirito 
Santo  (  die'  esso  tra  le  altre  cose  )  quasi  per  suggellare  la  sua  prò* 
messa  scende  sopra  di  me  e  mostra  al  mio  sguardo  rapito  in  estasi 
ciò  che  veruna  creatura  non  potrà  n»ai  comprendere  ,  l' infinito  ! 
Si  ho  veduto  (  chiusi  gli  occhi  del  corpo,  ma  aperti  quelli  dell'  ani-* 
ma)  ho  veduto  uno  splendore  immenso,  infinito  ...  e  mirìadi  di 
teste  di  ang^  circondati  d'  argentee  nubi  i  quali  cantavano  inni 
d'  un  incanto  ineffabile  ...  un  grato  fuoco  mi  penetrava  ed  il  mio 
sguardo  non  ostante  la  luce  che  in  ogni  luogo  splendeva  non  si  la*^ 
ariava  immergere  in  que'  raggi.. Nel  mezzo  di  una  luce  ancor  più 
candida  v'  era  il  trono  di  gloria  in  oui  assidevasi  Gesù  Cristo  con 
alla  destra  la  sua  amatissima  madre  e  a'  (uè  la  schiera  de' santi  . . .  )» 
E  così  continua  il  fortunato  neofito  narrando  a  periodi  tronchi  e 
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slegati  il  favore  di  cui  venne  insignito  :  sebben  giunto  a  certo  punto 
del  suo  scritto  «  veramente,  soggiugne,  dovrei  lacerare  questa  car- 
ta, poiché  non  contiene  neppure  una  languida  immagine  della  rea- 
lità delle  cose  che  mi  si  pararono  dinanzi  ...  Si  vidi  il  Paradiso 
della  Chiesa  trionfante ...  No  questa  non  è  una  illusione,  è  un'  ap- 
parizione. » 

Il  di  otto  di  settembre  fu  ammesso  la  prima  volta  alla  sagra 
Mensa  e  il  due  di  Decembre  dello  stesso  anno  ricevette  la  Confer- 
mazione da  Mons.  Affre  Arcivescovo  di  Parigi.  Con  qual  ardore  si 
disponesse  a  ricevere  questi  due  Sagramenti  è  facile  il  conghiettu- 
rarlo  dopo  il  60  qui  narrato  :  come  pure  egli  è  ragionevole  il  sup- 
porre che  ne  ricevesse  grazie  e  illustrazioni  del  tutto  straordinarie. 
Chi  assistette  ad  ambedue  i  santi  riti  dice  che  il  fortunato  credente 
traspirava  dal  volto  un  non  so  che  di  sopraumano.  Del  resto  Erman- 
no, per  quanto  era  in  lui,  si  studiava  di  celare  gli  affetti  che  sen- 
tiva nel  cuore. 

Ma  noi  mantenne  per  guisa  che  a  più  indizii  non  palesasse  la 
vampa  del  celeste  fuoco  che  beatamente  il  coceva.  Eran  sue  deli- 
zie il  passar  di  molte  ore  e»  poco  men  che  non  dico,  gF  interi  giorni 
neir  adorare  Cristo  in  Sacramento.  Di  che  avvenne  che  standosi 
una  sera  nella  cappella  delle  Carmelitane  tutto  assorto  in  contem- 
plazione arrivò  senza  avvedersene  Y  ora  del  doversi  chiudere  la 
chiesicciuola.  Perchè  una  delle  suore  avvertillo  a  volersene  dipar- 
tire, non  essendo  dato  ad  uomini  il  restare  pi&  oltre  in  quel  luogo. 
Obbedì  Ermanno ,  ma  con  vivo  rincrescimento  di  non  poter  sere- 
nare fino  a  tarda  notte  il  suo  Diletto.  Perciò  il  di  vegnente  desi- 
gnò di  comporre  una  milizia  di  onore  la  quale  vegliasse  notte  tempo 
avanti  al  SS.  Sifgramento.  Trovò  in  breve  le  desiderate  cerne  e 
ordinatele  in  un  divoto  drappello  die  principio  il  6  Dee.  1848  e 
nella  Chiesa  di  N.  D.  delle  Vittorie  al  pio  Sodalizio  di  giùvani  laici 
per  T  adorazione  notturna  dell*  Augusto  Sacramento.  Il  qual  soda- 
lizio dilatatosi  dapprima  in  Rouen  e  in  altre  città  pi&  vicine  (per 
opera  specialmente  del  sig.  Carlo  Letellier  divenuto  dipoi  celebre 
per  le  sue  austerità  neir  ordine  di  S.  Francesco)  a  poco  a  poco  si 
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estese  per  tutta  la  Francia,  sicché  a  qaest'  ora  toccheranno  forse 
a  quaranta  le  pie  Associazioni  o  fondate  o  dirette  da  Ermanno  con 
immenso  vantaggio  della  cattolica  religione.  Per  opera  di  luì  adun- 
que in  quelle  ore  appunto  che  la  giovanil  tracotanza  pi&  folleggia 
ne'  teatri,  ne'  fondachi,  e  ne'  turpi  amori,  hayvi  nelle  precipue  città 
dell'  inclita  nazione  qualche  drappello  di  eletta  gioventii  che  adora 
all'  Ostia  divina  e  pernotta  pregando  da  Dio  misericordia  al  secolo 
perverso.  Delle  quali  notti  parlando  Ermanno  esce  tra  gli  altri 
in  questi  dolci  sentimenti  :  a  Una  sete  sempre  più  ardente  mi  spin- 
geva al  Fonte  d'  aequa  viva  e  divoravami  la  fame  del  Frumento 
degli  eietti.  A  contemplarvi  come  bramava  eran  poche  le  ore  del 
di  :  mi  associava  pertanto  ad  alcuni  cristiani  accesi  del  medesima 
foco  e  passavamo  le  notti  nelle  vostre  chiese,  cosicché  1'  aurora  ci 
trovava  ancor  genuflessi  dinanzi  al  vostro  splendore .  .  Notti  inenar- 
rabili ! ...  in  quelle  notti  di  paradiso,  o  mio  Gesù,  mi  attiravate  a 
voi  con  si  valido  allettamento,  con  si  dolce,  si  tenero,  sì  amabile  in- 
canto che,  rotto  V  ultimo  filo  ond'  era  ancor  legato  al  mondo ,  mi 
fu  agevole  il  dedicarmi  interamente  a  Voi  per  quanto  mi  basti  la 
vita.  » 

Il  desiderio  di  sacrarsi  Sacerdote  era  antico  in  Ermanno  quanto 
la  sua  conversione,  dappoiché  anche  prima  di  ricevere  il  S.  Bat- 
tesimo meditava  seco  stesso  del  come  poter  giugnere  al  grado 
sacerdotale.  Vegliando  poscia  nelle  adorazioni  notturne  del  SS.  Sa* 
cramenlo  gli  venne  di  più  la  vocazione  allo  stato  religioso.  Da  pri- 
ma concertò  di  ritirarsi  insieme  con  altri  due  direttori  dell'.  Ado- 
razione a  vivere  di  conserto  in  luogo  segregato  dal  mondp  SQtto 
comune  disciplina.  Leggendo  poscia  la  vita  di  S.  Giovanni  della 
Croce  invogliossi  grandemente  dell'  ordine  de'  Carmelitani.  Si  recò 
dunque  al  Romitorio  di  Agen,  la  vigilia  appunto  della  festa  del  pro- 
feta Elia  fondatore  dell'  ordine.  Colà  fu  accolto  da'  PP.  con  infinita 
amorevolezza  e  datogli  agio  di  ritirarsi  ne'  santi  Esercizii  a  matu- 
rare viemeglio  la  sua  vocazione.  Nella  quale  con  raro  fervore  insi- 
stendo, convenne,  attesa  l' antica  sua  condizione  di  giudeo,  di  chie- 
dere a  Roma  le  debite  dispense  perché  potesse  venir  accollo  nel 
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sodalizio.  I  superiori  di  Roma  negarongli  il  chiesto  favore  :  ma 
Ermanno  in^aziente  di  più  oltre  indugiare  nei  secolo  e  persuaso  che 
Iddio  il  voleva  neH'  Ordine  del  Carmelo  non  iscoraggi  punto  per  tal 
ripulsa  :  parti  esso  medesimo  per  la  capitale  deir  Orbe  cattolico  e 
giuntovi  perorò  a  voce  e  con  tal  eiBcacia  la  sua  causa,  che  in  breve 
potè  far  ritorno  in  Francia  colla  sospirata  facoltà  di  entrar  novizio 
nel  convento  di  Broussey,  cuna  della  restaurazione  de'  Carmeiitani 
scalzi  in  quel  paese. 

Noi  non  seguiteremo  il  fortunato  novizio  nella  nuova  carriera  da 
lai  intrapresa.  Troppe  cose  ci  resterebbero  a  raccontare  del  suo 
fervore  e  della  vita  apostolica  a  cui,  terminato  il  tempo  della  prova 
e  degli  studii,  si  applicò  con  alacrità  e  costanza  indefessa.  Il  libretto 
a  cui  rimandiamo  il  lettore  narra  intomo  a  ciò  molte  particolarità 
utili  e  dilettevoli  ad  un  tempo  ;  come  pure  si  estende  nel  dare  una 
vera  idea  dell*  Istituto  de'  Carmelitani  e  delle  asprezze  che  vi  si 
praticano  ;  dal  che  meglio  campeggia  la  virtù  del  nostro  convertito 
il  quale  non  solo  non  indietreggiò  davanti  a  quelle,  ma  fu  ad  altri 
esemplare  nelì'  abbracciarle  con  giubilo  e  scrupolosamente  osser- 
varle. Alcuni  brani  di  lettere  di  Erroaimo  che  vi  si  recapo  verso 
il  fkie  dimostrano  di  qual  tempra  sia  lo  zelo  dd  fortunato  religioso,, 
e  quanti  vantaggi,  oltre  a*  già  ottenuti ,  debbansene  aspettare  in 
prò  degli  erranti  dalla  via  della  salute.  Le  quali  cose  ponderan** 
do  il  pio  lettore  non  porrà  mente ,  speriamo,  a  qualche  disordine 
di  racconto  e  impurità  di  lingua  italiana  che  forse,  come  a  noi  av- 
venne, gli  accadrà  d' incontrare  neir  operetta  fin  qui  lodata,  nello 
scrivere  e  tradurre  la  quale  gli  autori  di  essa  non  ebbero  altro  di 
mira  fuorché  di  rendere  nota  a  comun  conforto  una  celebre  con* 
versione. 
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DIALOGO 

TRA  UNO  INVISIBILE  E  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA  1 

Ifir.  Ah  impertinente,  impertinente  ! 

Civ.  Caii.  (Guardando  attornia  intomo  senza  veder  nesemno)  Oh  ! 
Chi  è  che  parla? 

Jtiv.  A  me  dar  del  ridicolo  ! 

C.  C.  (Come  iopra)  Oh  questa  è  bella  :  sentir  parlare  e  non  ve- 
dere nessuno! 

Ino.  A  mi* dello sleaJef  del eoceodrìllo  !  A  me  imputare  chequegU 
articoli  furona  compoiti  per  eccitar  V  odio  verso  il  governo  dei  preti  : 
T  odiOy  turpe  passione  che  mai  grazie  al  cielo  prese  stanza  nelV  animo 
nostro  né  verso  persona  né  verso  sodalizio  governo  o  partito  politico 
qualsiasi  I 

C.  C.  Ha  scusate,  signore,  io  non  vedo  nessuno  ^  fatevi  almen 
vedere  se  volete  discorrere. 

ino.  Ah,  adesso  capisco!  scusami  un  poco,  tenevo  in  dito  1*  a* 
nello  di  Gige,  adesso  lo  tolgo  (divien  visibile).  Eccomi  :  mi  vedi 
adesso?  Mi  conosci? 

C.  C.  Vi  vedo  benissimo  ma  non  mi  ricordo  d' avervi  conosciu- 
to mai. 

Ino.  Come  non  mai  conosciuto,  se  hai  scagliati  tanti  vituperi 
contro  di  me  cambiando  come  vn  giuocoliere  il  bianco  nd  nero  inter- 
pretando tutto  a  tuo  capriccio  e  arrivando  sino  al  paragone  col  eoe- 
todrUlof 

i  Vedi  il  CiwMniù  Serie  3.*,  voi.  YI,  15^Setlelnlbre  1895,  pag.  309-373. 


208  RIVISTA 

e.  e.  Eppure  io  torno  a  dirvi  che  non  vi  ho  veduto  mai,  che  non 
so  chi  siate. 

/nv.  Or  bene  sappilo  adesso.  Io  sono  X  autore  degli  articoli  sopra 
le  finanze  pontificie. 

C.  C.  Ah  !  ora  intendo  :  di  quelli  inseriti  nel  Cimento  ? 

Inv,  Appunto. 

C  C.  Ma,  caro  mio,  come  volete  eh'  io  me  la  sia  presa  con  voi\ 
che  vi  abbia  chiamato  sleale  j  animalo  dalT  odio,  coccodrillo  e  che 
so  io,  se  voi  non  metteste  a  pie  di  quegli  articoli,  non  che  il  nome, 
neppur  un'  ombra  di  iniziale,  neppure  un  X  o  un  Y?  lo  non  me  la 
presi  con  chi  componea  quegli  articoli,  la  cui  materia  tutta  cifre 
concrete  esce  interamente  dalla  sfera  dei  prii^cipii  speculativi  e  mo- 
rati nei  quali  mi  son  racchiusa.  Me  la  presi  col  Cimento  il  quale 
prosiegue  1'  opera  da  lungo  tempo  intrapresa  e  da  lui  e  da  molti 
altri  giornali  della  sua  risma,  i  quali  fanno  di  tutto  per  eccitare 
queir  odio  contro  il  Governo  Pontificio.  Che  voi  abbiate  scritto  con 
altra  intenzione,  sia  pure  (quantunque  a  dir  vero  il  vostro  frasario 
non  mostra  sempre  non  che  amore,  neppur  riverenza  verso  quel 
governo)  :  ma  che  il  Cimento  non  voglia  eccitare  queir  odio,  può 
protestarlo  a  sua  posta  *,  ogni  uomo  assennato  giudicherà  la  prote- 
sta contraria  al  fatto  sol  che  legga  poche  frasi  di  quel  libello  ìnfa- 
matorio,  che  sta  proprio  alla  coda  dei  vostri  articoli,  ove  gli  uomi- 
ni piii  venerandi  della  prelatura  romana  vengono  ricaperti  d' ob- 
brobrio. 

Inv.  Oh  bella  questa  !  Perchè  costui  (che  ben  merita,  non  pos- 
siam  negarlo,  il  nome  d'  energumeno  che  tu  gli  dai)  se  la  prende 
con  tutti  quei  venerabili  personaggi,  e  tu  te  la  prendi  con  me  che 
ho  scritto  si  posatamente  e  vuoi  farmi  suo  complice? 

C  C.  Vi  replico,  signore,  che  non  me  la  son  presa  con  voi  ;  che 
r  intento  d'  eccitar  T  odio  contro  il  governo  dei  preti  V  ho  attri- 
buito al  Cimento;  che  costui  potè  benissimo  valersi  per  odio  di  ciò 
che  voi  avrete  scritto  per  amore  come  un  fanciullo  stizzoso  può 
gittar  per  obbrobrio  in  faccia  al  fratello  una  riprensione  fattagli 
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dalla  madre  con  tutta  la  tenerezza  delF  affetto  materno.  Che  se  tut- 
to ciò  non  vi  basta;  se  volete  assolutamente  far  causa  comune  coi 
Cimenio  e  prendere  per  voi  tutto  ciò  che  io  dissi  sul  conto  suo, 
allora,  permettetemi  ildirvelo,  la  colpa  è  vostra:  mettervi  in  tal  - 
compagnia  e  protestare  amore  e  riverenza  egli  è  proprio  come  se 
per  augurare  il  buon  capo  d'  anno  a  un  vostro  amico  vi  associaste 
ad  un  branco  di  malandrini  che  vanno  a  svaligiargli  la  casa. 

Inv.  Chiacchiere  chiacchiere!  tu  parli  proprio  di  me  quando  mi 
dici  consigliere  ridicolo,  sUàUf  coccodrillo. 

C.  C.  Replico  che  non  parlo  ,  che  non  potea  parlar  di  voi  non 
sapendo  chi  vi  foste.  Il  ridicolo  era  appunto  quel  Cimento  che  per 
isbaglio  io  dissi  del  7  Aprile  e  dovea  dire  del  16  :  il  quale  scrivendo 
dal  Piemonte  dove  tanto  hanno  che  piangere  sopra  le  finanze,  dove 
ì  sequestri  mettono  all'  incanto  perfin  le  scarpe  e  le  pentole  dei  po- 
verelli, dove  ottocento  ingiunzioni  di  novelli  sequestri  li  minaccia- 
vano (V.  la  Patria  di  Torino  29  Settembre  1855) ,  dove  mai  non 
dominarono  le  Arpie  mazziniane,  dove  gli  ottocento  milioni  di  de- 
bito vanno  crescendo  e  gF  interi  municipii  si  dimettono  per  non 
sapere  come  esigere  le  gravezze  ,  e  le  professioni  si  abbandonano 
per  non  saper  come  pagarle  ,  sissignore  dal  Piemonte  costui  si  to« 
glie  la  briga  di  venire  a  censurare  l'amministrazione  Pontificia  con 
tutta  quella  giunta  di  personalità  e  di  vituperii  che  V  altro  anonimo 
gli  somministra.  Questo  è  ciò  eh'  io  dissi  ridicolo  come  il  Dama- 
sippo  d'Orazio,  ma  che  avrei  potuto  chiamare  con  ben  altro  titolo. 
U  coccodrillo  poi,  mi  meraviglio  come  lo  prendiate  per  voi,  mentre 
citate  voi  medesimo  il  tomo  in  data  10  Settembre  1850  ove  si  parla 
dello  Statuto  di  Firenze.  E  come  mai  poteva  io  indovinare  nel  1850 
che  nascerebbe  un  Cimento  nel  1852,  che  nel  Cimento  stamperebbe 
un  anonimo  nel  1855,  che  quest'anonimo  sareste  voi?  Sareste  mai 
voi  quegli  che  scriveva  nello  Statuto  contro  le  finanze  pontificie? 

Inv.  Almeno  non  negherai  che  a  me  si  volge  il  titolo  di  sleale , 
giacché  è  motivato  sopra  un  preteso  mio  sbaglio  di  citazione  la 
quale  per  altro  era  esattissima. 

Serie  Us  volili.  14 
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C.  C.  Esattissima? 

Inv.  Sissìgnora,  e$aìi%$$ìma  :  le  parole  testuali  e  il  senso  della  ci- 
tazione nostra  trovansi  precisamente  all'  anno  primo  (  è  chiaro  che 
dovea  essere  la  prima  serie)  voi,  %  pag.  707^708. 

C.  C.  Oh  se  aveste  citato  in  codesto  modo  la  citazione  davvero 
sarebbe  esattissima  ed  io  mi  sarei  trovata  assai  meno  imbrogliata. 
Ma  voi  come  citaste,  eccolo  qui  ripetuto  alla  vostra  pag.  370:  1.* 
aerie^pag.  707-8.  Or  la  serie  è  composta  di  H  yolumi  e  voi  senza 
citar  volume  citate  solo  la  serie  e  la  pagina!  Confessatelo  :  chi  vuol 
citare  con  esattezza  non  cita  cosi. 

fnv.  Ma  hai  pur  detto  di  aver  percorri  tutti  gli  11  volumi  a  qua- 
le pagine  senza  trovar  le  parole  citate.  Intanto  eccole  qui  pag. 
707-708. 

C,  C.  Questa  volta  avete  ragione.  Neil'  esaminare  in  ogni  volu- 
me codeste  pagine  io  non  ricordai  che  per  V  aumento  successivo 
degli  associali^  che  oltrepassò  ogni  nostra  èspettazione  fui  costretta  a 
fare  fino  asci  edizioni  dei  due  primi  volumi,  perloechi  non  fu  pos- 
sUfile  ottenere  una  paginazione  identica  in  tutte  ^.  Or  la  vostra  ci- 
tazione trovasi  appunto  nel  2  volume  e  questo  nella  nostra  edizio- 
ne (  Napoli  1851  )  riporta  quelle  parole  a  pag.  723.  Qual  meravi- 
glia che  la  vostra  citazione  non  mi  sia  sembrata  esattissima? 

Inv.  Ma  intanto  hai  saputo  benissimo  indovinare  che  il  eunto  ci- 
tato  trovasi  in  una  tua  corrispondenza  :  e  con  questo  dire  e  disdire 
mostri  di  saper  benissmo  ciò  che  affermi  ignorare. 

C.  C.  Io  non  dico  e  disdico;  ma  ripensando  a  quei  tempi  ho  po- 
tuto indovinare  con  qualche  probabilità  quello  che  è  realmente,  che 
quelle  parole  non  erano  mie  ma  del  corrispondeste.  E  le  parole  di 
un  corrispondente  (permettetemi  il  dirvelo)  una  citazione  eseUtissi- 
ma  jion  le  avrebbe  mai  imputate  al  periodico  che  le  inserisce  ,  sa- 
pendo tutti  benissimo  ciò  che  io  protestai  espressamente  ad  uno 

1  Indice  delle  materie  della  Civiltà  Cattolica  y  1  serie  ,  avvertema  prelimi^ 
nare  pag.  6. 
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degli  serittori  dello  StatiUo  che  dai  corriqiondeiiti  à  accettano  i 
faUi  e  non  le  teorie  i. 

ÌIII7.  Oh  a  che  puerilità,  a  che  inezie  hai  ricorso  !  Per  iin  picco* 
lo  sbaglio  di  eiezione  tanto  fracasso? 

C.  C  E  pare  a  voi  inezia  o  puerilità  il  giustificarsi  dall'accusa  di 
aver  bistrattato  un  galantuomo  e  di  avor  contraddetto  sé  stesso?  ' 

Inv.  E  a  te  sembra  poterti  giustificare  dalla  taccia  di  contraddi*- 
zione  in  termini  mentre  scrìvesti:  «  la  Civiltà  viene  chiamata  iv^ 
causa  non  sappiamo  il  perchè  giacché  è  citata  a  spropositOy  perchè 
m/eersò  H  famoso  giornale  Lo  statuto  ». 

C.  C.  Scusate,  Signore,  voi  avete  cambiato  qui  le  nostre  parole,, 
e  cosi  avete  prodotta  una  c^ontraddizione  in  termini.  Noi  abbiam 
detto  non  sappiamo  il  come  2,  e  voi  ci  fate  dire  non  sappiamo  il 
perchè 'à. 

Inv.  0  perchè,  o  come  è  tutt'  uno. 

C.  C.  Tutf  UDO  eh?  A  buon  conto  cessa  la  contraddizione  nes 
termini. 

Jnv.  Ebbene  sarà  contraddizione  nel  senso; 

C.  C.  Neppure  nel  senso  se  non  ce  la  mettete  voi.  Analizzate 
quella  proposizione  ,  che  cosa  vuol  dire  ?  Essa  si  risoiTe  in  queste 
due.  1  .*  La  CivUià  CaitóUca  è  chiamata  in  causa  perché  giudicò^ 
avrerso  al  governo  Pontificio  lo  Statuto  di  Firenze.  2.^  Non  sap- 
piamo come  sia  chiamata  in  causa,  giacché  e  citata  a  sproposito  o 
però  DOQ  possiamo  verificar  la  citazione. 

Inm.  Or  via  finalmente  una  volta  con  codeste  quisquilie  gramma- 
ticali e  concbiudianio  con  un  dilemma  a  O  la  CivUìà  Cattolica  nom 
siqundo  rinvenire  argomenti  e  ragioni  Me  ricorso  a  puerUiiàdi  pa- 
ginatura r  a  false  ipotesi,  ad  insulse  lepidezze  nel  suo  odio  verso  di 
noi  f  ed  in  allora  dovrà  intitolarsi  con  altrq  sostantivo  o  con  altra 


1  V.  Civiltà  Cattolica^  1  serie,  voi.  IV,  pag.  528. 
S  Civiltà  Cattolica  li  serie,  voi.  "Xl,  pag.  i65. 
3  Cimento  i5  Settembre  1855,  pag.  369. 
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aggettivo  :  o  si  sdegna  perchè  abbiamo  riportato  frasi  contro  le  quali 
élla  protestò,  e  in  tal  caso  le  sue  opinioni  almeno  su  questo  tema  si 
affanno  alle  nostre  ^,  ed  ella  riconosce  con  noi  gli  errori  dell'  ammi- 
nistrazione pontificia.  ^ 

C.  C.  Perdonate ,  Signore ,  la  conseguenza  non  regge.  Io  posso 
benissimo  aver  protestato  di  non  abbracciare  le  dottrine  ammini- 
strative dei  miei  corrispondenti  senza  abbracciare  le  dottrine  con- 
trarie. L'ho  detto  e  replicato  mille  volte.  Io  qui  parlo  di  principi!  e 
non  di  applicazioni  concrete  ;  difendo  la  Chiesa  nelFaver  accettato 
un  governo  temporale,  non  difendo  ogni  prelato  nel  modo  con  cui 
governa  \  insegno  riverenza  cattolica  non  economia  politica  \  studio 
i  doveri  di  cristiano,  non  le  cifre  di  Finanziere.  Quindi  vedete  che 
le  vostre  cifre  non  che  approvarle  o  condannarle  neppur  debbo  leg- 
gerle e  rimango  ferma  in  ciò  che  dissi ,  che  un  buon  cattolico  beo 
può  colla  debita  riverenza  biasimare  o  correggere  questo  o  qael 
punto  di  amministrazione,  ma  se  vuol  farlo  come  a  cattolico  si  con- 
viene ,  *  mandi  le  sue  osservazioni  al  ministro  che  può  correggere 
non  al  pubblico  che  sol  può  mormorare.  Che  se  assolutamente  gli 
paresse  necessario  ammettere  il  pubblico  al  segreto  delle  sue  cifre, 
si  guardi  almeno  dal  consegnarle  a  certi  editori  che  noti  già  per 
accanimento  di  passione,  per  eterodossia  di  dottrine  ,  per  infedeltà 
di  citazioni ,  per  incapacità  di  discorso ,  per  infamia  di  maldicenza 
gittano  necessariamente  il  lor  .vitupero  sopra  tutti  colbro  che  mo- 
strano di  associarsi  alla  causa  medesima.  Pubblichi  gli  scritti  suoi 
come  suoi  :  ed  allora  non  partecipando  alle  altrui  vergogne  potrà  esi- 
gere da  ogni  galantuomo  la  riverenza  dovuta  al  merito  ,  il  rispetto 
dovuto  alla  persona  e  perfino  se  occorresse  un  discreto  compatimen- 
to agli  sbagli  involon tarli. 


1  Cimtnto,  pag.  372-373. 
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IK$earso  Anatomico- Fisiologico,  o  Breve  Descrizione  delV  economia 
animaìe  ndtuomo,  ad  appendice  del  Catechismo  Medico  Bagio- 
nolo  di  Pietro  àntoiucci  d.  C.  di  G.  —  Roma  coi  tipi  di  Pro- 
paganda 18S5. 

Osservazioni  pratiche  sul  cholera  asiatico  del  Dottor  Carlo  Salvatimi 
Bolognese  —  Società  tipografica  Bolognese  e  Ditta  Sassi  1855. 

n  Discorso  Anatomico- Fisiologico  messo  in  luce  quest'  anno  dal 
eh.  Antonacci  ha  principalmente  per  iscopo  di  compiere  la  tratta- 
zione e  di  agevolare  F  intelligenza  del  Catechismo  Medico  Bagionato 
da  lui  pubblicato  e  da  noi  riveduto  F  anno  scorso,  e  del  Manuale 
di  medicina;  chirurgia  e  farmacia  già  stampato  alcuni  anni  avanti. 
E  l'A.  ebbe  gran  ragione  di  farlo,  perchè  senz'  anatomia  la  scien* 
za  e  la  pratica  delF  arte  medica  mancherebbe  della  sua  base  pre- 
cipua ,  e  sarebbe  impossibile  a  ben  intendersi ,  come  non  è  pos- 
sibile d' intendere  la  struttura  d' una  macchina  e  di  ben  governarla 
senz'avere  una  giusta  conoscenza  delle  sue  parti  e  del  suo  organi- 
saio.  Perciò  avendo  FA.  assunta  la  nobile  impresa  di  metter  in  ma- 
no de'  missionarìi  cattolici  che  partono  per  lontani  paesi  compen- 
diato in  pochi  e  brevi  volumi  quanto  è  richiesto  ai  bisogni  ordina- 
rti della  terapeutica,  arte  utilissima  allo  scopo  del  loro  apostolico 
zelo,  r  opera  sua  sarebbe  rimasta  monca  e  quasi  inutile  se  non  l'a- 
vesse corredata  di  un  sufficiente  compendio  d' anatomia. 

Però  questo  nuovo  volume  dell'  Antonacci  non  è  già  fatto  sol- 
tanto per  utile  de'missionarii,  né  ha  coi  precedenti  volumi  tal  con- 
nessione ,  che  non  possa  separarsene.  Esso  può  stare  tutto  da  sé  e 
lecersi  con  vantaggio  e  con  diletto  da  chiunque  siasi,  il  quale  anco- 
raché non  debba  inoltrarsi  pii!i  che  tanto  nelle  discipline  mediche, 
abbia  nondimeno  vaghezza  di  conoscere  un  poco  il  meravigliosa 
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artificio  del  corpo  umano.  E  chi  è  che  non  F  abbia?  Certamente  tra 
gli  innumerevoli  oggetti  che  il  mondo  sensibile  presenta  tuttodì  alla 
nostra  contemplazione,  non  ve  n'è  ninno  che  debba  tanto  solleticare 
la  innata  nostra  curiosità  quanto  il  microcosmo  che  fa  parte  di  noi 
medesimi.  Il  nostro  corpo  è  la  più  ingegnosa  e  stupenda  macchina 
che  esista  nel  mondo  della  materia  da  noi  conosciuto  ;  esso  riverbe- 
ra e  riepiloga  quasi  in  sé  stesso  tutta  la  natura  esteriore  colfe  sue 
leggi,  co'  suoi  fenomeni  e  colle  sue  armonie,  e  in  esso,  meglio  che 
altrove,  risplende  ad  ogni  tratto  il  dito  sapientissimo  di  Dio  che  ne 
fu  Tarteflee  e  costruillo  qual  conveniva  che  fosse  per  servire  de- 
gnamente d' organo  e  di  sede  allo  spirito  umano  investito  da  Lui 
della  signoria  dell'  universo.  Laonde  fra  gli  studii  che  diconsi  na- 
turali, la  fisiologia  dcir  uomo  tiene  luogo  preci{HM>,  e  sarebbe  trop- 
po disdicevole  T  ignorarla  a  chiunque  si  presta  di  colati  studii,  e  a 
chiunque  ancora  ambisce  generalmente  il  titolo  d'  uomo  colto  ed 
erudito.  Air  importanza  poi  e  di  diletto  di  siffatto  studio  s'aggiun* 
gè  rutile  che  se  ne  trae  pel  buon  governo  della  vita,  giacché  i  pre- 
eetti  e  le  regole  d' igiene  più  necessarie  a  sapersi  scaturiscono  im- 
mediatamente dal  ben  conoscere  V  organica  costituzione  dell' uomo 
e  come  si  compiono  in  esso  e  s' intrecciano  le  funzioni  della  vita 
animale ,  e  in  quai  guise  si  turbano  e  si  corrompono  dando  luogo 
a  mille  generazioni  di  malori,  cui  sovente  potrebbe  oansare,  chi, 
senza  esser  medico,  avesse  nondimeno  un  po'  del  fisiologo. 

Ora  a  tal  fine  può  giovare  non  poco  il  libro  dell' Antonaeci.  Esso 
non  è,  a  dir  vero,  né  pretende  di  essere  un  libro  classico,  dove  l'ana- 
tomia e  la  fisiologia  s' inseghi  a  fondo  e  con  qudl'  ampiezza  che 
richiedesi  a  fare  un  maestro  dell'arte;  ma  è  sibbene  un'operetta 
popolare,  accessibile  a  tutti ,  in  cui  con  brevità ,  con ordinee  con 
pianissima  semplicità  di  forme  si  descrìve  il  corpo  umano  in  tutte  le 
parti  che  Io  compongono,  e  nelle  precipue  funzioni  dt  ciascheduna» 
Essa  dividesi  in  tre  parti ,  secondo  la  divisione  che  sool  farsi  dd 
corpo  umano  in  tre  membri  principali ,  cioè  capo ,  tranoo  ed  esire* 
mUà;  e  in  ciascuna  d'esse  l'A.  percorre  ordinatamente  tutti  gli  or* 
gani  che  vi  son  contenuti,  dando  di  ciascuno  e  delle  sue  {larti  eonir 
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ponenti  la  Bomenclaiura,  la  descrizione,  gli  osi  e  sovente  ancora  le 
malattie  a  cui  van  soggetti  ecc.  Queste  tre  Parti  poi  che  compon- 
gono la  sostanza  dell'  opera,  sono  precedute  da  una  descrizione  os- 
sia prospetto  generale  del  corpo  umano,  e  seguite  da  un  Cùrollario 
in  cai  si  fa  una  succinta  enumerazione  e  classificazione  delle  sostan- 
ze solide,  e  delle  liquide  ond'  esso  tutto  si  compone.  Il  volume  in- 
tero BMi  ha  più  che  un  centinaio  di  pagine ,  ed  è  corredato  in  fine 
a  sei  tavole  rappresentanti  Y  uomo  nei  diversi  principali  aspetti  in 
ciAi  r  Anatomia  suol  considerarlo  :  la  prima  ne  mostra  le  forme 
esteme,  la  seconda  ne  rappresenta  il  sistema  muscolare,  la  terza  il 
sistema  viscerale ,  la  quarta  il  nerveo  ,  la  quinta  il  vascolare  e  la 
sesta  Fosseo.  Queste  tavole  mettendo  cosi  sottocchio  in  altr'ordine 
la  contenenza  del  libro  servono  ottimamente  a  riepilogarla  e  a  scol- 
pirla più  viva  nella  memoria. 

(Jn  altro  opuscolo  dello  stesso  A.  è  non  ha  guari  uscito  in  luce,. 
il  qual  è  un  quaderno  di  poche  pagine ,  ma  nei  calamitosi  tempi 
che  corrooo,  quando  tante  contrade  anche  nella  nostra  Italia  tro- 
yansi  di  bel  nuovo  minacciate  o  invase  dal  cholera,  il  conoscerlo 
foò  riuscire  a  molti  di  gran  giovamento.  In  e^o  Y  A.  riproduce; 
con  parecchie  aggiunte  i  regolamenti  pratici  tanto  preservativi  co-, 
me  carativi  da  lui  gii  pubblicati  altre  volte  contro  il  reo  morbo;  al 
die  fare  lo  indussero  e  il  nuovo  bisogno  che  il  rincrudire  di  esso 
morbo  ne  ha  recato  e  le  richieste  di  molti  i  quali  ne  hanno  veduti 
o  sperimentati  i  saluberrimi  effetti.  Ai  regolamenti  seguono  tre 
lettere  scritte  air  A.  da  alcuni  valenti  medici ,  come  sono  i  dottori 
Dazio  Olivi ,  Augusto  Benaglia ,  Angelo  De-Angelis,  Serafino  Ra- 
poni i  quali  avendo  in  Montesanto,  in  Tivoli  e.in  Monte- San  Gio- 
vanni adoperato  contro  il  colera  il  metodo  curativo  da  lui  ins^nato 
(il  quale  consiste  principalmente  nel  far  uso  d'olio  d'olivo)  gli  fan- 
no gran  lodi  e  congratulazioni  dei  feUci  sueeessi  che  ne  sperimen- 
tarono. 

SoHttgliante  a  foesto  deir  Antonaeci  è  l'opuscolo  pubblicato  re-. 
ceDtemoite  dal  dottor  Carlo  Salvanint  di  Bologna  ,ril  quale  fin  dal 
primo  scoppiar  che  fece  quest'  aim>  in  qudla  città  il  nM>rbo  asiaticOj^ 
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avendone  avuta ,  com'  egli  dice ,  continua  pratica ,  e  felicemente 
combattutolo  troncandogli  in  molti  casi  ogni  forza  or  nei  primi  ac- 
cessi or  anche  a  corso  già  inoltrato,  ha  reso  di  pubblica  ragione  al- 
cune sue  OB$erì)azioni  pratiche  svi  cholera  asiatico  j  affine  di  ren- 
dere più  universale  quel  giovamento  ch'egli  ne  ha  provato  grandis- 
simo. In  poche  pagine  egli  qui  insegna,  Che  debbasi  fare  onde  pos- 
sibilmente evitare  il  colera,  indica  i  Preparativi  necessarii  per  chi  vuol 
curare  cholerosi  al  proprio  domicilio.  Quali  cautele  debbano  avere  le 
persone  che  accostano  o  servono  cholerosi,  descrive  i  sintomi  e  pre- 
scrive la  cura  del  morbo  nei  quattro  diversi  stadii  in  cui  presentasi 
dUncubazione,  d'irritazione,  di  stato  algido  e  cianotico,  e  di  reazio- 
ne ,  soggiunge  il  da  farsi  dopo  che  è  guarito  o  morto  il  choleroso,  e 
finisce  con  Alcune  conclusioni  pratiche  sul  cholera,  seguite  da  un^  Ap- 
pendice contenente  Alcune  ricette,  preparazioni  officinali  e  medica- 
menti  semplici  esperimentati  utili  nella  cura  del  cholera^morbo.  Noi 
ne  accenneremo  solo  il  primo  e  V  ultimo  dei  precetti  ivi  contenuti, 
1  quali  ben  mostrano  la  cristiana  saviezza  e  pietà  dell'  A.  ,  e  sono 
l."*  Di  aver  T  animo  tranquillo,  il  che,  die'  egli,  non  sarà  difficile  al 
cattolico  ispirandosi  ai  principii  della  propria  religione,  che  è  la  sola 
la  quale  può  dare  vera  calma  e  pace  al  cuore  dell'uomo  ;  2.^  Di  ser- 
bare negli  assalti  del  morbo  una  forte  rassegnazione  in  Dio,  la  quale 
invigorendo  le  forze  morali  dell'  animo  giova  anche  moltissimo  ad 
avvalorare  nel  corpo  le  forze  fisiche  sia  della  natura  come  dell'  arte 
medica  contro  la  violenza  del  male.  La  sperienza  infatti  dimostra 
che  la  paura ,  V  agitazion  dell'animo  e  la  prostrazione  degli  spiriti 
possono  influire  grandemente  ora  a  provocare  gli  accessi  del  colera, 
ora  a  svilupparne  rapidamente  la  funesta  energia;  e  noi  stimiamo 
che  non  vi  sia  a  ciò  rimedio  o  preservativo  migliore  di  quello  che 
suggerisce  il  eh.  Salvanini. 

E  qui,  a  proposito  del  colera  e  de'  suoi  rimedii ,  dobbiamo  dare 
almeno  un  brevissimo  cenno  d'un'  importante  pubblicazione  venu- 
taci or  ora  tra  mano  e  intitolata  :  H  cholera-morbus  in  Milano  neU 
V  anno  1854.  Rdazione  della  Commissione  sanitaria  municipale. 
Questa  Relazione  forma  un  volume  in  4.^  di  120  pagine,  e  contiene 
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un  esatto  rendiconto  dì  quanto  fu  posto  in  pratica  dal  municipio 
milanese  per  contenere  nei  piìi  angusti  termini  possibili  le  stragi  del 
morbo  devastatore,  e  degli  effetti  che  se  ne  ottennero.  A  questo  ren- 
diconto storicamente  esposto  segue  una  lunga  e  minuta  serie  di  ta- 
vole statistiche,  di  documenti  e  di  prospetti,  come  diconsi,  allegati 
alla  relazione  ,  i  quali  occupano  pii!i  che  mezzo  volume.  L' impor- 
tanza, la  copia  e  Y  accuratezza  dei  ragguagli  e  dei  particolari  pra-. 
liei  ivi  contenuti  mentre  dall'  una  parte  mostrano  lo  zelo  operoso 
ed  illuminato  di  quel  nobile  Municipio  nel  provvedere  alla  pubblica 
igiene,  rendono  dalFaltra  questo  libro  utilissimo  tanto  ai  medici  ed 
igienisti,  come  agli  statisti  e  governanti,  somministrando  loro  pre- 
ziosi materiali  di  studio  per  vie  meglio  conoscere  e  combattere  pra« 
ticamente  il  morbo  asiatico.  Però  a  ben  fare  cotesto  studio,  divenu- 
to oggimai  si  importante  alla  salute  pubblica,  i  dati  che  può  fornire 
una  sola  città  ,  benché  grande  e  popolata  com'  è  Milano ,  non  ba- 
stano a  gran  pezza.  Laonde  sarebbe  grandemente  a  desiderarsi  che 
r  esempio  del  municipio  milanese  venisse  in  questa  parte  anche  da 
altri  imitato ,  pubblicando  in  simili  casi  Relazioni  compilate  con 
pari  diligenza  ed  ampiezza. 
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41.  Savio  al  Proconsole  sardo  di  Vmtzia. 

La  bontà  che  V.  S.  Illma  ha  avuta  fin  dal  principio  della  mia  detenzione 
iB  Venezia^  di  chiedere  notizia  di  me  a  questi  sigg.  Presidenti  e  Consiglieri 
onde  farmi  offerire  i  soccorsi  della  mia  famiglia,  mi  obbliga  ad  esprimer- 
gliene la  mia  gratitudine  prima  di  partire  pel  mio  destino.  Mi  si  permette 
di  mandare  alcune  carte  a  mio  Padre;  oso  pertanto  pregare  V.S.di  voler- 
sene incaricare.  Se  non  fosse  troppo  indiscreta  la  mia  dimanda^  la  suppli- 
cherei inoltre  di  scrivere  qualche  riga  a  mio  Padre,  o  a  mio  fratello,  onde 
confermare  Y  assicurazione  che  loro  ho  data,  eh'  ip  sono  rassegnato.  Ella 
potrà  intendere  dal  Vice  Presidente  Cardani  in  qual  modo  io  abbia  rice- 
vuta la  mia  sentenza:  più  medito  sulla  mia  disgrazia,  e  più  mi  persuada 
che  devo  ringraziare  Dio,  giacché  essa  mi  ha  fatto  ricorrere  a  un  bene  ine- 
stimàbile, la  Religione.  Mi  premerebbe  infinitamente  che  i  miei  poveri 
Parenti  tenessero  per  certo  che  il  mio  maggiore,  il  mio  unico  desiderio  è 
di  vivwe  in  Dio,  commessi;  e  che  sperando  di  conseguire  perfettamente 
questo  scopo  io  sono  più  felice  nel  ritiro  che  il  mio  trascorso  mi  ha  meri- 
tato, che  noi  sarei  nel  mondo.  Ho  già  loro  espresso  questi  sentimenti  in 
una  lettera,  ma  siccome  potrebbero  credere  che  la  pietà  figliale  mi  faccia 
nascondere  la  desolazione  del  mio  cuore ,  sarà  per  loro  un  gran  conforto 
il  sentire  da  V.  S.  Illma  ch'ella  ha  saputo  realmente  da  questa  Commissione 
lo  stato  di  calma  in  cui  la  Provvidenza  si  è  degnata,  e  si  degna  tenermi 
Trovo  temerario  che  un  infelice  mio  pari,  colpito  dalla  Legge,  si  rivolga  a 

1  y.  il  volume  precedente  a  pag.  684. 
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Lei  con  tanta  libertà;  ma  so  che  gli  animi  egregi  non  disdegnano  di  com- 
piàngere gli  sventurati,  eV.S.  lUma  mi  ha  dato  prova  dell'interesse  che 
questi  le  ispirano.  Affidato  a  ciò,  la  supplico  di  onorar  sempre  la  mia  fa- 
miglia della  sua  protezione  e  della  sua  benevdtenza,  e  se  le  si  presentano 
oecasionì,  di  continaare  anche  in  avvenire  a  consolarla.  l<'ra  i  miei  rìmoni 
il  più  doloroso  si  è  «piello  d'aver  afflitto  in  guisa  sì  crudele  Parenti  tanto 
rispettadnli,  e  tanta  amorevoli;  ma  créda,  Ilfano  Sig.,  che  ho  errato  più  per 
debolezza  per  non  aver  saputo  resistere  ad  un  complesso  di  circostanze, 
che  per  fanatismo,  e  che  se  anche  la  mente  prese  parte,  a  delirìi  riprove"» 
voli,  il  mio  cuore  non  era  capace  d' iniquità. 

AUe  consolazioni  che  la  prego  dì  dare  a' miei  ÌParenti,  la  supplico  d' ag* 
giungere  eh'  Ella  sa  che  io  fui  sempre  trattato  qui  colla  più  generosa  dol- 
cezza ,  e  che  egualmente  nella  fortezza,  ove  sono  mandato,  nessun  rigore 
aggraverà  il  mio  destino  a  meno  ch'io  demeriti  la  bontà  del  Governo;  il 
die  spero  in  Bf  p  non  sarà  mal 

Pongo  fine  aUa  importunità,  che  mi  sono  preso  l'ardire  di  recarle,  pre- 
gandola a  scusarmene,  e  gradire  questo  rispettoso  attestato  deHa  mia  rioo» 
noscenza  e  della  mia  fiducia  nel  cortese  e  compassionevole  suo  animo. 

Ho  r  onore  d' essere  con  tutta  la  venerazione. 
Venezia,  35  Marzo  1822. 

42.  Silvio  al  Proeomole  sardo  in  Venezia, 

lUmo  Sig.  9ul  punto  di  partire  per  Spielberg,  oso  ancora  i»^are  V.  & 
d'una  grazia.  Fra  i  libri  chie  desiderava  di  portare  con  me,  sono  alcuni  che 
non  si  ebbe  il  comodo  dì  provvedermi  ;  mi  rivolgo  quindi  a  Lei  onde 
supplicarla  di  volermeli  far  comprare.  Mio  Padre,  o  mio  fratello  (a  cui  par- 
teciperò il  disturbo  che  mi  prendo  la  libertà  di  darle]  la  rimborseranno. 
Essi  libri  sono  :  Le  rime  di  Guido  Cavalcante^  VoL  1.  -  /[  Cortigiano  dd  Ca- 
sti^ione,  Voi  1.  -  Raccolta  di  prose  ad  uso  delle  R.  scuole  di  Tonno,  Voi.  2. 
-  Sinonimi  del  Grassi,  Voi.  2.  -  Le  opere  di  Dante,  esclusa  la  Divina  Comn 
ìnedia,cioè  U  Convito,  la  Volgare  eloquenza;  la  Vita  nuova;  la  Monarchia; 
le  Rime;  queste  opere  si  trovano  raccolte  in  due  soli  volumi,  edizione  eco- 
nomica di  Venezia,  e  si  vendono  anche  separate  dai  tre  tomi  della  Dùmsi 
Commedia.  In  caso  che  i  librai  non  volessero  separarle,  prenderò  anche  tut- 
to, giacché.^  fatto  soprappiù  di  spesa  non  è  ragguardevole.  A  tanta  bontà 
th'io  prego  V.  S.  a  voler  avere  per  me,  voglia  aggiuogere  quella  dì  ritira- 
re i  libri  che  da  questo  sig.  Custode  di  S.  Michele  le  verranno  rimessi  a 
nome  mio,  e  di  spedirmeli  quindi  a  Spielbei^  unitamente  ai  suddetti  da 
comprarsL 

Le  chieggo  perdono  di  tanto  ardire;  lamia  riconoscenza  sarà  indelebile. 

Ho  r omne d'essere  eoi  più  profondo  ossequio. 
S.  Michde  di  Murano,  25  Marzo  1822* 
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43.  Silvio  al  Hg.  Onorato  Pellico. 

Carìssimo  Padre.  Il  permesso  ch^bbi  dall'  eccellente  mio  sig.  Commis- 
sario superiore  di  scriverle  V  altro  ieri  da  Udine,  mi  ha  veramente  rasse- 
renato, e  sono  certo  che  Ella,  caro  Papà,  e  tutta  la  famìglia,  al  ricevere 
quella  lettera,  saranno  consolati  sentendo  inguai  generosa  maniera  il  pre- 
lodato sig.  Commissario  superiore  ci  faccia  viaggiare  e  non  solo  ci  rispamu 
ogni  mortificazione,  ma  ci  colmi  d' atti  di  degnazione  e  d' umanità.  Ora 
egli  ha  la  bontà  di  permettermi  nuovamente  di  scriverle,  affinchè  lamia 
cara  famiglia  si  tranquilU  maggiormente  neh*  intendere  che  il  mio  viaggio 
progredisce  in  egual  modo,  godendo  io  inoltre  buona  salute,  e  perfetta  ras- 
segnazione al  volere  deU' Altissimo.  Siamo  in  una  terra  di  Carinzia  a  poche 
miglia  da  Lubiana.  Domani  giungeremo  in  quesfultima,  donde  poscia  par- 
tiremo per  Spielberg.  Ivi  ho  già  la  consolazione  di  sapere  che  avremo  per 
aUoggio  un  locale  sanissimo  e  beUo.  Spero  che  colà  non  tarderò  a  ricevere 
lettere  da  Lei,  caro  Papà.  Mi  scriva  al  nome  mio ,  a  Briinn  in  Moravia 
ferma  in  posta. 

AUordiè  avrò  nuove  di  Lei,  della  carissima  Maman,  e  di  tutta  la  funi- 
gfia,  e  che  sentirò  che  stanno  bene  e  senza  più  inquietudine  a  mio  riguar- 
do, io  sarò  pienamente  tranquiUo.  La  prevengo,  caro  Papà,  cheessendonu 
stato  permesso  di  portare  dei  libri  con  me  da  Venezia,  ed  avendo  bisogno 
d'avere  alcune  opere  po' miei  studii  ho  pregato  il  sig.  Vice-Console  Sardo 
di  Venezia  di  comprarmi  qualche  volume  che  mi  mancava:  la  spesa  dee 
essere  di  poche  lire:  ricevendone  ella  il  conto  dal  detto  sig.  Vice-Console, 
la  prego  ili  famelo  rimborsare. 

Abbraccio  con  tutto  il  cuore  Lei,  Y  ottima  Maman ,  il  mio  Luigi,  il  mio 
Francesco,  la  mia  Josephine  e  la  mia  Mariette  e  sono. 

Adelsberg,  30  Marzo  1822. 

44.  Silvio  al  Sig.  Onorato  Pellico. 

Carissimi  Genitori,  frateUi  e  sorelle.  Quand'  io  meno  me  lo  aspettava, 
quando  la  lunga  abitudine  della  vita  rinchiusa  già  mi  trovava  rassegnato  a 
non  aver  più  se  non  in  cielo,  la  consolazione  di  riabbracciare  i  miei  cari, 
ecco  risplendere  la  graziai  M'è  impossibile,  miei  dilettissimi,  esprimere 
la  riconoscenza,  con  cui  ho  ricevuto  questo  insperato  dono.  Tutti  i  miei 
sentimenti  sono  in  tumulto,  e  per  la  loro  folla  mi  sento  inetto  a  spiegaiii- 
Questi  sentimenti  sono:  adorazione  verso  queU' ottimo  Iddio  che  non 
m'abbandonò  nella  sventura,  voti  d'amore  verso  tutti  i  cuori  di  cui  ho 
provato  la  bontà,  desiderio,  ardentissimo  desiderio  di  asciugare  le  lagri- 
me ch'io  costai  alla  mia  sì  buona,  sì  car«i  famiglia.  Ma  fra  questi  ed 
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altri  dolcissimi  palpiti  che  non  so  distinguere,  pur  se  ne  mescola  uno  do- 
loroso! Troverò  io  vive  tutte  le  persone  della  mia  famiglia?  Erano  tutte 
così  necessarie  al  mio  cuore!  Io  era  tanto  in  debito  con  tutti  di  riparare 
colla  mia  tenerezza  gli  strazii  eh'  io  loro  cagionai! 

SI;  la  sventura  m*ha  piegato  a  poter  sostenere  qualunque  colpo.  Oh 
genitori!  oh  fratelli!  oh  sorelle!  Chi  di  voi  mi  stenderà  le  sue  braccia? 
Lo  so,  lo  so!  tutti,  se  vivete!  Se  ve  ne  mancassero  alcuni,  vogliate  pre- 
parare il  mio  cuore,  scrivendomi  subito  a  Milano. 

!Non  v'inquietate  qualora  il  mio  arrivo  tardasse.  Non  possiamo  viaggia* 
re  con  sollecitudine,  perchè  la  nostra  salute  esige  riguardi:  io  stesso  ho 
avuto  bisogno  di  prendere  alcuni  giorni  di  riposo  in  questa  città! 

L'atto  di  clemenza,  con  cui  S.  M.  l'Imperatore  ha  degnato  di  annove- 
rarmi fra  i  graziati  fu  emanato  il  26  Luglio,  e  le  più  pronte  determinazio- 
ni vennero  quindi  prese,  onde  la  mente  sovrana  fosse  eseguita.  L' annun- 
zio ddla  grazia  ci  fu  dato  il  1  d' Agosto.  Uscimmo  nella  stessa  sera,  del 
soggiorno  infeUce;  e,  rimasti  in  Briion  sino  alla  venuta  del  Commissario 
che  doveva  accompagnarci,  partimmo  la  mattina  del  6,  e  giungemmo  in 
Vienna  la  sera  dell' 8.  Penso  che  fra  cinque  o  sei  giorni,  potremo  rimet- 
terci in  viaggio. 

È  inaudita  la  bontà  con  cui  siamo  stati  trattati,  dacché  abbiamo  cessato 
d' essere  colpiti  dalla  legge.  La  benefica  intenzione  di  S.  M.  è  adempita 
da  cuori  pieni  d'amorevolezza  e  di  nobiltà.  Iddio  li  benedica  tutti! 

Non  vi  affanni,  o  miei  carissimi,  il  tintore  che  tanti  anni  di  lontananza 
e  di  miseria,  abbiano  essicata  1'  anima  mia,  e  che  non  abbiate  a  trovare 
in  me  quel  Silvio  che  tanto  tanto  vi  amava.  Io  sono  sempre  l' istesso  Sil- 
vio. La  sventura  non  m'ha  certo  peggiorato,  anzi,  oserò  dirlo,  m'ha  fatto 
migliore.  E  il  vero  scopo  di  tutta  la  vita  che  m' avanza,  sarà  sempre  sem- 
pre di  miglioranni  ancora. 

Rallegratevi  meco  in  Dio.  Egli  che  m'ha  tanto  assistito  in  tutti  i  dolori 
fisici  e  morali  d'una  lunga  prigionia  egli  ci  assisterà  ancorai  Egli  non  mi 
rimanda  fra  le  vostre  braccia,  se  non  per  ristorarci  con  questa  consolazio- 
ne, delle  gravissime  angosce  che  abbiamo  sofferte! 

L'affluenza  de' pensieri  e  delle  emozioni  mi  fa  scrivere  senz'ordine 
come  un  fanciullo.  Avrei  tante  affettuose  espressioni  a  dirvi  e  non  le  tro- 
vo. Perdonate  alla  mia  attuale  imbeciUìtà.  Oh  quanto  maggiori  torti  avete 
a  perdonare  al  vostro  povero  Silvio!  ed  io  so,  io  so  che  il  vostro  amore 
coprirà  tutti  i  miei  torti. 

Sappiate,  per  vostra  norma,  che  nulla  ci  manca  pel  viaggio.  L'Impera- 
tore ne  fa  le  spese;  ed  a  tutti  i,  comodi,  richiesti  dalla  salute,  viene  gene- 
rosamente provveduto.  « 

Ardo  di  rivedervi  tutti  —  e  ahimè!  tremo  di  trovare  che  alcuno  mi 
manchi. 
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Frattanto  vi  abbraccio  con  somma  tenerezza ,  e  coHa  più  viya  brami 
d'infloire  al  contento  de' vostri  cuori  tutti,  e  particolarmente  di  quelli  de' 
mìei  venerati  genitori. 

Vienna,  10  Agosto  1830. 

45.  Sàvio  (d  tig.  Onorato  Pdlico. 

Onoratissimo  padre.  Sì,  si  il  Gelo  ha  esaudito  i  nostri  voti;  sì ,  ottimo 
dei  padri;  sì,  madre  mia  dilettissima,  mìei  cari  fratelli  e  sorelle,  il  Yostro 
Silvio  è*  uscito  della  lunga  sepoltura,  ove  ha  tanto  deplorato  ì  propri  torti 
e  le  afflizioni  cagionate  a  sì  buoni  genitori,  a  sì  cara  famigliai 

La  mia  salnte  è  discreta.  Oltre  la  clemenza  usatami  dall'  Imperatore 
nel  rendermi  la  libertà.  Egli  ha  voluto  che  io  fossi  trasferito  coi  più  gran- 
di riguardi,  onde  io  giungessi  sano  a  casa:  il  modo  con  cui  venni  trattato 
in  viaggio  fu  un  nuovo  tratto  di  somma  benignità.  Iddio  benedica  tatti 
quelli  <Àe  m'  hanno  compianto  e  fatto  del  bene  I  e  fra  essi  Lei,  mio  dilet- 
to Padre.  La  sua  lettera  m'ha  trasportato  dì  consolazione.  Io  ne  era  an- 
siosissimo. A  Milano  non  vidi  il  sig.  Lavarin:  perciò  rimasi  senza  notizie 
specificate  della  famiglia.  Solo  intesi  dal  sig.  Console,  che  il  mio  adorato 
Padre  e  il  mìo  Luigi  vivevano.  Ohi  Dio  ne  sia  lodato I 

S.  E.  il  sig.  Conte  Tomielli  ha  avuto  la  bontà  di  farmi  qui  notificare 
che  s'io  abbisognava  di  denari,  lo  manifestassi:  poscia  mandò  la  carissima 
lettera,  che  ora  m'empie  dì  dolcezza.  Oh  mio  buon  padre I 

Se  il  mio  soggiwno  qui  non  verrà  prolungato,  non  m'occorrerà  di 
profittare  dell' offerta.  In  caso  di  bisogno  me  ne  prevarrò;  e  gliene  porgo 
intanto  i  più  teneri  ringraziamenti.  Fra  le  persone  della  famiglia  ch'Ella 
«aro  Padre,  nri  nomina,  si  tace  della  nostra  buona  Manetta:  il  mio  cuore 
teme  che  ci  sia  mancata:  aveva  così  poca  salute I 

Le  scrivo  in  fretta  e  posso  appena  accennarle  gli  affollatissimi  senti- 
menti che  m' inondano  1'  ànima.  Non  mi  estendo,  affinchè  non  si  ritardi  la 
partenza  di  questa  lettera,  ma  non  posso  tralasciare  di  parteciparle  quanta 
sia  anche  la  mia  gratitudine,  per  la  generosa  degnazione  che  ha  avuto  S. 
E.  il  sig.  Conte  Governatore  di  questa  città  di  farmi  dare,  pel  tempo  in  cui 
devo  essere  qui  trattenuto,  un  alloggio  buono,  con  risparmio  di  tanti  dispia- 
ceri a  cui  la  mia  posizione  avrebbe  potuto  espormi.  Iddio  benedica  tutti  i 
miei  benefattori! 

Diletto  Padre,  diletta  madre,  li  abbraccio  col  resto  della.famigliaespe- 
Tcrei  che  fra  due  o  tre  giorni,  i  mìei  amplessi  possano  essere  veramente 
interi,  con  tutta  la  persona.  Il  cuore  è  già  con  loro. 

Il  già  infelicissimo,  ora  felice,  e  sempre  amantissimo  loro  Silvio. 

Novara,  12  Sett.  1830. 


m  SILVIO  PEtuoo  223 

46.  Silvio  alla  9ig.  Gimeppina  Pelllico, 

Mia  Gius^pina.  Il  tao  Sììtìo  è  qui,  e  non  vede  Yofdi  dì  dirti  quanto 
il  suo  povero  cuore  è  stalo  inondato  di  gioia  e  di  emozioni  tenere ,  giù** 
IPMndo  ieri  sera  alla  casa  patema,  ed  avendo  la  consolazione  di  riabbrac- 
ciare i  Genitori  ed  i  fratelli  I  Tu  mi  mancavi,  mia  buona  sorella,  io  sentiva, 
io  sento  la  tua  lontananza:  ma  mi  conforto  pensando  cbe  non  sei  più  a 
500  miglia  da  me,  e  che  non  sarà  difficile  chMo  vada  presto  a  fare  la  mia 
riverenza  alla  sig.  Superiora  di  Chieri.  Non  è  vero,  che  se  un  giorno  ti 
oomparìfioo  innanzi  deporrai  un  momento  la  tua  gravità  superiorica ,  per 
dinm  che  mi  vuoi  bene  ?  Si,  sì;  tu  pure  m' hai  perdonato  le  tante  afflizior 
ni  che  le  mie  sventure  ti  cagionarono.  Anche  la  buona  Mlaurietta  mi  man- 
ca I  Oh  quanto  avrei  fissato  volentieri  il  commosso  mio  sguardo  su  quella 
nostra  santa  sorella!  Ma  freno  il  mio  rincrescimento,  ridicendomi  ad  ogni 
istante.  <r  Ella  non  è  lungi  da  noi.  Ella,  felice  in  Dio,  gode  anche  dell' at» 
e  taale  nostra  consolazione;  Ella  è  un  angiolo  che  ha  contribuito  ad  otte- 
V  nermi  le  grazie  che  ho  ottenuto.  Ella  véglia  e  prega  ed  esulta  incessan- 
ff  temente,  vedendo  le  bontà,  onde  ci  colma  il  Signore.  »  Piangiamola,  e 
poi  ridiamo  del  nostro  fanciullesco  pianto,  ed  esultiamo  anche  noi. 

Ringrazio  anche  te,  mia  diletta  amica,  della  tanta  parte  che  avesti  collé^ 
toe  orazioni  e  colla  tua  virtù,  al  bene  da  me  conseguito.  Iddìo  te  ne  ri- 
meriterà, sai  ?  Egli  solo  può  rimeritartene,  ed  io  ne  lo  pregherò  per  tutta 
la  mia  vita.  Mi  rallegro  dell'onorevole  posto  a  cui  sei  salita,  e  me  ne  ral- 
legro tanto  più  perchè  so  che  tu  sei  umile,  e  che  il  presedere  alle  tue  so- 
relle non  sarà  se  non  un  nuovo  motivo  di  perfezionare  la  tua  soave  carità. 
H  Signore  ti  conceda  i  doni  necessarii  al  tuo  posto,  e  ti  conduca  alla  san- 
tità senza  più  mandarti' tribolazioni  troppo  gravi:  quelle  che  soffristi  per 
causa  mia  furono  già  sì  enormi  I  bastano.  D' or  innanzi  ti  voglio  contenta, 
sana,  fortunata  in  tutti  i  tuoi  desideriì.  Tale  è  pure  il  voglio  ^  che  suppli- 
chevolmente prego  al  nostro  buon  Dio,  parlandogli  degli  ottimi  Genitori,  e 
di  questi  due  angioli  di  tenerezza  fraterna,  Luigi  e  Francis. 

Guai  a  te,  Giuseppina  mia,  se  al  primo  momento  di  tempo  non  mi  scri- 
vi qualche  riga,  o  amorevole  o  in  collera,  come  tu  vuoi,  purché  tu  finiSGa 
per  abbracciarmi:  ne  sono  ansiosissimo,  e  credo  che  ciò  voglia  dire  che 
io  t' amo  assai  assai  Ma  afòrzadi  bavardage,  voilà  que  j'oublie  de  terac- 
conter  quelque  petit  brin  de  mes  demières  aventures.  Tu  es  curieuse 
conune  toutes  les  émes  aimantes,  et  tu  brùles  de  savoir;  pourquoi  je  n'ai 
pas  été  ici  une  semaine  ou  deux  plus  tòt  1.  J'aiété  malade  à  Vienne:  mes- 
paumons,  impatiens  de  respìrer  Tair  natal  ne  voulaient  plus  recevoir  celoi 
da  pays  de  raon  maUieur:  ik  ont  été  réndus  à  la  raison  par  une  saignée 
et  ce  qui  s'en  suit  2.  J'  ai  été  malade  à  Bruek  et  idem  et  idem.  3.  A 
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Fdd  Kirchen  on  ne  sait  comment ,  ni  pourquoi,  nous  arons  fait  balte 
pendant  cinq  jours etj*ai  presque  cru,  qu'  au  lieu  de  venir  en  Ita- 
lie on  irait  visi  ter  les  beaux  déserts  de  la  Hongrie,  comprends-tu?  Les 
troubles  de  France  m' ont  fait  bien  pear/  Enfin  Dieu  nous  a  aidé.  Feld- 
Kirchen  nous  a  ms  partir,  et  nous  ne  sommes  plus  arrètés  jusqu'  à  MOan. 
Le  Commissaire  imperiai  qui  nous  accompagnait  était  le  plus  digne  des 
bommes,  e' était  une  àme  douée  des  sentimens  les  plus  nobles,  e'  était  un 
tendre  frère.  Nous  avons  toujours  été  traité  aree  des  égards  très  particu- 
liers.  11  suivait  en  cela  V  ordre  de  V  Empereur,  mais  il  remplissait  cette 
aimable  charge,  comme  ne  Y  ai-je  pas  déjà  dit?  comme  un  tendre  frère  — 
De  Milan,  où  j' arrivai  le  10  de  ce  mois,  je  viens  le  lendemain  à  Novare  où 
un  petit  reste  de  malbeur  m' a  barre  le  chemin  jusqu*  avant-hicr.  Ob!  com- 
bien  ces  jours  m'ont  paru  longs!  Mais  fìdonc!  N'y  a-t-il  pas  desAnges  qui 
veillent  pour  moi?  Notre  Manette  n'est  elle  pas  à  leur  tète?  Eb  bienl  ce 
petit  reste  de  malbeur  a  été  dissipé.  Aussitòt  libre  le  grand  jòur  d'avant- 
hier  j'  ai  laissé-là  la  bien  triste  Novare  (tonte  pleine  de  braves  gens  qu'  d- 
le  est),  j' ai  dormi  à  Verceil.  Je  suis  reparti  bier  de  grand  matin  — et  vers 
le  soir  je  fus  dans  les  bras  de. . . .  oh  quel  Perei  quelle  Mère  i  quels  frères! 

Maintenant  je  suis  aussi  dans  les  tiens:  serre-moi  de  tonte  la  force  et 
pleurs  et  ris  comme  moii 

Adieu,  ma  mia:  garde-toi  bien  de  m'oublier,  sais-tu?  Adieu,  Adieul 

Ton  Silvio,  qui  Sembrasse  aussi  de  la  part  de  Papa,  de  Maman,  de 
Louis  et  de  Francis  et  mème  de  ce  bon  laideron  de  Marguerite. 

Turin,  15  Nov.  1830. 

47.  Silvio  alla  sig.  Giuseppina  Pdlico. 

Ma  chère^Soeur.  Ta  tendre  amitié  contribue  à  mon  contejitement,  et  je 
t' en  sais  bien  bon  gre.  Chacune  des  expressions  que  tu  m'adresses  mon- 
trent  ton  excellent  coeur.  Il  y  a  bien  peu  de  famìUes  si  cordialement  unies 
que  la  nòtre,  et  y  a-t^-il  rieh  de  plus  doux  que  de  s' entr'aimer  de  toute 
son  àme.  Pére,  Mère,  et  enfans?  L'attachement  qui  nous  unit  tous  vient 
sans  doute  de  nos  chers  Parens,  dont  la  bonté  est  si  faite  pour  inspirar 
la  tendresse  et  le  desir  d*  ètre  bon.  Toi,  notre  Manette,  nos  frères  et  moi, 
nous  sommes  des  oiseaux  d' une  nichée,  qui  ne  sont  nulle  part  si  k  leur 
aise  que  lorsqu'ils  se  chuchottent  à  l'oreille  ce  joli  petit  ramage:  <r  Je 
f  aimey  je  i  aime,  je  f  aime.  » 

J*  ai  entendu  avant  bier  le  panégyrique  de  la  Conception,  par  Francois 
aux  Rosines.  J'ai  été  fort  satisfait  de  notre  modeste  Orateur,  qui  sans  fai- 
re  beaucoup  de  tapage,  sans  menacer  de  sauter  en  bas  de  la  chaire  pour 
tirer  les  oreilles  des  auditeurs  et  des  auditrìces,  sans  lever  les  jambes  pour 
escalader  le  ciel,  s*insinue,  plalt,  persuade  et  sait  bien  faire  aimer  Notre 


DI  SILVIO  PELLICO  225 

Seigneur»  sa  sainte  Mère,  et  toutes  cesbraves  gens  qui  sont  là  haut  en 
Paradìs. 

La  reverende  Mère,  le  théologien  Martinengo,  le  Pére  Maurice,  les 
Phannaciennes,  tout  le  monde  se  rappelle  de  tei  et  t' alme  bien.  Ta  char- 
mante  élèye  Barbarina  a  chanté  le  Tantum  ergo  avec  une  jolie  voix  et 
beancoup  de  gràce.  Nous  avons  promis  au  théologien  Martinengo  d'aller  un 
de  ces  jonrs  visiter  toute  la  maison  des  Rosines.  Francois  a  fait  une  pro- 
messe plus  méritoire  :  il  s'  est  engagé  pour  le  panégyrique  de  la  Fète- 
Dieu. 

Bon  jour,  ma  bonne  soeur.  Toute  notre  nichée  te  chuchotte  les  mots  je 
/  aime,je  f  alme,  je  f  otme  y  comprise  Manette,  sais  tu  ?  Car  tout  qu'  elle 
soit  avec  les  esprits  Bienheureux  (à  ce  que  j' espère),  elle  ne  cesse 
pas  d'ètre  aussi  avec  nous,  bien  près,  ainsi  que  toi  qui  lis  cette  lettre  à 
Quiers  et  que  pourtant  j'embrasse  ici  sur  mon  coeur.  La  sante  de  Papa 
et  de  Maman  est  à  Y  ordinaire.  Prions  Dieu  qu'  il  nous  les  conserve.  Louis, 
Francis  et  moi,  nous  nous  portons  aussi  bien.  Mes  poumons  n'  ont  plus 
rien  qui  les  gène.  A'  force  de  prier  pour  moi  vous  m'  avez  desenterré,ré- 
SQscité,  rajeuni,  délicié.  Il  ne  vous  manque  plus  que  de  me  pousser  avec 
Yous  en  Paradis. 

Adieu,  nous  t' embrassons  tous  et  de  boa  coeur. 

Ton  Sylve. 

Jurin,  10  Dèe.  1830. 


Serie  li,  voi.  Xll.  15 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Rima  13  Ottobre  ì9S». 


I. 
COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Concistoro  secreto  —  2.  Atti  goyernatiyi  •—  3.  L'arte  dell» 
lana  —  4.  distribuzione  di  premii  —  5.  Danni  cagionati  dalle  acque  in  alcu- 
ne province  —  6.  Il  colera  in  Roma  -r-  7.  Feste  e  monumento  dell'  Imma- 
colata Concezione  —  8.  Menzogne  dei  giornalisti. 

1.  Il  d\  28  Seti,  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  tenne 
nel  Palazzo  Apostolico  del  Vaticano  Concistoro  Segreto  nel  ({uale  do- 
po r  ozione  del  titolo  cardinalizio  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  in  vece  di 
quello  di  S.  Maria  in  Aracoeli  fótta  dall'Emo  Card.  Fransonl,  farono 
dal  Santo  Padre  proposte  ventuna  Chiesa^  e  Venne  fótta  a  Sua  Santità 
ristanza  del  Sagro  Pallio  per  sette  Chiese  Metropolitane.' 

2.  Nel  num.  218  del  Giornale  di  Roma  è  stampata  la  Dichiarazione 
ministeriale,  equivalente  ad  un  trattato  fra  il  Governo  della  Santa 
Sede  e  l'Estense  per  attuare  e  regolare  la  corrispondenza  telegrafica 
elettrica  fra  i  due  Stati.  La  dichiarazione  è  segnata  colla  data  del  dì  6 
Settembre,  e  stabilisce  le  più  minute  particolarità  necessarie  ad  assi- 
curare ad  ambo  i  governi  un'esatta  reciprocazione  di  pesi  e  di  diritti, 
ed  ai  privati  la  fedeltà  e  diligenza  del  servigio. 

Intanto  nello  Stato  si  prosegue  con  grande  alacrità  la  costruzione 
delle  linee  telegrafiche  secondarie:  e  il  secondo  giorno  d' Ottobre  fu 
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iDangunta  solennemente  la  linea  tra  Ferrara  e  Bologna  già  éom- 
ptuU,  la  quale  sarà  posta  a  servizio  del  privati  dal  giorno  15  dèi 
corrente  Ottobre. 

Con  notificazione  della  Segreteria  di  Suto  In  data  del  28  Sett.  1855 
è  stata  dhietata  fino  a  tatto  il  Settembre  1856  t'esportadone  airestero 
delle  uve,  del  mosto,  dèi  vhil  comuni ,  deli'  aceto,  e  del  tartrato  ad- 
do di  potassa  Impuro  (tartaro  grezzo],  a  cagione  dello  scarso  rloolid 
delle  uve  guastate  ancor  quest*  aniio  dalla  nota  Infezione. 

Fra  l  quattro  soggetti  proposti  rispettivamente  dal  consigli  provin- 
ciali di  Fermo  e  Civitavecchia  sono  stati  scelti  e  nominati  da  SuaSad- 
tità  a  Consultori  di  Stalo  per  le  Finanze  li  slg.  Conte  Commendatore 
Raffaele  Bonafede  per  la  provincia  di  Fermo,  e  11  slg.  PrlnclJieDon 
Marc'Antonlo  Borghese  per  la  provincia  di  Civitavecchia. 

3.  Fer  vantaggiare  l'arte  della  lana  non  ha  II  governo  risparmiano 
né  premll  riè  Incoraggiamenti  di  sorta,  e  i  fabbricanti  dello  Stato  Pon- 
tificio han  bene  corrisposto  a  queste  sollecite  premure.  Ne  fanno  bel- 
la testimonianza  l  drappi  presentati  all'  esposizione  proposta  dal  mi- 
nistero del  Commercio  e  apertasi  dal  1.°  al  13  di  Settembre  nell'aula 
massima  del  Campidoglio.  Ventisette  ikbbrlcatorl  dello  Stato  vi  hanno 
inviato  l  loro  drappi  di  varia  finezza  e  colore  :  e  In  tutti  secondo  il 
grado  proprio  di  ciascuna  qualità  vi  hanno  gli  uomini  esperti  di  que- 
ste nanifiitture  riconosciuto  generalmente  scelta  di  belle  lane  nostra- 
li ,  uguaglianza  di  fili ,  tessuto  regolare  e  consistente ,  tinte  solide , 
▼ivad  ed  eseguite  in  lana ,  buon  apparecchio  e  grata  lucidézza.  Può 
dirsi  con  verità  che  i  tessuti  knl  dello  Stato  sono  presentemente fn 
grado  di  gareggiare  col  forestieri  per  durevolezza,  per  morbidezza  e 
per  tenuità  di  prezzo. 

4.  Altre  due  distribuzioni  di  premll  si  sono  fotte  In  Roma,  e  le  ri - 
iisriamo  volentieri  perchè  mostrano  lo  zelo  del  clero  romano  nella 
istruzione  dei  figliuoletti  popolani.  L' una  d' esse  fu  eseguita  la  Do- 
menica 23  Setteminre  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle,  e  vi  fàron 
distribuiti  drappi  ed  altri  oggetti  da  vesti  ai  fanciulli,  che  fì^quen- 
tando  le  Scuole  notturne  vi  posero  plb  diligenza  e  ne  colsero  maggior 
profitto.  11  dì  seguente  TEmo  Stg.  Card.  Caterinl  presedette  sì  all'ac- 
cademia  in  onore  dell'  Immacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine , 
e  sì  alla  premiazione  del  giovanetti  che  usano  alle  Scuole  Criitiane 
-della  Trinità  del  Monti. 

5.  Nella  terza  settimana  dello  scorso.  Settembre  (  dal  21  al  22  )  le 
piogge  dirotte  di  ben  trent'ore  continue  han  cagionato  gravi  disastri 
in  varil  luoghi  delle  province  di  Ancona,  di  Urbino  e  di  Pesaro.  Le 
atrade  inondate  e  guaste,  H  ponte  del  Vallato  snir  ESino  portato  via 
dalle  acque,  rotti  i  ponti  sul  Rubbiano  e  molti  altri  al  di  là  diSaiilr 
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galiia  e  in  tal  numero  che  nel  solo  Chiarayallese  ne  rovinarono  quat- 
tro, U  terreno  in  più  luoghi  smottato:  in  breve,  lo  sgomento  e  il 
danno  fu  per  tutto  grandissimo.  Piacque  a  Dìo  che  in  tanta  tribola- 
zione nessun  uomo  perisse  ;  e  le  autorità  accorse  con  sollecitudine  a 
riparare  al  mali  cagionati  riuscirono  a  riaprire,  scorso  appena  quaU 
che  ù\j  le  principali  comunicazioni,  e  specialmente  quella  fra  Bologna 
e  Ancona. 

6.  Per  dare  un  ragguaglio  esatto  della  infezione  colerosa ,  che  ha 
travagliato  finora,  e  segue  ora,  sebbene  con  molta  mitezza,  a  travaglia- 
re la  città  di  Roma  ci  varremo  di  quel  tanto  che  nella  parte  officiale 
del  Giornale  di  Roma  vien  riferito  al  num.  227  di  quest'anno. 

f<  11  colera  manifestatosi  sul  declinare  dell'estate  in  questa  capi- 
tale con  grande  mitezza  a  fronte  delle  altre  città,  ora,  grazie  alla 
divina  Provvidenza,  è  quasi  intieramente  cessato.  Esso  sviluppossi 
principalmente  ne' contadini  intenti  ai  lavori  campestri  dell'agro  ro- 
mano, e  in  molti  casi  spesso  associato  alle  periodiche  ed  anche  alle 
perniciose  non  rare  in  Roma  nella  stagione  estiva. 

«  Al  primo  manifestarsi  del  morbo  Sua  Santità  teneva  avanti  a  se 
.  una  speciale  Congregazione  perchè  fossero  presi  l  necessarii  provve- 
dimenti: e  tutte  le  autorità  interpreti,  delle  sovrane  disposizioni  si 
■  occuparono  di  tutto  ciò  che  esigevano  le  circostanze,  nominando  de- 
putazioni sanitarie,  aprendo  case  di  soccorso,  e  visitando  gli  ospeda- 
li appositamente  stabiliti  pei  poveri  colerosi.  Il  braccio  nuovo  del- 
l' arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  fu  destinato  per  gli  uomini,  un 
braccio  di  quello  di  S.  Giovanni  in  Laterano  per  le  donne  :  e  perchè 
la  distanza  non  fosse  di  danno  e  di  pericolo,  altro  ospedale  veniva  a- 
perto  nell'ospizio  di  S.  Galla,  come  più  centrale.  E  per  scemare  la 
riunione  degl'infermi  di  malattie  ordinarie  negli  ospedali  comuni, 
un  ospedale  provvisorio  venne  aperto  nell'ospizio  della  Trinità  dei 
Pellegrini-.  I  preposti  alla  direzione  di  questi  stabilimenti  corrispo- 
sero con  attività  e  zelo  alle  provvide  intenzioni  del  Santo  Padre,  ed 
il  clero  regolare  e  secolare  con  sollecitudine  e  carità  è  accorso  da 
per  tutto  a  prestare  i  necessarii  soccorsi  ed  a  somministrare  i  conforti 
della  religione. 

«  11  popolo,  specialmente  quello  dei  Rioni,  ove  erano  più  frequenti 
•  i  casi,  ha  dato  prove  solenni  di  sua  pietà  con  spontanee  e  commoven- 
ti processioni,  dalle  quali  si  è  astenuto,  docile  alla  voce  dell'autori- 
tà, quando  in  varie  chiese  furono  esposte  le  più  insigni*rellquie. 

(c  11  colera  col  percuotere,  come  altrove,  specialmente  la  classe 
meno  agiata,  ha  fatto  un  buon  numero  di  or&ni.  Quei  del  passato 
anno  furono  tutti  raccolti  in  luoghi  pii  o  di  educazione  conveniente 
ài  loro  stato,  senza  recare  aggravio  al  pubblico  erario.  Hanno  1ot« 
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provveduto  la  Santità  di  Nostro  Signore  che  nella  sua  grande  ed  ine- 
sauribile  carità  è  accorsa  sollecita  in  loro  aiuto;  gF istituti,  che  si 
consacrano  in  modo  speciale  ad  aiutare  i  poveri,  ed  inoltre  le  spon- 
tanee elargizioni  dei  cittadini  e  specialmente  del  clero,  colle  quali  si 
è  formata  un'annua  somma  di  oltre  a  4000  scudi  per  circa  10  anni^. 
tempo  creduto  sufiQiciente  a  compiere  la  morale  e  religiosa  educazio- 
ne di  quegli  infelici. 

«  E  quella  carità,  che  ha  soccorso  gli  orfani  del  passato  anno,  si  oc- 
cupa con  sollecitudine  anche  di  quelli  del  presente  :  perchè  Dio  au- 
menta nei  cristiani  il  sentimento  della  commiserazione  in  ragione 
dei  bisogni. 

«  Le  notizie  delle  province  £wno  manifesto  che  da  per  tutto  il  mor- 
bo ùtale  è  sul  finire,  e  come  annunciammo  nel  num.»  186  di  questa 
giornale,  ci  è  grato  ripetere  che  general  mente  è  stata  lodevole  la  con- 
dotta di  ogni  persona  di  mezzo  a  tale  sciagura,  e  che  anime  benefi- 
che hanno  in  ogni  luogo  prestata  1'  opera  dei  loro  zelo  e  della  loro 
carità  ». 

Ciò  basta  a  chiarire  le  vicende  del  morbo ,  le  sollecitudini  del 
governo,  e  la  generosa  carità  di  quanti' han  concorso  a  mitigare  gli 
effetti  della  grave  calamità.  Solo  aggiungeremo  con  viva  pena  i  nomi 
di  due  illustri  membri  del  corpo  diplomatico  rapiti  dal  morbo  alla 
riverenza  ed  air  affetto  degli  addolorati  loro  collegbi.  L' uno  si  è  il. 
sig.  Conte  Augusto  di  Liedekerke  Beaufort  inviato  straordinario,  e 
ministro  plenipotenziario  dei  Paesi-Bassi  presso  la  Santa  Sede  e  la 
Beai  Corte  di  Sardegna,  morto  fra  i  conforti  della  cattolica  religione 
il  giorno  27  Settembre  alle  ore  5  pom.  a -Bocca  di  Papa,  ove  erasl 
ritirato  a  villeggiare;  e  del  quale  furon  celebrati  i  solenni  funerali 
nella  chiesa  parrocchiale  di  8.  Bocco  il  ài  9. d'Ottobre.  Nel  qual  dì 
appunto  verso  le  5  del  mattino  moriva  del  medesimo  colera  e  mu- 
nito dei  santi  sacramenti  il  sig.  Marchese  diS.  Giuliano  Cagliati  inca- 
ricato di  affari  interino  di  S.  M.  il  Be  delle  due  Sicilie  presso  la  Sani- 
tà Sede. 

7.  Seguono  ancora  a  celebrarsi  in  Boma  nelle  diverse  chiese  le  so*^ 
lenni  feste  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria  SS.  Nei  giorni  17, 
18  e  19  Aprile  la  congregazione  urbana  dei  Nobili  Aulici .  solennizzò 
con  devota  e  bella  pompa  le  glorie  di  Maria  Vergine  Immacolata  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  fonte  ;  quindi  nel  14, 15  e  16  di  Settembre  fu 
fiitto  un  triduo  con  la  solita  pompa  religiosa  nella  chiesa  di  8.  Maria 
della  Quercia  per  cura  dell'  arciconfraternita  quivi  eretta  ;  e  un  attn> 
triduo  non  meno  solenne  ebbe  luogo  nei  giorni  21 ,  22  e  23  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Piaato  per  opera  dell'  arciconfraternita  della. 
Dottrina  Cristiana  e  dell'  Oratorio  Notturno. 
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Aggiangiamo  di  più  le  seguenti  offerte  fiitte  per  la  Colonna  in 
onore  deli'  Immacolata  Concezione  che  si  sta  Innalzando  In  snlla 
piazza  di  Spagna  In  Roma:  cioè  da  Monsig.  Mariano  Ricciardi  Arci* 
vescovo  di  Reggio  in  Calabria  scudi  50:  dal  sig.  Ab.  Daguerry  cu- 
ralo della  Maddalena  a  Parigi  scudi  rom.  18,  60:  dalla  sig.  Conlessa 
Caterina  Marescalchi  nata  Brignole  Sale  scudi  10  :  dal  sig.  Cav.  Giu- 
seppe Calzada  gerente  il  consolato  Pontificio  in  Odessa  scudi  36,  64. 

8.  Se  a  forza  di  menzogne  si  vollero  mai  concitare  1  popoli  del- 
ritalia  al  malcontento  ed  alla  rivolta,  egli  è  a  dire  che  presentemente 
si  è  oltrepassato  ogni  confine  d' audacia  in  arie  tanto  ignominiosa. 
Il  governo  che  sopra  tutti  gli  altri  è  preso  di  mira  è  il  governo  é^ 
gli  Stati  Pontificii  :  contro  del  quale  ogni  giornalista  che  pizzichi  di 
libertino  vuole  ora  scagliare  a  prova  il  suo  sasso.  Ciò  è  ben  naturale  ; 
lo  spirito  protestante  che  informa  11  loro  sistema  politico  li  spinge  a 
questo.  Abbiano  o  no  votontà  di  ùire  e  dir  male  ad  arte ,  un  Papa 
che  abbia  regno  nell'  Italia  non  può  avere  le  loro  simpatie.  Ma  ciò  die 
riesce  incredibile  si  è  di  vedere  che  questa  vertigine  colpisca  quasi 
contagio  appiccaticcio  teste  più  ferme  ;  e  per  lasciar  le  metafore,  di- 
ciamo aperto  che  altamente  ci  stupiamo  di  vedere  ammesse  in  certt 
giornali  difensori  di  ben  altri  prlncipii,  e  ambiziosi  d'esser  tenuti  per 
autorevoli,  accuse  gravissime  contro  un  governo ,  che  in  forza  della 
loro  professione  religiosa  e  politica  dovrebbero  trattar  certo  più  cor- 
tesemente, se  non  più  giustamente.  In  questo  si  comportano  essi  con 
la  stessa  leggerezza,  per  non  dire  una  parola  più  severa,  che  gli  avw 
versarli  contro  i  quali  ogni  dì  sono  alle  prese.  Per  dame  una  pmova 
evidente  a  quanti  hanno  fior  di  giudizio  imprendiamo  qui  una  breve 
confutazione  di  tre  giornali,  la  Gazzetta  di  Milano,  il  TVme^  di  Lon- 
dra, e  il  Piemonte  di  Torino ,  differentissimi  fra,  loro  quanto  a  fiima, 
a  prlncipii,  a  ftzione  politica,  ad  abilità  di  scrittori  ;  e  H  mostreremo 
combinarsi  nondimeno  tutti  e  tre  nel  pubblicar  fotti  non  veri  a  danno 
del  nostro  governo;  sebbene  indotti  ciascuno  da  ragioni  molto  diverse. 

Una  corrispondenza  stampata  dapprima  nella  Gazzetta  di  Milano , 
^  riprodotta  poi  da  molti  altri  giornali,  porta  V  impronta  tutto  pro- 
pria della  fiilsità,  qual  è  V  avventatezza  indeterminata  delle  asserzto* 
ni  ;  e  per  solo  questa  avrebbe  dovuto  essere  rigettata  da  chi  ama  hi 
riputazione  di  quel  giornale.  Fra  la  nébbia  però  di  quelle  parole  anv- 
bigue  dtkò  affermano,  e  negano,  e  indovinano,  e  riferiscono,  e  aéeerta- 
no,  e  metloDo  in  dubbio  la  stessa  cosa  a  un  tempo  medesimo,  spicca- 
no alquante  asserzioni,  che'sono  proprio  le  desse  che  lo  scrittore  vuol 
ingertre  nel  suoi  lettori,  e  queste  sono  sventuratamente  mere  fiilaltà 
di  suo  conio.  La  prima  fiirà  ridere  davvero  1  nostri  Ronani.  Nel  caf- 
fè, dice,  nelle  piazze,  nelle  sale  dorate,  Inognl  eomvegno^  e  In  dascua 
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pariaro  11  soggetto  è.  sempre  di  non  lontana  e  firobabile  amminlstfa- 
ziooe  slraniera.  Or  noi  abitiaitto  Roma,  e  nulla  abbiamo  udito  d'^que^ 
sto-  clcaJìo  ,6  di  questo  strepito  ;  e  giocbiam  le  mille  per  una  che  i 
Romani  sapranno  or  qui  da  noi  la  prima  yolta  qual  sia  la  materia  co*' 
stante  dei  loro  conversari.  Inventata  la  &vola  bisognava  renderne 
una  ragione  :  e  il  corrispondente  la  trova  li  pronta  nel  vicino  ritomo 
delle  celebrità  aristocratiche  dal  viario  di  Parigi  ove  sono^  trasfe  • 
lite  a  vedervi  reaposizipne,  secondo  che  essi  pensavano;  ma  secondo 
roculato  corrispondente  per  mulinarvi  cangiamenti  di  Stato  oalmen 
dà  Governo.  Se  questo  sia  un  calunniare  tanto  rispettabili  personag- 
gi, o^virero  un  &r  loro  publicamente  la  spia  noi  vogliamo  decidere 
noi:  a  noi  preme  di  rovesciare  tutta  la  responsabilità  deU'aoetisa 
non  lacera  sul  capo  di  chi  la  fec^e,  certi  come  siamo  che  la- nobiltà 
lamana  è  ben  lontana  dal  cospirare  a  danno  del  Principe,  verso  del 
quale  è  così  sinceramente  devota.  Parlasi  appresso  di  lettere  scrit- 
te da  un  Augusto  Personaggio  a  Sua  Santità  intorno  a  certe  lar- 
gheaEze  da  concedersi  ai  sudditi  pontificii,  di  risposte  mandate ,  e  di 
repliche  dispiacevoli  sopravvenute.  Tutto  questo  è  mera  fiivola,  che 
non  ha  neppure  il  pregio  della  novità  essendosi  le  cento  volte  ripe- 
tuia,  e  sempre  in  sul  vano.  Termina  in  fine  il  corrispondente  con  una 
lunga  filastrocca  intorno  alla  corruzione  ch'egli  ravvisa  in  tutto  l'or- 
dme  bmoeratiee  dell'  amministrazione  dello  Stato,  e  ne  deduee  la  ne« 
ceasità  d' uno  $Hle  nm  Pontificio  per  rnnuovere  cotanto  male.  Colla 
sua  logica  arriverebbe  a  dare  un  tutore  straniero  a  ogni  governo , 
dove  l'ordine  burocratico  fosse  corrotto.  Ma  lasciamo  la  logica,  che 
imprudenza  è  cercarla  in  tal  corrispondente.  È  ella  poi  la  classe  dei 
pubblici  officiali  cosi  guasta  e  tanto  generalmente  siccome  quivi  si 
a&rma?  0  non  ùl  egli  nulla  il  governo  per  correggerla,  per  puri- 
ficarla ,  per  migliorarla  ?  E  pure  il  corrispondente  dovrebbe  saperne 
alcuna  cosa  di  preciso  :  or  perchè  non  dirne  verbo  ?  Una  sola  cosa  è 
vera  in  questa  corrispondenza:  L' avversione  ^  e  le  prediche  subdole  a 
propri»  vantaggio  degli  oppositori  del  governo  fornuino  il  principale 
ostacolo  alla  buona  amministrazione  dello  Stato.  Se  v' avessedl  fiitto 
fra  quelli  che  vivono  in  Roma,  e  sono  per  avventura  pagati  dal  go- 
verno per  concorrere  al  ben  pubblico  colla  loro  opera,  chi  si  desse 
intomo  per  la  città  a  spargere  senza  ragione  il  mal  contento,  o  man- 
dasse, che  è  peggio,  qua  e  colà  alle  gazzette  dell'Italia  e  fuori  dell'Ita- 
lia accuse  false  che  hanno  il  suggello  estrinseco  della  verità  perchè 
vengono  dal  luogo  medesimo  dei  fatti  ;  queste  pratiche  subdole,  que- 
sta opposizione  disonorata  opporrebbero  all'azione  governativa  osta- 
coli e  ritardi  e  sollecitudini  da  rendere  viepiù  difficile  che  non  la  trat- 
tazione dei  pubblici  affari. 
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Il  Times  nella  sua  corrispondenza,  riprodotta  dal  Corriere  Mereamir 
tile  di  Genova  nel  suo  numero  228,  reca  in  tutto  dieci  &tti  e  tutti 
dieci  sono  falsi.  Eccoli  posti  per  ordine  siccome  sono  narrati,  con  ap- 
presso ai  singoli  punti  la  loro  confuti^ione. 


1 .  Il  governo  papale  ricusa  positi- 
vamente i  passaporti  a  tutte  le  persone 
che  vorrebbero  prendere  servizio  nella 
legione  anglo- italiana  .  .  . 

Non  si  sa  che  nello  Stato  Pontifìcio  vi 
Steno  arrolatori,  né  il  governo  dovette 
dare  veruna  disposizione  intorno  a  que- 
sto punto  già  regolato  da  leggi  esistenti, 
uè  s'è  potuto  negare  il  passaporto  a  ve- 
run  volontario,  perchè  nessuno  s'è  pre- 
sentato a  dimandarlo  per  tal  titolo. 

2.  H  Conte  Esterhazy  ebbe  V altra  se- 
ra un  colloquio  secreto  con  il  S,  P.  che 
durò  diverse  ore  dopo  V  arrivo  di  un 
corriere  da  Vienna.  Terminata  la  con- 
ferenza, qwl  diplomatico  parti  imme- 
diatamente pffr  Napoli,  Questo  fatto,,. 

Il  Conte  Esterhazy  non  s' è  mosso  di 
Roma,  ed  appunto  in  ta' giorni  trovava- 
si  nelle  gioie  domestiche  d'un  figliuolo 
recentemente  partoritogli  dalla  nobile 
•consorte.  Tutt'i  commenti  adunque  ap- 
poggiati a  questa  partenza  sono  mere 
invenzioni. 

3.  /  carcerati  politici  nelle  di/ferenti 
prigioni  degli  Stati  pontificii.  . .  sono 

im  0  600  in  tutto  lo  Stato. 

I  rei  di  delitti  puramente  politici  ap- 
pena forse  giungeranno  a  30.  Ben  mi- 
nore altresì  di  quello  allegato  dal  Jì- 
mes  è  il  numero  dei  carcerati  per  de- 
litti comuni  ,  commessi  però  per  ispi- 
rito  di  parte.  Ma  egli  sarebbe  assai 
strano  il  volersene  dar  colpa  al  gover- 
no ,  quasi  un  secondo  delitto  dovesse 
liberare  dalla  pena  del  primo. 

4.  Gli  artisti  in  conseguenza  della 
-difficoltà  di  avere  il  permesso  di  portar 
armi.,.,  furono  guest*  anno  impediti  a 
fare  i  loro  soliti  studi  dietro  natura. 
Jifon  è  guari  uno  di  essi  ecc. 


Noi  stessi  che  scriviamo,  tuttoché  due 
o  tre  volte  soltanto  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  uscire  di  Roma,  ne  abbiamo 
nondimeno  nei  soliti  siti  rincontrati 
parecchi:  e  sappiamo  da  un  di  loro  che 
quelli  che  usavano  e  dovevano  recarsi 
nei  paesi  da  studiare  ci  sono  iti  que- 
st'anno siccome  tutti  gli  altri  anni.  Ri- 
dicolo è  poi  il  fatto  che  dicesi  accaduto 
al  signor  X  il  quale  sarebbe  stato  spo- 
gliato dei  suoi  abiti  da  certi  ladri  se  un 
cacciatore  non  fosse  giunto  in  buon 
punto  a  liberamelo.  Meschina  facoltà 
d' invenzione  !  Non  avrebbe  potuto  im- 
maginarne un  qualche  altro  piii  tragico 
questo  corrispondente  che  ha  immagi- 
nato da  capo  a  fondo  tutta  la  sua  rela- 
zione? 

5.  Si  ebbero  ultihamerte  serie  ap- 
prensioni per  la  tranquillità  di  Roma 
stessa  (  a  cagion  dei  ladri  )  e  sì  diede 
ordine  ad  un  altro  reggimento  svizsero 
di  venire  a  farvi  guarnigione. 

Sono  Più'  DI  SEI  MESI  che,  secondo  il 
consueto  mutamento  di  guarnigioni,  fa> 
rono  dati  gli  ordini  per  far  venire  in 
Roma  un  reggimento  di  svizzeri;  e  per- 
chè dovea  venire  da  luoghi  infetti  di 
colera  né  v'era  necessità  urgente  ne  fu 
ritardata  V  esecuzione  ,  la  quale  avrà 
luogo  ora  che  si  può  comodamente. 
11  dirsi  poi  UN  ALTRO  fa  supporre  che  il 
corrispondente  non  abiti  Roma  ,  dove 
non  si  trova  né  fu  da  cinque  anni  e  più 
a  questa  parte  nessun  reggimento  sviz- 
zero. 

6.  Si  dice  che  nello  scorso  Aprile  fu 
accordato  al  Conte  Mastai ,  nipote  del 
Papa,  e  ai  fratelli  Àntonelli  il  permes- 
so di  esportare  iOO^OOO  nibbi  di  fru- 
mento e  una  eguale  quantità  di  gran 
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turco  :  ma  in  fatto  una  quantità  molto 
maggiore  fu  esportata. 

Fatto  il  divieto  dell'esportazione  dei 
^ani,  furono  tanti  e  tali  i  lamenti  gian< 
ti  al  governo  ,  che  questo  dovè  condi- 
scendere che  una  certa  quantità  si  per- 
mettesse di  vender  fuori  lo  stato.  Sì 
fissò  per  tutto  lo  Stato  la  cifra  di  pres- 
so a  100,000  rubbi  di  frumento,  e  circa 
altrettanto  di  gran  turco  ;  la  qual  cifra 
dovesse  compartirsi  fra  le  province  in 
ragione  del  loro  prodotto ,  e  fra  i  pro- 
prìeurii  di  ciascuna  Provincia  in  pro- 
porzione delle  loro  dimande  rimpetto 
alla  quantità  conceduta  alla  Provincia. 
Ecco  lo  specchio  di  co  tal  divisione  pel 
frumento  cui  sfidiamo  il  corrispondente 
del  Times  a  smentire.  Per  amor  di  bre- 
vità emettiamo  l'altro  sìmigliante  pel 
gran  turco,  inutile  a  prodursi  dopo  l'e- 
videnza della  seguente  prova. 


PropTm 

Provincia 

Quantità 

ckiedMti 

A  nu  «  lii^jA 

in  rubbi 

71 

Ancona 

38,605 

3 

Ascoli 

195 

6 

Bologna 

2,260 

— 

Camerino 

21 

Civitaveccliia 

9,170 

2^ 

Fermo 

5,470 

20 

Ferrara 

12,762 

IS 

Forlì 

4,380 

3 

Fresinone 

190 

2 

Loreto 

155 

25 

Macerata 

9,470 

4 

Orvieto 

310 

39 

Perugia 

2,539 

7 

Ravenna 

2,888 

1 

RieU 

100 

16 

RomaeCom. 

9,646 

6 

Spoleto 

1,260 

28 

Urbino  e  Pes. 

11,435 

8 

Velletri 

1,100 

23 

Viterbo 

2,033 

323        Totale  Rcbb.  1 13,970 


Dalla  nota  qui  allegata  ricaverà  ciascu- 
no quanto  sia  falsa  l' accusa  colla  quale 
il  Times  accenna  a  tacciare  di  parzialità 
personali  il  governo.  Chi  vive  in  Roma 
conosce  abbastanza  dove  scorra  il  largo 
fiume  della  beneficenza  dell'Augusto 
Personaggio  che  si  vorrebbe  ferire.  E 
noi  che  tante  già  registrammo  di  sue 
generosità  potremmo  aggiungere  ancora 
larghezze  recentissime  di  circa  4,000 
se.  nella  Provincia  d' Urbino  e  Pesaro 
pei  danneggiati  dalle  inondazioni  e  dal 
colera,  e  di  altri  10,000circa  pur  recen- 
tissimi divisi  in  vani  punti  dello  Stato< 
tanto  è  vero  che  la  famiglia  del  Vicario 
di  Cristo  sono  i  poveri  e  gì'  infelici. 

7.  Uno  degli  imbaraxsi  del  tesoro  si 
è  di  trovare  i  mezzi  per  pagare  i  grandi 
approvigionamenti  di  grano  che  furono 
fatti  venire  dall'America  per  rimediarer 
alla  presente  deficienza. 

Dall'  America  non  furono  fatti  venir 
grani  né  l'anno  scorso,  né  quest'anno* 
Or  son  due  anni  fu  comprata  dal  gover- 
no una  certa  quantità  di  grano  a  Livor- 
no, e  fu  tutta  pagata  in  pronto  contante. 
Quest'anno  non  s'è  comprato  grano, 
perchè  il  ri  colto  ,  sebbene  non  sia  uwk 
dei  più  abondanti  che  si  abbia  aviUo 
dalla  Provvidenza y  come  dice  il  corri- 
spondente ,  è  certo  sufficiente  ai  biso-^ 
gni  dello  Stato. 

8.  Un*  altra  seria  difficoltà  sarà  alla 
fine  delV  anno  V  obbligo  di  restituire  al 
Principe  Torlonia  che  abbandona  il  mo- 
nopolio del  sale  e  tabacco^  il  milione  di 
scudi  che  il  medesimo  ha  depositato- 
molti  anni  sono  al  principio  del  con- 
tratto. 

La  cauzione  in  effettivo  depositata 
dal  Principe  Torlonia  è  di  soli  scudi- 
451,666:  66  2^3.  A  quesU  somma  de- 
ve, è  vero,  aggiugnersi  l'altra  di  scudi 
337, 979  :  68  8/10  per  la  riconsegna  de- 
gli edifici ,  strumenti ,  mobili  ecc.  pro- 
prii  dell'  amministrazione.  Ma  lungi  dal 
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trovarsi  il  tesoro  in  imbaraszo  per  tal    tire  la  nuova  data  dal  corrispondente 
che  non  giv^e  agli  ottocento    che  manchino  gli  azionisti.  Possiamo 


mila  scudi,  essa  sarà  pronta  molto  pri-  assicurare  che  anzi  la  cifra  destinata  a 

ma  dell' epoca  fissata  perla  sua  restitu-  dividersi  in  aaioni  è  oramai  prcaoo  a 

ùone.  coprirsi. 

9.  n  mexzo  prapoito  per  rimpiazzare  10  Per  la  carta  emeua  dalla  Brnnea 

il  sistema  di  appalto  del  monopolio  del  di  Boma  non  $i  può  ottenere  legalman- 

«a/e  e  tabacco  è  degno  di  essere  notato  te  in  iscambio  altra  moneta  ohe  qmUa 

come  esempio  del  modo  col  quale  si  di  rame  assai  scaduta  di  wslore- 

trattano  gli  affari  ...  La  Banca  cambia  i  suoi  viglietti  con 

Questo  sistema  adottato  è  messo  in  oro  od  argento.  Quindi  chi  ha  la  carta 

istampa  fino  dall'Ottobre  del  1854,  ed  emessa  dalla  Banca  può  avere  oro  od 

-allora  ne  parlarono  tutti  i  giornali  sic-  argento,  se  vuole:  pcrèhè  nessuna  legge 

oonie  di  sistema  pieno  di  accortezsa  e  obbliga   ad  accettare  il   solo  rame  in 

di  utilità  «  Qui  non  ci  tocca  che  di  smen<  iscambio  dei  viglietti  della  •  Banca . 

Scorgesi  dalle  cose  dette  finora  che  neppure  una  sola  asserzione  del 
corrispondente  del  Times  è  vera.  Ma  più  incredibile  cosa  è  (bisogna 
ripeterlo  perchè  i  lettori  imparino  a  che  sorta  corrispondenti  si  affidi 
il  Times)  che  in  questa  corrispondenza  nulFaltro  vi  fosse  dalle  dieci  £d- 
skà  infuori  svelate  da  noi.  Or  dicasi  a  un  dipresso  il  medesimo  delle 
corrispondenze  sopra  gli  avvenimenti  di  Roma  che  stampansi  dal  Pte- 
monte  in  Torino.  Sa  ognuno  in  che  modo  questo  giornale  cerca  d' in* 
Amare  II  Governo  Pontificio.  Ha  un  corrispondente,  il  quale  con  tre 
mezzi  fòdiisslmi  fa  la  storia  di  Roma  a  rovescio.  I.  Inventa  di  suo  capo 
certe  fhvole  che  vende  come  fatti  *,  come  p.  e.  quando  assicurò  (Roma. 
26  Agosto)  che  il  Governo  Pontificio  avea  poste  le  mani  sopra  1  depositi 
del  S.  Monte  di  pietà.  II.  Muta  a  suo  grado  le  circostanze  tutte  d' un 
caso  da  nulla,  per  fabbricarvi  gran  castelli  In  aria;  come  quando  dai 
semplice  fòtto  che  di  due  carrozze  di  popolani  un  po'  brilli  dal  vino 
correnti  a  rotta  fuori  delia  porta  del  popolo  V  una  accortasi  per  tem- 
po dell'  appressarsi  del  S.  Padre  potè  rivolgersi  indietro,  l'altra  do- 
'vett'essere  fermata  alla  distanza  di  un  50  passi  dal  Pontefice  -,  ne  com- 
pose la  storiella  (Roma  1  Settemhre)  che  i  due  cocchi nonirollero  ral- 
lentare il  corso,  urtarono  nel  battistrada,  passarono  dispettosamente 
avanti  al  papa,  lo  impaurirono,  ecc.  ecc.  e  tutto  questo  per  provare 
in  guai  conto  lo  tengano  (popolani  di  Roma.  III.  Spiega  a  modo  suo  i 
fatti  che  son  veri,  malignando  sopra  gì'  intendimenti  ed  1  fini  dell'o- 
perare-, come  quando  (Roma  lo  Settembre)  allega  la  nomina  dell' Em. 
Card.  Viale  ad  Arcivescovo  di  Rologna^  e  V  attribuisce  ad  arti  cupe, 
e  a  malizie  fini  ed  ambiziose.  In  altre  «tà  un  tale  corrompitore  pu- 
blico  delia  storia  contemporanea  sarebbe  stato  condannato  dall'indi- 
gnazione comune  al  silenzio,  questa  nostra^  orgogliosa  di  tanta  cri- 


CONTEMPOftANEÀ 


fSS 


tka  po6U  BegH  studi  storici^  è  condannata  in^eoe  daìl  Piemonte  gior- 
nale a  trangugiarsi  ogni  palo  di  giorni  tutte  queste  fiinfìtluche.  È  in- 
credibile quante  ne  abbia  infilzate  V  una  dopo  l' altra  in  queste  nltl- 
me  settimane,  i  lettori  il  vedranno  da  loro  dando  un'  occhiata  alle 
colonne  che  aggiungeremo  qui  sotto,  seguendo  esattamente  l'ordine 
di  data  e  di  fatti  tenuto  dal  favoloso  cronacista  di  quel  giornale. 


Roma  19  Settembri. 

Ieri  fu  solennizzata  gui  la  vittoria 
riportata  dalle  truppe  alleate, , .  Tutti 
ri  attendevano  che  vi  si  recasse  il  Card. 
ÀsUonelH,  o  per  lo  mina  qualche  amlo* 
rità  ecclesiastica . .  .  ma  la  lueinga  fu 


la  Mcni  cenmonia  fu ,  secondo  il 
Consuelo,  tutta  cosa  priyata  dei  france- 
si, e  nessun  invito  ne  fu  fatto  aUe  au- 
torità governative  ed  ecclesiasliciie. 

il  eholera  ctmlinua  a  serpeggiare  per 
la  città.  Dissi  che  il  governo  non  se  ne 
prendeva  a  fatto  cura ...  Seal  gover- 
no non  importa  che  il  eholera  non  entri 
t  non  si  propaghi  ,  ,  ,  ha  perà  incari- 
cato il  Cardinale  Vicario. .  .  di  eotUi- 
nuore  ad  aizzare  le  donne  del  popolo  a 
girare  la  notte  prooessiotuUmente  coi 
piedi  nudi  ecc.  ecc. 

Nei  num.  6  di  questa  cronaca  è  narr- 
ato quanto  abbia  £atto  il  governo  per 
wccorvere  gli  attaccali  dai  morbo,  e  fra 
le  altee  cose  visi  disc  come  abiua  prov- 
veduto a  diminuire  il  numero  delie 
processioni^  ie  quali  lung^  dall'  essere 
stimolate  dal  governo,  erano  impedite 
con  quella  maggiore  efficacia  cbe  è  pos- 
sibile in  un  popolo  clie  teme  meno 
dall*  unirsi  in  prpcessione  per  pregare, 
di  quello  che  speri  dall'  unirsi  nei  tea- 
tri per  sollazzarsi. 

Alcune  notti  fa  si  presentarono  i  bir' 
ri  al  quartiere  del  battaglione  Caccici 
fori,  ed  imprigionarono  quetttro  sorto- 
ufkiall  e  fuaitro  comuni  trasportanr 


doli  nel  carcere  politieo  di  S.  Mtchele* 
Qualche  tempo  prima  vi  frano  atotf 
condotti  altri  due  soUo-ufisialL 

Egli  è  vero  c^  nei  battaglione  €ao* 
datori  furono  arrestati  alcuni  militari: 
ma  è  falso  ehe  fossero  arrestati  dai  btr* 
ri,  falso  che  fossero  quattro  sotto  ufi* 
ziali,  &lso  cbe  fossero  portati  nel  car* 
cere  politioo  di  S.  Miefaele.  Un  sol  ca« 
porale  con  nove  comuni  furono  messi 
agli  arresti  dall'autorità  aùlitare,  e  se- 
condo la  disciplina  militare. 

Dalle  Rommhe  i8  Ssllsmòre. 

Dopo  avere  H  corrispondente  nmrraio 
alcuni  ladroneeci  fatti  ^  e  cerio  taglie 
imposte  da  certi  masnadieri  conchiude: 
che  il  governo  sene  sta  eolle  mani  oil« 
cintola  ,  e  lascia  tare  a  fueeti  ladri  di 
campagna,. 

Delle  tre  taglie  imposte  la  sola  di 
Mons.  Ginnasi  d' Imola  è  vera  :  le  altre 
due  per  lo  meno  non  sono  oonosduSe 
in  Koma  da  veruno.  Del  resto  il  go» 
verno  ha  dato  ordini  all'  autorità,  spe- 
dite milizie 9  ppomeasi  premii  grandi, 
presi  i  concerti  colle  guamigioiii  au« 
.  s triache  per  distrii^ere  la  banda  che 
infesta  quellecampagne.  U  faeile  gettar- 
si in  sul  Toscano  ha  impedito  finora  il 
poterli  strìngere  e  arrestar  tutti.  Ma  an- 
che quest'ultimo  rifugio  è  stato  lor  tol- 
to per  la  cooperazione  cominciata  delle 
forze  toscane,  e  si  spera  che  in  breve 
sarA  quella  provìncia  libera  d' ogni  ti- 
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Roma  22  Settembre, 

Questa  corrispondenza  ripete  V  acca- 
sa che  il  governo  Pontificio  non  concor- 
resse alla  festa  celebrata  dai  francesi  in 
Roma  per  la  vittoria  degli  alleati,  e  nel 
periodo  seguente  chiama  in  colpa  le  aa< 
torità  governative  e  municipali  di  esse- 
re intervenute  al  canto  del  Te  Deum 
fattosi  in  Civitavecchia  il  giorno  l9, 
perchè  così  non  mantennero  la  neutra- 
lità degli  Stati  Pontificii.  Questa  con- 
traddisione  è  troppo  ridicola ,  né  sa- 
rebbe da  credere  se  non  si  leggesse  nel 
num.  227  del  giornale.  La  corrispon- 
denia  finisce  col  parlare  degli  arrola- 
jnenti  per  la  legione  anglo-italiana  im- 
pediti dal  governo  colle  stesse  parole 
presso  a  poco  del  Times y  che  noi  ab- 
biamo testé  solennemente  smentite. 

Roma  29  Settembre. 

Il  concistoro  che  doveva  aver  luogo  il 
^27  fu  tenuto  invece  ieri  publicahen« 
TE ...  /n  questo  concistoro  è  stato  pu- 
blieato  il  concordato  conchiuso  fra  la 
JS.  Sede  e  la  Corte  Austriaca. 

In  questo  concistoro  secreto  non  è 
Malo  publicato  il  concordato  conchiuso 
fra  la  S.  Sede  colla  Corte  Austriaca  , 
perchè  sebbene  sia  esso  sottoscritto  e 
ratificato,  i  protocolli  però  uon  sono  an- 
cora giunti  a  Roma. 

Vi  rammentate  il  recentissimo  rinno- 
vato divieto  di  esportare  il  grano  alVe- 
^ero .  » .  Or  bene  posso  assicurarvi  cite 
è  stato  accordato  un  permesso  partico- 


lare per  imbarcare  in  Ancona  mille 
rubbia  di  grano, 

Nessun  permesso  è  stato  finora  con- 
ceduto di  trasportar  grano  al  di  fuori 
dello  Stato  né  dal  porto  di  Ancona ,  né 
da  altro  sito  qualsivoglia. 

Altra  miseria  è  la  numera  di  rame»,, 
Qìiello  che  è  peggio  sembra  che  il  pro- 
getto del  Ministro  delle  finanxe  di  riti  - 
rare  il  rame,  e  depositarlo  al  banco  di 
5.  Spirito  emettendo  tante  fedi  di  depo- 
sito non  possa  effettuarsi,dacchi  Moni, 
Vitellesehi,  commendatore  di  S.  Spirito 
si  rifiuta  di  ricevere  il  deposito» . .  per- 
chè la  moneta  di  rame  non  eguaglia 
realmente  il  valore  nominale. 

Il  disegno  del  Ministro  delle  Finanze 
è  tanto  lungi  dal  non  potersi  attuare, 
che  fra  breve  sarà  posto  in  opera  :  e  la 
ragione  voluta  porre  in  bocca  di  Mona. 
Vitellesehi  non  mostra  altro  che  l'igno- 
ranza del  corrispondente,  che  non  sa  che 
il  deposito  si  rende  tal  quale  a  chi  lo 
fece,  valga  poi  quello  che  può  valere. 

La  zecca  pontificia  conia  oro  ed  ar- 
gento pel  Ministero  delle  Finanze  .  .  • 
Però  quella  moneta  è  devoluta  intera- 
mente alla  Corte  Papale ,  ai  Cardinali 
ed  ai  prelati;  per  gli  altri  creditori  non 
v'è  che  questa  moneta  di  rame. 

La  zecca  conia  presentemente  per  la 
Banca  e  non  pel  Ministero.  U  Ministero 
delle  Finanze  paga  tutti  del  paro  i  cre- 
ditori con  ugual  ragione,rìdonando  cioè 
le  monete  che  riceve  dagl'  introiti  or- 
dinarli dello  Stato.  11  rame  non  entra  in 
questi  pagamenti  che  in  una  qualche 
porzione. 


Da  questo  saggio,  che  avremmo  jpotuto  rendere  molto  più  vistoso, 
ogni  lettore  di  buona  fede  può  intendere  qual  fine  si  abbiano  questi 
corrispondenti  allora  quando  non  iscrivono  altro  che  pure  e  balzane 
menzogne.  Quanto  ai  giornali  che  le  stampano  è  da  fare  diverso  giu- 
dizio. In  Londra  i'  avversione  a  Roma  Cattolica,  e  la  cecità  dell'  opi* 
nlone  prevalente  in  sul  momento*  esige  dal  Times  il  sacrificio  della 
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verità  e  della  giustizia  per  contentare  il  pubblico.  A  Torino  le  ire 
dei  libertini  contro  il  Pontefice  Romano,  e  i  desiderìi  di  sovvertire 
^li  altri  Stati  dell'  Italia  consigliano  V  esministro  di  far  correre  nel 
suo  giornale  ogni  sorta  di  calunnie,  purché  si  riesca  ad  uccellare 
sempre  più  nuovi  gonzi.  A  Milano  la  lontananza  forse,  forse  la  fidu- 
cia d'  un  uomo  creduto  informato  ed  onesto,  e  forse  anco  lo  stordi- 
mento di  tante  grida  che  rintronano  le  orecchie  coiìtro  il  governo 
Pontificio?  non  han  fatto  considerare  abbastanza  quanto  degradavasi 
la  Gazzetta  a  lasciarsi  così  trarre  in  inganno ,  e  forsi  eco  involonta- 
ria di  passioni  odiate,  ed  odiose.  Gomechè  vada  la  faccenda,  può  un 
lettore  di  buona  fede  credere  ornai  più  a  tali  corrispondenze? 

Toscana.  {Nostra  corrispondenza)  ì.  Colera  in  Firenze.  —  2.  La  scuola  Sanese 
di  pittura.  —  3.  Due  lavori  topografici.  —  4.  Nuova  serie  dell'archivio  sto- 
rìco  italiano.  —  5.  Il  Ministro  piemontese  lascia  Firenze.  —  6. 11  processo 
del  llartinati  e  de'  suoi  complici. 

1. 11  colera  riaffacciatosi  quest'  anno  in  Toscana  al  cadere  del  mese 
di  Aprile,  vi  ha  persistito  con  maggiore  estensione  di  durata  e  di 
spazio  che  forse  in  altri  Slati  d' Italia ,  fino  all'  incominciare  del 
mese  di  Ottobre.  Quasi  ogni  città,  ogni  castello,  ogni  borgata,  e  fino 
le  aperte  campagne  e  le  alte  e  ventilate  giogaie  degli  appennini,  fu- 
ron  dal  micidiale  morbo  desolate.  Vuoisi  che  circa  a  23  mila,  sia  il 
numero  del  morti  di  colera  nel  periodo  <lei  cinque  mesi.  Fra  le  città 
Siena  sola  ha  avuto  il  singoiar  privilegio  di  restame  totalmente  ille- 
sa, ed  è  perciò  che  gran  numero  di  forestieri  fin  dai  primi  deir  està-  - 
te  ivi  si  ricovrarono  e  i  pubblici  alberghi  e  gli  ameni  casini  delle  sue 
suburbane  campagne  rigurgitavano  di  persone  da  ogni  dove  con- 
corse. Ad  Arezzo  invece  per  tre  volte  incrudelì  a  diverse  riprese 
il  flagello,  mietendo  vittime  in  ogni  classe  di  cittadini ,  e  togliendo 
di  vita  i  medici  fra  i  primi.  A  Pisa,  ove  in  principio  quasi  non  era 
comparso,  infierì  in  sul!'  ultimo;  ed  entrò  di  subito  nel  palazzo  rea- 
le, ov'  air  eccezione  der  granduca,  trovasi  riunita  tutta  la  Real  Fa- 
miglia in  un  colle  LL.  A  A.  il  Conte  e  la  Contessa  di  Trapani.  La 
Maggiordoma  di  questa  Principessa  fu  tra  le  prime  vittime.  A  Li- 
vorno infuriò  il  male  nei  suoi  primordi,  ma  decrescendo  poi  sul  ca- 
dere del  Luglio  gradatamente,  e  riducendosi  infine  a  miti  propor- 
zioni si  spense  dei  tutto. «Per  altro^  a  differenza  dell'  anno  decorso, 
sia  per  essersi  ormai  le  menti  assuefatte  all'  idea  del  pericolo,  sia 
die  abbia  risparmiato  timore  la  più  lunga  e  meno  intensa  durata 
della  epidemia,  non  fuvvi  in  quella  popolosa  e  affaccendata  città 
emigrazione  di  negozianti,  o  cessazione  di  traffichi*,  ma  piuttosto 
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doglianze  QÌk^  a  (J^nno  del  commercio  si  esagerassero  al  di  ftiori  leiio^ 
tiaie  della  puM)Uca  salute  pericoUnte.  A  Lucca  al  contrario  visitata 
per  la  prima  volta  questo  mese  d' Agosto  dal  flagello,  là  spavento  fu 
generale  :  sL  chiuser  le  botteghe,  iuron  deserte  le*  strade,  fu^giroDo  i 
cittadini  alle  campagne.  Se  non  che  rArcivescovo  ed  il  clero  lucchese  e 
la  compagnia  detta  della  Carità  diedero  in  mezzo  allo  aeoa£orto  del 
pubblico  bellissimi  esempi  di  annegazione  cristiana  di  sé  medesimi 
ip  aiuto  dei  prossimi.  Di  Firenze  poi,  ove  il  colera  oomindato  alla 
metà  del  mese  di  Giugno  non  si  è  spento  che  coi  primi  dì  deir  Otto- 
bre, molte  ed  onorevoli  cose  vi  sarebbero  da  raccontare.  Per  segna- 
lato favore  della  Divina  Provvidenza,  la  città  capitale  seppe  conser-^ 
Tarsi  immune  da  ogni  terrore  nei  lunghi  tre  mesi  e  mezzo  dell'  im- 
perversare del  morbo.  Non  fuvvi  né  emigrazione  né  scoraggiamento 
in  alcuno  j  ma  si  fecero  bensì  continue  preghiere  pubbliche,  e  tridui 
^voti,  e  processioni  di  sacre  immagini  con  segni  di  pietà  sincera  e  di 
profonda  divozione  del  popolo.  La  sera  a  ogni  angolo  di  strada 
s' illuminavano  i  tjabernacoli,  e  cori  di  giovani  cantavano  le  laudi  a 
Toceàltain  mezzo  al. concorso  di  una  folla  tacita  e  reverente  che 
stava  con!  raccoglimento  ad  udirli.  In  mèzzo  a  queste  sventure,  il 
Granduca  Leopoldo  ha  porto  la  più  generosa  assistenza  ai  suoi  sud- 
diti, e  prodigo  del  denaro  e  della  persona,  ha  più  volte  visitato  1 
colerosi  negli  spedali,  gli  ha  soccorsi  con  larghe  elemosints,  confor- 
tati con  amorevoli  parola  raccomandati  alle  cure  degi' inservienti  e 
dei  medici,  ed  ha  perfino  fatto  parte  ai  convalescenti  dei  vini  della 
sua  real  mensa.  Fin  che  il  male  è  durato,  V  augusto  Sovrano  non  si 
é  inai  diseoslato  nemmeno  un  giorno  dalla  sua  città  capitale.  Ne  è 
da  tacere  della  Venerabile  Confraternita  della  Misericordia,  antica  e 
memorabile  istituzione  di  Firenze,  che  in  tutte  le  età* quando  si  ^ 
trattato  di  sventure  pubbliche  ha  saputo  mostrare  ove  giunga  lo  spirito 
della  carità  veramente  cristiana.  Essa  durante  V  invasione  del  colera, 
sotto  la  sferza  dei  cocente  sole  dei  mesi  di  Luglio  e  d'Agosto  é  stata 
in  continuo  moto  a  servigio  dei  poveri,  salendo  le  luride  scale  dell» 
case  loro  .per  tcM'si  sulle  braccia  a  un  terzo  o  quarto  piano  il  malato, 
e  pietosamente  adagiato  sulla  lettiga  portarlo  sulle  spalle  del  fratelli 
agli  spedali.  E  sotto  quelle  vesti  di  tela  nera  col  viso  nascosto  dalla 
buffa,  erano  delicati  giovani  di  nobili  famiglie,  eoclesiastici  costituiti 
in  dignità,  onorati  negozianti  e  non  meno  uomini  della  infima  classe 
del  popolo  che  lasciavano  il  martello  e  V  incudine  per  accorrere  sen* 
za  vanità  e  senza  ostentazione  all'  uflGicio  pietoso.  Ed  il  publico  ne 
restò  edificato  per  modo,  ehe  tutti  per  le  strade  spontanei  levavansl 
n  eappello  al  frequente  apparire  dei  cataletti  della  misericordia,  ed 
il  comando  militare  ordinò  che  ad  essa  1  soldati  rendessero  gli  onotì 
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militari  come  al  loro  generale.  Ma  ciò  che  più  mostra  11  frutto  degli 
ésempU  generosi,  si  è  che  in  ({uesta  circostanza  fa  Incredibile  il  nu- 
mero dei  nuoTi  fratelli  che  ascrivevansi  alia  compagnia ,  e  che  per 
lo  zelo  di  prestar  Tòpera  loro  attendevano  in  folla  avanti  alla  poita 
di  essa  di  giorno  e  di  notte  che  le  chiamate  venissero,  e  dicevano  a 
gara  per  esser  dai  Capi  prescelti  alla  gita.  Per  maggiormente  in- 
fervorare io  zelo  del  fratelli,  fa  dal  magistrati  deHa  compagnia  decre- 
tato, che  coloro  che  avessero  portato  cento  malati  di  colera,  avrebbe- 
ro avuto  In  premio  una  medaglia  d'argento  ;  ma  essi  unanimemente 
risposero  che  siccome  non  attendevano  a  premio  alcuno  delle  opere 
loro  in  questa  vita ,  cos\  pregavano  che  la  spesa  di  questa  medaglia 
fosse  invece  erogata  a  prò  del  pòveri  orfonl.  Cessato  II  flagello  l  fV*a- 
teili  della  misericordia  si  separarono  in  silenzio,  né  del  meriti  indi- 
viduali di  veruno,  nulla  si  è  saputo,  né  i  nomi  loro  sono  stati  dlvul- 
^ti,  ma  solamente  è  cresciuta  nella  venerazione  del  popolo  la  socie- 
tà cui  ciascuno  di  ^sl  appartiene.  In  generale  in  tutta  Toscana  11  cle- 
ro si  è  segnalato  per  lo  zelo  con  cui  ha  esercitato  li  proprio  ufficio 
ovuncpie  si  è  manifestato  II  morl>o,  e  il  tanto  benemerito  ordine  del 
PP.  Cappuccini  scelto  al  servigio  spirituale  degl'  Inferrai  negli  spe- 
dali, v'è  accorso  con  tale  un  ardore  di  carità  da  riuscire  di  grande 
edillGazlone  a  tutti.  Il  colera  ha  Indistintamente  rapito  da  ogni  clas- 
se della  società  11  suo  tristo  tributo,  e  si  hanno  da  deplorare  le  pt^r- 
dfte  di  uomini  illustri  nelle  lettere,  e  nelle  arti.  Fra  questi  è  da  no- 
tare Il  prof.  Giuseppe  Arcangeli  segretario  deli'  Accademia  della  Cru- 
•sca,  letterato  e  scrittore  di  vaglia,  e  lodato  traduttore  degl'  Inni  di 
Callimaco  ;  come  altresì  II  giovane  scultore  Pietro  Freccia  allievo  del' 
r  insigne  Bartollni,  e  Giuseppe  Bezzuoll  maestro  di  pittura  neir  Ac- 
cademia Fiorentina,  artista  celebrato  per  la  prefonda  cognizione  del 
disegno,  per  la  molta  vlvacHà  del  colorito,  e  per  la  costante  imitazione 
del  hello  di  natura.  L'ultimo  quadro  di  lui  Evasedotta  dal  serpente  ^-^ 
gurava  in  quest'anno,  all'  esposizione  di  Parigi  nel  recinto  consacrato 
alla  mostra  delle  arti  belle. 

2.  La  morte  di  questo  Insigne  pittore,  va  forse  a  recare  una  variazio- 
ne importante  nella  scuoia  fiorentina  ;  giacché  contro  l  prlridpil  ed  il 
gusto  di  che  era  In  arte  maestro  e  sostenitore  11  Bezzuoll,  va*  elevan- 
dosi una  valorosa  schiera  di  giovani  pittori  usciti  In  gran  parte  dalla 
-scuola  sanese,  che  intende  alla  restaurazione  del  purhmo  degli  anti- 
chi maestri  del  quattrocento.  E  mentre  la  imitazione  della  natura 
€onsiderau  perfetta  nelle  leggi  Ideali  dell' estetica ,  era  II  continuo 
oggetto  degli  studll  del  primo  ;  Intendono  l  secondi  alla  imitazione 
piura  del  modelli  che  la  natura  oflTre,  senza  perfezlonandeiitl  attinti 
dall* immaginazione  degli  uomini.  E  questa,  che  secondo  alcuni  fc 
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provvida  resUurazioae  dei  sani  prìncipli  dell'arte,  è  secondo  altpi, 
un  voler  ricacciare  l'arte  ornai  adulta  airinfanzia.  Egli  è  però  da  dk» 
re  che  se  un  tal  rinnovamento  tende  a  spogliar  V  arte  di  queir  im- 
pronta pagana  che  le  impressero  nei  secoli  andati  e  i  corrotti  tempi 
e  le  indisciplinate  fantasie  dei  pittori,  e  a  ricondurla  a  quel  sobrio  e 
casto  concetto  cristiano  che  animava  l  dipinti  dell'  Angelico  e  di  Pie* 
tro  Perugino,  ninno  sarà  che  non  faccia  plauso  agli  sforzi  della  scuo- 
la sanese. 

3.  Di  due  egregi  lavori  di  topografia  in  rilievo  prossimi  a  compiersi 
in  Firenze  è  d'uopo  iar  parola  ai  lettori.  Il  primo  concerne  l'isola 
d' Elba  rij^rodotta  in  intiero  con  somma  accuratezza  dai  Cav.  Miran- 
doli ispettore  del  corpo  degl'  ingegneri  militari.  L'altro  è  la  topogra* 
fia  in  rilievo  di  tutta  la  Toscana  da  uno  a  400  mila  in  rapporto  col  ve- 
ro, lavoro  del  Professore  Pompeo  De  Cuppis.  Ambedue  questi  mo- 
delli pregiabili  per  la  precisione  matematica  con  cui  sono  condotti, 
han  per  oggetto  di  far  presente  all'occhio  dello  spettatore  molto  me- 
glio che  una  carta  geografica,  lo  elevarsi  delle  montagne,  la  discesa 
delle  valli,  lo  svariato  corso  dei  fiumi  e  dei  torrenti^  la  sinuosità  delle 
spiagge  marittime,  le  inclinazioni  delle  pianure,  tutta  insomma  la 
configurazione  geodesica  di  ambedue  le  regioni.  E  senza  dubbio  oltre 
la  molta  soddis&zione  di  chi  accuratamente  si  faccia  ad  esaminarli, 
possonsi  ritrarre  da  tali  lavori  grandi  vantaggi  per  la  costruzione  di 
pubbliche  opere,  come  strade  ferrate,  ponti,  acquedotti  ecc.  11  Pro£ 
De  Cuppis  è  uomo  già  noto  per  la  sua  5e/&fio^ra<a  o  Atlante  delle  re- 
gioni lunari  inedito  ancora,  ma  da  esso  offerto  al  patrocinio  del  Gran- 
duca di  Toscana  e  dell'  Arciduca  Principe  Ereditario,  che  hanno  di- 
mostrato di  avere  in  molto  pregio  un'  opera  tale  che  onora  le  scienze 
matematiche  in  Italia. 

4.  È  stata  testé  riassunta  in  Firenze  per  cura  di  Giovan  Pietro  Vieus^ 
seux  la  pubblicazione  di  una  Rivista  periodica  che  ha  per  titolo  Ntio- 
va  Serie  dell'  Archivio  Storico  Italiano.  È  noto  che  dal  1825  al  1S30, 
era  il  Gabinetto  di  Vieusseux  in  Firenze  un  cèntro  di  studii  storici, 
politici  e  letterari!.  Visi  pubblicava  il  giornale  famoso  V Antologia,  di 
cui  diversi  letterati  italiani  erano  i  compilatori.  Pietro  (Uordani ,  U 
Colletta,  il  Poggi,  il  Leopardi,  il  Montani,  il  Capponi  e  varii  altri  era- 
no i  sodi  di  questa  libera  accademia,  che  finì  come  ognun  sa,  col  de- 
stare le  giuste  apprensioni  del  governo  che  fé  cessare  la  pubblicazione 
dell'antologia.  Indi  in  poi  sottentrò  a  questa  la  prima  Serie  dell'Ar- 
chivio storico  italiano,  semplice  raccolta  di  documenti  inediti  di  cose 
patrie  o  di  cronache,  materiale  assai  opportuno  a  chi  volesse  in  av- 
venire dedicarsi  a  ùlv  opera  di  forti  studii  sopra  le  vicende  storiche 
d'Italia.  Compiutasi  quella  prima  serie,  la  seconda  che  viene  oggidì 
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alla  luce  ritrae  della  natura  dell'una  e  dell'altra  delle  due  cessate  pub* 
blicazioni  -,  giacche  oltre  la  continuazione  del  materiali  istorici  ossia 
di  pregevoli  documenti  nuovamente  sottratti  alla  polvere  del  privati 
e  pubblici  archlvil,  contiene  del  lavori  speciali  sopra  la  istoria  poli- 
tica e  letteraria  d' Italia ,  delle  riviste  del  libri  die  escono  in  luce,  e 
degli  articoli  di  crìtica  sopra  opere  già  pubblicate  da  gran  tempo. 
Ad  essa  dan  mano  varil  uomini  di  lettere  non  meno,  di  Toscana  che 
del  resto  d'Italia,  e  In  ispecie  della  Lombardia  e  del  Piemonte. 

5.  Nel  mese  di  Settembre  ebbe  luogo  la  Interruzione  delle  relazioni 
diplomatiche  fra  il  Piemonte  eia  Toscana.  Il  ministro  piemontese  la 
Firenze  Marchese  Francesco  Saull  Senatore  del  Regno ,  dopo  11  rifiu- 
to faXto  dal  Granduca  che  fosse  presentato  alla  Corte  11  giovane  con- 
te Antonio  Gasati  novellamente  addetto  alla  Legazione  sarda  in  To- 
scana, e  figlio  al  conte  Gabrio  Casati  emigrato  lombardo  e  già  podestà 
di  Milano,  calò  d'improvviso  le  armi  e  lasciò  Firenze  con  tutta  la  Le- 
gazione. Si  crede  generalmente  che  la  Francia  siasi  offerta  come  me- 
diatrice per  appianare  questa  differenza. 

6.  Si  è  dibattuto  parimente  nel  mese  di  Settembre  il  processo  poli- 
tico Mariinaii  e  complici  avanti  la  Corte  Regia  di  Firenze,  Presidente 
Il  Gav.  Niccolò  Nervini.  Era  Antonio  Martlnatl  vicentino  precettore  la 
casa  11  Conte  Trissino  parimente  di  Vicenza ,  ma  che  dimorava  in  Fi- 
renze. Giovane  11  Martlnatl  di  civili  maniere  e  di  una  qualche  coltura 
d'ingegno  erasl  legato  alla  setta  democratica  mazziniana,  ed  era  stato 
^.Ittto  dal  Gomitato  di  essa  setta  residente  In  Rotna ,  e  preseduto  da 
un  tale  sotto  finto  nome  di  Marco,  come  agente  principale  della  azio- 
ne In  Toscana.  Ivi  col  sistema  delle  centurie  e  decurie  come  quelle 
della  Propagazione  della  Fede,  dovevasi  costituire  una  società  segreta 
affiliata  a  quella  di  Roma  e  dal  comitato  romano  dipendente.  SI  die 
ogni  premura  11  Martlnatl  per  allacciare  della  gioventù  In  questa  so- 
cietà democratica,  e  per  mezzo  di  lettere  scritte  In  cifra  e  di  segreti 
messaggi  avea  raccolto  dei  complici  In  Siena,  In  Livorno,  ma  più  che 
altrove  negli  umili  villaggi  della  provincia  sanese.  Deboli  però  erano 
i mezzi y  fiacco  il  concorso,  discorde  l' opera  del  settarll  In  Toscana. 
La  polizia  venuta  in  sospetto  operò  una  perquisizione  Improvvisa  la 
casa  di  costui  di  notte  tempo ,  e  sequestratagli  gran  quantità  di  carte 
e  documenti  In  cifra  Io  tradusse  alle  carceri.  È  resultato  dal  processo 
(che  il  governo  ha  lasciato  pubblicare)  che  uno  di  questi  Importanti 
documenti  scrìtto  In  cifra  misteriosa  e  vergato  sopra  un  sottilissimo 
foglio  velino ,  nel  sequestro  che  ne  fu  fatto,  presentato  dal  Delegato 
di  polizia  al  Martlnatl  perchè  ne  desse  conto,  fu  da  esso  rapidamente 
ridotto  a  una  piccola  palla  stropicciandoselo  fra  le  mani  e  Inghiottito. 
Vuoisi  che  in  quello  scritto  fosser  segreti  d'alto  rilievo  -,  egli  interro- 
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galene  dal  giudici,  rispose  nluna  importanza  aver  quella  carta,  safro 
che  in  essa  leggevasi  il  nome  di  un  amico  infelice  che  con  questo 
stratagemma  egli  intese  a  salvare.  Che  del  resto  nei  dibattimenti  del 
processo,  nulla  egli  ha  impugnato,  anzi  vantavasl  con  sft'ontatecza  di 
appartenere  alla  fazione  democraUca,  e  senza  tema  palesava  1  rei  in- 
tendimenti di  quella  di  preparare  la  riscossa  detta  democrazia,  e  la 
sovranità  popolare  come  opere  di  vero  amor  di  patria  e  d' Italia.  Fu 
condannato,  oltre  al  due  anni  di  sofferta  prigionia,  a  m^iOOdi  erga- 
stolo ]  gli  altri  complici ,  persone  tutte  del  volgo  e  di  recente  accolte 
nella  congrega ,  chi  a  56  mesi  chi  a  40.  Era  fra  di  essi  11  tappezziere 
Francesjco  Peruzzl  Imputato  del  tentativo  d'  assassinio  commesso  nel 
Novembre  1852  contro  la  persona  del  Presidente  del  Coniglio  dei.  Mi- 
nistri Cav.  Baldasseronl.  Venne  costui  sotto  finto  nome  arrestato  a  Ge- 
nova, e  restituito  ultimamente  dal  governo  Sardo  In  forca  del  vigente 
trattato  d'estradizione.  Air  epoca  In  che  egli  commise  II  delitto  non 
«ra  per  anche  pubblicato  il  nuovo  Codice  Penale  Toscano,  e  la  x>eQa 
di  morte  era  abolita. 

IL 

COSE  STRAmERB. 

Spagna  e  Portogallo,  i.  Nuovo  decreto  intorno  alla  nomina  di  alcune  dìgnhà 
delia  Corte  di  Spagna  —  2.  Avvenimento  al  trono  di  B.  Pietro  V  Re  di  'Por- 
togallo. 

.  1.  Delle  cose  spagnuote  poco  o  nulla  di  nuovo.  Continua  II  colera, 
continuano  le  bande  degl'  insorti,  le  quali  nelle  loro  scaramucce  al- 
ternano le  piccole  vittoile  colle  piccole  sconfitte,  continua  infine  la 
vendita  de' beni  ecclesiastici  colla  naturai  seguenza  di  gran  cordoglio 
de'  cattolici  e  di  trionfo  de'  libertini.  Varie  altre  notizie  si  stampano 
ogni  di  ne'  fogli,  ma  esse  sono  di  minor  rilevanza  se  ne  eccettui  la  no- 
vella sempre  più  probabile,  sebben  non  ancor  certa,  dell'alleanza  di 
quel  regno  colla  Francia  e  l'Tn^ilterra  e  da  ultimo  la  legge  che  mo- 
nderà reiezione  di  alcune  dignità  di  corte.  Questa  legge  toglie  alla  Re- 
gina la  facoltà  di  scegliersi  a  talento  il  Maggiordomo,  l'Intendente  ge- 
nerale e  la  Cameriera  maggiore,  e  quindi  la  numerosa  fatniglia  degli 
officiali  subalterni  a  questi  impieghi.  D'or  Innanzi  adunque  apparterrà 
al  conslgHo  de'  ministri  la  scelta  de'  tredlgnitarll  (che  la  Regina  do- 
vrà approvare)  e  a  questi  la  scelta  delle  dignità  Inferiori ,  ciascuno 
nella  sua  categoria.  Se  non  fosse  troppo  lunga,  meriterebbe  df  esser 
qìàì  riprodotta  la  Relaisione  de' motivi^  da  cui  i  Ministri  si  dissero  In- 
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dotti  a  proporre  una  tal  riforma.  Un  brevisBiino  smto  basirà  a  dar^ 
ne  una  qualche  idea.  Comlndano  i  Ministri  coli'  annunziare  alla  Re^ 
gina  che  la  sua  casa  non  può  essere  comparata  a  quella  d' una  forni- 
glia  particolare;  che  gli  aiti  impieghi  della  servidumbre  di  corte  han- 
no sempre  esercitato  una  influenza  che  or  i  Ministri  vogliono  cresce- 
re, per  crescere  insieme  il  prestigio  della  Regina  la  quale  a  è  quasi 
r  oggetto  di  un  culto  di  adorazione  per  il  popolo  »  Ma  «  il  carattere 
de'gOTeroi  costituzionali  è  fondato  sopra  un  principio  di  diffidenza  tra 
U  popola  e  il  più  alto  potere  dello  Stato.  Tal  principio  yuolsi  distrug- 
gere^ identificando  quegli  impiegati  colla  politica  del  paese.  Ecco^ 
Madama,  perchè  i  vostri  mlniatii  pagatori  dé'Ioro  atti  a  Dio,  alia  na- 
zione e  alla  M.  V.  devono ,  come  &nno  per  le  cariche  cavate  della 
Monarchia^  p^oporvi  coloro  che  hanno  debito  di  vegliare  al  prezioso 
deposito  della  persopa  di  V.  }IL,  e  della  sua  augusta  famiglia:  giacché 
àòche  vi  rigijarda  comprende  gl'interessi  di  15  millioni  di  sp9gnuoli. ..  : 
Nei  cambiamenti  naturali ,  necessari!  e  convenienti  a  certi  riguardi 
die  possono  succedere  nelia  politica  generale  del  paese  non  convie- 
ne che  i  capi  della  casa  di  V.  ì(.  si  separino  dagli  interessi  universa*- 
li...  in  una  parola,  identificando  più  c^e  per  Taddietro  questi  officiali 
con  V.  M.  e  col  suo  governo,  gli  affari  pubblici  si  risolveranno  con 
IMÙ  fiducia  e  tranquillità  ».  I>op<>  queste  premesse  entra  la  Relazdotie 
ad  aojQoverare  le  doti  di  che  debbono  esaere  forniti  i  suddetti  alti  uf- 
fidali  per  conchiudere  modestamente  che  essendo  esse  molte  e  su* 
blimi  e  perciò  difficili  a  trovare  da  chi  è  meno  esperto,  i  Ministri  ac^ 
cortissimi  rome  sono  si  sobbarcano  per  amore  della  Regina  airinoar^ 
lieo  di  rinveoirli.  Se  è  vero  quello  che  ne  scrissero  alcune  eorrispoa- 
dense  e  segnatamente  l'Ind.  Belge  la  Reflua  si  ricusò  in  sulle  prima 
di  firmare  un  tal  decreto  che  la  spodestava  di  un'autorità  tanto  ge- 
losa e  importante.  Ma  infine  dovette  cedere  alle  violenta  esigenze  del 
suo  gabinetto  e  la  voluta  legge  ottenne  la  real  firma  il  15  Settembre* 
Alcuni  giorni  dopo  la  Regina  aborti,  non  senza  sospetto  che  una  tal 
disgrazia  fessele  accaduta  per  il  dispiacere  di  quella  legge.  Il  Leon  espor 
noi  annunziò  tosto  con  troppa  sicurtà  e  die  come  certo  il  sospetto  fii- 
cendovi  attorno  qualche  commento  poco  rispettoso  al  governo  ;  il 
die  valse  la  quei:e|a  del  fisco,  e  il  carcere  al  direttore  del  foglio  e  prò- 
babilmiente  gli  verrà  ancora  una  condanna* 

3.  Colmo  di  grandi  speranze  e  di  esultanza  fu  per  la  nazione  insita* 
nail  16  Settembre,  nel  quale  il  Re  D.  Pedro  V  usciva  di  minore  e 
afferrava  le  redini  dello  Stato.  Egli  nacque  quinto  figliuolo  di  Donna 
Maria  li  il  16  Seti.  1637  :  ereditò  il  trono  alla  morte  di  sua  madre  il 
15  Nov.  1853  restando  però  fino  ai  compimento  della  minorità  sotto 
la  tutela  del  padre.  È  cugino  deli'lmp.  Napoleone  111,  nipote  del 
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principe  Alberto  d'Inghilterra  e  pronipote  del  Re  de' Belgi.  Net  gior- 
no adunque  sopraddetto  V  ebbe  solenne  adunanza  delle  Cortes  e  ad 
esse  li  Re  Ferdinando  padre  del  giovin  Sovrano  presentò  il  figlio  già 
maturo  al  regno  esponendo  nello  stesso  tempo  la  buona  Indole  di  lui, 
e  quanto  la  nazione  ne  dovesse  attendere  di  bene.  Toccò  pure,  ma 
per  le  generali,  dell'operato  da  sé  durante  la  sua  reggenza  e  della  sol- 
lecitudine soprattutto  con  che  vegliò  a  mantenere  1  diritti  e  le  gua- 
rentigie del  popolo  portoghese.  Fini  col  render  grazie  all'una  e  al- 
l'altra Camera,  agli  ufficiali  di  tutte  le  classi  dello  Stato  e  a' cittadini 
d' ogni  condizione  per  le  prove  d'affetto  che  gli  avevano  in  ogni  tem- 
po tributate.  Allora  il  giovin  Re  di  Portogallo  si  levò  alla  sua  volta 
dopo  prestate  il  giuramento  alla  costituzione  e  lodandosi  dapprima 
di  esser  capo  di  così  nobll  nazione,  ringraziò  de'benefizllfiiltl  a  sé  e  al 
paese  l'augusto  suo  padre,  promise  di  mantenere  le  libertà  porto- 
ghesi  e  Invocò  il  concorso  delle  Camere  per  l'adempimento  della  dif* 
fieli  carriera  che  era  sul  cominciare. 

Succedette  quindi  un  triduo  di  feste  nobili  e  popolari  :  ma  cloche 
più  monta  si  è  che  il  glorioso  avvenimento  fu  pur  solennizzato  con 
parecchie  opere  di  pubblico  e  durevoi  vantaggio,  tra'le  quali  vogllon- 
si  accennare  le  seguenti.  In  Lisbona  si  aprì  un  tronco  di  strada  fer- 
rata fin  a  CorregadOy  istituissi  per  cura  del  municipio  un  monte  di 
pietà  ,^si  fondarono  dalle  Dame  dell'alta  Società  con  alla  testa  la  Du- 
chessa di  Braganza  due  asili  d'infknzia  e  fu  ampliato  il  ricovero  degl'In* 
digenti.  Il  municipio  di  Oporto  inaugurò  ritluminazione  a  gaz;  e Tas- 
soclazlone  commerciale  della  stessa  città  stabilì  un  monte  di  pietà 
e  una  cassa  di  soccorso  pe'negozianti  onorevoli  e  disgraziati.  A  Colm- 
bra  venne  aperto  un  asilo  di  mendicità  e  a  Villa  Reale  una  casa  per 
1q  povere  partorienti.  Di  più  in  ogni  luogo  si  distribuirono  a' poveri 
abbondanti  sussldii. 


Baviera  (Nostra  eorrisp.).  1.  Apertura  del  Parlamento  —  2.  Pia  associazione  — 
3.  Restauro  d'  un  monumento  dedicato  alla  Vergine  —  4.  Festa  sacerdotale. 


1.  Molti  giornali  che  hanno  annunziato  la  solenne  apertura  del 
Parlamento  bavarese  pel  settimo  sessennio,  avvenuta  li  15  Seti,  non 
fecero  menzione  di  una  particolarità  che  merita  di  esser  conosciuta  ed 
imitata  da  qualunque  governo  rappresentativo.  La  Raviera  fedele  alle 
sue  religiose  ed  antiche  tradizioni  costumò  mai  sempre  d'implorare 
il  soccorso  di  Colui ,  che  è  pei  Re  e  pei  popoli  l'unica  sorgente  di 
ogni  bene,  prima  che  i  suoi  novelli  rappresentanti  diano  principio  alle 
discussioni  parlamentarle.  Adunque  la  Maestà  dei  Re  Massimiliano  II 
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ghista  la  pietà  de'  suol  augusti  antenati  Invitò  per  tale  effetto  l' au- 
torità ecclesiastica  ad  intimare  pubbliche  preghiere  nelle  chiese  par- 
roccMaU  della  città  di  Monaco,  ed  egli  medesimo  nel  predetto  gior- 
no si  recò  con  gran  pompa  alla  chiesa  di  S.  Michele,  stata  già  de' 
PP.  Gesuiti  e  dove  un  tempo  era  li  focolare  che  mantenne  calda  e 
viva  nel  petto  de'  Bavaresi  la  fede,  allorquando  la  eresia  ammorba- 
va del  suo  pestifero  veleno  quasi  tutta  la  Germania.  Nella  suddetta 
diiesa,  previo  11  canto  dell'Inno  Veni  Creator ,  fu  pontificata  la  mes- 
sa votiva  dello  Spirito  Santo  alla  quale  assistevano  Insieme  col  Re  i 
RR.  Principi  fratelli  Luitpoldo  ed  Adalberto,  Il  Ministero  di  Stato,  i 
Pari  del  regno,  l  Deputati  al  Parlamento,  e  tutte  le  altre  autorità  ci- 
vili,  militari,  e  di  corte.  In  quel  consolante  spettacolo  una  sola  cir- 
costanza diminuiva  la  gioia  de'cuori,  ed  era  il  vedere  che  non  tutti 
gì'  Intervenuti  alla  sacra  funzione  appartenevano  alla  pristina  fede 
professata  con  si  eroica  costanza  dalla  cattolica  Baviera.  Alcune  ore 
dopo,  il  Re  celebrò  nella  magnifica  sala  del  trono  nel  suo  palazzo  l'a- 
pertura del  Parlamento. 

2.  Altro  titolo  di  elogio' dovuto  alla  cristiana  pietà  del  Re  Massimi- 
liano si  è  r  aver  accettato  assai  di  buon  grado  V  ufficio  di  protettore 
della  pia  Unione  de'  cittadini  monaeesi  recentemente  Istituita,  sotto 
l'invocazione  della  Madonna  Patrona  della  Baviera,  Non  sarà  inop- 
portuno Il  narrare  l'origine  di  questa  nuova  religiosa  congregazione. 
Nel  mezzo  di  unar  piazza  centrale  di  Monaco  ergesl  una  colonna  sor- 
montata dalla  statua  di  Maria  SSma  con  in  braccio  il  suo  divin  Fi- 
gliuolo benedicente  la  città.  L'Elettore  Massimiliano  Duca jdi  Baviera, 
che  tanto  servigio  prestò  alla  Chiesa  nella  famosa  guerra  de'trent'an- 
nl,  dedicò  alla  B.  Vergine  tal  monumento  nell'anno  1638,  e  la  Iscri- 
zione incisa  nella  base  ne  ricorda  il  motivo  Rex,  Regnum,  Regimen^ 
Regio,  Religio  restaurata  eunt  sub  Tuo  Praesidio,  Questa  colonna 
divenne  di  poi  pel  monaeesi  come  li  luogo  di  propiziazione  in  ogni 
calamità  e  bisogno,  Intorno  alla  quale  non  solo  veggonsi  tuttogior- 
Do  divoU  che  vi  pregano  ginocchioni  ;  ma  dove  altresì  nelle  pub* 
Miche  sventure  si  iknno  pubbliche  preci  e  si  offrono  sacrifici  con 
Istraordlnario  concorso  e  fede  de'  dlvotl.  Or  la  medesima  colonna  ha 
dato  incitamento  alia  divozione  di  alcuni  monaeesi  ad  aggregarsi  in 
pio  sodalizio,  quasiché  vogliano  a  piedi  della  medesima,  siccome  a  pie 
del  suo  trono  consecrarsi  all'augusta  loro  Signora.  Di  tale  associazio- 
ne adunque  II  Re  Massimiliano  si  è  dichiarato  protettore. 

3.  E  qui  è  da  toccare  di  una  festa  che  testé  ebbe  luogo  presso  la 
stessa  colonna.  Il  tempo  ne  avea  alquanto  oscurata  la  bellezza ,  e  la 
statua  della  Vergine,  che  é  di  bronzo ,  aveva  in  gran  parte  perduto 
la  sua  doratura.  Monaco  riconosce  da  Maria  tra  l  molti  beneficll 
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anche  la  cessazione  del  colèra,  che  vi  menò  strage  neiranno  passato. 
Alcune  pie  Dame  desiderando  che  la  città  rendesse  alla  sua  Patrona 
anche  un  attestato  durevole  della  sua  gratitudine,  fecero  appello  alla 
pietà  cittadina  per  una  colletta  da  impiegarsi  nel  rbtauro  della  pre* 
detta  colonna.  La  sola  prima  colletta  superò  un  migliaio  di  Aorini. 
Datosi  con  s\  buoni  auspici!  cominciamento  all'  opera,  si  trovò  entro 
la  corona  che; cinge  il  capo  della  S.. Regina  il  venerabile  deposito  dì 
alcune  sacre  Reliquie  che  vi  sono  state  quindi  riposte  ed  accresciute» 
aggiungendovi  quelle  de'  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Nel 
breve  spazio  di  due  mesi  fu  indorata  la  statua ,  furono  lustrati  i 
marmi,  e  ripuliti  i  bronzi.  La  mentovata  pia  Unione  prese  la  dire- 
zione della  festa ,  con  cui  doveva  mettersi  novellamente  alla  pubbli- 
ca vista  il  sacro  monumento.  Ne  fu  stabilito  il  28  Agosto,  anniversa- 
rio del  giorno  in  cui  V  anno  scorso  si  fecero  a  pie  della  colonna  so- 
lenni preghiere  per  la  cessazione  del  colera.  La  piazza  e  le  viòDe 
strade  erano  addobbate  a  festa.  Uolte  pie  associazioni  «  oonfralemite 
mossero  processlonalmente  dalla  vicina  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro,  seguile  da  Mons.  Arcivescovo  co'  suoi  Canonici,  da  alcuni  HIni- 
stri  e  Consiglieri  di  Stato  e  da  altri  ragguardevoli  personaggi.  li  R. 
Pàrroco  della  detta  chiesa  cantò  solennemente  laS.  Messa  sull'altare 
innalzato  dirimpetto  alla  colonna;  ed  il  concorso  della  popolazione 
fu  tale  e  tanto,  che  sarebbe  difficile  il  dirne  precisamente  il  numero, 
il  quale  superava  di  certo  i  20,  000.  Al  veder  tante  migliaia  di  per- 
sone a  testa  a  testa  ragunate  e  compresse  in  quel  luogo,  sembrava  die 
la  piazza  e  le  adiacenti  vie  fossero  divenute  uu  teDi|»&o  in  cui  la  di- 
vozione de'  fedeli  ben  meritava  di  avere  per  tetto  il  cielo.  Si  proT- 
vide  inoltre  che  di  tanta  pietà  cogliessero  frutto  ancora  1  poverelli: 
è  perciò  venne  stabilito  che  le  o&rte  le  quali  si  farebbero  in  ele- 
mosina pel  S.  Sacrificio  da  celebrarsi  in  tal  circoslania  cedessero 
esclusivamente  a  loro  vantaggio.  Esito  di  siffatta  preposta  fu  la  som- 
ma di  fiorini  "757  e  45  carantani  (303  se.  rom.  e  bai.  1<^  che  fiuono 
tutti  erogati  a.beneficio  de'  poveri,  versandone  505,>  ear.  10,  nelht 
cassa  del  Consiglio  Comunale  di  pubblica  Beneficenza,  e  gli  altri  ±5/1 
car.  35  nelle  mani  della  Conferenza  diS.  Vincenzo  de'PaoU.  Di  questa 
solennità  parlando  un  ottimo  giornale  caitolioo  non  si  oontenae  dal 
prorompere  ne'seguenti  termini  di  esultanza,  a  Sì,  ciaaonna  deve  ral^ 
(i  legrarsi  che  5i  abbiano  avuto  in  così  generosa  considerazione  i  pove- 
«  relli  !  Oh  quella  festa  fu  un  novello  trionfo  della  nostra  S-  Fede  ì 
«  Un  novello  attestato,  che  la  maggioranza  esul>erante  de'  monacesi 
tt  né  si  schifii  né  si  vergogna  di  professarla  !  Un  segno  evidente ,  die 
a  noi  siamo  ancor  nelle  mani  dell'onnipossente  Iddio  a  dlspetlo  ddle 
«  rie  tendenze  de'nostri  tempi  o. 
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4.  A  qaeste  novelle  vuoisi  aggiungere  un  cenno  di  un'  altra  festa 
Dòn  meno  edificante  e  degna  d' imitazione^  che  noi  chiameremo  una 
festa  sacerdotale,  celebratasi  agli  11  di  questo  mese  in  un  villaggio 
appellato  Dorfen.  A' 21  di  Agosto  nell'anno  1830  furono  ordinati  preti 
dal  defonte  Arcivescovo  di  Monaco  60  alunni  del  Seminario  di  Fri- 
singa,  I  quali  furono  quindi  spediti  all'esercizio  del  loroS.  ministero 
non  solo  per  T  Arcidiocesi  di  Monaco  ma  eziandio  per  altri  luoghi. 
Ubo  fìa  essi,  il  parroco  di  Dorfen,  fece  un  dolce  invito  a'  suoi  anti  • 
dii  compagni ,  molti  de'  quali  non  si  eran  più  veduti  da  20  anni  in 
qua,  di  recarsi  presso  di  lui  per  celebrare  nella  sua  chiesa  il  così  detto 
gimòiieo  del  loro  sacerdozio,  cioè  un  ringraziamento  pel  2dmó.  anni- 
versario della  loro  ordinazione.  Da  diversi  luoghi  vi  convennero  18  ec- 
clesiastici, e  la  popolazione  li  accolse  con  segni  di  non  ordinaria  gioia  ; 
avendo  sollevato  archi  di  trionfo  e  disposto  ghirlande  di  verdura 
lungo  la  via.  E  quando  erano  per  recarsi  alla  chiesa  per  celebrarvi 
la  solenne  Messa  eucarìstica,  la  gente  faceasi  loro  incóntro  con  palme 
e  fiori  alternando  i  suoi  viva  col  suono  de'sacri  bronzi.  Nel  seguente 
giorno  i  medesimi  ecclesiastici  vollero  celebrare  una  messa  di  requie 
pel  defonto  Arcivescovo  clie  impose  loro  le  mani  e  per  17  de'  loro 
ooiieghi  già  passati  alla  eternità.  Noi  crediamo  che  usi  siffatti  utilis- 
simi tornino  a  mantener  vivo  lo  spirito  ecclesiastico  nel  clero ,  e  il 
fraterno  affetto  clie  debl>ono  sentire  i  sacerdoti  pe'  loro  compagni. 

Ad  ottenere  un  tale  scopo  è  rivolto  principalmente  lo  zelo  de'  Ve- 
scovi di  Baviera,  i  quali  perciò,  vanno  introducendo  nelle  loro  diocesi 
la  pratica  degli  esereizii  spirituali  pel  clero.  Il  pio  ritiro  ebbe  luogo 
nelle  diocesi  di  Spira  e  di  Ratisbona,  dove  proposero  le  meditazioni 
iPP.  Gesuiti  in  diverse  riprese,  ossieno  miste,  ed  in  quella  di  Passa- 
via, dove  lo  stesso  Monsig.  Vescovo  volle  aggiungere  il  suono  della 
pirola  allo  stimolo  continuo  de'  suoi  santi  esempii. 


AnaiGA  i .  Nuova  perfidia  de'  Know^Nothingt  in  I<oiùsviUe  —  2.  Fuga  del 
Gen.  Santa-Àniim  Dittatore  del  Messico  —  3.  Mutazione  del  presidente  della 
Repobblica  di  Bolivia. 

1.  Mei  Voi.  Vili  della  II  serie  a  pag.  338  parlammo  del  nuovo  par- 
tito o  setta  die  ài  voglia  appellata  de'  Kfèow-Nothings,  la  quale  mi- 
naccia gravemente  le  cose  cattoliche  fieirAmerlca  negli  Stati  federati. 
Quasi  ogni  d\  ieggonsi  pe'  giornali  tali  prove  di  sua  baldanza  e  per- 
fidia die  parrel)tbero  incredibUi  nella  terra  di  lilnertà  de'culti,  se  non 
é,  sapesse  oggimai  che  ove  più  abbonda  la  libertà  de'fiilsi  calti.  Ivi  il 
cattolico  è  più  osteggialo.  Passando  sotto  silenzio  mille  altre  bruta- 
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lità  della  setta  non  possiam  tacere  di  una  più  recente  accaduta  in 
Louisville  il  6  Ag.  in  occasione  della  scelta  di  alcune  autorità  muni- 
cipali. Volevano  i  Know-Nothings  la  nomina  di  qualche  loro  candi- 
dato: e  tanto  più  la  volevano  perchè  ultimamente  avean  ricevuto  una 
disdetta  nel  Massachusetts  e  nella  Virginia;  il  che  scemava  la  terribi- 
lità di  lor  potenza,  fino  a  far  dire  a  qualche  giornale  che  il  rio  par- 
tito era  prossimo  alla  mina.  Si  proposero  adunque  di  spuntarla  a 
qualsiasi  costo,  eziandio  coli'aperta  violenza.  Dopo  aver  fatto  correre 
ne'  giorni  precedenti  gran  copia  di  scritti  velenosissimi  contro  i  cat- 
tolici, venuto  il  d\  delie  elezioni  vi  si  recarono  armati  e  disposti  alla 
lotta  :  *s'  impadronirono  in  sulle  prime  delle  schede  ,  respingeudo 
con  violenza  quanti  sembravano  contrarii  a'  lor  candidati.  Del  che 
irritati  molti  elettori  levaron  alto  le  grida,  minacciarono,  e  si  scalda- 
rono i. sangui:  detto,  fatto  :  si  venne  alle  mani  e  un'  orribil  misdida 
lasciò  sul  campo  qualche  decina  di  morti ,  oltre  a  buon  numero  di 
feriti  e  malconci  :  parecchie  case  vennero  assalite,  derubate  e  incen- 
diate e  poco  mancò  che  il  furore  non  giugnesse  a  portar  le  fiaccole 
dell'incendio  nella  stessa  Cattedrale.  Esaminato  poscia  il  fatto  si  trovò 
che  1  danneggiati  nella  vita  e  nelle  sostainze  eran  quasi  tutti  pacifici 
cattolici,  e  gli  omicidi  e  devastatori  appartenevano  ai  partito  de'  Knou^ 
Nothings.  Guai  se  questa  fazione  giugnesse  una  volta  al  potere! 

2.  Tra  le  repubbliciie  americane  più  turbate  e  facili  a  mutar  governo 
è  da  noverare  quella  del  Messico,  la  cui  storia  da  sei  lustri  in  qua 
presenta  tanti  sconvolgimenti  quanti  non  sostennero  altri  paesi  nel 
volgere  di  parecchi  secoli.  Sotto  Iturbido  che  tolse  il  nome  di  Ago- 
stino I,  piacque  a'  messicani  di  costituire  un  impero  indipendente, 
il  quale  però  fu  di  corta  durata,  poiché  in  meno  d'un  anno  (dal  19 
Mag.  1S22  al  19  Marz.  1823)  fu  convertito  in  repubblica.  Ma  questa 
vuol  essere  federale  o  unitaria?  Ecco  il  gran  punto  di  discrepane 
che  produsse  oramai  tante  rivoluzioni  e  fece  scendere  e  salire  al  po- 
tere tanti  diversi  presidenti.  Nel  1824  trionfava  il  sistema  della  fede- 
razione: nel  1837  signoreggiava  l'unitario.  Indi  a  nove  anni  nel  1846 
restituivasi  il  primo  che  poscia  si  spegneva  in  parte  nella  rivoluzio- 
ne del  1852-53  ;  poiché  l  venticinque  suoi  Stati  rimasero  secondo 
certi  riguardi  indipendenti,  sebben  legati  in  qualche  modo  dal  vincolo 
federale,  eleggendosi  i  governatori  dalla  potestà  centrale,  anziché 
da'medesimi  Stati.  Da  quell'anno  governò  la  repubblica  coir  autorità 
di  Ditutore  il  Geu.  D.  Antonio  Lopez  di  Santa- Anna,  uomo  in  cui  per- 
sonificavansi ,  a  così  dire ,  le  più  famose  vicende  messicane ,  avendo 
esso  avuto  parte  a  tutte  le  rivoluzioni  del  suo  paese  e  già  governa- 
tolo sotto  le  varie  forme  di  repubblica  or  federale  or  unitaria.  Ol- 
tre alla  dignità  dittatoria  conferitagli  a  tempo  indeterminato  eragli 
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Stato  concesso  anche  il  potersi  eleggere  il  successore.  Non  è  qui  luo- 
go di  riferire  com'  esso  dall' anarctiia  salvasse  il  suo  paese  ;  né  la 
storia  del  suo  ultimo  governo  si  potrebbe  tessere  in  poche  pagine. 
Ebbe  il  titolo  di  Altezza  e  parve  agognare  a  quello  di  Maestà  Impe- 
riale. Fece  di  molto  bene^  e  molto  male  non  seppe  o  non  potè  im- 
pedire. 

Dopo  varie  turbolenze  scoppiate  qua  e  colà  in  parecchie  province 
il  partito  della  rivoluzione  crebbe  a  tal  misura  che  Santa-Anna  re- 
putò di  non  poterlo  oggimai  più  frenare.  Perciò  risolvette  di  pigliar 
la  via  d'un  volontario  esigilo.  Fé  annunziare  che  ei  recherebbesi  con 
buona  mano  di  milizie  agli  Stati  di  Pueblo  e  di  Vera-Cruz  sotto  co1q< 
re  di  sedarvi  le  popolazioni  agitate.  Ma  un  tacito  presentimento  an- 
nunziò tosto  che  il  Dittatore  tentava  la  fuga.  Tra  via  una  buona  parte 
della  soldatesca  gli  si  ribellò,  cotalchè  a  stento  potè  gìugnere  ad  im- 
barcarsi nel  porto  di  Vera-Cruz  e  di  là  fuggirsene  air  Avana.  A'  13 
Àg.  si  seppe  la  cosa  a  Messico.  I  Generali  e  gii  officiali  civili  s' affret- 
tarono di  trar  fuori  il  programma  politico  della  rivoluzione  del  Gen. 
Alvarez  conosciuto  sotto  il  nome  dì  piano  d'Ayutla,  il  quale  tracciava 
il  da  seguire  in  simile  contingenza.  Si  procedette  issofatto  a  creare 
una  specie  di  Giunta  composta  de'  delegati  di  ciascuno  stato,  la  quale 
nominasse  un  Presidente  provvisorio.  Toccò  la  Presidenza  per  sei  mesi 
al  Gen.  D.  Martin  Carrera  e  il  comando  Supremo  delle  milizie  al 
Cen.  La  Vega. 

Benché  l'anarchia  non  vi  durasse  più  di  un  giorno,  s'ebbero  non- 
dimeno a  deplorare  parecchi  eccessi  contro  le  abitazioni  di  alcuni 
parenti  del  Santa  Anna  e  di  qualche  onorato  cittadino.  V'ebbero 
Bella  mischia  più  morti  e  molti  feriti.  Secondo  il  piano  d' Ayutla  il 
Presidente  provvisorio  dee  convocare  tra  due  settimane  dal  suo  istal- 
lamento  un  Congresso  straordinario  che  a  costituisca  la  Nazione  sotto 
forma  di  repubblica  rappresentativa  popolare  ». 

3.  Anche  la  Bolivia  ha  mutato  presidente  e  al  Gen.  Belzu  è  succe- 
duto il  Gen.  Cordova.  Detta  repubblica  fu  in  questi  ultimi  tempi  agi- 
tila crudamente  da  doppia  sorgente  di  sciagure  Interne  ed  esterne. 
Queste  ultime,  che  eran  la  guerra  intimatale  dal  Perù,  cedettero  al- 
cuni mesi  addietro  insiem  colla  caduta  del  Gen.Echenique  presidente 
della  repubblica  peruviana.  Rimanevan  tuttavia  le  inteme  le  quali 
Àticavan  senza  posa  il  Presidente.  Or  questi  agognando,  siccome  sem« 
bra,  air  autorità  dittatoria,  convocò  il  Congresso  e  mise  in  giuoco 
l'arte  già  usata  con  frutto  in  Buenos- Ayres  dal  Gen.  Rosas,  la  minaccia 
doè  di  spontanea  dimissione.  Dipinse  a  neri  colori  la  condizione  in- 
tema del  paese  dicendo  :  dominare  In  ogni  luogo  l'anarchia,  soffocar 
l'egoismo  i  patril  sentimenti:  ogni  classe  di  persone  dimentica  delle 
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idee  morali  :  pigrizia  nella  cultura  del  terreno  :  lU>ldine  sfrenala  di 
pubblici  impie^:  le  femmine  stesse  divenute  rivoluzionarie;  iaaoin^ 
ma  ogni  cosa  procedere  alia  dirotta.  Il  congresso  non  accettò  la  di- 
missione, ma  neppur  concedette  al  Presidente  V  aumento  di  autorità 
cbe  esso  desiderava.  Per  la  qual  cosa  vedendo  che  il  potere  gli  dorvea 
venir  meno  fra  poco  e  che  dall'  altro  canto  già  traevano  innanzi  al* 
cuni  antichi  aspiranti  tra  cui  il  Gen.  Santa-Cruz  e  il  Dottor  Llnarès^ 
pensò  di  ùlv  eleggere  il  Gen.  Cordova  suo  genero  probabilmente  per 
lusingarsi  della  speranza  di  poter  un  giorno  risalire  con  miglior  for- 
tuna alla  dignità  suprema  del  suo  paese. 


Guerra  b'  oriente..  1 .  Narrazione  dell'  atuccp  di  Sebastopoli.  »  2.  Valore  dà 
combaUeuti  d'ambe  le  parti.  —  3.  Eccidio  di  Sebastopoli.  —  4. Ultimi  fatti. 
—  5«  improbabilità  di  vicina  pace. 


1.  Speravamo  di  poter  narrare  in  questo  quaderno  una  breve  ma 
esatta  storia  dell'  attacco  e  della  caduta  di  Sebastopoli  cavandola  da 
irrefragabili  documenti  e  non  dalle  semplici  asserzioni  de'  giornalisti 
che  troppo  spesso  abusano  della  fecoltà  d' inventare.  De'documenti 
officiali  (per  non  dire  delle  migliaia  di  lettere  particolari)  ce  ne  piov- 
vero a  fusone,  dappoiché  i  Generali  Pélissier,  Niel,  Simpson,  La  Mar- 
mora  e  i  capi  supremi  de'  navigli  Lyons  e  Bruat  sia  ne'  loro  ordini 
del  giorno f  sia  nelle  loro  relazioni  a'proprii  governi  annunziarono  la 
&mosa  vittoria  con  singoiar  accordo  nella  sostanza  degli  awenimen* 
ti,  che  sono  i  già  recati  dal  telegrafo  per  tutto  Europa  e  da  noi  rife* 
riti  nell'ultima  nostra  cronaca.  Ad  ogni  modo  non  può  accertarsi  in- 
teramente il  fatto  finche  si  desiderano  le  relazioni  particolareggiate 
de'  Gen.  Russi,  le  quali,  non  sappiam  perchè,  non  vennero  ancora 
stampate  i.  Le  narrazioni  de'  Gen.  alleati,  pognamole  pur  esattissi- 
me, non  parlano  se  non  dell'operato  da  loro,  e  solo  accennano  quel 
più  o  meno  che  sanno  deli'  inimico:  è  dunque  necessario  per  compir 
la  storia  l'attendere  a'  documenti  di  ambedue  le  parti. 

Nondimeno  il  più  si  può  accertare  fin  d' ora  ricorrendo  alle  rela- 
zioni sopraddette  e  specialmente  a  quelle  del  Gen.  Niel  e  del  Gen.  Pé- 


i  Ci  giugne  in  questo  momento  V  Ordine  del  giorno  dato  l'if  Settembre  dèi 
Principe  Gortscbakoff  a'snoi  soldati,  in  cui  il  Generale  si  diffonde  ndl'eneomiar- 
ne  la  bravura  con  che  resistettero  fino  all'  estremo  momento.  In  due  soli  pnnti 
discorda  dal  racconto  degli  avversarli  e. sono  1  »  che  l'assalto  cominciò  alle  ore 
10  e  meno  del  mattino  :  2.»  che  i  russi  non  ritentarono  di  prendere  Malakoff 
dopo  perduula  per  la  prima  volta. 
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liaaier.  U  pruno,  da  quell'espertissimo  comandante  del  Genio  eh'  esso 
è,  si  distende  particolarmente  nei  dar  rilevanza  a'iavori  non  più  ve* 
dnti  che  i  saoi  dovettero  eseguire  per  avvicinarsi  alla  piazza  e  assa* 
lirla.  Si  sa  che  negli  assedii  la  strategia  ha  minor  parte  a  petto  del* 
l' arte  pc^ioroetica  ;  e  die  i  zappatori  e  gli  artiglieri  lavorano  presso- 
ché soli  dietro  le  tracce  del  corpo  del  Genio.  Al  contrario  il  Gen. 
Pélìssler  nel  sno  rapporto  entra  meno  nelle  minutezze  e  dà  un  quadro 
più  generale  ddla  terrihile  e  gloriosa  battaglia.  Per  non  ripetere  il 
già  raccontato  n^l'ultlmo  nostro  quaderno  fiiremo  opera  di  estrame 
sollanto  la  narrazione  dell'attaccò  da  noi  finora  taciuta,  costringendo- 
la nondimeno  U  più  che  ci  fia  possibile. 

Gumtt  i  lavori  francesi  dei  Genio  ai5  o  40  metri  dalle  opere  prin* 
dpaii  della  piazza:  terminato  l'allogamento  di  cevito  batterle  (360 
bocche  da  fuoco  per  gli  attaodii  di  sinbtra  e  250  per  que*  della  de- 
stra), e  appostati  gì'  inglesi  a  200  metri  dal  gran  Redan  con  200  can*- 
Doni,  fu  deciso  tra  Péiissier  e  Slmpson ,  non  .dissenzienti  i  generali 
del  Genio  e  dell'  artiglieria,  di  procedere  all'  assalto  finale  della  città 
assediata.  Venne  quindi  affidalo  ai  Gen.  De  Salles  e  al  suo  primo  cor- 
po francese,  rinforzato  ali'  uopo  d'una  brigata  sarda,  l'attacco  del 
bastìone  centrale.  Agi'  inglesi  il  gran  Redan,  al  Gen.  .Bosquet  la  tór^ 
re  di  Malakoff  e  il  piccolo  Redan  del  carenag^o.  Quesf  ultimo  aasa- 
limento  come  il  più  difficile  e  decisivo  era  così  disegnato  :  il  Gen. 
Mac-Hahon  a  sinistra  dovea  impadronirsi  di  Malakoff;  il  Gen.  Dulac 
a  destra  soggiogare  il  piccolo  Redan  e  il  Gen.  De  la  Motterouge  do* 
n^are  nel  centro,  la  cortina  che  lega  le  due  opere  anzidette.  Avvici* 
oale  adunque  di  nascosto  le  colonne:  disposte  le  milizie  del  Genio 
con  apparecchi  per  gittar  ponti  ;  forniti  gli  artiglieri  d'attrezzi^  micce, 
martelli  e  trapani  per  inchiodare  e  schiodar  cannoni  e  volgerli  a 
danno  dd  nemico  :  muniti  altri  di  utensili  attaccati  alla  cintura  per 
aprir  passaggi,  colmar  fossi  e  creare  impedimenti:  assicuratosi  infine 
tutto  r  esercito  dalle  spaile  e  dal  lato  più  esposto,  dopo  aver  canno- 
neQ;iato  spaventosamente  per  tre  giorni  le  fortificazioni,  venne  il 
momento  deli'  assalto,  ossia  il  meriggio  deirs  Settembre.  A  bello  stu- 
dio eraal  soelta  l' ora  suddetta  affinchè  rimanesse  tempo  sufficiente 
agli  assalitori  di  eseguire  il  colpo,  e  non  vi  fosse  periooio  die  l' e- 
serdto  russo  campato  fuor  di  città  potesse  prima  della  notte  accor- 
rere in  soccorso.  Scoccato  il  momento  prestabilito,  uadrcm  dalle  trin- 
cee i  tre  gen.  Mac-Mahon,  DuJae  e  de  la  Motterouge:  e  i  tamburi  e  le 
tnomlie  battendo  e  sonando  il  passo  di  carica,  alle  grida  di  VMm 
V  /aqitratofv  mille  voMe  ripetuto  si  predpiuno  contro  le  fortezze 
lelovtiluigL 
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La  divisione  Mac-Mahon  lanciasi  contro  Malakoff:  ivi  la  larghezza 
e  la  profondità  del  fosso ,  V  altezza  e  lo  scoscendimento  dell'erta  ne 
rendono  difficilissima  la  salita  ;  ma  ogni  difficoltà  svanisce  davanti  a 
que'  fervidi  guerrieri  :  giungono  al  parapetto  :  sono  addosso  ai  russi 
che  si  fanno  uccidere  anziché  indietreggiare  e  che  perduti  gli  schiop- 
pi battagliano  colle  zappe,  colle  pietre,  con  quanto  lor  viene  alle 
mani.  S'ingaggia  quivi  una  terribile  tenzone  a  corpo  a  oorpo^  intanto  i 
francesi  guadagnan  terreno,  saltano  dentro  le  opere  e  pochi  momenti 
dopo  la  loro  aquila  sventola  vincitrice  sopra  la  torre.  Già  a  destra  e 
al  centro  le  divisioni  Dulac  e  de  la  Motterouge  si  erano  impadronite  del 
piccolo  Redan  e  della  Cortina  spingendosi  fino  alla  seconda dnta  an- 
cora in  costruzione,  quando  ogni  cosa  pericolò  per  la  disgrazia  avve- 
nuta al  Gen.  Bosquet,  il  quale  colpito  da  una  grossa  scheggia  di  bom- 
ba, dovette  abbandonare  il  campo.  Gli  succedette  nel  comando  il  Gen. 
Dulac.  Intanto  il  Genio  colmava  le  fosse,  apriva  passaggi*  gittava  ponti. 

Allora  fu  dato  il  segno  dell'  attacco  agi'  inglesi  e  più  tardi  al  Gen. 
De  Salles.  Gr  inglesi  aveano  ducento  metri  a  varcare  sotto  una  ter- 
ribile pioggia  di  mitraglia  :  in  un  momento  tutta  l'area  restò  coperta 
de'  lor  cadaveri.  Nulladimeno  le  colonne  non  si  arrestarono  e  giun- 
sero Imperterrite  nella  direzione  del  punto  culminante.  Discese  nel 
fosso  scalarono,  malgrado  degli  sforzi  de'russi,  la  scarpa  ed  espugna- 
rono il  saliente  del  Redan  ;  ma  colà  giunti,  dopo  una  prima  zuffa  che 
costò  assai  cara  ai  russi,  non  trovando  dinanzi  a  sé  se  non  uno  spazio 
Ubero  e  fulminato  senza  posa  dalle  palle  del  nemico  che  stavasi  rin- 
cantucciato ne'suoi  ripostigli,  e  non  bastando  i  nuovi  arrivanti  a  sur- 
rogare i  caduti,  dopo  due  ore  d'inegual  combattimento  indietreggia- 
rono con  tal  intrepido  contegno  che  i  russi  non  furono  arditi  d'inse- 
guirli. Dal  canto  suo  il  Gen.  De  Salles  moveva  i  suoi  all'  attacco  dei 
bastione  centrale.  Anch'ivi  fu  spostato,  in  sulle  prime  il  russo ^  ma 
questi  mercè  di  alcuni  cannoni  pria  nascosti,  della  grandine  di  palle 
che  i  suoi  moschetti  vomitavano  da  ogni  parte,  di  alcuni  fornelli  fotti 
scoppiare  opportunamente  e  soprattutto  di  una  carica  impetuosa  e 
numerosissima,  riguadagnarono  il  perduto  terreno  e  costrìnsero  an- 
die  i  francesi  a  cessarsi  dopo  avervi  tollerati  gravissimi  danni.  Si 
Tolle  ritentare  il  fatto  sperandone  miglior  fortuna  -,  ma  il  Gen.  Pélis* 
sler  lo  credette  inutile ,  e  perciò  ne  mandò  a  tempo  il  divieto.  Pari- 
mente r  assalto  del  piccolo  Redan  e  della  Cortina,  sebben  sostenuto 
lungo  tempo  con  incredibile  valore,  riuscì  quasi  interamente  a  vuoto. 
Conclossiachè  alla  difesa  di  questo  punto  cooperavano  assai  le  batte- 
rie dei  forti  del  nord,  i  cannoni  de'  vascelli  nemici,  e  lo  scoppio  fortuito 
di  una  grande  polveriera  de'  russi.  Tre  volte  le  divisioni  Dulac  e  de  la 
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Motterouge  s'impadronirono  del  piccolo  Redan  e  della  Cortina,  e  tre 
Tolte  ne  furono  respinti  \  finché  protetti  da  due  batterie  alla  Lanca- 
sire  fìitte  accof  rere  all'  uopo  s' impossessarono  definitivamente  della 
sinistra  parte  della  Cortina.  Indarno  i  russi  tentarono  più  volte  di  ri- 
cacciare i  francesi  da  MalakofT:  quest'  era  presa  e  con  questa  fu  presa 
Sebastopoli. 

2.  Si  combattè  aduitque  valorosamente  da  ambe  le  parti,  e  chi  nega 
al  vinto  il  tributo  di  valoroso  guerriero  percorra  le  relazioni  de'  Gè- 
neraU  alleati ,  e  vedrà  se  la  vittoria  non  fu  lor  contrastata  eroica- 
mente. Del  resto  il  solo  novero  de' rimasti  sul  campo  (che  è  il  già  indi- 
cato un'  altra  volta,  e  tra  cui,  per  dir  solo  de'  francesi,  vi  furono  5  ge- 
nerali uccisi,  4  feriti  e  6  contusi)  prova  che  l'impresa  fu  malagevo- 
lissima e  pagata  a  caro  prezzo  di  sangue.  Non  è  dubbio  che  le  perdite 
de'  russi  (  il  che  prova  viemeglio  la  crudezza  della  mischia  e  la  lor 
bravura)  riuscirono  troppo  più  numerose,  benché  per  ora  non  si  pos- 
sano ancor  accertare.  Se  è  vero  che  il  Principe  Gortschakofi^  inter- 
pellasse il  Maresciallo  Péllssier,  se  ritirandosi  i  russi  da' porti  del 
nord  esso  si  terrebbe  il  carico  di  15  mila  malati,  si  può  ben  argomen- 
tare che  quasi  tutti  quegrinfelici  cadessero  nelle  ultime  giornate^  poi-  * 
che  si  sa  che  prima  gì'  infermi  s'inviavano  amano  a  mano  a  curarsi  In 
Sioferopoli.  Resta  quindi  assai  probabile  l'opinione  di  parecchi  gior- 
nalisti che  l'ultima  difesa  di  Sebastopoli  sia  costata  tra  morti  e  feriti 
un  30  mila  guerrieri  ai  russi:  il  che  diviene  tanto  più  verosimile,  dopo- 
ché lo  stesso  Gortschakoff  è  costretto  di  riferire  che  ne' venti  giorni  che 
precedettero  il  d  Settembre ,  il  bombardamento  nemico  gli  costava 
giornalmente  da  500  a  1000  uomini.  Argomentisi  ora  quanto  più  deb- 
ba essere  stato  micidiale  il  bombardamento  degli  ultimi  tre  giorni  e 
soprattutto  l'attacco  che  gli  tenne  dietro  ! 

3.  L'incendio  appiccato  alla  città  dal  russo  fuggitivo  non  la  rovinò 
per  modo  che  ogni  cosa  andasse  perduta,  né  il  vincitore  vi  trovò  sol- 
tanto ,  secondo  che  annunziava  il  Gen.  Gortschakoff,  un  mucchio  di 
rovine  insanguinate.  Oltre  alla  cattedrale  quasi  intatta  (dedicata  tosto 
da'  francesi  al  culto  cattolico)  Tammlraglio  Lyons  nella  sua  relazione 
al  governo  di  Londra  fa  un  novero  diille  opere  pubbliche  poco  o  nulla 
danneggiate  venute  nelle  mani  degli  alleati.  Dice  che  il  forte  della 
quarantena  non  ha  sofferto  gran  fatto  dall'  esplosione  della  polve- 
riera ;  che  ha  intatta  la  parte  volta  al  mare  e  molti  cannoni  ancor  atti 
al  servizio.  Così  le  fiamme  nocquero  assai  poco  al  forte  Nicolò,  es- 
sendo le  sue  difese  marittime  ancor  sane,  e  sane  le  costruzioni  in  pie- 
tra. Rimasero  pure  in  perfetto  stato  i  cinque  docks  e  i  magnifici  bacini 
colie  macchine  a  vapore  destinate  a  riempirli  dell'  acqua  della  Cer- 
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naia.  Riguardo  poi  a' privati  edifizii  ognun  vede  che  una  dttà  può 
dirsi  incendiata,  anche  allorché  buon  numero  di  essi  scampa  dall' id- 
oendio,  siccome  sembra  essere  accaduto  in  Sebastopfbll. 

4.  Che  avvenne  dopo  della  vittoria?  Pochissimo  si  sa  dell' opéni- 
to  in  Crimea  nel  mese  or  tresoorso  da  quella  piemoranda  giornata  : 
eppure  egli  è  certo  che  non  si  stette  colle  mani  alla  cintola,  premendo 
air  una  parte  il  trar  profitto  dall'aura  fiivorevole  e  all'altra  il  dimi- 
nuire Tabiezione  della  disfatta  e  allontanare  peggiori  disastri.  Ma  op- 
portunamente il  Globe  in  un  artlcoletto  che  ha  sembiante  di  avviso 
officiale  ammonì  i  lettori  a  non  aspettarsi  oggimai  colla  solita  frequen- 
za le  notizie  del  campo  :  dappoiché,  diceva,  se  finora  trattandosi  di  un 
assedio  regolare  era  di  poco  o  niun  danno  Io  svelare  al  nemico  i  prò- 
prii  disegni,  diverrebbe  nocevolissimo  il  manifestarli  d' or  innanzi^ 
esigendo  l'arte  della  strategia  il  più  profondo  segreto  delle  intenrioni 
de'  generali.  Nondimeno  si  sa  che,  lasciati  due  o  tre  mila  uomini  alla 
guardia  della  città  conquistata,  il  Gen.  Pélissier  va  disponendo  le  sue 
truppe  per  stringere  sempre  più  i  forti  del  Nord  e  Interompere  la 
comunicazione  che  resta  tuttavia  aperta  tra  quelli  e  SinferopoU.  Il 
che  intende  di  conseguire  per  mezzo  di  due  movenze  combinate,  dal- 
la Cernala  cioè  e  da  Eupatoria.  In  quest'  ultima  città  furono  sbarcati 
un  25  mila  uomini  trasportativi  da  Kamiesch  i  quali  aggiunti  a  30 
mila  turchi  che  già  vi  si  trovavano  formano  un  corpo  di  milizia  assai 
forte.  Non  diciamo  delle  piccole  scaramucce  avvenute  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  come  neppure  de'lievi  awanzamenti  &tti  dagli  alleati  più 
per  esplorare  il  terreno  che  non  per  volervisi  soflermare.  Un  solo 
acontro  di  cavalleria  che  meriti  di  esser  riferito  avvenne  ultimamente 
a  dodici  miglia  da  Eupatoria  :  in  esso  il  Gen.  d'AllonvUle  sperperò  la 
cavalleria  russa  del  Geo.  Korff  guadagnandone  sei  cannoni,  doéid 
cassoni,  e  dugendiiquanta  cavalli.  Piccolo  acquisto  verso  il  troppo 
pHi  che  si  pretende.  Che  poi  II  29  Sett.  si  oomindasse  di  buona  lenall 
bombardamento  de'forti  del  Nord  e  che  i  russi  ivi  stanziati  cedessero 
in  piena  ritirata  fu  detto  e  ridetto  da  quasi  tutti  i  giornali:  ma  la  no- 
vella attende  da  parecchi  giorni  la  confbrma.Dal  complesso  de'  fiitti  che 
si  operano  in  Crimea  e  da'  prognostici  de'  fogli  più  accreditati  sembra 
assai  probabile  die  il  Gena.  Pélissier  voglia  sbarazzare  delle  milizie  rus- 
se la  penisola  della  Tauride  prima  del  fine  di  questa  stagione.  V  è 
dii  pretende  invece  che,  assicuratosi  bene  dei  litorale  della  Crimea, 
moverà  piuttosto  contro  Odessa  e  specialmente  contro  Nicolaieff  i 

1  £  NicokiefF  una  città  raodema  colleeata  qaasi  ad  ugna!  distanza  tiK  OdH- 
-sa  e  Perèkop  sai  coafluente  del  Bug  e  dell'tegoul,  preno  l'antioa  Olbia  cMoait 


dL^eo«ta  oggiinai  uqq:  seconda  SelH^lopoU)  e  cosi  spiegano  le  conti- 
nue ridiiestee  l'incessante  invio  di  miove  truppe  alleate  neiroriente» 
Anxi.uD  i»oentlssiino. dispaccio  (  non  officiale^  annunzia  che  i  navigli 
da.guerra  degli  alleati  ^ttaron  l' ancora  il  giorno  8  Ottobre  davanli 
alla  prima  di  dette  città. 

5.  l^  paoeadunque  diventa  ogni  d\  più  dìfflcile,  sebbene  dèbba.snp* 
porsi  die  si  brami  dall'una  e  dall'altra  parte  de'  litiganti^  Già  parlar 
siche  le  Fotenxe  d'occidente  vorrabbero  esser  risarcite  dalle  spese 
delia  gneira,  da  pagarsi  però  direttamente  al  Turco.  Ora  il  solo  pa« 
gsmeiito  di  .una  guerra  così  gigantesca*  è  tale  che  ia  orrore  a.  pur  dor 
verlo  calcolare  l.  Del  resto  lo  sborso  del  danaro  npn  sarà  l' unica  né 
la  priDcipai  difficoltà  alla  pace.  Dicesl  che  l' Autocrate  annunziando> 
la  caduta  di  Sebastopoli  al  Re  di  Prussia  gli  soggiugn^sse  che  a  la 
Russia  non  indietreggia  giammai  dopo  un  disastrai»;  e  poscia  ripete»* 
se  che  n.e'  vorrebbe  riRstar  privo  del  tetto  di  sua  casa  anziché  di  un 
sol  palmo  della  Crimea  ».  Ma  queste  minacce  saranno  forse  invendoni 
di  glonKtlisti  :  non  così  per  fermo  la  dicUiaraa&one  indirizzala  dal- 
r  Imperatore  medesimo  al  Governator  di  Mosca,  nella  quale  é  detto 
formalmente  che  ((  il  popolo  (russo)  è  pronto  a  versare  il  sangue  fino 
all'  ultima  stilla  per.conservare  l'integrità  dell'Impero  dal  quale  non 
soffrirà  mai  che  si  stacdii  la< minima  parte  », 


de'  mìlesii*  La  cilUdusia  non  conta  più  di  cinque  o  sei  mila  nativi  del  luogo; 
ma  il  governo  russo,  .vi  tiene  ordinariamente -itn  diecimila  operai  pe'  lavori  delle 
darKDC  e  delle  forti^jcaaioni  dappoiché  intride  di  costruire  colà  una  piazza  di 
primo  ordine.  Al  che  si  porge  mirabilmente  la  giacitura  del  luogo  internato  den- 
tro terra  un  25  leghe  e  di  tante  discosto  dalle  bocche  del  Dnièper,  precipua  arte» 
ria  di  queU' immenso  impero.  Dopo  il  cominciamento  della  guerra  della  Crimea» 
e  a  mano  a  mano  che  Sebastopoli  pericolava,  quivi  crebbero  gh  operai  fino  a 
trentacinque  mila  per  affrettare  i  molti  lavori  che  ancor  rimangono  a  compiersi 
ai&nchè  Nicolaieff  divenga  formidabile  e  capace  di  dar  molestia  agli  alleati.  Dio- 
cesi che  vi  si  facciano  apparecclù  giganteschi  e  che  due  piccole  flotte  di  barche 
ODerarìe  vi  trasportino  da  Wosnesenk  e  dal  Dnièper  un  immane  quantità  di 
provvigioni  d'ogni  fatta.  Di  questi  giorni  dev*  essersi  colà  recato  l'Imp.  Ales- 
sandro per  provvedere  con  maggior  sollecitudine  al  da  fare  nelle  presenti  cir- 


1  Un  corrispondente  di  giornali  calcolò  così  in  grosso  quanto  sia  finquì  co- 
stata la  guerra  d'  Oriente  agli  alleati,  e  perciò  di  quanto  sarebbe  debitrice  la  Rus- 
sia aUorquando  nel  firmar  la  pace  si  obbligasse  a  pagarne  le  spese.  Secondo  lui  il 
dispendio  monterebbe  all'enorme  valore  di  7  milliardi,  il  solo  interesse  de'quali 
al  cinque  per  cento  frutterebbe  circa  un  jnilione  al  giorno,  e  quarantamila 
/ranchi  all'ora. 
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Aggiungasi  che  da  molti  piccoli  fatti  si  può  argomentare  essere  la 
Russia  irreconciliabile  coli'  Inghilterra,  poiché  a  questa  piuttosto  clie 
alla  Francia  cercò  di  nuocere  durante  la  campagna  della  Crimea.  Sarà 
antica  antipatia,  sarà  mal  umore  cagionato  dalla  pubblicazione  de'se- 
creti  documenti  relativi  alle  mire  del  defunto  Czare  sopra  la  Turchia: 
11  fòtto  si  è  che  gl'inglesi  furon  presi  di  mira  in  peculiar  maniera.  Cer- 
to i  Francesi  (come  osserva  sapientemente  la  JSf7aneta  nel  suo  articolo 
de*  Contrasti)  si  mostrarono  in  questa  guerra  uomini  generosi  e  soldati 
d'onore  ;  e  ciò  per  indole  della  nazione  e  per  l'influenza  cattolica  del 
clero  che  nessuno  avvertì  sinora,  ma  che  senza  alcun  &II0  ha  prodotto 
i  suoi  benefici  effetti.  Laddove  l' inglese  più  d'una  volta  diede  prove 
di  cupidigia  sfrenata,  di  rapacità,  d'animo  crudele.  Anche  nella  guer- 
ra navale,  soggiunge  Io  stesso  periodico,  l'Inghilterra  non  ha  fatto 
nulla  di  straordinario  che  la  collochi  al  di  sopra  della  Francia.  Il 
maggior  male  recato  a  Sveaborg  è  dovuto  alla  batteria  di  mortai  che 
i  francesi  postarono  sullo  scoglio  Abraham.  Agi'  inglesi  resta  però 
il  vanto  poco  invidiabile  d'aver  distrutto  nel  mar  d' Azofi  una  pro- 
digiosa quantità  di  navi  mercantili ,  di  case  e  di  depositi  di  biade  ap- 
partenenti a' privati,  enei  mar  bianco  eziandio  qualche  monastero 
isolato.  Quest'osservazione  che  sa  certamente  di  forte  agrume  noi  ci 
asterremmo  dal  riportarla,  se  non  fosse  per  raccontare  die  molti  tra 
gli  stessi  fogli  inglesi  dicono  a  tal  proposito  parole  assai  più  gravi  e 
Torrebbero  far  credere  che  la  nazione  intera  è  umiliata  del  non  aver 
avuto  la  parte  ch'ebbero  i  francesi  sia  nella  guerra,  sia  nel  trionfo. 
Opportunamente  adunque  il  Maniteur  stampò  un  breve  artìcolo  di 
elogio  dell'operato  dall'  Inghilterra  nella  lotta  d'Oriente;  il  che  però 
non  fé  cessare  gli  sdegni  dell'implacabile  Times,  il  quale  insiste  per- 
chè sia  richiamato  il  Gen.  Simpson  dal  supremo  comando.  Per  buo- 
na ventura  il  merito  del  Gen.  inglese  fu  altrimenti  giudicato  dalla 
sua  Regina,  dall' Imp.  Napoleone  e  dal  Redi  Sardegna  che  mandaron 
andie  a  lui  decorazioni  e  tributo  di  lode. 


U  ARISTOCRAZIA 

DEL    DIRITTO 
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//  diritto  fra  i  cattolici  e  fra  i  protestanti. 

SOMMARIO 

i.  li  libertino  vuole  libertà  e  guarentigie  ma  ottiene  schiavitù  e  dispotismo.  — 
2.  Esempio  dell'  Inghilterra  —  3.  cui  si  minaccia  togliere  il  libero  insegna- 
mento.  —  «l.  Il  diritto  cade  ove  cade  il  cattolicismo  —  S.  vigoreggpa  ove 
questo  regna  —  6.  \  diviene  guarentigia  di  libertà. 

^ .  Ragionando  intorno  air  aristocrazia  delle  capaciti  fummo  con- 
dotti a  riconoscere  che  quando  trattasi  di  congiungere  le  moltitu- 
dini in  comunanza  capacità,  suprema  è  il  diritto  di  autoriti  i.  E  poi- 
ché potea  taluno  paventare,  come  sogliono  gli  ombrosi  libertini,  lo 
spettro  pauroso  del  despotismo»  aggiungemmo  che  il  regno  del  di- 
ritto è  base  eziandio  d' ogni  social  liberti  e  d' ogni  sua  guarentigia. 
Fermiamoci  lettore  a  contemplare  questa  verità  importantissima 
saggiandola  allo  sperimento  e  nella  societi  cattolica  che  la  riverisce 
e  neir  eterodossa  che  la  disconosce.  Due  fenomeni  si  osservano  nel 
progressivo  svolgimento  delle  societi  eterodosse,  i  quali  sembrano 

i  V.  CMUà  Cattolica  voi.  XII,  pag.  i29. 
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contraddittori!:  Da  un  canto  un  indomabil  trasporto  per  la  libertà 
e  a  proporzione  della  mania  di  libertà  la  progressiva  invasione  del 
despotismo:  dall'  altro  canto  una  illimitata  fiducia  di  vincolare  con 
materiali  contrasti  i  governanti,  e  un  incremento  della  costoro  pre- 
valenza a  proporzione  dei  legami  in  cui  si  vogliono  inci^enare.  Ve- 
dete ciò  che  va  succedendo  in  Inghilterra. 

2.  Non  è  persona  oggi  di  mediocre  accorgimento  che  non  si  av- 
vegga del  progressivo  alterarsi  degli  spiriti  nel  popolo  inglese  ^ 
Quella  proverbiai  sua  riverenza  al  diritto,  queir  affetto  alle  antiche 
tradizioni ,  quella  tenacità  delle  abitudini  aristocratiche  e  simili 
altri  caratteri  di  John  Bull  vanno  insensibilmente  cedendo  il  luo- 
go allo  spirito  altiero  di  democratica  indipendenza  che  preparò  e 
compi  altrove  lo  sconvolgimento  europeo.  Anche  colà  le  istituzioni 
antiche  sono  ormai  chiamate  a  sindacato  e  colpite  senza  gran  ri- 
guardo dalla  pubblica  riprovazione  ,  T  aristocrazia  parlamentare 
sente  che  il  timone  dello  stato  le  sbietta  di  mano,  e  va  cedendolo 
con  bel  garbo  fingendo  volere  ove  necessità  la  costringe.  Quanti 
saranno  i  malaccorti  che  a  tal  vista  grideranno  :  a  ecco  !  il  popolo  in- 
glese conquista  libertà  )>  senza  avvedersi  che  a  proporzione  dell'al- 
terazione democratica  va  alterandosi  ugualmente  V  antica  idea  di 
guarentìgia  del  popolo  e  di  temperamenti  contro  i  soprusi  del  go- 
verno :  e  già  le  università ,  i  comuni ,  il  clero  colla  perdita  dei  loro 
privilegi  sono  sgagliarditi  nella  resistenza  che  finora  opposero  ad 
ogni  tentativo  di  estremo  dispotismo.  Rimaneano-  liberi  e  sicuri 
neir  internu  gì'  intelletti  dalla  ministerial  prepotenza  :  ma  oggi  ecco 
a  quanto  dicesi  prepararsi  la  tirannia  ancora  per  gì'  intelletti ,  la 
quale  come  i  lettori  ben  sanno  vien  maneggiata  nel  continente  da 
quella  calamitosa  istituzione  che  in  Francia  si  appellò  già  unive^ 
aita  e  che  ottiene  il  suo  compimento  nel  ministero  di  pubblica  istru- 
zione. L' Inghilterra  andò  libera  finora  da  codesta  schiaviti  ddie 


1  Può  vedersene  prova  recente  sopra  un  articolo  àéiV  Vnivers  6  Agosto  ove 
parla  della  guerra  che  fanno  il  Kossuth  ed  altri  emigrati  alla  costituzione  bri- 
lannica  mostrandone  le  cuiurdità* 
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intelligenze;  e  sciolta  da  tal  catena,  se* vide  propagarsi  ogni  errore 
con  audaeia  desolatrìce,  non  si  trovò  per  k>  meno  legata  la  lingua  a 
rispondervi ,  l' intelletto  a  rifiutarlo,  i  padri  a  salvarne  i  figlioletti 
adolescenti. 

3.  Ma  ecco  anche  per  questa  libertà  si  rara  e  sotto  goveitii  per- 
secatori  si  vantaggiosar  dia  Chiesa  Cattolica  annunziarsi  ormai  vi- 
cino r  eccidio.  Ne  troviam  la  minaccia  neir  Indépmdance  Belge 
riportata  dal  Montiore  Toscano  dei  3  Agosto  Ì8!i5  ove  si  annunzia 
3  disegno  di  Lord  Grey  di  arricchire  anche  T  Inghilterra  di  un  mi*- 
nistero  di  pubblica  istruzione.  Non  sappiamo  qoal  esito  abbiano 
avuto  i  progetti  del  Lord.  Ha  checché  ne  sia  siam  lungi  dal  tener- 
gliene i!  broncio  :  e  chi  pnò  risentirsi  che  1'  eresia  si  sforzi  di  pro- 
pagare e  perpetuar  sé  medesima?  Ella  obbedisce  in  questo  allalcf^ge 
universale  di  tutto  il  creato  ove  ogni  essere  cerca  perpetuarsi.  La 
saa  perpetuità  dia  la  vede  nel  protestantesimo  :  la  perpetuità  del  ^•>^^h,^^ 
protestantesimo  nel  ribellare  alla  Chiesa  le  generazioni  crescenti  : 
k  ribellione' di  queste  nel  tenerle  ignoranti  del  cattolicismo  :  unico  (Ilv(^^  ^ 
Stromento  eiScace  di  tale  ignoranza  T  impedir  V  accesso  della  verità  o>.c^  ^ 
agi'  intelletti  :  mezzo  efficacissimo  d' impedirlo  V  insegnamento  in- 
catenato. Dunque  .  .  .  ecco  la  conseguenza  che  sembra  volersene 
trarre  in  Inghilterra  :  dunque  s' incateni  Y  insegnamento,  e  se  ne 
abolisca  V  indipendenza  istituendo  il  ministero  di  pubblica  istru- 
zione. 

Cosi  il  progresso  del  principio  demagogico  figlio  legittimo  della 
ribellione  protestante,  mentre  grida  libertà  demagogica  porta  ve- 
ramente ad  abolire  nello  spirito  del  popolo  e  neJle  istituzioni  dei 
governo  quel  genio,  queir  idea  di  libertà  ordmata  che  sopravvisse 
finora  alla  persecuzione  e  alla  legale  abolizione  del  cattolicismo  di 
cui  era  figlio  ;  alla  riverenza  del  diritto  va  succedendo  la  prevalen- 
za della  forza  ,  la  bacchetta  del  policeman  cede  il  campo  di  Hyde- 
park  alle  baionette  e  alle  sciabole,  e  i  banchetti  di  Martin  Hall  si 
conchiudono  con  invettive  e  pugni,  invece  dei  toast  cerimoniali, 
consueto  compimento  in  Inghilterra  dei  pranzi  politici.  Che  più?  il 
tenore  tutto  quanto  dell'  ultima  seduta  del  Parlamento  mostra  un 
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gravissimo  pervertimento  nella  camera  dei  comuni ,  usa  in  altri 
tempi  a  correre  in  sussidio  del  governo  nei  periodi  critici  ;  laddo*- 
ve  in  quest'  anno  altro  non  La  fatto  che  screditarne  le  opere  e  in* 
vaderne  i  diritti ,  debolmente  difesi  dal  Palmerston  contro  le  pre* 
tensioni  dei  turbolenti  avversarli. 

Or  d'  onde  codesta  pugna  di  affetti  che  sospirano  a  liberta  e  di 
fatti  che  propendono  a  schiavitù?  Dal  mancare  fra  gli  eterodossi  il 
carattere  fondamentale  della  società  cristiana  (  ma  veramente  cri- 
stiana, vale  a  dire  cattolica)  che  consiste  appunto  in  quella  sublime 
idea  del  diritto  ,  nel  quale  abbiam  dimostrato  incardinarsi  tutta  la 
società  e  V  autorità  da  cui  essa  s' informa.  Si  parlò  certamente  di 
diritti  anche  nelle  società  pagane  ;  se  ne  parla  nelle  eterodosse,  nel- 
le miscredenti  e  perGno  nelle  efimere  società  dell'  ateismo  o  del  suo 
sinonimo  l' indifferentismo.  Ma  in  tali  società  è  egli  veramente  pos- 
sibile il  regno  del  diritto?  Può  egli  quivi  immaginarsi  e  consolidarsi 
quello  scettro  di  equità  che  forma  al  dire  di  un  re  profeta  il  carat- 
tere distintivo  del  regno  del  Messia  i?  Non  si  dà  regno  del  diritto 
senza  unità  del  diritto,  né  unità  del  diritto  senza  Y  unità  di  quelle 
dot(rtn«  ond'  esso  s' ingenera.  Ed  ecco  percliè  il  diritto  fuor  della 
Chiesa  Cattolica  è  oggi  ridotto  o  alla  immobilità  di  una  credenza 
tradizionale  cieca  e  muta  nel  rendere  di  sé  ragione  e  immobile  a 
svolgersi  (come  nello  scisma  greco) ,  o  in  quella  legge  delle  plura- 
lità mediante  la  quale  un  ministero  di  furbi  o  prepotenti  fa  giusto 
domani  ciò  che  ieri  fu  ingiusto  :  e  pubblicato  un  comando,  sia  pur 
contrario  .a  tutti  i  principii  di  naturai  giustizia,  intima  dispotica- 
mente :  forza  dee  restare  alla  legge  ,  e  cosi  crede  far  regnare  il  di- 
ritto ,  mentre  non  fa  regnare  altro  che  la  brutal  forza  delle  vere 
0  finte  pluralità. 

Quindi  é  facile  il  comprendere  per  qual  motivo  sia  cessata  o  in- 
debolita, ove  cessa  o  s' affralisce  il  cattolicismo,  la  fede  nella  poten- 
za del  diritto  :  e  per  Y  opposto  é  facile  intendere  la  causa  di  quella 
contraddizione  che  in  secondo  luogo  notammo  al  principio  ,  della 

i  Virga  aequitaUs  virga  regni  tui. 
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Sterilità  di  quei  contrasti  costituzionali,  cui  certuni  continuano  pur 
oggi,  malgrado  di  tanti  disinganni,  a  considerare  come  unica  sal- 
vaguardia contro  r  assolutismo.  Costoro  vi  parlano  continuamente 
della  schiavitù  a  cui  la  Chiesa  cattolica  ne  ha  ridotti  col  suo  rispetto 
air  autorità  facendoci  incapaci  per  coscienza  a  ribattere  le  voglie 
tiranniche  ;  deplorano  la  cecità  di  certi  popoli  che  nel  patto  fonda- 
mentale non  serbarono  guarentigie  di  senati  e  parlamenti  ;  ammo- 
niscono gravemente  che  quando  verranno  a  nuovi  patti  con  qualche 
Eletto  della  nazione  »  non  sieno  si  dabbene  da  non  ammanettarlo 
con  buoni  lacci  incarcerandolo  in  una  o  in  due  camere  sicché  né  an- 
che possa  viaggiare  a  diporto  o  menar  moglie  a  consiglio  d' amore 
senza  essere  ben  governato  da  coloro  cui  egli  governa:  e  cosi  ag- 
giuntavi poscia  una  buona  dose  di  giuramenti  pensano  aver  prov- 
veduto alla  libertà  meglio  del  cattolicismo  ,  senza  ricordarsi  che  le 
leggi  e  i  diritti  e  i  giuramenti  ogni  forza  ripetono  dalla  coscienza  di 
chi  vuole  osservarli.  La  qual  coscienza  quafe  unità  abbia  fuor  del 
cattolicismo,  già  noi  1*  abbiam  detto  ^  ed  essi  sei  veggono;  e  qual 
valore  sociale  aver  possa  senza  unità  può  comprendersi  da  chiun- 
que sappia  esser  quasi  sinonimi  unità  e  società. 

5.  Se  invece  di  tracciare  utopìe  veleggiando  a  caso  per  un  mare 
ignoto,  meditassero  costoro  sopra  il  viaggio  percorso  dalle  società 
cristiane  guidate  colla  bussola  della  fede  dal  pescator  del  Vaticano, 
comprenderebbero  agevolmente  che  in  ogni  società  cattolica  i  tem- 
peramenti, benché  sotto  mille  forme,  sempre  si  trovano,  non  po- 
tendo non  esser  temperato  il  governo  ove  regna  il  diritto  :  e  vera 
cagione  per  cui  codesti  temperamenti  parvero  aboliti  altro  non  es- 
sere se  non  il  graduale  introducimento  del  principio  eterodosso  nei 
cervelli  specialmente  di  molti  pubblicisti  cattolici,  pei  quali  il  diritto 
divenne  un  sogno  dì  anime  pie  e  la  coscienza  un  legame  dei  dab- 
benuomini  gittati  in  balia  de'  furbi.  Con  codesti  sentimenti  «  an- 
date a  fidarvi,  diceano,  alla  coscienza  dei  governanti  !»  E  ne  avea- 
Do  ben  onde  V  che  fidarsi  alla  coscienza  di  governanti  che  professino 

1  V.  Civiltà  Cattolica  1  serie,  voi.  II.  Il  protestantesimo  e  V  unità  sodale* 


202  l'  ARIST^CaAEU 

di  nofì  conoscer  leggi  alla  coscienza  ,  ella  è  risoluzione  buona  per 
quegli  animali  di  Esopo  che  presero  a  re  loro  il  Leone. 

6.  Ma  quando  la  coscienza  è,  come  fra  cattolici,  qualche  cosa  più 
che  una  parola  o  un  concetto  arbitrario,  allora  il  dire  ai  sudditi , 
voi  fliete  certi  del  diritto  vostro  benché  obbedienti,  egli  è  una  spe- 
cie di  assioma  che  noi  prendiamo  a  dimostrare  ,  e  tanto  gagliardo 
quanto  può  essere  qualunque  di  quei  tanti  dettami  morali  cui  niu- 
no  pensa  a  negare,  e  che  guidano  la  condotta  di  ogni  uom  pruden- 
te, benché  non  manchino  i  casi  di  eccezione  in  cui  la  prodenza  del 
leale  vien  tradita  dalla  slealtà  del  furbo  e  del  prepotente. 

Siccome  per  altro  codesta  universal  diffidenza  nelle  coscienze  è 
una  preoccupazione  pur  troppo  assai  generale  ancor  fra  i  cattolici, 
il  lettore  non  vorrà  disdirci,  speriamo  ,  Y  insistere  fortemente  sol 
caratteare  anticattolico  di  che  ella  s' impronta. 

§.  II. 

Principio  della  diversità  nel  far  regnare  U  diritto. 

7.  La  diffidenza  nasce  daHa  pretesa  liberU  di  coscienza.  -»  8.  Si  diffida  del 
Mormone  adultero.  —  9.  Dell*  inglese  trafficante  idolatria.  —  iO.  Del  tugh 
indiano  micidiale.  —  il. Diffidando  della  coscienza  altrui  si  ricorre  a  diritto 
e  forza  propria.  —  12.  Impossibilità  di  procedere  qui  per  equità  e  benevo- 
lenza. — 13.  Ci  vuol  contrasto  ed  equilibrio.  ~  14.  Al  cattolico  è  naturale  la 
fiducia  nei  concittadini,  —  15.  e  alla  società  un  carattere  di  spontaneìtìi  e  di 
amorevolezza.  —  16.  Per  cui  si  rassomiglia  alle  opere  del  Creatore. 

7.  Osservate  dunque  in  primo  luogo  che,  siccome  abbiam  det- 
to poc'  anzi,  ella  è  necessaria  conseguenza  di  quella  prelesa  libertà  di 
errore  che  sotto  nome  di  libertà  di  coscienza  venne  bandita  dalla 
Riforma.  La  qual  pretesa  libertà  produce  oggi  fra  gli  eterodos«  tali 
frutti  reali  che  ci  &  comprendere  a  quali  eccessi  ella  ci  condurreb- 
be di  barbarie  se  T  uomo  fosse  logico  sempre  nelle  conseguenze  an- 
che a  dispetto  del  sentimento,  e  se  il  sentimento  dell'  Europeo  ima 

.  fosse  sempre  raddolcito  dai  balsami  della  Chiesa,  anche  colà  ove  si 
pretende  disconoscerne  ed  annientarne  le  influenze.  Or  se  cedeste 
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Iwrbarie  possono  penetrare  nei  cuori  sotto  fonna  di  doveri  e  diritti, 
e  se  per  conseguenza  in  una  libera  società  si  può  dubitare  eh'  esse 
dìrengano  in  molti  dettame  di  condotta  morale;  qual  meravigUa  che 
altri  diffidi  d' ogni  persona  in  cui  s' imbatte,  specialmente  nella  tan- 
ta mania  di  proselitismo  che  accende  oggidì  i  settarìi  ?  Esemplifi- 
chiamolo nella  pràtica. 

8.  I  nostri  lettori  già  conoscono  la  trista  genia  dei  Mormoni  che 
in  America  stanno  costituendosi  a  beli'  agio  uno  degli  stati  di  quel- 
la Confederazione  colossale.  E  nel  loro  stato  già  è  stabilita  |)olitica- 
mente  la  poligamia  con  non  so  quant'  altre  brutture.  Or  quando 
costoro  chiesero  di  far  palate  della  repubblica  vi  furono  tra  i  depu^ 
tati  del  Congresso  certe  anime  naturalmente  oneste  a  cui  parve 
cosa  orribile  e  illegale  Y  ammettere  simili  laidezze  in  una  repubbli- 
ca che  pei  suoi  statuti  è  detta  cristiana.  Or  costoro  qual  risposta 
ebbero  dai  legati  delF  Utah  ?  a  Gli  Statuti  delia  repubblica  vogliono 
che  ma  libera  la  coscienza  nelF  interpretazione  della  Bibbia.  Or  nel- 
la Kbbia  noi  troviamo  quelle  pratiche  che  a  voi  sembrano  si  laide» 
Qual  diritto  avete  voi  di  imporci  la  vostra  interpretazione  e  di 
vietare!  la  nostra  ?  »  Non  sappiamo  che  nel  Congresso  americano  n 
trovasse  risposta  valevole  a  tale  argomento:  voi,  lettor  cattolico,  qual 
sentimento  avreste  se  un  di  costoro  doveste  ammettere  a  tratto  di- 
mestico colla  moglie  e  colle  figlie  vostre  ?  Non  aprireste  ì  cent'  oc->> 
chi  di  Argo  per  tema  d'  un  uomo  cui  nulla  ripugnano  le  più  diso- 
neste brutture? 

9.  Passiamo  in  Inghilterra  e  troverete  in  Birmingham  una  fab* 
brica  d' idoli  ad  uso  degl'  Indiani.  Il  primo  vostro  movimento  sari 
aenza  meno  di  rinfacciare  a  codesti  mercanti  che  si  dicon  cristiani 
r  ihdegno  traffico  e  la  complicità  della  idolatria.  Ma  non  dubitate; 
posta  la  libertà  di  Coscienza  la  lor  giustificazione  è  pronta.  «  Oh  bd- 
la  !  E  qual  diritto  avete  voi  di  sentenziare  contro  V  indiano  s' egli  è 
persuaso  in  sua  cosciènza  di  dovere  adorazione  a  Brahama,  a  Visnù^ 
aSiva? 

Se  ti  avreÉte  a  male  che  gì'  Indiani  ricusassero  a  voi  il  diritto  di 
credere  nella  Bibbia,  perchè  ricusar  Toi  agi*  Indiani  di  cred^ e  nei 
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Yeda?  Non  mi  state  a  dire  che  il  Vangelo  è  evidentemente  credibi- 
le: questo  sarebbe  un  imporre  altrui  la  vostra  evidenza.  Se  questo 
voi  lo  negate  alla  Chiesa  cattolica,  come  l'usurpate  per  voi?  Se  poi 
agi'  Indiani  non  è  illecito  seguir  la  loro  coscienza,  come  accusare 
noi  che  li  secondiamo  nelF  adempimento  di  tal  dovere  ?  » 

Come  vedete,  lettore,  un  di  costoro  potrebbe  senza  difficoltà  ado- 
rar quegl'  idoU  che  fabbrica  e  vende,  se  la  coscienza  glielo  sugge- 
risse, e  naturalmente  all'  adorazion  dell'  idolo  indiano  terrebbe 
dietro  la  pratica  della  morale  indiana. 

10.  Or  di  questa  morale  volete  voi  saggiare  un  centellino?  Ec- 
covelo  fra  le  curiosila  deUa  esposizione  parigina:  «  Havvi  colà  un 
<c  pugnale  che  ha  servito  ad  ammazzare  700  e  piii  persone.  Que- 
«  sto  pugnale  era  T  arme  favorita  di  un  Tugh.  La  setta  dei  Tugh 
«  sparsa  per  tutta  l' India,  cui  non  è  venuto  mai  fatto  all'  Inghilterra 
«  estirpare  per  quanto  vi  si  adoperasse,  tiene  per  fede  religiosa  uc- 
«  cidere  quanta  pib  gente  possa  affine  di  placare  la  dea  Kali  dea 
«  della  morte.  Questa  setta  suddividesi  in  tre  classi:  la  1.*  ha  per 
«(  ufficio  strangolare,  la  2."  uccidere  a  pugnalate,  la  3.*  avvelenare 
«  per  mezzo  dell'  heuka.  11  Principe  Alessio  Solikoff  afferma  aver 
«  veduto  a  Delhi  un  Tugh  vecchio  venerando  confesso  e  convinto 
a  dì  avere  strangolato  999  persone  di  che  gloriavasi  avvertendo 
«  eh'  egli  erasi  fermato  di  proposito  a  questa  cifra  cabalistica  ^  » 

Che  ve  ne  pare,  lettore,  di  codesta  morale?  Se  un  di  questi  veccki 
venerandi  cercasse  stringere  amicizia  con  voi  ecciterebbe  egli  in  voi 
gran  fiducia,  specialmente  se  sapeste  che  il  dettame  della  sua  co- 
scienza è  per  lui  inviolabile  ?  Ora  ammessa  in  una  società  quella 
libertà  di  coscienza  che  moltiplica  le  mogli  nel!'  Utah,  gì'  idoli  a 
Birmingham,  gli  strangolati  nell'  India  ,  ogni  nostro  concittadino 
potrà  essere  un  mormone,  un  tugh,  a  professare  in  sua  coscienza 

1  V.  Cattolico  17  Settembre  1855,  il  quale  soggiunge  che  «  questi  miserabili 
credono  lecita  qualsivoglia  perfidia  per  conseguire  il  loro  intento.  Eglino  cer^ 
ctno  stringere  amicizia  coi  viaggiatori,  perseverano  per  intieri  mesi  e  quando 
giunge  il  momento  favorevole  eseguiscono  freddamente  il  loro  disegno.  Evi  P^^ 
nsano  sotterrare  speditamente  le  loro  vittime  spargendo  le  zoUe  di  fiorì.  ^ 
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qoal  altra  enormìti  più  gli  piaccia  (n^  ve  ne  ha  alcuna  che  non 
trovi  un  sofisma  sul  quale  appoggiarsi .)  :  qual  meraviglia  che  con 
tali  concittadini  non  si  faccia  a  fidanza,  ma  si  pretendano  guaren- 
tigie materiali  essendo  invisibili  e  però  inutili  le  morali  ?  Ecco 
dunque  la  diffidenza  sociale  naturai  frutto  della  libertà  di  coscienza. 
Il .  Non  è  chi  non  veda  la  conseguenza  pratica  di  tal  dottrina. 
L' eterodosso  che  non  può  più  fidarsi  universalmente  nelle  co- 
scienze sente  benissimo  Y  inutilità  di  predicare  il  dovere  per  for- 
mare una  unità  sociale  :  e  però  invece  di  predicare  a  tutti  il  do- 
vere verso  ciascuno,  predica  a  ciascuno  il  diritto  verso  tutti. 
E  poiché  un  diritto  non  corroborato  dall'  ossequio  del  dovere  è 
privo  di  effetto  reale;  l' eterodosso  volendo  pure  eh'  esso  ottenga 
l'effetto  predicherà  perpetuamente  V  uso  ddla  forza  congiunto  es* 
senzialmente  al  diritto.  Ed  ogni  individuo  costretto  in  tal  guisa  ad 
appoggiarsi  solo  alla  propria  forza  o  a  quelle  che  potrà  guadagnare 
alla  propria  associazione  ;  qui  metterà  ogni  sua  fiducia  sforzandosi 
di  porre  sé  stesso  come  al  centro  dell'  universo  e  tutto  trarlo  a  sé 
medesimo.  Né  questo  è  più  per  lui  eccesso  irragionevole  dell'  amor 
proprio  j  ma  logica  conseguenza  dei  suoi  principii  :  cotalchè  e  filo- 
sofi e  moralisti  e  giuristi  tutti  dovranno  dargli  ragione  e  fondare 
cosi  sopra  il  diritto  individuale  e  la  forza  tutti  i  legami  sociali.  La 
forza  d'  esercito  e  di  polizia  assicurerà  il  governante  sul  trono;  alla 
resistenza  dei  deputati  e  della  guardia  nazionale  raccomanderà  il 
suddito  la  borsa  e  la  vita;  e  tutta  la  gerarchia  intermedia  degli  uffi- 
ciali mirata  con  sospetto  ugualmente  e  dai  governanti  e  dai  sudditi 
dovrà  sottoporsi  a  cento  controlli,  i  controlli  abbisogneranno  di  mil- 
le registri,  i  mille  registri  di  milioni  di  scrivani  che  formeranno  l'e- 
serdto  burocratico  da  cui  sono  impigliati  tanti  governi  senza  sape- 
re come  sprigionarsene.  E  come  mai  se  ne  sprigionerebbero  se  non 
hanno  un  uomo  in  cui  fidino?  Se  ogni  controllore  destinato  a  veglia- 
re sulle  perfidie  altrui  può  abbisognare  d' altro  controllo  che  disnudi 
le  proprie?  E  questo  stato  di  perpetuo  sospetto  costrìnge  ogni  cit- 
tadino a  studiare  più  i  doveri  e  i  diritti  altrui  che  i  proprii,  a  fin  di 
sorprendere  in  fallo  chi  male  amministra  il  governo,  affin  di  sapere 
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se  sia  lecito  il  resistergli  e  fino  a  qual  punto  si  stenda  tal  diritto  nel 
suddito?  In  somtyia  chi  noi  vede?  Tuniversal  diffidenza  equivale  a 
stato  iniziale  di  guerra  fra  tutti  ì  cittadini  1. 

i2.  È  inutile  il  dire  che  in  una  tal 'società  equità  e  benevolenza 
non  entrano  se  non  per  una  felice  incoerenza  che^bbedisce  al  seoti- 
mento  invece  di  obbedire  alla  logica.  Ad  un  cuore  onesto  ed  umano 
la  benevolenza  è  innata,  innata  la  discrezione.  Ma  se  dovesse  slare 
ai  principii,  poiché  la  società  vive  solo  di  quel  diritto  rigoroso  che 
ha  per  sua  guarentigia  la  forza  e  può  adoprare  la  propria  ovvero 
invocare  la  forza  sociale  ^  ogni  diritto  non  rigoroso^  ogni  ragione  di 
pura  equità ,  di  pura  benevolenza ,  come  non  può  sostenersi  colla 
forza»  cosi  non  ispera  soddisfiizione.  Fa  pietà  un  operaio  affamiglia- 
to  che  langue  coi  figli  suoi  per  inedia  :  ma  qual  diritto  ha  egli  ver* 
so  il  suo  impresario  quuido  questi  ha  pagato  a  rigor  di  tassa  la 
sua  giornata?  E  questa  tassa  chi  può  fissarla  a  dieci ,  se  le  braccia 
mi  si  offrono  anche  solo  per  cinque?  E  se  il  parlamento  tasserà  il 
dieci  per  legge,  dove  troverà  poi  un  diritto  che  mi  vieti  di  chiuder  la 
fabbrica?  sospendere  il  lavoro? 

i3.  Ecco  come  si  procede  logicamente  in  una  società  ove  la  co- 
scienza universalmente  non  parla  -,  ed  ecco  perchè,  dacché  la  riforma 
prevalse  nella  classe  colta  e  specialmente  fra  i  politici,  il  contrasto 
fra  i  poteri  e  Y  equilibrio  europeo  divennero  Y  unico  appoggio,  Y  u- 
nica  guarentigia  e  dei  sudditi  nella  società  e  delle  genti  nel  com* 
mercio  internazionale. 


1  Slava  sotto  1  torchi  questo  articolo  quando  giunse  alle  nostre  mani  V  Ar- 
monia dei  2b  Settembre  1858  ove  si  riferiscono  le  parole  medesime  dei  Ministri 
Spagnoli  i  quali  confermano  (e  la  loro  lestimonianni  non  è  sospetta  né  di  igno- 
rare né  di  osteggiare  il  sistema)  rispetto  agli  ordini  rappresentativi  ciò  che 
stiam  qui  dicendo  dello  spirito  eterodosso,  base  delle  relazioni  fra  principe  e 
sudditi  essere  la  diffidenza  :  La  indole  de  lo$  gohiemos  eomtitueianales  està  ei- 
mentada  en  un  principio  de  deseonfianxa  entre  el  pueblo  y  el  muy  altopoder  del 
'Éitado,  E  notate  che  cosi  parlavano  quei  ministri  alla  loro  Regina,  onde  sa- 
viamente la  Regeneraeion:  «  la  deetameion  9$  fan  (tanta  eoMo  ahÈuréa  ». 
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14.  Qoanto  è  diversa  da  codesta  Tidea  cattolica!  Persuasa  un 
nomo  onesto  che  uno  è  fra  tutti  i  suoi  concittadini,  tranne  qualche 
anomalia  irragionevole,  il  déttaiAe  della  coscienza  e  sovrumana  la 
forza  che  aiuta  a  seguirlo,  compreade  benissimo  delle  cento  volte  le 
aovaiitanove  qoal  sia  il  principio  pratico  che  guida  ogni  suo  concit- 
tadino per  onoratezza  alaieoo  se  non  per  coscienza,  essendo  coisa 
ripognante  anche  sol  per  onore  T  andar  contro  ad  un  principio  mo- 
rale professato  in  una  società  gen«*almente  e  riverito.  Ogni  qual- 
mila  dunque  i  suoi  interessi  su  tal  prìndpio  possono  appoggiarsi, 
da  questo  egli  ripete  più  volentieri  la  tutela  dei  proprìi  diritti  die 
BOA  dalla  forza  ;  la  quale  ben  può  a  lui  molte  volte  venir  meno  co* 
me  può  trovarsi  gagliarda  dalla  parte  del  torto.  Per  altra  parte  cM 
non  sente  quanto  sia  più  onorevole  ad  uom  che  ragiona  prevalere 
per  vigore  del  diritto  con  cui  gì'  intelletti  si  soggiogano ,  che  della 
forza  che  incatenaselo  la  parte  animalesca? 

ti  dunque  nel  cattolico  naturale  la  fiducia  nelle  coscienze  ed  alla 
fiua  città  può  applicarsi  qud  titolo  profondamente  filosofico  che  la 
Scrittura  dà  Ma  società  dei  giusti  allorché  dice  :  Sedébit  popului 
mms, .  .  in  tatemaculis  fUnusiae  i  ;  fiducia  h  quale  se  non  esclude 
Qua  prudente  cautela  per  tenersi  in  guardia  contro  le  anomalìe,  dà 
per  altro  al  generale  andamento  della  società  una  tutt*  altra  indole 
che  quella  sospettosa  e  tutta  o  giuridica  o  subdola  o  violenta  che  dal 
prìnciiNO  eterodosso  naturalmente  si  forma.  Il  privato  supponendo 
capaci  di  sentire  il  dovere  cosi  i  concittadini  come  i  governanti, 
amza  rifiutare  le  guarentigie  materiali  appoggia  principalmente  i 
proprìi  diritti  alle  ragioni  con  cui  può  persuaderli.  Il  goverapiìte 
senza  deporre  la  spada  di  giustizia  a  freno  dei  renitenti  confida  però 
di  muovere  i  sudditi  col  valor  delF  autorità  e  colla  giustizia  delle 
l^gi  ;  ben  conoscendo  che  questa  giustizia  dee  finalmente  ottenere 
r  assenso  moralmente  universale,  fondata  com'  è  nei  principii  cat* 
tolioi  universalmente  venerati.  Il  filosofo  (e  spedalmente  il  filosofo 
popolare  vale  a  dire  il  catediista)  persuaso  che  il  dovere  non  è 
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vocabolo  inane,  sul  dovere  principalmente  insiste,  mediante  il  qaalé 
tutti  si  muovono  spontaneamente  in  ossequio  del  diritto  senza  che  il 
diritto  abbisogni  di  quella  forza  erculea  con  cui  ciascuno  dovrebbe 
trarre  tutti  air  ossequio  del  diritto  stando  al  principio  eterodosso. 
E  poiché  alle  coscienze  trovano  accesso  le  voci  non  sol  della  giu- 
stizia, ma  anche  dell'equità,  della  benevolenza,  e,  per  dirlo  con  voce 
pii!i  cattolica ,  della  carità  ;  1'  adempimento  dei  doveri  sociali  pre- 
dicati dal  filosofo  e  dal  catechista  cattolico  tende  a  conseguire  come 
la  soavità  dell'  operare  spontaneo  ,  cosi  la  pienezza  delle  relazioni 
amorevoli. 

16.  Di  che  la  società  tutta  intera  acquista  queir  indole  d' impe- 
ro paterno  e  di  fraterna  amorevolezza  per  cui  le  faccende  cammi- 
nano più  in  forza  di  coscienza  che  di  controlli  e  burocrazia ,  i 
deboli  ottengono  non  solo  il  dovuto  ma  II  convenevole,  i  forti  im- 
pongono più  coir  autorità  che  col  timore,  F  unità  si  forma  più  per 
la  tendenza  delle  volontà  verso  il  diritto  che  per  1'  attrazione  vio- 
lenta della  forza  invocata  dal  diritto.  Ecco,  lettore,  il  carattere,  Yia* 
dole  propria  della  società  cattolica  allorché  i  principii  della  fede 
sono  realmente  attuati  nella  pratica  universale.  La  divinità  di  que- 
sta fede  partecipata  cosi  dalla  civile  società  riproduce  in  questa  H 
carattere  proprio  di  tutte  le  opere  di  Dio  -,  la  cui  onnipotenza  pe- 
netrando fin  neir  intimo  d' ogni  natura  le  impartisce  quella  sponta- 
neità di  operazione  che  la  trasporta  verso  lo  scopo  del  Creatore,  lad- 
dove r  artefice  umano  non  potendo  cangiare  la  tendenza  naturale, 
dee  trarre  dalle  nature  per  forza  anche  ciò  che  esse  spontaneamen- 
te ricusano. 

Date  in  mano  a  tale  artefice  Y  organamento 'della  società  ;  s' in- 
gegnerà di  condurlo  a  bene  col  contrasto  delle  forze  :  confidatelo 
invece  al  Divino  Istitutore  della  società  cristiana  ,  lo  produrrà  col- 
r  armonia  spontanea  delle  tendenze  inteme.  Quest'  armonia  for- 
mando un  medesimo  concetto,  un  medesimo  dettame  morale  e  nei 
governanti  e  nei  sudditi  formerà  per  questi  una  guarentìgia  id  ferma» 
che  ben  potrà  ogni  uomo  prudente  appoggiarvi  il  tenore  consueto 
della  sua  condotta,  benché  certe  anomalie  eccettuative  mostrino  la 
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possibilità  di  violazioni  e  per  conseguenza  consentano  I'  uso  di  ra* 
gionevoli  cautele  quando  si  ottengano  senza  violare  la  giustizia,  la 
lealtà,  r  obbedienza  i. 

§.  m. 

Effetti  morali  del  diritto  nella  società  cattolica. 

47.  Evidenza  assiomatica  di  tal  proposizione  —  18.  fondata  sopra  un  giusto 
r^no  della  pubblica  opinione.  —  i9.  Se  i  governanti  esorbitarono  la  socie- 
tà era  viziata.  —  20.  Società  cattolica  forma  governanti  cattolici  e  giusti , 
ed  0  converso  — 21.  l'ingiustizia  costante  ed  evidente  non  troverebbe  coo- 
peratori, —  22.  sarebbe  contraria  air  interesse  del  Prìncipe. 

17.  Si  :  i  sudditi  sono  fermi  nei  lor  diritti  quando  la  società  è 
cattolica  :  e  la  fermezza  di  questi  diritti  è  il  vero,  Y  efficace  tempe- 
ramento d' ogni  disordinato  assolutismo  :  questo  abbiam  noi  detto 
un  quasi  assioma  perchè  reso  evidente  dai  termini  stessi  della  sua 
formola.  Conciossiachè,  in  che  consiste  Y  assolutismo  che  si  vuole 
escludere?  Consiste ,  suppongo,  nella  sostituzione  deir  arbitrio  u* 
mano  al  dover  della  giustizia.  Ora  qual  è  in  tal  materia  la  dottrina 

1  Quali  sieno  queste  cautele,  a  noi  non  tocca  resaminarlo,  essendo  codesto 
an  problema  speciale  e  pratico  ,  la  cui  soluzione  dipende  dagli  elementi  posi- 
tivi e  svariati  che  ogni  popolo  presenta  nei  momenti  critici  delle  sue  trasfor- 
mazioni; problema  in  somma  strettamente  politico,  da  cui  la  Civiltà  Cattolica 
professa  di  astenersi,  dedicata  com'ella  è  unicamente  al  ristoramento  dei  prin- 
cipii  morali  principalmente  in  ordine  alla  civiltà  cristiana.  Se  però  alcuno  dei 
nostri  lettori  bramasse  studiare  piii  adentro  intorno  alle  pratiche  applicazioni 
di  questi  principi!,  il  eh.  Rupert  uno  dei  valorosi  compilatori. dell'  Univer$, 
giornale  sì  caro  a  tutti  i  cattolici,  gli  esibisce  una  guida  nelle  sue  lettres  sur 
Variitocratie  et  lapropriélé  offerte  da  lui  al  pubblico  quasi  compimento  appun  • 
to  deUe  nostre  dottrine. 

'<  Poursuivant  la  thèse  soutenue  par  la  Civiltà  Cattolica  nous  ferom  voir  que 
le  syitémepcut  se  dégager  des  principes  faux  et  subversi  fi  dans  lesquels  les  en- 
nemis  de  laute  puissance  avaienl  intérét  à  Venvelopper,  qu'il  petti  étre  utile  en 
etrtaines  cireostances,  et  eomment  il  aurait  pù  Vélre  en  effet  »  (pag.  208). 
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pratica  del  cattolicismo?  Che  ogni  grave  Yiolaztone  dd  diritto  al- 
trui è  grave  colpa;  che  ogni  grave  colpa  danneggia  piìk  ancora la- 
nima  di  chi  la  commette  che  l' interesse  contro  cui  si  commette; 
che  chiunque  potendo  e  dovendo  non  impedisce  tal  colpa,  ne  par- 
tecipa il  vitupero  ,  e  non  di  rado  dee  ripararne  i  nocumenti  ;  che 
r  obbligo  di  tali  riparazioni  non  ammette  dispensa  né  anche  in  quel 
tribunale  ove  ogni  più  grave  scelleraggine  si  perdona.  Queste  e  si- 
mili dottrine  notissime  ad  ogni  cattolico  timorato  vengono  dalle 
sacre  istorie,  dai  canoni,  dai  decreti  pontificii,  dagli  eseropii  de^Saoti 
ribadite  perpetuamente  in  cuore  ad  ogni  cattolico  di  mediocre  istru- 
zione: e  che  sieno  fatte  pei  governanti  non  meno  che  pei  sudditi , 
essi  r  odono  perpetuamente  e  dai  rimproveri  di  Matanno  a  Dayid- 
de  e  dai  fulmini  di  Elia  contro  Acabbo  e  Gezabella,  e  così  via  via 
anche  nel  nuovo  Testamento  da  quanti  furono  fervidi  apostoli  e  ze- 
lanti sacerdoti  che  prima  al  sinedrio,  poi  ai  Teodosii»  agli  irrighi, 
ai  Yenceslai ,  ai  Ludovichi  e  ai  mille  altri  imperanti  parlarono  il 
linguaggio  insegnato  da  Pietro  agli  Àmbrogi,  ai  Tommasi,  ai  F^ 
nélon,  ai  Beaumont ,  ai  Droste ,  ai  Vicari ,  la  cui  successione  non 
interrotta  oh  qual  conforto  ed  ammirazione  darebbe  a  certi  cuori 
sinceri  che  cercano  guarentigie  per  tutto  altrove  senza  avvedersi 
che  già  ne  sarebbero  in  possesso  sol  che  volessero  e  sapessero  usar- 
le quali  a  lor  le  presenta  la  Chiesa  Cattolica  ! 

18.  Con  una  tradizione  costante  di  documenti  si  autentici ,  di 
esempi  si  generosi,  pensate  qual  debba  riuscire  lo  spirito  di  una 
società  cattolica,  e  qual  forza  questo  spirito  debba  esercitare  sull  a- 
nimo  di  un  regnante  fosse  egli  pure  sfrenato  da  ogni  timor  di  Dio  e 
da  ogni  dettame  di  coscienza.  Non  dicono  anche  i  nostri  avversari! 
che  invincibile  è  la  potenza  della  Opinione  reina  del  mondo?  Ed  essi 
cel  dicono  di  una  opinione  qualunque  o  vera  o  fialsa ,  in  qualunque 
società  sia  credente  o  scettica.  Or  se  questa  può  tanto  anche  allor- 
ché erronea  pretende  regnare  ingiustamente,  quanto  potrà  in  una 
società  cattolica,  la  quale  nel  pensare  è  si  una,  nel  parlare  si  fran- 
ca, neir operare  si  efficace,  come  quella  che  tutta  è  animata  da  una 
medesima  fede  infallibile?  Sia  pure  che  nulla  prema  al  monarca  di 
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Dio  6  dì  coscienza  ;  come  esimersi  dal  seatire  o  H  vitupero  di  che 
lo  cuopvono  i  sudditi,  o  le  renìleoze  dei  grandi,  o  il  bisogno  del  loro 
concorso  nel  governo  ?  Questi  e  sioiili  altri  eleinenti  di  forza  che 
rendono  potentissima  Y  opinione  ancor  su  i  privati,  <)iianto  cceseo* 
no  di  gagliardia  sulf  animo  del  regnante,  e  per  1'  altezza  della  per- 
sona crosta  a  tutti'  gli  sguardi  e  pel  pregio  della  dignità  ch'ei  te- 
me di  perdere! 

1 9.  Non  mi  state  ad  opporre  che  vi  furono  in  ogni  tempo  anche 
ndla  cristiana  società  principi  malvagi  e  talora  se  volete  anche  ti- 
ranni :  che  questo  nulla  prova  contro  l'assunto  nostro  se  non  dimo- 
s4rate  che  la  società  da  loro  oppressa  era  veramente,  era  pienamento 
cristiana  :  ch'ella  teuea  fermissimo  ogni  domma  della  fede,  che  alla 
iermezza  del  credere  era  pari  la  franchezza  del  parlare  e  l'efficacia 
dell'  opera.  Se  ciò  voi  non  dimostrate,  mai  non  potrete  conchiudere 
die  l' opinione  pubblica  fra  cattolici  non  imponga  una  moral  ne-. 
cessila  ai  governanti  di  riverire  il  diritto,  e  che  la  mancanza  di  ti^ 
riverenza  nei  governanti  non  sia  anzi  1'  effetto  di  un  mal  fermo 
cattolictsoio  nella  società.  Egregiamente  al  proposito  nostro  il  eh. 
Rupert  in  una  recente  operetta  che  raccomandiamo  caldamente  ai 
pubblicisti  onesti  e  cristiani  :  tin'estcepas  une  vériU  rendue  chor 
que  jour  plus  semible,  que  1é  potivotr  n'  es(,  m  definitive^  que  V  or- 
gane  de  la  sociétè  ehomesani  en  son  nam  le  bim  ou  le  mal  qu'  èlle 
veul  réeUemenl  et  demeurant  incertain  lorsq'  au  dédans  dC  die  la 
virix  et  les  senlimenU  du  devùir  ne  saicent  pas  s  Sever  au  dessus  da 
T  acceni  tumuUueua:  dee  paseions?  Ne  nous  en  prenonsjamais  qu'à 
nou8  mémee  de  V  imperfeetion  dee  Im  qui  nous  régiseent  et  n' aceti- 
sons  pas  si  facilement  les  pouvoirs  qui  nous  gouvement  ^.  Cosi  egli 
delle  cui  parole  Y  universalità  vuoisi  intendere  con  qudla  discre- 
zione che  sempre  tempera  le  universalità  morali. 

90.  Tutto  può  suir  animo  degli  imperanti  la  società ,  e  se  essi 
non  sono  quali  ella  pur  li  vorrebbe,  la  colpa  è  in  gran  parte  di  lei 
che  non  è  qual  esser  dovrebbe.  Datemi  una  società  veramente  e 
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pienamente  cattolica  e  ne  saranno  indubitatamente  cattolici  nei  Io-- 
ro  sentimenti  o  per  lo  meno  nelle  opere  i  legislatori  e  i  governanti: 
testimonio  il  Belgio  ove  un  re  eretico  governa  da  cattolico  i  catto- 
licissimi fiamminghi,  laddove  certi  governanti  cattolici  governano 
da  eretici,  ove  il  cattolicismo  del  popolo  s' imbastardisce  o  per  la 
influenza  di  opinioni  eterodosse  o  pel  torrente  che  inonda  di  emi- 
grati miscredenti. 

Posta  dunque  codesta  quasi  onnipotenza  def  fermo  opinare  so- 
ciale suir  animo  dei  governanti  e  posta  la  profonda  riverenza  del 
cattolico  verso  il  diritto,  egli  è  certo  che  questo  non  può  violarsi 
senza  colpa  e  vitupero.  Dunque  quando  almeno  la  passione  non 
lo  trasporti  ad  aflTrontare  ogn'  infamia,  ogni  pericolo,  ogni  resi- 
stenza, r  assolutismo  di  un  governante  cattolico  non  oserà  affron- 
tare la  maestà  del  diritto  allorché  questo  autorevolmente  gVintima 
huc  usque  venies  et  non  procedes  amplius.  E  se  tanto  non  ottenne 
il  principio  cristiano  nel  secolo  scorso  ,  ciò  fu  appunto  perchè  in- 
vasa dal  principio  eterodosso  la  società  andava  perdendo  Y  essere 
cristiano.  E  di  vero  quale  esser  cristiano  rimaneva  al  cadere  dello 
scorso  secolo  in  quella  parte  della  società  che  vive  più  strettamente 
a  contatto  del  principe  e  suol  chiamarsi  la  bonne  société ,  la  sociéié 
brillante^  ma  dovrebbe  chiamarsi  società  cortigiana,  società  corrot- 
ta, società  adulatrice?  Tutti  sanno  che  non  in  Francia  solamente, 
ma  da  Lisbona  a  Pietroburgo  Voltaire  ne  fu  Y  idolo  e  simbolo  ne 
fu  r  ateismo.  Prostrata  a  pie  di  quolF  idolo,  annichilita  nel  nulla 
di  quel  simbolo,  quale  influenza  poteva  esercitare  la  società  su  i 
Principi  se  non  incodardirne  gli  animi  ad  ogni  resistenza  e  pro- 
strame nel  fango  ogni  maestà?  D'allora  innanzi  tutta  la  fortezza  en- 
comiata da  costoro  nei  governi  fu  nel  combattere  la  Chiesa  inerme, 
tutta  la  lor  clemenza  nel  condonare  il  delitto  contumace.  Qual 
prova  pii!i  bella  che  la  società  influisce  su  i  principi  e  li  modella 
sul  tipo  di  sé  medesima? 

Ripetiamo  dunque  :  se  in  una  società  cristiana  il  diritto  è  sacro- 
santo vi  sarà  riverito  ancor  dal  Principe  ;  se  ogni  diritto  vi  è  rive- 
rito dal  Principe ,  ogni  diritto  è  temperamento  air  assolutismo  del 
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^00  potere.  Procederà  questo  finché  nìun  diritto  si  oppone;  ma 
gionto  a  quel  termine  irremovibile  ...  Si  arrestò  al  dio  Termine  il 
fulmine  stesso  di  Giove  Capitolino. 

21.  Ma  ricusasse  pur  il  sovrano  di  arrestarvisi,  dove  troverà  egli 
cooperatori  alle  sue  ingiustizie  in  una  società  veramente  cristiana? 
Son  pochi  giorni  che  un  giudice  padre  di  numerosa  famiglia,  dopo 
lunghi  anni  di  servigi  resi  allo  Stato,  richiesto  in  Ciamberi  di  pre* 
stare  il  suo  braccio  alla  esecuzion  della  legge  contro  i  conventi,  sa- 
crificava sé  stesso  e  la  famiglia  rispondendo  da  eroe  e  da  martire  a 
chi  minacciava  Tuno  e  Taltra  :  «  io  devo  prima  obbedienza  a  Dio  mio 
treaiore  e  mio  giudice  »  ;  e  ne  avea  per  premio  la  destituzione.  E 
quant'altri  furono  in  Piemonte  e  ancor  più  nella  cattolica  e  gene- 
rosa Savoia  che  ricusaron  T  opera  a  rischio  di  perdere  V  uificio.  Or 
se  pari  al  sig.  Eugenio  Naz  fossero  tutti  gli  ufficiali  di  quel  gover- 
no -,  se  per  un  Naz  che  spogliato  trionfa ,  non  si  trovassero  cento 
Persogli  che  vendono  la  coscienza  e  si  curvano  ,  d'  onde  trarrebbe 
quel  governo  gli  esecutori  dei  suoi  misfatti? 

22.  Sebbene  a  che  stiam  noi  domandando  donde  trarrà  coopera- 
tori, mentre  il  governante  medesimo  in  una  società  cristiana  spinto 
già  a  riverire  il  diritto  dalla  forza  deir  opinione  vi  trova  insieme 
il  primo  dei  suoi  proprii  interessi?  In  altre  società,  ove  tutto  Tap- 
p(^gio  dei  governanti  sta  neir  accortezza  delle  cabale,  nel  numero 
degli  armati,  nel  coraggio  dei  complici -,  sia  o  non  sia  riverito  i! 
diritto  poco  monta  per  chi  comanda  :  egli' sa  di  essere  riverito  e  te- 
muto per  tutt'altrì  motivi  che  per  amore  e  riverenza  alla  giustizia. 
Ma  nella  società  cristiana  ove  colla  potenza  di  questo  nome  un  Prìn- 
cipe sa  eh'  egli  penetra  fin  neir  intimo  delle  coscienze,  che  scrìve 
colà  entro  le  sue  leggi  col  dito  stesso  di  Dio,  che  obbliga  ad  osser- 
varle anche  quando  Y  occhio  e  la  sferza  del  governante  non  giun- 
gono a  frenarne  o  vendicarne  le  violazioni  ;  chi  non  vede  essere  in- 
t^esse  del  governante  il  mantenere  fermissima  questa  riverenza  al 
dirìtto  e  farlo  credere  superìore  ad  ogni  umana  potenza,  inviolabile 
ad  umana  passione?  Si  disse  che  ove  Dio  non  fosse,  un  politico  do- 
vrebbe inventarlo  ^  che  la  religione  fu  invenzione  dei  politici  i  quali 
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r  immaginarono  per  contenere  i  popoli.  Or  queste  e  simili  altre 
fbentenze  che  altro  vogliono  significare  finalmente  se  non  che  torna 
a  conto  al  Principe  d' ispirare  al  popolo  che  riverisca  governatrìce 
suprema  delF  universo  l' Etema  Giustizia?  E  c<ome  può  questo  ispi* 
r^rsi  al  popolo  ^  primo  a  riverirlp  almeno  esternamente  non  è  il 
gov^nant^  medesimo?  La  riverenza  al  diritto  è  dunque  pel  gover- 
nante come  un  dovere  di  coscienza»  come  un  comando  dell* Opinione» 
cosi  un  interesse  ix^  ogni  «ocietà.  Ma  nelle  miscredenti  ed  etero- 
dosse è  impossibile  formare  Y  uoità  di  cwcetti  da  cui  dipende  la 
liorz^  sociale  del  diritto  :  cotalchè  in  esse  l'astuzia  di  un  governante 
Q  la  pahala  d'un  partito  mutano  da  oggi  a  domani  la  cosi  detta  Opi- 
nipne  pubblicii  dicendole  gridare  oggi  Abbasso ,  Morte ,  come  ieri 
gridò  Vita  ed  Osanna  :  fra  cattolici  air  opposto  non  può  abolirsi 
Qae3ta  unità  di  concetto  se  non  in  quanto  si  abolisce  l' influenza 
4eU{i  F^  e  d^la  CbÀ^sa  cbe  ne  custodisce  il  deposito.  Finché  que- 
sta Qlàfi^  parla  autorevolmente  e  la  fede  congiunge  in  una  sola 
sentenza  il  popolo ,  sacrowito  è  ogni  diritto  :  e  un  Principe  che 
sappia  calcolare  saviamente  i  proprii  interessi ,  oompreoderà  tor- 
pargU  a  c(imtp  riverire  come  divino  il  diritto  de)  suddito  sulla  peco- 
rella 9  aiSofihè  il  Sj4ddita  riverisc»  come  divine  quiel  del  Prìncipe  su 
tutto  il  territorio  del  suo  reaioe.  In  tal  guisa  ove  la  società  è  vera- 
mente cattolica  si  congiungono  nel  cuor  del  r^[naDte  a  tutela  del 
lUdditQ  i  dettami  di  giustizia  ,  i  sentimenti  di  onore,  i  calcoli  deir 
rinteresse  i  senza  parlare  di  mille  altri  impulsi  accidratali  e  seeon- 
4arii  che  nelle  varie  congiunture  ingagliardiscano  quest'argomento, 
or  p^r  la  personale  rettitudine  del  Principe  e  49i  sudditi,  or  per  le 
influenze  straniere,  ora  per  paMÀ  e  trattati. 


GLI  ASILI  D' INFANZIA 

QUAU  SONO  AL  PRESENTE  IN  ITALIA  i 


Promettéfntno  nella  fln^  dd  passato  artìcolo  che  avremim^eoii^ 
siderata  la  istitazioiie  che  esaminiamo,  non  più  nelle  remoto  aiio> 
orìghn  straniere  o  nel  sno  primo  mostrarsi  tre  noi  ;  ma  propri»^ 
mente  secondo  quello  che  essa  ^  al  presente  con  tutte  le  modiflc»^ 
zioni  recatevi  in  non  poche  cittA  d*  Italia.  Né  credasi  che  nel  fltrn^ 
^ella  promessa  noi  noh  mentissimo  il  vespaio  che  andremmo  a  stnz- 
2icare:  ai  tratta  di  mettere  il  dito  e  forse  il  ferro  sii  cosa  vivaaf 
^pnnf  altramai  delicata  e  risentita.  E  noi  ci  rassegnavamo  alla  dora 
ilèceasitA  di  compiere  nn  dovere  che  per  riuscire  al  suo  scopo,  dee 
^  forì:a  urtare  qualche  suscettività  rispettabile  si,  ma  ancbefbN 
se  un  po'  schifiltosa.  Tùttavolta  accostandoci  al  soggetto  e  modi* 
tttidolo  aceuratametìte  pHi  da  vicino,  sìam  venuti  in  pensiero  die 
si  sarebbe  potuto  riuscire  allo  stesso  etfétto  per  un'  altra  via;  la 
quale  sen^à  ater  vista  di  notare  questa  o  quella  citti  o  Sala  in  par*" 
Uoolare,  ottenesse  pure  Y  intento  di  suggerire  alcuni  mezSti ,  per 
ischivare  gli  sconci  notati  altrove,  procurare  dei  pift  sicuri  vantaggi; 
e  fare  insomma  che  il  bene  cui  la  ièftitnzione  puf  fratta  in  alcuni 
iooghi  possa  esser  pift  largo',  pl&  sicuro,  meno  adulterato  dalla 
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mistura  del  suo  contrario.  Con  ciò  saremmo  eziandìo  dispensati  dal 
pensiero  di  far  conti  sottili  sopra  molte  cose  degli  Asili,  le  quali, 
venute  all'  aperto  colla  stampa,  si  potrebbero  ad  ogni  diritto  chia- 
mare ad  un  esame,  che  ci  porterebbe  molto  per  le  lunghe  e  che  di- 
Terrebbe  molto  probabilmente  obbietto  di  gratuite  suspizioni  e  ma- 
levolenze. Basterà  dunque  raccogliere  qui  in  chiare  e  semplici  pa- 
role colle  nostre  considerazioni  quello  che  ci  è  venuto  fatto  di  udire 
da  savie  e  cristiane  persone  o  di  leggere  nei  loro  scritti  riguardo 
alle  cautele  che  si  vorrebbero  avere ,  perchè  gli  Asili  d' infanzia 
riuscissero  opera  veramente  utile  ;  e  non  sarà  mai  davvero,  se  non 
è  davvero  caritativa  e  cattolica.  Ove  poi  la  esposizione  di  queste 
modificazioni  o  cautele  riuscisse  a  persuaderne ,  alm^o  in  parte , 
r  attuazione  alle  tante  cristiane  ed  egregie  persone  che  vi  hanno 
mano,  questa  piccola  fatica  avrebbe  avuto  un  compenso  maggiore 
assai  delle  sue  speranze.  0  desideriamo  noi  altro  che  il  bene  vero 
e  sicuro  di  quelle  innnocenti  creature?  E  se  le  nostre  considera- 
zioni ban  qualche  peso,  chi  ama  sinceramente  quel  bene  stesso  po- 
trebbe senza  taccia  di  leggerezza  metterle  da  banda,  senza  almeno 
tentarne  il  valore  ed  esaminarne  la  portata? 

E  pria  di  tutto  ci  si  permetta  di  tornare,  forse  per  la  terza  volta 
in  questa  materia,  sopra  queir  afiTetto  domestico  e  di  famiglia,  al 
quale  le  Sale  di  asilo,  troppo  universaleggiate  e  non  ben  condotte, 
recherebbero  una  offesa  e  non  lieve.  Noi  crediamo  esser  questo  un 
punto  di  tanta  rilevanza  ,  che  non  ci  basta  T  animo  di  lassarlo  ^  e 
siam  condotti  quasi  nostro  malgrado  a  ritrattarlo  anche  più  di  pro- 
posito. Fu  già  osservato  che  nelle  classi  minori  ed  infime  della  so- 
cietà gli  affetti  domestici  sono  comunemente  pid  teneri  e  pia  te- 
naci, che  non  nelle  più  alte  ;  e  forse  a  renderli  tali  contribuisce  non 
poco  la  circostanza,  che  nelle  prime  tutte  le  cure  dell'allevamento 
non  son  divise  con  mani  straniere,  e  costano  sollecitudini^  priva- 
zioni e  sacrifizii  più  incessanti  e  più  dolorosi  che  nelle  maggiori 
condizioni  non  sogliono.  Certo  tra  le  ricche  ed  agiate  persone  non 
può  accadere  che  i  genitori  debbano  patir  la  fame  per  sustentame 
la  prole  ;  laddove  questo  è  caso  non  infrequente  tra  i  poveri  con 
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queUe  conseguenze  di  mutuo  affetto  e  gratitudine  che  mal  si  com- 
prendono da  chi  non  li  sente.  Ma  quale  che  ne  sia  la  cagione ,  il 
fatto  è  certissimo  ;  e  chi  ha  avuto,  per  ragione  di  sacro  ministero, 
qualche  intimità  colla  plebe  anche  infima,  studiandone  i  dolori  per 
consolarli  ed  i  traviamenti  per  correggerli ,  chiunque  ,  diciamo ,  è 
stato  a  questa  scuola  dee  avere  Qsservato  che  sotto  ai  cenci  e  nei 
tugurii  albergano  comunemente  tali  tesori  di  affetti  patemi,  filiali, 
iiratellevoli,  domestici  insomma,  che  indamo  si  cercherebbero  nel- 
le aule  dorate  e  negli  splendidi  appartamenti,  dove  se  ne  fa  pom- 
pa più  studiata  e  si  conosce  Y  arte  di  mentirli  con  più  artifizio. 
Questo  poi  crediamo  avere  ordinato  la  Provvidenza  non  solo  per 
consolare  di  quelle  caste  delizie  tante  vite  che  lottano  perpetuamen- 
te col  bisogno  e  colla  fatica  ^  ma  eziandio  per  frenare  di  un  più 
poderoso  rattento  quei  miseri  dal  trascorrere  al  delitto  assai  più 
spesso  che  altrimenti  non  fanno.  Nelle  famiglie  popolane  il  trascor- 
so di  uno,  massime  ove  fosse  il  padre,  è  sventura  somma  ed  irre- 
parabile di  tutti  ;  ed  è  incredibile  quanto  sia  potente  questo  pen- 
siero ad  infrenare  i  passi  furiosi  della  cupidità  e  dello  irascibile. 
V  idea  che  un  eccesso  istantaneo  gett^ebbe  moglie,  madre,  fi- 
gliuoletti, sorelline  nell'  estremo  della  mendicità  e  della  dispera- 
none,  è  come  una  diga  di  ferro  che  rompe  il  corso  sfrenato  ad  un 
puledro  disserrato  a  precipitosa  carriera.  Nella  città  di  Napoli ,  tra 
quel  popolo  cosi  pieno  d' imaginazione  e  di  sentimento,  non  è  raro 
vedere  in  una  rissa  Y  uomo  che  sta  sul  ferire  o  sull'  uccidere,  fer- 
marsi tutto  un  tratto  e  dire  all'  avversario  con  un  sorriso  feroce  e 
spiccando  quasi  ad  una  ad  una  le  sillabe  :  hai  ragione  che  ho  moglie 
e  figliuoli  !  aìirimenti  ....  e  ritirarsi  tranquillo.  Né  altro  esprime 
presso  la  plebe  bolognese  Y  avere  la  cà  in  co,  cioè  Y  avere  la  casa 
in  capo,  in  quanto  non  avendo  Y  uomo  famiglia,  nessuno  non  dan- 
neggia col  suo.  misfare,  ed  esser  quindi  capace  di  ogni  cosa.  Le 
statistiche  poi  dei  delitti  confermano  queste  osservazioni ,  dimo- 
strando che ,  ceteris  paribus ,  sopra  cinque  delinquenti ,  quattro 
sono,  scapoli,  o  i^mtati,  come  pur  dicono  con -parola  significan- 
tissima i  popolani  accanto  al  Sebeto. 
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Ora  noi  non  sappiamo  se  i  nostri  lettori  abbiano  mai  posto  men- 
te alle  tante  maniere  onde  la  moderna  società  tende,  indirettamente 
si,  ma  non  per  questo  meno  efficacemente  a  debilitare  quelle  intime 
domestiche  affezioni  ;  nella  quale  tendenza  sarebbe  anche  a  rieo^ 
Doscere  una  non  ultima  cagione  del  sempre  crescente  numero  di 
delinquenti.   Si  potrebbe  ciò  leggermente  dimostrare  per  tutte  le 
condizioni  della  società;  ma  alla  nostra  materia  basta  T  acoennario 
per  la  popolana.  Lo  scaduto  costume ,  che  dìsaffszionando  il  mi- 
glior sesso  dal  matrimonio,  allettandolo  alla  sfrenatezza  d*  una  va* 
ga  Venere,  cui  alcune  polizie  si  tolgono  il  carica  di  rendere  alla  sa- 
nità meno  pericolosa.  La  dura  necessità  di  numerosi  eserdti  stati* 
ziali,  che  adusando  lungamente  molta  gioventù  alia  militare  licen- 
za, la  rende  poco  paziente  dei  vincoli  coniugali  quando  fia  reduce 
al  patrio  tetto,  e  ciò  per  non  dire  della  difficoltà  in  che  trovansi  i 
cosi  tornati  d' iniziare  una  carriera  che  li  ponga  in  grado  di  soste- 
nere i  pesi  del  matrimonio.  Le  grandi  fabbriche  e  manifatture  che 
avendo  reso  io  alcuni  luoghi  quasi  impossibile  il  lavoro  domestieo  , 
ed  avendo  assottigliati  i  salarii  delP  operaio  a  quanto  basta  appena 
a  sustentame  Y  individuo  obbligano  le  intere  famiglie  a  vivere 
sparpagliate,  senza  vedersi  altro  che  la  sera,  e  forse  neppur  la  sera, 
quando  la  distanza  della  Manifattura  appena  consente  all'  operaio 
il  veder  la  casa  nella  Domenica,  dove  pure  la  Domenica  si  guarda 
ancora.  La  smania  di  esercitare  la  beneficenza  pubblica  in  grandi 
stabilimenti  e  sempre  con  una  larga  dose  di  burocrazia  *,  la  quale  o 
che  debba  alimentar  vecchi,  o  che  debba  ristabilir  convaleseenli,  o  ehe 
debba  sustentare  militari  invalidi,  oche  che  altro  vi  piaccia,  appe- 
na conosce  mai  il  recar  soccorso  al  domicilio  àA  bisognoso;  ma 
comincia  sempre  dallo  ammassare  ;  agglomerare  o  stivare  i  miseri 
nei  detti  stabilimenti  ad  aspettarvi  quel  filo  di  soccorso,  in  che  si 
assottiglierebbe  anche  una  fiumana ,  condannata  a  passare  p^  la 
lunghezza  tortuosa  di  cosi  avidi  ed  aridi  canali^  Ai  quali  perchè 
non  si  potrebbe  aggiungere  queir  altro  impedimento  delle  bettole» 
deUe  osterie,  dei  restamainis  d'ogni  genere  multiplicatieggi  quaato 
per  avventura  non  furon  mai  ?  U  marito  e  padre  getta  alla  fi 
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QU  parte  del  sqo  salari»  dM)  basti  a  sfornarla,  quaado  pur  basta» 
ad  egli  se  ne  Ya  a  gavazzare  e  giueare  coi  compagnoni  aUa bettolal 
Or  a  questi  tanti  argomenti  che  favoriscono  Io  scadimento  di  quel 
cosi  salutare  spirito-  diciam  cosi,  di  famiglia,  noi  non  crediamo  cbe 
sia  provvido  consiglio  il  dare  un'  altra  spinta  collo  staccare  cosi  di 
buon'  ora  dal  ceppo  materno  fio  dalla  iofianzia  gli  appena  nati  ger- 
mogli, f)  per  qtaesta  ragioBe  medesima  noi  riputiamo  innaturali^ 
miaMe  e  poco  men  cbe  crudeli  le  cosi  dette  sale  di  Culla  o  CrieheSj 
quando  non  fossero  giustificate  e  eomandate  da  un  vero  stringente 
ed  universde  bisogno.  Lo  sappiane)  chele  madri  ne  sono  contente 
e  ve  ne  benedicono;  ma  esse  non  imprendono  le  cons^uenze  del 
&vore  che  loro  si  fa  ;  ed  il  confortarle,  Taiutarle  a  compiere  da  per 
se  stesse  quel  loro  dovere  ci  parrebbe  opera  di  maggior  carità  che 
non  FoSerir  loro  facile  e  gratuito  il  destro  di  farlo  compiere  da  ma- 
Bi  stipendiate  ed  estranee.  Con  ciò  apparisce  chiaro  che  noi  ammet- 
teremmo come  opera  atilisaima  gli  Asili,  quando  fossero  ristretti  al 
Insogno  vero  sia  degli  orfani  naturali,  sia  di  quelli  che  altrove  chia- 
mammo arUfieiaU;  cioè  fatti  tali  o  dalla  impotenza  assoluta  o  dalla 
malvagità  incorreggibile  dei  genitori.  Anzi  se  pure  alcuno  volesse 
recare  in  dubbio  la  nostra  opinione  intomo  aUa  inopportunità  del* 
l'opera  fiiori  del  caso  del  bisogno,  non  si  vorrà  certo  negare  che  se 
foori  di  questo  Topera  è  «tile,  con  questo  V  opera  è  neeeasaria.  Ora 
quando  il  necessario  non  fosse  ancora  assicurato,  vi  pan^ebbe  egli 
da  savio  il  provvedere  aff  utile,  e  ad  un  utile  che  da  alcuni  è  messo 
grandemente  in  forse?  Non  ignoriamo  essere  prescritto  comunemenr 
te  nei  Rsgélemimii  per  gii  Asili,  che  a  questo  bisogno  si  debba  dare 
la  preferenza;  ma  forse  nel  fatto  questa  preferenza  non  è  sempre 
conceduta,  e  certo  non  pare  che  si  cerchi  il  bisogno,  ma  si  crede  di 
Wfer  fatto  abbastanza  quando  si  aspetta  che  il  Usogno  si  presenti 
per  provvedervi.  Cosi  per  ragione  di  esempio  suppongasi  una  città  di 
presK)  a  centomila  anime,  che  avendo  le  sale  non  può  raccogliervi 
che  cirea  306  bimbi  ;  non  vi  pare  egU  che  gli  orfani  di  quella  dop* 
pia  maniera  vi  debbano  essere  in  ma^or  numero  di  tre  centinaia? 
Se  doaque  potreste  averti  tutti  bisognosi,  perchè  contentarvi  di  uir 
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quinto  0  di  un  sesto  -,  e  pei  quattro  quinti  o  pei  cinque  sesti  dare 
un  allevamento  che  molto  meglio  si  potrebbe  dare  dalla  propria  ma- 
dre e  nella  famiglia?  Vedete  pertanto  che  qui  non  si  nega  il  bene; 
ma  si  cerca  il  bene  maggiore,  il  più  sicuro  e  che  abbia  meno  peri- 
colo di  un  male  conseguente  per  indiretto.  Anzi  noi  crediamo  que- 
sto punto  di  tanto  momento,  che  trattandosi  d' impossibilità  della 
madre  di  restare  in  casa  obbligata  a  procurarsi  altrove  un  men  ri- 
stretto salario  ,  riputeremmo  meglio  fatto  se  si  desse  alla  madre 
stessa  ciò  che  costerebbe  giornalmente  il  bimbo  neir  Asilo ,  indu- 
cendola a  restarsi  in  casa  alla  custodia  ed  air  allevamento  dei  suoi 
nati.  In  altri  casi ,  soprattutto  quando  la  perversità  dei  genitori 
rendesse  necessario  il  separarne  la  prole,  vede  ognuno,  che  la  cu- 
stodia di  questa  negli  Asili  non  sarebbe  rimedio  che  dimezzato,  e 
sarebbe  più  sicuro  raccomandare  gì'  infanti  a  specchiata  famiglia  di 
parenti  odi  caritative  persone  che  l'adottassero  per  loro,  ricevendo 
un  compenso  pel  mantenimento  dell' orfanello -,  il  qual  compenso 
scemerebbe  e  finirebbe  anche  al  tutto,  quando  esso  comincerebbe 
a  guadagnar  qualche  cosa.  In  somma  a  questo  inconveniente  da  noi 
temuto  dello  scadimento  degli  affetti  domestici  sarebbe  provveduto, 
ogni  qual  volta  l' opera  del  tenere  tutto  il  giorno  i  bimbi  si  restrin- 
gesse a  provvedere  un  bisogno  non  ad  offerire  un  comodo,  il  quale 
potrebbe  indurre  a  trascurare  un  dovere  che  pure  si  avrebbe  la  pos- 
sibilità di  compiere  per  sé  medesimo.  Questo  poi  si  otterrebbe  con 
sufficiente  sicurezza  quando  per  condizione  ad  essere  ammesso  ne- 
gli Asili  si  richiedesse  un'  attestazione  dei  proprio  Parroco,  il  qua- 
le assicurasse  il  tale  bambino  essere  nell'  assoluta  impossibiltà  dì  ri- 
cevere un  cristiano  allevamento  sotto  il  proprio  tetto.  Ove  i  mezzi 
naturali  mancano ,  è  conveniente  che  sottentrino  gli  artificiati  ;  i 
quali,  in  caso  diverso,  avrebbon  vista  di  contrariare  la  natura  e  di 
rifare  a  rovescio  Y  opera  del  Creatore. 

Non  si  creda  tuttavia  che  con  questo  solo  si  sarebbe  provveduto 
a  tutto.  Con  questo  si  sarebbe  appena  rettificala  la  materia  area 
guattì,  o,  a  dire  più  chiaro,  il  sugge tto  intomo  a  cui  deve  versare 
l'opera  degli  Asili.  Questi,  in  quanto  assumono  tutto  quasi  intera- 
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mente  l' allevamento  degf  infanti ,  dovrebbono- essere  circoscritti  al 
solo  bisogno  della  orfanezza.  Fiiori  di  questa,  dovrebbon  prendere 
solo  una  parte  deirallevamento  stesso  per  alquante  ore  del  giorno, 
per  maniera  poco  dissoougUante  dalle  ordinarie  scuole.  Ma  e  nel 
primo  e  nel  secondo  caso  resta  a  determinarne  la  maniera.  Ed  intor- 
no a  questa,  si  dovrebbe  mettere  ogni  studio  per  ischivaré  lo  scon- 
cio notato  altrove  ;  di  ausare  cioè  i  figliuoletti  ad  una  decenza  e 
coltura  esteriore  che  fosse  eccessiva  al  loro  stato,  e  che  gì'  indur- 
rebbe a  rimanervi  con  iscontentezza,  o  a  volerne  uscire  con  danno 
inestimabile  e  loro  e  della  società  a  cui  appartengono.  Se  usciti 
dagli  Asili  debbono  rientrare  in  isquallidi  tugurii,  in  putide  e  fu- 
mose officine  ]  se  debbono  tornare  sotto  ai  cenci  e  ad  una  vita  du- 
ra, laboriosa,  piena  di  privazioni,  di  fatiche  e  di  sofferenze,  tra  le 
quali  non  fia  certo  ultima  la  prepotenza,  lo  spregio,  il  fasto  inso- 
lente e  r  ingiustizia  di  qualche  Signore  o  Signora,  che  gli  andò 
settenni  a  carezzare  negli  Asili,  se,  diciamo,  codesta  è  la  loro  con- 
dizione, noi  non  crediamo  che  sia  prudenza  civile  e  molto  meno 
carità  cristiana  iniziarne  una  infanzia  che  a  tutt'  altro  si  troverebbe 
apparecchiata.  Se  tutta  lor  vita  debbono  vivere  miseri  ed  in  tugurii 
(  e  per  ora  la  moderna  filantropia  progressiva  lungi  dal  trovar  mo- 
do di  farneli  uscire,  sta  giucando  di  mani  e  di  piedi  per  rendere 
quella  necessità  piii  inesorabile  ),  ci  pare  anzi  consiglio  di  provvida 
pietà  far  loro  passare  anche  la  infanzia  in  qualche  cosa  non  guari 
dissomigliante  dal  tugurio,  sequestratane  sempre,  s' intende,  la  im- 
mondizia, che  in  nessun  caso  può  essere  cerca  e  voluta  direttamente. 
Lo  sappiamo  :  questa  parola  sembrerà  stranamente  dura  e  farà 
inarcar  le  ciglia  ed  aggrinzire  il  naso  a  più  di  un  filantropo.  Ec- 
covi colti,  si  griderà,  colle  mani  nel  sacco,  a  contrastare  un  po- 
co di  forbitezza  a  quelle  povere  creaturine!  Ma  che  ci  volete  fare? 
tutte  le  grida  e  tutti  gli  scontorcimenti  del  mondo  non  varranno  a 
scemar  d*  un  capello  il  peso  di  una  logica  illazione.  Ed  è  logica  il- 
lazione essere  una  improvvidenza,  che  confina  colla  crudeltà,  Y  ini- 
ziare r  infanzia  plebea  ad  una  coltura,  cui  non  potrà  per  nessuna 
maniera  mantenere  nella  gioventù  e  nella  virilità.  Piuttosto  dunque 
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che  i^irare  a  quella  infanzia  disdegno  ed  impazienza  dcsUaproprìt 
bassezza,  è  beUa  pietà  ispirargliene  stima,  inlònderle  neironimo  ras^ 
segnazione,  tranquIHftà,  contentezza  ancora. in  queir  umile  stato; 
e  per  quanto  ciò  possa  parere  poco  meno  che  incredibile  ai  gaudenti 
ed  orgogliosi  del  secolo,  siamo  persuasi  che  il  Cristianesimo  lo  può, 
lo  ha  (atto,  lo  fa  tuttavia,  ed  esso  solo  ne  possiede  il  segreto. 

Nel  Cristianesimo  quando  i  ricchi  ed  i  grandi  si  vollero  Ceure  amici 
e  conforto  dei  poveri,  nella  impossibilità  di  j^rificM'e  a  sé  faeendo 
ricchi  e  grandi  tutti  i  poveri  (  sogno  serbato  ai  cervelli  balzani  dri 
nostro  tempo),  pigliarono  quello  spediente,  un  po'  duretto  se  volete, 
ma  pure  unicamente  efficace;  di  fare  cioi  sé  stessi  uguali  ai  poveri 
ed  un  po'  più  sotto.  Ed  eccovi  il  frate  francescano  di  lana  grossa 
(del  quale  il  secolo,  se  fosse  manco  stupido  ed  empio,  capirebbe, 
non  che  altro  il  tornaconto  sociale),  scalzo  il  piede  e  tosato  il  capo, 
con  addosso  una  tonaca  pesante  e  ruvida,  che  non  gli  è  schermo 
ai  rigori  del  verno  e  gli  è  fardello  insopportabile  nelle  vampe  ddla 
state  -,  e  neppure  la  notte  può  svestirla,  quando  in  un  bugigattolo 
di  cinque  piedi  cubici  prende  un  riposo  agitato  ed  estuante,  che  al 
meglio  gli  fia  rotto  dal  martellare  fragoroso  pel  Mattutino.  Del  vitto 
poi  non  accade  parlare:  voi,  o  lettore,  ne  dovete  ricordar  qualche 
cosa  se  vi  è  avvenuto  mai  dì  sporgere  il*  naso  in  un  refettorio  di 
Cappuccini.  Cesi  nel  Cattolicìsmo  si  formò  T amico >  il  conforto, 
r  incivilitore  del  popolo.  Il  quale  all'  aspetto  di  un  uomo  spesso 
colto  ed  agiato,  talora  nobile  e  ricco,  che  volontarianiente  si  sob- 
barca a  privazioni  ed  a  stenti  più  gravi  dei  suoi,  potè  persuadersi, 
che  dunque  in  quelle  privazioni  ed  in  quegli  stenti  vi  debb'  es- 
sere qualche  cosa,  che  gli  rende,  non  che  accettevoli,  ma  de- 
siderabili; e  cosi  imparò  ad  acconciarcisi  almen  con  pazienza,  quan- 
do altri  da  tanto  più  gli  elegge  e  gli  porta  per  elezione.  Qudl*  abito, 
quella  figura,  quella  ruvidezza  fratesca  fa  afa  al  secolo  progredito  e 
dilicato  :  noi  volemmo  tolta  di  mezzo  queir  anticaglia  del  medio 
evo,  ed  alla  consolazione  del  popolo  abbiam  provveduto  con  ub 
garbo  portentoso.  Noi  abbiamo  rannate  quindici  o  venti  dozzine  di 
pupi  e  di  pupe  ;  le  abbiamo  lavate,  pettinate,  parate  e  profumato 
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ancora  con  aeque  nanfe  e  con  manteche  ;:Ie  abbiamo  tenute  in  sale 
bene  aerate,  decenti,  diremmo  quasi  eleganti  secondo  loro  stato^ 
fino  ai  sette  aoni  ad  apiMurarri  non  so  quante  belle  cose  sotto  il  di- 
screto ed  amabile  reggimento  di  una  Signora  maestra  in  fichu ,  e 
tra  le  carezze  di  Marchesane  filantropiche  e  di  Baronesse  sentimen- 
tali, che  si  avvicendavano  a  muta  a  muta.  Ha  che?  al  più  bello  U 
piantiamo,  li  rimandiamo  ai  loro  cenci,  li  rincacciamo  nei  loro  tu* 
gurii  ;  e  vi  pensi  chi  vuole.  Ma  adagio  un  poco  I  compiuto  il  ter- 
mine fatale  del  settennio,  come  avranno  quei  poveretti  la  ispezione 
^Uimanile  del  medico  e  del  cerusico?  chi  pagherà  loro  il  parruc- 
chiere ed  il  dentista?  Oh  !  pensate  !  possono  a  loro  grande  agio  cre- 
pare di  una  febbre  maligna  e  di  cholera!  Ha  se  non  vendono  un 
paio  di  scarpe  od  un  lenzuolo  (  a  pur  supporre  che  in  casa  ci  siano  ) 
Don  vedranno  né  medico  né  medicina;  salvo  il  caso  che  la  smania 
òiMivare  un  lazzaretto  pei  colerici,  e  far  con  ciò  cominciare  a  coFr 
rere  i  salarli  sospirati  ad  una  falange  d' infermieri  e  d' inservienti, 
non  li  trascini  coi  gendarmi  a  morire  piji  spacciatamente  di  dispetto 
e  di  paura  tra  i  sogghigni  crudeli  di  mercenarii  senza  viscere.  Se 
tale  ha  da  essere  la  condizione  della  plebe  adulta,  ed  assicuratevi 
che  tale  sari  aenza  rimedio  e  si  farà  anzi  sempre  peggiore  col  sem- 
pre più  cristianeggiarsi  che  va  facendo  h  società  moderna,  se  ta- 
^  le,  ripetiamo,  ha  da  essere  la  condizione  della  plebe  adulta^  vede- 
te quale  e  quanta  sia  la  crudeltà  nostra,  quando  volemmo  che  Y  in- 
fanzia plebea  lungi  dal  disdegnare,  imparasse  ad  avere  in  qualche 
pregio  la  propria  bassezza;  proponemmo  che  le  sue  sale  di  Asilo,  o 
scuole  ohe  vogliate  dirle,  non  fossero  guari  diverse  dalle  loro  case, 
e  che  la  donna  o  V  uomo  che  deve  moderarle  e  presedervi  fosse 
persona  che  non  si  differenziasse  gran  fatto  nelle  esteriori  apparen- 
ze dal  padre  e  dalla  madre,  e  che  li  somigliasse  il  più  ohe  esser  possa 
nella  sollecitudine  e  neir  amore.  Condotte  le  cose  a  questi  termini, 
intendiamo  chele  Mavchesane  e  le  Contesse  ispettrici  troverebbero 
una  molto  maggiore  diflScoltà  a  compiere  la  loro  missione,  e  oe  ne 
duole  infino  aU* anima.  Già  esse  anche  al  .presente  ve  la  truovano  non 
(iceola;  e  più  d' una  ne  fa  segno  nel  mantenersi,  anche  nelle  più 
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intime  comunicazioni  coi  bimbi,  in  rispettosa  distanza  da  essi,  per 
giusta  tema  non  forse  qualche  ospite  schifoso,  di  sotto  alla  toni- 
chetta  infantile  abbia  a  trasmigrare  ed  accasare  più  nobilmente  tra 
le  seriche  pieghe  della  ricca  gonna  ;  e  ben  ne  fa  segno  nel  premu- 
nire la  mano  della  dilicata  sua  veste  nei  rari  casi  che  una  carena 
effettiva  è  propriamente  prescritta  dall'  uffizio.  Ma  esse  e*  insegna- 
no che  il  merito  è  tanto  maggiore  quanto  è  più  forte  Tannegazione; 
e  noi  crediamo  di  far  loro  grande  servigio  quando  proponendo  di 
crescere  la  misura  di  questa  ,  non  facciamo  altro  in  sustanza  che 
procurare  Y  incremento  di  quello. 

Per  ciò  che  si  attiene  alla  istruzione,  noi  stimiamo  che  per  gli  an- 
ni posti  tra  il  secondo  ed  il  quinto ,  comunemente  appena  se  ne 
trova  la  capacità.  Che  se  pure  la  madre  per  questo  capo  può  qual- 
che cosa,  sia  per  quella  rispondenza  misteriosa  di  sensi  e  di  affetti 
che  trova  nell'  infante,  sia  per  la  unicità  del  soggetto  a  cui  rìvol- 
gonsi  le  sue  cure-,  ove  queste  siano  dirette  a  molte  dozzine  e  come 
in  massa  e  da  persona  estranea,  poco  o  nulla  si  potrà  conchiudere. 
E  cosi  noi  venivamo  nel  pensiero  che,  salvo  il  caso  di  necessità  che 
stringesse  più  ad  un  allevamento  da  balia  che  ad  una  istruzione  da 
maestro,  salvo,  diciamo  questo  caso  ,  a  vero  insegnamento  non  si 
potesse  pensare  prima  delFanno  quinto.  E  nel  fatto  questo  è  in  con- 
chiusione  il  tempo  utile  deir apprendimento  eziandio  negli  Asili,  per, 
quanto  vi  stiano  anche  appena  compiuto  il  secondo.  Da  quelli  esco- 
no i  bimbi  di  sette  o  di  otto  anni  ;  e,  veduto  la  scarsa  suppellettile 
d'istruzione  che  ne  portano,  s'intende  bene  che  solo  gli  ultimi  due 
o  tre  sono  stati  i  veramente  utili  :  tutto  il  rimanente  fu  tempo  e 
fiato  sprecato.  Tuttavolta  che  che  sia  di  questo,  per  noi  il  che  ed  il 
come  insegnare  a  quei  bimbi  è  faccenda  molto  spedita,  e  crederem- 
mo di  farci  ridere  addosso,  se  ci  mettessimo  in  sussiego  dissertativo 
quasi  si  trattasse  dell'  ordinamento  di  una  Università  o  di  un'Acca- 
demia. I  lettori  della  Civiltà  Cattolica  già  sanno  il  nostro  pensiero 
intorno  alla  istruzione  della  fanciullezza  popolana.  Catechismo  su- 
premo bisogno  degli  istruendi,  supremo  dovere  degl'  istruttori; 
se,  salvo  questo,  vi  potete  aggiungere  leggere,  scrivere  e  un  po'  di 
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imiti,  poò  esser  ben  fatto,  e  noi  non  vi  troviamo  verona  difficolta. 
Se  dunque  delle  otto  o  dieci  ore  che  si  sta  nella  sala ,  se  ne 
impieghino  due,  V  una  la  mattina,  V  altra  nel  pomeriggio,  alla  istru- 
zione religiosa ,  e  due  altre  allo  stesso  modo  per  ¥  altra ,  a  noi 
non  parrà  molto  pel  primo  e  parrà  sufficiente  pel  secondo  og- 
getto, avuto  anche  riguardo  alla  mobilità  del  soggetto  ed  alla  mol- 
lezza della  cera  in  cui  si  suggella.  Pel  Catechismo  poi  mentre 
Torremmo  da  una  parte  che  si  stesse  scrupolosamente  al  pre- 
«critto  dai  Vescovi  nelle  rispettive  diocesi,  desidereremmo  dall'al- 
tra che  i  maestri  o  le  maestre  non  avessero  altro  carico  che  di 
fBve  imparare  a  mente  le  formolo  messe  a  stampa,  5enza  entrare 
in  dichiarazioni  e  spiegazioni,  alle  quali  non  hanno  autorità  ,  ta- 
lora mancano  di  capacità,  essendo  somiglianti  dichiarazioni  più 
difficili  e  più  esposte  ad  errori  che  a  prima  vista  non  pare.  Queste 
-si  dovrebbon  fare  una  od  anche  due  volte  la  settimana  da  un  sa- 
cerdote, e  ci  parrebbe  opportunissimo  che  si  facesserd  in  una  chie- 
tt  0  cappella,  acciocché  non  solo  il  carattere  sacro  dell'  istruttore, 
ma  eziandio  la  santità  del  luogo  ammonisse  tacitamente  quei  sem- 
pUcetti  che  imparare  i  Misteri  della  nostra  Fede  è  qualche  cosa 
diversa  dallo  imparare  i  nomi  delle  bestie  e  le  classificazioni  delle 
piante.  Quanto  all' insegnamento  del  leggere  col  resto,  noi  non 
insisteremo  molto»  non  ci  trovando  di  aver  fatto  studii  molto  pro- 
fondi HI  questa  materia  -,  e  ne  lasciamo  quindi  liberissima  la  scel- 
ta dei  metodi  ai  più  periti.  Ci  pare  nondimeno  che  malagevolmente 
se  ne  troverà  uno  che  prescinda  dal  distinguere  e  nominare  le  let- 
tdre ,  comporre  le  sillabe  ed  integrar  la  parola.  Che  questo  poi  si 
faccia  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro,  a  noi  pare  cosa  affatto 
indifferente,  ed  approviamo  di  buon  grado  tutto ,  anche  a  rischio 
che  non  se  ne  debba  cavare  verun  costrutto.  Vi  pare?  siamo  stati 
cosi  sofistici  e  permalosi  in  tutto  il  resto ,  che  certo  avremmo  mal 
viso  a  fare  degli  schifiltosi  sopra  la  grande  quistione  del  se  T  Abbici 
si  abbia  ad  imparare  sulla  vecchia  Santacroce  o  sulle  novissime  ta- 
voletto.  Un  poco  di  condiscendenza  sta  bene  anche  a  noi,  che  pure 
ne  pretendiamo  tanta  dagli  altri. 
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Ma  «elle  jìmanenti  quaUro  o  sei  ore  ìd  (^e  ai  occuperà  q§4«Va 
4ruppa  di  biipbi  usciti  ap^pena  ieri  dalle  fasce?  Questo  davyen)^ 
.prohlema  difficile,  e  che  per  buona  ventura  noi  non  aliamo  obbligati 
a  sciogliere»  in  quanto  non  fummo  noi  a  consigliare  che  si  .attrnp^ 
passero.  Nondimeno  anche  sensa  avere  studiato  molto  Y  igiepìi^ 
infantile ,  intendiamo  bene ,  che  il  tenerli  anche  in  qudle  ore.in<- 
i^hiodati  sopra  i  banchi,  sarebbe  cosa  pregiudizievole,  innaturale  e 
però  quasi  impossibile  in  una  età,  che  appma  si  condpce  per  altro 
che  per  gì'  istinti  indeliberati  della  natura.  Ed  è  appunto  un  istinto 
della  natura  quella  mobiliti  irrequieta  della  infanzia  e  della  fanciul- 
losza  impaziente  di  star  ferma,  non  che  dieci  ore,  neppure  dieci  aii- 
Oiuti.  ^Ci  par  dunque  che  di  quelle  ore  un  due  tenti  in  alirettanbe 
riprese  si  dovrebbon  diire  al  giuoco,  alla  corsa,  al  salto,  a  qu^li 
eserci^ii  insomma  che, la  puerizia  sa  inventare  da  3è,  senza  averla- 
sogno  di  lezioni  e  di  maestri.  Essendo  poi  tanti»  è  necessario  che 
abbiano  un'  area  capace ,  e  che  non  vi  manchi  chi  gli  sQpravfi^ 
.e  moderi,  perchè  non  s'  abbiano  a  pestare  le  membroline,  fiaccar^ 
il c(dlo  0  sgraffiarsi  Vun  Faltro  il  viso.  Ma  che  un  degni^ipao  e  dott(^ 
^ecclesiastico  si  metta  cosi  davvero  a  prescrivere  oiie  i  bimbi  e  la 
bimbe  debbano  reggersi  sul  piedino  or  diritto  or  manco,  che  deb- 
hano  levare  orizzontalmente  or  la  gambetta  destra  or  la  sinistraj  ^ 
ehe  debbano  marciare  a  battuta ,  O'che  debbano  arrai^pioarsi  nel 
tale  o  tale  altro  modo  su  per  una  pertica  od  una  tavola  più  o  meno 
inchinata,  con  tutto  il  resto  che  leggesi  nel  Jlf oAuoIe,  codesta  soa<^ 
baie  e  che  pizzicano  per  giunta  più  di  un  poco  di  ciariatanispjio  • 
quando  ci  si  vuol  far  credere  che  con  ciò  la  plebe  ne  resterà  r4iu«- 
acitaia,  rigenerata,  beatificata  e  non  sappiam  ohe  altro.  La  sustaPVP 
è  che  ì  bambini  bau  bisogno  di  fare  un  po'  di  baldoria,  e  la  laan^ 
negli  Afflli  un  sottosopra  come  per  le  case  e  per  le  contrade  ,^to 
una  maggiore  diligenza  nel  custodirli  fatta  altrimenti  necessaria  dal 
trovarsi  in  tanto  num^o  insieme  e  talora  in  camere  o  corti  nan  ab- 
bastanza capaci. 

Ne  in  altra  maniera  vuoisi  discorrere  di  queir  altrafacaenda  4aUa 
nomenclature ,  anch'  esse  invenzione  noxella  e  pratì^  prescritta 


agK  AsiU  d' Infianzia.  Noi  créderemmo  di  proporre  Un  pròbleftilft 
molto  difficile  al  nostro  lettore  se  lo  inTitassimo  a  dirci  dove,  quan^ 
do  e  da  cui  imparò  egli  la  prima  volta  le  ore  del  giorno ,  i  giorni 
della  eettfttiana  e  i  mesi  ddr  anno.  Codeste  cose  s' imparano  nel«^ 
rmo  eomone  della  vita  e  sono  inseparabilmente  congiunte  all'  ap-^ 
prondìmento  del  linguaggio.  E  fonse  però  appunto  che  -gU  ìnfisnti 
per  la  nuova  istituzione  erano  stati  in  gran  parte  ritolti  all'  oso  co* 
mu&e  della  vita  domestica  ,  nacque  la  convenienza  e  quasi  il  btso* 
gno  d'instar  loro  per  vie  artificiali  quello  che  natwalmente  e  sen« 
ZI  aoGorgersene  avrebbero  imparato  stando  accanto  idle  madri  é 
ravvolti  in  tutti  gli  oggetti  ed  in  tutte  le  faccende  casalinghe.  Ad 
ogni  modo  neppure  in  quésto  possiamo  trovare  difficoltà  che  ai  putti 
if  insegnino  i  proprii  nomi  delle  cose  pib  ovvie,  putchè  si  abbiano 
due  riguardi»  Il  primo  che  non  si  vada  troppo  al  ricercato  e  quasi 
al  pellegrino,  atteso  la  condizione  dei  discenti,  per  non  fomentarne 
un  vano  orgoglio  e  non  averne  dei  m^eitrini  in  erba,  che  sono  ap-» 
pMa  ih  grado  di  essere  soolarelli  e  deU'  infima  specie.  Il  secondo 
éàt  non  si  creda  neppur  con  questo  di  averli  rigenerati ,  essentìò 
eodesta  cosa  di  cosi  piccola  importanza,  che  forse  il  meglio  a  frut*" 
tare  safà  un  non  far  passare  al  tutto  inutilmente  le  ore,  che  reste-* 
rabbero  delle  otto  o  dieci ,  datene  quattro  all'  insegnamento  ed  al^ 
treltanfè  Al  muoversi  ed  al  giocare. 

NiAla  non  ci  resterebbe  forse  ad  aggiungere  alle  cose  dette  tU 
guardo  ad  ona  materia  ,  nella  qnale  ei  sìam  dimorati  piò  di  quello 
ebè  avremmo  voluto.  Nondimeno  prima  di  lasciarla  non  vogliamo 
preterirle  una  considerazione  la  quale  gioverà  a  far  le  ragioni  di 
qMAo  onde  dobbiamo  essere  obbligati  agli  eterodossi,  che  primi  d 
fecero  il  presente  degli  Asili  d'Infanzia  ;  e  già  dicemmo  fin  da  prin«* 
éfitk  non  esservi  in  questo  alcuno  inconveniente  ,  che  i  cattolici 
ìvnparino  dai  loro  fratelli  sefMfrati  qualche  nobile  istituzione,  fil 
giusto  nondimeno  che  la  nostra  riconoscenza  sia  ragionevole  e  ra- 
gionata, e  s' intenda  bene  quello  che  avevamo  noi  dal  proprio  fon- 
à^y  é  queHo  che  ci  è  venuto  di  fuori.  Ora  ad  accettare  gK  asili  quali' 
d  m  offerivano,  nm  abbiam  dovuto  qualcbe  cosa  sottrame,  quaAòhii 


288  GLI  ASIU 

cosa  aggiungervi.  Precipua  delle  sottrazioni  è  slata  I*  universalità, 
soprattutto  ove  trattisi  di  prenderli  appena  usciti  di  fasce  e  di  am- 
bedue i  sessi  :  questo  noi  abbiam  pensato  doversi  fare  solo  nel  caso 
di  orfanezza  o  naturale  od  artiGciale  che  sia.  Fuori  di  questo  caso 
noi  desiderammo  che  si  prendessero  i  putti  poveri  di  oltre  a  cinqae 
anni  e  si  tenessero  separati  di  sesso  fino  agli  otto  od  ai  nove,  come 
in  iscuola.  Da  questa  volemmo  sequestrata  ogni  ricercatezza  e  so- 
verchia decenza  non  pur  nel  luogo ,  ma  nella  persona  ancora  pro- 
posta a  reggerla.  Direte  che  i  maestri  e  le  maestre  dovendo  pure 
essere  fornite  di  una  coltura  che  si  vantaggia  sulla  plebea,  dovran- 
no di  necessità  avere  altresì  una  esteriore  apparenza  che  non  è  da 
povero  e  da  plebe  ;  e  noi  mostreremo  più  sotto  come  ed  in  cui  può 
aversi  una  cultura  anche  squisita  sotto  le  sembianze  di  una  povertà 
più  nobile  ma  non  meno  sfornita  della  plebea.  Quanto  alFins^na- 
mento  ci  parvero  cosa  poco  meno  che  vana  le  nomenclature  ,  cosa 
confinante  col  ridicolo  gli  esercizii  ginnici  propriamente  detti,  at- 
teso la  condizione  degli  esercitanti.  Pel  resto  volemmo  che  il  Cate- 
chismo fosse  la  parte  precipua  delF  insegnamento  e  lo  volemmo 
insegnato  come  dottrina  sacra-^  vi  lasciammo  il  leggere,  lo  scrivere, 
ì  rudimenti  di  aritmetica  e  per  le  bambine  si  potrebbero  aggiun- 
gere le  prime  mosse  in  ogni  opera  di  ago  e  di  maglia  ;  osservando 
nondimeno  che  per  queste  l'andare  a  scuola  per  parecchi  anni  po- 
trebbe parer  meno  necessario,  ed  ha  vista  di  più  naturale  che  ezian- 
dio nella  fanciullezza  resti  in  casa  chi  per  proprio  uffizio  vi  dee 
restare  poco  meno  che  tutta  la  vita.  Ora  condotta  la  istituzione  a 
questi  termini  noi  non  sappiam  vedervi  che  nel  primo  caso  un  orfa- 
notrofio-, nel  secondo  una  scuola  dei  Fratelli  della  dottrina  Cristiana 
pei  maschi,  e  per  le  femmine  una  scuola  delle  Suore  di  Carità,  o  del- 
le tante  altre  che  sotto  diverso  nome  compiono  a'  di  nostri  io  stessa 
uffizio.  Signori  sì  !  si  può  bene  spalancar  la  bocca  e  per  lo  stupore 

Cangiar  lo  canto  in  un  o  lungo  e  roco; 

ma  la  cosa  è  qui.  Il  concetto  di  Roberto  Owen  riforbito  dalla  moderna 
filantropia,  per  essere  acconciato  a  noi  ed  accettato  da  noi,  ha  dovuto 
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essere  sottoposto  ad  alcune  addizioni  e  sottrazioni ,  come  farebbesd 
con  ana  forinola  algebrica.  È  forse  colpa  nostra  che  dopo  quelle  tras- 
formazioni ,  la  formola  perde  ogni  sua  modernità ,  e  ci  si  presenta 
non  diremo  affatto  come  antichissima,  ma  certo  come  non  nuova , 
ed  in  ogni  modo  anteriore  agli  Asili  di  quanto  andarono  innanzi  id 
Sansimonianismo  S.  Girolamo  Emiliani  che  prese  egli  e  lasciò  ai 
suoi  figli  la  cura  degli  orfani ,  il  Yen.  La  Salle  che  aprì  scuole  pei 
fanciulli  dei  popolo  ,  e  S.  Vincenzo  de  Paoli  che  commise  alle  sue 
Suore  d*  istruirne  le  bambine.  Sappiamo  che  in  parecchie  città 
d' Italia  per  cura  dei  Vescovi ,  di  zelanti  ecclesiastici  e  di  persone 
veramente  cattoliche  dell'uno  e  delF altro  sesso,  gli  Asili  d' Infimzia 
si  sono  condotti  insensibilmente  ad  essere  o  questo ,  o  qualche  cosa 
molto  somigliante  a  questo.  In  tal  caso  noi  non  ci  adombreremo 
del  nome  nuovo  ;  plaudiremo  anzi  di  buon  grado  alla  cosa  santa 
ed  antica ,  e  conforteremo  quei  generosi  a  perseverare  nella  bene 
incominciata  impresa.  Ma  dove  gli  Asili  si  straniassero  da  quel  ti- 
po cattolico  ,  e  perdurassero  ad  essere  quello  che  li  voller  fare  i 
primi  loro  pnmiotori  vmanitarii,  noi  non  potremmo  augurarne 
che  male  alla  nostra  patria,  ed  esortiamo  le  persone  di  buona  fede 
che  vi  hanno  mano  a  guardar  bene  quello  che  fanno. 

Vero  è  che  si  dovrebbe  esaminare  con  accuratezza  se  gli  allievi 
dei  Fratdli  e  le  alunne  delle  Suore  e  di  coloro  che  quelli  e  queste 
invitano  ,  abbiano  ben  portante  la  personcina  e  le  gambucce  ben 
dirette;  e  dovrebbe  anche  assodarsi  se  sappian  distinguere  il  naso 
dalla  bocca  e  non  iscambino  il  porco  colla  capra  od  il  gelsomino 
colla  lattuga.  Dove  tutti  questi  sconci  si  avverassero  ,  noi  non  esi- 
teremmo un  istante  a  dare  la  preferenza  alla  nuova  istituzione  so-* 
pra  Y  antica.  Ma  non  ne  avendo  mai  sentito  a  parlare ,  abbiamo  il 
diritto  di  creder  questa,  almeno  altrettanto  pregevole  che  V  altra, 
non  foss'  altro,  perchè  non  acchiude  il  bisogno  della  minestra  quoti- 
diana a  chi  forse  non  ne  ha  verun  bisogno;  e  non  richiede  una 
macchina  burocratica  cosi  numerosa  e  complicata ,  da  non  cavarne 
leggermente  un  costrutto.  E  vi  par  egli  cosa  da  pigliare  a  gabbo? 
Un  Ccnsiglio  di  Amministrazioffie  di  un  dodici  a  quindici  ragguar- 
Serie  II,  voi.  Xll.  19 
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devoli  personaggi  :  sette  ad  otto  hpetiori  ed  Ispeiirici;  ima  secati- 
tìna  di  Vimtatrici  e  Cùtuervairici  ;  una  decina  di  Catt$ervat€fri  ;  tixn 
otto  0  dieci  per  la  cultura  spirituale ,  xm  paio  di  calligrafi  ,  una 
venticinquina  di  medici  e  eernsiei ,  un  dentista  ,  doe  ptttucchìeri. 
E  tutto  questo  gratuito.  Stipendiati  poi  Direttrice  e  Sóliù^etltice^ 
Maestre  proprietarie ,  Maestre  supplenti  ^  Maestre  aspitanti ,  Com-- 
jni(t>l» ,  Raccoglitori  f  Scritam^  Serventi ,  tutti  insieme  un  oltre  a 
▼enti,  che  unHi  ai  presso  a  centotrenta  gratuiti,  compiono  un  cen- 
tinaio e  mezza  dì  occupati  per  insegnare  ad  un  venti  dozzine ,  tra 
popi  e  pupe,  di  due  a  sette  anni  l'abbici  ed  il  catechismo,  che  sono 
le  dne  cose  vertmieirte  utili  benché  non  egualmente  necessarie  di 
quella  istituzione.  Cessi  da  noi  Iddio  il  pensiero  di  sconoscere  o  di 
non  apprezzare  abbastanza  le  rette  intenzioni ,  ed  anche  la  bontà 
dett'opera  che  prestano  tante  egregie  e  veramente  crìstiatie  persone, 
che  ne  debbono  avere  lode  dagli  uomini  e  ne  troveranno  merito 
appresso  Dio.  Ma  a  noi  pare  che  ndla  gravezza  e  molttplicità  dei 
bisogni,  ond'  è  assedKita  la  società  moderna  ,  deve  prendersi  molta 
cura  che,  con  mezzi  piccoli  e  sempKci  il  piò  che  si  possa,  si  otten-^ 
gano  effetti  possibilmente  massimi  nella  intensità  e  nella  estensione; 
ed  a  guardare- come  siano  in  alcune  città  costituiti  gli  Asili ,  a  noi 
pare  ebe^  si  faccia  tutto  al  rovescio  :  con  mezzi  grandi  e  molteplici 
si  ofitengotto  molto  pìccoli  e  spesso  non  meno  dubii  effetti.  Cerio 
ove  quel  centinaio  di  fanciulli  si  raccomandassero  ad  un  Fratello 
deUa  dottrina  cristiana ,  e  le  altrettante  fanciulle  ad  una  Suora  di 
carità)  quanto  alla  istruzione  se  ne  starebbe  sottosopra  allo  stesso  ; 
quanto  al  Catechismo  ed  al  costume  ne  saremmo  meglio  serviti  e 
più  sicuri  ^  e  quelle  sollecitudini  e  qu^  dispendii  si  potrebbono  ri- 
volgere o  ad  allargare  quest'opera  stessa,  facendo  che  tutta  o  quasi 
tutta  la  fanciuUezza  popolana  avesse  quella  coltura  ;  ovveramente  ri 
potrebbono  rivolgere  ad  altri  bisogni,  dei  quali  vi  è  sempre  abbon-' 
dmza  in  questa  povera  umana  famiglia.  E  dicemmo  bene  quei  dK« 
spendii;  perciocché ,  fatta  la  ragion  media ,  un  bambino  neir  adilo 
costa  un  circa  cinque  soldi  per  giorno ,  che  vuol  dire  un  7  firancht 
e  mezzo  al  mese,  e  90  all'anno.  Ora  il  mantenimento  di  un  Fratello 
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odi  una  Suora  non  potendo,  come  ne  pare  a  noi,  importare  più  di 
un  SOO  franchi  annui ,  il  tenere  cinquanta  bimbi  nell'asilo  costa 
quanto  il  mantenere  9  religiosi  o  religiose  che  darebbero  Y  istru- 
zione ad  almeno  600  :  istruzione  un  po'  pili  grossiera,  lo  vediamo 
anche  noi  ;  ma  che  per  questo  appunto  ci  pare  pili  opportuna  alla 
condizione  dei  bambini  a  cpi  s'impartisce.  Ck)Q  ci6  si  yede  che  noi 
non  pretendiamo  escludere  il  laicato  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  dal- 
l' esercizio  di  ogni  opera  di  carità,  e  da  questa  segnatamente  della 
educazione  della  infanzia  e  puerizia  plebea  :  ve  lo  vogliamo  anzi 
associato  non  pur  coi  sussidii  ma  coH'opera.  Ad  esso  sarebbe  aperto 
larghissimo  campo  nel  procurare  efficacemente  che  tutti  i  bimbi  e  le 
bimbe  si  giovino  della  istruzione ,  nello  assistere  il  Fratello  e  la 
Suora  per  condurre  bene  la  santa  e  faticosa  loro  opera  ;  e  nell'  aiu- 
tarli pure  col  consiglio  e  colla  mano.  Ma  se  il  laicato  vuol  davve- 
ro esercitare  la  carità  cristiana,  non  abbia  troppa  paura  del  ruvi- 
do saio  onde  la  persona  devota  a  Dio  si  eirconda  ;  anzi  si  persuada 
die  queir  uoiile  saio  è  la  miglior  aicurtà  che  può  avere  di  fare  cosa 
veramente  irtile  al  prossimo  e  cara  a  Die.  Soprattutto  prenda  a 
norma  delle  sue  imprese  di  beneficenza  Vineenao  de  Paoli  piuttOi- 
stogile  fiobecto  Owen:  le  opere  del  primo  furono ,  sono  e  sacanno 
sempra  eminentemente  cristiane  ;  laddove  le  utopìe  del  secondo ,  a 
ralocne  pure  spillare  qualche  cosa  sopportabile  nd  cattoUoismo , 
bisQgM  sottoporle  a  tante  manipolazioni ,  che  in  ultimo  .costrutto 
ia  molto  se  riescono  una  kmguida  imagine  delle  prime. 
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LA  RITIRATA  DI  MOSCA 

Nel  Giugno  1812  trovandosi  ai  quartieri  dì  Wilkowiski  il  cayalier 
Francesco  Rovereto  corazziere  delia  Guardia  col  Ckilonnello  d'Àl* 
mavilla,  uscirono  un  giorno  al  calar  del  sole  sulla  riva  del  fiume  a 
diporto,  ragionando  insieme  dei  divisamenti  di  Napoleone  intor- 
no alla  campagna  di  Russia,  ch'era  in  suir aprirsi.  Come  faron 
giunti  a  una  bella  macchia  d*  annose  querce,  si  posero  a  sedere  T  a- 
no  rimpetto  all'  altro  sopra  due  grosse  pietre,  le  quali  sorgeano 
di  mezzo  a  un'  erbicina  fresca  e  minuta,  che  le  correnti  acque  ir- 
roravano, quasi  lambendone  le  prime  zolle  che  specchiavansi  in  es- 
se. Guardato  un  po'  attorno,  e  giovandosi  del  bel  loco  i  due  goer- 
rieri,  l' occhio  del  Rovereto  venne  per  avventura  a  cadere  sul  viso 
dell' Almavilla,  laonde,  avvegnaché  il  primo  fosse  piii  giovane  d'assai 
e  appena  luogotenente,  e  l' altro  già  colonnello,  tuttavia  con  quella 
sicurtà  che  davagli  patria  comune,  e  parentela  lontana  —  Colon- 
nello, dissegli  il  Rovereto,  il  vostro  viso  è  solcato  per  ogni  guisa,  di 
maniera  che  sembra  una  carta  geografica  -,  tante  sono,  e  volte  per 
ogni  verso,  le  margini  delle  vostre  ferite. 

—  Le  sono  ben  ùndici,  rispose  l' Almavilla,  e  F  ebbi  tutte  in  d(h 
no  dal  filo  delle  scimitarre  moscovite  nella  battaglia  d'Austerlitz; 
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per  la  qua!  cosa  l' imperatore  dissemi  giorni  sono  nella  gran  rasse- 
gna che  tenne  con  M orat  —  Ck>lonneIlo,  è  giunto  il  tempo  di  resti- 
taire  ai  russi  i  baci  onde  v'hanno  screziato  la  faccia  in  Austerlitz  — 
ed  io  gli  risposi  —  Sire,  ne  sento  il  debito  di  civiltà,  e  bacerò  i  russi 
cosi  saporitamente  alla  franciosa  che  lascierovvi  impronta  la  rosa, 
come  dice  il  vecchio  proverbio  dei  Paladini  di  Carlo  magno  — 

—  Di  certo,  colonnello  Almavìlla,  riprese  il  Rovereto,  io  credo 
che  se  tutti  i  volti  dei  granatieri  e  dei  corazzieri  della  guardia  fos- 
sero cosi  ben  ricamati,  sarebbe  una  meraviglia  a  vederli  :  ma  ciò 
che  mi  stupisce  si  è  come  con  ferite  cosi  profonde,  massime  nel 
cranio,  abbiate  potuto  campare. 

—  Io  riconosco  la  vita  dai  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  e  cosi 
fossi  toro  stato  più  fedele,  come  aveane  fatto  promessa,  e  poscia 
colle  dissipazioni  della  guerra  e  coli'  usare  continuo  fra  le  scostu- 
matezze e  l'irreligione  dei  campi,  hon  mi  fossi  disviato,  e  non 
avessi  fallito  la  mia  parola  a  Dio  ! 

—  Oh  che  c'entran  eglino  gli  Apostoli?  Sonvi  apparsi  e  medi- 
catovi le  ferite? 

—  No,  ma  furon  cagione  eh'  io  venissi  curato  con  ismisurato 
amore,  e  condotto  a  guarigione  ;  poiché  dovete  sapere  eh'  io  la  vi- 
gilia della  battaglia  d' Austerlitz  entrato  in  un  monistero  abban- 
donato, vi  trovai  a  caso  due  belle  immagini  di  carta  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  che  mi  cacciai  arrotolate  fra  la  corazza  e  il  petto.  Il  di 
appresso  ingaggiata  la  battaglia  entrai  nel  più  folto  della  mischia, 
ed  ivi  coperto  di  ferite  cascai  semivivo  in  un  solco,  ove  stetti  boc- 
cone tutto  il  rimanente  del  di  in  una  pozza  di  sangue,  il  quale  in- 
tridendo la  terra  m' avea  fatto  una  bogima  in  sul  viso  che  tutto  il 
sembiante  erane  impiastrato.  Fui  rinvenuto  la  notte  palpone  da  un 
soldato,  che  sentendomi  caldo  ancora,  portommi  con  altri  sopra  una 
barella  nella  gran  Badia  presso  BrQnn.  Come  io  v'entrassi,  e  a  qual 
ora,  noi  vi  saprei  dire  -,  tanto  avea  smarrito  ogni  sentimento;  se  non 
che  fammi  narrato  da  poi,  che  portato  nella  gran  sala  del  Capitolo 
cogli  altri  ufficiali,  capitani  e  colonnelli  feriti,  ivi  i  monaci  di  quella 
numerosa  e  santa  Badia,  che  s' adoperavano  con  meravigliosa  cariti 


ÌD  nostro  aiuto,  sfibbiandomi  la  corazza  ebber  veduto  tra  la  piastra 
e  il  farsetto  i  due  rotoli  tutti  sanguinosi  :  apertili,  e  trovatovi  le 
divote  immagini  chiazzate  di  sangue,  le  baeiaron  divolameote»  di- 
cendo «^  Oh  ecco  fra  tanta  miscr^enza  un  pio  e  credente  ufiicia- 
I^;  che  il  ciel  lo  benedica!  Àvea  i  santi'  in  petto:  eh  che  fede?  Co- 
stui si  vuol  portare  nelle  mie  camere,  disse  intenerito  il  padre 
Abate  ^ 

Intanto  i  cherusici  mi  sterran  la  faccia,  lavante  col  vin  caldo, 
veggono  quegli  sberleffi  e  me  li  cuciono  colla  seta,  vi  pongon  le  fal- 
delle, e  mi  bendano  e  rìbendano  per  ogni  verso,  cotalcbè  non  mi 
rimase  che  un  occhio  solo  scoperto  a  un  po'  di  sportello  tra  le  ban- 
dicine:  ma  io  in  tutto  ciò  non  sentia  nulla  di  me  e  non  m' addiedi 
punto  di  cosa  che  mi  si  facesse  addosso.  Stetti  in  quello  sbalordi- 
inento  vie  più  di  due  al  tre  buon'ore,  quando  tutto  a  un  tratto  mi 
sveglio  come  .da  un  profondo  letargo  e  parmi,  quasi  chi  sogna  d'es- 
sere in  coro  co' frati,  udir  cantare  <^  i^nc^dem,  diovmiet  sàlus 
Èua;  saivabo  kf  et  liberdbo  te,  noli  iimere:  ego  «nìm  srnn  Vominus 
Deus  tuuSf  Sanctus  Israel,  Redemptor  tuus  —  Tendo  nuovamente 
r  orecchio,  e  mi  percuotono  altri  canti  che  hanno  riguardo  a  Cristo 
che  viene  al  mondo  per  salute  nostra.  Mille  idee  mi  brulicano  in 
capo,  fra  le  quali  che  quella  fosse  la  festa  del  Natale  :  ma  no,,  dissi 
fra  me,  cJ  corre  più  di  venti  giorni  ^  la  battaglia  d' Àusterlitz  fu  il 
due  dicembre  :  ah  la  battaglia.!  ma  io  fui  pure  in  battaglia,  e  con 
^ande  sforzo  ed  impeto  .percossi  addosso  ai  russi  :  ed  ecco  un  altro 
cantare,  il  quale  .risuona  per  le  volte  come  d'un  ten^ptio,  Ecce  Do- 
minus  veniet  cum  splendore  descendens^  et  virimeius  cum  eo. 

A  queste  nuove  voci  mi  si  risvegliano  tutte  le  mie  antiche  idee 
religiose  -,  credo  che  Dio  m'abbia  miracolosamente  fatto  portarealr 
i'  eremo  di  Lanzo  \  e  senz'  altro  discorso  gittomi  del  basso  Jetticduo- 
lo  per  inginocchiarmi  e. recitare  un  Pater  a  Gesù  mio  Redentore: 
ma  io  non  avea  più  for^e«  caddi  prostrato  in  terra,  e  pur  volea 
(dire  quel  Pater.  Se  non  che  avendo  smesso  da  molli  anni  V  uso  di 
.|>rQgare.,  e  avendo  il  capo  ^stordito  dalle  ferite,  non  potea  risone* 
Dirmi  per  intero  dell'orazione  Dominicale.  In  quello  stante  fui  presa 


da  tal  vergogna  di  vedermi  riuscito  a  tanta  be^ialità,  che  comìn-' 
eiaì  a  gridare  —  Signore  Dio,  perdonate  a  questo  giumento  insen^ 
salo  che  bob  sa  più  invocarvi  — ^  E  continuava  a  dirmi  con  isdegno 

—  Animate  !  vedi  a  ehe  sef  giunto  7  A  non  sapete  né  anco  il  Pakr, 
che  ogni  pastorello  e  ogni  conladinuzzo  cristiano  sa  come  il  dir 
Babbo  e  Mamma  !  —  E  mentre  io  dolorosamente  gemeva  ed  era  in 
angosce,  mi  percuote  un  baglior  di  lume  nella  parete,  e  sento  affer*- 
varmi  da  quattro  braocia,  che  mi  levan  di  peso  e  ricoricanmi  sul  lei-' 
io.  Con  queir  occhio  Kbero  fra  i  bendaggi  veggo  un  monaco  vene*- 
rando  di  bianchi  eapegti,  il  quale  mi  acconciava  sotto  il  capo  i  guan*' 
eiali  con  tanto  amorech'io  noi  potrei  dire  appieno.  HegU  volsi  quasi 
tremasido,  e  dissi  —  Uomo  venerabile,  chi  siete  voi?  e  dove  son  io? 

—  Voi,  mi  rispose  piacevolmente  in  buon  francese,  siete  nel  moni- 
stero  dì  san  Benedetto  di  Brftnn,  recatovi  tutto  coperto  di  ferite, 
le  quali  furonvi  curale,  e  portammovi  in  questa  camera,  eh'  è  la  mìa. 

-^  E  dove  fra  tanto  romor  di  guerra  cantasi  cosi  tranquillamente 
la  pace  del  Signore,  e  innalzansi  le  laudi  ddb  sua  gloriosa  venuta 
nel  mondo? 

—  Figliuolo,  queste  sono  le  voci  de*  monaci  che  salmeggiano  in 
core  il  mattutino  deli-  ilevenlo,  e  le  speranze  della  salute  venutaci 
per  r  Incarnazione  del  Verbo  di  Dio  :  assistettero  essi  tutto  il  gi^r- 
Bo  ì  feriti ,  e  dopo  un  breve  sonno,  quelli  che  non  sono  a  guardia^ 
de'  malati,  si  ridussero  in  Coro  secondo  l'usanza.  QueHa finestrina 
onde  vi  salgono  quelle  voci,  risponde  sopra  il  Coro  appunto,  per  la 
quale  io  soglio  pr^r  la  notte  dinanzi  al  Santìssimo  Sacramento, 
che  la  detta  finestrella  riguarda. 

—Padre  onorando,  gli  dissi  tutto  smarrito,  levatemi  di  qui,  ch'io 
son  peccatore  e  indegno  di  posare^n  sì  santo  loco  — 

Allora  il  venerabil  monaco  suonò  il  campanello,  apparve  un  con^ 
terso,  a  cui  disse  -^  Fra  Bonifazio,  arrecate  quel  po'  di  ristoro  che 
sta  accosto  al  fuoco  :  questo  buon  capitano  dopo  tanto  sangue  per^ 
dato  n  ha  bisogno  -^  Usci  e  rientrò  incontanente  con  una  tazza  di 
brodo  consumato ,  che  tutti  li  spiriti  mi  ravvivò  in  petto.  Allora 
F  Abate  mi  disse  per  dolce  modo,  di' egli  era  stato  uffickde  èelbi 
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guardia  svizzera  alla  Corte  di  Luigi  XV,  e  che  resosi  monaco,  vi- 
vea  da  trentanni  in  quella  Badia.  Del  togliermi  poi  da  quella  came- 
ra, non  l' averia  mai  permesso  \  anzi  dormir  egli  nella  stanzetta  ac- 
canto per  accorrere  a'  miei  bisogni  :  attendessi  ora  con  pazienza  a 
guarire. 

—  Padre,  gli  dissi  allora  commosso  di  gran  compunzione  a  cosi 
eroiòa  e  cortese  carità,  Padre,  io  ho  più  bisogno  di  guarire  dell'ani- 
ma che  delle  ferite  del  corpo,  perocché  sono  soldato  e  vissuto  da 
parecchi  anni  fuor  della  rimembranza  di  Dio,  intantochè  mi  caddero 
dalla  memoria  persin  le  orazioni,  che  ogni  vecchierella  cristiana  sa 
per  cuore — L'ottimo  Abate  mi  prese  amorevolmente  ambo  le  ma- 
ni, me  le  strinse,  m'animò  a  fiducia  in  Dio-,  ed  allorché  fui  miglio- 
rato per  modo  che  già  rizzavami  sul  letto,  il  che  avvenne  presso  ai 
Natale,  mi  confessò  con  indicibile  cpnsolazion  mia  ed  ismisurata 
gioia  di  lui.  Rovereto,  dirvi  con  quanta  carità  quell'Abate  mi  cu- 
rasse, guardasse,  assistesse  per  ben  oltre  a  quaranta  giorni,  non  si 
potrebbe  a  lìngua  :  e  ciò  ch'egli  adoperava  con  esso  me,  praticaron 
di  gran  cuore  con  tutti  i  francesi  i  monaci  coi  quali  viveano  alla  me- 
scolata, ch'era  una  cosa  singolare  a  vedere  per  que'lunghi  corridori 
passeggiar  lentamente  un  generale,  sostenuto  a bracciada  due  tar- 
chiati conversi  *,  un  altro ,  cui  una  cannonata  avea  portato  via  le 
gambe,  esser  tirato  nel  carruccio  per  le  corsie  *,  un  colonnello  monca 
d'un  braccio  ;  un  capitano  colla  gamba  di  legno,  un  altro  col  braccia 
al  collo  :  a  questo  mancava  un  occhio,  a  quello  il  naso  o  l' orecchio. 
I  più  aveano  i  capi  bendati,  le  dita  mozze,  gli  stinchi  ancora  in  istec- 
che  :  altri  camminavano  a  grucce,  altri  ia  luogo  di  piede  aveano  un 
mazzocchio:  questi  zoppicava  del  pie  dritto,  quegli  del  pie  manco,  a 
quest'  altro  eransi  ritirati  i  tendini  del  ginocchio  e  andava  balzelloni 
col  bastone;  uno  era  spallato,  uno  dilombato  :  costui  camminava  a 
poggia  e  colui  ad  orza.  Yi  dico  il  vero,  caro  Rovereto,  che  la  prima 
volta  eh'  io  mi  trovai  pe'  corridori  a  codesto  galante  passeggio,  e 
vi  mostrai  questo  mio  bel  mostaccio  rinsolcato  ed  inciso  come  una 
mappa  degli  agrimensori,  non  potei  fare  a  meno  di  non  ci  ridere  sa- 
poritamente. Nonpertanto  mi  mori  per  venerazione  il  riso  in  bocca 
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yeggendo  in  mezzo  a  quei  prodi  (un  mese  fa  si  vegeti,  sani  e  ga* 
gliardi)  quelli  caritativi  cenobi  ti,  esser  veramente  pie  al  zoppo,  oc* 
diio  al  cieco,  sostegno  al  languido,  consolazione  air  afflitto  i.  Oh  io 
Don  dimenticherò  mai  tanta  carità  e  gentilezza  di  que*buoni  servi  del 
Signore  !  e  per  conoscenza  di  tanto  benefizio  nelle  altre  guerre  ch*io 
mi  trovai  ho  sempre  tolto  a  difendere  dalla  licenza  militare  i  moni- 
steri:  anzi  vi  dico  che  nelle  guerre  d'Italia,  del  Tirolo,  dell* Austria, 
della  Baviera,  delle  altre  contrade  cattoliche  di  Germania,  io  non 
istetti  mai  sì  bene  alloggiato  come  ne'monìsteri  e  ne'  conventi. 

—  Noi  Piemontesi  sappiamcelo  bene,  ripigliò  il  Rovereto,  poiché 
eziandio  non  avendo  conoscenti  o  al  più  sol  di  veduta  nelle  case  re- 
ligiose, puossi  viaggiar  tutto  il  Piemonte,  ospitati  in  quegli  alberghi 
d'ogni  gentilezza  con  queir  antica  cortesia,  eh'  è  ornai  sbandita  per 
tatto  altrove  dalla  civiltà  odierna.  In  san  Pietro  di  Savigliano,  alla 
sagra  di  san  Michele,  alla  Badia  della  Novalesa,  in  quella  d'  Alta- 
comba,  in  molti  conventi  di  Domenicani,  io  ebbi  accoglienze  cor- 
diialissime  ;  e  abbiatevi  per  fermo  che  persin  ne' più  poveri  conven- 
tuzzi  de'  zoccolanti  e  de'  cappuccini  trovale  quel  buon  viso  e  più 
quel  buon  cuore,  che  cerchereste  invano  altrove. 

—  Appunto  per  ciò,  disse  Ubaldo,  mi  sa  male  assai,  che  l'Impe- 
ratore collo  sterminare  gli  ordini  religiosi  abbia  tolto  all'  Italia  tanta 
gloria  di  pietà,  di  sapienza  ,  di  dottrina  e  d' inesausta  beneficenza, 
gentilezza  e  cortesia.  Égli  vi  fu  tratto  all'  esca  di  tante  ricche  e  va- 
ste possessioni,  dalle  quali  ne  colse  tesori  inestimabili  di  pecunia, 
che  dileguaronsi  in  un  attimo  come  la  nebbia  al  vento,  e  lasciò  mi- 
sera e  nuda  l'Italia,  senza  averle  di  tanti  milioni  ingoiati  dalle  guer- 
re porto  altro  vantaggio  che  quello  d' averle  cresciuto  a  dismisura 
i  prediali  e  le  imposizioni  d'  ogni  ragione,  facendole  pagare  insino 
air  aria  che  respira,  e  la  serva  e  misera  terra  che  calpesta. 

—  Oh,  disse  il  giovane  ufficiale  sorridendo,  i  frati  non  s' atten- 
deano  in  vero  di  udir  oggi  predicare  e  magnificare  le  tonache  e  le 

i  Questo  ci  fa  riferito  a  verbo  da  quel  valoroso,  a  cui  avvenne  il  caso  nar- 
fito  qtii  sopra,  con  tutte  le  circostanze  ivi  descrìtte. 
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cocolle  da  due  corazza  :  G>lonDello9  io  dovrò  essere  ai  quartieri  per 
la  zuppa  del  mio  squadrone —  Cosi  detto,  l'AlmavìUa  fé  cenno  d'ai* 
zarsi,  e  rizzatisi  tornarooo  ìa  città  ;  donde  il  di  appresto  partìrano 
pel  passaggio  del  Nieaea  col  grande  esercito,  che  Napoleone  gui* 
dava  al  conquisto  della  Russia.  » 

Forse  dai  tempi  di  Dario  il  mondo  non  avea  veduto  un  esoftito 
di  presso  a  cinquecentomila  soldati  cosi  bene  in  arnese  cooi'  en 
quello,  che  attraversò  tanta  parte  d'  Europa  quasi  in  bella  mostra 
di  sé.  Noi  che  scriviaiBOy  ne  vedemmo  cogli  occhi  nostri  una  gran 
parte  inoltrarsi  nella  Germania  ^  né  quei  grandi  spettacoli  che  s'of- 
fersero alla  nostra  fantasia  giovanile  potranno  mai  caneeUarcisi  (Uli 
mente.  Per  pii!i  di  due  mesi  continuarono  a  passarci  dinanzi  una  Di- 
visione appresso  l'altra  composta  prima  de' reggimenti  dfi  fanteria  od 
granatieri  alla  testa,  i  moschettieri  in  mezzo,  i  cacdatori  e  i  volteg- 
giatori alla  fine  :  dopo  la  fanteria  procedevano  i  reggimenti  di  ea* 
v.alleria,  il  primo  di  lance,  Taltro  di  dragoni,  per  ultimo  dì  corazzie- 
ri :  era  poi  chiusa  ogni  Brigata  da  una  batteria  di  campagna  oon 
artiglieri  a  pie  e  a  cavallo,  fucine,  ferriere,  strumenti  di  mascalcia: 
chiudeva  ogni  Brigata  il  carriaggio  del  bagaglio,  delle  vettovaglie, 
della  farmacia,  e  persino  de'  padiglioni,  degli  strapunti,  delle  braa- 
de  per  li  spedali  ambulanti  quando  l'esercito  campeggiava.  Ma  tutto 
questo  era  così  provvedutamente  ordinato,  e  con  si  orrevol  modo  e 
splendido  guemito ,  che  1'  Europa  n'  era  in  gran  meraviglia  e  ter- 
rore. Parca  che  tutto  fosse  messo  a  nuovo;  cosi  le  divise  de'  sol^ 
dati,  come  i  finimenti  de'  cavalli  da  tiro,  e  il  fornimento  de'  cavai- 
lieri  in  elmi,  bonetti  di  pelo  d' orso,  e  corazze,  e  guanti,  e  selle  e 
gualdrappe  di  pelli  bianche  e  nere  di  montone  oon  soppanni  rosài 
verdi  e  turchini  ;  che  a  vedere  si  bella  gente,  gagliarda,  franca  e 
gaia  avresti  detto  —  Costoro  vanno  per  campioni  di  tomeameati  • 
di  giostre  *-* 

Aggiugnete  a  tutto  questo  1'  esercito  d' Italia  ben  agguerrito,  il 
quale  per  la  metà  era  in  Ispagna  a  combattere  le  fiere  e  sparpa- 
gliate zufife  delle  quadriglie  castigliane,  andaluse,  navarre  e  biscai- 
ne  ;  e  per  1'  altra  metà  marciava  gagliardo ,  spigliato  e  baldanzoso 
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df  impresa  di  Russia ,  facendo  parte  dell'  esercito  imperiale  colle 
genti  latine,  toscane  e  piemontesi,  e  facndo  corpo  e  massa  da  sé' 
oDile  legioni  del  regno  italiano.  Dal  tempo  della  romana  potenza* 
r  Europa  non  vide  mai  uscir  d' Italia  si  bella  e  numerosa  gio?ent& 
d*  arme  come  in  quelle  guerre  di  Napoleone  ;  e  noi  che  la  vedemmo 
efummo  educati  a  quegli  spettaocdi,  dobbiamo  pure  acquistar  Tenia 
dai  veri  italiani  se  talora  e'  incolse  il  riso  descrivendo  le  torme,  i 
branchi  e  le  masnade  che  ci  brulicanm  da  ogni  zolla  coi  pennacdii 
eie  tuniche  di  velluto  nel  1848.  I  duci  delle  legioni  italiche  del 
iSIO  e  del  1812  non  ci  uscivano  dallo  scrittoio,  dalle  corsie  deik> 
spoMe,  ddle  farmacie,  e  dai  fondachi  de'  salumi  e  delle  droghe , 
ma  eran  quegli  esperti  e  prodi  capitani  che  s'  erano  segnalati  sui 
campi  di  Marengo,  d'  Àusterlitz,  di  Vagram,  d' Ulma,  di  Iena  e  di 
Friedland. 

SenoBchè  pochi  mesi  dopo  il  ragionamento  d' Ubaldo  di  Alma* 
tilla  col  giovane  corazziere  Francesco  Rovereto,  quanti  avvenimenti' 
s' eran  volti  sopra  le  parti  boreali  d'Europa!  E  quanto  sangue  erasi 
sparso,  e  quanto  valore  gittate  indamo  frale  nevi,  i  ghiacci  e  le: 
pruine  della  Duna,  del  Niemen,  del  Nìeper,  della  Vistola  e  della 
Beresìna  !  Alemagna,  Italia  e  Francia  stupefatte  carcavan  coli'  oc*' 
ehio  i  loro  prodi,  li  chiamavano  a  gran  voce,  chiedeano  del  grande 
esercito  eh'  era  marciato  al  conquisto  di  Mosca,  e  l'occhio  sbigottì 
lo  non  vedea  che  deserto,  e  1'  orecchio  non  udia  che  silenzio,  e  in 
luogo  del  pia  numeroso  e  invitto  esercito  del  mondo  vedea  la  mor^ 
te  che  copria  tutto  d'  un  gran  lenzuolo  di  ghiaorio,  il  quale  si  di- 
stendea  fitto,  squallido  e  grìgio  dalle  mura  di  Mosca  an'  oltre  al 
Boristeae,  e  facea  tegumento  e  sacco  inesorabile  e  crudo  sopra  r 
cavaUì  e  i  fanti,  sopra  i  generali  e  i  soldati.  La  morte  non  miete» 
eolia  falce,  ma  col  soffio  degli  aquiloni,  e  ad  ogni  buffi)  inondavai 
quei  valorosi  guerrieri  di  neve  gelala,  che  intirizzia  loro  le  membra, 
eade^^adute  1'  arme  di  mano,  essi  eascavan  sovr'  esse  senza  moto  • 
MBza  vita  irrigiditi  come  bronchi  scavezzi  dal  tuiiiine,  e  stramazza^^ 
ti  n^  più  folto  ddla  foresta. 
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Una  sera  nevosa  sotto  un  cielo  del  color  di  cenere  e  di  sabbia 
trascinavasi ,  tutto  rinvolto  in  una  vecchia  pelle  d'  orso,  un  guer- 
riero pallido,  scarnò,  colle  labbra  tremanti  e  bianche ,  cogli  occhi 
affossati,  solo,  smarrito  dalla  gran  via  militare  in  mezzo  a  stermi- 
nate lande  gelate,  fra  le  quali  erasi  per  buona  ventura  salvato  da 
una  carica  di  Cosacchi.  Non  avea  per  tutto  ristoro  che  una  borrac- 
cina ad  armacollo  con  entrovi  un  po'  di  rhum  che  avea  tolto  di 
dosso  a  un  capitano  d'  artiglieria  che  trovò  gelato  sotto  una  ripa,  e 
con  qualche  sorso  di  quel  liquore  mantenea  dentro  un  po'  di  calore, 
che  il  tenea  vivo  :  ma  il  sopravvenir  della  notte,  sotto  quel  cielo 
d'  acciaio,  senza  schermo  e  riparo,  senza  foco,  e  mollo  più  senza 
cibo  da  oltre  a  vent'  ore,  non  gli  facea  sperar  di  sopravvivere  che 
pochi  istanti.  Tuttavia,  secondo  che  Tamor  della  vita  lo  spronava, 
contendeasi  d' ire  innanzi  salendo  un  poggerello ,  e  giunto  in  sul 
colmo  guardossi  innanzi,  se  capanna ,  o  abituro  vedesse.  In  vero 
nella  valletta  di  sotto  scorse  un  castello  signorile  con  un  gruppa 
di  case  intorno,  e  diessì  moto  per  giugnervi  prima  che  annottasse; 
ma  tanto  era  il  nevischio  gelato  come  la  grandine  che  il  percotea 
per  la  faccia,  e  si  macere  le  vie  e  soUe  per  1'  altissima  neve  che  da 
lung'  ora  fioccava  che  penò  a  giugnervi  insino  all',  abbuiare. 

Questi  era  Ubaldo,  il  quale  tuttoché  Colonnello  avea  1'  aria  d'un 
gaglioffo  che  vagabonda  scroccando  i  villani  di  casale  in  casale.  I 
suoi  cavalli  eran  morti  di  freddo  e  per  manco  di  foraggio,  la  sua 
lucida  corazza  aveala  gittata  in  un  fosso  per  fuggire  a  una  mano  di 
Baschiri  che  l' inseguiano  colle  picche  in  resta-,  in  luogo  dell'  elmo 
di  brunito  argento  aveva  in  capo  un  vecchio  berretto  di  martore  , 
tutto  ravvolto  in  un  finissimo  scialle  di  Persia  tolto  in  un  magazzi- 
no di  Mosca,  il  quale  bendavagli  eziandio  gli  orecchi ,  il  collo  e  il 
mento  :  i  grossi  spallini  del  suo  grado  avean  perduto  la  trina  e  le 
cannutiglie,  né  v'  eran  rimasti  che  gli  spallacci  a  scaglia  sopra  una 
divisa  scucita,  e  qui  e  là  squarciata  :  non  avea  pia  stivali  in  gamba  y, 
ma  certe  cotali  scarpacce  a  bullette,  tolte  a  un  morto  granatiere. 
I  soppanni  poi  eran  pezzi  di  finissime  pelliccette  ravvolte  a  carne  y 
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che  tatto  il  cigneano  e  fasciavan  dal  eolio  alle  gambe:  sopra  tutti 
cotesti  preziosi  cenci  portava  un  pelliccion  d'  orso  inzaccherato^, 
pien  di  mota,  ed  ora  tutto  farcito  di  neve  fra  pelo  e  pelo  i. 

Pervenuto  al  castello  picchiò,  e  dopo  mille  richieste,  fattegli  da 
una  feritoia  che  rìspondea  neir  angolo  della  porta,  gli  fu  aperto  da 
un  omaccione  tant'  alto,  con  due  gran  mustacchi ,  imbacuccalo  in 
una  villosa  pelliccia  di  bisonte,  e  con  un  paloscio  sguainato  in  mano. 
Ubaldo  a  quella  vista  si  tenne  morto;  ma  apertosi  i  panni  e  fatto 
vedere  la  legion  d* onore,  la  goletta  d'argento,  la  sciabola  nel  fede* 
ro ,  e  eh'  era  si  intirizzito  da  non  poter  aprire  le  dita  delle  mani , 
quell'uomo  conoscendolo  per  un  graduato  francese,  l' introdusse  in 
una  stanza  terrena  ben  riscaldata.  Ivi  era  la  sua  donna  in  un  ga- 
murro  d' agnello ,  la  quale  con  isguardo  pietoso  porsegli  un  gran 
bicchiere  di  latte  bollente ,  che  alquanto  gli  smarriti  spiriti  richìa- 
mc^li  in  petto;  e  mentre  Ubaldo  con  modi  cortesi  ringraziava  la 
sua  benefattrice,  che  non  intendea  parola  se  non  polacca,  il  mas- 
siccio torriere  con  un  lume  in  mano  rientrò  e  fé  cenno  al  colon- 
nello che  lo  seguitasse. 

Appena  mise  il  pie  in  un  androne  oscuro ,  intese  un  grande  ab- 
baio ,  che  venia  di  capo  alle  scale  ;  di  che  il  casiere  cominciò  a  gri- 
dare in  lingua  livonia  ^  Àccucciati ,  leone  —  e  s' udì  il. cagnaccio 
ringhiare  e  grugnar  cupo  e  dispettoso  quasi  dica  —  sempre  fiscce 
nove  in  questa  casa!  —  Di  fatto  Ubaldo  giunto  in  sul  pianerotto 
vide  un  grosso  mastino  di  pel  grigioferro  ,  che  rincantucciato  riz- 
zava i  pelliccìoni,  e  gittava  fiamma  dagli  occhi  ardenti,  mostrando 
certe  prese  aguzze ,  che  Dio  ci  scampi  da  quelle  morse.  Il  casiere 
entrò  in  una  sala  attap^zzata  di  pelle  di  Bulgaria  a  rosoni  rossi  e 
dorati  in  campo  azzurro,  ma  si  antica,  frappata  agli  orlicci,  e  qui  e 
coli  divelta  dalle  pareti,  che  pareva,  e  fors'era,  dei  tempi  di  re  Ste- 
fimo  Datori  :  tutto  1'  altro  mobile  era  un  tavolone  tarlato  ,  e  certe 

i  £  ana  languida  immagine  dei  miseri  avanzi  di  quel  floridissimo  esercito  ; 
e  noi  vedemmo  in  peggior  arnese  di  questo  uffiùali,  colonnèUi  e  i  generali  ates- 
si,  aani  de*  quali  fri  tante  p^  morian  di  freddo  per  mancaau  di  cibo. 
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sediaoce  a  dossiere  di  cordovano  sborcbiettato  lungo  gli  staggi,  e  iti 
pib  luoghi  accartocciato  e  cadente.  Il  casiere  lasciò  il  lume  sopra  la 
detta  tavola,  fé  cenno  a  Ubaldo  d'attendere,  ed  entrò  al  padrone. 

11  signore  di  quel  cartello  era  del  pib  antico  lignaggio  di  Polonia, 
e  un' di  ricchissiittO',  quanido  il  regno  era  in  istato;  ma  caduto  m 
mano  deità  Russia,  V  avo  suo  venne  in  disgrazia  di  Caterina  II ,  la 
quale  cenfiscogli  gran  parte  dell*  avere  in  Lituania,  in  Curlandia,  e 
BeHa  Bianca  Russio  :  tuttavia  il  figlioolo  era  rimasto  anoor  rSeco 
deflei  stradolali  materne  ;  se  non  clie  avendo  avuto  mano  nella  ri* 
bellion  A  Varsavia,  istigata  dalla  Prussia,  fu  dall'imperatore  Paolo  I 
qx)gliata  quasi  d*  ogni  sua  possessione  e  confinato  in  Siberia ,  erre 
morì  di  stento.  Questi  cfra  flgliuol  di  quest'  ultimo ,  e  vivea  scarsa^ 
mente  in  questo  suo  casteRo,  ch'era  della  mc^lie,  bellimma  e  savia 
gentildonna ,  morta  di  crepacuore ,  lasciandogli  una  figlìuoleCta 
bambina,  la  quale  era  appunto  allora  nei  diciassett'anni. 

Poco  appresso  il  casiere  usci ,  riprese  il  lume ,  e  accompagnò 
Ubaldo  al  signore,-  il  quale  salutoUo  piacevolmente  in  francese,  e  gli 
fé  porgere  da  sedere.  Il  gentiluomo  era  in  una  gran  veste  jtolaeca 
di  lanetta  corallina  impuntita  d'ovatta  o  di  piumino  d'oca,  stretta  ai 
fianchi  da  un  gran  cordone  verde  a  nappe  mischie  di  fil  d' oro  e  seta 
vermiglia  :  aveva  in  capo  un  berretto  di  velluto  alla  greca,  e  in  piede» 
pappucce  di  marroechin  rosso  ,  e  stava  fumando  una  gran  pipa  di 
porcellana.  Come  Ubaldo  fu  seduto  e  annunziossi  come  colentfrito 
da'  coraEEieri  di  Napoleone  —  Ebben,  cavaliere,  gli  ^ase  il|krfac« 
eo,  vedeste  voiPoniatowski? 

-^  Sii  rispose  *,  d  Feserinto  di  Napoleone  deve  alla  sua  intrapides- 
za  e  al  coraggio  di^suoi  bravi  polacchi  il  non  esser  distrutto  «qppieno 
nella  ritirata  da  Smolensko ,  e  dagli  altri  passi  cmddi  che  itfeon-- 
trammo  prima  di  rientrare  in  Pokmia;  tanto  è  l'assedio  dei  cosocclu, 
e  l'impeto  con  che  ci  caricano  i  russi  di  Kutusow,  di  Wittgeteteiii, 
e  dell'  istancabile  Tchitchagoff ,  che  ne  circondano  da  ogni  lato ,  e 
ne'  quali  intoppiamo  ad  ogni  sbocco,  e  diam  di  capo  in  ogni  svolta 
di  colle  e  sovrn  ogni  ripa  di  fiume  I  II  principe  Poniotowski  quando 
pib  siamo  attonaglnili  e  stuetti»  percuote  improvviso  iimsskdi  fiaBod^ 
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li  squarcia,  li  sperpera^  a  protegge  la  ritirate  de'  fira&cesi,  raasBime 
al  passaggio  itXiid  fiumare  gelate  chedattraveraaoo  cosi  di  frequeote 
iloamfmno^ 

-^  Ne  godo,  sigoor  qm»  eome  polacoo,  e  eo«»e  pareste  del  Po« 
oiatevnda ,  oi^  la  dwdetta  di  liapoleone  &  eausa  che  il  r«giio  dì  Po* 
Ionia  non  azzerassi  mai  pid.  Se  T  impostore  avesse  atteso  9i  con** 
sigUo  de*  vepcbi  polooi  »  AyreblN»  svernata  V  esercito  nelle  nostre 
pias^ze,  e  nella  primavera  l'avrebbe  mosso  al  oon^isto  della  Mosco* 
via  :  6  si  vi  dico  e  assevero  coi  ooatri  savi ,  che  Napoleone  sarebbesi 
wm  solo  insignorito  di  Mosca ,  maeaiandio  di  Pietroburgo.  E  sa 
Bost»pchin  avesae  arso  la  citti  nel  giugno,  ai  vostri  cavalli  non  saria 
venuto  meno  perciò  il  foraggio,  nò  ai  vostri  uomini  la  vettovaglia. 
Quando  Alessandro  vide  avanzare  i  francesi  presso  T  autunno ,  m 
suoi  generali  smarriti  dopo  la  sanguinosa  battaglia  della  Mowaka , 
disse  —  CoofDrtatevi ,  poicbè  a  voi ,  che  pur  siete  valorosi ,  sotten- 
treranno altri  generali  formidabili,  che  Napoleone  non  potrà  supe- 
rare ni  colla  cavalleria  di  Marat,  né  colle  artiglierie  di  Davonst,  né 
colle  falangi  di  Ney;  ma  si  i  miei  generali  lo  schiacceranno  e  ri- 
durranno al  niente  —  E  chi  son  eglino?  disse  il  Granduca  Costan- 
tino suo  fratello  *^  Sono»  rispose  Alessandro,  i  mesi  ài  novembre, 
di^mhre ,  gennaio  ,  febbraio  e  marzo  :  cinque  generali  in  Russia , 
cui  niuna  forza  umami  può  recete  incontro  ^ 

-p-  E  disse  a  meraviglia,  sc^unse  Ubaldo  ;  pcHcbi  il  nerbo  dei 
cavalli  accasciò  pel  freddo  e  peri  per  la  fame:  le  artiglierie,  morti 
quasi  tutti  i  cavalli  da  tiro,  rimasero  abbandonate  sai  parchi ,  o 
sprofondate  nelle  fitte  dei  fanghi  «  o  affogate  nei  fiumi  :  i  cinque- 
centooMla  soldati  intirizziti,  cadute  loro  Tarme  di  mano,  aggelava- 
no cosi  nel  lare  hi  sentinella ,  nello  ronde ,  nei  eor(N  avanzati ,  e 
nelle  esplorazioni,  coeeiecampeggiando'senza  foco,  senza  cibo,  senza 
ripaino.  JNrile  maree  medesiaie  scalpiemvano  per  ridestare  il  «nlor 
ne'  piedi ,  ma  lo  stomaco  vuoto  assiderava  eziandio  la  persona;  on- 
deche  per  la  via  balenavano,  vacillavano,  tremavano,  e  cadean  h»(y 
coni  come  trond)i  gelati*  I  compagni  spogtiavanli  dei  panni,  eerah 
vanii  nelle  tasche  per  trovare  un  frusto  di  biscotto ,  o^  un  catello  di 
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carne  salata.  Se  un  cavallo  per  istancbezza  e  per  fame  cadea  sotto 
a  un  colonnello  o  a  un  generale,  i  soldati  vi  si  gittavan  sopra  come 
uno  stormo  di  mulacchie,  scoiavanlo,  scamavanlo,  faceano  a  gran 
stento  un  po'  dì  fuoco  per  rosolarne  i  pezzi  -,  e  spesso  quand'  eran 
già  mezzo  arsicci  e  incotti,  ed  ecco  una  banda  di  Cosacchi  venir  so- 
pra gridando  V  Urrà ,  e  spingendo  le  lance  soprammano  cacciar 
que'  miseri,  che  fuggiano  afferrando  talora  il  tocco  di  cavallo  mez- 
zo abbrostito  e  sanguinoso,  e  correndo  lo  si  addentavano  afiamati, 
come  il  cane  inseguito  ,  che  mugola  e  corre  ,  ma  non  lascia  la  sua 
preda.  E  più  volte  incontrò  che  i  soldati  veggendo  un  officiale  con 
un  po'  di  biscotto,  glìel  rapieno  a  viva  forza ,  e  correano  a  immac- 
chiarsi nel  più  fitto  delle  boscaglie  per  poterselo  divorar  sicuri  : 
dal  che  ne  avveniva,  che  dando  poscia  per  le  traverse  a  raggiugnere 
i  compagni ,  incappavano  spesso  ne'  cosacchi ,  i  quali  ovvero  ucci- 
deanli  ovvero  spogliavanli  sino  alla  camicia,  e  morian  di  freddo  per 
le  fosse,  e  nei  burroni  come  le  bestie  selvagge. 

—  Voi  mi  fate  orrore  e  terrore,  sclamò  il  polacco.  Dio  mio  !  a 
che  termini  si  ridusse  il  più  fiorito  esercito,  che  ci  rammenti  la 
Storia! 

—  Né  io  v'  ho  detto  a  pezza  le  incredibili  estremità,  nelle  quali 
è  caduto  -,  che  non  è  lingua  che  il  potesse  dire,  né  mente  d' uomo 
che  il  potesse  pensare,  quando  voi  consideriate  che  il  freddo  giunse 
oltre  a  ventotto  gradì  del  termometro  di  Réaumur  ;  e  voi  vedete  un 
esercito  si  numeroso  in  una  città  bruciata  e  consunta,  dalle  ruine 
della  quale  dee  uscire  in  campagna,  e  viaggiare  e  serenare  in  luo  - 
ghi  aperti,  disabitati,  senza  legna  da  cuocere  e  da  riscaldare,  senza 
pane,  senza  vino ,  con  più  d' ottantamila  uomini  di  cavallerìa  senza 
un  manipolo  dì  fieno,  senza  un  filo  d'erba,  in  immense  lande  coper- 
te di  sei,  d' otto  e  dieci  pie  di  neve  gelata  come  il  cristallo,  sopra  la 
quale  deono  campeggiare  uomini  e  bestie,  bagnati,  coperti  dì  diac- 
cinoli, coi  panni  indosso  istecchìti  dalle  brine,  colchi  sulla  neve, 
e  dalla  neve,  che  fiocca  dal  rigente  aere,  coperti  e  mezzo  sepolti.  La 
mattina  ripigliare  il  viaggio,  continuo  inquietati  dai  cavalleggeri, 
dagli  scorridori  circassi,  dai  baschiri  e  dai  cosacchi-,  fuggi  qua,  fa 
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testa  là,  dalla  pe' monti,  ingoiati  per  le  valli,  guazza  stagni,  impozza 
nelle  melme,  corri,  toma,  intraversa,  rompi  gli  ordini;  mezza  le- 
gione perde  l'avangoardo,  un'altra  si  trova  tagliata  dalle  artiglierie 
che  si  buttano  in  mezzo  ai  fanti  per  non  essare  cerchiate  dai  russi. 
Quando  in  un  esercito  sono  rotte  le  ordinanze,  quando  gli  uomini 
d'una  bandiera  trovansi  sotto  un'altra,  quando  i  granatieri  s'intrup- 
pano alla  mescolata  coi  volteggiatori,  e  questi  coi  veliti,  né  vai  più 
voce  di  generale  o  di  maresciallo,  e  avete  il  nemico  audace  e  grosso 
sopraccapo,  che  vi  preme  e  pigia  e  soflToca  da  tutti  i  iati,  ne  nasce 
un  serra  serra,  un  parapiglia,  una  confusione  eh'  è  imma^ne  della 
morte  e  dell' inferno.  Al  nostro  esercito  è  dato  tanta  caccia,  eh' è 
condotto  a  stato  d' estrema  disperazione.  L' aere  1*  aggela,  il  ciel  Io 
nevica,  la  terra  l'impania  ne' pantani,  lo  inchioda  nelle  fitte,  l'at* 
tanaglia  nei  crepacci  delle  croste  gelate,  lo  afiEoga  ne' guazzi,  Io  an* 
nega  nelle  profonde  riviere:  il  nemico  circondalo,  caricalo,  percotelo 
e  rompelo  d'ogni  parte.  Uomini,  che  pochi  meri  addietro  faceano 
tremar  di  sé  l' Europa  atterrita,  ora  sono  contriti  dal  freddo  e  dalla 
fame-,  e  condotti  a  tale,  che  trovato  il  cibo  e  trangugiatolo  in  fretta. 
Io  stomaco  se  n'  aggrava  e  lo  rimette,  e  dagli  ambascia  e  tormini 
violenti  :  il  fuoco  poi,  ove  non  si  pigli  a  grado  a  grado,  nuoce  ma 
non  ristora  ;  anzi  caglia  il  sangue,  infrolla  i  muscoli  e  attnippa  i 
lendini,  e  fa  urlare  di  spasimo  e  tramortire  di  deliquio. 

—  Voi  dite  pur  vero,  soggiunse  il  polonese,  poiché  noi  abbiamo 
un  soldato  italiano  capitatoci  stanotte  cosi  intirizzito,  che  il  pove- 
rino, visto  il  forno  del  casiere  acceso,  e  la  donna  apparecchiarsi  ad 
infornare  il  pane,  vi  si  piantò  innanzi  alla  bocca,  s'aperse  i  panni 
del  petto,  eristoravasi  a  quella  fiamma:  ma  che!  non  eran  pochi 
minuti  trascorsi,  che  la  donna  il  vide  sbadigliare,  strabuzzar  gli  oc* 
chi,  allividire  in  faccia,  gonfiare,  cadere  in  terria  e  convolgersi  e 
raggomitolarsi  pei  dolori  acutissimi,  che  il  soprappresero  in  tutte 
le  giunture,  e  nel  petto  e  nelle  viscere.  La  mia  figliuola  Edvige,  che 
ha  il  suo  quartierino  sopra  quello  del  casiere,  udito  quegli  strilli,  sic- 
come umanissima  e  pia  alzossi  di  Ietto,  e  involta  in  una  pelliccia 
Serie  IL  voi  Xll.  20 
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seese  una  scaletta  secreta  e  venne  al  forno.  Yeduto  ivi  quel  tapindk 
lo  in  tanto  travaglio,  ordinò  che  recato  fosse  di  peso  in  una  caoi»- 
retta  ov*  è  la  stufo,  sfibbiogii  il  sacco  militare  ond'  eracvioo  il  dos-* 
so,  il  fe  spogliarle  porre  in  letto.  Ivi  tanto  con  fomenti.e  con  istro- 
pieciamenti  di  lane  calde  il  venne  curando,  che  parve  alquanto-  gli 
cessasse  quella,  pena  spasimosa,  ond!  ella  ricorioossì,  sperando  eh» 
qucà  oHiddi  accidenti  si  dileguerebbero  in  tutto  foa  poco  d' ora. 
Questa  mattina  Edvige  essendosi  levata,  venne  tosto  a  ragguagliar- 
mi>  deir  avvenuto  ;  parche  lodatala  di  si  bella  e  nobile  azione,  scesi 
cott  lei  affi  infermo,  e  nel  trovai  tutto  rattratto  e  di  colore  paonaz*^ 
xa  :  il  oonfortammio.  con  una.  tazza  di  brodo  ohe  gustò  assai  ^  e<^hie* 
stogli  in  francese  di  qual  nasone  si  fosse,  mi  rispose:  essere  ita-» 
liano  e  della  città  di  Venezia  ^* 

Mentre  V  ospite  narrava  ad  Ubaldo  questa  pietosa  ventum  s  apri 
l' uscio  ed  entrò  un'avvenente  giovinetta  in  abito  polacco,  eh'  era 
in.  forsettin  verdecupo  serralo  alla  vita,  rabescato  di  cordoncip  d*  o- 
ro,  e  tutto  ag^rato  al  collo  e  ai  manicotti  d' unfinissimozibelUno; 
aviea  in  capo  una  tocca  di  rasetto  oilestro  con  nappa  d' oro  in  mez- 
zo; portava  una  gran  veste  di  casc^nir  amaranto,  e  in  pie  usatli-* 
ni  di  marrocchino  vermiglio.  Ubaldo  al  vederla  si*  rimembrò  della 
sua  Irene  e  sospirò  ;  tanto  ;  la  somigliava  nel  portar  della  vita,  «  in 
quelFaria  modesta,  soave  e  serena — ^^Papà,  disse  in  polacco,  io 
credo  che  il  povero  soldato  questa  sera  peggiori  assai-,  s' è  sgonfia- 
to in  un  subito*,  il  color  paonazzo  acceso  che  allividiagli  le  guance 
sf  è  volto  in  un  giallo  citrino,  e  tutto  il  viso  gli  si  affila  -^ 

Allora  il  padre  le  rispose  in  francese,  dicendo  —  Cara  mia,  que- 
sto cavaliere  sopravvenutoci  dianzi ,  è  colonnello  di  cavalleria  ed 
italiano  -,  possiamo  condurci  con  lui  all'  infermo  —  e  voltosi  ad 
Ubaldo,  pregoUo  cortesemente  che  fosse  contento  di  scendere  con 
essi  alla  camera  del  soldato  ;  il  che  Ubaldo,  rizzatosi ,  fe  di  buon 
grado.  Giunti  al  malato,  Ubaldo  vide  un  bel  giovane  granatiere 
deir  esercito  dltalia  sprofondato  in  un  materasso  di  piuma,  il  quale 
come  s' avvide  alla  legion  d'  onore  e  alla  goletta  che  Ubaldo  eraui» 


LA  RinRATÀ  DI  MOSCA  307 

eoloimello,  per  un  atto  militare  alzò  la  mano  alla,  fropte^  Ubiddo 
salutollo  benignamente  in  italiano,  e  chiesegli  come  si  sentisse  -^ 
Male,  colonnello,  rispose,  male  assai  ^  io  son  della  Brigata  del  gene- 
ral Pino,  ed  ho  cogli  altri  valorosi  italiani  combattuto  la  fiwa  bat^ 
taglia  di  Malojaroslawetz,  e  sostenuto  la  gloria  d' Italia,  ma  ora  nlio 
piii  per  poco;  né  senza  le  cure  di  quest"  angelo  di  damigella  airrei 
potuto  campare  si  a  Inngo.  Oh  colonnello,  ieri  a  quest'  ora  eracaa- 
dato  dai  cosacchi  che  ci  sorprèsero  all'imbrunire,  mentre  facemmo 
un  pò*  d'alto»  e  misere!  in  rotta,  poiché  il  freddo  era  si  trafif^ente 
e  crudele  che  non  potemmo  abbrancare  i  nostri  moschetti  incro* 
eiati  in  fascio  sul  campo.  Corsi  tanto,  che  m'  avrenni  a  questo  ca- 
strilo, e  Dio  mi  concesse  Y  aiuto  di  questa  celeste  giovinetta,  la 
quale  fu  continua  al  mio  capezzale,  e  cercò  di  consolarmi  coi  oon- 
lorti  del  cielo  ond'  essa  ha  pieno  il  cuore  innocente.  Mi  narrò  per 
intertenimento  le  sventure  e  i  travagli  della  sua  nobilissima  casa,  e 
com'essa  vivesi  sottilmente  col  padre  che  l'ama  d'indicibile  amore. 
Colonnello,  Iddio  ha  mirato  pietoso  quest'  angioletta,  e  vuol  pre- 
miarla anche  in  terra  della  smisurata  carità  onde  m'accolse,  e  con- 
fortò gli  ultimi  istanti  della  vita  d'  un  povero  soldato.  Ditele,  che 
lasciola  piena  e  assoluta  erede  le  del  mio  sacco  militare.  NeUa  preda 
di  Mosca  io  raccolsi  in  varii  palagi  abbandonati  un  tesoro  di  dia- 
manti de'  quali  (  essendo  io  stato  a  Venezia  legatore  di  gioie  )  co- 
nosco il  pregio;  e  si  yì  dico,  che  in  quel  sacco  ho  pietre  preziose 
per  oltre  a  un  milione  e  mezzo  di  valuta.  V  ha  brillanti  a  punta, 
a  tavola,  a  facce  dei  piii  grandi  carati  che  si  conoscano  per  1'  arte 
del  gioiellare;  ed  ho  smeraldi  grossissimi  di  6oIc(»da,  e  rubini  vi- 
vacissimi di  Lahor,  alcuni  de'  quali  per  1'  accensione  de'  raggi  di- 
oonsi  carbonchi,  e  n'  ho  foi^e  dieci  che  sonò  da  diadema  reale  -^ 
Mentre  si  sforzava  pur  di  favellare,  la  cancrena  che  lavorava  dn- 
tro  rapidissimamente,  gli  andò  assotti^ando  la  voce ,  e  sentiasi 
sp^ner  la  vita.  Allora  fece  un  ultimo  conato  chiamando  co'  cenni 
Ja  giovinetta,  e  presale  e  baciatale  con  somma  effusione  di  riveren- 
za e  di  grato  affetto  la  mano,  diasele  con  fioca  voce  — -  Damigella^ 
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di  carità  -,  area  passato  molti  mesi  negli  spedali  dei  Pirenei ,  ore 
porse  le  pia  sollecite  cure  ai  feriti  àAV  esercito  di  Spagna,  i  quali 
benediceano  quella  mano  amorosa  che  infondea  si  gran  refrigerio 
di  carità  sopra  le  indicibili  miserie  di  tante  vittime  della  guerra. 

Terminava  col  dire,  che  avrebbe  pur  voluto  darle  qualche  novdla 
dì  Lauretta,  ma  che  per  chiedere,  ricercare,  investigare  che  si  fa- 
cesse in  Francia  e  fuori  non  potè  mai  ritrarsene  la  minima  contez- 
za :  quella  sciagurata,  o  esser  morta,  o  trascinata  dal  rapitor  fello- 
ne in  capo  al  mondo.  Di  fermo  però  non  poter  essere  felice,  perchè 
la  benedizione  di  Dio  non  la  scorse  nel  suo  matrimonio  dandestino 
che  costò  tante  lagrime  a  sua  madre  e  tant'  amarezza  al  padre  suo. 

Terminava  la  lettera  con  si  soavi  ed  accesi  sentimenti  d'amore, 
'e  benediceva  il  figliuolo  con  tanf  animo,  che  Ubaldo  non  potè  rat- 
tenersi  dal  bagnare  quel  foglio  di  largo  pianto ,  e  di  appenderselo 
4ul  petto,  come  un  santo  pegno  strettamente  serrato  alla  guardia  del 
cuore. 
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1. 


Scala  di  into,  Memoriale  in  terza  rima  del  Cavaliere  Luigi  Crisosto- 
mo Ferrucq — Firenze  Tipografia  Granducale  l' anno  1852. 

Ra^on  volendo  che  ogni  nostro  lavoro  si  confaccia  al  nostro  ti- 
tolo e  al  nostro  programma,  può  a  prima  vista  sembrare  men  con- 
venevole che  e*  intromettiamo  a  parlare  di  poesia,  poniam  che  solo 
per  dar  contezza  a'  nostri  lettori  d*  un  componimento  poetico.  Ma 
chi  ripensi  quanta  parte  abbia  sempre  avuto  la  poesia  neir  incivili- 
mento di  tutti  i  popoli)  non  pur  come  fruito,  ma  eziandio  como^ 
cagione  operatrice  di  civiltà ,  perocché  maestra  de'  buoni  e  dolci 
costumi,  e  conservatrice  precipua  delle  tradizioni  religiose^  e  chi 
ricordi  come  il  più  splendido  monumento  di  quella  cultura  scienti- 
fica e  letteraria,  in  cui  Y  Italia  andò  innanzi  di  lunga  mano  a  tutta 
le  altre  nazioni,  è  il  poema  sacro  dell' Alighieri:  agevolmente  vedrà 
che  dal  titolo  e  dal  programma  della  Cimila  Cattolica  non  è  aliena< 
la  poesia,  specialmente  quuido,  ad  esempio  della  Divina  Comme- 
dia, tt  fa  maestra  di  sapienza  e  di  morale  cristiana. 
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E  tal  è  per  fermo  il  Memoriale  di  Luigi  Crisostomo  Ferrucci 
intitolato  Scala  di  Vilay  che  dal  poema  dantesco  tanto  ritrae,  non 
pure  quanto  allo  stile  sentenzioso,  forte  e  conciso,  ma  pi&  aacora 
quanto  al  concetto  sovranamente  cristiano  e  morale  ,  onde  le  sue 
tre  Cantiche  son  generate  e  s' informano,  che  è  levar  di  terra  Y  a- 
nima  umana,  e  per  la  considerazione  delle  create  cose  scorgerla  al 
cielo.  Alla  quale  volgendosi  il  poeta  sul  primo  passo  del  suo  viag- 
gio per  r  universo,  in  questi  nobili  e  forti  accenti  le  parla: 

Dov'  è  la  forma  diva  e  11  santo  lume. 

Onde  fosti  nel  elei  dappria  segnata? 

Or  non  se'  tu  V  opra  immortai  foggiata 

Asimiglianza  e  Imagine  del  Nume? 
I  desir  folli  e  riì,  mozze  le  piume,  ; 

T' han  fatta  serva  ohimè  !  t' han  sì  svisata, 

Che  ogni  antica  sembianza  in  te  cangiata, 

Se' fatta  mostro  di  feral  costume. 
Né  del  tenor  di  tua  viltade  espressa 

Mi  dolgo  io  pur,  ma  del  veder  che  poni 

Nel  fango  la  dimora  con  diletto. 
Ve  la  vergogna  tua  !  Senti  gli  sproni 

E  per  la  curva  scala  ov'  lo  ti  metto 

Toma  sul  trono  a  dominar  te  stessa. 

Intorno  al  pregio  inventivo  ed  artistico  di  questo  lavoro,  più  vo- 
lentieri noi  ci  asterremo  dal  portar  giudizio  :  sia  perchè  dal  peri- 
glioso e  malagevole  uiBcio  ci  liberano  le  testimonianze  autorevo- 
li, che  porta  in  fronte,  di  Pellegrino  Farini,  di  Dionigi  Strocchi,  di 
Vincenzo  Monti,  le  quali  s'  accordano  a  commendarne  le  grandi 
beUezze  poetiche  e  la  robusta  dicitura  dantesca  :  sia  perchè  a  se 
richiama  ogni  pensiero  e  ritorce  ogni  nostra  cura,  come  pi&  stret- 
tamente attenentesi  al  nostro  scopo,  la  sustanza  deir  argomento  e 
r  idea  generatrice  di  tutta  1'  opera,  che  è,  come  già  dicemmo,  ri- 
formar r  uomo  a  vita  morale,  civile  e  religiosa  con  ammaestramene 
ti  ed  ammonizioni  tratte  dall'  universo  sensibile.  E  in  ciò  pare  a  noi 
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ebe  il  Ferrucci  tenga  dell*  Alighieri  piii  ancora  che  nello  stile,  in 
cui  pure  ha  lode  di  rassembrargli  si  da  vicino. 

La  sua  modestia  per  vero  gli  fa  dire  nella  prefazione  che  se  Dan* 
te  nella  sua  triplice  Cantica  mostrò  quanto  alto  si  potea  salir  poe- 
tando, Fautore  della  Scala  di  Vita  volle  mostrare  quanto  basso  si  pò* 
tesse  discendere,  accennando  al  gran  divario  che  corre  tra  le  subli- 
missime  verità  rivelate  che  dìeder  subbietto  al  poema  di  Dante,  e 
gli  elementi  e  le  opere  della  natura  sensibile  che  son  materia  al 
Memoriale  di  Yiia.  Ma  se  la  sovrana  nobiltà  del  vero  soprannaturale 
trascende  e  vince  la  sapienza  della  natura  ,  non  peri  1*  invilisce  né 
ottenebra;  e  se  è  relativamente  men  alto  e  grande  ,  pure  in  sé  fla 
sempre  nobilissimo  tema  di  poesia  queir  orma  ddV  eterno  valore 
che  riluce  in  tutta  la  natura  creata;  e  sublimissimo  magìsterio  il 
condurre  V  uomo  alla  scuola  dell*  universo,  insegnandogli  a 

Salir  al  del  per  je  cose  mortali 
•  Che  son  scala  al  Faitor,  chi  ben  V  estima, 

come  felicissimamente  cantò  il  Petrarca.  Ed  é  questo  Talto  concet* 
to  che  ispirò  a  Roberto  Bellarmino  queir  aureo  trattatello  di  subli«- 
me  filosoGa  eh*  egli  chiamò  De  ascensione  mentis  in  Deum  per  gra- 
àus  creaiurarum.  Di  tutte  le  fatture  di  Dio  non  è  alcuna  si  abbietta 
ed  umile  da  cui  V  uomo  non  possa  apprendere  gran  dottrina:  ond'é 
quel  detto  dello  Spirito  Santo  nel  e.**  capitolo  do'  Proverbli:  Van-- 
ne  dia  formica,  o  pigro,  e  considera  i  suoi  andamenti,  e  imparane  ad 
esser  socio.  Anzi  nelle  creature  più  picciole,  e  in  apparenza  più  di- 
spregevoli ,  la  sapienza  deir  Artefice  divino  vie  maggiormente  ri- 
splende, come  leggiamo  espresso  pur  ne'  proverbii  al  C.  30:  Son 
fiuaiiro  cose  piccolissima  sopra  la  terra,  che  hanno  in  sé  più  sapienr 
sa  de  sapienti:  le  formiche,  popolo  ìmieUe,  che  {^orecchiasi  il  vitto 
nel  tempo  della  mietitura:  la  donnola ,  plebe  inferma,  che  pone  il 
suo  covile  nel  sasso:  le  cavallette  non  hanno  re,  e  a  schiera  a  schiera 
escono  in  campo:  la  tarantola  i  inerpica  con  le  mani,  ed  ha  iua 
stanza  nei  palagi  dei  principi. 
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Viaggia  pertanto  il  nostro  poeta  per  tutti  i  regni  della  natura, 
«ccompagnato  e  scorto  da  personaggi  allegorici,  in  coi  son  figurati 
«  s'ascondono  i  pi{i  solerti  e  periti  inyestigatori  delle  cose  naturali: 
«i  mette  per  le  viscere  della  terra  a  cercarvi  la  moltipliee*  natura 
ile'  minerali;  scorre  pei  giardini  e  per  le  foreste  e  per  attraverso  i 
mari  a  numerar  le  specie  e  le  famiglie  «  i  costumi  ée'  vegetali  e 
•degli  animali;  si  leva  in  alto  e  vola  pe*  cam|M  aerei  e  per  gli  spazi 
«elesti  e  tocca  i  pianeti  e  le  stelle  del  firmamento:  d' ogni  cosa  che 
<Iìseorrendo  osserva  traendo  ammaestramenti  mirali,  e  descriven- 
do lo  stato  felice  od  infelice  degli  spiriti  umani  eh'  egli  vede  go- 
ilenti  0  doloranti  secondo  lor  meriti  in  quelle  plaghe  della  terra  e 
del  delo  che  hanno  somiglianza  d' analogia  colla  varietà  dei  vizii  e 
•delle  vh-tè. 

Nel  che  fare  quanto  sia  valente  il  Ferrucci  non  sapremmo  dimo- 
strar meglio  a'  nostri  lettori  ,  che  recitando  loro  come  per  saggio 
alcuni  tratti  della  Scala  di  vilaj  in  cui  non  menò  che  il  sapiente 
moraleggiare  ammireranno  certamente  il  vaìseggiare  elegante  e 
nobile  del  valoroso  cantore. 

fiiel  capitolo  I  della  prima  parte  cosi  egli  descrive  le  riochesza 
fninerali  gravitanti  sul  capo  de'  ricchi  avari  che  in  quelle  posar  Fa- 
more: 

Som  colaggluso  gran  tesori  ascosi 
BnbiB^  diamanti ,  topazi  e  smeraldi^ 
Che  sono  11  sol  di  questi  luoghi  ombrosi: . 

Premon  la  testa  a  que'  signor  ribaldi 
Che  In  lor  poser  V  aiOfetto,  e  sé  tra  loro. 
Dell'  aura  popolar  contenti  e  baldi: 

Che  la  Giustizia  nel!'  alto  dimoro 
Tisso  ha,  che  i  rei  di  quel  ch'ebber  diletto 
Nel  lieto  mondo ,  abblan  laggiù  martore. 

Nd  Capitolo  X  in  cui  disegna  a  tratti  maestri  Y  opera  socievole 
4e'  castori,  e  vi  pacifico  lor  convivere,  chiude  Ja  wa  heHa  descn- 
2Ìone  con  questa  moralità: 
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I  CLitadin  della  città  ooncorie 

Han  lor  tondi  edlfizi  in  alto  posti 

SI  che  l'acqua  non  v'  entra,  e  i  pie  ne  morde  ;;     ' 
In  capaci  cellieri  hanno  riposti 

Polloni  e  albumi  e  verdeggianti  scorze, 

Cibi  innocenti  da  natura  imposti. 
Vieni  a  veder  quali  son  qui  le  forze 

D' una  fatica  e  d!  un  gioir  comune, 

E  come  d'amor  fiamma  non  s'ammorza* 
Ben  di  tali  dolcezze  son  digiune  , 

Vostre  cittadi;  ma  giusto  è  che  basti 

Non  dico  a  tutte,  ma  dico  a  talune 
Del  sangue  de'  fratelli  aver  contrasti, 

E  poi  trionfi  gloriosi,  e  serti 

Negati  all'  opre  de'  pietosi  e  casti, 
Vien  qua  dentro  a  veder  q^uali  son  merti 

Di  vita,  e  qual  virtude.  Ah  trista  greggia 

Oli  v'ha  sì  snaturati  e  sì  diserti, 
.  Che  alla  scuola  de'  bruti  ormai  si  deggla 

Chiamarvi  per  apprender  conoscenza 

Che  non  s' impara  nella  vostra  reggia  ? 

Nel  Capitolo  XVIII  cosi  ragiona  egli  col  suo  lettore  della  provvida 
industria  delle  formiche: 

Or  avvisiamo  Insiem  quali  contrasU 

Qui  faccia  il  bruno  stuol,  che  sì  provvede 

A  sé  e  a  quai  di  sé  sono  rimasti. 
Verso  lo  stll  di  ta!  che  non  avvede, 

Non  che  d' un  anno,  ma  V  uopo  d' un  mese 

E  solo  a  sua  persona  intento  siede; 
Né  pensa  poi  di  che  le  degne  spese 

Si  faranno  i  figliuoli,  e  la  mogliera 

Abbandona  agli  adulteii  in  palese; 
Quinci  se  vaol,  cognizione  intera 

Pigliar  può  dei  rimedio  adi'  error  lungo: 

Mandalo  tu,  lettore^  a  questa,  schiera. 
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Nel  Capìtolo  XXXVU,  che  discorre  degli  uccelli  aquatici,  scorge 
il  Poeta  nella  rapacità  dell'  alcedine  un'  imagine  dell'  ingannatrice 
avarizia  di  quegli  avvocati  divoratori  de'  poveri,  colpa  di  cui  è  ve- 
nuta in  si  mala  fama  la  professione  onorata  e  santa  de'  patrocina- 
tori dell'  innocenza  e  della  giustizia;  e  in  questi  versi  disfoga  il  ge- 
neroso suo  sdegno: 

£  tu,  sinistra  alcedine,  molesta 

A'  muti  pesci,  se  forse  taluno 

Carolando  a  fior  d' acqna  erge  la  testa. 
Serba  il  cigllon  di  quel  tuo  scoglio  bruno  ^ 

Segui  il  rapace  insidióso  stile 

Finche  di  te  s'accorga  in  suo  digiuno 
Falco  o  sparviero  od  astore  gentile, 

Che  de'  suol  schermi  e  del  sanguigno  rostro 

Morte  ti  dia  suU'  arte  Iniqua  e  vile  ; 
Ma  Indugi  '1  fìo  sol  tanto  eh'  lo  ti  mostro 

A  color  che  ne'  seggi  di  giustizia 

Fallaci  panie  han  poste  al  tempo  nostro  : 
E^  contro  quel  che  giura  chi  s' inizia. 

Vedove  ed  orfanelli  al  varco  colti 

Suggono  e  scarnan  con  sottll  malizia. 
Acceso  r  occhio,  ed  han  di  smalto  l  volti , 

Le  lingue  argute,  e  son  tutti  l  lor  detti 

DI  bella  speme  medicati  e  Involti  : 
Sorridono  a'  clienti  Intorno  stretti, 

Che  plangeran  poi  di  ragione  onusti, 

D*  avere  Incerti,  e  di  pecunia  netti  ^ 
Libera  me,  Signor/  da  questi  giusti  ; 

Libera  me  dai  dlspletato  modo 

De'  ciompi  a  dire  e  ad  Imborsar  robusti  l 

E  qual  è  cosa  al  mondo  da  cui  non  sappia  l' ingegnoso  poeta , 
<;ome  da  selce  fuoco,  cavar  profittevoli  documenti  ?  Dalla  selce  ap- 
punto egli  prende  argomento  di  gastigare  l' iniquità  degli  uomini 
nel  distribuire  la  rinomanza  agli  inventori  delle  cose  utili  e  belle  : 
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La  selce  v'  è  che  sprizza  accese  stille  : 

Dove  dorme  colui  che  primo  apprese 

Scuoter  suU'  esca  col  focU  scintille? 
Sorgon  templi  e  colonne  ed  archi  e  imprese 

Sormontate  di  beUe  Ignote  e  ^rane 

A  chi  sedendo  ylsse^  o  a  mal  s' intese: 
^on  sorge  un'  ara,  un  sasso  non  rimane 

Che  11  nome  e  la  pietà  di  lui  rammenti 

Onde  si  cosse  pria  la  carne  e  II  pane. 
0  razza  umana^  son  questi  argumentl 

Che  per  te  miglior  secolo  s'  Inarra, 

Se  l  mertl  egregi  van  d' onor  s\  spenti  ? 

Qui  la  memoria  non  suggerì  al  nostro  autore  il  mistico  rito  della 
notte  di  Pasqua,  quando  i  ministri  della  Chiesa,  battendo  col  focile 
la  selce,  ne  accendono  il  nuovo  fuoco,  e  da  esso  il  triplice  lume  e 
il  Cereo  pasquale  ;  simbolo  e  figura  di  Cristo  ;  che  se  gli  fosse  ri- 
sovvenuto,  teniam  per  certo  che  ci  avrebbe  dato  un'  elegante  pa- 
rafrasi deir  inno  soavissimo  d*  Aurelio  Prudenzio  ad  incensum  lu- 
cemae  ;  di  cui,  per  esser  si  bello  e  si  poso  noto ,  vogliam  qui  tra- 
scrivere almeno  le  prime  strofe  in  grazia  de'  pii  leggitori  che  di  riti 
ecclesiastici  si  dilettano  : 

Inventar  rutili,  Dux  bone,  tuminis, 

Qui  eertis  vicibus  tempora  dividis  : 

Merso  sole,  chaos  ingruit  horridum; 

Lucem  redde  tuis,  Christe,  fidelibus. 
Quamvis  innumero  sidere  regiam 

Lunarique  polum  lampade  pinxeris, 

Incussu  silicis  lumina  nos  tamen 

Monstras  saxigeno  semine  quaerere  : 
Ne  nesciret  homo  spem  sibi  luminis 

In  Christi  solido  corpore  conditam  ; 

Qui  dici  stabilem  se  voluit  Petram, 

Nostris  ignieulis  unde  genus  venit. 
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Né  solamente  le  bellezze  e  le  meraviglie  più  note  ddla  natura 
trasporta  il  nostro  poeta  ad  insegnamenti  morali  ;  ma  fa  suo  prò  di 
tutti  i  nuovi  incrementi  delle  scienze  e  ritrovati  delF  arti  \  nel  de- 
scrivere i  quali  si  addimostra  uomo  eruditisamo,  non  meno  che 
abilissimo  verseggiatore.  Ne  sia  prova  la  descrizione  dei  prisma^  con 
cui  egli  incomincia  il  capitolo  HI  della  seconda  parte  : 

Della  gloria  di  Dio,  che  il  ciel  abbella 

La  terra  e  il  mar  d'  acconce  creature, 

Levasi  grido  d' una  in  altra  stella  \ 
Ma. nel  Sol,  che  di  tutte  &ue  fatture 

È  posto  in  cima  per  maggior  beltade,,  ' 

Vincon  le  laudi  tutte  le  misure. 
Or  pensa^,  il  primo  cui  per  vetro  accade 

Svolger  gV  intrecci  delle  aurate  chiome 

Se  ppse  in  Dio  laudar  sua  voloqtade  ; 
E  segui  tu  giubilando  in  suo  nome 

Poiché  di  sviluppare,  e  il  solar  raggio 

In  sette  digradar,  già  vedi  il  come. 
Così  dicea  la  scorta  del  viaggio  : 

Ed  io  fiso  al  trilatero  cristallo 

De'  leggiadri  color  mi  feci  saggio. 
E  scemea  quel  [se  in  lor  ordin  non  Allo) 

Che  regie  stole  innostra,  e  quel  che  accusa 

La  troppa  etade  deli'  Aurora,  e  '1  giallo 
In  cui  la  luce  amabile  diffusa 

Nelle  sue  fila,  allor  che  si  raccoglie 

Da  due  lati  conviene,  e  va  confusa. 
Il  quarto  ride,  e  si  seco  sei  toglie 

Natura  innamorata  al  novo  Aprile  ; 

Spargel  per  prati  e  rive  in  erbe  e  foglie. 
L'altiò  inzaAra  in  sua  guisa  gentile 

Il  ciel,  mentre  il  vicin  diletto  a  Brlmo 

Imbruna  il  mar  da  sera  in  mesto  stile. 
Ma  quel  ^che  luce  s\  depresso  all'  imo 

Colora  il  lembo  estremo  ali'  orizzonte, 

£  per  passion  poi  sale  ad  esser  primo. 
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Quel  ctro  inTito  al  lettore  Ai  giobilore  a  Dio  in  nome  dell'  in- 
ventore del  meraviglioso  cristallo^  e  la  tacita  allasione  al  gelido  ede« 
solato  ateismo  delle  scienze,  moderne»  non  possiamo  ridire  quanto 
ci  commuova  le  viscere.  Il  buono  Alighieri,  che,  quando  Tira  ghi- 
bellina noi  trasportava,  scrivea  delle  celesti  cose  divinamente,  dice 

Quanto  per  mente  e  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  Tlmlra. 

Or  che  direbbe  egli  oggidì  se  ci  vivesse;  e  vedesse  tanti  matema- 
tici e  fisici  miscredenti  e  ancor  senza.  Dio?  ÌSi  contemplano  di  e 
notte  le  meraviglie  del  cielo  e  della  terra  ,  e  con  tanto  conoscere 
delle  leggi  e  dell'  arte  onde  si  governano  le  celesti  e  le  terrestri  co- 
se, non  solo  non  si  gu^ta  di  Dio ,  ma  né  Bn6o  si  ricorda  il  divino 
Operatore  di  tanti  portenti;  e  se  pure  alcuna  volta  è  necessario  no- 
«ninare  la  cagion  prima ,  si  sostituisce  a  Dio  la  Natura.  Con  tale 
dimenticanza,  o  pi&  veramente  eliminazione  di  Dio  ,  si  studiano  e 
8*  insegnano  al  tempo  nostro  le  scienze  naturali  :  e  che  ne  addivie- 
ne? che  i  nostri  saccentuzzi.  sbarbatelli  non  si  tosto  hanno  impa- 
rato a  conoscere  la  gravitazione  universale  ,.  e  il  muoversi  in  con- 
certo i  pianeti  in  virtù,  dell'  impulso  primordiale  e  della  legge  di 
mutuo  attraimento  e  ripulsione  *,  che  ad  ^si  pare  non  esserci  pi& 
mestieri  di  Dio  nel  governo  dell'  universo:  dall'  essere  la  città  go- 
vernata a  norma  di  leggi  argomentando  che  forse  in  essa  non  è  ni 
legislatore  né  governante.  E  appena  ebbero  la  prima  contezza  d^li 
strati  orizzontali  e  verticali,  dei  terreni  primarii  e  secondarli,  delle 
petrificazioni  e  de'  fossili ,  si  credono  in  diritto  di  deridere  la  Seib- 
plicità  di  quella  narrazione  mosatca  de'  sei  giorni  delta  creazione, 
che  comparata  dal  dottissimo  Ampère  coi  darti  della  scienza  geolo- 
gica gli  fé  dire  che  o  lo  scrittore  del  Genesi  era  ispirato  ò  sapea 
4i  "geologia  più  che  tutti  i  moderni.  E  come  hanno  inteso  che  i  ter- 
remoti sono  effetti  di  fluidi  elastici  che  sprigionati  cercano  sfogo, 
«  il  fulmine  è  una  scintilla  elettricsa  di  cui  1'  uomo  può  antivenir 
con  arte  lo  scoppio;  ed  essi  ridono  della  superstizione  dei  Teodii 
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che  questi  fenomeni  credono  essere  castighi  di  Dio ,  magnificando 
il  nome  del  democratico  Franklin  inventore  del  parafulmine,  come 
di  colui  che 

Eripuit  cacio  fulmenseepirumque  tyrannis: 

quasiché  le  cause  seconde,  per  esser  dotate  di  attività  propria,  fos- 
ser  sottratte  air  imperio  della  causa  prima  ;  e  gli  sgherri  e  il  car- 
nefice non  fossero  più  ministri  della  giustizia  perchè  coi  propri 
piedi  inseguono  i  rei,  e  colla  forza  delle  lor  braccia  li  ammanetta- 
no e  li  suppliziano. 

Non  poliamo  ,  quando  Y  occasione  se  n'  offre ,  temperarci  dal 
fare  questo  lamento  sopra  Y  ateismo  dell*  insegnamento  odierno  :  e 
cel  passeranno  per  buono  tutti  coloro  che  come  noi  bramano,  e  in 
ciòs*  adoprano  a  lor  potere,  di  tornar  veracemente  cristiana  cioè  cat- 
tolica, la  scienza,  elemento  principalissimo  di  civiltà.  Al  quale  no- 
bilissimo scopo  di  rifar  cattolica  la  civiltà  mirano  le  belle  e  calde 
parole  che  il  generoso  Ferrucci  nell  ultimo  canto  del  suo  poema 
volge  ai  maestri  di  civile  sapienza  che  s'  argomentano  di  felicitare 
la  società  senza  il  verace  cristianesimo,  che  solo  è  legge  perfetta  di 
vivere  sociale  : 

Non  v'accorgete  che  la  mira  è  bassa? 
Che  se  la  terra  al  ciel  non  s' inanella 
Per  gratide  amor,  di  vera  vita  è  cassa. 

E  non  altro  che  Y  amore  cattolico  può  rendere  pacato  e  felice  il 
convivere  cittadino,  perchè  solo  Y  amor  cattolico  congiunge  ed  af- 
fratella il  povero  al  ricco,  il  nobile  al  plebeo,  il  debole  al  potente^ 
il  fortunato  che  gode  al  misero  che  patisce  ]  predicando  a  tutti  in- 
distintamente quella  legge  di  sacrifizio  che  è  condizione  essenziale 
di  social  convivenza  la  quale  il  nostro  poeta  ,  con  felice  parafrasi 
d'  un  inno  ecclesiastico  ,  in  queste  parole  espone  ed  inculca  agli 
nomini  : 
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Quando  nasceste  ài  dì  toì  foste  il  sasso 
A  cui  perchè  quadrasse  al  social  muro 
Convenne  usar  dappria  fìlo  e  compasso, 

£  poi  punta  e  marte!,  quanto  che  duro 

0  trattabil  si  porse  a' col  pi  invitti 
Che  per  comun  salute  impressi  fiìro. 

Quindi  scheggiati  andar  molti  uman  dritti 
Per  uopo  del  dover,  che  udito  accosta 

1  meglio  accomandati  a' più  relitti. 
Da  quel  che  con  tiara  all'  altrui  posta 

Si  dà  sbrvo  de'  servi,  a  quel  che  stenta 
Cacciato  a  mendicar  di  costa  in  costa. 

£  questo  saggio  basti  aver  tolto  de' nobili  pensamenti  e  del  bello 
e  robusto  stile  della  Scala  di  vita  ;  da  questo  solo  ben  potranno , 
speriamo,  giudicare  di  per  sé  stessi  i  nostri  lettori  se  con  ragione 
il  Farini  e  lo  Stroccbi  desser  vanto  al  Ferrucci  di  poggiar  dappres- 
so air  altezza  dell'  Alighieri. 

Cui  però  non  sappiamo  se  con  pari  lode  volesse  il  nostro  poeta 
imitare  in  tutto  e  pertutto;  sì  che  se  Dante  rimò  o  me  con  chiome^y 
egli  rimasse  a  te  con  bontate*,  se  neir  inferno  dì  Dante  si  veggono 
figure  ed  atti  disconvenevoli  e  sconci,  non  dovesse  mancar  nel  suo 
Memoriale  qualche  dipintura  grossa  e  poco  dicevole;  e  se  parecchi 
papi  sono  dair  Alighieri  inabissati  nelle  bolge  infernali,  un  paio  al- 
meno se  ne  dovessero  incontrare  per  la  Scala  di  vita  fra  i  condannati 
al  supplicio  eterno  che  sono  Giulio  II  e  Alessandro  VI.  E  veramen- 
te che  per  obbligata  imitazione  di  Dante,  piuttosto  che  per  riguardo 
a'  lor  meriti  rei,  questi  due  ponteCci  mettesse  il  Ferrucci  fra  i  re- 
probi, si  può  argomentare  dalla  qualità  delle  colpe  che  loro  appone  : 

È  il  Secondo  cui  cinse  il  sanguinoso 
Allor  della  Mirandola  le  chiome, 
Più  che  maestro  in  Sedia,  e  men  che  sposo. 
Seco  è  il  Sesto  che,  in  onta  del  gran  nome. 
Per  avarizia  atteso  ali'  altrui  morte 
Trovò  la  sua,  né  vuo'  ridirti  come. 
Serie  li,  voi  XII.  21 
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Or  egli  certo  non  ignorava  che  Giulio  II  espugnando  la  rocca  del- 
la Mirandola  riconquistava  il  proprio,  non  usurpava  Y  altrui  ;  do- 
mava un  vassallo  ribèlle,  non  guerreggiava  un  principe  indipen- 
dente ed  innocuo  :  e  quanto  air  apparente  disconvenienza  che  il 
Vicario  di  Cristo  si  facesse  condottiero  d'  armati ,  ben  poteva  scu- 
sare Giulio  II  r  esempio  di  Leone  IX ,  pontefice  per  santità  e  mi- 
racoli famosissimo,  il  quale  mosse  campo  capitanando  i  suoi  con- 
tro Roberto  Guiscardo  invasore  del  Patrimonio  della  Chiesa,  e  gli 
die  battaglia.  Di  quella  favola  poi  di  scelleratissima  invenzione  che 
fa  morire  Alessandro  VI  del  veleno  da  lui  apprestato  ad  altri  per 
tradimento,  ci  farebbe  stupore  che  lo  scrittor  si  erudito  della  Scala 
di  vita  non  conoscesse  la  falsità  da  tanti  già  dimostrata  dopo  il 
Bainaldi.  Sembra  pertanto  potersi  dire  che  il  Ferrucci  dannasse 
air  eterna  pena  que'  due  papi,  come  vuol  dirsi ,  prò  forma ,  a  di- 
mostrare che  le  dignità  non  salvano  dalla  perdizione  chi  di  quelle 
insignito  male  operò.  Ciò  nonostante  sembra  eh'  egli  sentisse  alcun 
rimordimento  di  non  aver  serbato  la  riverenza  dovuta  a  chi  teme 
in  terra  le  somme  chiavi ,  e  se  ne  recò  in  colpa  a  colui ,  ei  quale 
dee  star  piii  a  cuore  bt  fama  de'  pontefici  trapassati,  cosi  pregmdo 
odia  Venia  ad  Pimn  IX  PonHficem  Maximunif  con  cui  e^  termina 
il  suo  lavoro: 

Siquid  forte  viros  audass  mastyge  saeratos 
Incessi  studio  novitatis^  paree  beitigm. 

E  qui  termineremo  noi  pure  questa  rivista ,  augurando  ali'  egre- 
90  cavaker  Ferrucci  quel  eh'  egli  mostra  di  maggiormente  desi- 
derare^ lettori  ben  disposti  di  volontà  ,  a  cui  il  suo  Memoriah  sia 
veramente  Scala  di  vita  ,  cioè  di  quella  morale  utilità  eh'  egli  nel 
dettarlo  sopra  ogni  cosa  ebbe  in  mira. 
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IL 
LA  VOCE  DEL  PROGRESSO  COMMERCIALE  £  UN  INNOMINATO. 

DIALOGO 

Chi  volesse  tener  dietro  a  tutte  le  infimie  della  Ci-^ 
ìHUà  CattoMctt  certo  fiirebbe  open  vana,  perchè 
superiore  d' assai  a  qualunque  forte  proposito  e 
longanime  pazienza* ,  •  £  vero  che  la  menzogna  è 
per  la  Civiltà  Cattolica  come  V  anima  per  V  indivi- 
duo ;  ma  almeno  la  versi  .come  è  suo  costume  sui 
viventi  e  continui  ad  essere  animale  immondo  non 
iene  feroce  I. 

/imoaiìiiata.  Cbe  hai,  mìo  pav^ro  Progrosso?  Ti  veggo  guest'  og* 
gi  più  imbe^tiato  del  solito. 

ProfifMia  Commerdale.  (Da  $é  »snxa  badare  «IT  Innamnàto)  Hi 
si  risvegliano  $en8i  di  cqA  alta  indegnazione  che  è  forza  gridare  (di 
un  grido  inoóodito)  :  La  Civiìtà  CiMaliea  metUieee^^. 

Ina,  {Turandosi  colle  mani  gli  orecchi)  Piano  ^  ta  mi  rompi  il 
timpano,  e  corri  pmk^olo  d'infiocagionee  riscaldammo  aHa  gota. 
Oltre  di  che  non  ti  pare  che  avendo  tu  promesso  fin  da  principio  di 
voler  essere  giusto  e  veridico  siccome  urbano  3»  qualche  malevolo 
potrebbe  istituire  una  specie  di  proporziono  tra  quelle  tre  doti,  e 
dal  come  ti  comporti  rispetto  alla  terza  far  ragione  delle  altre  due? 

Progr.  (BiecotendoA)  Intendo  quello  ohe  vuoi  dire.  Ma  il  tener 
dietro  atte  iofame  della  Civiltà.  CaUolica .  * .  i  eiaperiore  a  qwUun^ 
que  forte  proposUo  e  longanime  pazienza. 


1  La  Voce  del  Progresso  eommereiale  anno  I,  n.  121,  6  Ottobre  1855. 

t  Le  parole  in  corsivo  son  prese  fedelm.ente  dal  detto  giornale  al  ludgo  ci- 
Uto,  titolo:  La  Civiltà  CattoUea. 

3  In  una  parola  saremo  giusti,  veridici,  urbani.  Voce  del  Pregresso  Gomm» 
9. 1,  Programma  X. 
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Inn.  E  tu  lasciala  andare;  non  ti  curar  di  lei  né  punto  né  poco. 
Che  potrebbe  ella  nuocerti?  Tu  già  hai  dichiarato  in  quel  tuo  ma- 
:gnifico  programma  che  invano  tenterebbesi  di  far  sosta  contro  questo 
torrente  sodale,  vai  quanto  dire  il  progresso,  che  straripa,  inonda, 
vivifica  e  giunge  indomito  ed  infrenabile  presso  le  porte  de'  marmorei 
ostelli  come  sotto  le  pareti  del  modesto  casolare.  ..eche  il  tempo  miete 
inesorabilmente  quanti  resistono  a  questo  movimento  ^.  Essendo  tu 
«certo  che  il  torrente  progressivo  arriverà  quando  che  sia  alle  porte 
dei  marmorei  ostelli  è  alle  pareti  del  modesto  casolare;  basta  ciò  per 
tua  consolazione  :  che  bisogno  e'  è  di  prenderti  tanta  bile  con  guasto 
della  sanità?  La  Civiltà  Cattolica  osteggia  questo  Progresso?  Peggio 
per  lei.  Vuol  dire  che  sarà  mietuta  inesorabilmente  dal  tempo. 

Progr.  Ma  io  non  vorrei  aspettar  questo  tempo.  Io  sono  il  Pro- 
gresso, tu  il  sai;  e  il  Progresso  oggigiorno  non  può  più  patire  che 
le  co5e,{)rocedano  lentamente  e  come  suol  dirsi  con  piedi  piombo, 
ma  vuole  che  tutto  corra  a  rompicollo.  Onde  io  vorrei  veder  code- 
sta birba  della  Civiltà  Cattolica  stritolata  immantinente  e  spersa  dei 
mondo.  Tanto  più  che  ogni  giorno  di  vita  per  lei  è  un  novello  in- 
ciampo per  noi.  Sai  tu  la  nqova  infamia  che  ha  ultimamente  com- 
messa? 

Inn,  No  ;  ma  udirò  volentieri.  Che  cosa  ha  fatto? 

Progr.  Si  è  tramutata  da  immondo  animate  in  iena  feroce. 

Inn.  (Con  allo  spavento)  In  iena  feroce!  Oh  cosa  orribile  !  Rac- 
capriccio al  solo  ascoltarla!  Ma  d'  onde  ti  sei  tu  accorto  d' una  si 
crudel  metamorfosi  ? 

Progr.  Dallo  strazio  che  or  ella  fa  delT  illustre  Autore  della  Fran- 
'CESGi  DÀ  RiMiNi  ;  dal  fango  che  getta  su  quélt  onoranda  memoria 
/adulterandone  le  lettere  che  pubblica  ne'  suoi  fascicoli  2. 

Inn.  È  una  grande  empietà,  hai  ragione.  Ma  per  cavalle  il  net- 
to, dimmi  in  confidenza;  chi  ha  detto  a  te  che  ella  adultera  quelle 
lettere? 


i  Voce  del  Progretso  ecc.  n.  1  Programma. 
5  Voce  del  Progr.  ecc.  n.  i2i. 
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Progr.  Ci  è  bisogno  che  altri  mei  dica?  La  cosa  discernesi  da  sé 
medesima.  Si  leggano  le  lettere  che  la  Citiltà  Cattouga  pvbblica 
ne'  suoi  fascicoli  e  mi  ri  dica  se  Silvio  poteva  scrivere  così. 

Jnn.  Qui  per  altro  non  trattasi  se  poteva,  ma  se  le  abbia  scritte; 
vai  quanto  dire  si  cerca  il  fatto. 

Progr.  E  perciò  io  nego  il  fatto  ;  perchè  se  non  poteva  scriverle, 
è  evidente  che  non  le  ha  scritte.  A  non  posse  ad  non  esse  datur 
iUatìo  ;  la  logica  ia  so  ancor  io. 

Ifin.  Di  questo  non  dubito  -,  che  me  n'  ero  già  avveduto  da  un  pez- 
zo. Tuttavia  non  per  contraddirti,  bensì  per  òo\à  mia  istruzione, 
vorrei  sapere  come  provi  tu  che  Silvio  non  poteva  scrivere  quelle 
lettere. 

Progr.  Facih'ssimaménte.  Io  concedo  che  U  carcere  alF  animo  di 
Silvio  Pellico  ria  stato  fatale^  ma  nùn  potrò  mai  persuadermi  che  lo 
Mria  fatto  un  vUe  bacheltone,  un  ipocrita,  un  ultra- gesuita.  In  quel- 
le lettere  f  ipocriria  spira  da  ogni  sillaba^  e  Silvio  PeUico  quanlun-- 
que  più  per  sentimento  che  per  forte  raziocinio ,  pia  di  cuore  che  di 
mente  fosse  religioso ,  la  sua  religione  tuttavia  non  era  quella  che 
professano  gli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica  i. 

/fin.  Ho  capito.  Tu  argomenti  dal  vedere  che  Silvio  in  quelle 
lettere  si  mostra  pentito  de'  suoi  trascorsi  liberaleschi  o,  come  egli 
li  chiama,  delirii  riprovevoli  2  ;  ne  chiede  perdono  a  Dio  ed  agli 
uomini ,  e  commenda  la  clemenza  delF  imperadore  d'  Austria  per 
avergli  diminuita  la  pena.  Tu  credi  che  questi  sentimenti  sieno  al 
tutto  indegni  di  un*  anima  liberale.  E  siccome  non  era  possibile  che 
quello  spirito  ingenuo  e  nobilissimo  di  Silvio  s'inducesse  a  simulare 
e  mentire  ;  cosi  credi  impossibile  eh'  eì  dettasse  quelle  lettere. 

Progr,  Appunto. 

Ifin.  n  tuo  raziocinio  è  fortissimo  non  e'  è  dubbio.  Nondimeno 
ha  un  sol  péccatuzzo,  ed  è  che  si  fonda  in  un  falso  supposto.  Esso 

ilvi. 

8  Lettera  Ai.  Silvio  al  Proconsole  sardo  di  Tenezia.  Vedi  Civiltà  Catto- 
lica II  serie,  voi.  XII,  pag.  218. 
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suppone  che  Silvio  quando  scrìvea  quelle  lettere  perdurasse  tuttavia 
nei  delirìi  liberaleschi.  In  tal  supposizione  è  certo  die  egli  da  buon 
liberale  non  potea  scriverle.  M41  se  per  contrario  supponi  che  egli, 
quale  che  ne  sia  stata  la  causa,  sì'  fosse  a  queir  ora  ricreduto  ed 
avesse  abiurato  il  liberalismo,  in  tal  caso  il  pericolo  d' ipocrisia  sa- 
rebbe tolto,  anzi  apparirebbe  naturalissimo  che  Silvio  scrìvesse  in 
quel  modo. 

Progr.  Ma  questo  caso  non  potrò  io  mai  persiùtdermi.che  sia 
avvenuto. 

Inn.  Intendo  ora  meglio.  La  quistione  riducesi  a  questo  che  tu 
pretendi  che  tutti  i  liberali  debbano  avere  il  dono  delia  perseve- 
ranza finale  ;  e  posta  in  te  una  tal  persuasione,  non  sai  riconoscere 
in  qudyia  lettere  il  Silvio  ideale  che  ti  hai  foggiato*  nella  immagina- 
zione. Ma  altri  invece  son  di  parere  che  questo  daoo  della  perseve- 
ranza finale,  appunto*  perchè  è  dono,  non  si  concede  necessaria- 
mente a  tutti  ;  e*,  cbe  però  ci  ha  di  quelli  i  quaU  dopo  «ver  camna- 
nato  un  bel  pezzo,  nella  via  del  liberalismo  ^  viste  poi  le  cose  pi& 
'  da^  vicino ,  tornano  addietro  ;  massime  se  non  siensì  mai  legati  eoa 
giuramenti  settari!,  come  appunto  «ra  di  Silvio  PelUco.  GostaMro 
trovano  pròbabiUssimo  che  un'  anima  giovamle  ed  inesperta  posisa 
esser  presa  da  fanatismo,  ma- poi  scorta  da  miglior  lume  riloonosca 
che  il  ribellarsi  e  il  tramare  contro  la  legittima  autorità  sieno  veri 
:  peccati  e  furfanterie  indegne  di  galantuòmo.  Ma  checché  sia  di  que- 
ste opinioni  e  modi  di  vedere»  che  dipendono  molto  dal  subbiettivo; 
coDtra  il  fatto  non  vale  argomento;  e  il  {atto  è  ohe  Silvio  scrisse 
veramente  quelle  lettere.  La  Citilià  CaUolka,  so  dì  certo,  ne  ha 
in  mano  gli  originali  per  mostrarli  a  chi  vuole ,  e  anche  a  te;  se 
non  hai  orrore  di  fare  un  viaggio  fino  a  Roma  per  cavarti  la.  cu- 
riositi di  leggerti  co'  proprii  occhi. 

Progr.  A  me  importa  poco  che  la  Cimila  CaUoliea  abbia  e  mostri 
quegli  originali.  A  me  giova  dire  e  ripetere:  Apocrife  dunque  sona 
quelle  lettere  e  apocrife  saranno  tutte  le  opere  di  Silvio  Pellico  che  d 
t^erronno  dalle  numi  de'  Gesuiti J.  Con  ciò  prendo  a  una  fava  due 


ilvi. 
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piocioni.  Rivendico  al  liberaUsmo  un*  anima  cosi  grande  come  qiiél- 
la  di  Slkio ,  «  fe  no  dispetto  alla  Cwilià  CbUoHw  ,  contro  cui  ho 
tanta  ira. 

Inn.  Tedi,  mio  caro,  Tira  è  eloquente  non  può  negarsi;  ma  non 
è. prudente  del  pari,  io  temo  che  i  piccioni  non  ti  fuggano  entiAm- 
bi  di  mano.  Imperoccbè  tutta  la  vita  postteriodne  di  Silvio  Pellieo  fu 
in  consonanza  di  quelle  lettere;  e  però  A  matta  speranza  il  volerlo 
far  credere  liberale  perseverante.  Quanto  poi  alla  Civiltà  CaUolka 
tu  con  quelle  declamazioni  furibonde  in  cambio  di  farle  dispetto  le 
potresti  recar  molto  gusto;  perchè  mostreresti :Gbe.dunque  la  pub- 
blicazione di  quelle  lettere  non  è  inutile,  ma  serve  a  qualche  cosa  ; 
il  die  è  appunto  ciò  che  la  Civiltà  CattoUm  desiderava.  Piuttosto  se 
vuol  farle  dispetto  te  ne  indicherò  io  una  via  più  sicura. 

Progr.  Quale? 

Imn.  Quella  che  tiene  V  acutissimo  Bianchi  tGiovkii  in  quél  suo 
eocellente  giornale  dell' Unione. 

Progr.  E  sarebbe  ? 

Itm.  Sy  inventare  a  quando  a  quando  delle  irottole  giudiziose  e 
facili  ad  essere  credute.  £  per  averne  tra  esempio  te  ne  racconterò 
una  delle  pia  belle,  la  quale  si  trova  nel  numero  280  del  testé  no- 
mato peciodieo  al  giorno  i2  Ottobre  di  questo  anno  sotto  il  titolo: 
Smmeo  fMrilico.  1  GmM,  egli  dice,  di  una  «erta  contrada  à'  Italia 
oceano  didUarato  pìAblicammte  enere  il  iaro  OrJime  per  "principii 
partigiano  dei  gaeemi  dtspottot . .  .*  11  geeerahàslV  oràmt  P.  Beekx 
sentendo  quanto  pregitMdim  potéeu  retare  mifl,  il  faUa  comfeeekme. . . 
diMarò  invece  che  i  GesaiH  sono  indifferenii  ad  ognt  forma. di  go- 
verno. I  Gesuiti  4eila  CivUtà  Cattolica  ^dando  una  mentita  eolenne 
«I  loro  Menarole  confermarono  la  confessione  dei  laro  cMeghi  di 
quella  contrada  die  (]Kcemmo ...  fi  generak  non  polendo  lopporlAre 
quesf  oUrog^to  fatto  alta  ena  auioriiày  volea  sopprimere  ta  Civiltà 
Cattolica. . .  Quindi  s' impegssb  unaiottafra  il  reverendo  P-.  Beekx  e 
i  ribèUi  ddla  Canuti  Cattouca,  die  potenti  pél  n$mero  e  per  le  ade- 
renxe  osarono  resistere  agU  ordini  àél  Generate  e  ricusarono  di  rì- 
omìosoere  in  hi  U  rappresentante  della  vcìesM  di  Mio .  ,  .  B  f. 
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BeekXj  cogliendo  il  destro  ha  fatto  un  colpo  di  Slato  ed  ha  espilai 
daìla  Compagnia  i  famigerati  campioni  Curdj  Taparéllis  Bresciani, 
ed  altri  civilizzatori  della  Cattolica. . .  E  siccome  il  Sommo  Ponte- 
fice è  stato  consenziente  a  questo  colpo  di  Stato  del  P.  Beckx , 
massime  pel  nuovo  intoppo  che  t  membri  ddla  Civiltà  Cattolica  po- 
sero ai  concordato  coli'  Austria,  cosi  gli  espulsi  civilizzatori  si  ap- 
parecchiano a  sostenere  che  egli  non  è  Vicario  di  Cristo  j  come  fecero 
altra  volta  ì  gesuiti  in  generale  centra  Clemente  Vili. 

Progr.  Clemente  Vili!  Clie  e'  entra  qui  Clemente  Vili? 

Inn.  Come  entri  noi  so  neppur  io.  Ma  lascia  stare  queste  acciden- 
talità e  bada  alla  sostanza.  Non  ti  sembra  questa  una  magnifica  in- 
venzione, degna  daddovero  delF  alto  ingegno  di  Bianchi  Giovini,  e 
tale  che  debba  recare  un  dispetto  vivissimo  alla  Civiltà  Cattolica  e 
produrre  un  grande  effetto  nel  pubblico? 

Progr.  (Con  disprezzo)  Va  là^  che  codesto  tuo  Bianchi  Giovini  si 
mostra  più  abile  a  bestemmiare,  come  fa  specialmente  nel  foglio 
che  mette  fuori  la  domenica,  di  quello  che  sia  abile  ad  inventare 
con  arte.  E  ti  par  quest'  accozzaglia  di  fanfaluche  meritevole  d' es- 
sere ricordata?  E  non  può  ognuno  ire  a  Bologna,  e  vedervi  II  in 
casa  de'  gesuiti  il  P.  Curci  e  sapere  che  di  là  spedisce  i  suoi  scritti 
ed  esce  a  predicare  in  diverse  città  d' Italia  con  tanto  danno  della 
buona  causa?  Del  pari,  non  può  chiunque' ne  ha  voglia  andare  a 
Roma  e  trovarvi  in  casa  de'  gesuiti  il  Taparelli ,  il  Bresciani  e  gli 
altri  compilatori  della  Civiltà  Cattolica  occupati  ostinatamente  a 
scrivere  come  prima  quel  perfido  periodico? 

Inn.  Ha  se  questa  tua  risposta  ha  valore,  ella  può  tutta  intera  ri- 
volgersi contro  di  te.  Imperocché  potrebbe  dirsi  in  egual  guisa: 
Non  può  ciascuno  che  il  voglia  ire  a  Roma  e  leggere  co'  proprii  oe- 
ehi  e  toccare  colle  proprie  mani  presso  la  Civiltà  Cattolica  gli  ori- 
ginali manoscritti  delle  lettere  di  Silvio  Pellico ,  e  cosil  convincerti 
calunniatore  e  nelle  calunnie  stesse  poco  felice? 

Progr.  ÀI  modo  onde  ora  parli  mi  vien  sospetto  che  tu  non  sii 
mio  amico,  come  ti  ho  creduto  da  prima  ;  ma  sii  piuttosto  un  fana- 
tico lettore  o  piò  veramente  un  affiliato  della  Civiltà  Cattolica.  Dim- 
mi su,  qual  è  il  tuo  nome? 
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Inn.  Il  mio  nome  poco  monta  saperlo.  Anzi  dacché  siam  venuti 
a  questo  punto,  convìen  che  ti  lasci.. Addio;  ci  rivedremo  in  altra 
occasione  (Parie).  .   . 

Progr.  (Da  si)  È  sparito!  E  non  so  neppure  come  chiamavasi  ! 
Anzi  tornando  ora  col  pensiero  sopra  i  suoi  discorsi ,  m' avveggo 
eh'  egli  mi  canzonava.  Oh  se  mene  fossi  accorto  prima,  in  cambio 
di  tener  sermone  con  lui,  gli  avrei  subito  scagliato  con  tra  qualcuno 
de'  periodi  che  soglio  fare  quando  mi  sento  io  vena  di  stile  sublime. 
Del  resto  chiunque  egli  sia,  mi  curo  poco  delle  sue  ciance,  lo  son 
la  voce  del  Progresso  commerciale,  e  al  modo  de'  merciaiuoli  voglio 
andar  gridando  le  mie  derrate  (mette  un  grido)  :  La  Cimila  Catto- 
lica mentisce. 

III. 

Metafisica  di  Aristotiìe  volgarizzata  e  commentata  da  Ruggiero  Bon- 
ghi libri  IVI.  —  Torino  1834. 

È  un  grosso  volume  di  430  pagine  in  grande  ottavo,  é  ad  esso 
dovranno  tener  dietro  degli  altri,  almeno  fino  a  compiere  V  espoM* 
zione  di  tutti  i  quattordici  libri  della  metafisica  di  Aristotile.  L' A. 
incomincia  da  una  sua  lettera  dedicatoria  dell'  opera  al  chiarissimo 
abbate  Rosmini,  per  consiglio  del  quale  si  accinse  alla  difficile  impre- 
sa. \ien  poscia  ad  un  discorso  proemiale  sopra  X  autenticità  e  l'or* 
dine  de'  libri  che  formano  la  materia  del  suo  lavoro.  Indi  passa  ad 
interpretare  ed  esporre  i  primi  sei  libri  metafisici  dello  Stagirita.  Da 
ultimo  conchiude  traducendo  dal  tedesco  una  dissertazione  dello 
Zeller  intorno  alla  esposizione  aristotelica  della  filosofia  platonica. 

Nella  lettera  di  dedica  egli  dà  primieramente  ragione  dell'  essersi 
sobbarcato  a  si  dura  fatica,  che  alle  menti  superficiali,  di  cui  ab- 
bonda il  nostro  secolo,  potrebbe  parere  soverchia  ed  inutile.  Oltre 
al  conforto  avutone  da  un  tanto  uomo,  qual  era  il  Rosmini,  l' A.  af- 
ferma essersi  indotto  a  ciò  dall'interesse  intrìnseco  della  scienza  e 
dall'andamento  che  essa  prende  oggigiorno.  «  La  metafisica  d'Ari- 
de stotile,  egli  dice,  dopo  essere  diventata  una  parte  essenziale  del 
«  pensiero  greco,  dopo  aver  formato  il  nocciolo  della  filosofia  n^-* 
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<c  platonica  ,  dopo  essere  entrata  insieme  con  questa  nella  filosofia 
a  de'  Padri,  è  stata  il  pernio  principale  della  deduzione  della  teologia 
a  cattolica  al  medio  evo. . .  Vi  so  dire  che  di  qui  a^  qualche  tempo 
<(  -  non  determino  gli  anni  -  questa  buona  tempera  dell'ingegno  mo- 
«  demo  avrà  bisogno  di  essere  afiSlata  da  capo  ;  e  iximeretenea  ai 
a  Aristotile  ed  agli  scolastici  ;  ma  a  qualche  cosa  di  simile. . .  Anzi 
tt  son  troppo  discreto  a  parlare  in  futuro;  fin  d' ora  Aristotile  ha 
((  un  valore  non  pure  storico  ma  perfino  dommatico  in  Italiai  come 
a  in  Germania.  Giacché  cosa  mai  è  la  filosofia  del  Gioberti  tra  noi 
a  e  quella  dell'  Hegel  tra'  tedeschi,  se  non  appunto  le  due  forme 
«  diverse  ed  ultime  del  pensiero  speculativo  Aristotelico?;.  U  Gio- 
«  berti  e  r  Hegel  sono  ancora  Aristotile  e  stanno  per  lui  conto  a 
«  Platone  *  ». 

Il  sig.  Bonghi  è  certamente  dotato  di  vasta  erudizione  e  di  molto 
sottile  ingegno.  A  queste  doti  per  altro  egli  aggiunge  un'assai,  fer- 
vida immaginazione,  che  il  trasporta  non  rade  volte  all'  esagerato 
ed  al  paradosso.  Ne  abbiamo  un  esempio  nei  passi  testé  citati.  Che 
Aristotile  avesse  colla  sua  dottrina  una  grande  influenza  nello  svol- 
gimento del  pensiero  umano ,  fino  ad  esser  tenuto  nel  medio  evo 
come  ti  maestro  dt  color  che  sanno  ;  è  un  fatto  indubitato  nella  sto- 
ria filosofica.  Ma  che  la  sua  metafisica  fosse  il  pernio  principale  delle 
deduzioni  teologiche,  è  proposizione  non  solo  inesatta^  ma  falsa.  Il 
pernio  principale  di  ogni  scienza  consistane'  principi!,  da  cui  essa 
iime  le  sue  conseguenze.  Ora  i  principi!  della  teologia,  come  in  ogni 
tempo,  cosi  ancora  nel  medio  evo  non  furono  che  i  soli  dommi  della 
Fede  cattolica.  Si  ascolti  il  prìncipe  degli  scolastici,  il  Dottor  S.  Tom- 
maso. Chiede  egli  nel  principio  della  sua  Somma  se  la  teologia  sia 
scienza,  e  risponde  di  si*,  ma  di  presente  soggiunge  die  i  principii  da 
cui  essa  trae  le  sue  conseguenze  appartengono  all'ordine  sopranna- 
turale e  son  creduti  da  noi  per  rivelazione  divina  2.  E  alquanto 

1  Lettera  alV Abate  Antonio  Rosmini  pag.  V. 

2  Et  hoc  modo  saera  doetrina  est  seientia,  quia  proeedit  ex  prineipiis  notis 
lumine  superioris  scientiae,quae  scilicet  est  seientia  Dei  et  beatorum,Vnie  sic- 
ut  musica  credit  principia  tradita  sibi  ab  arithmgtieOf  ita  doetrina  iomatn' 
éitprincipiarvoelaita  siH  a^Deo»  I  p»,  q<  I^  art,  li. 
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dopo  movendosi  r  obbiezione  del  giocarsi  che  ella  fa  delle  filoso- 
fiche discipbne,  risponde  in  questi  tertmni:  «  Codesta  scienza  (la 
«  Teologttt)  può  prendere  qualehe  cosa  dalle  dncipline  filosofiche 
«  non  perchè  necessariamente  abbia  uopo  di  loro,  ma  per  mag- 
«  gìor  dflncidazione  dì  quello  che  essa  insana.  Imperocché  elh 
e  non  prende  i  suoi  principi!  dalle  altre,  sdoize,  ma  li  riceve  im^ 
«  mediatamente  da  Dio  per  rivelazione.  E  perciò  non  prende  dalle 
«  altre  scienze  come  da  discipline  superiori,  ma  si  serve  di  quelle 
«  come  di  sudditi  e  di  ancelle. . .  E  questo  stesso  non  è  per  difetto 
e  o  insufficienza  sua  propria,  ma  bensì  per  difetto  e  insufficienza  del- 
«  r  intelletto  nostro  ;  il  quale  da  ciò  die  si  conosce  per  la  ragion 
«  naturale,  da  cui  procedono  le  altre  scienze,  è  più  facilmente  con* 
«  dotto  a  quelle  cognizioni  superiori  alla  ragione  che  si  porgono 
Il  in  questa sdenza  ^  ».  Il  medesimo  potrei  confermare  een  l'au* 
torità  di  tutti  gli  altri  teologi  della  scuola,  i  quali  dovevano  eerta- 
mente sapere  un  poco  più  che  non  altri  del  fatto  loro. 

Confessiamo  poi  essere  ancor  noi  nel  numero  di  quelli  che  face- 
vano il  viso  di  sbalorditi  air  udire  che  V  Hegel  e  il  Gioberti  stanno 
per  Aristotile  contro  a  Platone.  Aristotile  panteista,  o  almeno  onto- 
logo  !  Sarà  questa  per  fermo  una  meravigliosa  scoperta  e  pellegri- 
na! JHfÀ  credevamo  che  TA.  dimostrasse  in  alcmi  luogo  questa  prò- 
podzioBe,  la  quale,  come  egli  racconta,  sembrava  nuova  e  curiosa 
agli  amici  a  cui  egU  T  annunziava  ]  ma  forse  si  riserbò  a  trattarl^t 
nd  libri  susseguenti,  specialmente  nel  volume  che  egli  promette  da 
ultimo;  nd  quale  esporri  nella  sua  unità  e  totalità  il  contenuto  della 

1  Haee  teieMia  aeeipere  potett  aliquid  a  philoiophieii  di$e%plM$  non  quùd 
ex  necessitate  eis  indigeat  ted  ad  maiarem  numifestationem  «ortim,  quae  in  hae 
seUntia  tradimfw.  Non  enim  aeeipit  èva  principia  ab  oHis  sdenHis  sed  t'mme- 
diate  a  Dee  per  reeeiationem.  Et  ideo  non  aeeipit  ab  aliit  seienHis,  tamquam  a 
sìsperiorihus^  sed uUtur  eis  tamquam  inferieribus  et  anèillis. .,.  Ethoe ipsum 
fumd  sic  ìOitfsr  eis  non  est  propter  defeetum  vel  insupeientiam  eiusy  ted  propter 
éefsetum  inteXieetm  nostH^qui  ex  his  quae  per  naturaUm  rationem,  ex  qua  prò- 
eedunt  aliaeseientiaej  tognoseuntur,  facilius  manudueitur  in  ea  quae  suni  sa- 
prà rationem  quae  in  hac  edentia  traduntur,  ^Summa  Theoh  I  p*,  q«  I,  t.  Y. 


332  RIVISTA 

metafisica  di  AristoUle  cercando  di  ricavarne  il  valore  dommatico  e 
connetterlo  colla  storia  antecedente  e  successiva  delia  scienza  l. 

U  A.  passa  poi  a  discorrere  delle  gravissime  difficolti  che  s' in- 
contrano a  rettamente  intendere  ed  interpretare  la  dottrina  aristo- 
telica, resa  anche  più  malagevole  dalla  qualità  e  moltitudine  de'suoi 
commentatori  ;  e  descrive  i  presidii  di  cui  si  è  valuto  ed  il  metodo 
che  ha  seguito  per  venirne  felicemente  a  capo.  Nel  che  gli  si  dee 
grandissima  lode  per  V  infaticabilità  e  la  costanza  a  leggere  e  di- 
scutere e  paragonare  tra  loro  tanti  volumi»  di  quanti  egli  si  mostra 
esperto  in  questo  libro.  A  ben  pochi  al  tempo  d'oggi  sarebbe  bastata 
la  lena  per  tentare  altrettanto.  Tra  i  commentatori  poi  fa  un  belk> 
elogio  di  S.  Tommaso  ;  intorno  al  quale  si  esprime  colle  s^uenti 
parole:  «  Gran  cosa  quel  S.  Tommaso!  Che  ingegno  acuto  e  soli- 
ci do  !  Quanta  chiarezza  e  temperanza  !  Non  ci  ha  difficoltà  che  Io 
«  scoraggisca,  non  ci  ha  quistione  che  lo  rispinga,  non  ci  ha  intoppo 
«  che  r  arresti.  Il  cercare  di  capire  non  è  per  lui  una  curiosità,  ma 
«  un  obbligo  :  e  lo  sforzo  delF  intelligenza  lo  mostra,  ma  non  V  an- 
«  nunzia.  Mai  un  ghigno,  una  maledizione,  una  burla,  un'  ira,  un 
«  rimprovero,  un  rìso  per  i  suoi  avversarii  di  qualunque  sorte: 
«  pronto  sempre  a  discutere,  sicuro  e  non  baldanzoso  delle  sue  ar- 
ce mi  2.  »  L'  A.  si  propone  d' imitarlo,  assicurando  di  non  dir  nella 
sua  opera  ingiuria  a  nessuno;  e  tranne  qualche  frizzo  vibrato  qui 
e  colà  contra  i  teologi ,  egli  attiene  fedelmente  la  sua  promessa. 
£  ciò  basti  del  proemio. 

Nella  introduzione  egli  esamina  con  molta  erudizione  e  sotti- 
gliezza r  autenticità  e  Tordine  de'  libri  metafisici  di  Aristotile,  ap- 
portando le  ragioni  del  prò  e  del  contra  per  ciascheduno.  Sarebbe 

1  Abbiamo  sott*  occhio  un  opuscolo  del  sig.  Rosmini  sopra  il  medesimo 
tema  dell'  esposizione  di  Aristotile,  in  cui  queir  ingegnoso  filosofo  si  sforxa  di 
dimostrare  che  Aristotile  professò  il  realismo  in  senso  rigoroso,  e  ad  esso  con- 
trappone r  esemplarismo  dì  Platone.  Parlando  poi  dell'  Hegel  e  del  Gioberti^, 
li  fa  realisti  derivati  dall'  Aristotelismo.  Chi  sa  se  non  questa  appunto  sia  la  ra- 
gione che  induce  il  sig.  Bonghi  all'  affermazione  ricordata  di  sopra? 

2  Pag.  XII. 
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lungo  ed  increscevole  alla  pia  parte  de'nostrì  lettori  riportarle  qui, 
anche  solo  in  succinto.  Basterà  accennare  la  conchiusione  delF  A. 
ed  è  la  seguite  :  I  tre  capi,  in  che  è  partito  il  secondo  libro,  son 
tre  frammenti,  nessuno  dei  quali  appartiene  alla  Metafisica  né  for* 
se  ad  Aristotile.  Il  quinto  librp,  come  sta,  non  può  tenersi  per  un 
libro  né  restare  a  quel  posto  ;  ma  é  da  credere  ohe  nella  metafisica 
dì  Aristotile  ci  fosse  veramente  un  quinto  libro,  di  cui  quello,  che 
ora  porta  un  tal  nome,  non  contenga  oggi  che  una  sola  parte.  Gli 
altri  quattro  libri  che  restano  dei  primi  sei  (di  cui  solamente  si 
parla  nel  presente  volume)  sono  di  Aristotile  e  stanno  bene  nelFor- 
dine  in  che  sono  disposti. 

Noi  ci  passiamo  interamente  di  tutta  la  parte  ermeneutica  e  filo- 
logica del  faticoso  lavoro  \  tributando  per  altro  al  Bonghi  le  meri- 
tate lodi  per  la  molta  perizia  che  mostra  nelle  lingue  greca  e  tede- 
sca, per  la  vastità  dalla  sua  erudizione  e  per  V  acume  d*  ingegno 
onde  sottilizza  sopra  materie  cosi  astruse  ed  astratte*  Solamente, 
se  non  é  audace  il  nostro  giudizio,  crediamo  che  egli  avrebbe  resa 
assai  pili  chiara  la  traduzione  del  testo  aristotelico ,  dove  si  fosse 
attenuto  più  al  senso  della  dottrina  che  al  suono  delle  parole.  Cosi 
in  varii  luoghi  avrebbe  preferito  di  tradurre  1'  oòda  in  opposizione 
del  <yj\tJ^e(^q  per  sostanza  ,  piuttosto  che  p^  essenza-^  e  T  e%9^ 
come  contrapposto  dell'  5Xy]  Y  avrebbe  detto  forma  piuttosto  che 
specie.  Lo  stesso  potrebbe  applicarsi  ad  altre  espressioni  da  lui 
tradotte  troppo  alla  lettera,  come  quando'esprime  per  a  qualcosa  il 
'::poq  ti,  che  senza  scrupolo  avrebbe  appellato  relazione.  Ma  noi  non 
vogliamo  entrare  in  simili  brighe  che  esigerebbero  più  tempo  che 
non  abbiamo  e  ci  caccerebbero  in  un  vero  spinalo  *,  con  proposta 
e  replica  di  argomenti ,  senza  cavarne  molto  costrutto.  Come  pure 
non  discutiamo  le  opinioni  filosofiche  che  qui  e  colà  FA.  accenna, 
come  quando  a  pag.  240  nega  la  necessità  oggettiva  e  la  riduce 
a  semplice  veduta  della  mente.  Di  queste  ultime  cadrà  meglio  in  ac- 
concio parlare  nella  rivista  delF  ultimo  volume  ,  nel  quale  egli  darà 
giudizio  intorno  della  dottrina  metafisica  di  Aristotile  e  delle  singo- 
le parti  che  essa  abbraccia.  Qui  ci  contentiamo  di  soffermarci  sopra 
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UQ  sol  passo,  che  per  gli  errori  a'  quali  potrebbe  dar  luogo,  ci  è  sem- 
brato non  doversi  trascorrere  senza  censura.  Annotando  FA.  il  ca- 
po terzo  del  sesto  libro,  li  dove  Aristotile  dalla  contingenza  di  al- 
cuni effetti  dimostra  doversi  ammettere  cause  accidentali  e  fortuite  ] 
esce  nelle  seguenti  parole  :  Questa  dottrina...  non  si  può  accordare 
né  colla  dottrina  del  fato  né  con  queXla  della  provvidenza.  Niente 
però  di  più  curioso  a  vedere  della  maniera  con  cui  5.  Tommaso^  ac- 
cortosi di  queUa  differenM  essenziaie  tra  la  teorica  aristotelica  e  la 
cristiana^  tenta  di  conciKatìe.  Poscia  invitando  il  lettore  a  consultare 
quel  luogo  di  S.  Tommaso,  soggiunge:  Gli  darà  la  più  adeguata  idea 
del  pessimo  metodo  di. speculare  invalso  presso  gli  scolastici,  i  quali 
ddle  due  dottrine  tra  le  quali  dicidevàno  i  loro  rispetti  non  captocmo 
ni  T  una  né  T  altra  nella  sua  ìHta  ed  unità  propria,  e  quando  colla 
cristiana  coronavano  T  aristotelica^  quando  colT  aristotelica  facevano 
le  grucce,  alla  cristiana.  Uà  quello  che  è  più,  troverà  la  migliore  e 
più  netta  esposizione  che  io  mi  abbia  mai  letta  détta  teorica  dtUa  Prov- 
videnza,  e  si  persuaderà  di  quanto  la  veduta  cristiana  sia  scientifica' 
mente  superiore  off  aristotelica ,  quantunque  monca  anch'  essa  ed 
astratta  *. 

Noi  per  contrario  crediamo  che  il  leggere  questo  passo  fa  acqui- 
stare la  più  adeguata  idea  del  pei^imo  metodo  di  filosofare  invalso 
al  tempo  à'  oggi  ;  tanta  è  la  farragine  delle  cose  false  che  in  esso  si 
dicono  e  Tawentatezza  del  sentenziare.  Cerchiamo  di  fame  un  bre- 
vissimo esame,  e  per  maggior  chiarezza  parliamolo  in  diversi  punti. 

I.  Il  sig:  Bonghi  dice  che  qui  sì  dà  prova  di  pessimo  metodo.  Or 
S.  Tommaso  in  questo  siio  commento  espone  da  prima  colla  sua  so- 
lita lucidità  e  sottigliezza  la  dottrina  di  Aristotile  e  la  riepiloga  in  ciò 
che  egli  non  vuole  che  tutti  gli  eventi  si  riducalo  ad  una  causa  per  sé 
da  cui  seguano  necessariamente,  perchè  in  tal  ipotési  tutto  sarebbe 
necessario  e  niente  per  accidente  ).  Poscia  osserva  che  tal  dottrina 

i  Pag.  368. 

2  VuU  Me  PMlotopkui  quod  non  omnia  quae  fiunt ,  redueantur  in  aìiquam 
causam  per  la,  ex  qua  de  necessitate  sequantur  ;  alias  sequeretur  quod  omnia 
e$$ent  eof  neeeseitate  et  niMl  per  aeeidene  e$$et  in  r^ue. 
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poKvebbe  sembrace  contraria  a  oiò  che  alcani  ttosoflcaiBiaste  sta- 
Mliscono  intorno  al  fato  e  alla  Provvidenza.  Imperocché  odora  d» 
ammettono  il  fato,  riducono  tutti  gli  effetti  di  quaggiù  all'influenza 
de'corpi celesti;  coloro  che ammettaono  la prorvidenzalicoordinimo 
sotto  la  dispensazione  divina.  Quindi  il  S.  Dottore  si  fo  a  dimostra- 
re la  teorica  della  Provvidenza  e  come  essa  non  distrugge  la  libertà 
e  contingenza  delle  azioni,  umane»  £  oonchiod»  che  quanto  ad  Ari* 
stotile  dee  intendersi  che  egli  cpii  parli  delle  sole  cause  seconde, 
astrazion  fatta  dalla  causa  prima. 

Or  perchè  dee  dirsi  pessimo  codesto  metodo?  Noi  anzi  il  credia* 
mo  ottimo.  E  quel  niigiior  metodo  può  pensarsi  di  commentare 
un  libro  che  espome  il  senso,  indicare  V  errore  a  che  potrebbe  con- 
durre, dimostrare  la  verità  opposta,  e  scasare  da  ultimo  V  licenzio» 
ne  dell'  Autore?  Noi  non  sapremfmo  trovarne  un  altro  pia  acconcio; 
e  ci  duole  che  non  possiamo  adop«rarló  andie  noi  nel  caso  presente. 

n.  Il  Bonghi  oppone  che  gli  scolastici  dividendo  ilJoro  rispetto  tra 
U  dottrina  aristotelica  eia  cristiana  noit  capivano  nò  l'una  nèfaltra 
ndla  sua  vita  ed  uniti  propria. 

Che  r  A.  rinfacci  agli  scolastici  di  non  aver  capito  Aristotile,  non 
ci  fa  meraviglia.  Perchè  aarendo&i  egli  chiavata  in  mente  Y  opi-^ 
mone  che  Aristotile  concordi  colCHegele  eoi  Gioberti-,  dee  certa- 
mente, mentre  dura  in  talfantasiav  affisrasare  che  la  dottrina  Ari» 
stotelica  sia  finora  restata  chiusa  non  solo  agli,  scolastici ,  ma  a 
quanti  non  fecero  una  tale  scoperta.  Ma  ohe  egli,  giovine  e  laico, 
rinfacci  a  quei  dottori  altissimi* di  &  Chiesa  di  non  aver  capitala 
dottrina  cristiana  ,  ci  sa  alquanto  del  comico.  Tanto  più  che  Y  A. 
non  sembra  aver  fatto  finora  felice  prova  nello  svolgere  quella  dotr 
trina  ;  almeno  da  quanto  apparisce  da  qud  suo  diidogo  sopra  la  na- 
tura detratto  creativo,  di  col  toccammo  altrove  i.  Nel  quale  essen- 
dosi, posto  a  discorrere  di  Dio  e  delle  sue  inteme  relazioni,  ne  parla 
in  guisa  che  ogni  mediocre  teologo  non  potrebbe  tributargli  altro 
che  un  pietoso  compatimento. 

i  Civiltà  Cattolica  seconda  serie  voi.  XI,  pag.  670. 
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III.  Il  sig.  Bonghi  dice  niente  esserci  di  più  curioso  a  ved$re  della 
maniera  onde  S.  Tommaso  si  sforza  in  quel  luogo  di  conciliare  Ari- 
stotile con  la  dottrina  cristiana,  e  quindi  si  fa  strada  a  tacciar  ge- 
neralmente gli  scolastici  che  della  dottrina  aristotelica  facessero  le 
grucce  alla  cristiana. 

Osserviamo  che  la  dottrina  cristiana  non  ha  bisogno  di  grucce 
né  in  sé,  né  secondo  la  mente  degli  scolastici.  Non  in  sé  ;  perché  essa 
si  fonda  unicamente  nella  rivelazione  divina,  e  nella  veracità  stessa 
del  Sommo  Vero.  Non  nella  mente  degli  scolastici  ;  perché  questi 
unanimemente  insegnano  che  tutte  le  scienze  naturali  non  sono  che 
serve  rispetto  alla  Fede-,  utitur  eis  tamquam  inferìoribus  et  anciUis. 
Di  piCi  stabiliscono  che  alla  dottrina  sacra  appartiene  non  il  pro- 
vare, ma  il  giudicare  e  sentenziare  della  verità  e  rettitudine  de*  prin- 
cipi! di  tutte  le  altre  scienze  naturali  ;  sicché  tutto  ciò  che  in 
loro  si  trovasse  di  ripugnante  a  quella  dee  condannarsi  come 
falso.  Basti  per  tutti  V  autorità  del  sommo  tra  essi  :  Propria  auiem 
huius  seientiae  cognitio  est  quae  per  revelationem  non  auiem  quae  est 
per  naturaiem  rationem.  Et  ideo  non  pertinet  ad  eam  probare  prin- 
cipia aliarum  scientiarumf  sed  soìum  iudicare  de  eis.  Quidquid  enim 
in  aUis  scienUis  invenitur  ventati  huius  seientiae  repugnans  totuh 
CONDEMNATUR  UT  FALSUM.  Unde  dicitur  2  Cor.  10  4.  Consilia  de- 
struentes  et  omnem  altitudinem  extollentem  se  adversus  scienliam 
Dei  1.  Una  dottrina  che  sì  dichiara  procedere  direttamente  dalla 
scienza  stessa  di  Dio,  che  si  eleva  a  giudice  di  ogni  altra  scienza , 
che  si  protesta  di  rovesciare  ogni  contraria  altezza  ;  é  rappresentata 
daddovero  come  una  che  va  cercando  grucce  per  sostenersi  ^  ! 

1  S.  Tommaso  Summa  Th.  p.  i,  q.  1>  ar.  VI. 

2  S.  Tommaso  stabilisce  che  la  certezza  della  dottrina  sacra  contenuta  nella 
teologia  supera  la  certezza  di  tutte  le  altre  scienze  naturali  in  virtù  del  lume 
da  cui  procede.  Haee  tcientia  alias  speculativas  icientiai  excedtt.  Secundum 
eertitudinem  quidem,  quia  aliae  seientiae  eertitudinem  hahent  ex  naturali  hi- 
mine  rationis  humanae  quae  potett  errare  ;  haee  autem  eertitudinem  habet  ts 
lumine  divinae  ecieintiae  quae  decipi  nonpottet.  Summa  Th,  p.  i,  q«  i,  ar.  Y. 


BELLA  STAMPA  HALIAIIA      '  337 

Ma  per  venire  al  luogo  di  cui  parliamo,  chi  legge  senza  più  quel- 
le parole  del  Bonghi  crederà  che  S.  Tommaso  faccia  dei  lunghi  di- 
scorsi ed  intrigati  per  conciliare  quel  passo  di  Aristotile  con  la  dot-- 
trina  cattolica,  e  si  arrabbatti  e  si  maneggi  per  tutte  guise,  sicché 
riesca  curioso  il  mirarlo  in  tanta  faccenda.  Ora  niente  è  vero  di  tut- 
to ciò.  S.  Tommaso  quivi  non  fa  che  dimostrare  la  dottrina  della 
provvidenza  conchiudendo  che  tutte  le  cose  di  quaggiù  in  quanto  si 
riferiscono  a  Dio  procedono  in  serie  ordinata,  benché  rispetto  alle 
cause  inferiori  sieno  talvolta  a  caso  :  Belinquilur  igitur  quod  omnia 
quae  hic  fiuni ,  proui  ad  primam  causam  divinam  referuntur  ,  in- 
veniuntur  orJUnaUi  et  non  per  accidens  existere;  ìicet  per  compa- 
rationem  ad  alias  causas  per  accidens  esse  inveniantw.  Poscia  sog*- 
giunge  che  però  secondo  la  Fede  cattolica  si  afferma  che  niente  ac- 
cade fortuitamente  nel  mondo,  ma  tutto  è  soggetto  alla  divina  Prov- 
videnza; e  che  Aristotile  nel  negare  il  processo  ordinato  di  tutti  gli 
e?enti  mondiali  intende  parlare  a  rispetto  delle  sole  cause  inferio- 
ri, secondo  che  apparisce  dagli  esempii  per  lui  arrecati.  Et  prqpter 
hoc  seeundum  fidem  Catholieam  dicitur  quod  niìdl  fit  temere  sive 
fortuito  in  mundo,  et  quod  omnia  subduntur  ditnnae  providentiae. 
Aristotéles  autem  hic  loquitur  de  contingentìbus  quae  hic  fiunt  in  or- 
dine ad  causas  particulares^  siculpereius  exemplum  apparet  i.  Que- 
sto é  tutto  quello  che  dice  per  procurare  la  famosa  conciliazione. 
Or  che  ci  ha  qui  di  curioso  o  di  erculeo  conato,  ad  eccitare  la  cu- 
riosità degli  spettatori  ? 

Piuttosto  a  noi  sembra  curiosissima  Y  ultima  sentenza  del  sig. 
Bonghi,  nella  quale  benché  antiponga  la  veduta  cristiana  della  prov- 
videnza alla  veduta  aristotelica,  nondimenp  aggiunge  che  ancor  es- 
sa è  monca  ed  astratta.  Questa  proposizione  o  s' intende  della  ve- 
duta cristiana  in  sé  stessa  -,  ed  allora  avrebbe  un  senso  più  che  te- 
merario. 0  intendesi  della  veduta  cristiana  secondo  che  è  esposta 
qui  da  S.  Tommaso,  ed  allora  oltre  che  Y  A.  avrebbe  dovuto  espri- 
mersi più  chiaramente,  non  abbiamo  altro  a  ridire,  senonché  pre- 

i^Metaphys.  lib.  sextas  lect.  3. 

Smeli,  voi.  XIL  22 
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gare  l'À.  a  voler  quanto  prima  supplire  al  difetto  proponoadoci 
una  dottrina  della  provvidenza  che  colla  sua  perfezione  e  conerei 
tezza  compia  finalmente  il  concetto.  Noi  pertanto  ì  quali  non  ve- 
diamo per  ora  nulla  di  meglio  e  non  sappiamo  avvisare  nella  teori- 
ca deir  Angelico  quel  doppio  difetto  d'  esser  numca  ed  astratta -^  ci 
siamo  deliberati  di  esporla  ai  nostri  lettori.  Ma  perciocché  sarebbe 
lungo  il  farìo  qui  in  questa  rivista,  il  faremo  in  un  articolo  separato. 
Finalmente  quanto  alla  dissertazione  della  Zeller,  colla  quale  FA. 
diiode  il  suo  libro  ;  egli  è  degno  di  lode  per  aver  saputo  con  tanta 
proprietà  e  chiarezza  recare  nel  nostro  idioma  uno  scritto  tedeseo. 
Dd  contenuto  poi  di  essa  dissertazione,  della  maniera  onde  l'A, 
apprezza  la  dottrina  platonica  e  Y  esposizione  fettuie  da  Aristotile, 
e  deir  elemento  mitico  a  che  egli  vuol  si  ricorra  alcune  volte  per 
ispiegare  Platone ,  non  teniamo  parola  ;  perchè  sardibe  discussione 
più  lunga  ed  intrigata  di  quello  che  si  addice  al  nostro  periodico, 
né  al  veder  nostro  apporterebbe  vantaggio  pari  alla  fatica.  I  Prote- 
stanti di  Germania  ci  pare  che  percorrano  oggi  in  filosofia  una  linea 
parallela  a  quella  che  già  percorsero  in  teologia.  Dopo  aver  perduta 
r  inteHìgenza  de'  dommi  e  vagolato  per  mille  interpretazioni  stra- 
vinte ,  si  diedero  da  ultimo  a  sgobbare  intomo  alla  parte  storica  e 
filologica  della  Bibbia.  Cosi  nella  scienza,  dopo  «sser  eom  per  mille 
erronei  sistemi,  par  che  rivolgano  ora  le  cure  alla  sola  parte  eru- 
dita della  filosofia  logorandosi  il  cervello  a  definire  che  cosa  abbia 
detto  quel  tale  o  tale  filosofo  -,  poco  curandosi  della  verità  per  sé 
stessa.  Noi  veramente  non  n^hiamo  F  utilità  di  sì  fatti  studii  e  i 
sussidii  che  ne  possono  provenire  allo  svolgimento  <teir  umano  pen- 
siero. Ma  al  tempo  stesso  non  crediamo  che  essi  abbiano  queir  im- 
portanza suprema,  a  che  alcuni  vogliono  sublimarii. 
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Roma  n  Ottobre  1855. 


I. 

COSB  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Alcune  vìsite  fktte  dalla  Santità  del  renante  Pontefice.  — 
2.  Ospizio  apostolico  di  S.  Michele.  —  3.  Premii  conceduti  affine  dMncorag'- 
giare  l'industria.  —  4.  Conversioni  alla  Religione  cattolica.  —  5.  Le  narra* 
zioni  delle  cose  di  Roma  fatte  dai  giornali. 

1.  Nel  dopo  pranzo  di  mercoledì  10  di  Ottobre  la  Santità  di  Nostro 
Signore  si  recò  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma. 
Dopo  aver  adorato  II  Santissimo  Sacramento  discese  nella  cappella 
della  Confessione  per  venerarvi  i  sacri  corpi  di  S*  Lorenzo  e  di  8.  Ste*» 
&no  protomartire  che  vi  son  deposti.  Quindi  passò  la  Santità  Sua  ad 
osservare  lo  scavamento  che  il  Comune  di  Roma  vi  &  eseguire  di  due 
delle  tre  navi  minori  della  Basilica ,  e  di  poi  ascese  nella  canonica 
dei  Regolari  Lateranensi,  che  ceduta  dal  medesimi  si  sta  ora  per  or- 
dine ed  a  spese  del  Santo  Padre  ristaurando  e  convertendo  in  Con« 
vento  di  Cappuccini,  i  quali  destinati  con  breve  apostolico  del  13  Lu** 
^io  di  quest'  anno  a  compiere  gli  uffici  parrocchiali,  affidare  la  Basi* 
Uca,  e  custodire  il  vicino  Camposanto  sonvisi  stabiliti  fino  dal  primo 
giorno  del  mese  d' Ottobre.  Usci  quindi  per  la  porta  che  mette  al 
Camposanto,  e  \\  sopra  il  luogo  esaminò  II  disegno  formatosi  per 
dare  nuovo  sistema  a  quel  rldnto  sacro  alle  ceneri  del  trapassati,  e 
lodò  molto  U  metodo  vantaggioso  alla  paUbllca  salute  dt  seppeUimeaill 
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a  sterro  inlrodottovi  fino  dal  1851.  Infine  osservò  11  lavoro  principia- 
to dal  governo  e  continuato  dal  Comune  d' isolare  la  Basilica  dal  colle 
soprastante,  perchè  cos\  quel  prezioso  monumento  deli'  antichità  sia 
preservato  dai  danni  di  smottamenti  e  di  umidità,  e  da  ogni  lato  cam- 
peggi più  maestoso. 

11  dì  seguente  la  Santità  Sua  andò  ad  Ostia.  Smontò  di  carrozza 
presso  la  chiesa  di  S.  Andrea  :  ivi  ricevette  la  benedizione  col  Ssmo 
Sacramento,  e  quindi  orò  nella  cappella  di  S.  Monica,  dove  un  tempo 
furon  le  sacre  ossa  della  Santa.  Indi  nel  presbitero  ammise  al  bacio 
del  piede  Tarciprete,  il  clero  della  Chiesa,  gli  alunni  del  Seminario  Pio 
quivi  accorsi  da  Fiumicino,  e  molte  altre  persone  ragguardevoli  venu- 
te da  Roma,  e  dalle  vicinanze.  Dopo  ciò  si  condusse  ad  osservare  alcu- 
ni lavori  di  maggior  rilievo  che  si  son  fatti  o  si  van  facendo  in  quel 
luogo,  come  :  le  scolture  e  le  iscrizioni  antiche,  e  i  marmi  scoperti  o 
già  da  tempo  o  negli  scavi  fatti  testé  per  suo  ordine  e  che  si  conser- 
Tano  nel  palazzo  episcopale  *,  i  restauri  della  Rocca  destinata  ai  con- 
dannati a  lavori  pubblici,  perchè  nella  buona  stagione  possano  oc- 
cuparsi nella  coltivazione  dei  campi,  e  nelle  altre  opere  di  pubblico 
Tantaggio  ]  lo  scavo  fattosi  neirultimo  maggio  in  una  villa  del  subur- 
bio donde  già  molti  avanzi  di  marmi  sonosi  ritratti,  e  donde  per  la  sco- 
perla  del  sito  d' un  grandioso  sepolcro  che  segna  il  procedere  della 
via,  si  spera  giugnere  co' posteriori  cavamenti  alle  porte  dell'  antica 
Ostia ,  e  cos\  penetrare  ne'  suoi  avanzi  :  l' ultimo  scavo  infine  del 
'  Monacello  ove  serbasi  il  bel  Nettuno,  opera  di  musaico,  tratto  da  Ip- 
pocampi, e  dove  si  vien  ora  discoprendo  un'  altra  pittura  a  musaico 
che  rappresenta  un  cavallo  marino. 

Una  terza  visita  fece  il  S.  Padre  nel  giorno  10  Ottobre  a  due  mo- 
nasteri di  monache,  quello  delle  Paolotte,  e  l'altro  delle  Agostiniane 
hi  S.  Lucia  in  Selci;  alla  Certosa  di  S.  Maria  degli  Angeli;  all'  Ospi- 
zio delle  sordo-mute,  e  air  attiguo  Conservatorio  delle  zitelle  dirette 
dalle  Religiose  del  Calvario-,  al  carcere  delle  donne  in  sulla  piazza  di 
Termini;  e  finalmente  ali'  Ospizio  dei  giovani  di  Termini.  Di  queste 
due  ultime  visite  diremo  qualche  particolarità  di  maggior  conto.  La 
casa  di  penitenza  per  le  donne  (  ve  ne  ha  sessanta  di  queste  povere 
detenute)  è  affidata  alle  cure  delle  Suore  della  Provvidenza,  le  quali 
formano  di  quel  luogo  di  pena  una  scuola  di  educazione  religiosa, 
morale  e  civile.  La  nettezza  delle  sale  e  delle  abitazioni,  e  là  decenza 
e  pulizia  della  persona  V  è  curata  con  diligenza  tutto  particolare.  Il 
vario  lavorare  In  opere  donnesche,  e  sopra  tutto  nei  merletti  di  mol- 
te fogge,  quantunque  da  breve  tempo  cominciato,  porta  già  bel  frulli 
per  r  amore  che  v'han  posto  quelle  poverette.  L' ordine  della  disci- 
plina, il  silenzio,  V  istruzione,  gli  esercizi!  religiosi  sono  l  mezzi  effi  • 
cadssuni  col  quali  mentre  si  ailevia  in  giusta  misura  la  durezza  della 
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pena  meritata^  se  ne  cangiano  non  che  solo  Icoslumi,  ma  fino  i  cuo- 
ri, e  si  spera  ottenere  che  da  qael  carcere  ove  entrarono  viziose  e 
colpeToli  escano  donne  timbrate  di  Dio,  utili  alle  fòmiglie,  edificanti- 
pel  pubblico.  Ora  volendo  il  S.  Padre  accertarsi  di  propria  vista  del 
bene  cagionato  da  questa  nuova  organizzazione  di  quel  carcere  vi  si 
recò  di  persona  :  visitò  le  diverse  parti  dell'  edificio  -,  si  trattenne  nel- 
la sala  da  lavoro ,  benedisse  le  detenute.  Non  è  a  dire  la  gioia  mista 
di  meraviglia  con  che  quelle  poverette  mirarono  un  si  augusto  per* 
sonagglo  in  mezzo  di  loro  :  tacquero  confuse  tutto  il  tempo  che  il 
S.  Padre  si  trattenne  nella  sala  ;  e  non  appena  il  videro  in  suir  atta 
dipartire  s' udirono  molte  fra  loro  prorompere  in  pianto,  che  fu  cer- 
to di  consolazione  e  di  compunzione  insieme.  Dalla  casa  di  Penitenza 
il  S.  Padre  passò  all'  Ospizio  di  Termini ,  dove  i  giovanetti  popolani 
sono  istruiti  nelle  arti  secondo  loro  condizione.  A  dare  un  saggio  dei 
profitto  nella  musica,  e  a  festeggiare  insieme  l'Augusto  Visitatore  fu 
accolto  il  S.  Padre  col  suono  della  banda  composta  tutta  di  giovani 
alunni:  tutti  gli  altri  loro  compagni  erano  schierati  nel  gran  cortile 
dell'edificio. 

In  queste  visite  per  noi  riferite  si  ha  un  argomento  di  più  per  di- 
mostrare come  siano  a  cuore  del  Santo  Padre  tutte  le  istituzioni,  e  le 
opere  di  pubblica  utilità  religiosa  e  civile  pe'suoi  Stati.  Noi  non  fiic- 
clamo  commenti,  perchè  il  fiitto  parla  da  sé. 

2.  Ogni  anno  costuma  farsi  un'  esposizione  pubblica  de'  principali 
lavori  di  belle  arti,  e  di  mestieri  manuali  eseguitisi  dai  giovani  alunni 
del  grande  Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele,  e  vi  si  suol  deputare  il 
giorno  sacro  all'  Arcangelo  dal  quale  prende  il  nome.  L' esposizione 
di  quest'  anno  è  stata  molto  lodata  dal  pubblico  e  dà  saggio  del  pro- 
gredire che  fa  questo  istituto  sotto  gli  auspizii  dell'  Emo  Card.  Tosti 
Visitatore  e  Preside  zelantissimo  del  medesimo.  La  statua  della  Vergi- 
ne Immacolata  di  grandezza  naturale  splendidamente  dorata  ed  espo- 
sta già  alla  pubblica  venerazione  nella  chiesa  dell'Ospizio,  e  Taltra  di 
S.  Pietro  Apostolo  modellata  in  gesso  lavoro  del  Ceccarini ,  uno  dei 
maestri  in  disegno  dell'  Ospizio  ^  e  fra  le  incisioni  in  rame  una  Ma- 
donna del  Martini ,  un  ritratto  del  Lelli,  e  la  copia  d' un  Leonardo 
da  Vinci  del  Calamatta  mandate  all'  Ospizio  da  questi  tre  sommi  inci- 
sori stati  già  alunni  di  esso  ;  come  i  molti  lavori  in  plastica  e  in 
marmo,  i  disegni  di  figura  e  d' ornato,  le  indsioni  in  rame  ùXXe  sotto 
la  direzione  dell'  egregio  cav.  Mercuri,  gF  intagli  in  pietra,  in  legno  e 
io  avorio,  gli  arazzi  finalmente  tessuti  ad  ornamenti  ed  a  figure  diverse 
eseguiti  da' giovani  tuttavia  allievi  dimostrano  appieno  e  il  buon  gu- 
sto de'  maestri  in  belle  arti  che  dirigono  queste  varie  scuole,  e  il  pro- 
fitto che  ne  han  tratto  sempre  e  ne  traggono  i  più  diligenti  alunni 
deli'  Ospizio.  Allato  a  questi  lavori  di  belle  arti,  vedevansene  espose 
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di  quegli  d'una  più  generale  utilità,  Togliamo  dire  le  mani&tture 
meccaniche  :  come  il  mestiere  dello  scarpellino,  del  falegname,  dello 
stagnaro,  del  tipografo,  e  del  legatore  di  libri.  Esse  vengono  in  que- 
st'ospiiio  y  destinato  ad  accogliere  ed  allevare  i  fonciulli  della  classe 
meno  agiata  di  Roma,  largamente  insegnale,  siccome  ad  un  vero  Con- 
servatorio d' arti  e  di  mestieri  si  addice.  Ma  V  officina  che  conta  più 
operai  fra' giovani ,  e  la  quale  è  nell'Ospizio  maggiormente  in  fiore 
si  è  quella  del  lanificio.  Oltre  i  molti  strumenti  più  leggeri  che  vengo- 
no messi  in  opera  dalla  mano  dei  lavoranti,  V  ha  nell'  officina  diveru 
ingegni  per  cappare,  spelaxzare,  scardassare ,  ammorrare ,  e  filare  la 
lana,  i  quali  siccome  più  faticosi  sono  messi  in  movimento  da  una  mac- 
china a  vapore,  che  riscalda  altresì  i  tinozzi  delle  tinte,  e  lo  strettoio 
per  dare  il  lustro  ai  panni.  Cosi  l' ospizio  giugne  a  lavorare  una  gran 
quantità  di  panni  sodamente  tessuti,  di  lunga  durata,  di  tinta  eguale, 
ed  a  prezzi  abbastanza  tenui,  i  quali  sopo  adoperati  dalla  milizia  pon- 
tificia. Oltre  i  lavori  delle  arti  liberali  e  meccaniche  vengono  i  giovani 
istruiti  nella  calligrafia,  aritmetica,  geometria  e  prospettiva,  discipli- 
ne acconcissime  a  qualunque  artista  od  operaio ,  che  voglia  acqui- 
star pregio  nella  sua  professione.  Queste  particolarità  d' un  solo  dei 
tanti  istituti  d' educazione  dei  giovanetti  popolani  mostrano  quanta 
cura  si  -abbia  in  Roma  del  venire  ammaestrando  il  popolo  d'una  soda 
ed  utile  istruzione. 

3.  Né  qui  sembrerà  fuor  di  luogo  il  ùlt  sapere  che  il  Governo 
pontificio  affine  di  promuovere  l'arte  del  lavorare  e  tessere  la  lana 
nei  proprii  Stati  suol  concedere  un  premio  in  ragione  della  perfezione 
4ei  tessuti,  e  del  numero  delle  canne.  Neir  anno  scorso  fiiron  distri- 
buiti più  di  dodici  mila  scudi  per  guiderdonare  le  circa  trentaseimlla 
canne  giudicate  le  sole  meritevoli  fra  le  molte  più  concorse  al  pre- 
mio. Che.se  nell'anno  antecedente  il  premio  distribuito  sorpassò  di 
più  che  la  metà  quello  dato  nell'  anno  scorso,  ciò  devesi  alle  condi- 
zioni ognor  più  severe  che  in  ciascun  anno  s' impongono  ai  fabbri- 
canti in  ragione  dei  successivi  miglioramenti  di  quest'  arte.  Anche 
r industria  della  seta  vien  promossa  con  molto  impegno:  lasciando 
«tare  molti  altri  argomenti ,  nei  giorni  scorsi  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore si  è  degnata  di  concedere  una  medaglia  d' oro  di  gran  dimen- 
sione al  sig.  Antonio  Codelupi  professore  di  Agraria  in  Iesi  per  gli 
utili  miglioramenti  introdotti  nella  costruzione  delle  bigattiere ,  e 
neir allevamento  dei  filugelli. 

4.  Un  soldato  della  guarnigione  Svizzera  di  Fermo  assisteva  già  da 
parecchi  giorni  con  mirabile  carità  un  suo  camerata  infermo  di  co- 
lera nel  pubblico  lazzaretto  ;  quando  sorpreso  dalla  medesima  malat- 
tia fu  stretto  anch' egli  a  giacere  nello  stesso  spedale.  I  RR.  PP.  Fl- 
llmM ,  che  alla  lor  volta  in  quella  settimana  aveano  la  cura  spiri* 
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male  del  lazzaretto,  gli  furono  tosto  allato  per  eonsolarlo  degli  ultt- 
mi  coofórti  di  nostra  santa  religione.  Ma  quegli  con  stupore  de'Padrl, 
die  il  credeano  buon  cattolico ,  sulle  prime  rispose  air  invito  tergi* 
versando  e  poi  consigliato  di  nuovo  a  confessarsi  riclsamente  il  ri- 
fiatò. Pregato  finalmente  a  dar  ragione  del  rifiuto  confessò  eh' egli 
era  protestante  e  però  incapace  d' ogni  sacramento  dove  prima  non 
fosse  stato  riconciliato  colla  Chiesa ,  il  che  richiedeva  ben  più  lui^ 
tempo  di  quello  che  in  tale  estremo  gli  rimanea.  Egli  dovette  aver 
veduto  la  solenne  abbiurazìone  di  qualche  altro  protestante  e  credea 
bonameote  che  a  tal  uopo  fosser  necessarie  tutte  quelle  cerimonie  che 
accompagnano  V  amministrazione  solenne  del  Battesimo  «uft  eondi- 
Hone.  Se  non  che  disingannato  dai  Padri  consentì  volonterosamente 
alla  loro  richiesta,  per  non  mancare  alla  chiamata  die  più  altre  volte 
iddio  gli  avea  dato  e  alla  promessa  eh'  egli  stesso  avea  fiitla  al  suo 
Cappellano.  L'Emo  Ardvescovo  De  Angelis,  come  prima  ebbe  contezza 
dell'  avvenuto,  si  recò  al  lazzaretto  e  conferì  al  moribondo  neofito  II 
sacramento  della  Confermazione.  Indi  a  non  molto  questi  si  addormeor 
tò  placidamente  nel  seno  di  quella  Chiesa  in  cui  era  stato  rigenerato. 

Pochi  giorni  dopo  la  città  di  Fermo  fu  spettatrice  di  altre  conver- 
^oni  dal  protestantesimo  al  eattolicismo.  Due  giovani  soldati  delia 
medesima  guarnigione  istruiti  nelle  verità  della  fede  nel  Collegio  fer- 
mano della  Compagnia  di  Gesù  abbiurarono  solennemente  l' errore 
zulngliano  e  ricevettero  dall'  Emo  Arcivescovo  il  Battesimo,  la  Con* 
fermazione  e  la  SS.  Eucaristia  nel  dì  e  nel  tempio  sacro  airApostolo 
S.  Matteo.  Il  raccoglimento,  la  commozione,  le  lagrime  de' due  .cate- 
cumeni resero  via  più  solenne  agli  occhi  della  milizia  e  del  popolo 
drcostante  il  grande  atto  de'  due  giovani  convertiti. 

Pochi  giorni  dopo  in  Roma  l' israelita  Angelo  Viterbo  di  Urbino 
giovane  di  22  anni  fu  battezzato  e  ricevette  i  sacramenti  della  Cresima 
e  dell'  Eucaristia  nella  cappella  e  per  le  mani  dell'  Em.  Card.  Antonio 
Maria  Cagiano  de  Azevedo.  Egli  prese  nel  battesimo  i  nomi  di  Giu- 
seppe Maria  Girolamo ,  ed  ebbe  nella  sacra  Confermazione  per  pa'* 
trino  11  sig.  Giuseppe  Piacentutl  romano. 

5.  Non  la  finiiemmo  mai  più  se  volessimo  tener  dietro  alle  men- 
zogne riferite  dai  giornali  libertini  intorno  alle  cose  di  Roma..  Esse 
sono  così  sbardellate,  e  tanto  addensate  l' una  sopra  l'altra,  che  tol- 
gono perfino  l' agio  di  poterle  annoverare  tutte  in  una  breve  crona- 
chetta  com'  è  la  nostra,  e  la  necessità  di  doverle  confutare  per  la 
notoria  fiilsità  eh'  esse  contengono.  Nondimeno  per  dare  un  saggio  di 
solo  alcuni  ira  e&sì,  affine  che  gli  uomini  onesti  si  confermino  nell'an- 
dar  guardinghi  a  dar  loro  credenza,  comindamo  da  qualche  numero 
dell'  Opinione  ;  e  sia  il  276  dove  si  vuol  mostrare  che  il  Papa  non  è 
^11  die  governa  in  casa  sua,  perchè  vi  sono  i  Francesi  e  gli  Austria* 
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ci  :  ed  ecco  sopra  quali  fatti  appoggia  questa  sua  asserzione.  Per 
nulla  dire  di  certe  lettere  che  fisamente  si  suppongono  scritte  al  S. 
Padre  da  augusti  personaggi,  accerta  che  il  cavalletto  fu  rimesso  in 
Roma  dai  francesi  ;  quando  e  quella  pena  non  fu  rinnovata  che  per 
60I0  certe  condizioni  di  ladri  più  nocevoli  al  pubblico,  e  i  francesi 
non  entraron  per  nulla  in  questa  faccenda  :  accerta  che  la  polizia 
francese  pagata  dal  governo  pontificio  è  indipendente  da  esso  ;  quando 
quella  polizia  non  riceve  propriamente  soldo  dal  governo  pontificio, 
uè  deve  dipenderne  essendo  solo  incaricata  della  sorveglianza  intorno 
alle  milizie  francesi  residenti  negli  Stati  Pontificii  :  accerta  che  i  sol- 
dati austriaci  hanno  ampia  libertà  d'imprigionare,  giudicare,  ed  im- 
piccare i  sudditi  pontificii  ;  quando  nulla  di  tutto  ciò  succede  nello 
Stato  eccetto  soltanto ,  secondo  il  costume  generale  d' ogni  nazione, 
quei  luoghi  dove  è  in  vigore  la  legge  stataria ,  pel  solo  tempo  che 
dura  lo  stato  d'  assedio ,  e  per  quei  soli  delitti  che  sono  a  que- 
sta condizione  straordinaria  sottoposti:  accerta  che  contro  tutti  i 
divieti  del  governo  entrano  in  Roma  i  giornali  più  odiati  da  lui , 
perchè  le  milizie  francesi  li  divulgano  a  suo  marcio  dispetto  ^  quan- 
do dovrebbe  pure  intendere  che  la  stretta  disciplina  onde  le  mili- 
zie francesi  sono  governate ,  e  V  indole  generosa  di  questi  soldati 
rendono  inverisimlle  l' accusa,  e  noi  possiamo  assicurare  che  almeno 
per  lo  generale  ciò  non  accade  non  sapendosene  da  noi  né  avendo 
giammai  udito  contarci  la  novelletta  deli'  Opinione:  adduce  infine 
che  il  governo  Pontificio  odiando  così  di  cuore  il  vessillo  italiano  dei 
tre  colori  deve  vederlosi  a  suo  gran  dispetto  svolazzare  in  occasione 
di  certe  feste  innanzi  al  Palazzo  dell'  Ambasciator  francese  ;  quando 
lasciato  stare  ogni  altra  considerazione  sono  ben  cinque  anni  che 
quella  bandiera  vedesi  inalberata  innanzi  al  palazzo  del  Ministro 
piemontese  senza  che  nessuno  o  se  ne  sdegnasse  o  ne  facesse  scal- 
pore. Dopo  questa  filastrocca  s' imaginerà  il  lettore  che  lo  scrittore 
dell'  Opinione  o  per  vergogna,  o  per  sazietà  almeno  voglia  cessare 
da  nuove  menzogne.  Nulla  di  questo.  Eccoci  al  numero  277,  nel 
^uale  volendo  parlare  delle  cose  di  Roma  ne  parla  a  suo  modo,  cioè 
inventando  a  sghembo  i  fatti  con  ardir  singolare  ;  o  interpreUndo  a 
rovescio  le  cose  più  chiare  al  primo  aspetto.  //  tesoro  dello  Slato  Pon- 
tificio è  disertato  perchè  i  preti  non  sanno  amministrare;  cosi  in  sen* 
tenza  l'articolista  il  quale  non  pensò  al  proverbio  che  dice  :  guarda  a 
ciò  che  bolle  nella  tua,  prima  di  guardare  nella  pentola  altrui;  né 
fK)se  mente  che  il  dissesto  cominciò  a  cagione  degli  ammutinamenti 
del  31,  andò  prolungandosi  coi  successivi  moti  del  38  e  del  44;  crebbe 
a  dismisura  colle  vicende  del  48,  siccome  fu  già  dimostrato  colla 
evidenza  delle  cifre  in  uno  de'  rendiconti  fatti  dal  Ministero  delle  Fi- 
nanze pontificie  di  ragion  pubblica.  Segue  il  giornale  dicendo  eh^ 
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la  Basilica  di  S.  Paolo  non  è  lavoro  della  nostra  epoca  né  spesa  del 
tesoro  ponti^cio.  Gli  ultimi  nove  anni  decorsi  sono  stali  i  più  attuosl 
e  memorabili  per  quei  tempio  pcesso  che  terminato  al  presente  :  & 
quanti  conoscono  Roma  il  sanno.  Ciò  forse  vuol  dire  che  quell'  edi- 
ficio appartiene  a  un'  altra  epoca?  Il  tesoro  pontificio  ha  speso  dei- 
denaro  dello  Stato  un  presso  a  poco  250,000  fr.  in  ciascun  anno^  quan- 
tunque le  offerte  generose  di  molti  cattolici  stranieri  a  Roma  sieno* 
concorse  eziandio  a  tal  glorioso  monumento.  Come  dunque  asserirsi- 
che  il  governo  nulla  fa  per  esso?  Le  strade  ferrate  rimangono  allo  stato^ 
di  progetto ,  segue  ad  opporre  lo  scrittore  :  né  sa  che  qualche  strada 
ferrata  pur  si  lavora  nello  Stato,  che  il  governo  ha  fatto  preparare  per 
suo  conto  gli  studii  delle  linee  che  debbonsi  percorrere  affine  di  noa 
perdere  tempo  nelle  trattative,  che  ha  assicurato  alle  diverse  società- 
concorrenti  il  5  per  O/O  d' interesse  e  T  un  per  O/O  di  sconto  del 
capitale,  e  il  godimento  della  strada  per  una  serie  lunghissima  d'an- 
ni, offerte  più  larghe  delle  concedute  da  qualunque  altro  governo.. 
Che  se  le  diverse  società  costituitesi  finora  e  poi  discioltesi  non  son- 
riuscite  al  loro  intento,  potrà  recarsene  tutt'  altra  ragione ,  ma  non» 
certamente  V  inerzia  e  T  indolenza  del  governo,  del  quale  sappiamo- 
che  presentemente  trovasi  in  nuove  pratiche  più  calde,  e  forse  me- 
no infruttuose  che  le  passate.  Ma  più  ridicola  è  l' accusa  che  segue  : 
Le  acque  rendono  paludose  e  malsane  la  maggior  parte  delle  pianura 
del  paese,  e  il  governo  pontificio  non  ha  fatto  nulla.  Chi  parla  così  non 
ha  mai  visitato  le  pianure  degli  Stati  Romani,  non  ha  mai  letto  un 
po'  di  geografia  di  questo  centro  deli'  Italia ,  non  conosce  la  storia> 
nostra  contemporanea.  Se  tolgansene  le  paludi  pontine,  quali  altre  so- 
no le  pianure  dello  Stato  coverte  dalle  acque  ?  Poiché  tali  non  pos- 
sono dirsi  né  gli  orti  inaffiati  ^  né  le  risaie  allagate  a  bello  studio  i>er 
averne  il  necessario  ricoito.  E  nelle  paludi  pontine  i  tesori  spesi- 
pel  lavori  giganteschi  fattivi  per  lo  passato,  e  le  grandi  somme  ch& 
ancora  al  presente  vi  si  spendono  d' anno  in  anno  per  colmare  il 
piano  eh'  ha  un  livello  inferiore  alla  superficie  del  mare,  e  i  lieti 
fratti  conseguitisene  infino  ad  ora  mostrano  al  contrario  che  per 
quella  parte  dello  Stato  acquidosa  e  palustre  il  governo  provvede- 
colla  sollecitudine  che  e  possibile  la  maggiore.  Ancora  un'  altra  ac- 
cusa d' inerzia,  e  tanto  più  grave  quanto  il  soggetto  s'attiene  al  be- 
ne morale  delle  popolazioni  :  A  codici ,  si  dimanda  con  un'  al- 
tura sprezzante,  a  giustizia,  ad  istruzione  pubblica  pensa  egli  il  go* 
verno  pontificio  ?  Ad  altri  parrà  forse,  leggendo  queste  parole,  che  negli 
Stati  romani  la  società,  perdute  le  leggi  e  sciolti  i  tribunali,  trovisi  in 
piena  dissoluzione,  e  gli  uomini  sieno  caduti  in  un'ottusità  e  grossez- 
za d'intelletto  da  disgradarne  i  cretini  :  a  noi  per  lo  contrario  sembra 
che  questa  calunnia  tanto  sperticata  dimostri  il  mal  volere,  e  la  pocai 
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abililà  d'uDo  scrittore.  Il  mal  volere  perchè  un'accusa  senza  né  fonda- 
mento  né  (Nrove  profferita  con  tanta  audacia  è  segno  d'animo  determU 
nato  a  &re  il  male  ad  ogni  costo:  la  poca  abilità  perctiè  la  falsità  evi- 
dente non  &  impressione  sopra  i  lettori  altro  che  a  svantaggio  di  chi  la 
scrisse.  Maj  veniamo  alla  conchiusione  dell'  articolo,  che  è  tutto  uà 
assurdo  tessuto  di  paradossi.  Questa  parte  è  destinata  a  provare  che 
se  la  S.  Sede  sta  male  in  casa  sua,  peggiori  condizioni  ha  essa  negli 
altrui  Slati.  Se  ne  adduca  una  prova.  L'Austria  finora  per  cagione  del- 
le leggi  giuseppifèe  è  stata  sotto  la  dominazione  dei  preti:  a  seuoterH 
un  giogo  sì  odioso  ha  proposto  il  Concordato.  Oh  !  perchè  quei  piemon- 
tesi e  spagnuoli  che  s'affaccendano  tanto  a  levarsi  dalla  domlDazione, 
oom'essi  chiamanla,  dei  preti,  non  imitano  un  sì  bello  esempio  e  oon 
accettano  subito  come  legge  del  Regno  il  Concordato  Austriaco  ?  Ma 
no,  direbbe  qui  1'  Opinione.  La  S.  Sede  accortasi  dei  danni  che  gU 
verrebbero  da  questo  trattato,  ha  rifiutato  di  ratificarlo.  Chi  o  non 
sa  nulla,  o  mentisce  intorno  ad  un  fatto  cosi  noto  non  merita  più  al- 
cuna fede.  È  già  scorso  molto  tempo  che  i  giornali  tedeschi,  anche 
gli  autorevoli,  hanno  fatto  sapere  che  il  concordato  era  stato  ratificato 
dalle  due  parti:  il  ritardo  della  pubblicazione  non  essendo  procedu- 
to che  da  cagioni  materiali,  le  quali  sono  oramai  terminate.  Ma  per 
esilarare  un  poco  i  nostri  lettori  chiudiamo  la  rassegna  di  questo  ar^ 
ticolo  coH'epifonema,  onde  termina  l'articolista,  il  quale  è  così  stra- 
namente nuovo,  che  non  si  posson  tener  le  risa  all'  udirlo.  L'InghU* 
terra  ha  fatto  per  la  prosperità  dell'  Irlanda  in  pochi  anni  pie  die  il 
Papa  in  dieci  secoli  di  dominazione  non  ha  fatto  pei  suoi  sudditi An- 
felice  quel  popolo  dove  uno  scrittore  sprovvisto  in  sì  alto  grado  di 
senso  comune  e  di  pudore  può  trovare  chi  lo  legga  e  chi  lo  pag^  ! 

Due  altri  giornali  torinesiy  di  quei  che  vorrebbero  essere  tenuti  per 
gravi,  firn  bordone  quasi  ogni  dì  all'  Opinione  quanto  al  gettare  aocu- 
•  se  contro  al  Governo  Pontificio  :  e  sono  f  Unione  e  il  Piemonte,  Di 
quest'ultimo  nella  cronar^  del  quaderno  precedente  intrattenemmo 
a  lungo  i  nostri  lettori,  né  dovremmo  perdere  il  nostro  tempo  a  rive- 
derne il  pelo  pei  numeri  seguenti,  se  non  fosse  il  desiderio  di  convin- 
cere gì'  italiani  della  niuna  fede  che  menta  quando  esso  si  mostra  co- 
stantemente menzognero.  Cominciamo  adunque  dal  provocarlo  a  vo- 
lerci indicare  le  case  dove  in  queste  ultime  settimane,  secondo  che 
esso  annunziava  nel  suo  N.  239,  siensi  fatte  perquisizioni  dalla  poli- 
zia ,  o  sequestro  di  libri  :  perchè  tutte  le  indagini  che  noi  ne  abbiam 
fatto  fare  sono  riuscite  a  nulla.  Appresso  nel  num.  244  sono  notevoli 
fra  le  altre  due  falsità.  E  del  tutto  falso  che  il  governo  siesi  rivolto 
agi'  impiegati  ed  al  soldati  per  farli  contribuire  ad  un  monumento  da 
elevarsi  per  memoria  del  celebre  fatto  di  S.  Agnese:  un  personaggio 
{Hivaio  ne  ha  da  sé  concepito  l' idea ,  e  ne  promuove  oon  inviti  ed 
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esortazioni^  tutta  cosa  sua  personale,  l'esecuzlone.^È  fiilso  che  il  minir 
stero  delle  teanze  abbia  Catto  chiudere  la  cassa  dei  pagameAtl  eiaqiA» 
giorni  della  settimana  nel  mese  di  Ottobre  psiche  si  trovi  in  pessima 
condizione  :  essendo  questo  un  uso  antichissimo  di  Roma  e  mantenuto 
costantemente  in  ogni  epoca,  il  numero  245  ne  contiene  ancor  delle 
altre.  11  popolo  romano  sotto  il  peso  di  un  triplice  dispotismo  ha  mo* 
dificato  le  sfus  abitudini.,,.  Non  è  quindi  a  stupire  se  viviamo  in  qua- 
resima piti  che  nel  mese  dei  baccanali,  E  nondimeno  il  popolo  romano 
se  mai  altro  anno,  certo  in  questo  ha  pensato  a  godersi  il  bel  tempo 
dèirOttobre,  e  se  il  caro  del  Tino  ha  rese  più  rare  le  gite  in  campagna, 
non  son  mancali  gli  altri  divertimenti  usati  dal  popolo  in  questa  sta- 
gione. Solo  chi  non  è  in  Roma  può  vedervi  la  g^orexima  compianta  dal 
malinconico  corrispondente.  Tutto  quello  che  dicesi  poi  dei  sindacato  • 
ri  della  banca  non  va  col  fìitto.  1  sindacatori  opinarono  che  la  ripar- 
tizione degli  utili,  fatta  nei  due  anni  precedenti  secondo  le  risoluzioni 
dei  consigli  dei  Sindacatori  stessi  e  dell'adunanza  generale  non  rispon- 
desse air  articolo  5.  dello  statuto.  A  torre  questo  dubbio  il  imnisiro 
delle  finanze  udito  il  consiglio  fiscale  rimandò  la  decisione  all'  adn^- 
nanza  generale  giudice  sovrana  in  teli  questioni  e  questa  ad  immensa 
maggioranza  di  voti  mantenne  il  metodo  degli  anni  precedenti ,  sic- 
come iondato  negli  articoli  medesimi  dello  statuto.  Tutto  il  racconto 
del  Piemonte  è  in  parte  falso ,  in  parte  inesatto.  Ma  basti  fin  qui  del 
Piemonte.  Quanto  air  Unione ,  giornale  diretto  dai  fiimoeo  Bianchi^ 
Giovani,  non  ci  diamo  pensiero  di  sorta  delle  sue  calunnie.  11  Diret* 
tore  di  questo  giornale  non  la  perdona  ne'suoi  scritti  alla  Divinità  di 
Gesù  Cristo,  alla  venerazione  della  Vergine  SS.  e  al  culto  dei  Santt^ 
alla  autorità  della  tradizione,  alla  morale  pubblica:  potremmo  a  ra» 
g^one  esigere  che  la  perdonasse  al  Pontefice  Romano ,  ed  alla  Santa 
Sede? 

II  rispetto  che  per  altro  verso  meriterebbe  la  Gazzetta  di  Venezia 
vuole  che  almen  di  passaggio  notiamo  che  troppo  spesso  si  lascia  in* 
durre  in  errore  ossia  dalla  fede  negli  altri  giornali  donde  trae  certe 
narrazioni  intorno  agli  Stati  Pontificii,  ossia  dall'autorità  del  suo 
corrispondente.  Cos\  p.  e.  nel  suo  numero  244  citando  la  Gcazeita 
di  Vienna  e  Sobborghi  conta  di  programmi  repubblicani  che  si  trovino 
ogni  dì  su  pe'  canti  di  Roma ,  di  spazzacamini  imprigionati  nell'at-- 
to  di  arrampicarsi  sopra  le  Statue  della  Piazza  di  S.  Pietro  per  porre 
in  mano  ad  esse  dei  cartelloni  con  gride  repubblicane  ^  mentre  nulla 
fu  mai  visto  di  simile  dai  Romani,  e  in  particolare  nella  piazza  di  S. 
Pietro  non  poteva  accadere  ciò  che  si  dice,  perchè  le  sole  due  statue 
che  vi  sono,  hanno  ciascuna  allato  una  sentinella  per  guardia  del 
tempio.  Nel  numero  237  smentisce  la  relazione  dei  provvedimene 
presi  a  cagion  del  colera  la  quale  fu  stampata  nella  Gazzetta  dlRoma^ 
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-e  riportata  ancor  da  noi  :  asserendo  che  la  determinazione  fu  fiitta, 
ma  l'opera  non  vi  corrispose.  Noi  non  rispondiamo  altro,  se  non  che 
nessuna  delle  determinazioni  annunziate  dalla  relazione  del  Giornale 
di  Roma  rimase  senza  effetto,  o  giunse  troppo  tardi  -,  e  devesi  appunto 
a  queste  cure  se  dentro  Roma  fosse  così  poco  avvertito  li  colera  che 
pur  vi  mieteva  tante  vittime. 

Stati  Sardi.  (Natra  eorritp.).  i.  Notisie  e  guarigioue  del  Re  —  2.  Ricostitu- 
zione dell'  Ordine  militare  di  Savoia  —  3.  Imposte  e  Meeliugs  —  4.  Perse- 
cuzione contro  le  monache  di  S.  Anna  in  Torino  —  S.  Contro  i  Fratelli  delle 
scuole  cristiane  in  Racconigi  —  6.  Notizie  dell'Esercito  piemontese  in  Orien- 
te —  7.  Stato  del  protestantesimo  in  Piemonte  —  8.  Inaugurazione  della 
«tatua  di  Nostra  Signora  di  Myans  —  9.  Prossima  riapertura  del  parlamento 
e  statìstica  parlamentare. 

1 .  Incomincerò  la  mia  lettera  con  una  buona  notizia,  che  è  la  gua« 
ciglone  del  Re.  La  malattia  che  lo  colse  fu  gravissima,  e  ci  mise  In 
molta  ansietà,  ma  come  Dio  volle  si  sviluppò  un'  eruzione  migliare 
che  fé  il  suo  regolare  perìodo  ,  la  febbre  incominciò  a  dar  giù,  i  do- 
lori artritici  a  poco  a  poco  si  resero  più  moderati  e  vaghi,  potè  es- 
sere confortato  da  qualche  ora  di  sonno  nella  notte,  e  così  la  sua  sa- 
lute prese  a  ristabilirsi  e  potè  anco  uscir  di  letto,  anzi  prender  aria 
libera  e  montare  a  cavallo.  Intanto  con  decreto  del  27  Settembre  de- 
legava Il  Principe  Eugenio  di  Savola  Carlgnano  a  provvedere  in  suo 
nome  «  sulla  relazione  del  ministri  rlsponsablll  sugli  affari  correnti 
e  d'urgenza,  firmando  1  reali  Decreti  ».  Chi  dice  che  S.  H.  sarà  per 
recarsi  In  Moncallerl  per  la  sua  convalescenza;  chi  pretende  invece 
che  si  metterà  In  viaggio  per  Parigi.  Certo  è  ch'egli  abbandonerà  11 
Castello  di  Polienzo  II  cui  clima  umidissimo  contribuì  d'assai  alla  ma- 
lattia che  lo  afflisse. 

2.  Il  primo  decreto  sottoscritto  dal  principe  di  Carlgnano  faqueU 
io  che  ricostituisce  V  Ordine  militare  di  Savola  e  porta  la  data  del  28 
Settembre.  Quest'  Ordine  venne  creato  da  Vittorio  Emanuele  I  il  14 
Agosto  1815  come  onorevole  ricompensa  alle  segnalate  fazioni  di 
guerra.  Però,  come  dice  al  Re  li  ministro  Durando  a  rimase  illustre 
ma  sterile  testimonio  di  fede  e  bravura,  sia  per  effetto  della  pace,  In- 
terrotta appena  dalla  gloriosa,  ma  brevissima  spedizione  di  Tripoli, 
6ia  per  le  condizioni,  forse  troppo  strette,  imposte  al  conseguimento 
delle  decorazioni  ».  In  questa  occasione  della  guerra  d'Oriente  il  mi- 
nistro proponeva  al  Re  d' Instaurarlo,  come  avea  fatto  Amedeo  VI 
quattro  anni  prima  che  movesse  alla  gloriosa  spedizione  d'Oriente 
•contro  1  Bulgari ,  e  potea  aggiungere  il  ministro  e  contro  i  Turchi^ 
/creando  l'ordine  del  Collare  delio  più  tardi  deW  Atmunziata;  ed 
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Emmanuele  Filiberto,  ristaurando  nel  1572  TOrdine  di  S.  Maurizio  ed 
unendolo  con  quello  di  S.  Lazzaro  collo  scopo  principalmente  d'ave* 
re  una  milizia  nobile  onorata  ed  eletta  y  che  non  solo  per  obbligo  di 
sudditOj  ma  per  voto  di  religione  gli  fosse  divota.  Così  pure  Carlo 
Alberto  ristabiliva  nei  1833  le  medaglie  d' oro  e  d'argento  al  valor 
militare  in  premio  ai  generosi  fatti  operati  in  guerra  ed  in  pace,  ed 
aggiungendo  alle  medaglie  un  soprassoldo,  che  venne  raddoppiato 
eolla  legge  del  31  Dicembre  1848.  Pertanto  l'ordine  militare  di  Sa- 
voia ricostituito  col  Decreto  del  28  Settembre  consta  di  quattro  classi; 
la  prima  dei  Gran  Croci,  V  altra  dei  Commendatori  dìprima^  o  di  se^ 
eonda  classe,  la  terza  degli  Uffiziali,  la  quarta  dei  Cavalieri.  Il  Re  ne 
è  capo  e  gran  maestro.  Consta  di  una  croce  pendente  da  un  nastro 
4izzurro  tramezzato  da  una  lista  rossa.  In  tempo  di  pace  si  concede 
•dopo  il  parere  d' un  consiglio,  in  tempo  di  guerra  e  in  casi  straordi- 
nari! subito  da  sua  Maestà.  La  Gazzetta  del  Popolo  dà  la  sua  appro* 
vazlone  a  quest'ordine  e  dice:  a  Noi  non  siamo  grandi  ammiratori 
4eir  importanza  dei  nastri,  ma  V  idea  di  quest'  ordine  merita  una  re* 
elsa  eccezione  ».  (Gazz.  del  popolo  del  4  Ottobre  n.o  235). 

3.  La  questione  delle  imposte,  e  l'agitazione  dei  meetings  continua. 
In  Alessandria  si  confiiscarono  1  mobili  di  molti  contribuenti  per  l'im- 
possibilità in  cui  si  trovavano  di  pagare  le  tasse.  V  Avvisatore  Ales^ 
sandrino  aggiunge  non  essersi  trovato  un  cane  che  volesse  compe- 
rarli. Scrissero  da  Tortona  al  Diritto  che  in  quella  città  si  temono 
disordini  a  cagione  delie  imposte.  Il  30  Settembre  ebbe  luogo  in  quel- 
la città  un  meeting  provinciale  dove  furono  rappresentati  ventidue 
comuni.  Ne  furono  caporioni  i  più  sfegatati  democratici,  che  inclina- 
no alla  repubblica.  Si  deliberò  la  «  Riforma  radicale  del  sistema  tri* 
butario  basato  sopra  l'imposta  unica  sulla  rendita,  da  incominciare 
a  porsi  in  vigore  fin  dal  1856  »>.  Inoltre  venne  costituita  (c  un'  asso- 
ciazione generale  e  permanente  per  la  sincera  attuazione  e  la  com- 
piuta esplicazione  delle  franchigie  costituzionali.  Ogni  membro  del- 
l'associazione pagherà  una  tenue  retribuzione  non  maggiora  di  5 
centesimi  per  ogni  settimana.  Saranno  accettate  le  maggiori  offerte 
de' più  facoltosi  e  si  farà  appello  alla  loro  liberalità  nei  casi  di  mag* 
giore  bisogno.  I  fondi  saranno  adoperati  secondo  lo  scopo  dell'asso- 
ciazione ad  arbitrio  della  Direzione  )>.  L' idea  di  quest'associazione  è 
dovuta  al  deputato  Sineo.  Il  meeting  si  sciolse  in  mezzo  alle  grida 
generali  di  evviva  la  riforma  delle  imposte,  (Sbasso  il  ministero  Ca- 
vour. Io  ricavo  queste  notizie  da  un  supplemento  al  n.»  232  del  Di- 
ritto,  promotore,  e  diario  officiale  dei  meetings  in  Piemonte.  Mi  pare 
da  notarsi  V associazione  generale  dove  si  pagano  fondi  da  erogarsi  ad 
arbitrio  della  Direzione^  che  coincide  con  un  proclama  pubblicato 
liberamente  in  Genova  dair/^a//a  e  Popolo,  e  sottoscritto  dal  Mazzini^ 
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Kossuth,  Ledru-Rollin  ;  nel  quale  tra  le  altre  cose  si  dice:  u  Urge  che 
il  partito  abbia  un  centro  d' azione  riconosciuto,  una  cassa,  una  pa- 
rola d' ordine  comune  a  tutti  ».  In  questo  proclama  si  dà  deWassas^ 
sino  air  Imperatore  Napoleone,  e  in  nome  delia  lega  si  lascia  stam- 
pare in  Piemonte  ! 

4.  Due  nuove  persecuzioni  sono  avvenute  recentemente  l'una  con- 
tro le  Suore  di  S.  Anna  istituite  dalla  Marchesa  di  Barolo ,  e  l' altra 
contro  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane.  11  medico  l^nza  nuovo  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  pubblicava  il  di  29  di  Giugno  una  cir- 
colare, nella  quale  prescriveva  che  tutte  le  monache  insegnanti  do- 
vessero sottomettersi  all'esame  e  accettare  le  visite  degl'Ispettori. 
La  pretesa  del  Dottore  era  un  solenne  arbitrio.  Di  fotto  lo  stesso 
ministero  presente  sotto  i  18  Febbraio  1851  avea  emesso  una  dichia- 
razione del  seguente  tenore:  a  Allo  stato  presente  della  legislazione 
suir  istruzione  pubblica  non  possono  dirsi  le  dette  maestre  (  mona- 
che) tenute  a  prender  T  esame.  >»  Da  quel  giorno  la  nostra  legisla- 
Mone  non  variò ,  ma  è  sempre  la  stessa.  Ck)n  quale  diritto  adun- 
que il  sig.  Lanza  vuole  imporre  un  onere  che  non  impone  la  legge? 
Le  monache  di  S.  Anna  pertanto  non  si  sottomisero  all'esame,  e 
però  esse  ricevettero  ordine  di  cessare  dall'insegnamento  pel  15  di 
Ottobre.  L' insegnamento  di  queste  buone  religiose  consisteva  Del- 
l'insegnare  la  dottrina  cristiana  e  il  sillabario  a' bimbi  minori  di  sette 
anni  radunati  dalla  carità  della  Marchesa  di  Barolo  nelle  sale  d'asilo, 
di  cui  la  principale  è  nel  piano  terreno  del  suo  medesimo  palazzo. 
11 15  Ottobre  furono  per  ciò  chiuse  quelle  stanze  ai  figli  del  povero 
per  ordine  del  ministero.  Erano  in  Torino  250  bimbi  che  ricevevano 
ogni  giorno  pane  e  minestra  dalla  piissima  Marchesa,  ed  ora  sono 
abbandonati,  senza  parlare  di  quelli  che  frequentavano  gli  asili  di 
Vici,  d'Altezzano,  di  S.  Vincent  d'Aosta,  ch'erano  essi  pure  parec- 
chie centinaia.  Questi  sono  i  frutti  della  così  detta  democrazia  !  La  po- 

'  polazione  nostra  ne  è  irritatissima  :  si  spera  però  che  la  carità  sem- 
pre industriosa  sarà  per  suggerire  alla  Marchesa  di  Barolo  il  modo  di 
combinare  l'utilità  del  popolo  coli' indipendenza  de' suoi  stabilimenti 
e  delle  sue  religiose. 

5.  L'altra  persecuzione  si  scatenò,  come  v'ho  detto,  contro  1  buo- 
ni Fratelli  delle  scuole  cristiane.  Essi  tenevano  un  collegio  in  Racco« 
nigi,  e  a  qualche  alunno  aveano  distribuito  un  libretto  del  Barone 
di  Nillnse,  tradotto  dal  francese  col  titolo:  /  beni  della  Chiesa,  come 
si  rubino,  e  quali  siano  le  conseguenze.  La  Direzione  delle  Letture  eat* 
ioliehe  avea  pubblicato  quell'opuscolo,  aggiungendovi  un  articolo 
estratto  dall'  Armonia  sopra  le  vicende  del  Piemonte.  Ora  pel  grande 
delitto  commesso  dai  Fratelli  delle  scuole  cristiane  nel  distribuire  que» 
sto  libretto,  il  Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  «  scrisse  subita 
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al  sindaco  di  Racconigi,  invitandolo  a  togliere  l'incarico  dell' inse* 
gnamento  agi'  Ignorantelli,  ed  avvertendolo,  che  ove  non  avesse  sti- 
mato conveniente  di  ciò  fìire,  il  collegio  sarebbe  stato  chiuso.  »  Que- 
ste sono  parole  del  Piemonte  il  qiiale  mentre  racconta  un  fatto  così 
dispotico  ha  il  coraggio  di  dire  che  si  gode  tra  noi  la  vera  libertà,  e  che 
il  nostro  governo  è  l' espressione  e  l'orgoglio  del  partito  liberale.  Oh 
certo  del  partito  liberale^  cioè  di  quel  partito  che  vuole  tutta  la  liber- 
tà per  sé,  e  pretende  di  tenere  la  Chiesa  ed  i  buoni  nella  più  dura 
schiavitù.  Intanto  già  si  chiede  che  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane 
sieno  discacciati  anche  dagli  altri  Collegi  dello  Stato.  «Se  è  ricono- 
sciuta la  necessità,  cosi  la  Gazzetta  del  Popolo  dei  18  Ottobre,  di  cac- 
ciar gì'  Ignorantelli  da  R^cconigi,  perchè  non  si  riconoscerà  quella 
di  cacciarli  da  tutte  le  altre  scuole  comunali  che  tengono  nel  regno  ? 
gì'  Ignorantelli  non  sono  essi  un  corpo  solo? non  sono  essi  solidarii? 
non  hanno  essi  dovunque  gli  stessi  gesuitici  principii?  » 

6.  Il  17  di  Ottobre  partivano  da  Torino  per  la  Crimea  500  soldati 
che  formano  il  contingente  del  presidio  della  Capitale.  Da  cinque  in 
seimila  uomini  sono  partiti  pure  da  Genova  per  riempiere  i  vuoti  del 
nostro  esercito  di  spedizione.  Chi  sa  quando  ci  fermeremo?  Il  gene-, 
rale  Montevecchio  mori  in  conseguenza  delle  ferite  riportate  nella  bat- 
taglia della  Tchernaia.  Il  Montevecchio  era  uno  di  quegli  uomini  che 
tra  noi  si  dicono  codini.  Egli  mostrò  come  i  codini  combattono.  Il 
Sultano  regalò  al  Generale  Lamarmora  supremo  comandante  del  no- 
stro esercito  una  sciabola  turca  ornata  in  diamanti,  e  l'Ordine,  impe- 
riale del  Medgidie  di  prima  classe.  La  Regina  d'Inghilterra  gli  conferi 
la  gran  Croce  dell'  Ordine  del  Bagno. 

7.  La  Buona  Novella  nel  suo  N.»  41  dei  12  Ott.  ci  dà  il  sunto  d' una 
relazione  del  sig.  Melile  intorno  ai  frutti  fatti  dal  protestantesimo  in 
Piemonte.  <(  Il  vangelo ,  essa  dice,  fece  successivamente  progressi  a 
Torino y  Genova,  Casale,  Favale ,  S.  Pier  d'Arena ,  Pinerolo,  Nizza  e 
altrove  \  templi  e  scuole  furono  aperte  e  fondalo  uh  giornale  reli- 
^so  ».  Di  poi  enumera  le  ragioni  di  speranza  e  d* incoraggiamento 
pel  protestantesimo  in  Piemonte ,  e  secondo  il  sig.  Melile  sono  tre 
principali  l.o  Una  reazione  letteraria y  morale  e  religiosa  contro  V  ifi- 
credulità  e  la  superstizione;  2.»  lo  spirito  di  libertà  e  di  Nazionalità; 
3.0  la  guerra  al  Clero  Romano.  Avverte  però  che  «  la  libertà  religiosa 
non  esiste  in  Piemonte  se  non  pel  beneplacito  del  governo  -,  ella  non 
è  guarentita  dalla  costituzione;  non  bisogna  illudersi  in  proposito  ». 
Colle  quali  parole,  come  ben  osserva  V Armonia^  il  sig.  Melile  mede- 
dealmo  confessa  che  il  governo,  cioè  11  Ministero  Piemontese  colla  sua. 
tolleranza  violarlo  Statuto  che  ha  solennemente  giurato.  In  questo 
foglio  della  Buona.  Novella  comparisce  anche  il  DesancUs  il  quale 
^deplora  lo  $tato  irreligioso  della  Sicilia ,  di  Napoli ,  di  Uoma  ecc.  e 
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dichiara  a  ch'egli,  è  puro  d'ogni  politica,  e  che  per  parte  sua  Don  s'è 
mischiato  mai  con  alcuna  tendenza  estranea  alla  religione  )>.  Con- 
chiude la  Buona  Novella  col  darci  una  statistica  delle  Bibbie  distri- 
buite: «  In  Piemonte  sette  coiportori  (sic)  non  bastano  all'opera,  li 
numero  delle  Bibbie  destinate  per  l' Italia  e  stampate  a  Londra  am- 
montò a  23,000 ,  e  quello  de'  Nuovi  Testamenti  a  10,000.  Ad  ecce- 
zione deW Armonia^  Catnpanone,  Cattolico  e  qualche  altro  foglio  cle- 
ricale, TUTTI  I  GIORNALI  del  Piemonte  obbediscono  ad  una  direzione  più 
o  meno  protestante  ».  Quest'ultima  dichiarazione  mi  sembra  rilevan- 
tissima siccome  quella  che  dimostra  due  fatti:  l'uno^  che  i  rivoluzio- 
nari non  isperano  di  far  meglio  i  loro  affari  se  non  se  commettendosi 
ad  una  direzione  protestante;  l' altro  che  i  protestanti  per  la  diffu- 
sione del  proprio  Vangelo  non  sanno  trovare  altri  apostoli ,  che  ì 
Govean  e  i  Bianchi  Giovini,  e  il  medico  Farlni.  Sono  oggi  otto  giorni 
che  la  Buona  Novella  fé  questa  dichiarazione ,  e  nessun  giornale  ha 
ancora  protestato  di  non  essere  il  secondino  dei  protestanti. 

8.  Il  17  di  Ottobre  si  solennizzò  in  Savoia  l'inaugurazione'  della 
statua  di  nostra  Donna  di  Myans.  Fu  giorno  di  festa  in  tutte  le  città 
circonvicine.  La  Gazzetta  di  Savoia  fa  ammontare  a  più  di  15/m.  le 
persone  che  concorsero  alla  solennità,  quantunque  il  tempo  fosse 
piovoso.  V  erano  parecchi  Vescovi ,  monsignor  Sibour  Arcivesco- 
vo di  Parigi,  e  il  suo  coadiutore  il  Vescovo  di  Tripoli,  monsig.  Chel- 
landon  Vescovo  di  Belley,  monsig.  Jourdain  Vescovo  di  Aosta,  e  ì 
quattro  Vescovi  della  Savoia.  Si  conlavano  più  di  450  preti  delle  vi- 
cine Diocesi.  Celebrò  l'Arcivescovo  di  Parigi,  e  disse  il  panegirico  il 
Vescovo  di  Belley.  Di  poi  cantato  il  Magnificat  monsig.  Sibour  fé  una 
breve  allocuzione,  finita  la  quale  benedisse  la  statua  che  fu  scoperta 
alla  presenza  dell'  attonita  e  devota  popolazione.  Viaggiatori  giunti 
di  colà  attestano  che  ogni  cosa  andò  a  meravìglia,  e  che  la  devozione 
de'  buoni  savoini  verso  Maria  SS.  fu  tale  che  trasse  le  lagrime  anche 
ai  più  increduli. 

9.  La  sessione  legislativa  del  nostro  Parlamento  per  l'anno  1855*5^ 
sarà  convocata  il  giorno  12  del  prossimo  mese  di  Novembre.  Dicono 
che  il  discorso  della  Corona  avrà  quest'anno  una  significazione  mag- 
giore delle  altre  volte  pei  delicati  punti  che  dovrà  toccare  intorno 
alla  politica  interna  ed  esterna.  Io  stimo  che  non  vi  riusciranno  dis- 
cari alcuni  dati  statistici  intorno  alla  nostra  Camera  dei  Deputati. 
La  prima  volta  il  Parlamento  venne  aperto  1'  8  di  Maggio  1848.  Da 
quell'anno  fino  a  questo  giorno  si  contano  cinque  legislature.  I  de- 
putati eletti  durante  questo  tempo  sommano  a  615.  Ne  morirono  40, 
Essi  già  tennero  in  tutto  1167  tornate.  Gli  avvocati  ehetti  alla  depu- 
tazione furono  133,  ma  intendo  parlare  dei  soli  avvocati  patrocinami^ 
che  laureati  in  legge  ve  ne  furono  assai  più.  I  militari  in  attività 
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di  servizio  furono  56,  quelli  in  ritiro  24,  gli  eGcleslastiei  30,  i  medici 
42,  gr  impiegati  nell'ordine  amministrativo  68,  nell' ordine  giudi- 
ziario  36,  nella  pubblica  istruzione  55.  Dal  governo  vennero  presen» 
tate  alla  Camera  in  tutto  622  leggi,  e  dai  deputati  195.  Più  di  otto- 
cento leggi  in  sette  anni  !  Delle  leggi  presentate  dal  governo  se  ne 
approvarono  455,  se  ne  promulgarono  373,  se  ne  rigettarono  4.  Le  pe- 
tizioni ascesero  a  5786,  ma  ne  furono  riferite  sole  4320. 

n, 

COSE  STRÀNIEBE. 

Svizzera  (Nostra  eorr%»p.).'ì.  Giudici  de'  Partimeli  —  2.  Tiro  della  carabina 
—  3.  Lo  scomunicato  Giacomo  Pcnicclii  —  4.  Zelo  frustrato  del  Clero  —  5. 
Processo  della  causa  Degiorgi  —  6.  Stampa  libertina. 

1.  Le  ultime  tornate  del  nostro  Gran  Consìglio  coronarono  egregia- . 
mente  tutte  le  esorbitanze  sancite  in  quella  sessione  legislativa,  sicco- 
me già  vi  scrissi  nell'ultima  mia.  In  quegli. ultimi  giorni  furono  elet- 
ti i  giudici  componenti  i  tribunali  de'parUmenti  e  il  tribunal  supre- 
mo, e  fra  54  giudici  non  una  dozzina  si  trova  di  capaci  a  stendere 
convenevolmente  una  regolar  sentenza  ^  basti  dire  che  a  comporre 
uno  dei  poteri  più  importanti,  qual  è  il  giudiziale,  furono  chiamati 
uomini  d'ogni  razza  betioKerif  ubbriaconi,  falliti  e  merciainoli  e  simit 
genia  di  gente  data  al  vizio  e  ignorante  perfino  dei  primi  principii  del 
diritto.  Ne  rimase  perciò  sgomentato  ogni  buon  cittadino  che  vide 
la  sua  vita  e  le  sue  sostanze  affidate  alle  mani  di' sì  fatta  gente;  V  av- 
venire ci  mostrerà  a  nostra  somma  disgrazia  le  trisU  conseguenze  di 
questo  fòttp. 

2.  Il  28  e  30  Giugno  e  ili  .<>  Luglio  si  tenne  in  Bellinzona  il  solito  ti- 
ro cantonale  alla  carabina,  il  quale  fu  quest'anno  pochissimo  fre- 
quentato con  sommo  rammarico  dei  libertini  *,  segno  non  dubbio  che 
queste  feste  radicali  cessano  di  trovare  la  simpatia  popolare.  Non 
mancarono  però  i  cavalieri  della  pagnotta  (intendi  i  pubblici  officiali 
così  nominati  dal  nostro  popolo)  e  i  capi  libertini ,  i  quali  dopo  la 
festa  si  riunirono  in  comitato  secreto  a  deliberare  intorno  al  da  fare 
in  caso  che  le  nomine  federali  fatte  duranti  i  disordini  del  Marzo  fos- 
sero annullate  dal  Consiglio  Nazionale  che  nella  prima  settimana  di 
Luglio  radunavasi  in  Berna.  Si  concertarono  per  una  seconda  dt- 
mostraziùne  ma  più  decisiva,  perchè  dovea  incominciarsi  coir  assas- 
sinare improvvisamente  e  nelle  proprie  case  i  capi  e  le  persone  più 
autorevoli  della  opposizione,  e  ciò  &tto,  gli  assassini  avrebbero  for^ 
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zato  il  governo  alla  chiamata  delie  assemblee  per  riconfermare  gli 
eletti 4el  Marzo  in  mezzo  al  terrore  ed  alla  pressione  della  forza.  Il 
governo  poi  avrebbe  pubblicato  un  proclama  al  popolo,  e  i  loro  gior- 
nali bugiardi  e  prezzolati  griderebbero  intanto,  tale  essere  la  volontà 
del  popolo  ticinese,  e  così  imporrebbesi  la  loro  approvazione  nel  Con- 
siglio Naùonale.  Per  buona  ventura  queste  disperate  risoluzioni  non 
ebbero  luogo,  perchè  le  nomine  ticinesi  quantunque  illegali  e  dis- 
approvate da  numerose  petizioni  furono  ammesse  per  buone  dalla 
maggioranza  dei  deputati  libertini,  i  quali  per  sóprappiù  sanzionaro- 
no tutte  le  ingiustizie  commesse  duranti  e  dopo  i  disordini  di  Marzo, 
e  ciò  senza  neppure  degnare  di  uno  sguardo  le  rimostranze  degli  op- 
pressi cittadini.  Non  mancarono  però  intrepidi  deputati  che  propu- 
gnarono i  diritti  del  Cantone  e  della  giustizia  disconosciuta;  e  fra 
gli  altri  si  segnalò  il  sig.  Charles  deputato  di  Friborgo,  il  quale  con 
eloquente  discorso  appoggiato  sulla  autenticità  dei  fatti,  mise  in  chia- 
ro il  vero  stato  della  cosa  e  fortemente  protestò  perchè  giustizia  fosse 
piatta.  Ma  che?  coi  libertini  non  valgono  raziocinila  si  era  stabilito  di 
sacrificare  il  povero  Ticino,  di  avvilirne  la  grande  maggioranza,  e  co< 
s\  fu  fatto.  Taccio  la  gioia  frenetica  dei  nostri  tiranni ,  gì'  insulti,  le 
notturne  aggressioni  e  le  atrocità  che  costantemente  si  commettono 
in  odio  de'cittadini  indipendenti,  e  che  con  nostra  vergogna  occupe- 
ranno pagine  di  sangue  nella  patria  storia. 

3.  La  legge  politicoecclesiastica  comincia  a  farci  sentire  i  Suoi  fu- 
nesti  effetti.  Basti  eh'  io  vi  narri  un  fatto  solo,  petxhè  i  vostri  lettori 
sappiano  di  quanti  mali  può  esser  cagione  la  prepotenza  dei  liber- 
tini. Vi  è  noto  che  nel  paese  di  Stabbio  (partimento  di  Mendrisi(^  nel 
passalo  Gennaio  fu  eletto  parroco  certo  D.  Giacomo  Peruochi ,  con 
nomina  dalla  competente  autorità  ecclesiastica  dichiarata  nulla,  e  per- 
chè fatta  in  onta  alla  S.  Sede  cui  spettava  di  diritto  ,  e  perchè  simo- 
niaca come  consta  dai  processi.  Or  bene  sappiate  che  quel  sacerdote 
infelice,  sebben  dapprincipio  titubasse,  pur  finalmente  accettò  la  mis- 
sione dal  governo  che  gli  ordinava  di  portarsi  nel  detto  paese  ad  eser* 
citarvi  le  parrocchiali  funzioni.  Non  valsero  le  ammonizioni ,.  non 
giovarono  le  minacce  di  sospensione  e  di  censure  fattegli  dall'ottimo 
nostro  Vescovo  di  Como  ;  che  cieco  d'  orgoglio  ,  non  ne  fece  caso ,  e 
anzi  ardì  gloriarsi  di  aver  egli  spezzato  la  prima  lancia  contro  la  C«- 
ria,  e  superbì  d' esser  il  primo  campione  del  nuovo  ordine  di  cose  ini- 
ziato nel  nostro  paese. 

La  popolazione  dr^labbio  apprezzò  meglio  gli  avvertimenti  dei- 
Superiore  Diocesano,  negò  di  riconoscere  l'intruso,  e  si  astenne  quasi 
unanime  di  concorrere  alle  parrocchiali  funzioni.  Monsignor  Vesoo-» 
vo  veduta  V  ostinazione  del  traviato  lo  dichiarò  sospeso  a  divinis  e . 
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incorso  nelle  ecclesiastiche  censure,  il  che  non  valendo  a  richiamar- 
lo dalla  sua  pertinacia,  gV  inflisse  la  scomunica;  sentenza  riconosciuta 
e  confermata  dalla  Santa  Sede.  Ma  lo  scomunicato  fingendo  di  non 
curarsene  continua  Tesercizio  di  sue  funzioni  ;  il  disordine  e  lo  scan- 
dalo domina  in  quella  disgraziata  popolazione,  la  quale  è  però  Sem* 
pre  ferma  nel  non  riconoscere  per  parroco  l'indegno  sacerdote. 

Il  governo  fé  di  tutto  per  sostenere  il  suo  eletto,  ed  arrivò  perfino 
a  &r  chiudere  le  altre  chiese  della  parrocchia  affine  di  costringere  il 
popolo  a  radunarsi  nella  parrocchiale  ;  ma  il  popolo  cattolico  eresse 
un  altare  a  cielo  aperto  e  quivi  si  raccolse  a  pregare.  Immaginatevi 
la  rabbia  dei  libertini  a  questo  fatto  ;  non  sapendo  più  che  fare,  in- 
terdissero ai  sacerdoti  del  paese  di  celebrare  in  qualunque  luogo  ch6 
non  fosse  la  chiesa  parrocchiale,  e  ciò  (vedete  specioso  motivo!)  per 
provvidenza  igienica  contro  il  morbo  asiatico  che  vi  mietea  parecchie 
vittime,  provvidenza  non  usata  in  altri  paesi  dove  pur  domina  il 
morbo  contagioso  e  contradittoria  in  sé  stessa  dichiarando  nocevole 
il  fatto  nelle  altre  chiese,  e  non  nocevole  il  medesimo  fiitto  nella 
parroedìiale.  E  poi  questi  signori  vorrebbero  mostrarsi  teneri  del 
bene  del  popolo  mentre  lo  tiranneggiano  in  mille  maniere  ! 

Aggiungete  che  parecchi  cittadini  di  Stabbio  furono  messi  in  pri- 
gione per  la  sola  reità  del  non  voler  comunicare  colio  scomunicato  e 
perchè  lamentarono  i  mali  che  affliggono  il  loro  paese.  Altri  poi  in 
numero  grandissimo  sono  quasi  giornalmente  chiamati  nell'  ufficio 
del  Commissario  di  Mendrisio  a  sentirsi  rintronare  le  orecchie  di  mi« 
nacce  e  d'intimazioni.  Insomma  non  la  finirei  se  tutti  vi  volessi  nar« 
rare  gli  scandali  e  le  oppressioni  che  qui  ci  &nno  patire  :  bastivi  il 
considerare  dall'una  parte  un  puvvoco  scomunicata  vitando^  e  la  forza 
brutale  che  obbliga  di  riconoscerlo,  dall'  altra  un  popolo  veramente 
cattolico  che  è  obbligato  a  resistere  e  nella  sua  massima  parte  resiste 
a  tanta  violenza,  fino  a  dover  varcare  i  confini  e  recarsi  nel  Lombardo 
tutte  le  volte  che  vuol  udir  messa,  o  assistere  alle  sacre  funzioni. 

4.  Di  mèzzo  a  tanti  scandali  e  violenze  non  vien  meno  lo  zelo  del 
clero,  il  quale  a  tutt'  uomo  s' adopra  per  scampare,  se  è  possibile, 
il  paese  dalla  scisma.  Il  21  del  passato  Agosto  si  radunavano  in  La-» 
gano  i  principali  del  Clero  di  tutto  il  cantone  e,  dopo  aver  ben  esa* 
minato  la  condizione  nostra  e  deliberato  il  da  £irsi,  nominarono  un 
oomiiato  dirigente,  che  si  adoperasse  a  procurare  il  desiato  accordo 
delle  due  autorità  ecclesiastica  e  civile.  Ma  nessuno  che  conosca  1 
libertini,  spera  un  tale  accordò  e  V  esempio  del  Piemonte  è  troppo 
fresco  e  vicino,  per  fiircene  diflldenti.  A  prova  diche  vi  trascrivo  let- 
teralmente la  risposta  data  dal  governo  alla  delegazione  del  Clero 
dalla  quale  comprenderete  le  intenzioni  dell'  una  e  deir  altra  parte. 
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Il  Consiglio  di  Slato  del  Cantone  Ticino. 

c(  Abbiamo  ricevuto  nel  nostri  atti  una  memoria  In  data  3  Settem- 
bre corrente  di  una  delegazione  del  Clero  Ticinese,  della  quale  V.  S. 
fa  parte  come  firmatario! 

tt  In  essa  memoria  ci  vien  domandato  : 

«  l.o  Che  si  facciano  presso  la  S.  Sede  le  trattative  necessarie  per 
il  conseguimento  di  un  oggetto  oramai  divenuto  un  estremo  bisogno, 
specialmente  colla  nomina  di  uno  o  due  delegati  Innanzi  la  slessa 
Apostolica  Sede,  muniti  delle  opportune  istruzioni. 

«  2.0  Che  si  sospenda  o  meglio  sia  remorala  la  esecuzione  della 
legge  politica-ecclesiastica  del  24  Maggio  1855  pendenti  le  trattative. 

((  A  questi  due  punti  della  sua  domanda  V  onorevole  delegazione 
aggiunge  che  11  Clero  di  questo  Cantone  non  Indugerà  punto  ad  in- 
dirizzarsi ai  due  rispettivi  Ordinarli  di  Milano  e  di  Como,  acciò  pre- 
stino anch'  eglino  l'efficace  opera  loro  air  attivazione  di  un  Con- 
cordato. 

((  Col  presente  rescritto  replichiamo  quanto  la  nostra  commissio- 
ne ebbe  di  già  verbalmente  comunicato  ai  RR.  Delegati  cioè  che: 

((  Il  governo  apprezza  i  sentimenti  di  cui  l  rispettabili  petlzionarii 
a  dichiarano  animati  tanto  nella  loro  memoria,  quanto  nelle  verbali 
affermazioni  fatte  alla  sua  delegazione  in  una  preliminare  conferen- 
za ',  che  non  mancherà  di  riferire  al  Gran  Consìglio  l  desideril  in  essa 
contenuti  a  tenor  dell'  incarico  ricevutone,  e  che  dovendo  per  altro 
espresso  incarico  del  Gran  Consiglio  trattare  dell'  annessione  del  Ti- 
cino ad  una  Diocesi  Elvetica,  oggetto  di  cui  si  sta  occupando ,  si  può 
sperare  che  quella  trattativa  porga  opportuna  occasione  di  prendere 
in  attenta  considerazione  quei  desideril  del  Clero  Ticinese  che  po- 
tranno combinarsi  col  buon  andamento  della  repubblica.  » 

Per  il  Consiglio  di  Stato 
Il  Vice-Presidente  G.  B.  Pioda 

Quante  belle  parole  ci  risponde  il  nostro  governo,  quanto  velate! 
Sono  però  abbastanza  chiare  da  farci  conoscere  qual  seguito  e  qual 
fine  avrà  la  cosa. 

5.  Il  20  p.  p.  Febbraio,  come  ben  sapete,  alcuni  de'  più  rispetta- 
bili cittadini  Locarnesi  erano  barbaramente  tradotti  nelle  carceri  per 
essersi  difesi  contro  l'aggressione  di  una  banda  di  assassini  guidati  dal 
famigerato  Degiorgl,  conosciuto  meglio  sotto  il  nome  di  Turbaquietej 
il  quale  incontrò  quella  morte  eh'  egli  volea  dare  ad  altri.  Venne  to- 
sto intentato  il  processo  di  queir  omicidio  e  poiché  si  conoscea  che 
chi  lo  ferì  mortalmente  fu  uno  de'  suoi  fidi  il  quale  inlese  di  trafig* 
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gere  l'egregio  sig.'  avv.  Alberto  Fransonl ,  la  causa  andò  cos\  per  le 
lunghe ,  che  gli  stessi  inquisitori  mostravan  troppo  aperto  di  non 
saper  trovare  contro  i  carcerati  un  punto  preciso  d'accusa.  Ma  da 
questo  processo  dovea  cavarsene  la  giustificazione  dei  moti  del  Feb- 
braio e  del  Marzo,  e  quindi  s' insisteva  dalle  autorità  radicali  perchè 
ad  ogni  modo  si  condannassero  gì'  imputati.  Esitò  per  poco  il  fisco, 
ma  pur  finalmente,  di  buona  o  di  cattiva  voglia,  dovette  conchiudere 
siccome  gli  venne  comandato.  Cos\  adunque  vedremo,  nel  bel  mezzo 
del  secolo  XIX  ,•  la  giustizia  sì  malmenata  e  disconosciuta?  Sono  se- 
dici i  rispettabili  cittadini  che  già  da  oltre  sette  mesi  languiscono  fira 
gli  orrori  di  tali  prigioni,  che  al  giudizio  del  genovese  medico  Bren- 
tani passano  per  le  peggiori  non  solo  della  Svizzera,  ma  dell'Italia^ 
della  Francia  e  della  Germania;  e  saranno  per  odio  diparte  condan- 
nati sì  Ingiustamente  a  maggiori  pene  ?  Ma  come  sperar  giustizia  da 
una  setta  crudele  che  vorrebbe  tutto  sacrificato  alla  sua  sete  di  domU 
nlo?  E  qual  guarentigia  resta  a  sperare  da' tribunali  dove  sledono  gli 
uomini  del  Marzo? 

6.  MI  resterebbe  a  dirvi  qualche  cosa  della  sfrontatezza  della  stam- 
pa libertina ,  la  quale  non  ha  più  né  pudore  né  ritegno  e  malmena 
le  cose  più  venerande.  Yl  basti  a  chiarir  ciò  la  rimostranza  che  fu 
costretto  fare  al  Consiglio  Federale  li  Nunzio  Pontificio  Monsig.  Bo- 
vlerl  per  una  falsa  Bolla  pontificia  stampata  dal  Repubblicano  di  Lu- 
gano in  cui  si  asseriva  scomunicato  dal  Pontefice  II  Vescovo  di  Como 
per  le  pene  inflitte  al  ribelle  sacerdote  eletto  parroco  di  Stabbio. 

Inghilterra.  1 .  Nuovo  scrino  del  Mazzini  e  compagni  —  2.  Commercio  e  popo- 
lazione peggiorati  in  Inghilterra  —  3  Ardor  guerriero  —  4.  Libertà  di  com- 
mercio nel  mare  d' Azoff  —  5.  Spettacolo  di  nuovo  genere. 

1.  Due  mesi  addietro  allorché  la  notizia  della  caduta  dl'Sebastopolt 
aveva  eccitati  quel  diversi  sentimenti  che  erano  da  aspettarsene,  cre- 
dettero l  capi  della  rivoluzione  venuto  il  tempo  di  porre  in  atto  i  loro 
iniqui  disegni.  Perchè  accordatosi  II  famoso  triumvirato  di  Mazzini 
Kossuth  e  Ledru-Rollin  diede  fuori  un  nuovo  Invito  alla  Insurrezio- 
ne. Risero  concordemente  alla  proposta  l  lettori  un  po'  assennati:  e 
tanto  più  risero  perchè  vi  si  faceva  una  calda  raccomandazione  agli 
amatori  dellltalia,  della  Francia,  delFUngherla  ecc.  di  riempir  presto 
e  abbondantemente  la  vuota  cassa  di  que'falliti  messeri.  Era  insom- 
ma una  richiesta  d' elemosina  piuttosto  che  una  predica  rivoluziona- 
rla da  non  darsene  II  minimo  pensiero  :  quindi  pochissimi  giornali  si 
degnarono  di  lodare  o  di  biasimare  la  stucchevole  cicalata.  Tra  1  vi- 
tuperatori però  v'ebbe  un  tal  periodico  che  per  essere  il  favorito  o 


358  CROIULGA 

piuttosto  r  inspirato  di  Lord  Palmerston  fé  conceiHre  Qualche  spe- 
ranza che  la  causa  della  riheliione  sia,  almen  per  ora,  ridotta  a  maà 
partito.  Esso  è  il  Moming  Posi  che  annunziando  la  nuova  scrittura 
de'  ribelli  esce  in  doglianze  contro  V  InghiUerra  perchè  ospita  gene* 
rosamente  chi  mette  a  repentaglio  l'onor  del  paese,  le  amicizie  nazio* 
Bali,  la  pace  d'Europa.  Un  simile  linguaggio  non  è  insolito  anche  nei 
fogli  inglesi  e  altre  volte  se  ne  lesseix)  articoli  assai  più  veementi  a 
carico  di  quella  terra  scelta  a  fucina  di  ribellione.  Ma  T  odierno  ar- 
ticolo del  Moming  Post  sembra  avere  una  significazione  troppo  più 
importante.  Air  indegnazione  di  detto  periodico  lecer  eco  il  Moming 
Ckronicle  e  il  Moming  Advertiser,  e  quest'  ultimo  arreca  per  sopras*» 
sello  certo  brano  di  lettera  del  sig.  Mazzini  in  cui  il  gran  Profeta  seri* 
ve  cosi  c(  Oggimai  lo  non  reputo  più  vitale  in  Europa  l'impero  turco 
maomettano.  Credo  ingiusta,  poco  savia  e  non  politica  impresa  il 
durar  neir  impegno  di  voler  opporre  un  corpo  galvanizzato  alle  In- 
vasioni di  una  giovine  Potenza  In  via  di  progresso  qual  è  la  Russia: 
né  io  stimerei  di  misfare  in  modo  alcuno  ricevendo  danaro  dalla  Rus- 
sia o  da  altra  qualsiasi  Potenza  per  render  libera  ia  povera  Italia  ab- 
bandonata ».  Queste  parole  sembra  averle  dirette  il  Mazzini  in  rispo- 
sta air  accusa  mossagli  contro,  dell'  essersi  venduto  alla  Russia.  Ve- 
dete animo  generoso  e  leale  dell'  itàlianissimo  fra  tutti  gì'  italiamf 

2.  Benché  gli  effetti  delia  guerra  sieno  finquì  poco  sensibili  e  mi- 
nori di  quanto  si  volea  prevedére,  costa  tuttavia  da  due  documenti 
che  il  terribile  flagello  comincia  a  nuocere  alla  prosperità  delle  na- 
zioni belligeranti.  I  due  documenti  riguardano  solo  l' Inghilterra  e 
sono  la  statistica  commerciale  del  board  ef  (rade  e  il  Registrar  gms* 
ral  della  popolazione  del  regno  unito.  Paragonando  detta  statistica 
il  commercio  del  primo  semestre  de'  due  anni  1854  55  ,  trova  che 
r  esportazione  dell'  anno  scorso  ascese  al  valore  di  lire  1,229,325,050^ 
laddove  quella  di  quest'anno  non  passò  il  valore  di  lire  1,077,808,050. 
V  ebbe  adunque  una  diminuzione  di  lire  151,517,000,  la  quale  se 
non  del  tutto,  devesi  certamente  in  gran  parte  alle  conseguenze  della 
guerra. 

L' altra  statistica  del  Registrar  mette  sott'  occhio  il  movimento  del>- 
la  popolazione  e  confronta  il  secondo  tiimestre  degli  stessi  due  annL 
Nel  breve  scorcio  di  tempo  or  accennato  nacquero  l' anno  scotm 
172,420  bambini  :  quest'anno  soli  165,250,  e  i  matrimonii  del  primo 
semestre  del  1854  toccarono  i  33,144:  que'  dello  stesso  tempo  del 
1855  giunsero  appena  a'  29,131. 

'3.  Dicevamo  altra  volta  non  v'  essere  per  ora  speranza  di  pace.  Or 
dobbiam  dire  che  la  guerra  ha  il  sembiante  di  voler  essere  lunga  e 
terribile.  11  Russo  é  inasprito  per  le  gravissime  perdite  morali  e  oa^ 
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teriali  che  gli  son  toccate:  non  può  oramai  nominarsi  Sebastopoli, 
esiandio  tra  la  bassa  gente  ohe  non  ne  succeda  un  offuscamento  di 
volto  e  un  sospiro  di  vendetta.  Sicché,  a  quanto  si  narra,  difficilmen- 
te si  potrebbero  insinuare  ne'  popoli  sensi  di  pace.  Gli  apparecchi 
poi  della  guerra  al  dire  de'  giornali  russi  sono  tragrandi  e  tali  che 
anche  ridotti  a  metà  basterebbero  a  incutere  spavento.  DalF  altra 
parte  ringhilterra  Incalza  perchè  si  duri  nella  tenzone  e  in  tre  discor- 
si ultimamente  pronunciati  nelle  Contee  da  lord  Palmerston  i ,  da 
J.  Paxton  e  da  Sir  E.  Buiwer-Lytton  (rappresentanti,  come  ognun 
sa,  le  tre  parti: del  ministero,  de'  radicali  e  de'torì)  una  fu  la  conclu- 
sione p  accolta  in  ogni  luogo  con  prolungati  applausi,  doversi  cioè 
continuare  la  guerra  fino  ad  ottenerne  una  pace  durevole  e  decisiva. 

4.  Pe' buoni  offici  fatti  dall' Austria  alle  potenze  d'occidente  a  prò 
d'una  casa  commerciale  di  Trieste  la  quale  sofferlva  gravissimi  danni 
dalla  chiusura  del  mare  d'Azoff,  i  due  governi  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra entrarono  nella  deliberazione  di  permettere  a  chicchessia  di  recarsi 
a  caricar  biade  negli  emporii  di  detto  mare  purché  si  guardi  la  sem- 
plice condizione  di  non  portar  vettovaglie  a'  porti  russi.  Le  altre  esi- 
genze volute  dal  decreto  sia  per  entrare  nel  mare  d'Azoff,  sia  per 
uscirne  sono  cosi  leggere  e  dì  nessuna  molestia,  che  il  commercio  ma- 
rittimo non  ne  può  essere  ritardato,  con  gran  vantaggio  di  que'paesi 
d'occidente  ne' quali  il  caro  del  pane  comincia  a  fersi  sentire.  E  così 
verrà  cessato  uno  de'  gravissimi  danni  materiali  della  guerra  d'  o- 
riente. 

5.  Poche  seUimane  fa  i  giornali  inglesi  recavano  un  annunzio  da 
fiur  altamente  inorridire  ogni  cristiano.  Era  questo,  per  solo  accen- 
narlo, una  tariffa  de'  differenti  prezzi  a  cui  vendonsl  in  certa  pub- 
blica officina  e  fòbbricansi  a  richiesta  idoli  d' ogni  fatta,  e  d'ogni  cul- 
to. Possibile  che  da  quella  nazione  da  cui  si  spediscono  con  tanta  bo- 
ria a  milioni  le  Bibbie  e  a  migliaia  1  predicanti,  debba  pur  uscire 
una  merce  così  ignominiosa?  Molto  meno  iniqua,  ma  certo  umiliaa» 
tissima  per  l' umana  famiglia  è  un'  altra  notizia  che  ci  accadde  di 
leggere  ultimamente.  Essa  fu  la  ripetizione  di  uno  spettacolo  di 
nuovo  genere  dato  a  Boston  nel  Lincolnshire.  Alcuni  industriosi 
proposero  un  premio  a  chi  vi  recasse  un  bambino  o  bambina  tra 
i  quattro  mesi  e  i  cinque  o  sei  anni  in  cui  primeggiasse  qualche  dote 
corporale  di  bellezza,  robustezza,  grandezza,  grassezza  e  slmili.  Gen- 

1  Lord  Palmerston  gii^neva  insieme  colla  sua  Lady  il  29  Settembre  a  Ram- 
sey dove  era  accolto  con  gran  festa  da  una  deputazione  dei  luogo.  In  un  arco  di 
trionfo  levato  in  suo  onore  Ì€ggevasi  quest'  iscrizione  :  Alla  Regina  e  aUa  pa^ 
irto  —  Bmvetmto  PaUmmon  —  PoHnerf fon  amico  della  libertà  9  Mìa  ] 
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cinquanta  furono  1  presentati  al  concorso  e  molte  migliaia  di  curiosi 
s'affrettarono  di  recarsi  alla  non  più  veduta  rappresentanza.  Venne 
eletto  un  giurì  che  esaminasse  e  sentenziasse  del  merito  relativo  dì 
quelle  povere  creaturine.  Dopo  parecchie  ore  di  sindacato  In  cui  bi- 
sognò svestirle,  palpeggiarle,  agitarle,  pesarle  e  tormentarle  In  mol- 
te guise,  uscì  la  sentenza  favorevole  a  soli  cinque  ossia  al  più  bello, 
al  più  forte,  al  più  pesante  ecc.  Pronunziato  il  giudizio  la  commedia 
cominciò  a  volgere  in  tragedia^  polche  le  madri  o  balie  de'cenqua- 
rantacinque  esclusi  levarono  d'accordo  uno  scordato  grido  d'Indi- 
gnazione, Imprecando  ognuna  alla  manifesta  Ingiustizia  della  senten* 
za.  Quindi  un  ghermirsi  a  vicenda  11  premio,  e  uno  svillaneggiarsi 
senza  fine  con  tutte  le  solite  conseguenze  delle  baruffe  femminili.  1 
giurati  pensarono  per  lo  meglio  di  fuggire  dal  parapiglia,  ma  le  po- 
vere creaturine  non  ebbero  così  benigna  la  sorte  e  dovettero  passi- 
vamente assistere  fino  al  termine  delia  rappresentazione  £itta  cessare 
dalle  guardie  di  polizia. 

Grecia  e  Turchia,  i.  Mutazione  di  ministero  in  Grecia.  —  2.  Strada  di  ferro  iir 
Turchia.  —  3.  Il  Patriarca  greco  esautorato  in  Goslanlinopoli. 

1 .  Fin  dal  primo  scoppiar  della  guerra  d'Oriente  11  Gabinetto  elle- 
nico die  motivo  di  querele  alle  potenze  alleate.  SI  ricorderanno  i  let- 
tori che  una  numerosa  banda  di  eplrotl  sperando  soccorso  dalla  Rus- 
sia si  sollevò  contro  l  turchi  e  che  il  governo  di  Atene,  senza  parteci- 
pare apertamente  a  tale  sommossa,  lasciò  che  il  gen.  Zavellas  ed  al- 
tri uffìzlall  corressero  In  aluto  degl'  insorti  fratelli.  La  Porta  chiese 
soddisfazione  dell'operato  al  Gabinetto  greco  e  non  avutala  richiamò 
da  Atene  II  suo  ambasciatore.  Francia  ed  Inghilterra  cooperarono 
alla  cessazione  della  rivolta  :  milizie  francesi  occuparono  il  Pireo  e 
riformato  il  gabinetto  si  volle  ad  ogni  conto  che  vi  ^cessero  parte 
Maurocordato  e  Kalergi  uomini  già  conosciutissiml  nella  storia  della 
nazione  :  Il  primo  perchè  stato  altre  volte  alla  presidenza  del  Gabi- 
netto e  il  secondo  per  la  parte  sostenuta  nella  rivoluzione  del  1843^ 
la  quale  fruttò  alla  Grecia  le  Istituzioni  di  cui  gode  al  presente.  Il  mi- 
nistro Kalergi  commise  l' Imprudenza  di  scrivere  ad  un  alto  perso- 
naggio di  corte  qualche  leggera  lagnanza  della  Regina  :  la  lettera  fu 
pubblicata  ne'  fogli  e  II  Re ,  riputandosene  offeso ,  non  volle  più  al 
suo  fianco  detto  ministro.  Vi  si  opposero  l  compagni  del  Gabinetto  e 
l'affare  peggiorò  a  segno  che  hi  mestieri  al  Principe  invocare  il  con- 
corso degl'  inviati  delle  potenze  straniere.  Variano  le  relazioni  intor- 
no all'  Influenza  esercitata  da  essi  per  la  creazione  del  nuovo  Gabi- 
netto. Sembra  nondimeno  che  gi'  inviati  di  Francia  e  d' Inghilterra 
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adoperassero  assai  per  la  conservazione  di  Kalergl.  Ma  il  Re  usò  del 
suo  diritto  e  il  Gabinetto  venne  riformato. 

Della  politica  de'  nuovi  ministri  non  sappiam  dir  altro  fuorché  il 
dettone  dalla  Triester  Zeit,^  la  quale  così  si  esprime:  Tutto  11  Gabi- 
netto è  regio.  Bulgaris  è  del  partito  francese  secondo  che  si  manife- 
stò altre  volte  :  lo  stesso  può  affermarsi  di  Silivergos.  GU  altri  non 
si  conoscono  bene  perchè  compariscono  la  prima  volta  sopra  la  sce* 
na,  ma  in  generale  sono  amici  della  Francia.  Ciascuno  poi  è  dotto 
nella  specialità  della  sua  carica.  Il  ministro  della  guerra  è  un  mili- 
tare assai  ragguardevole  :  quello  della  giustizia,  uno  de'  primi  giure- 
consulti deir  Oriente  :  cosi  pure  il  ministro  della  marina  e  delle  fi- 
nanze conoscono  assai  bene  la  teoria  e  la  pratica  de'  loro  uffici. 

2.  Tra  le  varie  provvidenze  che  il  Sultano  ha  prese  dopo  l'ultima 
alleanza  cogli  occidentali  è  da  mentovare  il  decreto  che  permette  la 
formazione  di  strade  ferrate-,  e  per  ora  ne  ordina  una  che  metta  il  suo 
imperio  in  comunione  di  commercio  col  centro  dell'  Europa.  Questo 
provvedimento,  come  ognun  vede ,  non  può  non  tornare  di  grande 
utilità  alla  Turchia  isisieme  e  alle  nazioni  europee.  La  strada  già  de- 
cretata dee  partire  da  Costantinopoli  e  correre  fino  a  Belgrado  :  se  ne 
concederà  l'esecuzione  a  qualche  società  composta  indistintamente o 
di  nazionali  o  di  stranieri.  Finqui  sembra  che  gì'  inglesi  aspirino  di 
preferenza  a  sobbarcarsi  alla  impresa. 

3.  Fu  raccolto  in  Costantinopoli  negli  ultimi  giorni  del  passato 
Settembre  il  sinodo  greco  scismatico:  della  qual  ceremonia  reputiam 
utile  di  arrecare  alcune  particolarità  pubblicate  dal  Moniteur  di  Pa- 
rigi. Né  il  numero  degli  accorrenti ,  né  il  tempo  di  ciascun  sinodo  vi 
sono  determinati:  variano  l'uno  e  l'altro  secondo  le  circostanze. 
Tutti  i  vescovi  e  arcivescovi  metropolitani  hanno  diritto  d'intervenir- 
vi. Or  essendo  a  un  dipresso  centotrenta  le  sedi  vescovili  (di  cui  ot- 
tanta metropolitane)  il  consesso  potrebbe  essere  assai  numeroso  :  tut- 
tavia rado  incontra  che  nelle  contingenze  ordinarie  v'  assistano  oltre  a 
quattro  o  cinque  metropolitani;  e  nelle  straordinarie,  qual  è  appun- 
to la  nomina  del  patriarca,  è  molto  se  toccano  la  ventina.  Il  sinodo  è 
consigliere  del  patriarca  in  tutti  gli  affari  rilevanti  e  veglia  con  lui 
alla  prosperila  della  Chiesa ,  alla  amministrazione  de'  suoi  beni ,  e 
specialmente  alla  guardia  de'  suoi  privilegi  de'  quali  ogni  vescovo  è 
tenerissimo,  sebbene  non  sappia  goderseli  pacificamente.  Tra  tutte  le 
decisioni  sinodali  bassi  in  conto  di  gravissima  la  elezione  del  Patriar- 
ca, la  quale  dee  farsi  di  concerto  co'  più  ricchi  mercanti  della  nazione 
e  i  corpi  delle  diverse  classi  di  operai.  A  tal  fine  ogni  classe  operaia 
si  sceglie  ciascun  anno  un  comitato  di  quattro  persone  di  cui  una  ùl 
da  segretario  e  custodisce  il  sigillo.  Venuto  il  di  della  elezione  vi  si 
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presenta  il  presidente  di  ciascun  comitato  provveduto  del  suo  sigillo 
Insieme  co'  mercatanti  sopradetti  a  cui  il  Metropolitano  die  £i  le 
veci  del  Patriarca  ha  mandato  speciale  invito.  Ma  di  quest'ultima 
classe  di  cittadini  spesse  volte  il  sinodo  noù  si  dà  pensiero. 

Congregata  l'assemblea  il  sinodo  propone  un  arcivescovo  metropo* 
litano  chiedendo  ad  alta  voce  se  sta  degno  dell'  alto  onore.  Se  tutti 
rispondono  che  si,  il  candidato  resta  eletto  :  ordinariamente  però  v'ha 
scissura  nel  sinodo  e  il  grido  di  indegno  vola  dall'una  all'  altra  parte 
e  s'incrocicchia  in  tutti  i  sensi  per  la  sala  dell'  assemblea.  Propensi 
un  altro  e  poi  un  altro  nome  e  tutti  vengono  accolti  nella  stessa  ma- 
niera,  approvati  da  pochi  e  respinti  da  più,  finché  le  voci  alte  e  ftodie 
e  suon  di  man  con  elle  degenerano  in  fischiate,  in  villanie^  in  tumulti 
e  risse  :  ad  impedire  le  quali  il  sinodo  stesso  è  costretto  d' invocare 
fin  da  principio  l' assistenza  e  l' aiuto  del  dragomanno  della  Porla. 
Nominato  alla  fine  il  nuovo  Patriarca  esso  sale  sopra  la  sedia  della 
sua  dignità  e  il  sinodo  gli  presta  i  soliti  segni  di  ossequio  e  venera- 
zione. Si  stende  poscia  in  lingua  turca  una  supplica  corredata  de'  si* 
0lli  di  tutta  radunanza  e  questa  recano  due  arcivescovi  e  Ire  laici  al 
Gran  Visir  affinchè  la  presenti  al  Sultano  per  la  sanzione  dell'operalo 
dall'  assemblea.  Tali  sono  le  principali  ceremonie  del  Sinodo  greco- 
scismatico  che  ebbero  pur  luogo  nella  ultima  adunanza ,  alla  quale 
intervennero  un  dugento  votanti,  tra  cui  quattordici  Arcivescovi,  otto 
de' quali  hanno  titolo  di  leronti.  L' Ambasciadore  inglese  Lord  Red- 
cliffe  fece  il  possibile  per  sostenere  al  suo  posto  il  Patriarca  Antimo: 
ma  inutilmente,  poiché  venne  esautoralo  e  in  sua  vece  eletto  monsig. 
Cirillo  Arcivescovo  di  Amasia.  Ecco  la  lettera  del  Gran  Visir  in  cui  si 
accennano  i  motivi  della  reiezione  dell'  Antimo  :  a  Poiché  la  nazione 
greca  ha  esposto  alla  Porta  gravi  lagnanze  contro  di  voi  (o  Antimo)  e 
chiede  che  siate  rimosso  dal  seggio  patriarcale  :  poiché  dette  lagnanze 
vennero  confermate  dalla  maggior  parte  degli  onorevoli  metropoli* 
tani  della  Chiesa  greca  e  voi  non  avete  potuto  discolparvene  ecc.  ecc. 
considerata  la  cosa  ecc.  il  Governo  imperiale  vi  ordina  di  abbando* 
nare  il  trono  di  Patriarca.  17  Mouhatem  1272.  Foad  ». 

Guerra  d'  Oriente.  1.  Taman  e  Fanagorìa  —  2.  La  cavallerìa  francese  e  la  ca- 
valleria mssa  a  Kongyl  —  3.  Vano  assalto  dato  dai  russi  alia  città  munita  di 
Kars— 4.  Odessa  e  Kinbum  -*  5.  1  due  eserciti  nemici  intomo  a  Sebastopoli. 

1.  Taman  e  Fanagoria  sono  due  piccole  città  poste  In  sul  p«id\o  del 
monti  che  formano  il  lato  orientale  dello  stretto  di  Kertci,  e  riescono 
In  sulle  due  sponde  opposte  della  lingua  di  terra  che  sbarra  per  dir 
cos^  lo  stretto ,  anticamente  chiamato  il  Bosforo  Cimmerio.  Taman , 
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città  indipendente  dal  russo  guarda  T  occidente  sopra  l' imboccatura 
dello  stretto ,  e  Fanagoria  posta  a  settentrione  s' affaccia  in  sul  golfo 
intemo  dove  le  acque  dello  stretto  s' allargano  fra  le  due  strozzatore 
estreme.  Vasti  edifici  poieTàno  quivi  ricoverare  commodamente  pa- 
recchie migliaia  di  soldati,  o  servire  di  ospedali  pe'  lor  feriti  :  laonde 
sembraTano  opportune  a  servir  di  base  d' operazioni  militari  in  una 
campagna  d'inverno,  e  prudenza  consigliava  gli  alleati  di  torle  di  ma- 
no ai  russi.  Non  V  avrebbero  forse  fiitto  per  rispetto  alla  condizione 
libera  di  Taman ,  se  questa  città  non  avesse  rifintato  di  vendere  «t 
francesi  le  molte  trabacche  che  vi  si  erano  costrutte.  Ne  furono  adun- 
que dati  gli  ordini  al  comandante  Bouet,  ingiugnendogli  di  valersi  dei 
meazi  che  erano  in  suo  potere,  e  di  condurre  l'impresa  a  suo  talento, 
il  dì  24  Settembre  il  naviglio  destinato  a  questa  spedizione  salpò  da 
Kertci ,  e  prese  la  volta  per  Taman:  esso  componevasi  di  13  barche 
cannoniere ,  un  aviso  ,  e  una  nave  a  vapore  di  poco  fondo.  Giunto 
rimpetto  a  Fanagoria  il  commandante  Bouet  fé  lanciare  qualche  palla 
dentro  il  fortino  per  obbligare  la  guarnigione  ad  uscirne,  mentre  che 
al  tempo  stesso  le  barche  cannoniere  smontavano  a  un  miglio  dal  for- 
tino le  milizie  senza  che  fossero  molestate  da  persona.  La  guarniglo^ 
ne  russa  si  raccolse  in  fì^tta ,  tolse  quanto  potè  salvare ,  abbandonò 
la  città  lasciando  ogni  cosa  intatta  e  in  potere  degli  alleati,  che  vi  en^ 
trarono  alle  quattro  pomeridiane,  e  vi  si  postarono  con  buone  guar- 
die  e  partiti  di  difesa.  Taman  fu  con  pari  agevolezza  occupata.  Nella 
città  di  Fanagoria  furon  bottino  degli  alleati  sessantasei  cannoni  e 
quattro  mortari  non  più  atU  al  servizio  di  guerra,  e  in  quelle  di  Ta» 
man  furono  scoverte  dodici  bocche  da  ventiquattro  seppellite  nella 
sabbia.  Occupata  la  città  si  pose  mano  alla  distruzione  di  tutti  gli  edi* 
fieli  e  le  case  che  poteano  dare  ricetto  all'  esercito  nemico,  o  seppe» 
rirgli  materia  da  costrurre  tende  e  baracche,  ed  a  raccogliere  le  prov-^ 
visioni  abbondanti  di  frumento,  di  legname,  di  panni  che  trovarontl 
accumulate  nei  magazzini:  e  nella  prima  settimana  d'  Ottobre  ogni 
cosa  dovea  essere  terminata,  e  la  piccola  armata  del  comandante  BoMt 
con  s\  poca  litica  riuscita  a  sì  utile  impresa  dovea  rientrare  vittorioia 
nel  porto  di  Kertci. 

2.  Nell'ultima  cronaca  accennammo  semplicemente  che  la  cavalle^ 
ria  franoese  avea  rotta  la  russa  a  una  breve  distanza  da  Eupatoria , 
lasciando  incerti  i  lettori  sopra  l'importanza  di  questo  fette.  Ora» 
che  ne  sono  noti  i  particolari ,  entriamo  a  dame  un  ragguaglio  pli 
minuto.  I  due  rapporti  delle  due  parti  in  guerra,  l'uno  fiitto  dal  Ma- 
resciallo Pélissier,  e  l'altro  pubblicato  dall'  Invalido  Russo ^  s'accor- 
dano quanto  alla  sostanza  del  fatto,  e  solo  discordano  nelle  partiool»- 
rità.  11  Maresciallo  Péllssiar  narra  il  fittto  d' arme  in  questo  mode.  In 
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suU'albeggiare  del  29  Settembre  tre  colonne  delle  milizie  alleate  mos- 
sero da  Eupaloria  incontro  al  nemico.  La  prima  cominciando  ad 
ostrolevante  della  città  si  postò  a  un  capo  dell'Istmo  presso  Paki,  af- 
fine di  tenere  a  bada  coU'aiuto  di  due  barche  cannoniere  alcuni  squa- 
droni russi,  i  quali  tenean  campo  in  quei  contorni.  La  seconda  colonna 
comandata  dal  Muscir  Pascià  Ahmet  prese  la  via  di  Orag,  Atchin,  e  Te- 
gesch  distruggendo  gli  approvigionamenti  nemici  nei  quali  s'abbattè, 
e  spingendosi  sopra  Djollchak,  ove  dovea  riunirsi  colla  terza.  Questa 
venia  capitanata  dal  generale  francese  d' AUonville,  componevasi  di 
dodici  squadroni  di  cavalleria  francese  della  batteria  Armando  di  du- 
gento  cavalieri  irregolari ,  e  di  sei  battaglioni  egiziani.  Traversando 
Tuno  dei  bracci  del  lago  Sasik ,  e  prendendo  il  cammino  per  Chiban 
giunse  a  DjoUchak,  dove  le  due  colonne  si  congiunsero  verso  le  dieci 
ore  del  mattino.  Quivi  fecero  alto  per  riposare  alquanto  i  cavalli,  e 
in  quel  mezzo  di  tempo  spiare  i  movimenti  deirinimico.  Parve  che  coi 
suoi  diciotto  squadroni  di  cavalli,  parecchie  compagnie  di  Cosacchi,  e 
l'artigliera  tentassero  i  russi  di  girar  la  dritta  degli  alleati,  e  frapporst 
fra  la  loro  linea  e  il  lago.  I^aonde  a  tor  loro  ogni  tempo  ad  attuare  il 
disegno  e  a  far  trovare  avviluppati  i  russi  per  le  loro  mosse  medesime, 
il  generale  d' Allonville  condusse  rapidamente  i  suoi  verso  la  punta 
del  lago  £icendosi  guardar  le  spalle  da  due  reggimenti  di  cavalleria 
turca,  e  dai  sei  battaglioni  egiziani.  Qui  il  generale  Walsin>£sterhazy 
alla  testa  del  quarto  degli  ussardi  potè  attaccare  1  russi  ad  arma  corta, 
mentre  il  generale  Champéron  col  6.<>  e  7.o  dei  dragoni  rovesciavasi 
addosso  a  loro  e  li  poneva  in  rotta  cacciandoli  e  molestandoli  nel  per- 
seguito lo  spazio  di  due  leghe.  Così  terminò  questa  mischia,  nella 
quale  furono  preda  degli  alleati  tre  cannoni ,  e  tre  obici ,  dodici  cas-^ 
soni  e  una  fucina  montati  in  carrettoni,  dueenciquanta  cavalli,  cen- 
tosessantanove  prigionieri  tra'  quali  il  tenente  Procopwitch  del  18.« 
ulani.  I  morti  lasdati  sul  campo  dai  russi  sono  un  cinquanta  circa , 
fra' quali  il  prode  colonnello  Andreouscki  del  18.»  ulani.  De' francesi 
non  furono  che  soli  sei  i  morti ,  e  ventinove  i  feriti.  Fin  qui  ci  siamo 
tenuti  al  racconto  del  Pélissier.  h' Invalido  Russo  ne  differisce  di  poco. 
Secondo  lui  il  generale  Korff  con  un  reggimento  d' ulani  e  una  bat« 
teria  stanziava  in  Tjup-Mamai,  e  in  Orta- Marnai,  e  il  generale  Terpe- 
lewski  con  un  altro  reggimento  d' ulani  teneva  Tegesch.  Entrambi 
avean  l'ordine  di  abbandonare  le  lor  positure  se  venissero  assaliti  da 
forze  prevalenti  ritirandosi  il  primo  a  Koragurt ,  il  secondo  a  Bas- 
Oglu.  Entrambi  sull'appressarsi  degli  alleati  comindarono  la  ritirata 
prescritta.  Se  non  che  il  generale  Korff,  perduto  nella  marcia  di  vista 
l'inimico,  e  tenendosi  omai  sicuro,  fece  posa  tra  Kurulu-Kenegese 
Kongyl  poco  o  nulla  provvedendo  alla  difesa.  Eccoti  alla  sprovvista! 
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fìraDcesi  che  gli  son  sopra  dall'ala  destra  ed  alle  spalle;  e  mentre  egli 
si  prepara  air  urto ,  e  ùl  aprire  il  faoco  della  batteria ,  i  suoi  squa- 
droni disordinati  vengono  sfondati ,  e  V  artiglieria  è  circondata  dal- 
rinlmlco.  Non  si  pensò  più  che  a  scampare  11  meno  disordinatamente 
che  fosse  possibile.  La  perdita  del  russi ,  secondo  questa  relazione , 
ascende  a  soli  150  ulani ,  olire  i  cannoni  e  gli  attrezzi  di  guerra  rife- 
riti sopra  dal  Pélissler.  Stando  alla  fbde  del  generale  Péllssler  la  vit- 
toria importerebbe  moltissimo  per  istimare  il  valore  reciproco  delle 
due  cavallerie:  né  il  rapporto  del  russi  vale  gran  &tto  a  distruggere 
questo  giudizio,  sebbene  ne  scemi  di  qualche  cosa  la  forza  del  pa- 
ragone. Comechessia  gì'  Intendenti  delle  cose  militari,  chiamano  in 
colpa  dello  smacco  ricevuto  dal  russi  il  general  Korff-,  e  dicono  che 
ragionevolmente  gli  fu  tolto  il  comando,  ed  è  sottomesso  al  giudizio 
d' un  consiglio  di  guerra. 

3.  Le  milizie  turche  chiuse  dentro  Kars  e  circondate  da  ogni  verso 
dair  esercito  russo  capitanato  dal  generale  Murawleff  erano  In  sullo 
stremo  delle  loro  provlglonl.  Aiuti  di  fuori  o  provviste  non  poteva- 
no arrivare  nella  città  se  non  guadagnando  di  viva  forza  il  passo  con- 
tro un  esercito  numeroso  e  bene  armato,  onde  che  la  maggior  parte 
delle  provvisioni  inviate  colà  veniva  in  mano  al  nemico.  Lo  sforzo 
che  Omer  pascià  conduceva  a  liberar  quella  piazza  da  tali  strette  era 
ancor  lontano  ;  e  quando  anche  non  fosse  stato  si  lungi  non  potevasl 
accertare  con  sicurezza  che  fosse  quel  generale  per  riuscire  o  di  scio- 
gliere Kars  d' assedio,  o  di  penetrarvi  dentro.  Lo  stesso  Williams'  pa- 
scià ,  comandante  della  guarnigione  di  Kars  posto  a  sì  duro  partito 
avea  licenziato  tremila  uomini  delle  sue  milizie  ;  amando  meglio  di 
poter  con  pochi  resistere  più  a  lungo  ed  aspettare  l  rinforzi  necessa- 
rll  e  già  in  cammino,  che  rimanendo  con  più  soldati  mettere  in  re- 
pentaglio la  difesa  medesima  della  piazza  per  mancanza  di  viveri.  I 
più  savil  tenevano  se  non  come  perduta,  certo  come  difEclle  molto  a 
conservare  la  città  in  poter  de'turchi,  1  quali  fra  le  altre  angustie  erano 
ridotti  omal  a  cibarsi  delia  carne  dei  cavalli  uccisi.  Né  altrimenti  dovè 
pensarla  il  supremo  comandante  delle  milizie  russe,  uomo  sperto  del 
luoghi,  prode  della  persona,  vècchip  capitano,  e  condottiero  vittorioso 
di  molte  fòzloni  guerresche.  Laonde  allettato  dalla  speranza  di  trovare 
snervato  11  presidio  della  città  e  per  Iscarso  nudrimento  e  per  V  ap- 
prensione delle  sorti  vicine ,  e  spinto  dal  desiderio  d' Insignorirsi  di 
quella  fortezza  Innanzi  che  vi  giugnesse  Omer  pascià  coi  suol  soldati  ; 
ordinò  V  assalto  delle  mura  quel  giorno  stesso  che  d*  AUonvlIIe  as- 
saliva nella  Crimea  la  cavalleria  russa.  Finora  l  particolari  della  bat- 
taglia non  ci  son  pervenuti  a  notizia  altro  che  per  via  di  monchi  e 
mal  coerenU  dispacci  telegrafici.  Quello  che  può  asserirsi  con  mag- 
gloTe  probabilità  si  è  che  il  combattimento  fo  accanito  e  micidiale , 
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e  durò  da  sette  a  otto  ore.  1  russi  penetrarono  più  volte  col  fior  det 
loro  fonti  nelle  batterie  nemlcbe,  e  ne  furono  sempre  con  molto  valore 
ricacciati  dai  turchi  :  finché,  vista  la  virtù  degli  assediati ,  le  perdite 
grandissime  che  vi  fiioevano  dei  più  valorosi  e  audaci  di  loro  gente, 
e  TinuUiità  dei  loro  tentativi,  si  ritrassero  dall'  assalto.  Il  numero  d^ 
morti  eh'  essi  bau  lasciato  o  nelle  trincee  turche  o  dintorno  al  ricinto 
della  fortezza  è  variamente  narrato  infino  ad  ora  :  il  più  discreto , 
Vambasciatore  inglese  a  Costantinopoli,  annunziò  ohe  furono  sopra  i 
3500:  il  general  turco  li  la  montare  ai  4000:  e  il  Mmiteur  di  Parigi 
fii  supporre  che  fossero  stati  molti  di  più.  Non  parliamo  dei  feriti , 
ohe  dovettero  naturalmente  essere  cinque  o  sei  mila,  fotta  ragione  dei 
caduti  morti  in  sul  colpo.  Cento  russi  furon  .fotti  prigionieri  dal  tur» 
dd,  ed  un  cannone  nimico  cadde  pur  loro  nelle  mani.  Maggiore  in- 
certezza vi  ha  intorno  ai  movimenti  de'  russi  dopo  questa  disfotta.  À 
Qonciliare  insieme  i  dispacci  telegrafici  che  sopra  questo  i^unto  sono 
discordi  fra  loro,  dovrem  dire  che  da  principio  i  lor  movimenti  pa* 
ressero  accennare  ad  una  levata  d' assedio  o  ad  una  ritirata  :  ma  fa- 
gliato forse  cuore  più  tardi  rioocupasserc^  le  antiche  posizioni  e  rista- 
bilissero lo  stretto  assedio ,  e  la  bloccatura  in  die  tenevano  innanzi 
quella  città  e  in  che  certamente  trovasi  tuttavia.  Quanto  ai  turchi 
perdettero  nella  valorosa  difesa  fatta  della  pia&Ja  chi  dice  700,  chi  800 
soldati  forse  fra  soli  i  morti,  e  forse  ancora  fra  morti  e  feriti.  Questa 
vittoria  tutto  che  sì  splendida  non  toglie  del  tutto  i  timori  intorno  a 
Kars  :  ne  sia  argomento  Tessersi  pubblicato  dal  Journal  de  Constant 
tinopk  una  relazione  dello  stato  lacrimevole  degli  assedtanti  ancor 
dopo  la  vittoria  per  noi  raccontata  ^  e  co3\  scoraggiante  pei  torchi , 
che  il  governo  minacciò  di  sospendere  il  giornale  dove  seguitasse  a 
for  di  pubblica  ragione  somiglianU  notizie.  La  speranza  per  Kars  è 
Bell'  esercito  di  Omer  pascià ,  del  quale  poco  o  nulla  si  conosce  di 
preciso.  Altri  vuole  che  s' appressi  a  grandi  giornate  alla  città  asM« 
diata,  altri  con  maggiore  probabilità  annunzia  che  seguito  da  40,000 
soldati  tenga  il  cammino  di  Tiflis  coli'  intento  di  costrii^re  i  russi  a 
torsi  da  Kars  per  correre  in  soccorso  delle  province  russe,  e  impedire 
ai  Circassi  di  ribellarsi  contro  i  loro  dominatori. 

4.  Nel  di  8  Ottobre  un  naviglio  composto  di  ottantadue  navi  tra 
grandi  è.  piccole  sopra  le  quali  trovavansi  10^000  soldati  francesi 
{l'Express)  e  3500  inglesi  (il  Times)  giunse  innanzi  ad  Odessa,  ed  una 
parte  d'esso^  forse  sedici  vascelli,  si  schierò  In  semicerchio  minacdan* 
do  rimpaurita  città.  1  cittadini  a  sgombrarla,  le  milizie  a  difenderla^ 
tutti  erano  In  movimento  e  in  angosce.  I  consoli  stranieri  riunitisi  In 
«orpo  inviarono  agli  ammiragli  delle  flotte  alleate  una  nota  pregan** 
doli  di  risparmiare  il  bombardamento  ad  una  città  la  più  gran  parte 
aMata  da  forestieri.  Intanto  messi,  dispacd,  teiegcafi,  glanmil  anaun<* 
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«teTano  all'Europa  ora  i  moTimentl  più  piccoli  deirarmaia,  ora  i  di- 
segni del  nemico,  ora  i  successi  protMblli,  e  spesso  ancora  §Mì  non  aT'^- 
tenuti.  Tutti  guardavano  ad  Odessa  :  e  le  flotte  alleale  ott^inero  cosi 
lo  scopo  desiderato  di  distrarre  T  attenzione  dal  punto  cui  realmente 
intendevano  di  minaedare.  La  mattina  infetti  del  14  Ottobre  il  navilio 
degli  alleati  abtendooò  Odessa,  e  gettò  l' ancora  verso  le  ore  2  Ìy2  a 
piccola  distanza  da  Kinburn  estrema  punta  di  quella  lunghissima  Un* 
-gua  di  terra  che  chiude  quasi  lo  td>oooo  del  Dnieper  edel  Bug  nel  mar 
di  Odessa,  e  domina  così  dal  lato  del  Mar  Nero  la  étmosa  città  di  Nieola- 
jeff.  Nella  notte  vegnente  alcuni  piroscafi  rimorchiando  sette  scialup- 
pe cannoniere  penetrarono  nel  Liman,  e  vi  gettaron  V  ancore,  la  di- 
mane  oonindò  la  fortezza  a  tirare  contro  le  scialuppe,  Intanto  che 
gli  alleati  sbarcavano  sul  promontorio  di  Kinburn  presso  II  lago 
Volnole  ed  aprivano  trincee  ad  800  metri  dalle  fortificazioni  nemiche. 
Verso  aer^  sei  piroscafi  dell'armata  cannoneggiarono  le  tre  fortezze,  le 
quali  rispondevano  dal  loro  canto  con  buon  successo,  tanto  che  co- 
strinsero una  delle  navi  a  ritirarsi  dalla  sua  posUirra.  Nel  giorno  se- 
guente, il  17  del  mese  di.Ottobre  le  squadre  alleate  mantennero  un 
fiioco  violento  di  bomi>arde  mentre  i  cacciatori  a  400  metri  di  di- 
stanza moschettavano  i  cannonieri  russi  sopra  i  lor  pezzi.  4  mezzod\ 
1  tre  fiirti  cessarono  dal  tirare.  Tre  ore  dopo  gli  alleati  entravano  in 
Kinbum^  avendo  la  guarnigione  russa  comandata  dal  generale  Ko- 
newisch  dovuto  capitolar^  a  arrendersi  prigioniera  di  guerra  per 
essere  trasportata  in  Costantinopoli.  Gli  alleati  iecero  1500  prigio» 
nieri,  e  tolsero  174  bocche  da  fuoco:  oltre  le  quali  gravi  perdite, 
i  russi  ebbero  43  morti  e  120  feriti.  La  vittoria  degli  alleati  sorti  per 
opera  spontanea  dei  russi  un  successo  maggiore  deir  aspettato  ;  per- 
chè i  russi  stessi  fecero  saltare  In  aria  le  fortificazioni  così  celebri  di 
OlscJiekofi,  dttà  che  giace  sulla  destra  del  Dnieper  di  fronte  a  Kin- 
burn. 1  navigli  non  più  occupati  intorno  a  Kinburn  han  gettato  i'an- 
.<x>ra  in  suir  imboccatura  del  Dnieper  impedendo  così  qualunque  co- 
municazione marittima  tra  Nicolajeff  e  Cherson  da  un  lato,  e  dall'ai- 
tro  tra  NieoUieff  e  Odessa.  Che  se  è  vero  ciò  che  annunzia  il  Corriera 
di  Marsiglia  che  il  generale  Bazaine  con  un  sufficiente  numero  di  mi- 
lizie e  di  artiglierie  è  stalo  spedilo  a  Kinburn  per  rompere  le  co- 
municazioni della  Russia  occidentale  colla  Crimea  eziandio  ìper  terra 
da  quel  lato;  le  difficoltà  dell'  esercito  russo  In  Crimea  crescono 
ogni-giomo  più,  e  la  probabilità  d'una  gnm  battaglia  decisiva  o  d'una 
compiuta  ritirala  di  Gortscfaakoff  diviene  ognor  più  forte. 

5.  |jsBciando4a  banda  le  marce  e  oofnte>oniaree,  gli  soentri  e  le  il- 
•cognizioni  militari  di  piccolo  momento  che  «igni  giornoavvengooo  tra 
i  due  eserciti  nemici  nella  Crimea,  daremo  qui  in  succinto  la  posizio- 
ne dell'esercito  russo,  e  quella  degli  alleati,  quanto  è  possibile  rica- 
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vandola  dai  giornali  che  ne  danno  or  qaa  or  colà  qualche  indicazione. 
Una  divisione  di  riserva,  la  faateria  di  marina,  i  cosacchi  del  Mar  Ne« 
ro  (detll  già  prima  zaperoghi)  e  i  volontarii  greci  formano  la  guarni- 
gione dei  forti  :  il  generale  Osten-Sacken  è  aMackensie  con  un  gros- 
so nerbo  di  milizie,  e  il  generale  Llprandi  col  suo  esercito  occupa 
Inkerman.  La  riserva  comandata  dal  principe  Gortschakoff  trovasi  a 
Divan-Koi.  Le  due  città  Arabat  e  Cafia,  e  la  forte  borgata  di  Arghini, 
poste  sulla  via  che  da  Sinferopoii  mena  a  Kertci  sono  difese  dal  Ge- 
neral Wrangel  con  buone  fanterie,  e  due  reggimenti  di  cavalleria. 
Così  i  forti  settentrionali  sono  sulla  loro  sinistra  protetti  dalle  altu- 
re di  Mackensie  e  d' Inkerman  coronate  di  artiglieria,  e  guardate  da 
numerosa  fanteria,  e  la  destra  dell' esercito  russo  è  separata  dagli  al- 
leati per  mezzo  della  gran  rada,  si  appoggia  nella  Cittadella  e  nei 
forti  Costantino  e  Caterina  :  ove  le  diverse  positure  più  forti  sono 
congiunte  insieme  da  una  serie  di  lunette  e  di  fortini  messia  scaglio- 
ni sino  al  faro  d' Inkerman.  Dall'  altra  banda  le  sorgenti  della  Cer- 
nala sino  a  Sciolin,  e  quelle  del  Belbek  sono  pienamente  in  potere 
degli  alleati  i  quali  occupando  Kinburn,  Eupatoria,  Balaklava,  Seba- 
stopoli e  Kertci  circondano  e  minacciano  da  molti  lati  T  inimico,  ed 
essendo  padroni  del  mare  hanno  grandi  agevolezze  pei  lor  movimenti. 
L'ala  destra  deir esercito  russo  volge  ad  Eupatoria  ed  è  minacciata 
dal  generale  d' Allonvllle  che  ha  a  suoi  ordini  la  cavalleria  francese, 
e  parte  dell'  inglese ,  e  un  forte  nerbo  di  milizie  turche  ed  egiziane. 
La  sinistra  si  sporge  verso  Kertci  ed  lenikalè  dove  sono  state  recen- 
temente rafforzate  di  forti  sussidii  le  guarnigioni  degli  alleati  che  già 
vi  dimoravano,  il  centro  dei  russi  accampato  sul  Belbeck  ha  a  fronte 
il  nerbo  più  forte  dell'  esercito  occidentale,  ed  è  minacciato  da  Upu  e 
da  Yenisalà.  Intanto  la  via  di  Baktchi-Serai  e  di  Sinferopoii  è  in  pe- 
ricolo di  venire  occupata  quanto  prima  dagli  avamposti  degli  alleati, 
e  la  squadra  insieme  coli'  esercito  di  Kinburn  minacciano  Kerson. 
Scn  queste  un  presso  a  poco  le  condizioni  dei  due  eserciti  secondo 
il  giudizio  e  la  relazione  di  giornali  che  s'occupano  di  cose  militari. 
Quanto  ai  disegni  dei  due  capitani  non  possiamo  dir  nulla,  né  man- 
co per  congettura,  perchè  il  segreto,  anima  d'ogni  impresa  guerre- 
sca, informa  ogni  lor  determinazione.  Quello  che  si  conosce  riducesi 
a  molto  poco  :  gli  alleati  che  occupano  la  parte  di  Sebastopoli  tirano 
dai  lor  forti  e  dalla  rada  contro  i  castelli  settentrionali  occupati  dai 
Russi  :  e  i  Russi  oltre  a  rispondervi  con  energia  pari  all'attacco  Sui- 
no ogni  dì  nuove  opere  di  difesa,  per  sostenervisi.  Intanto  i  due  eser- 
citi nemici  sono  in  continuo  movimento  per  disporsi  vuoi  ad  un  at- 
tacco, vuoi  ad  una  difesa,  secondo  i  diversi  disegni  dei  capitani,  e 
le  necessità  nuove  della  loro  reciproca  condizione. 
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S  IV. 

Effeiii  materiali  dd  diritto  nella  società  cattolica. 

SOMMÀRIO 

i3.  Non  vi  basta  tal  guarentigia?  —  24.  Il  cattolicismo  vi  dà  anche  quella  di 
una  giusta  ed  ordinata  forza  —  25.  originata  dallo  spirito  di  associazione  — 
26.  coi  il  liberalismo  ha  falsato.  —  27.  Esso  nasce  nel  cattolicismo  dalla  ca> 
TÌtà  e  dal  sacrifizio.  —  28.  Prova  di  fatto.  —  29.  La  società  assicuratrìoe  è 
parto  spontaneo  del  cristianesimo  —  30.  specialmente  nelle  associazioni 
particolari:  magistratura,  milizia,  —-31.  clero,  —  32.  corpi  d'  arte.  —  33. 
La  forza  di  tali  guarentigie  proporzionata  agl'incrementi  civili  -*  34.  natu- 
ralmente rampollanti  dal  cristianesimo.  —  35.  Dal  diritto  nacquero  le  gua- 
rentigie del  medio  evo  —  36.  le  quali  perciò  non  ebbero  la  monotonia  delle 
moderne  —  37.  ma  ebbero  maggior  di  queste  la  durevolezza. 

23.  Intendiamo  per  altro  che  questi  sensi  di  riverenza  al  diritto 
senotbreranno  pur  tuttavia  un  bel  desiderio  di  anime  candide  a  tat- 
ti coloro  in  cui  venne  meno  la  vivacità  del  sentimento  cattolico  ; 
i  quali  :  a  via  su,  ci  diranno,  lasciamo  da  banda  codesti  lambiccati 
Ai  misticismo  e  badiamo  ai  fatti.  La  riverenza  al  diritto  impedi 
ella  a  Davidde  d' immolare  Uria ,  a  Gezabella  di  soverchiar  Na- 
botte?  Quando  noi  chiediamo  guarentigie  in  favor  del  popolo , 

i  V.  questo  volume  a  pag,  2o7, 
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le  domandiamo  non  già  contro  principi  che  riveriscono  il  diritto, 
ma  contro  despoti  arditi  a  conculcarlo.  Altri  freni  dunque  ci  vo- 
gliono che  religione  e  coscienza:  finché  non  sapete  suggerirci  di 
meglio,  pirlaled  in  nonne  del  cattolicismo  Ài  rassegnazione  e  pa- 
zienza, ma  non  ce  ne  vantate  le  guarentigie  politiche  — . 

Non  crediamo  a  dir  rero  di  avere  invocato  finora  unicamente 
religione  e  coscienza.  Abbiam  bensì  presupposto  che  la  religione 
formi  nelle  coscienze  de'  sudditi  queir  unità  di  riverenza  al  diritto, 
per  cui  r  inviolabilità  di  questo  diviene  un  domma  sociale  e  un  sen- 
timento potentissimo  nella  pubblica  opinione.  Ma  presupposta  una 
tale  potenza  di  pubblica  opinione,  abbiam  dimostrato  sorgere  nel 
Principe  un  sentimento  analogo  che  lo  induce,  per  ambizione  al- 
meno di  onore  e  per  calcolo  d' interesse^  a  non  violare  in  altrui  per 
un  nonnulla  ciò  cita  Mmmamente  gì'  importa  veder  riverito  in  sé 
medesimo.  Il  che  come  ben  intendete  non  vuol  dire  che  sotto  tali 
influenze  riesca  impossibile  ogni  violazione  del  diritto  (e  qual  gua- 
rentfgia  anche  materiale  basterebbe  a  tanto?)  ;  vuol  dir  soltanto  che 
esse  rendono  abituale  il  regno  del  diritto. 

24.  Ma  se  ciò  non  vi  basta,  se  volete  la  guarentigia  della  forza 
materiale  )  anche  questa,  non  dubitate,  vi  verrà  somrainistmto  dal 
«sentinieiitò  cattolico ,  sol  che  vi  contentiate  di  chiederne  non  sola- 
mente il  giusto  ma  il  possibile.  E  non  chiedereste  il  possibile  se  'pre- 
tendeste Quelle  pazze  guarentigie  vantate  a  cielo  dai  nostri  liberti- 
ni, le  quali  esaminate  a  rigor  di  logica  appariscono  contraddizioni, 
sperimentate  a  prova  di  fatti  si  trovano  gherminelle  da  giocolieri  e 
calamità  dei  popoli;  cotalchè  infine  il  povero  popolo  uscendone  col 
danno  e  con  lo  scherno  dee  chiedere  per  carità  d' essere  affranca- 
to  dalle  sue  franchigie.  Di  che  abbiamo  oggi  recentissimi  esempi 
nel  sospirar  che  fanno  i  Piemontesi  guarentiti  nella  borsa  da  un 
parlamento  che  ne  smugne  fino  all'  ultimo  quattrino  e  nella  perso- 
na da  una  guardia  nazionale  divenuta  si  gravosa  al  popolo  che  ^r- 
mai  non  trova  militi  se  non  adopra  gastighi  <.  Se  voleste  tal  fktla 

i  V.  La  Patria  31  LugUo  1855. 
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£  guarentigie  che  rendano  il  governo  impotente  a  gorernare  e 
r  anarchia  prepotente  a  tumultuare  *,  oh  davvero  non  le  avrete  mai 
dal  cattolicismo  ;  il  quale  essendo  verità  non  può  condurre  alF  aa-^ 
surdo ,  essendo  giustizia  non  può  canonizzar  la  violenza,  essendo 
ordine  non  può  favorir  V  anarchìa. 

Dite  quasi  altrettanto  se  pretendeste  dal  cattolicismo  tali  fraa* 
ehigie  cui  ninna  forza  possa  mai  violare.  Dopo  che  vedete  abusato 
e  derise  tutte  le  responsabilità,  i  controlli,  le  petizioni,  gli  articoli 
di  Statuto  e  quant'  altre  sono  le  illusioni  di  diritto  conculcate  dal 
despolismo  di  fatto  negli  ordini  costituzionali  ]  non  pretenderete^ 
speriamo,  che  le  franchigie  assicuratevi  dal  cattdicismo  sieno  fisso 
come  le  leggi  del  fato,  necessarie  come  la  natura,  e  dure  come  il 
diamante.  Si  sa;  qualunque  anche  gagliardissima  guarentigia  può 
un  bel  giorno  essere  sopraffatta  o  per  sorpresa,  o  per  frode,  o  per 
violenza. 

25.  Toltene  codeste  impossibilità,  codeste  enormità,  non  dubi* 
tate*)  avrete  dal  cattolicismo  come  la  riverenza  al  diritto,  cosi  una 
forza  bastevole  ordinariamente  a  tutelarlo.  E  quésta  forza  sapete 
voi  d* onde  verrà?  Verrà  dallo  spirito  di  associazione  parto  spon- 
taneo dei  cattolicismo  scimiato  oggi  e  attossicato  dal  liberalismo  :  il 
quale  non  cessa  di  vantarsene  come  di  suo  proprio  trovato,  moatre 
in  realtà  non  vi  ha  altra  parte  che  quella  di  averto  falsato  ove  il  cat- 
tolicismo Tavea  prodotto,  trasformando  quella  universal  carità  che 
il  cattolicismo  ispira  in  un  gretto  spirito  partigianesco,  stretto  nd- 
le  mire  come  Tinteresse  privato,  scellerato  nei  mezzi  come  le  pas-r 
sioni  di  ogni  fazione,  lagrimevole  nei  risuUamenti  come  ogni  di- 
scordia civile. 

Da  quali  elementi  può  risultare  io  spirito  di  associazione?  Per 
poco  che  riflettiate  comprenderete  che  ogni  associazione  tutelare 
ricerca:  1.:  Amore  di  coloro  con  cui  ci  associamo,  2.  sacrifieio  di 
qualche  interesse  proprio  pel  ben  comune^  3*  sentimento  ddl'  ob<* 
bligazione  di  tendere  a  conseguirlo. 

36.  Tutti  codesti  elementi  il  liberalismo  si  sforza  di  ottenerli  me- 
dianta  r  iabaresse,  e  vale  a  dire  mediaoite  f  elemento  precisamento. 
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che  ad  essi  è  contraddittoriamente  opposto.  Coir  amor  di  se  preten- 
de ottenere  Y  amor  d' altrui,  colla  mania  di  vantaggiare  il  sacrifi- 
zio de' propri  vantaggi,  coi  negare  ogni  motore  dell'uomo  tranne 
r  utilità  ottenere  il  movimento  dei  dovere  di  cui  V  utilità  è  molte 
volte  il  contrapposto.  Capirete  che  piantando  l'associazione  sopra* 
tali  fondamenti  il  liberalismo  la  rende  onninamente  impossibile. 
Potrà  certamente  a  forza  di  contrasti  ben  congegnati  ottenersi  od 
ravvicinamento  d' uomini  interessati:  ma  appellare  un  tal  avvicina* 
mento  spirito  di  associazione  egli  è  un  confondere  Y  automa  col  vi- 
vente e  r  elasticità  di  una  molla  con  la  vitalità  di  un  animale.  Quat 
paragone  in  ordine  al  vero  congiungimento  degli  animi  (  in  cui  st» 
propriamente  T  essenza  di  società  umana)  fra  l'utilitario  che  sta 
calcolando  il  minimum  dello  stipendio  col  maximum  di  fatica  che- 
pretende  ottenere,  e  l'eroe  cattolico  che  corre  ad  avventurare  la 
vita  fra  gli  oceani  per  istruire  un  selvaggio,  la  sanità  negli  spedalr 
per  assistere  un  appestato,  la  libertà  fra  i  barbareschi  per  redimere 
uno  schiavo,  gli  averi  in  un  chiostro  per  associarsi  nella  preghiera,^ 
nei  patimenti,  nelle  fatiche  a  quanti  sanno  amare  con  lui  il  cielo  cal- 
pestando la  terra? 

27.  Questo  spirito  certamente  non  è  sempre  eroismo,  ma  in  utt 
cattolico  vero  è  sempre  carità,  vale  a  dire  è  sempre  amore  di  altrui 
come  di  sé  medesimo,  il  quale  porta  per  necessaria  conseguenza 
a  volere  efficacemente  sicuri  e  riveriti  gli  altrui  diritti  siccome  i 
proprii  ,  ed  a  prestare  per  conseguenza  la  mano  a  tutelarli  nei 
pericoli  con  maggiore  o  minore  efficacia,  e  a  costo  di  maggiori  a 
minori  sacrifizi,  secondo  che  maggiore  o  minore  ferve  nei  cuori  la 
carità.    « 

28.  Torniamo,  per  meglio  spiegarci,  in  Piemonte  a  paragonare  i 
belli  esempi  dell'  eroismo  cattolico  per  tutela  dei  diritti  altrui  colle 
turpitudini  degli  apostati  e  degli  scomunicati  che  vi  si  fanno  schia- 
vi, e  strumenti  ai  predatori.  D'  onde  viene  la  generosità  non  dire- 
mo a  giudici,  ad  intendenti,  ad  ufficiali  d'ogni  grado,  ma  eziandio 
a  que*  muratori,  a  que'  fabbri ,  a  que'  falegnami  eh'  ebbero  il  co- 
raggio di  rifiutare  non  che  i  loro  operai ,  perfino  i  loro  stromenti' 
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alle  sacrileghe  inchieste  degli  espilatori  di  conventi?  Dalla  prontez- 
za al  sacrifizio  d'  ogni  temporale  vantaggio  comprato  col  danno 
della  coscienza,  a  Io  non  venderò  V  anima  né  per  25  soldi  né  per 
SoOOO  fr.  »  disse  il  sig.  Borch  chìavaiuolo  invitato  da  un  alto  fun- 
zionario ad  accompagnare  agenti  demaniali  per  dar  la  scalata  al 
monastèro  delle  Carmelitane  in  Nizza  ...  né  alcuno  vi  andò  di 
queir  officina  ^.  «Interrogate  all'  opposto  que'  timidi,  quei  codardi 
che  presentano  palpitando  la  loro  mano  al  sacrilegio  e  il  loro  capo 
ai  fulmini  della  scomunica:  «  come  mai  vi  avvilite  in  tal  guisa  e  vi 
profanate  ?»  Ne  udrete  più  d'  uno  rispondere  ingenuamente  con 
tremula  voce:  «  perdonatemi,  perderei  Fimpiegó  2.  »  Lo  vedete  :  la 
generosità  dei  primi  nel  sacrificarsi  renderebbe  impossibile  V  op- 
pressione degV  innocenti,  se  non  soccorresse  agli  oppressori  T  u- 
tilitarìa  codardia  dei  secondi.  La  riverenza  di  tutti  ad  ogni  diritto 
costituisce  dunque  nella  società  cattolica  in  forza  deli'  universale 
amore  e  della  riverenza  alla  giustizia  una  guarentigia  d'  ogni  di- 
ritto che  riuscirebbe  insuperabile  se  fosse  inviolato  il  cattolicismo. 
E  notate  che  sebbene  questa  coscienza  parli  principalmente  il  lin- 
guaggio dei  dovere,  acquista  però  anche  efficacia  nel  sentimento 
deir  interesse  in  forza  dei  principi!  cattoUci  che  poc'  anzi  abbiamo 
toccato.  Perocché  non  abbiam  noi  detto  poc'  anzi  che  la  cooperazio- 
ne al  danno  altrui  obbliga  per  lo  più  a  ripararne  i  nocumenti?  Che 
tale  obbligazione  non  ammette  dispensa?  Or  chi  non  vede  che  con 
tal  persuasione  ogni  uomo  é  mosso  anche  dall'  interesse  a  ricusare 
la  sua  cooperazione  nelle  ingiustizie,  a  non  assumere  alcuna  parte 
di  leggi  0  di  atti  che  possano  gravarlo  dell*  obbligo  di  riparazione? 
29.  Quindi  comprenderete  che  in  un  popolo  veramente  e  pie^ 
namente  cattolico  la  società  assicuratrice  dei  diritti  é  per  sé  mede- 
sima già  costituita  pel  solo  fatto  di  convivere  nella  comunanza  ci- 
vile senza  bisogno  di  vincolarsi  per  obbligo  speciale  a  difendersi 


1  La  Vérilé  di  Nizza  nel  Cattolico  7  Ag;osto  i85S. 

2  V.  il  cit.  Cattolico  8  Agosto  ove  due  stranieri  impiegati  confessano  cbe  » 
ciò  unic(mentt  U  adductva  il  timor  di  perdere  V  impiego. 
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scambievolmente  nei  proprii  diritti.  Ogni  cattolico  sente' ripetersi 
dalla  coscienza  e  dalla  fede  quelle  tante  esortazioni  scritturali  a 
difendere  la.vedova  e  il  pupillo,  il  carcerato  e  V  oppresso^  facendosi 
piede  allo  storpio  e  occhio  al  cieco. 

3U.  Ma  quésto  che  è  dovere  per  tutti,  quanto  ingagliardisce,  al* 
lorchè  per  patti  o  doveri  speciali  venga  a  confortarsi  in  ispeciali 
consociazioni  ?  Or  queste  in  ogni  civil  comunanza  debbono  neces- 
sariamente formarsi,  le  une  per  dovere  di  stato,  le  altre  per  im- 
pulso di  bisogno.  Si  associano  per  dovere  di  Stato  tutte  quelle  cor- 
porazioni alle  quali  o  la  missione  di  un'  autorità  o  T  interno  movi- 
mento dello  spiritò  cattolico  impongono  la  comunanza  di  speciali 
relazioni.  Cosi  per  cagion  di  esempio  la  milizia ,  la  magistratura 
chiamate  a  servire  di  organo  alla  forza  o  alla  giurisdizione  del- 
r  autorità  sociale  ,  costituiscono  essenzialmente  ciascuna  una  cor- 
porazione destinata  a  far  prevalere  V  ordine ,  or  sentenziando  il 
giusto,  or  sostenendolo  colla  spada:  e  tale  essendo  il  lor  dovere, 
chiaramente  si  vede  che  tale  eziandio  è  il  loro  diritto  non  essen- 
dovi dovere  che  vada  disgiunto  dal  diritto  di  adempirlo.  La  si 
vantata  inamovibilità  dei  giudici  e  il  si  pregiato  oiìor  militare  altro 
non  sono  finalmente,  considerati  nel  loro  vero  aspetto,  che  questa 
comunanza  di  doveri  e  diritti  a  fare  ne\ì^  rispettive  lor  funzioni  il 
ben  pubblico  senza  tema  di  mal  che  ne  incolga ,  o  per  collera  dd 
governante  supremo  o  per  assalto  di  spada  nemica. 

Or  datemi  in  una  società  animato  di  spirito  veramente  cristia- 
no il  corpo  dei  magistrati  e  l'esercito,  e  ditemi  se  il  diritto  di  giu- 
dicare secondo  giustizia  e  di  maneggiare  a  dtfeisa  del  giusto  la 
spada  potrà  dirsi  impotente  :  ditemi  se  un  corpo  di  magistrati  che 
protesti  di  non  potere  osservare  una  legge  ingiusta,  un  corpo  di  mi- 
litari che  protesti  di  non  poterla  difendere,  sieno  senza  forza  per 
guarentire  il  popolo  dall'  oppressione  che  lo  minaccia  ?  E  che  altro 
fu  queir  ammirabile  istituzione  della  Cavalleria,  che  altro  nei  loro 
principii  quei  cavallereschi  ordini  religiosi  del  cui  eroismo  tanti 
prodigi  racconta  la  storia  in  tutela  degli  oppressi,  se  non  milizie 
animate  da  spirito  cristiano  più  del  consueto  fervente  ?  In  quanto 
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a  noi  preferiremo  Bùie  voiite  cetesta  goarentigia  a  quella  reqM)n- 
uUnlità  ndnisieriale  cbe  tro^  £olo  sulla  carta  e  a  quel  controllo 
parltHoeutare  che  serve  mio  colla  sua  venalità  a  rassicurare  ledi- 
lapidarioni  dei  ministri. 

31 .  Ha  forse  i  due  xorpi  da  noi  ideali  in  esemfiio  parranno  a  ta- 
luno meno  ^cati  a  provare  la  forza  cattolica  del  diritto,  in  quanto 
questo  diritto  samdbra  prevalere  pinttasio  pel  potere  politico  a  cui 
va  in  essi  oongionto.  Ma  cbe  direte  se  ponete  mente  alla  inwiensa 
influenza  esercitata  fra'  cattolici  dal  corpo  ieratico  ?  influenza  cui 
non  finano  di  rinfacciuFci  i  nemici  del  dero  anche  in  questi  nota- 
menti  penosi  in  cui  avendolo  spogliato,  credono  averlo  atterrato^ 
conquiso ,  morto ,  e  gli  tengono  il  pie  sulla  gola ,  e  vorrehlxMio 
estmguerne  ogni  palpito,  ammutolirne  ogni  richiamo  ,  sofiocarne 
ogni  respiro  :  e  pure  (lo  sentono  gli  empii  e  ne  fremono),  e  pur  sì 
fiiai>e;  ed  ogni  sbo  palpito  è  per  gli  oppressori  un  terremoto,  ogni 
suo  sguardo  un  fulmine,  ogni  suo  singhiozzo  una  condanna,  un  pe- 
ricolo, ano  spavento. 

E  4:he  temete ,  sciagurati ,  che  impallidite?  Quel  cooièrto  può 
avere  il  clero  dalla  pubblica  opinione  in  codesta  società  nella  quale 
voi  ccmipite  le  vostre  prodezze  ?  £  ella  questa  qudUa  società  wrah 
fUente,  pieMunmU  ealtoHca  delia  quale  stiamo  noi  favellando?  Sven- 
turata generazione ,  erede  di  un  secolo  volteriaoo ,  intorpidita  dal 
suo  scetticismo  ,  agglomerazione  confusa  d*  intelletti  discordi  ove 
il  cattolicismo  è  piuttosto  in  molti  una  velleità  ed  uiiia  reminiscen- 
za dhe  mi  fatto,  qoal  forza  può  avere  per  unità  compatta  di  fede  e 
di  operazione  ?  E  se  in  quésta  Babele  tanto  ancor  può  il  rantob  del 
clero  sotto  il  pie  del  persecutore  ,  qual.  forza  avrebbe  in  una  so- 
cietà ove  gagliarda  fosse  la  vivacità  della  fede,  uno  sul  labbro  il  sim? 
bolo,  attiva  a  sostenerlo  la  mano  ? 

32.  Se  non  che  questa  efficacia  medesima  verrà  forse  da  taluno 
attribuita  all'onnipotenza  soprannaturale  di  quella  istituzione  divi- 
na elle  non  dee  certo  confondersi  colla  forza  politica  (benché  cri- 
stianeggiata)  della  quale  andiam  ragionando  ]  o  parrà  per  sua  indole 
preoccupata  d' interessi  spirituali  e  però  aliena  dai  civili  e  politici. 
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Ma  scendete  pure  nelle  regioni  pili  infime  e  riguardate  la  forza  del 
diritto  nei  corpi  deirinsegnamento,  delle  arti,  delle  professioni,  nei 
iDunicipii,  nelle  province  ecc.  Tutti  codesti  corpi  hanno  dei  diritti 
e  i  loro  diritti  sono  per  sé  inermi.  Ma  vi  credete  voi  per  questo  sce- 
mi di  ogni  forza  a  guarentire  il  suddito  dall'  oppressione  del  gover- 
nante? In  una  società  cattolica  avreste  gran  torto,  e  ve  lo  dice  il 
fatto  di  tutti  quei  secoli  di  fede  nei  quali  una  società  di  artieri  potè 
lottare  per  anni  ed  anni,  e  vincere  finalmente  contro  la  persistente 
volontà  non  pur  di  magistrati  ma  perfin  di  monarchi  che  voleano 
offenderne  alcun  diritto.  Leggetene ,  se  cosi  vi  piace ,  gli  esempii 
nella  belF  opera  del  Balmes  paragonante  le  influenze  sociali  del 
protestantesimo  con  quelle  del  cattolicismo  i. 

33.  A  noi  basta  V  accennarli  ;  ma  vi  preghiamo  frattanto  a  cal- 
colarne la  forza  non  qual  era  a  quei  tempi  in  cui  già  tanto  potea , 
ma  qual  sarebbe  a'  tempi  nostri  se  fossimo  pienamente  cattolici  do- 
po tanto  svolgimento  delle  idee  del  diritto  e  della  civiltà. 

SI.  Non  è  già  che  siamo  di  quegli  ammiratori  entusiastici  della 
civiltà  moderna  pei  quali  tutto  è  tenebre  nel  medio  evo,  tutto  sacro- 
santo quanto  ne  giunge  da  Londra  e  Parigi ,  da  Berlino  e  Lipsia. 
Diamo  gran  tara  agii  elogi  fanatici  tributati  oggi  alla  civiltà  moder- 
na :  ma  non  crediamo  debba  negarsi  per  questo  un  certo  progres* 
sivo  svolgimento  della  idea  cristiana  cui  dimostrammo  anzi  altra 
volta  essenziale  elemento  del  cattolicismo  a  fronte  dell'  immobile 
e  sterile  scisma  orientale  2. 

La  definizione  solenne  dell'Immacolata  ne  fu  di  recente  una  pro- 
va clamorosa  nell'  ordine  specolativo  :  ma  quanto  è  continuo  un  tal 
procedere  in  altre  materie  meno  solenni  e  piti  pratiche  !  E  che  al* 
tro  sono  i  continui  incrementi  delle  scienze  sacre  ,  le  progressive 
istituzioni  di  comunanze  benefiche  ,  i  quotidiani  responsi  delle  ro- 
mane congregazioni,  i  canoni  dei  novelli  concilii,  i  decreti  e  le  bolle 

1  Tom.  2,  cap.  LX,  not.  9.  V.  anche  Civiltà  Caliolica  1  ser.,  voi.  X,  pag. 
22S  segg. 

2  V,  nitpotta  alla  parola  ortodossa^  Il  scr.,  voi.  V,  pag.  167  segg. 
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dei  Sommi  Pontefici,  che  altro  sono  se  non  progressivi  svolgimenti 
con  cui  da  premesse  già  accertate  si  traggono  o  si  accertano  le  na- 
turali conseguenze  e  teoriche  e  pratiche  ?  Perchè  si  consultano  .co- 
desti oracoli,  se  non  perchè  alcune  verità  ancor  non  erano  o  cono- 
sciute od  accertate  abhastanza?  Conosciute  poi  ed  accertate  che  sie- 
DO,  non  aprono  esse  la  via  ad  inferenze  novelle?  E  non  è  ella  ap- 
punto r ampiezza  di  codeste  inferenze  che  ristorando  perpetuamente 
certe  alterazioni  parziali  che  tentano  introdursi  nella  Chiesa  cat- 
tolica ne  mostra  inalterabile  la  gioventù  e  la  forza?  D'  onde  quella 
ingagliardita  unità  che  seppellisce  in  Francia  il  gallicanismo,  che  vi 
toma  in  vita  la  liturgia  romana ,  che  ristora  in  Inghilterra  e  in 
Olanda  la  gerarchia,  che  discredita  e  sfata  il  giuseppismo  aleman- 
no ;  d*  onde  tutto  ciò  se  non  dalla  luce  sempre  crescente  riverberata 
sulle  altezze  del  Vaticano  dallo  splendor  dei  fatti ,  dallo  studio  dei 
cattolici,  dai  decreti  della  S.  Sede  e  dalle  fiamme  stesse  della  rabbia 
persecutrìce  che  pose  in  tanto  lume  la  necessità  e  Y  importanza  della 
centrale  unità? 

Sotto  tale  aspetto  noi  diciamo  progressiva,  vale  a  dire  esplicabile 
in  mille  teoriche  e  pratiche  conseguenze  la  verità  cattolica  :  né  du- 
bitiamo che  codesti  svolgimenti  applicati  alle  straordinarie  vicende 
dei  tempi  non  abbiano  prodotto  e  non  dilatino  continuamente  ne- 
gr  intelletti  più  penetranti  e  per  mezzo  loro  anche  nelle  docili  po- 
polazioni i  giusti  concetti  di  riverenza  al  diritto,  per  cui  in  una  so- 
cietà cattolica  l'autorità  riesce  nelle  sue  competenze  venerabile  al 
popolo  e  la  riverenza  ad  ogni  diritto  dei  popoli  inviolabile  ai  go- 
vernanti. 

Se  dunque  anche  in  società  più  rozze,  anche  quando  dechinava- 
no a  scadimento  i  sentimenti  cattolici,  era  si  possente  il  diritto  di  una 
confraternita  di  artigiani  da  lottar  con  vantaggio  contro  magistrati 
e  principi ,  qual  forza  avrebbero  simili  corporazioni  in  una  società 
più  colta,  ove  la  riverenza  al  diritto  aggiungesse  al  cattolicismo  an- 
tico gli  splendori  dello  svolgimento  moderno? 

Tanto  più  che  la  forza  associatrice  del  Cristianesimo  e  1'  anda- 
mento naturale  di  società  ordinata  conduce  spontaneamente  a  con- 
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gìtmnone  organica  le  corporazioni  dopo  avere  in  esse  oongiuati  e 
confortati  gì'  individui.  Quelle  unioni  che  sotto  varii  nomi  di  cam- 
pi di  Maggio,  di  Parlamenti,  di  Diete,  di  Stborting  furono  in  altri 
tempi  guarentigia  di  libertà  pei  popoli  e  mezzi  insieme  di  buon 
governo  pei  principi,  non  nacquero  già  come  gli  odierni  Statuti  da 
un  branco  di  utopbti  postisi  al  loro  scrittoio  a  squartare  geometri- 
camente la  Nazione  dopo  aver  dissertato  a  sproposito  sopra  i  diriiii 
dell'  uomo  e  del  cittadino  ,  e  averli  tassati  in  lire,  soldi  e  danari 
colla  statistica  dia  mano  del  censo  e  del  catasto  :  nacquero  dal  bi* 
sogno  che  aveano  i  governanti  di  raccogliere  nello  stesso  tempo 
in  un  sol  luogo  tutti  coloro  che  associati  nei  medesimi  interessi  o 
prevalenti  per  pubblica  estimazione  nel  popolo  doveano  per  con- 
seguenza ricevere  dal  governo  centrale  i  medesimi  ordinamenti,  o 
aiutare  di  comune  accordo  le  medesime  imprese.  Voleva  il  Prìn- 
cipe imprendere  una  guerra?  Dovea  naturalmente  raccogliere  i 
m^trì  di  guerra  che  erano  a  quei  tempi  i  Baroni  ;  ed  ecco  formarsi 
la  rappresentanza  della  nobiltà.  Volea  donativi  e  sussidi!  dalte  Chie- 
sa? Poiché  in  que'  tempi  harbari  anche  i  diritti  della  Chiesa  erano 
riveriti,  dovea  raccogliere  i  Vescovi  :  ed  ecco  le  assemblee  dei  Ve- 
scovi divenute  corpi  anche  politici.  E  cosi  formavansi  altri  corpi 
della  stessa  natura  ma  variamente  secondo  i  varii  interessi  che  in 
ciascona  nazione  predominavano  di  comuni,  di  mercatanti,  di  Ma- 
gistrati, di  Studii,  di  artefici  ecc.  ;  i  quali  tutti  rispettabili  già  e 
rispettati  pel  numero  e  per  la  concordia  divenivano  potenti  colio 
stesso  lor  condiscendere  ed  obbedire  organicamente  al  capo  della 
società  :  il  quale  coli'  atto  stesso  del  chiederne  il  suffraljgio  mostrava 
in  qual  conto  tenesse  i  loro  diritti  e  la  loro  cooperazione.  Né  per 
tal  deferenza  del  Principe  veniva  fuori  a  menomarsene  la  potenza; 
mercecchè  con  giusto  ricambio,  mentre  da  questi  diritti  si  riveriti 
veniva  impedito  dd  sov^chio  travalicare  del  potere  ,  veniva  gua- 
rentito insieme  dall'  anarchico  imbizzarrire  dei  privati,  le  cui  riot- 
tosità avrebbono  posto  a  repentaglio  Y  onore  e  gì'  interessi  della 
4^nsorteria  rispettiva.  Tanto  ò  vero  che  la  riverenza  ispirata  al  cat- 
tolico dalla  saera  idea  di  giustizia  e  di  diritto  conducea  natural- 
mente i  sudditi  all'  obbedienza  come  a  temperanza  i  sovrani. 
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35.  Se  i  zelatori  sinceri  non  di  demagogica  licenza,  ma  di  or^ 
dinata  libertà  sociale  volessero  riflettere  sopra  queste  dottrine  ed 
applicarle  al  fatto  storico,  troverebbero,  ne  siam  certi,  che  tutte  le 
gaarentigìe  del  medio  evo,  recate  da  certuni  qual  modello  delle  co* 
stitazioni  moderne ,  altro  per  lo  più  non  furono  che  Y  ordinato 
svolgimento  dei  diritti  domèstici,  collegiali,  municipidi,  provinciali 
rappresentati  da  coloro  che  per  naturali  capacità  primeggiavano,  e 
riveriti  coscienzìatamente  da  governanti  cattolici.  E  lie  citiamo  per 
saggio  le  reliquie  che  sopravviveano  ancora  nel  1853  dei  diritti 
pattuiti  coi  Principi  Sabaudi  dalie  province  delF  Ossola ,  del  Bor* 
gosesia  e  di  Nizza  ;.  i  quali  dopo  aver  resistilo  per  secoli  e  secoli  a 
tutti  i  cannoni  dei  de$póU$mo  monarchico,- caddero  al  primo  urto  ni 
Parlamento  sotto  le  voci  della  pluralità  liberale. 

36.  E  questa  origine  storica  delie  pubbliche  guarentigie  vi  spie- 
ga la  cagione  di  quel  vario  ed  indeterminato  che  nelle  istituzioni 
del  medio  evo  notava ,  dopo  tanC  altri,  lo  Sclopis  in  un'  opera  da 
noi  esaminata  nella  prima  serie.  Gli  avi  nostri  condotti  dalla  natura, 
dalla  coscienza  e  dai  fatti,  e  per  conseguenza  legati  sempre  da  dirit- 
ti e  doveri  precedenti,  allorché  dettavano  leggi  ai  tempi  avvenire 
mai  non  ebbero  la  matta  idea  di  arrogare  air  uomo  queir  onnipo- 
tenza di  Voce  che  sola  può  dire  ecce  nova  facio  omnia  :  si  discono<- 
sca  tutto  il  passato,  si  crei  di  pianta  T  ordine  futuro.  Riverenti  ai 
diritti  vetusti  gli  avi  nostri  li  presupponevano  e  li  consolidavano 
in  (^i  pattovizione  novella.  Qual  meraviglia  che  in  questa  sussi* 
stesse  più  o  meno  esplicita  tutta  la  varietà  degli  antichi  elementi  ; 
e  che  mentre  questi  maturavano  le  nuove  istituzioni  sociali ,  on* 
deggiassero  io  una  certa  oscillazione  indeterminata  e  le  ragioni 
antiche  e  le  nascenti  ?  Questo  vivere  le  generazioni  con  un  mezxo 
iiriUo  e  sotto  una  giurisdizione  incoata  e  dubbiosas  mentre  la  durata 
crea  e  maturati  diritto  ^  vien  proposta  dal  Mamiani  qual  grave  dif- 
ficoltà contro  la  teoria  alemanna  del  diritto  storico  ;  la  quale  a  lui 

1  V.  i  quattro  discorai  suirorigine,  natura  e  costituzione  della  sovranità  diy» 
h  P«S-  X- 
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sembra  santificazione  del  successo.  Concordi  con  esso  nel  disappro- 
yare  codesta  dottrina  qual  ella  è  presentata  da*  razionalisti  tedeschi 
tutta  materiale  e  fatalistica,  crediamo  opportuno  di  farvi  notare,  sa- 
vio lettore,  essere  da  quella  diversissima  la  nostra  dottrina;  né  da 
noi  santificarsi  il  fiitto,  giacché  derivasi  la  legittimità  del  regnante, 
non  già  dal  successo,  ma  dal  bisogno  e  dovere  riconosciuto  dalla  co- 
munanza di  procacciare  il  ben  comune.  II  mezzo  diriUo  poi  e  la 
giurisdiziime  dubbiosa  sono,  come  abbiam  notato,  una  necessità  di 
ogni  formazione  novella:  sono  anzi  (poiché  il  mondo  é  sempre  nel 
formarsi  a  stato  nuovo,  mentre  progredisce  dallo  stato  precedente) 
sono  una  necessità  di  questo  mondo  progressivo  in  ogni  suo  perìo- 
do, ciascuno  dei  quali  vede  estinguersi  a  poco  poco  diritti  anteriori, 
sottentrandovi  diritti  novelli,  anche  nello  stesso  ordine  civile,  ben- 
ché regolato  con  leggi  tanto  pìh  positive  ed  evidenti  che  il  politico. 
E  a  qual  fine  vi  sodo  leggi  di  prescrizione  se  non  appunto  per  met- 
tere un  termine  alle  controversie  di  mezzo  diriUo  e  di  giurisdizio- 
ne incoata  e  dubbiosa  ?  Quanto  pili  dovrà  ciò  accadere  nelF  ordine 
politico  ed  internazionale  ove  sono  tanto  più  varii  i  fatti  e  i  diritti, 
quanto  men  positive  le  leggi  e  fisiche  e  morali  che  li  governano  ? 

37.  Ma  in  tutta  codesta  accidentale  varietà  delle  istituzioni  del 
medio  evo  vigoreggiava  la  sostanziale  uniformità  nella  inviolabile 
forza  di  ogni  diritto  che  ad  ogni  violenza  opponea  queir  argine  del 
quale  finora  abbiam  favellato:  e  come  il  diritto  dello  province  e 
degli  Stati  arginava  le  prepotenze  dei  ministri,  cosi  i  diritti  deimu- 
nicìpii  non  soggiacevano  ali* arbitrio  delle  pluralità  provinciali,  né  i 
diritti  delle  famiglie  airarbitrio  delle  pluralità  municipali.  Poteano 
esserci  violazioni  di  fatto,  ma  il  principio  era  irremovibile  :  cuique 
suum.  Le  pluralità  doveano  acconciarsi  alla  giustizia  ,  non  la  giu- 
stizia crearsi  dalle  pluralità.  E  se  queste  pluralità  aveano  pure  nel 
sentenziare  la  lor  preferenza ,  Y  otteneano  per  ciò  solo  che  si  cre- 
deva in  esse  meno  probabile  Y  errore ,  e  non  già  perché  fosse  giu- 
dicato giusto  essenzialmente  ciò  che  ai  molti  riuscisse  più  vantag- 
gioso 0  gradito. 
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S-V. 

Conehmane. 

US.  Epilogo  del  passato.  —  39.  Epilogo  di  guest' artieolo.  —  iO.  Sue  conse» 
guenze  pratiche. 

38.  Rannodiamo  or  brevemente  alle  trattazioni  precedenti  il  ra- 
fonato  in  questo  articolo. 

Ricercando  in  qual  modo  la  Provvidenza  universale  riduca  in 
atto  di  realtà  concreta  quella  astratta  idea  di  autorità  sociale,  senza 
il  cui  concetto  non  potrebbe  concepirsi  la  società ,  e  senza  la  cqi 
realtà  non  potrebbe  questa  eCTettuarsi  •,  vedemmo  dapprima  qual 
yalore  abbia  in  tal  latto  la  cosi  detta  Aristocrazia  AegY  ingegni  : 
questa  aristocrazia  la  vedemmo  servir  di  mezzo  a  tal  uopo  come 
qualunque  altra  precellenza  di  capacità.  £  poiché  la  suprema  deUe 
capacità  da  cui  gli  uomini  vengono  mossi  nei  fatti  morali  è  il  di* 
ritiOy  al  cospetto  del  quale  ogni  onesta  coscienza  si  piega,  stabilim- 
mo che  quella  legge  universale  per  cui  i  più  capaci  govcraano  con«> 
duce  naturalmente  alla  legge  fondamentale  d*  ogni  buona  società 
nella  quale  dee  governare  il  diritto  di  comando  ossia  T  autorità.  Ob- 
bedienza inviolabile  al  diritto,  obbedienza  inviolabile  alla  legittima 
autorità,  ecco  la  formola  dell'ordine  sociale  nella  società  già  formata^ 
come  la  condiscendenza  e  riverenza  alle  altre  capacità  è  il  princi- 
pio formativo  delia  concreta  superiorità  nel  perìodo  dellajoro  for- 
mazione. 

39.  Ma  mentre  predichiamo  Y  inviolabilità  del  diritto  in  colui  che 
legittimamente  comanda ,  abbiam  noi  forse  stabilite  le  basi  di  un 
assolutisma dispotico?  Tutt' altro,  abbiam  noi  risposto  in  questo  ar- 
ticolo. Se  la  ragione  dell'  obbedienza  nel  suddito  altro  non  è  che  la 
riverenza  da  lui  dovuta  al  diritto  nel  superiore;  e  se  la  riverenza 
al  diritto  del  superiore  altro  non  è  che  una  speciale  applicazione 
della  riverenza  dovuta  ad  ogni  diritto ,  tanto  saran  saldi  Y  obbe- 
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dienza  del  suddito  e  il  diritto  del  Superiore,  quanto  riman  salda  la 
base  di  tutto  codesto  edifizio,  Y  universa!  riverenza  al  diritto  in 


Riverire  ogni  diritto  dei  sudditi  è  dunque  interesse  non  mesao 
che  dovere  di  ogni  governante.  Ed  ogni  volta  che  co$tui  osasse 
dire  tt  mi  è  lecito  calpestare  tm  dirtìto  d'alcuno  dei  sudditi  )»  crol- 
lerebbe da  sé  medesimo  la  base  del  trono  suo  proprio  U^liendo  la 
forza  a  quella  proposizione  universale  «  ogni  diritto  è  inviolabile  » 
dalla  cui  universalità  tutta  dipende  Y  obbedienza  del  suddito. 

Ogni  diritto  adunque  del  suddito  è  un  argine  moralmente  insù- 
perabfle  air  arbitrio  del  superiore:  e  quando  codesti  diritti  aggiun- 
gono alk  morale  lor  forza  il  materiale  organismo  delle  corporasno- 
ni  che  in  ogni  società  naturalmente  si  formano  ;  quando  vi  aggiun- 
gono quella  perfetta  unità  di  sentimento  cattolico  che  fa  incapaci  ì 
sudditi  di  cooperare  air  oppressione  dell' innocente ',  allora  questi 
diritti  condotti  dalla  natura  stessa  air  organismo  e  atf  unità,  sono 
la  più  naturale»  la  piii  Tera,  la  più  gagliarda,  la  piò  soave,  la  piA  or^^ 
dìnata  guarentigia  di  una  legittima  e  ben  intesa  libertà.  Guarenti-^ 
già  naturàlB  perchè,  come  abbiam  veduto,  germina  spontanea  dld 
naturale  andamento  dei  fatti  e  dai  naturali  seniimetiti  del  isiìwe 
«mano  innalzato  e  nobilitato  dal  Cristianesimo  ;  gvarentigfa  veinà 
perchè  fondata  sopra  una  rerità  cattolica  e  non  sulla  cieca  e  mutft'^ 
bile  opinione  \  guarentigia  gagliarda  quanto  è  gagliarda  la  coscienza 
in  un  cattolico  che  tutto  sacrifica  air  augusto  suo  comando  -,  guaren^ 
tjgia  soave  perchè  conforme  alla  natura  dell'  uom  ragi<mwóle  e  pe« 
fò  ossequentissimo  alla  ragione  ;  guarentigia  ordinala  coma  quella 
che  germina  dall'amor  del  diritto  e  dell'ordine  ond'egli  nasce,  e 
svanirebbe  se  il  popolo  cessasse  per  un  momento  dal  riverire  ogni 
diritto. 

40.  Meditate,  lettore,  l'evidenza  di  queste  dottrine  6  eomptende- 
rete  come  e  i  gridatori  eterni  di  libertà  e  diritto  hanno  resa  impossi^ 
bile  ogni  ombra  di  vera  libertà  iniziandone  per  lo  più  il  regim  col- 
r  infrazione  aperta  e  solenne  non  di  uno,  ma  di  mille  diritti  :  ^  c^ 
me  k  grande  impresa  di  quei  sinceri  cattolici  <die  tanto  ardono 
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d*  amore  per  una  libertà  ordinata,  dovrebbe  oggi  adoperarsi,  non 
già  come  miseramente  si  è  tentato  da  molti  nel  fabbricare  contra- 
sti artefatti  e  non  di  rado  con  dispendio  dell'  ordine  esistente  e  del- 
la giustizia  ;  ma  col  far  si  che  torni  a  rivivere  in  ogni  cuore  e  di  chi 
obbedisce  e  di  cbt  goiierna  la  sacra  idea  del  iifiUo  ifmolabile  a  co- 
sto di  qualunque  sacrifizio.  Allora  le  novella  associazioni  eke  ih 
ogni  ben  ordinata  società  naturalmente  si  iormano  saranno  altret- 
tanti argini  come  ai  disordini  deff  anarchia  eoA  agli  arbitrii  del 
despotismo  ]  saranno  altrettante  guarentigie  alla  giusta  libertà  :  e 
tutti  quei  corpi  di  pubblici  ufficiali  che  oggi  straripanti  per  nu- 
mero e  concatenati  per  organismo  burocratico  vengono  riguardati 
da  molti,  né  forse  a  torto,  come  il  più  gagliardo  puntello  del  despo- 
tismo ministeriale»  penetrati  del  debito  dì  non  cooperare  all'ingiusti- 
zia renderanno  impotente  il  mal  talento  di  clu  vuole  opprimere^  co- 
me oggi  pur  troppo  rendono  impotente  non  di  rado  il  buon  volwe 
di  principi  giusti  e  magnanimi. 
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ARTICOLO  X. 

la,  fine  del  regno  àelt  Imperatore  Anasiasio  e  le  sue  relctsumf 
colla  Chiesa  e  coi  Pontefici. 

Finché  r  episcopato  si  conserva  puro  nelle  credenze  e  generoso 
ed  intrepido  a  petto  dei  più  dolorosi  sacrifizi!  alfine  di  soddisfare  al 
carico  imposto  al  suo  ministero,  non  è  mai  che  i  tristi  la  vìncano 
interamente  e  Terrore  trionfi  senza  ostacolo  sulle  rovine  della  veriti 
e  della  religione.  I  loro  sforzi  non  riusciranno  che  a  trascinar  nelle 
reti  alcune  anime  timide  o  traviate;  ma  non  giungeranno  mai  a  se- 
durre un  popolo  intero  di  credenti,  la  cui  fede  viene  alimentata  e 
nutrita  dai  sudori  e  dalle  lacrime  dei  suoi  pastori.  Di  qui  avviene  che 
gli  empii,  mentre  adulano  da  un  lato  con  ogni  maniera  di  lodi  e  pro- 
messe la  moltitudine,  osteggiano  dall'  altro  il  clero  e  T  episcopato, 
e  lo  fanno  bersaglio  de  loro  furori.  Le  satire  più  amare,  i  disprezzi 
più  velenosi,  le  calunnie  più  abbominevoli,  le  persecuzioni  più  a- 
troci ,  le  usurpazioni  più  sfacciate,  le  proscrizioni,  gli  esilii,  tutto 
si  mette  in  opera  per  denigrarne  la  reputazione,  per  invilirne  il 

1  V.  questo  volume  a  pag.  i48. 
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coraggio,  per  infiacchirne  la  potenza,  per  incepparne  la  libertà,  per 
impedir  Fuso  legittimo  di  queir  autorità  salutare  ed  efficace  da  loro 
esercitata  a  vantaggio  della  fede.  Per  converso,  se  per  disavventu- 
ra alcun  ministro  del  santuario ,  lasciandosi  vincere  dal  peso  del- 
la fragil  natura,  si  arrenda  alle  loro  malvage  insinuazioni  e  si  offra 
strumento  degli  iniqui  loro  disegni,  non  è  modo  che  s  imponga  alle 
dimostrazioni  di  stima  e  di  venerazione  :  a  lui  si  profondono  allora 
le  lodi  più  sperticate^  a  lui  si  commettono  le  cariche  più  autorevoli; 
a  lui  si  concedono  le  piò  larghe  ricompense  :  e  si  vuole  che  tutte  le 
lingue  si  accordino  ad  encomiarlo,  che  tutte  le  teste  si  curvino  a 
riverirlo,  che  sia  proposto  a  tutti  qual  perfetto  modello  del  sacer- 
dozio cristiano  e  cittadino.  Poco  poi  importa  che  esso  sia  talora 
sozzo  dei  vizi!  piò  abbominevoli ,  che  sia  pietra  d' inciampo  al- 
l' altrui  virtù,  alla  quale  avrebbe  dovuto  essere  il  santuario  e  il 
propugnacolo.  Purché  dia  egli  favore  ai  loro  iniqui  macchinamene 
ti ,  le  sue  turpitudini  troveranno  sostegno ,  difesa  e  premio  dalla 
parte  degli  empii.  Il  secol  nostro  non  ebbe  a  seguire  in  questo  che 
le  norme  dei  trapassati. 

Deposto  e  confinato  ad  Eucaite  il  virtuoso  Macedonio ,  veniva 
eletto  e  sacrato  patriarca,  per  ordine  di  Anastasio,  V  empio  Timo- 
teo ,  un  presbitero  disonorato  per  la  malvagità  dei  costumi  e  ven- 
duto per  promessa  a  tutti  i  capricci  delF  imperatore  * .  Il  nuovo 
patriarca  appena  mitriato  ordinò  si  togliessero  dappertutto  le  imma- 
gini di  Macedonio  2-  anatematizzò  poi  in  faccia  ali*  imperatore  ed 


1  Teodoro  leu.,  I.  II,  n.  28,  ed.  Aag.  Taur.,  pag.  521.  —  Teofane,  Chrono* 
graphfOy  ed.  Bonnae,  pag.  240.  —  Liber  $ynod.  in  Àetis  Cone.  ,  Labbe,  t.  V, 
ed.  veti.  ,  pag.  553.  Tutti  e  tre  gli  À.  cit.  ci  fan  sapere  che  in  quei  tempi  de- 
nominavano Timoteo  Krihanta  xaX  AiTpo^Xvn»  ;  e  Teodoro  e  Teofane  danno  la  ra- 
gione del  dargltsi  tale  appellazione  :  ^ta  riva  ep^a  tmv  ^{ucruv  òpftd^ioc:  donde  è- 
facile  inferire  la  pessima  fama  che  avea  quest'  uomo  eletto  a  succedere  al  cat- 
tolico Macedonio.  Vedi  intomo  a  ciò  il  Goab,  Notae  in  Theophanemy  t.  II,  ed» 
Bonnae,  pag.  4 13. 

2  Teodoro  lett. ,  l.  II,  n.  20,  pag.  52i,  e  Fragmenta  eiusdem,  pag.  531.  — ^ 
Teofane,  Chron.  1.  e. 
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al  sinodo  dei  Vescovi  H  concilio  calcedoaese  i ,.  e  ricercò  la  co- 
amoioDe  degli  euticfaiwai  2  e  deUo  stesso  Giovanni  Niceota  a  cui 
spedi  legati  i  quali  analematizzaroDO  a  suo  nome  in  Alessandria 
quel  sinodo  ecuoienico  3.  Frattanto  Tioi^ratore  ordTnava  Tosse  ri- 
conosciuto da  tutti  i  Vescovi  il  nuovo  Patriarca  e  si  avesse  per  le- 
gittima la  deposizione  di  Macedonio,  i  pia  deboli  cedevano  airira- 
perioso  ordinamento;  ma  resistevano  coraggiosamente  i  più  forti: 
però  Flaviano  ed  Elia  benché  accettassero  dall'una  parte  le  sinodali 
di  Timoteo  ,  che  non  erasi  ancora  nelle  parole  dichiarato  eretico , 
protestavano  però  intrepidamente  contro  la  violenta  deposizione  di 
Macedonio  ^. 

Timoteo  era  tutto  secondo  il  cuore  di  Anastasio.  Il  Niceota  ade- 
riva pienamente  ai  suoi  voleri  e  davagli  anzi  fomento  e  stimolo  : 
degli  altri  vescovi  minori  un  buon  numero  era  stato  allacciato  dalle 
trame  degli  eretici ,  altri  s'erano  incurvati  sotto  il  peso  delle  mi- 
nacce imperiali  ;  rimanevano  pochi  interamente  fedeli  all'  ortodos- 
sia ,  ma  questi  venivano  sostenuti  dai  due  Patriarchi  di  Antiochia 
e  di  Gerusalemme  :  facea  dunque  d'  uopo  conquidere  quei  due  co- 
raggiosi pastori  perchè  la  fede  di  Cakedonia  croUasse  da  per  s& 
stessa  in  tutto  quanto  V  impero.  Tali  erano  i  pensamenti  di  Ana- 
stasio, 9  con  tal  fine  facea  egli  convocare  il  concilio  di  Sidone  da 
Saterico  e  dallo  Xenaia  due  degli  eretici  fih  arrabbiati ,  attorcili 


1  Labbb,  I.  e. ,  pag.  ^55.  —  Teodoro  leu. ,  1.  II,  n.  33,  pag.  522.  —  Tzo- 
PANE,  Chr.y  pag.  244.  —  Teodoro  t  Teofane  ei  narrano  che  V  empio  patriarca 
per  poter  conferotare  nella  carica  il  noveUo  PoefeUo  del  monastero  appallato  di 
DiOy.  coufUonò  chiuaque  Bon  ammettessa  il  cono.  4i  Galcedooia;  «a  accusato  di 
ciò  aU'  ìmp.  negò  il  fatto  a  anatématiasò  dinnaou  a  lui  ipiel  «nodo*  Condotta 
propiia  di  ohi  non  ha  rossore  né  coadenaa. 

t  ViTTosB  TuM. ,  Cftron.  an^  501,  in  MibU  QMandi,  voi.  KlU  p^g^  920. 

3  Teodobo  lett,,  Fragrwnta^  pa^  531.  —  Teofane,  pag^  243* 

4  SoRio,  voi.  VI,  in  YUn^S.  Saba$,  e.  LXX,  ed.  Colon.»,  pag.  864.  —  ¥.  aa- 
che  Toriginale  della  vita  di  S.  Saba  scritto  da  Cirillo  presso  Cotlbeio  ,  Jfom** 
menta  EceL  graetme  1 1.  HI,  Lat.  Paria.,  pag.  297. 
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FlaTiano  ed  Elia  ricusarono  di  adunarlo  <.  Si  adoperarono  i  due 
Patrìarcfai  con  lettere  deprecatorie  affine  di  calmar  1'  animo  irritato 
deirìmperatore  2.  Elia  spedi  a  Costantinopoli  il  santo  Eremita  Saba 
acciocchò  impetrasse  dal  monarca  la  pace  sospirata  dalla  Chiesa  di 
Gerusalemme  3.  Ma  non  perciò  caddero  le  ire  agli  eretici ,  né  ces- 
sarono le  loro  mene  contro  quei  telanti  pastori  ;  né  V  imperatore 
ipocrita  desisteva  di  spalleggiarli  e  di  spronarli  a  sterminio  deOa 
fede.  Difalto  Flaviano  ed  Elia  essendo  riusciti  ad  impedire  che  né. 
sinodo  di  Sidone  si  anatematizzasse  il  concaio  di  Calcedonia  ,  di^ 
tennero  entrambi  segno  alle  fih.  orrìbili  persecuzioni  di  Saterico  e 
di  Xenaia  ^.  Di?amponne  di  rabbia  il  perfido  imperatore  :  arrovd- 
iaronlo  viepeggio  le  artificiose  lettere  dei  Tescori  di  Cesarea  e  di 
Gerapoli  ;  e  le  artificiose  insinuazioni  dell' eretico  Timoteo  tiravanlò 
alla  più  violenta  vendetta.  Favoriti  pertanto  dall'  empio  principe 
gl'iniqui  Saterico  e  Xenaia,  coiropera  del  denaro  sollevavano  a  se- 
dizione contro  Flaviano  lafeicda  della  plebaglia;  un  branco  di  frati 


1  Mabcbluko,  Chron,  an.  512  in  Ojp.  Sirmundi^  voi.  II ,  pag.  288.  —  Su^ 
RIO,  in  Vita  S.  SaboB,  e.  LXX,  pag  864  e  e.  LXXVII,  pag.  866.  —  Presso  €o> 
TLERio,  6p.  cit.  voi.  III,  e.  L,  pag.  298.  —  Labbe,  t.  V,  pag.  558. 

2  Labbe,  t.  Vni,  Cane.  nit.  aet.  1,  pag.  7^. 

3  Questa  legasione  ci  viene  desòrilla  ampiamente  dall'A.  della  vita  di  S.  Sa- 
ba: presso  SoBia,  1.  e,  o.  LXX-LKXY,  pag«  864-4^,  e  presso  CoTUmio,  1.  e. , 
e.  LI-UU,  pag.  298^^. 

4  Labbb,  1.  e,  p^.  S53  e  L  Vili  Cùmù.  niù.  Il,  ùct,  i,  pag.  783.  -^  Teo- 
fane, Chnm,^  pag.  236.  —  Id torno  al  concifìo  di  Sidone  V.  Paci,  CriU  in  Ann, 
Bar,  an.  5l2,  n.  II ,  pag.  854.  L' A.  del  libro  sinodico  dice  espressamente  di 
EHia  cbe  non  volle  condannare  i  canoni  di  Calcedonia.  In  riguardo  però  a  I^li- 
TÌano  narra  eh'  egli  nella  dichiaraùone  della  sua  fede  non  fé  menzione  del  conc 
di  Calcedonia  per  non  irritare  l'imperatore  ;  ma  Grillo  A.  della  vita  di  S.  Saba 
asserisce  cbe  per  qiunio  si  i«sfeero  ooa  ingaani  e  eoa  aùnacce  adoperati  gli 
erettei  per  istcappargU  una  didiiaraBiobe  contmria  a^wel  smodo  non  rabbkno 
mai  potuto  otenere  (Y.  SuBio,  1.  e. ,  «.  LXXYII ,  pag.  867)  ;  e  lo  stesso  ei  pavé 
venga  iaeaksalo  nell'  asìone  priam  del  seootedo  Nieeno  {¥.  Labìb,  «,  YIII,  pag. 
783).  Maroi^no  poi  (  an.  512 ,  pag.  268  )  lo  dice  oaeciato  in  esilio  per  essetre 
swio  fermo  néV  impugnare  1*  eterodosso  sinodo  di  Sidone. 
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eretici  aizzavano  quei- furibondi  e  guidavanli  empiamente  contro  il 
loro  pastore.  Ha  ii  popolo  cattolico  d*  Antiochia  non  soffri  tanto 
sfregio;  assali,  percosse,  sbranò  quei  perversi  e  ne  gittò  nelFOronte 
4e  membra  sanguinolente.  Giungevano  ancora  in  soccorso  del  Pa- 
triarca i  monaci  della  seconda  Siria  ,  e  riaccendevansi  i  tumulti ,  e 
si  versava  nuovo  sangue,  e  nuovi  mali  straziavano  la  Chiesa  antio- 
chena 1.  Per  tali  vie  sforzavasi  il  malvagio  imperatore  di  abbattere 
le  pih  vigorose  tempre  dei  pastori  ecclesiastici  e  sottomettere  la 
Chiesa  allo  scettro  dell'  impero.  Né  altri  argomenti  adoperava  egli 
frattanto  in  Costantinopoli  per  insinuare  nella  moltitudine  il  veleno 
deir  eresia.  Marino  e  Platone  prefetti  Y  uno  del  pretorio ,  V  altro 
della  città,  ministri  entrambi  dei  voleri  imperiali  imponevano,  s'in- 
tonasse il  trisagio  dei  Teopaschiti;  sostenevano  colla  loro  presenza 
^ì  esecutori  dell'  empietà;  chi  contrappose  al  canto  degli  eretici  il 
puro  inno  della  Chiesa  o  cadde  sotto  la  furia  delle  battiture,  o  stra- 
ziato e  pesto  dal  bastone  peri  nelle  prigioni.  Credeva  F  imperatore 
di  poter  abbattere  in  tal  modo  la  fermezza  dei  cattolici  ;  ma  s' in- 
gannava. I  Bizantini  rialzavansi  a  un  tratto  dall'  improvviso  sbigot- 
timento ;  e  le  stesse  fazioni  rivaleggianti  dei  Verdi  e  dei  Turchini 
congiungevansi  alla  riscossa  :  si  gittavano  colla  rabbia  dei  disperati 
sugli  adulatori  meschini  dell'  imperatore  e  gli  scannavano  ;  corre- 
vano e  ricorrevano  la  città ,  disseminando  dappertutto  il  terrore» 
gì'  incendii ,  la  strage  ;  abbattevano  le  immagini  di  Anastasio  ;  do- 
mandavano a  grandi  grida  un  nuovo  imperatore  ;  cacciavano  a  sas- 
sate i  senatori  accorsi  a  placarli  ;  volevano  ad  ogt\\  conto  gittati 
■alle  fiere  Manno  e  Platone;  e  in  gran  caira  traevano  al  circo  pre- 
ceduti dalla  croce  e  dagli  evangelii,  e  cantando  inni  alla  Trinità  %. 


1  EvAGRio,  1.  m,  e.  IXXII,  pag.  332.  —  Teofane,  pag.  241. 

2  MàRCELLiifO,  Chrani€on.  an.  512,  pag.  287.  —  Evagrio,  1.  Ili,  e.  XLIV, 
pag.  339  seg.  —  Teofane,  Chron.,  pag.  245  seg.  —  Vittore  Tun.,  Chran,  an- 
513  in  BibL  Gali,  voi.  XH,  pag.  227.  —  Georeno,  fft#^.,ed.  Bonnae,  voi.  U 
iwg.  831.  —  ZoNARA,  ÀnnaU9, 1.  XIV,  e.  Ili,  ed.  ven. ,  voi.  Il,  pag.  44.  —  Il 
trisagio  dei  Greci  era  concepito  in  queste  parole  «  «710;  6  Oio?  »  a^ioc  ìayy^^  » 
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Noi  non  possiamo  ammirare ,  ma  detestiamo  invece  e  deploriamo 
questo  strano  mescolamento  di  sacro  e  di  profano  ,  di  religione  e 
di  fanatismo  violento,  manifestato  nella  sedizione  bizantina  :  siamo 
però  persuasi  che  la  colpa  di  tali  eccessi  pesa  intera  sul  monarca 
che  precipitò  il  popolo  in  quella  maniera  di  brutal  frenesia ,  sul 
monarca  che  vedovoUo  de'  suoi  più  santi  pastori  che  doveano  reg- 
gerne gli  spiriti  e  frenarne  lo  zelo  indiscreto  e  rovinoso.  Anastasio 
percosso  e  sgomentato  dall'  inaspettata  procella  tentava  la  fuga  ;  poi 
rientrato  in  sé  stesso  e  raccolti  i  suoi  antichi  spiriti  ricorreva  ai 
mezzi  della  simulazione  e  della  ipocrisia  potenti  quant'  altri  mai 
colla  plebe.  Ben  egli  comprendeva  che  n^llo  stesso  bollimento  delle 
passioni  il  popolo  è  generoso;  che  la  sola  vista  del  monarca  sup- 
plichevole ed  umiliato  basta  a  raffreddarne  le  ire  più  accese  ;  che  le 
larghe  promesse  uscite  da  una  bocca  imperiale  sono  potenti  a  ren- 
dere benevoli  i  cuori  della  moltitudine.  E  perciò  presentavasi  egli 
col  capo  denudato  negli  atteggiamenti  più  umili  e  colle  {carole  più 
modeste  innanzi  al  popolo  furibondo  rinzeppato  nel  circo  :  depor- 
rebbe egli,  diceva,  a' loro  piedi  il  diadema  e  lo  scettro;  scegliessero 
un  altro  principe  che  potesse  render  loro  quella  felicità  eh'  ei  non 
avea  saputo  procurare.  L'effetto  desiderato  dal  monarca  non  falliva: 
le  grida  di  rabbia  si  abbassavano;  i  cuori  si  commovevano;  un 
fremito  di  pentimento  succedeva  all'  impeto  del  furore  ;  esortavano 
il  monarca  a  ripigliare  la  corona  e  risalire  sul  trono  ;  si  cessereb- 
bero eglino  dai  tumulti,  rientrerebbero  nelle  vie  dell'  ordine  e  della 
quiete  ;  eseguirebbero  religiosamente  i  voleri  dell'  imperatore ,  ne 
sosterrebbero  l' autorità.  Mostravasene  allora  tutto  intenerito  Ana- 


•c^tec  aOdcvaioc  ikiwxf*  ift.ua;  ».  Dicono  che  sia  stato  introdotto  nell'Oriente  dal  pa- 
triarca Proclo  al  tenipo  di  Teodosio  il  giovane:  i  Greci  ne  facevano  grande  uso. 
Hetro  Fullone,  come  altrove  dicemmo,  per  insinuar  nel  popolo  l'eresìa  dei  Teo- 
paschiti,  aggiunse  al  trisagio  quelle  parole  6  oxcoàfuolkU  ^ì  "fyÀi»  Gli  ortodossi  bi- 
zantini vedevano  in  quest'  addizione  il  marchio  dell'  eresia  :  di  qui  l' abborri- 
mento  che  concepirono  pel  trisagio  dei  Teopaschiti.  V.  De  Gange  ,  Gloisarium 
fnediae  et  infimae  graeeitatiSy  voi.  Il,  Tpioflrfwv ,  Lugd.  i688,  pag*  1608-11. 
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stasio,  e  ringraziava  e  prometteva  e  suggellava  coi  più  sacri  giura- 
menti ie  promesse  i  tutte  arti  di  raffinatissima  ipocrisia.  Goncios- 
siachè  non  si  tosto  ritiravasi  alle  domestiche  cure  la  tumultuante 
moltitudine,  F  imperatore  sbugiardava  le  giurate  promesse»  e  si 
scagliava  con  maggior  furore  addosso  a'  sostenitori  della  fede  di  Cal- 
cedonia  i.  Difatto  tripudiava  egli  all'  annunzio  della  cacciata  del 
patriarca  d'Antiochia  operata  dagli  eretici,  e  ne  ordinava  Y  esilio  a 
Petra  2-  eleggeva  al  tempo  stesso  ad  occupar  quella  sede  lo  sfra- 
tato Severo  ,  il  più  arrabbiato  e  crudele  monofisita  ^  ;  poi  impo- 
neva ,  comunicassero  con  lui  tutti  i  vescovi ,  e  ne  ricevessero  le 
lettere  sinodali:  e  chi  ebbe  il  coraggio  di  rifiutare  la  comunione 
di  queir  eretico  fu  bandito  o  gittato  a  penar  nelle  prigioni,  carico 
di  catene  e  saturato  di  disprezzi  e  di  derisioni  4.  Ma  non  ostante 
le  minacce  di  quell'iniquo  e  gli  esempi  di  debolezza  dati  in  quella 
congiuntura  da  non  pochi  pastori  ^  ,  non  mancarono  i  coraggiosi 


i  UiJiCELLIMO,  1.  Q.  ^  EVAGRIO,  i.  C,  pig.  340. 

2  Marcellino,  Chr.  «n.  512,  pag.  288.  ~  Evagrio,  1.  IH,  e.  XXXII,  {mi^. 
332.  —  Cirillo,  Vita  5.  Sabae  apud  Soridh,  1.  c,  g.  LXXVII,  pag.  867  et  apud 
GoTLERiUH,  1.  e,  pag.  308.  —  Teofane,  Chron. ,  pag.  241.  —  Liber  «yn.  apud 
Labbe,  t.  IX,  pag.  563  e  Conc,  nic.  II,  apud  Labbe,  voi.  Tilt,  pag.  733. 

3  Marcellino,  1.  e,  an.  513.  —  Etagrio,  1.  ilf,  e.  XXXIIl,  pag.  332  seg. 
^  SuRio  e  CoTLBRio,  1.  c.  —  Labbb,  t.  V  e  Vili,  1.  e.  —  Vittore  TaH.»  un.  S04 
1.  e,  pag«  226.  •—  Teofane,  Chron. ,  1.  e.  -^  Teodoro  ieiu  (  L  il ,  n.  31  fm^. 
522)  e  TA.  del  libro  sinodico  (Labbe,  t.  Y,  pag.  556}  ci  parlano  del  giunmcn* 
to  fatto  da  Severo  ad  Anastasio  di  non  dannare  il  sipodo  di  Galcedonia  qualora 
iosse  assunto  alla  cattedra  di  Antiochia,  e  da  lui  conculcato ,  avendo  anatema- 
tizsato  nelle  pia  empie  forme,  appena  eletto  a  quella  chiesa, la  fede  calcedoncte, 
come  ci  attestano  tutti  gli  A.  citati  in  questa  nota  ed  altri.  Confessiamo  però 
di  non  intendere  le  cagioni  d'  un  tal  giuramento  richiesto  da  on.  priacipe  il 
quale  perseguitava  aspramente  chi  non  volea  condannare  à  sinodo  di  Galo«to- 
nia,  ed  amava  Severo  per  èsserne  il  più  accanito  nemico. 

4  Teofane,  CÀrofi.>  pag.  248.  ^  Laibe,  t.  Vili,  1.  e.  pag.  786. 

5  Alcuni ,  come  vien  detto  nelle  lettere  degli  orientali  al  papa  Simmaco  » 
comunicarono  con  Severo  per  non  abbandonare  il  loro  gregge  in  preda  dd  lupi* 
V.  apud  Labbb,  t.  V,  pag.  435. 
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che  incontrarono  per  Cristo  Y  esilio ,  le  caroerì  e  la  morte  stessa.  I 
Vescovi  deir  Isaurìa  ricreduti  del  commesso  errore ,  tutti  i  Pastori 
dfiOa  seconda  Siria  e  generabnente  tutti  i  sinceri  cattolici  si  asten- 
nero dal  partecipare  alla  comunione  di  qoello  scellerato  ,  più  lupo 
che  pastore  delle  aoime  ]  e  due  di  quei  prodi  ehber  cuore  di  pre- 
sentare a  queir  usurpatore  il  libello  di  deposizione  t.  L'intrepido 
Elia  incontrò  per  questo  le  più  crudeli  persecuzioni  dell'  empio 
monarca  e  abbandonò  Gerusalemme  per  trascinar  ndF  esilio  la  vita 
che  rimanevagli  2.  Rallegravasene  Y  imperatore  ;  poteva  egli  in  tal 
modo  collocare  su  quella  sede  un  uomo  fatto  a  seconda  dei  suoi  di- 
segni: pure  ebbe  a  dolorare  di  rabbia  cocentissima ,  allorché  Gio* 
vanni  il  novello  Patriarca ,  aprendo  il  cuore  alle  insinuazioni  di 
Saba  e  di  Teodoro,  al  cospetto  di  10000  monaci  e  di  tutto  il  popolo 
di  Gerusalemme  confermava  il  concilio  calcedonese  e  giurava  che 
morrebbe  per  esso  3. 

Non  ostante  però  questo  bellissimo  esempio  di  coraggio  pastora- 
le le  cose  delia  Chiesa  orientale  precipitavano  alla  rovina.  Anastasio 
avea  gittate  interamente  la  maschera  bugiarda  di  cattolico  e  dispo- 
gliata qualunque  simulazione.  Occupate  dai  più  fieri  eretici  ie  Sedi 
patriarcali  \  allacciati  alta  loro  comunione  on  gran  numero  et  ve- 
scovi delle  loro  appartenenze,  quaTe  sostegno  potevano  sperare  i  pa- 
stori cattolici  ?  Il  solo  Pontificato  romano  rimaneva  agi'  infelici  qual 
fiaccola  di  salvezza  nella  tenebrosa  tempesta  che  imperversava  »  qual 
porto  sicuro  in  cui  riparare  dagli  orrori  del  naufragio.  Ed  in&tti 
al  Pontefice  rivolgevan  eglino  le  voci  ed  i  sospiri,  e  diriizavano  a 


1  EvAGRio  ,  L  111,  e.  XXXUI ,  pag.  333  aeg.  e  e.  IXXIY  ,  pag,  33i  s^.  -^ 
TeofàUE»  Chron,^  pag.  243.  —  Vita  SabM  apud  Cotlerium,  1.  e.  pag.  303. 

t  Vita  Saba»  apud  SuaiUM  ,  L  e. ,  e.  LXXVU  e  LXXVUI ,  pag.  867  seg.  éi 
«pud  GoiLEaivii,^  1.  e  pi^.  aio.  — ^  YiTTCUU  Tcn.«  an.  tt09,  pag.  227.  •*•  Teo- 
JAn,  CM-ofu ,  pag.  241.  —  Uà»,  t  Tttl,  1.  e,  pag.  736. 

3  y .  intocno^ a  ciò  la  viu  di  S.  Salta  preaao  il  Suaio,  1.  e,  e.  UXIX e LXXX, 
pag.  868  seg.  e  presso  Cotelerio,  1.  e,  pag.  310  seg.  —  Teofane,  I.  e.  pag.  244- 
48.  —  Labbe,  t.  Vili,  pag.  736  seg. 
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lui  tenerissime  lettere  <.  Essi  scrivevano  a  nome  di  tutta  la  Chiesa 
d'Oriente  3.  Essi  confessavano  apertamente  che  il  romano  Pontefice 
occupa  la  cattedra  di  Pietro  apostolo  3-  che  egli  è  Y  universal  pa- 
store di  tutta  la  Chiesa  ^  ;  che  a  lui  è  stato  dato  il  pieno  potere 
di  legare  e  di  sciogliere  ^,  e  se  ne  professano  sinceri  figliuoli  e 
devoti  come  a  padre  affettuoso  e  tenero  verso  la  sua  prole  <>.  Da 
lui  chieggono  pregando  d' essere  dopo  Dio  illuminati  e  condotti  nel- 
la via  della  fede  ^  ]  da  lui  il  soccorso  necessario  agli  estremi  biso- 
gni nei  quali  si  trovano  ^  :  egli  il  verace  medico  delle  anime,  e  a 
lui  discuoprono  le  ulcerose  piaghe  onde  è  tutto  coperto  il  corpo 
della  Chiesa  d' Oriente ,  e  lo  scongiurano  teneramente  a  correre 
presto  a  salvarla  9.  A  lui  finalmente  dirigono  la  formola  della  fede 
ortodossa,  perch'  egli  siccome  dottore  supremo  della  Chiesa  la  sug- 
gelli colla  sua  approvazione  ^0.  In  tai  sensi  nel  VI  secolo  scriveva 


1  Labbe,  t.  Y,  Epist.  Epite.  Orien,  ad  Symmachum,  pag.  433-Ì38. 

2  Ecclesia  orientalis  ad  Symmachum  episcapum  romanum.  Questo  è  il  ti- 
tolo della  cit.  epist. . 

3  Sicut  doeuit  beatitsimus  gloriotùrum  Apostolorum  princeps,  cuius  eathe^ 
dram  Beatitudini  tuae  eredidit  Chrittus  optimus  pastor  eie,  «  1.  e.  ,  pag.  '132. 

4  Non  enim  ignorai  eitu  ingenium  qui  quotidie  a  ioero  doetore  tuo  Pttro 
doceris  oves  Christi  per  totum  habitabilem  mundum  ereditai  tibi  paecere ,  non 
vi  sed  sponte  coactas  etc,  I.  e. 

5  Non  <n  Uganda  tantum  potestas  est  tibi  tradita,  sed  in  solvendo  quoque 
diu  vinetos  ad  imitationem  magistri,  1.  e. 

6  Tu  affeetuosus  in  filiis  pater  etc,  1.  e. 

7  Omnes  post  Deum  tuae  lumen  visitationis  et  assumptionis  opperimur,».. 
Illuminate  Orientem  rectae  fidei  lumine  ete.  1.  e.,  pag.  436.  —  Illuminate  noe 
spiritualis  seientiae  vestrae  lumine,  1.  e.  ,  pag.  437. 

8  Nos  qui  infirmitate  novae  praevaricationis  patris  nostri  deiicimvr,  ad 
tuam  elamamus  Beatitudinem,..  festina  in  auxilium  nostrum  etc,  1.  e. 

9  Quia  non  est  ulcus ,  aut  macula ,  aut  plaga  tumens ,  sed  totum  uleus  est 
a  pedibus  usque  ad  caput  .  ,  .  vos  iam  boni  medici  et  ilHus  veri  medici  (Chrt- 
sti)  vel  bonorum  diseipulorum  eius  certissimi  plantatores  festinate  ad  euram 
eie.  y  1.  e. 

10  L.  e.  pag.  437-38. 
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la  Chiesa  orientale  in  cui  infuriava  Y  eresia  e  Io  scisma.  Tali  docu- 
menti ineluttabili  furono  dimenticati  dai  Greci  scismatici.  Vorrem- 
mo almeno  che  li  conoscessero  e  meditassero  i  cattolici  per  poterli 
opporre  alle  miserabili  obbiezioni  del  clero  di  quella  Chiesa.  Credia- 
mo che  a  tali  documenti  tenterebbe  invano  lo  scismatico  di  dar  va- 
levole risposta. 

Se  però  il  Vescovato  ortodosso  dell*  Oriente  ricorreva  lacriman- 
do al  Pontefice,  i  popoli  irritati  fino  al  fondo  dell'  anima  dalla  ma- 
la fede  di  Anastasio  si  gittavano  alle  armi.  Vitaliano  scita  di  nazio- 
ne e  maestro  allora  delle  milkie  si  metteva  alla  testa  dei  sollevati» 
ne  armava  in  tre  giorni  un  corpo  di  sessantamila,  e  rinforzavalo 
d' una  grande  moltitudine  di  Unni  e  di  Bulgari.  Dopo  avere  scon- 
fitto un  esercito  di  sessantacinque  mila  uomini  e  messo  in  ferri 
Ippazio  figliuolo  deir  imperatore  e  condottiero  del  medesimo,  si 
spinse  trionfatore  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  :  protestava 
non  deporrebbe  le  armi  se  prima  non  fossero  restituiti  alle  loro  se- 
di ì  Vescovi  espulsi  e  rimessa  nelF  antico  seggio  F  ortodossia  delle 
credenze.  Anastasio  impotente  a  frenare  colla  forza  il  vincitore» 
adoperò  ogni  mezzo  per  tirarlo  all'inganno:  e  ri  usci  va.  difatto  ad 
allontanarlo  da  Costantinopoli -,  poi  gli  cacciava  improvvisamente 
alle  spalle  una  feroce  armata  per  batterlo  a  sterminio  *,  ma  essendo 
stato,  dopo  un  sanguinosbsimo  combattimento  sgozzato  dallo  stes- 
so Vitaliano  T  effeminato  Cirillo  che  la  comandava,  e  passate  le 
truppe  sotto  le  bandiere  dello  Scita,  piombò  novellamente  Y  oste 
rittorioso  sulla  capitale  dell'  impero.  Fu  allora  costretto  Anastasio 
a  mandar  supplichevole  il  senato  a  domandar  la  pace  da  Vitaliano; 
giurava,  richiamerebbe  alle  sedi  patriarcali  Macedonio  e  Flaviano, 
convocherebbe  ad  Eraclea  un  concilio  generale ,  cui  presedesse  il 
romano  Pontefice,  perchè  venisse  esaminata  la  causa  dei  vescovi 
deposti  e  ristabilita  la  sincerità  della  fede;  sarebbe  egli  in  avvenire 
il  sostenitore  dell*  ortodossia,  il  punitore  degli  eretici.  Venivano 
queste  promesse  giurate  dagli  stessi  senatori,  e  giovavano  per  cer- 
to a  far  posare  le  armi  e  tranquillare  Y  impero  -,  ma  non  riuscivano 
al  segno  prefisso,  non  miglioravano  per  nulla  la  sorte  della  religio- 
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Be  ^.  U  imperatore  avvezzo  a  mentire  per  ragion  di  stato,  pooo 
curava  i  giuramenti  pi&  sacri  ;  dappoidiè  valeva  per  lui  lo  stesso  il 
giurare  e  lo  spergiurare.  Ciononostante  le  negoziazioni  kitaTolate 
in  quella  congiuntura  col  Romano  Pontefice,  mentre  ci  rivelano 
nella  pili  sconcia  maniera  T  ipocrisia  del  principe  eretico,  et  porgi»- 
no  nuovi  argomenti  per  comprovare  i  principi!  del  dritto  pubblico 
ecclesiastico  da  noi  inculcati  piii  volte  e  che  si  mantennero  inrtatti 
ài  VI  secolo  neir  impero  cattolico  d' Oriente, 

Gonciossiacbè  comprese  Anastasio  che  per  conciliarsi  il  nome  e  la 
^ma  di  cattolico  prìncipe,  gli  era  d*  uopo  rivolgersi  air  Apostolici 
Sede  e  simular  verso  lei  docilità  e  sommessione  da  figliuolo.  Adun- 
que nella  prima  lettera  diretta  al  Papa  Ormisda,  dopo  aver  messo  in- 
nanzi dette  futili  ragioni  per  iscusare  il  silenzio  seiimto  col  prede- 
cessore di  lui,  dichiara  che  animato  daHa  paterna  bontà  4el  novello 
Pontefice ,  egli  si  ia  a  ricercar  da.  lui  le  dottrine  insegnato  da  Ori- 
sto  agli  Apostoli  ed  in  ispecial  modo  a  Pietro,  da  cui  ripeto  la  fona 
6  stabilità  sua  la  Chiesa  del  Signore^  aggiunge  che  per  comporre  i 
passati  dissidi!  e  ricondurre  Y  Oriente  air  unità  delle  credenze  sa* 
rebbe  necessario  un  concilio  ;  prega  quindi  il  Papa  a  voler  prestam 
r  opera  sua  al  buon  riuscimento  della  riunione  sospirata  ;  e  pro- 
mette dalla  parto  sua  il  totale  adempimento  dei  desiderii  e  della  vo- 
lontà del  Pontefice  2.  Quando  poi  il  Papa  Ormisda,  rispondendo 
amorevolmente  alla  kttéra  deirimperatore,  annunziavagU  che  non 
potrebbe  assentire  alla  convocazione  d' un  concilio  ecumenico  prima 
d'averne  pienamente  conosciuto  e  ponderato  ie Tagioni  3- 


1  Marcelwno,  Chron,  an.  514,  515, 1.  e,  pag.  «88.  —  Evagrio,  1.  Hi,  e 
XLin,  pag.  338.  —  Teofane,  Chron..  1.  e,  pag.  247-48.  —  Gedubno,  Bi$t. . 
p«g.  632» 

2  IfwMi  ùuUm  eurreni  dt  vohH  ìuomìU  ùpinio.y  ad  memoriam  noitram  he- 
nitattm  patemae  affeotionis  adduxit  ut  illa  requWamu»  gume  Dius  et  Salvata 
noster  ianctos  apostolos  divino  termone  docuit  ae  maxime  beatum  Petrum ,  in 
quo  fortitudinem  eeeleiiae  iuàe  comtituit  ete>  Epistola  Ànatt.  ad  Hormisdam 
pwuif.  Bpud  Labbe,  t.  V,  pag.  562. 

3  Beepomoria  epUst.  Jform.  ad  Anast. ,  Labbe,  1.  e. ,  pag.  2)03. 
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sio  die  presto  opera  a  sodaisfarlo',  e  pregò  il  Pontefice  ad  interve- 
nirvi coi  Vescovi  ptii  illaminati  nelle  cose  della  fede  i.  Dunque  non 
ignorava  Timperàtore  che  non  fosse  nel  giro  delle  sue  pertinenze  il 
sentenziare  delle  dottrine  della  fede,  ma  rapprenderle  invece  dallt 
Chiesa;  non  ignorava  che  Y  unità  eattoh'ca  non  potrebbe  in  vorun 
modo  ottenersi  se  non  sotto  V  autorità  e  la  dipendenza  dalla  Sede 
romana;  che  finalmente  nessun  concilio  generale  ha  forza  e  valore 
nella  Chiesa  sé  non  sia  almeno  riconosciuto  dal  romano  Ponte- 
fice. Ormisda  dopo  avere  ricercato  del  loro  parere,  secondo  r  an** 
lieo  costume  ecclesiastico,  i  vescovi  dell' Occidente  radunati  nei  si* 
nodi  provinciali  2 ,  spedi  a  Costantinopoli  una  legazione  composta 
di  cinque  autorevoli  ecclesiastici,  tra  i  quali  splendeva  per  autoriti 
e  per  dottrina  S.  Ennodio  che  fu  dipoi  Véscovo  di  Pavia  8.  Il  Papa 
mise  nelle  loro  mani  una  istruzione ,  la  quale  è  uno  dei  fiii  bei 
documenti  che  fanno  prova  luminosissima  della  bontà  ,  della  pru-^ 
deiiza  e  diremo  ancora  del  valore  delia  cristiana  politica  della  Seda 
Apostolica  *.  n  Pontefice  però  non  consentiva  all'imperatore  la  con^» 
vocazione  del  concilio  di  Eraclea ,  se  prima  non  sottoscrìvesse  i 
capitoli  a  lui  spediti  per  mézzo  dei  legati  :  prometteva  però  il  suo 
intervento  al  sinodo  qualora  si  adempiessero  le  proposte  condizio- 
ni ^.  Doveva  Anastasio  e  tutto  il  clero  orientale  in  virtù  dei  detti 
capitoli,  accettare,  il  concilio  calcedonese  e  la  lettera  di  S.  Leone, 


1  Apud  Labm,  1,  e,  pag.  5SK. 

8  Anastasio  Bibl. ,  Vita  Rem.  Pontif. ,  voi.  Ili ,  ed.  rom. ,  pag.  1t24.  Era 
costume  dei  pontefici  che  prima  di  decretare  un  concilio  ecumenico  ne  inter- 
rogassero i  vescovi  occidentali  o  convocandoli  a  Roma  o  net  sinodi  particolari  : 
ne  è  chiara  prova  l' epigrafe  dello  lettere  che  venivano  in  quella  congiuntura 
consegnate  dai  Pontefici  ai  loro  legati.  IntCHmo  al  sinodo  romano  tenuto  in  quel-» 
l'occasione  da  Ormisda,  V.  le  note  del  Bencino  al  luogo  citato  di  Anastasio,  ed. 
rom. ,  voi.  cit. ,  pag.  220  sc^g. 

9  V.  la-  lettam  iudirniata  allora  da  Ormisda  ad  Anastasio  presso  LaKB  , 
1.  e. ,  pag.  571.  -»  Anastasio  Bibl. ,  I.  e. 

4  Vedila  nella  laceolla  di  Labbb,  1.  e,  pag*  M6-a70. 

5  Bp.  T  eit.  Harm*  ad  Ana$U ,  1.  e»,  pag.  570. 
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anatematizzare  ì  nomi  di  Nestorio,  di  Eutichete,  di  Dioscoro,  dì 
Eluro ,  del  Pallone  e  di  Àcacio.  Gli  esiliati  per  ragioni  ecclesia- 
stiche doyeano  venire  rimessi  al  giudizio  della  Sede  romana ,  la 
quale sentenzierebbe  perentoriamente*,  alla  Sede  medesima  sarebbe 
portata  la  causa  dì  quei  YescoTÌ  i  quali  fossero  tradotti  come  rei 
d'avere  perseguitato  gli  ortodossi,  acciocché  fossero  puniti  secondo 
le  leggi  della  Chiesa  e  le  consuetudini  dei  Padri.  Finalmente  coloro 
1  quali  fossero  stati  deposti  e  confinati  per  aver  comunicato  con  Ro- 
ma doveano  venir  tosto  restituiti  alle  loro  Sedi  4.  Erano  tali  le  con- 
dizioni imposte  autorevolmente  dal  Papa  Ormisda.  Esse  nulla  con- 
tenevano che  oltrepassasse  Y  autorità  pontificale ,  ma  inculcavano 
solo  gli  antichi  diritti  riconosciuti  dagF  Imperatori  cristiani  nella 
Chiesa  dì  Roma  e  trapassati  nelle  massime  costitutive  del  dritto  pub* 
blico.  Ben  lo  vedeva  Anastasio  ,  e  attanagliato  com'  era  dalla  ine- 
luttabile autorità  dei  Pontefici  da  un  lato,  e  dall'altro  dalle  armi  mi- 
nacciose di  Vitaliano ,  trovò  nelle  arti  delF  ipocrisìa  la  maniera  di 
eludere  e  Tuna  e  le  altre,  lasciandosi  libero  il  campo  ai  suoi  ereti- 
cali macchinamenti.  Egli  ben  s'accorgeva  che  il  rigettare  una  sola 
delle  proposte  condizioni ,  lo  chiarirebbe  eretico  agli  occhi  sospet- 
tosi ed  attenti  del  popolo  bizantino;  ma  s'accorgeva  ben  anco  che 
mal  soflViva  il  popolo  che  si  anatematizzasse  il  nome  di  Acacie  -,  e 
il  respingere  questa  condizione  mentre  gli  varrebbe  da  un  lato  Taf- 
fette  dei  bizantini ,  manderebbe  dall'  altro  a  vuoto  1'  accordo  pro- 
messo colla  Sede  Apostolica.  Di  che  attaccavasi  egli  a  quel  parti- 
to: carezzava  con  ogni  maniera  di  doni  e  gentilezze  gì'  inviati  apo- 
stolici ,  ma  dopo  averli  tenuti  non  poco  tempo  a  bada ,  gli  licen- 
ziava senza  nulla  conchiudere  ^  :  diede  però  loro  una  lettera  per 
Ormisda,  capolavoro  d' ipocrisia  e  di  menzogna.  In  essa  protestaTt 
la  sincerità  della  sua  fede ,  la  sua  venerazione  pei  decreti  calcedo- 


1  Quesd  capitoli  sono  aUa  fine  dell'  iatruuone  data  ai  legati ,  1.  e. ,  pag. 
I{e9<70. 

2  Anastasio  BibL  ,  1.  e,  e  1'  ep.  X  di  Ormisda  a  S.  Avito  ,  prono  Labk  , 
1.  V. ,  pag.  585. 
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nesi,  la  piena  adesione  dell' animo  suo  ai  capitoli  del  Pontefice  :  avreb- 
be egli,  diceva,  accettato  pur  quello  che  riguardava  Acacio  \  ma  nel» 
rimuoveva  la  persuasione  che  diverrebbe  quella  condanna  un  in- 
centivo a  scandali  lacrimevoli  per  FOriente  ^.  Negli  stessi  sensi  scri- 
veva Tanno  seguente  (516)  al  Pontefice,  allorché,  spergiurando  l» 
fede  data  ad  Ennodio  in  riguardo  alF  inviare  che  farebbe  a  Rom» 
una  legazione  di  Vescovi,  vi  spediva  due  laici  tinti  di  pece  eutichia- 
na  e  lor  commetteva  gli  affari  gravissimi  della  religione  ^  :  prega- 
va al  tempo  stesso  per  lettere  il  Senato  romano  perchè  si  frammet* 
tesse  mediatore  di  pace  presso  il  Pontefice  e  persuadesse  allo  stesso 
ufficio  il  re  Teodorico  3.  Eran  quelle  tutte  vilissìme  e  bugiarde  si- 
mulazioni :  le  armi  di  Vitaliano  non  più  romoreggiavangli  ali* orec- 
chio \  le  genti  dell'impero  posavano  nella  pace  confortate  dalla  fi- 
ducia (che  mai  non  si  spegne  nei  popoli)  che  un  principe  non  man- 
cherebbe ai  giuramenti  pronunziati  :  era  perciò  libero  Y  imperato- 
re a  dare  sfogo  alla  malvagità  del  suo  cuore. 

Ormisda  però  non  ismentiva  frattanto  il  sovrano  carattere  di  Gè** 
rarca  supremo  della  Chiesa,  temperato  da  quella  soavità  e  dolcezza 
patema,  della  quale  furono  in  ogni  tempo  sovrano  modello  i  Pon- 
tefici. S'egli  dall'una  parte  stette  fermo  a  non  cedere  alle  insidiose 
pretensioni  del  Principe,  non  lasciò  dall'altra  di  adoperare  ogni  mez- 
zo per  ammollire  quell'animo  indurato  e  per  ravvivare  nell'Oriente 
il  sentimento  della  cattolica  unità.  Scriveva  pertanto  ali*  impera- 
tore con  affetto  di  padre  tenerissimo  ;  esortavate  e  pregavalo  al  tem- 
po stesso  colle  parole  più  calde  ed  amorose,  che  avrebbero  dovuto 
toccario  nel  più  vivo  del  cuore,  se  Anastasio  avesse  avuto  cuore  pie- 

i  Epist.  Ànast»  ad  Horm.  per  legatos»  Làbbe,  1.  e. ,  pag.  572-73. 

i.  V.  r  epist.  dt.  di  Ormisda  ad  Avito  ,  1.  e.  e  Tep.  di  Ànast.  al  Papa.  Lab- 
BL  y  1.  e. ,  pag.  573-74. 

3  Ep.  Anoit.  ad  Senatum  Urbis  Romae,  Labbe  ,  1.  c.  ,  pag.  575.  —  V.  an- 
che il  rescritto  del  Senato  all'  imperatore,  pag.  576-77.  —  Teodorico  poi  ave» 
mandato  in  Costantinopoli  una  legasione  per  persuadere  Anastasio  t  segnar  ìm 
pace  con  Ormisda  e  convocare  un  sinodo  conciliatore  in  Oriente.  V.  Cassioikk 
ao,  YarioTumf  1.  II,  ep.  VI,  ed.  Op«  Aureliae  AUobrogum,  pag.  99. 
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gheTole  assentimenti  di  pietà  e  di  tenerezza  ^.  Spediva  poco  dopo 
in  Costantinopoli  una  seconda  legazione  condotta  daHo  stesso  En- 
nodio  (517)  2-  e  indirizzava  per  mezzo  di  lui  ad  Anastasio  altre 
lèttere  non  meno  tenere  e  commoventi  delle  prime  3  a  Deh  rimira, 
conchiudeva  il  grande  Pontefice  ,  rimira  o  Principe  e  figliuolo  ,  in 
quante  province  dell'  impero  siasi  allargato  il  guasto  e  la  corruzio- 
ne. E  fino  a  quando  soffrirai  che  la  Chiesa  del  Signore  si  addolori 
e  pianga  sulla  divisione  delle  sue  membra?  Deh  ci  giungano  i  tuoi 
benefizii,  prima  che  i  sospiri  e  le  lacrime  di  questa  addolorata  sal- 
gano al  trono  dell'  Altissimo.  Deh  prendi  la  difesa  della  fede,  e  sol- 
levando il  vessillo  di  salvezza  ,  sorgi  novello  Ezechia  a  combattere 
gli  errori  d' Israello  :  tu  emulerai  con  novelle  imprese  i  titoli  glo- 
riosi che  fregiarono  cotanto  il  primo.  Quegli  in  latti  abbassò  le  te- 
ste superbe  dei  grandi ,  ma  tu  incurverai  le  fronti  orgogliose  degli 
eretici  \  quegli  stritolò  i  simulacri,  tu  spezzerai  i  cuori  indurati  de- 
gV  infedeli  ]  quegli  cancellò  la  memoria  del  serpènte  di  bronzo ,  tu 
di  pib  mortai  serpente  sperderai  il  veleno...  Vedi  come  in  te  ri- 
guardano i  fedeli,  come  ti  paventano  gli  empii,  come  son  trepidanti 
i  cuori  di  tutti...  Ti  commuovano  ancora  le  nostre  preghiere  e  le 
nostre  lacrime ,  colle  quali  ti  mandiamo  i  saluti  pib  affettuosi  ed 
onorifici.  Deh  non  restino  deluse  le  nostre  speranze  ;  e  la  seconda 
legazione  torni  recando  pieno  il  compimento  dei  nostri  voti  ^  ». 
Collo  stesso  affetto  indirizzava  il  Pontefice  altre  lettere  ai  Vescovi 
ortodossi  deir  Oriente  ed  al  popolo  ed  ai  monaei  di  Costantinopoli 
e  eonfortavali  alla  costanza  nella  fede  ^  ;  altre  ancora  ne  spediva 
ai  vescovi  trascorsi  nell'  eresia ,  ed  allo  stesso  patriarca  Timoteo , 


1  Sptst.  77  JETonn.  ed  Ànast,  imp.,  Làbbb,  1.  e,  pag.  574-75. 

2  Anastasio  bibl. ,  t.  Ili,  1.  e. 

3  MpUt.  Xi  HormUiae  ad  Anast.^  1.  e,  pag.  896  s^ 

4  Episit.  cit. ,  pag.  588. 

I  EpUt,  XIV  Hormn  ad  Episc.  orienU  ortk.,  p»g,  590  «eg*  -*  EpiU,  Xfl 
iiu$dem  ad  Mon,  canst.,  pag.  592  leg. 
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AMirtaDdoli  amcMMmeHte  aHa  dirittura  ddht  orede^iza  ^  :  conse- 
gnvva  ad  Ennodio  àna  professiMe  di  'fede  alla  (piale  dovrebbe  sot- 
losorivere  chicrtMjoe  bramasse  di  oommicare  eon  Rotaa  ^.  Spe* 
divagli  poi  delie  iettare  «rowMmoltarìe  per  fadtittrgli  la  strada  alla 
rìimione  sospirata  ^ir  Oriente  ^. 

Lo  zelante  Pòotcffioe  nutriva  in  'cuore  4e  pib  belle  speranze  spe- 
daiBìente  attese  le  numerose  conversioni  dei  Vescovi  orientali  av- 
venute ^  "tempo  della  prima  legazione  ^.  Ha  Anastesìo-omai  sicnro 
sul  t»t>D0  e  liberatosi  perfino  colla  morte  dell*  imperatrice  Arianna 
dalle  religiose  inrinoat^ioni  di  quella  principessa  conservatasi  fedele 
aB'  ortodossia  di  Leone  suo  padre  ^,  gittò  affatto  la  visìeni.  Ricosò 
recisamente  di  sottoscrivere  il  libello  presentategli  da  Eimodio  ^^ 
poi  a  somìglìanaa  del  suo  predecessore,  si  adoperò  scaltramente  af- 
fine di  corrompere  con  doni  i  legati  apostolici  ;  trovatili  costanti  e 
fedeli  alla  loro  missione,  li  cacciò  cogF  insulti  dal  suo  cospetto; 


1  MfiUt.  UH  comm.  ad  JSpite.  haerét.  OrUntU,  pag.  $89  sog.  ^  Mpist, 
Xli  ad  Timotheumnpis.  eotat,^  pag.  a88  Mg. 

2  y,  Labbb,  I.  o. ,  pag.  592. 

8  V.  Epist.  WJI  et  XV IH  HormUdae  odEnnodium  et  Peregrinum  epin.^ 
tkVBty  I.  e,  pag.  593-94. 

4  V,  EpUt.  XZX  Barm,  ad  'Cnesarftfm  ÀrBÌattntmi,  Labbb  ,  pag.  610  seg. 
^  MpiBt.  ì^n.  ep.  mieòp.4tdH4>mi.,  Laibbb,  1.  e.,  pag.  577  seg  -^  Spist,  «y*. 
Epiri  vét.  ad  Bwrm.^  .pag.  579  àeg,  —  e  Tbofane,  Chron.,  pag.  250. 

5  Marcelliro  ,  Chr.  an.  SIS  ^  pag.  288.  U  Baronio  ci  lasciò  una  tristissima 
pittura  4i  questa  imperatrice  alla  quale  attribuisce  tutti  i  mali  deU'  impero  è 
deUa  Chiesa  d'Oriente  {Annal.  an,  51 5,  ed.  rom. ,  pag.  610).  Pure  Teofane  ci 
faueiò  altro  concetto  di  quella  donna  la  quale,  die' egli,  stimava  molto  Macedo- 
nio per  la  purità  della  fede  e  per  Tinnocenza  della  vita  (Ckron,  pag.  239)  e  Ci- 
rìUo  nella  vita  di  S.  Saba  ci  racconta  che  avendo  quel  santo  eremita  esortato 
qittlU  pfiaeipeiMi  a  difendere  la  fede  di  su»  padre ,  i^  gli  rispose  :  voi  dite 
bene  ;  così  fossero  ascoltate  le  mie  parole  (e  LXXlll,  pag.  "SOS,  presso  Soaio  , 
voi.  VI).  Dal  Bttraniow  dividono  in  questo  il  ÌILtmkW9iV{ÀnnaUdritalia /yo\, 
ni,  p.  II,  ed.  rom. ,  pag.  71),  il  Pagi  (CHt.in  atm.  Bar,,  t  Il,*an.  Sit^-piig. 
4M)  y  l'Ossi  (Mt.  «Mi.,  1.  XXXVIfl,  n.  G,  ed.  tom. ,  pag.  i9  del  voi.  XVI9. 

6  Amastaìio  Bibl.,  Yitae  nm,  Pont. ,  1.  e. 
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feceli  poi  gittare  in  fondo  ad  una  nave  pericolosa  al  navigare  e  vigi- 
larli rigorosamente  dai  soldati  e  con  ordine  che  nessuno  ardisse  di 
accostarsi  loro  per  trattar  cosa  di  sorta.  Avvertito  di  poi  che  la 
formola  della  fede  recata  dai  legati  andava  in  giro  per  le  città  del- 
l' impero  e  raccoglieva  dappertutto  numerose  soscrizioni,  die  nelle 
furie  ^  \  e  quasi  per  disfogare  il  concepito  dispetto  e  per  rifarsi  del- 
l' essersi  una  volta  umiliato  innanzi  al  trono  pontificale ,  scrisse  al 
Papa  Ormisda  una  lettera  in  cui  stemperi  il  veleno  che  avea  per 
rinnanzi  studiato  di  celare  nel  cuore;  accusava  di  durezza. la  co- 
stanza del  Pontefice,  e  significavagli  oltraggiosamente  eh'  egli  non 
piglierebbe  altronde  la  legge  che  da  sé  stesso  2.  Ma  quelP  orgo- 
:glioso  principe  cadeva  in  disprezzo  alla  plebe  ed  ai  senatori  di  Gh 
stantinopoli,  i  quali  lo  chiamavano  a  piena  bocca  spergiuro:  ed  egli 
lo  scellerato  uomo  non  arrossiva  di  difendere  la  sua  condotta  con 
dire  j  esser  lecito  a  Principe  il  mentire  per  ragione  di  stato  3. 
Rialzavano  frattanto  la  testa  gli  eretici  incoraggiati  dall'  esempio  e 
dalla  protezione  di  Anastasio,  e  infuriavano  nella  più  sanguinosa 
persecuzione  dei  Cattolici.  Mette  orrore  il  leggere  le  devastazioni, 
gì'  incendii,  i  saccheggi,  le  prostituzioni,  le  stragi  più  crudeli  ope- 
rate dai  seguaci  dell'  empio  Severo  architetto  e  direttore  di  tante 
scelleratezze  ^.  Né  Anastasio  il  quale  secondo  Evagrio ,  non  avreò- 
be  patito  [osse  versata  una  stilla  di  sangue,  infrenava  1'  ardire  di 
quegli  assassini  ;  che  anzi  andava  egli  loro  innanzi  coli'  esempio, 
mandando  al  patibolo  ,  sotto  colore  d'  av«^rgli  tramato  alla  vita,  i 
più  ferventi  cattolici  che  dimoravano  alla  sua  corte  S. 

Ma   non  era  lontana  dal  colpirlo  l'ira  divina.  Yersossi  prima 
quella  terribile  coppa  sopra  il  patriarca  Timoteo  e  Giovanni  d' A- 

1  Anast.  Bibl.,  1.  e,  pag.  231. 

2  Ep.  Anast,  ad  Herm.,  Labbb,  1.  e,  ptg.  S97  seg.  e  ànist.  BiU.,  L  e; 

3  Teofane,  Chron..  pag.  248. 

4  V.  Exemplum  relationiM  arckimandritarum  ei  mona^iorum  tee,  Syri$9 
ad  Hormisdam ,  Labbe,  t.  e.  pag.  SS98602. 

5  Cedbeho,  ma.,  ed.  Bonnac,  1. 1,  pag.  635.  —  ZoifAEA,  ÀnnaUi,  1.  IIV, 
«,  lY,  ed.  ven.,  pag.  45  del  t.  II. 
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lessandrìa  ^  y  ma  non  tardò  a  spegnere  la  vita  ad  Anastasio  2  ,  e 
con  esso  1'  eresia  e  lo  scisma  che  avea  ricolmato  di  tanti  mali  la 
Chiesa  d'  Oriente  (  518  ).  I  popoli  tripudiarono  all'  annunzio  del- 
l' improvvisa  morte  di  queir  odiato  imperatore,  e  colle  risa  e  co- 
gì'  insulti  r  accompagnarono  nel  sepolcro  3.  Grande  lezione  per 
chi  sa  leggere  nelle  pagine  della  storia  ! 


1  NiCEFORO  Patr.,  Chron.,  ed  Bon. ,  pag.  775  e  780. 

S  Raccontano  gli  storici  bizantini  che  ad  Anastasio  prima  di  morire  si  sia 
presentato  un  angelo  di  terribile  aspetto ,  il  quale  con  aria  spaventevole  can- 
cellò quattordici  anni  della  vita  dell'imperatore,  dicendogli  esser  quello  il  frut- 
to della  sua  avarizia  ed  empietà  (V.  Chron.  pasch,  ed.  Bonnae  1^2,  pag.  610. 
—  Teofane  ,  Chron, ,  pag.  252-53  ;  Cedreno  ,  Hist, ,  pag.  635-36  ;  Zonàrà  , 
Ann.,  1.  c.]>  Alcuni  storici  poi  asseriscono  eh'  egli  sia  morto  improvvisamente 
(V.  Marcellino,  Chr,  an.  518,  pag.  289  ;  Teodoro  lett.,  1.  II,  n.  37,  pag.  524). 
Altri  ci  assicurano  eh'  ei  cadde  fulminato  nel  suo  palazzo;  di  questi  alcuni  dir 
cono  che  gli  fosse  stato  predetto ,  e  perciò  avesse  fatto  costruire  una  stanza 
impenetrabile  ai  fulmini  (V.  Vittore  Tunun.,  Chr.,  in  Bibl.  Gali.,  voi.  XII,  an. 
^18,  pag.  227  ;  Chronieon  pasehale,  pag.  611  ;  Teofane,  Chr.y  pag.  284;  Ana- 
stasio BìbL,  1.  e,  pag.  23!  ;  Cedreno,  Hist,  pag.  636  ;  Zonara,  Ann,,  1.  e. , 
£fremio.  De  Imper.  .  ed.  Bon. ,  pag.  53). 

3  ViTT.  Tdn,  1.  e. 
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UBALDO  ED  IRENE 

RACCONTO  DAL  17S0  AL  ltt4 


LA   FURIOSA 

Ci  siamo  andati  luDgameDle  avvolgendo  in  questi  racconti  e  nai^ 
randa  più  di  Lauretta  cbe  dell'  Irene  \  di  niodo  che  altri  forse  a 
stento  spieghemssi  in«/;upre  perchè  V  opera,  s' intitolasse  Ubaldo  ed 
Irene,  quando  favellasi  più  della  sorella  sviata  che  di  lei  piena  di 
chiare  e  nobili  virtù.  Noi  V  abbiam  fatto  a  studio  per  intendimento 
di  mostrare  ai  giovani  siccome  le  donzelle  costumate  e  pie  fan 
poco  parlare  di  sé ,  perchè  amano ,  a  somiglianza  della  fragoletta 
natia,  tenersi  celate  sotto  Y  ombra  del  cespuglio  :  se  non  che  tanto 
e  si  grato  è  Y  odore  che  spira  ed  esce  da  quel  modesto  recesso,  che 
dietro  il  dolce  olezzo  la  mano  va  oltre  a  cercarla  e  Fuom  la  coglie, 
e  gustala  bramosamente.  Cosi  avviene  della  virtuosa  giovane  che  non 
si  scialacqua  e  sta  in  sé  ristretta,  la  quale  brilla  e  rifulge  d'  un  suo 
splendor  naturale,  dove  le  giovani  procaci  hanno  per  alcun  tempo 
qualche  falso  bagliore  che  offende  T  occhio  e  in  breve  sparisce,  la- 
sciando dietro  a  sé  puzzo  e  notte  fastidiosa  e  maligna. 

La  Irene  visse  e  crebbe  fra  le  domestiche  mura  educando  il  cuo- 
re a  miti  e  soavi  affetti,  e  drizzando  la  mente  a  quegli  alti  e  magna- 
mxni  pensieri,  che  sopravvolano  alle  umane  bassezze  e  si  sublimano 
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in  Dio,  e  attingono  in  lui  queir  ineffabile  amore ,  che  informa  a 
novella  vita  ed  infiamma  d*  una. carità  vigorosa,  la  quale  intende 
alla  vittoria  delF  amor  proprio  e  al  conseguimento  dei  beni  etemi 
per' sé  e  per  altrui.  Noi  vedemmo  cotesta  cara  pargoletta  balenar 
dair  infanzia  i  primi  lampi  d' un*  anima  nobile  ,  generosa  e  ane- 
lante  a  gran  cose  ^  ma  noi  non  eravamo  in  quel  tenero  petto  a  con- 
siderare e  misurar  la  lunga  e  gagliarda  lotta  che  dòvea  sostenere 
con  sé  medesima  per  ismorzare  il  fuòco  delle  passioni,  e  dirizzare 
i  movimenti  del  cuore  agli  ardui  gioghi  della  virtù,  e  sollevarsi  al- 
le pure  e  intemerate  regioni  della  pace  e  del  riposo  dell'  anime  vin- 
citrici, e  condotte  a  godere  il  frutto  della  costanza.  L'  anima  inna^ 
morata  di  Dio  lavora  negl'  intimi  penetrali  del  cuore  come  la  radi- 
ce deir  albero ,  ma  Y  opera  sua  mena  frutti  vaghi ,  saporosi  e 
gentili. 

Già  s'  é  veduto  addietro  pei  ragionamenti  della  contessa  Virginia 
come  r  Irene  ottenesse  dair  avarizia  e  dalla  bizzarria  paterna  dì 
pervenire  al  sospirato  gaudio  delle  spose  di  Cristo  tra  le  Figlie  della 
Carità  ;  e  la  madre  sua ,  favellando  colla  buona  Lida  o  scrivendo 
ad  Ubaldo ,  ci  die  contezza  dei  santi  fervori  e  delle  chiare  e  ga- 
gliarde imprese  di  queir  anima  eletta,  cui  nulla  difiBcoltà  sgomen- 
tava cosi  nel  vincer  sé  medesima  come  nel  diffondere  generosa  i 
tesori  e  le  dolcezze  del  divino  amore  negli  spedali  civili  e  militari^ 
al  letto  degr  infermi,  e  presso  il  giaciglio  de'  poveri  e  derelitti.  Yer-*^ 
so  r  uscita  del  1812  fu  da  Perpignano  ,  ove  curava  i  feriti  della 
guerra  di  Spagna,  richiamata  a  Parigi  e  scelta  nella  Salpetriere  a 
Direttrice  della  pazzeria  delle  donne. 

Una  notte  mentre  le  Suore  di  guardia  vigilavano  nelle  corsie,  safi 
da  suor  Irene  la  poKioaia  dicendo  :  che  quattro  gendarmi  aveano 
condotto  una  donna,  la  quale  fu  colta  da  subita  pazzia  in  un  ridot- 
to presso  la  via  d' Antin,  e  presa  e  legata  a  stento;  si  violenta  ft 
ne'  suoi  furori.  Dicono  i  gendarmi  che  sembra  un'  infelice  tradita 
e  abbandonata  dal  marito  appena  giunta  a  Parigi.  Imperocché  atte- 
stano gli  ostieri  che  marito  e  moglie  s*assisero  a  una  tavoletta  del^ 
la  sala  a  terreno;  V  uodm)  ordinò  una  lauta  cena,  e  come  fu  aUe^ 
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frutte  disse  alla  moglie  —  Esco  un  momento  nel  cortile,  e  rivengo 
incontanente  —  Usci  :  la  donna  continuò  di  mangiare,  e  poscia  stet- 
te alquanto  mirandosi  attorno  e  attendendo.  Passò  mezz'ora,  passò 
un'  ora,  e  niuno  ricomparve.  La  donna  chiese  a  un  garzone  che 
cercasse  di  suo  marito  nel  cortile,  e  questi  usci,  e  tornò  dicendo  — 
Che  non  v'  era  persona  —  ond^ella  stette  ivi  seduta  aspettando,  so- 
spirando, e  scolorendo  molto  in  viso.  Rizzavasi  spesso,  usciva  ella 
stessa  deir  antiporto,  chiamava  ^  nìun  rispondeale.  Finalmente  so- 
nata la  mezzanotte,  fulle  recato  il  conto  della  cena ,  dettole  che 
chiudeasi  V  osteria,  e  favorisse  d*  uscire.  Quella  poveretta  che  pa- 
reva assorbita  da  tristi  e  funesti  penseri,  si  riscosse,  ed  esclamò  — 
Dio  mio  !  non  ho  un  soldo  ;  non  uscirò  di  qui  —  e  dir  questo,  e  af- 
ferrar pel  braccio  Y  oste,  e  serrarlo  fieramente,  e  stravolger  gli  oc- 
chi, e  digrignare  e  stridere  i  denti  fu  tutto  un  punto.  L'  oste  cer- 
cava dimorsarsi  da  quelle  tanaglie ,  ma  del  rimuoverle  un  dito  era 
nulla.  Accorse  la  famiglia,  strapparono  dal  braccio  del  padrone, 
pinserla  in  sulla  via  e  serraron  la  porta.  Costei  diede  un  gran 
muglio,  ficcossi  le  mani  nelle  trecce  e  piantossi  immobile  come  un 
ceppo  sulla  strada.  Ivi  presso  è  una  stazione  di  gendarmi  ;  accorse 
a  queir  urlo  il  brigadiere  con  quattr'  uomini  :  la  interrogò  in  mille 
guise,  non  rispose  mai,  e  ruggia  come  una  lionessa  ferita.  V  oste 
fu  chiamato,  e  narrò  V  avvenuto  :  cercarono  una  carrozza,  legaron 
fortemente  la  povera  frenetica ,  miservela  dentro  di  peso,  e  con- 
dussercela  al  manicomio  — 

Suor  Irene  scese  alla  porta  e  vide  al  fioco  lume  della  lampana 
queir  infelice  giacere  in  terra  tenuta  stretta  dai  gendarmi  colie  lasse 
alle  braccia,  e  aveanle  gettato  una  funicella  a  cappio  scorsoio  alle 
caviglie  per  rattenerle  i  piedi  poiché  sprangava  calci  fierissimi,  e  un 
altro  di  dietro  teneale  il  capo  perocché  awentavasi  per  mordere 
come  un  cane  rabbioso.  Irene  commise  agli  uomini  del  luogo  che 
stringessero  la  furente  nella  camiciuola  di  forza,  e  portasserla  nel 
quartiere  de'violenti  :  due  suore  s'  argomentassero  di  trarle  della 
yena  una  buona  catinella  di  sangue  e  guardassero  pel  resto  della 
notte  :  il  domani  alla  venuta  de'  medici  si  vedrebbe  come  calmarla. 
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La  donna  fu  levata  su  di  peso,  e  urlando,  fremendo,  contorcendosi 
fu  colca  sopra  uno  strapunto,  ed  ivi  cogli  spallacci  legata  al  ca- 
poletto,  e  colle  matasse  alle  anella  della  lettiera. 

La  mattina  vegnente  entrò  di  buon'  ora  nella  camera  della  Diret- 
trice una  Suora  per  darle  contezza  della  dementata,  e  narrolle  sic- 
come scematole  sangue,  venne  in  un  copiosissimo  sudore  che  la 
chetò  alquanto  :  voleano  perciò,  secondo  che  richiede  Y  arte,  tuf- 
farla in  un  bagno  per  disasprire  e  mollificare  le  fibre,  rammorbida- 
re  la  pelle,  e  correggere  gli  ardori  del  sangue:  laonde,  continuò  la 
Suora,  le.  sciogliemmo  le  acce  dalle  spalle  e  dai  gomiti  per  ìspo- 
gliarla,  e  porla  nella  tinozza.  EU'  era  come  una  stupefatta  ,  cogli 
occhi  sbarrati  e  fissi  ;  in  tutta  notte  non  avea  mai  proferito  parola,  e 
s'  era  lasciata  maneggiare  e  tondere  il  òapo  come  un  corpo  morto; 
ma  avendole  io  trovato  appeso  al  collo  uno  scapolaretto  della  Ma- 
donna del  Carmine,  tutto  gualcito  ,  logoro  ed  unto ,  e  per  non  lo 
ammollar  nel  bagno,  volendoglielo  torre  di  sopra  al  petto ,  costei 
guizzò  come  un  fulmine,  gittovvi  ambo  le  mani,  afferroUo  tenace,  e 
misesi  a  gridare  atrocemente  —  Gtuii  a  me  !  Guai  a  mei  — 

Cercammo  per  ogni  bel  modo  di  racchetarla,  d'accarezzarla,  di 
dirle  dolci  parole  — Non  dubitasse,  non  le  si  toglierebbe  T  abitino 
di  dosso  -,  amare  anche  noi  la  Madonna  —  INulIa.  Costei  né  ode,  né 
risponde  *,  e  tentato  fiix  volte  di  sgropparle  le  mani,  ed  ella  più  con- 
vulsivamente le  serra,  e  irrigidisce  come  l'acciaio:  il  peggio  si  è 
che  s' avventa  come  una  tigre  e  morde,  e  rugge,  e  sbava  ;  e  se 
la  non  fosse  ancora  legata  a'  piedi  con  due  forti  matasse  d'accia,  sa- 
rebbecisi  scagliata  del  letto,  poiché  s' inarca,  e  rizza,  e  raggomitola 
e  distende  come  una  biscia  che  abbia  la  coda  pressa  sotto  un  pie- 
trone.  Avvenne  per  giunta,  che  nel!'  intraversarsi  e  contorcersi  ma- 
lamente, le  venne  sciolta  la  fascetta  del  salasso,  e  caduto  il  guan- 
cialino, sprizzale  il  sangue  pel  letto  e  tutto  le  insanguina  il  viso 
e  la  persona  che  fa  paura  a  vederla.  Quattro  infermiere  delle  più 
gagliarde  sonle  attorno,  e  la  GenoveQa  è  giunta  a  piantarle  sulla  ve- 
na il  polpastrello  del  dito,  e  due  tengonle  il  capo  acciocché  non  la 
morda  — 
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Suora  Irene  uditi  cotesti  ragguagli  alzossi,  e  mosse  verso  la  for- 
sennata. All'entrare  in  quella  camera  gittò  gli  occhi  sopra  il  lettuc- 
ciò  e  pareale  vedere  una  furia  d' inferno,  tanto  era  invelenita,  ser- 
pentosa,  crudele,  e  chiazzata  le  gote,  il  collo  e  il  petto  di  sangue 
nero  e  fumante  :  la  bava  spumavalè  intorno  alla  bocca,  e  gli  occhi 
spalancati  schizzavan  fuoco,  e  i  capelli  avea  ritti  e  irrequieti  sulla 
cotica,  ma  le  mani  eran  sempre  serrate  come  tanaglie  sopra  lo  sca- 
polare. Perciò  la  sperta  Direttrice. ordinò  le  varie  guise  di  rattem- 
perare quella  frenesia  e  pervenne  a  riallacciarle  il  salasso,  a  legarla 
colle  bande  ridoppie  alle  spalle,  e  coi  gomiti  alle  sponde.  Allora  essa 
prese  una  spugna  e  con  acqua  tepida  cominciò  a  lavarle  il  viso  ;  ma 
come  fu  giunta  lavando  verso  il  mento,  cominciò  a  tremarle  la 
mano  e  batterle  fieramente  il  cuore  ;  con  ciò  sia  che,  vedute  ben 
quelle  fattezze^  parvele  un  sembiante  a  lei  non  ignoto.  Ritirosst 
alquanto  e  guardolla  fiso,  e  conobbe,  o  Dio  !  la  sorella  sua,  la  mi- 
sera Lauretta,  già  pianta  per  morta  da  lei  e  da'  suoi  genitori. 

A  quella  vista,  Y  invitta  vergine  richiamò  e  ristrinse  tutte  le  vir- 
td  al  cuore,  e  voltasi  alla  furiosa  chiamò  con  tenera  voce,  Lauret- 
ta! Lauretta!  A  quel  nome,  a  quel  suono  la  mentecatta  rivolse  il 
viso,  tentò  rizzarsi,  sbarrò  gli  occhi  in  volto  ad  Irene,  e  sciolse  le 
inani  dallo  scapolare.  Irene  dolce^nente  sollevandolo  e  mostrandolo 
a  quella  poveretta  —  Deh,  disse,  guarda,  Lauretta  mia  desideratisi 
sima,  il  segno  manifesto  della  tua  salvezza,  vedi  Maria  che  t*  ha  cu- 
stodito sin'  ora  maternamente,  che  ti  mira  con  occhi  di  misericor- 
dia, che  ti  vuol  sua  —  L' ho  traditay  gridò  rabbiosa,  e  mi  maleA  — 
No,  Lauretta,  ripigliò  piangendo  Y  Irene  ;  no.  Maria  ti  ama,  ti  per- 
dona, ti  salva  :  bacia  la  tua  protettrice  —  e  cosi  dicendo  le  accostò 
lo  scapolare  alle  labbra.  Ma  quella  furibonda  avventossegli  e  morse- 
lo, e  tennel  serrato  coi  denti.  Non  vi  fu  mezzo  che  riuscisse  a  farle 
più  aprire  la  bocca:  mugolava  cupamente  come  cane  che  agugna; 
né  valser  preghiere,  né  approdaron  carezze  per  toglierlo  d' infra  i 
denti  stretti  come  tanaglie. 

La  pia  sposa  del  Signore  veggendo  consumare  indarno  ogni  pro- 
va, chiamò  alcune  delle  più  ferventi  religiose  e  postesi  in  ginocdiio 
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intoriìo  al  letto,  intonarono  le  litanie  della  Madonna,  supplicandola 
accesamente  d'aver  pietà  di  quella  furibonda^  eh'  esse  non  cono- 
sceano  ancora  per  la  sorella  della  loro  Superiora.  Intanto  soprav- 
vennero i  medici,  i  quali  visto  quel  rigurgito  del  sangue  dal  cuore 
al  celabro,  e  Y  orgasmo  ond'  erano  comprese  tutte  le  fibre,  fecerle 
aprir  le  vene  de'  piedi  e  tuffarla  in  un  bagno,  sinché  aiBevolita  dal 
versamento  del  sangue  e  macera  dall'  umore  dell'  acqua,  venisse 
in  deliquio.  Le  Suore  che  vedean  quella  delirante  cagionar  tanta 
pena  alla  Superiora,  pensavano  che  l' avesse  conosciuta  altrove,  e 
sana,  e  appartenente  a  qualche  onorata  famiglia,  e  maritata  a  qual- 
che sciagurato,  che  poscia  crudelmente  maltrattata  l'avesse,  tra- 
dita e  abbandonata. 

Né  mal  s'apponeano  di  certo;  perocché  quando  Lauretta  ricom- 
poneasi  a  un  po' di  calma,  appariale  un  sembiante  gentile,  e  le  no- 
bili fattezze  mostravansi  eziandio  sotto  i  lineamenti  d' un  viso  al- 
terato da  lunghi  e  abituali  affanni.  E  di  vero  la  poverina,  dopo  il 
malaugurato  suo  matrimonio,  non  ebbe  un  istante,  non  diremo  di 
godimento,  ma  né  anco  di  pace.  L' infinto  Visconte  era  un  plebeo 
fellone,  i  cui  modi  bestiali  non  ismentiron  dalle  prime  sue  truffe  alla 
viltà  dell'animo  pravo;  e  Lauretta  se  n'avvide  sino  dal  primo  entrare 
in  Francia,  che  barattò  il  nome  di  Visconte  in  quello  di  Tezerac,  co- 
me si  vide  per  la  turpe  occorrenza  dell'  altra  moglie  trovata  improv- 
viso a  Neuvillcy  né  Lauretta  era  si  povera  di  mente  che  non  si  fosse 
avveduta  di  primo  tratto  in  che  sozze  mani  era  stoltamente  caduta, 
e  come  costui  avea  fatto  sue  ragioni  sopra  la  dote,  e  lei  ratleneva 
disamorato  o  per  non  incorrere  negli  sdegni  de'  potenti  suoi  geni- 
tori, 0  per  avere  arbitrio  df  valersene  come  ostaggio  in  congiuntu- 
ra d' esser  cerco  dalla  giustìzia,  o  per  qualunque  altro  reo  intendi- 
mento sei  facesse. 

Costui  trascinolla  a  Bordò,  ove  s' era  messo  in  aria  d' usuriere  e 
di  sensale  delle  navi,  che  faceano  ivi  scala  principalmente  dall'Ame- 
rica meridionale,  e  in  que' primi  anni  tenea  gran  vita;  ma  la  sua  don- 
na v'era  peggio  che  schiava,  e  minacciavala  continuo  di  strozzarla 
di  sua  mano,  s' ella  si  fosse  manifestata  non  isolamento  per  contessa 
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d' Almavilla  ma  per  italiana.  Avea  compero  da  un  americano  delle 
Anlille  una  negra  delle  colonie  olandesi,  la  più  cagna  e  perversa  fem- 
mina che  immaginare  si  possa,  la  quale  pel  maligno  suo  naturale  o 
per  incitamento  del  padrone  astiava  la  .povera  Lauretta,  cheFaverìa 
morsa  e  straziata  coi  denti,  né  lasciavate  pur  libero  il  fiato  da  respi- 
rare: ondechèla  tapinella  vivea  solitaria,  chiusa,  desolata,  senza  usar 
con  persona  viva  e  senza  poter  almeno  disfogarsi  per  lettera  colla 
madre,  da  lei  conosciuta  ed  apprezzata,  ahi!  troppo  tardi. 

Quando  poi  il  Nardos  (  che  noi  continueremo  ad  appellare  cosi  ) 
per  fruttuare  i  suoi  usureggiamene  e  mali  tranelli  dovea  trasferirsi 
altrove,  la  misera  Lauretta  era  al  tutto  peggio  assai  che  prigione  in 
casa,  sempre  chiusa  da  queir  agra  carceriera  che  ficcavate  gli  oc- 
chi in  resta,  noveravale  i  passi  da  una  camera  all'altra,  non  con- 
cedeale  d' affacciarsi  a  balcone  o  a  finestra,  e  teneala  si  stretta  a 
vitto,  che  ne  languiva  d' inedia.  L' ultima  volta  che  il  Nardos  tornò 
di  Parigi  (che  fu  appunto  quando  il  conte  d' Almavilla  s'intoppò 
con  Ubaldo  a  vederlo  spuntare  d' infra  gli  alberi  alla  Barriera  )  era 
piò  tiranno  che  mai  con  Lauretta,  né  parlavate  da  più  giorni:  quan- 
di ecco  un  di  le  entra  in  camera  dicendole  riciso  —  Lauretta,  ap- 
parecchiati a  partire  ;  fa  le  valige,  e  vedi  che  per  dopo  domani  ogni 
cosa  sia  ben  assettata  e  pronta  —  Ma  dove  mi  conduci?  —  diss*  el- 
la tremando  al  marito  —  Dove?  il  vedrai  — 

Il  giorno  appresso  eccoti  artieri  e  facchini  sparare  le  camere,  le- 
varne il  mobile,  e  portarlo  via;  di  maniera  che  la  sera  in  casa  non 
rimase  che  il  letto,  una  tavoletta  da  cenare  e  poche  sedie.  Lauret- 
ta avea  addosso  quella  febbre  che  suol  cagionare  lo  spogliamento 
de'  cari  oggetti,  l'incertezza  dell'  avvenire,  e  la  soverchia  fatica  dì 
quei  due  di  :  la  notte  non  ristorossi  d'un  po' di  sonno;  gelò, 
bruciò,  tremò,  in  quel  letto  sofiTocando  le  lagrime  e  ì  singulti  ;  e 
venutoli  giorno  levossi,  che  già  il  Nardos  aggiravasi  per  le  vuote 
camere  e  l' affrettava.  Uscirono  colla  sozza  Negra,  giunsero  al  por- 
to, entrarono  in  uno  scalmo  e  furon  tragittati  a  bordo  d' una  nave 
che  già  levava  l'ancore  ed  era  per  dar  le  vele  al  vento.  Il  Nardos  avea 
h  sera  innanzi  fatto  por  nella  stiva  il  bagaglio-,  condusse  Lauretta  al 
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suo  camerino  di  poppa,  le  disse  —  Lauretta,  io  debbo  pe'  miei  nc- 
gozii  trasferirmi  a  Panama  ;  la  navigazione  dell'oceano  è  salutare; 
patirai  ne'  primi  giorni  e  poscia  te  ne  sentirai  vantaggiata:  le  pian- 
tò suir  uscio  la  Negra  ed  egli  tornò  pel  boccaporto  in  sul  ponte. 

Chi  può  dire  l'abbattimento  e  l'angoscia  mortale  di  quella  povera 
giovane,  vissuta  in  si  reo  carcere  in  Francia,  ed  ora  condotta  Dio  sa 
dove,  lontana  dai  suoi,  alle  mani  d'un  uomo  si  torbido  e  duro,  che 
non  l'amava,  non  istimavala,  non  aveala  né  in  conto  di  moglie  nò 
quasi  dì  cane,  al  quale  si  suol  pur  fare  talora  qualche  carezza?  Sof- 
ferse assaissimo  il  navigare,  e  giunti  finalmente  a  Portobello^  e  sbar- 
cati, attraversaron  T  istmo  ,  e  furono  a  Panama  sul  Pacifico.  Ivi  il 
Nardos  prese  a  pigione  una  graziosa  Casina  a  un  mezzo  miglio  fuori 
della  città,  in  luogo  amenissimo,  circondato  d'alberi  pellegrini  al- 
l'Europa, ch'eran  di  cento  varie  maniere  di  tinte,  di  fiori  e  di  frut- 
te 'j  con  viali  ombrosi  -,  con  selvette  piene  d'  uccelli  de'  più  vaghi  e 
fulgenti  colori  -,  con  solitarii  praticelli  e  recessi  e  cavernette  che  s'in- 
ternavano nel  più  fitto  di  certi  macigni ,  i  quali  come  uno  sprone 
sovrastavano  da  due  lati  al  mare  e  si  bagnavano  in  quello.  Le  stan- 
ze poi  erano  riccamente  adorne,  e  riusciano  con  veroncelli  sopra  il 
giardino  ,  il  boschetto ,  e  la  marina  con  viste  e  prospetti  meravi- 
gliosi. La  nera  strega  scomparve  ,  e  in  luogo  suo  videsi  servita  da 
una  bellissima  Creola  ^  vistosamente  acconcia,  e  di  grati  modi  e  ri- 
spettoso sembiante,  la  quale  baciatale  come  a  sua  signora  la  mano, 
le  si  proferse  in  tutto  pronta  a'  suoi  comandamenti.  Tre  valletti  in 
belle  assise  eran  continui  nelle  anticamere  «  e  ai  servigi  di  tavola. 
Le  si  sellava  ogni  sera  una  ginnetta  bianca  da  cavalcare ,  e  avea 
dietro  due  staffieri.  In  casa  tutti  la  riveriano  e  pendevano  da'  suoi 
cenni  ;  cotalchè  parea  già  spuntare  l'aurora  di  quei  ricchi  e  splen- 
didi giorni  eh'  ella  sognava  nelle  sue  fantasie  di  fanciulla.  Se  non 
che  la  povera  Lauretta,  che  a  si  amare  sperienze  avea  sottigliato  Tin- 
gegno,  non  sapea  rendersi  capace  di  quel  subito  mutamento,  e  stava 

i  Creoli  dicon&i  gli  europei  nati  in  America. 
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continuo  in  guardia  e  sospetto  di  tanta  novità.  Frattanto  il  marito 
tenea  tavola  ogni  giorno,  e  quando  eran  tre  e  quasdo  quattro  in- 
vitati ]  ma  toltone  due  che  veniano  sovente,  gli  altri  eran  sempre 
visi  nuovi,  ceffi  di  sinistro  aspetto,  di  fiero  e  truculento  riguardo, 
di  maniere  tronche  e  risentite  ,  e  alcun  d'  essi  avea  profonde  cica- 
trici di  ferite  in  viso ,  e  tale  era  monco  di  piii  dita.  Costoro  avean 
poche  ceremonie  con  lei,  e  i  loro  parlari  erano  d' un  gergooe  strano 
alle  civili  usanze-,  tracannavan  forte  vini  di  Spagna,  e  i  più  mangia- 
vano da  ghiotti  e  mal  creati.  La  sera  al  tardi  scompariano  col  Nar- 
dos,  che  non  tornava  se  non  due  e  tre  ore  appresso  la  mezzanotte. 

Una  notte  appunto  Lauretta,  mentre  sopra  un  veroncello  atten* 
deva  il  marito,  stavasi  mirando  al  lume  della  luna  le  argentee  liste 
che  tremolavano  sulla  marina ,  e  godeà  di  quel  puro  cielo  che  le 
splendea  sopra  rutilante,  e  del  soave  aleggiare  della  notturna  brezza 
tropicale  che  movea  dall'  isolette  delle  Perle  ,  e  facea  dolcemente 
agitar  le  foglie  d'una  pergola  di  gelsomini  giapponesi  che  copria  fit- 
ta e  rinverdiva  il  verone.  Ed  ecco  gii  a  mare  vede  vogar  cheta- 
mente due  barchette  verso  il  promontorio  che  terminava  il  giar« 
dino,  ove  s  internavano  le  grotticelle  ricordate  di  sopra,  e  alla  boc- 
ca di  quelle  pervenute,  alzare  i  remi  e  dar  fondo.  Dalle  grotte  scor- 
ge uscire  tre  uomini,  chiotti,  curvi,  silenziosi,  e  farsi  alle  prode  dei 
due  legnetti ,  ove  i  rematori  di  sotto  uno  strato  d*  alga  traggono 
certe  cose  lucenti  al  lume  della  luna ,  che  a  lei  sembravano  archi- 
bugi corti,  sciabole,  e  in  fine  quattro  cannoncelli.  Portavansi  nelle 
grotte;  e  come  tutto  fu  scarico  ,  i  gusci  voltan  di  fianco  ,  e  ratti 
s'involano  soUo  il  tortuoso  rivaggio. 

Lauretta  alla  vista  di  quell'armi  volge  mille  fantasie  per  la  mente, 
entra  in  mille  sospetti,  spiega  le  tarde  tornate  del  marito,  teme  di 
qualche  congiura  ,  e  paurosa  non  sa  a  qual  partito  appigliarsi.  La 
notte  vegnente  (assi  sopra  il  verone,  si  cela  dietro  le  foglie  de'gel- 
somini,  everso  Torà  posta,  eccoti  spuntare  un  navicello,  e  posda 
un  altro,  e  un  altro  ancora,  ciascun  de' quali  volse  la  prora  allo  sboc- 
co d' una  di  quelle  caverne  ;  vede  uscir  gente,  scaricare  altri  sei  can- 
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noni  più  grossi  di  quelli  della  notte  innanzi,  e  moschetti,  e  arpiconi 
e  alabarde.  Che  sarà?  II  marito  era  con  lei  d'  una  dolcezza,  d'  una 
buona  grazia ,  e  quasi  d'  una  riverenza ,  che  la  facea  stupire  :  ma 
yedealo  stretto  a  più  spessi  colloquii  sia  cogli  antichi  commensali  sia 
coi  nuovi:  quand'  era  solo  parca  distratto,  sedeva,  rialzavasi,  en- 
trava in  una  camera,  affacciavasi  a  una  finestra ,  ritiravasi  brusca- 
mente. 

La  Creola  s'era  affezionala  di  molto  alla  sua  signora,  poiché  Lau- 
retta ,  uscita  dair  ugne  di  quella  negra  iena  eh'  aveala  tanto  stra- 
ziata a  Bordò,  usava  colla  Manchi ta  (cosi  dicono  gli  spagnuoli  ifo- 
rieiiay  ogni  amorevolezza,  e  aveala  in  conto  di  sorella ,  e  insegna- 
vaie  imbalsamare  gli  uccelli ,  acconciar  le  {arfalle ,  che  col  reticino 
pigliava  sui  fiorì,  porre  in  bella  mostra  ne'  quaderni  le  fogliette  di 
varie  pianticelle^  e  siccome  la  Marichita  fu  da  giovinetta  in  casa  di 
mercatanti  francesi ,  e  ne  avea  bene  apparato  la  lingua ,  cosi  Lau- 
retta mentr' essa  la  pettinava,  leggeale  giornali  e  dilettevoli  storie, 
di  eh'  era  ghiottissnna.  Un  giorno  mentre  la  rivestiva  pel  pranzo, 
nelFatto  d' appuntarle  un  vesso  in  capo ,  le  disse  —  Signora  ,  oggi 
dopo  il  desinare,  quando  saran  tutti  sul  poggiolo  della  peschiera,  ed 
io  secoBdo  r  usato  mesoerovvi  il  caffè ,  verserovvene  qualche  goc- 
ciola sulla  mano:  voi  gridate  —  ahi ,  che  mi  bruci  I  —  lasciatevi 
cader  la  tazza  in  terra,  sgridatemi  e  asciugatevi  col  fazzoletto^  mo* 
strando  che  la  mano  vi  ddga  di  molto. 

Lauretta  impallidì,  tremò  ^  ma  la  Creola  le  disse  —  Signóra,  sia- 
te d'  animo  forte  e  risoluto  :  sinché  la  Marichita  é  al  vostro  fianco, 
noa  temete  di  noUa  —  Ma  che  mistero  è  cotesto?  disse  Lauretta , 
che  tradimesto  ?  —  Io ,  rispose ,  nel  passare  a  caso  dietro  il  para- 
vento della  camera  cinese,  udii  il  brasiliano  dire  allo  schiavo  negro 
—  Tocca  di  quesf  oiio  con  un  pennello  il  fondo  della  tazza  àorata: 
ma...  José?...  ehm...  Non  dubitate, rispose  il  ribaldo — Or  la  tazza 
dorata  è  la  vostra,  oade.  Signora  mia,  ali'  erta  —  la  effetto  Lauret- 
ta fermò  V  animo  a  fortezza  -,  a  tavola  fu  lieta,  e  rizzatosi  ognuno, 
e  usciti  sul  poggiolo  ragionando  delie  vittorie  di  Napoleone,  yetmt 
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la  Marichita  col  caffè.  Versollo,  e  quando  Lauretta  gridò — Ahi!  — 
e  lasciò  cadérsi  la  tazza  di  mano,  il  Nardos  guardò  bieco  un  invi- 
tato ,  e  impallidirono  amendue.  Il  domani  lo  schiavo  trovossi  affo- 
gato nella  peschiera,  e  il  Nardos  addoppiando  le  carezze  a  Lauretta, 
le  disse  —  Bella  mìa,  come  stai  della  scottatura?  datti  bruciore 
ancora?  — E  rispostogli  da  Lauretta,  che  le  frìggea  forte  tutta  la 
notte ,  ma  che  la  doglia  cominciava  a  scemarlesi ,  il  Nardos  sog- 
giunse con  affettata  dolcezza  —  Quanto  m' incresce,  Lauretta,  che 
egli  ci  convenga  lasciare  questa  bella  dimora  !  Una  lettera  perve- 
nutami stamane  appena  uscito  di  camera  ci  chiama  prima  a  Popa- 
yan ,  e  poscia  a  Guayaquil  per  gravi  negozii  di  banco.  Tu  fa  ,  vita 
mia,  di  tenerti  apparecchiata,  e  disporre  con  Marichita  ogni  tua  co- 
sa, poiché  non  so  quando  sia  pronta  la  nave,  ma  non  tarderà  guarì 
r  avviso. 

Lauretta  colla  Creola  furono  in  faccenda  per  molti  giorni  ad  ac- 
conciar le  robe  nelle  casse;  ma  vedeano  attorno  di  sé  ben  altra  fac- 
cenda, perocché  giugnean  certi  cotali  involti  che  riempirono  una 
camera  a  terreno,  di  cui  il  Nardos  tenea  la  chiave  ;  e  v'avea  un  an- 
dirivieni di  gente  strana,  la  quale  mangiava  assai  tardi,  usciva  cari- 
ca, e  rientrava  a  dormire  in  sul  far  del  giorno.  La  Creola  era  tut- 
t' occhi  e  tutta  orecchi,  e  attinse  che  quei  fagottelli  eran  di  polvere 
da  schioppo  e  d'artiglieria.  Il  Nardos  in  certe  ore  più  tranquille  rac- 
coglieasi  con  due  o  tre  de* soliti  commensali,  e  studiavano  carte  da 
navigare,  e  ragionavan  di  certi  passi  di  mare  che  chiamavan  di  si- 
curo passaggio  \  e  di  certi  ridotti,  di  certi  seni,  di  certi  sboccatoi 
di  buon  fondo.  Intanto  la  luna  era  scemata  e  poscia  in  tutto  scom- 
parsa e  però  le  notti  eran  buie:  i  tempi  correan  burrascosi  per  giun- 
ta, e  un  vento  meridiano  soffiava  forte.  In  sulle  prim'ore  d*una  not- 
te scura  la  Creola  vide  volteggiare  un  legnetto  a  due  alberi  e  calare 
tacitamente  dietro  il  promontorio;  e  un  uscire  di  gente  dalle  grot- 
te, e  un  andar  e  venire  di  burchielli  a  bordo.  Sei  gagliardi  in  meno 
di  due  ore  vuotarono  la  stanza  terrena  di  quei  pacchi  di  polvere,  e 
A  Nardos  avea  già  mandato  pei  bauli,  le  casse  e  i  forzieri  di  Lau- 
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retta,  dicendole:  che  si  tenesse  presta;  né  la  mezzanotte  era  valica 
di  molto,  che  salito,  e  presala  sotto  il  braccio  condussela,  accom* 
pagnata  da  Marichita,  in  sulla  marina,  ov*era  uno  scalmo  che  li  at- 
tendea,  e  condusseli,  remando  velocemente,  alla  nave. 

Quel  legnetto  era  una  scuna  leggerissima,  veliera,  di  fianchi  ro- 
busti ed  atta  ad  ogni  fazione  di  guerra  :  il  ponte  era  tutto  coperto 
d' armi  alla  rinfusa  e  Lauretta  fu  subito  colla  Creola  fatta  scendere 
nel  salotto  di  poppa  ove  trovò  tutto  il  suo  bagaglio.  Aveano  un 
vento  gagliardo  che  lì  feria  diritto,  e  per  quanto  fu  lunga  la  notte 
continuarono  a  tener  V  alto  ,  e  travagliarsi  a  porre  i  cannoni  alle 
ventiere,  i  moschetti  neir  armeria,  e  le  spade  e  le  picche  lungo  le 
rastrelliere  di  stiva.  Lauretta  per  converso  era  circondata  di  morbi- 
dezze e  di  lusso,  il  suo  camerino  parca  il  gabinetto  d'  una  sultana, 
calcava  tappeti  di  Persia,  specchiavasi  in  cristalli  di  Pietroburgo, 
avea  d'intorno  pareti  di  mogano,  di  sandalo,  e  di  verzino;  e  cor- 
eici e  borchie  dorate  ^  sofà  e  divanetti  e  carrelli  a  vento  foderati  di 
raso  e  di  trapunto,  con  iscancerie  di  porcellane  a  labbro  d'oro.  Ha 
in  sostanza  ella  s'  avvide  che  tra  tante  delicatezze  la  non  era  dive- 
nuta infine  che  la  moglie  d'  un  corsaro.  Questo  pensièro  V  umiliò, 
r  atterrì  e  trafisse  a  morte:  guardò  Marichita,  schizzò  due  grosse 
lagrime  dagli  occhi,  e  disse  —  Amica  mia  sola  del  cuore,  tu  m'hai 
scampato  al  veleno ,  e  son  terminata  corsara  !  Ora  veggo  perchè  il 
marito  mi  volea  morta-,  ma  credi  tu,  che  declinerò  la  morte  a  lun- 
go? Io  me  la  veggo  sotto  gli  occhi  ogni  momento  — 

La  buona  Creola ,  che  come  le  donne  ardenti  del  tropico  era 
spiritosa,  arditissima  e  franca,  cercò  per  ogni  via  di  consolare  la  sua 
signora;  ma  frattanto  chi  potrebbe  dire  i  pentimenti  e  i  rimorsi  di 
queir  infelice  Lauretta?  Come  il  pensiero  della  dolce  madre  e  dei 
cari  gemeUi  volteggiavale  assiduamente  nel  fondo  dell'  anima,  e  a 
guisa  di  una  ruota  ad  uncini  straziavala  senza  cessa?  Come  il  sacri- 
lego inganno  dello  scapolare  di  Maria  mordeale  il  cuore?  Quante 
volte  avrà  imprecato  alle  fallaci  illusioni  dell'  irrequieta  e  folle  sua 
mente!  La  solitudine  e  le  amarezze  di  Bordò  le  furon  per  certo  una 
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gTdia  scuola  dì  disinganno  :  ma  la  vita  presente  cresceale  a  mille  tan- 
ti le  angosce  deilanimo  travagliato.  Imperocchò  qual  penna  varreb«» 
be  mai  a  descrivere  i  due  lunghi  anni ,  che  Lauretta  fu  chiusa  in 
quella  nave  da  corso,  continuo  colla  morte  vicina;  tra  perìcoli,  sbi- 
gottimenti, assalti  improvvisi,  timori  d' insidie,  ferite  e  morti  cru- 
deli? Il  pid  terribile  e  funesto  però  era  il  vedersi  circondata  da 
quelle  anime  felle,  che  trucidavano  a  sangue  freddo  tanti  innocenti 
per  ispogliarli  d'ogni  avere,  e  bruciarne  le  navi,  o  affondarle  negli 
abissi  dell'  oceano  :  veder  quei  visi  dispietati  e  quelle  mani  sangui- 
nose;  ed  essa  medesima  doverne  medicare  e  curar  le  ferìte,  accioc- 
ché poi  risanati  e  ringagliarditi  incrudelissero  nuovamente  contro 
le  vittime  dell*  avidità  e  ferità  de"  lor.  cuori  bestiali,  pieni  di  furori 
d' inferno.  Quante  volte  le  calme  inverminaron  Tacque  e  il  biscotto 
della  nave;  e  i  tifoni  minacciarono  di  sfracellarla  sotto  l'impeto  dei 
marosi,  o  di  gittarla  ad  arrenar  nei  banchi,  o  a  rompere  nelle  sco- 
gliere? I  patimenti  de'  navigatori  sono  sempre  molti  e  grandi,  ma 
quelli  dei  corsari  sono  orrìbili,  continui,  e  senza  tregua. 

Il  legno  del  corsaro  Nardos  era  carico  d' oro,  di  gemme  e  di  ric- 
chissime mercatanzie;  Lauretta  Vera  onorata  comereina;  ma  il 
regno  dell* assassino  è  sempre  corto  ed  amaro.  Avea  per  oltre  a  due 
anni  pirateggiato  il  Pacifico  dai  porti  della  California  sino  air  isole 
dei  Cocos  e  degli  Amici,  e  da  quelle  sino  allo  stretto  di  Magellano, 
rubando  e  uccidendo  i  miseri  naviganti  eh'  eran  più  deboli  di  lui  \ 
per  tale  eh'  egli  s'  era  accumulato  di  valsente  oltre  a  un  milione  di 
colonnati,  senza  le  gioie,  le  sete  cinesi,  le  porcellane  del  Giappone, 
e  la  stiva  ricolma  di  costosissime  spezierie.  Venia  navigando  pro- 
speramente dalle  isole  della  Società  per  condursi  al  porto  di  Valdi- 
via ,  vender  ivi  il  ricco  suo  carico  e  il  legno  stesso,  e  di  colà  rea- 
dersi poscia  a  Rio  Janeiro,  comperarvi  le  piii  feraci  possessioni,  e 
viver  da  principe  in  un  palazzo  di  Villaricca  circondato  da  un  mi- 
gliaio di  schiavi  che  gli  coltivassero  il  zucchero  ed  il  tabacco.  Ma 
gli  avvisi  degli  empii  non  vanno  sempre  a  secónda  ,  che  sovente 
nel  vigor  della  vita  trovanla  mòrte,  e  nel  seno  della  ricchezza  li 
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sopraggiagnel*  inopia.  II  Nardos  non  era  appena  uscito  dair  arcipe-*, 
lago  dm  dodtct  Gruppi  e  giunto  a  vista  di  Toìibouai^  che  scatenogli* 
si  addosso  un  vento  equatoriale  cosi  violento,  che  fatto  i  mari  altìs- 
simi, trabalzollo  con  indomabil  foga  verso  Y  isoletta  d*Oparo,  la 
quale- è  tutu  circondata  a  largo  spazio  d*  intorno  d' acutissimi  sco- 
ghi  ciechi  di  madrepore,  e  da  coste  rìcise  piene  di  gorghi  e  di  punte 
sporgentisi  ed  aspre.  I  fieri  pirati  veggendò  tornar  vano  ogni  argo- 
mento,  e  il  legno  inevitabilmente  prossimo  ad  investire,  vollero  git<- 
tarsi  .ai  paliscalmi  ;  ma  mentre  avean  già  calato  in  acqua  il  pi&  gran- 
de ,  buffò  una  folata  cosi  furibonda,  e  cacdogli  sopra  a  rompere 
una  lama  di  maroso  cosi  violenta,  che  strappato  i  cavi,  abboccò  e 
si  sommerse.  11  Nardos  mentre  vide  tutti  gli  altri  gittarsi  disperata- 
mente sul  secondo  battello,  e  accoltellarsi  per  potervi  saltar  dentro 
i  primi,  colto  il  destro,  calò  il  sandolino  colla  Lauretta  e  il  piloto  ; 
e  attaccato  un  cappio  alle  gruette,  per  una  corda  strisciovvisi  den- 
tro anch*egli,  e  gittaronsi  alla  banda  per  non  essere  schiacciati  dal- 
la nave  che  andava  a  rotta  a  discrezion  di  -fortuna.  La  misera  Ma- 
nchi ta,  che  spirita  dalla  smania  di  salvarsi,  era  corsa  al  primo  pali- 
acalmo,  non  potè  trovarsi  colla  padfona  e  rimase  sulla  nave.  Molti 
de'  corsari  s' ucciser  fra  loro  per  essere  t  primi  a  saltar  nella  bar- 
chetta, la  quale  pel  soverchio  peso  aggorgò,  e  perìronvi  quanti  eran 
sovr'essa.  La  nave  finalmente  investi  con  si  orudel  foga,  che  andò  in 
trìtoli  e  si  sommerse. 

n  piloto  si  tenne  al  largo  tutta  la  notte  col  sandolino  per  non  fran- 
gere nette  madrepore  de'  bassi  fondi;  ma  fatto  il. giorno  e  vistosi 
poco  da  llinge  riVìsoIetta  d*Oparo,  ivi  dietro  al  corno  d*una  lunetta 
^el  capo  sì  raccolse.  U  Nardos  freddo  nei  casi  pib  repentini ,  come 
vide,  quand'  era  tuttavia  sulla  nave,  la  sua  sorte  omai  sfidata,  git- 
tossi  ad  armacollo  una  scarsella  di  cuoio,  oVei  teneva  sempre  chiusi 
ì  più  grossi  diamanti,  àvea  ficcato  nella  cintura  il  manico  d'una  scu- 
re, e  postosi  un  coltello  in  petto  :  a  pelle  poi  egli  solca  tener  sempre 
una  panziera  con  entrovi  dugento  doppioni  di  Spagna ,  ma  il  piloto 
non  avea  seco  in  lutto  che  un  paloscetto  ,  una  roncola  a  molla  e 
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qualche  colonnato.  Giunti  a  terra ,  levaron  la  Lauretta  di  peso  ,  tsr 
posaron  sulF  erba,  ed  essi  tagliati  de'  rami  d'  alberi  formaron  subi- 
tamente un  pò*  di  capannuccia  da  ripararsi  dai  dardi  del  sole  che 
colà  è  cocentissimo.  Neil'  isola  Veran  pochi  selvaggi  d' indole  man- 
sueta 9  ma  poverissimi  e  pigri ,  laonde  se  i  naufraghi  vi  stetter  si- 
curi j  non  poteron  fuggire  però  la  povertà  d'  ogni  cosa  e  un  totale 
mancamento  di  cibo. 

Ivi  menaron  per  molti  anni  quasi  vita  selvaggia  correndo  Y  isola 
per  ogni  lato  in  caccia  di  conigli  e  d'uccelli,  che  pigliavano  al  laccio 
di  certe  barbidne  d'  erbe  eh'  essi  attorceano  a  guisa  di  crini ,  e  fa- 
ceanvi  nodi  correnti  ponendovi  dentro  Y  esca  per  accappiarvi  una 
specie  di  starne.  Ma  la  povera  Lauretta  dovea  sovente  per  la  lame 
farsi  pel  mare  fra  gli  scogli  a  staccarvi  conchigliuzze  ed  altri  mollu- 
schi, che  mangiavasi  crudi  o  posti  con  tutto  il  nicchio  a  cuocere 
sulla  brace.  La  tapina  era  divenuta  nera  e  secca  come  una  mummia, 
cogli  occhi  affossati,  colle  trecce  sparte,  colle  vesti  squarciate,  co' pie 
scalzi  e  rotti  dalle  punte  delle  pietre  e  del  sale  marino. 

Dopo  tant'  anni  di  stenti  videro  una  sera  dall*  alto  d*  un  poggio 
verso  Vorizzohte  un  legno  a  vele  gonfie,  ondechè  il  Nardos  rizzato 
sopra  la  puntA  d'una  pertica  un  fazzoletto  bianco,  che  tenean  sem- 
pre in  serbo  per  segnale  ,  attesero  palpitando  la  loro  liberazione. 
Fattasi  notte  formarono  una  gran  catasta  di  tronconi  secchi,  e  ali- 
mentarono un*  altissima  fiamma  insino  al  novello  di.  Era  una  nave 
che  venia  dalla  Cina;  li  vide,  mandò  un  battello  alla  spiaggia,  e  vi 
raccolse  que'  tre  infelici  che  aveano  pid  aspetto  d'  animali  foresti 
che  d'  uomini.  La  nave  die  fondo  a  Buenos  Aires.  Ivi  il  Nardos  ta- 
cendo dei  diamanti,  accòntossi  col  capitano  d'  una  nave  che  veleg- 
giava al  porto  di  S.  Sebastiano  in  Ispagna*,  e  giuntovi  e  mescola- 
tosi colle  truppe  francesi  de'  Pirenei  si  condusse  a  Baiona  ,  donde 
poi  venne  a  Parigi.  Lungo  il  cammino  aveva  attinto  il  brigante  le 
prime  rotte  di  Napoleone  in  Russia,  e  da  molti  settarii ,  veduti  nei 
porti  americani,  avea  saputo  la  gran  congiura  di  ribellare  alla  Spa- 
gna le  sue  Colonie  dal  Messico  sino  al  Perù.  Non  ci  volle  altro  per 
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aUettarlo  a  far  fortuna.  Pensò  d'ire  a  Londra  a  vendervi  le  gioie  ,  e 
di  li  nuovamente  tragittarsi  al  Messico  o  a  Guatimala:  laonde  per 
non  aver  più  Y  impaccio  della  donna,  piantolla  crudelmente  in  sul- 
l'arbergo,  nel  modo  che  abbiam  veduto. 

Intanto  suor  Irene  veggendo  V  infelice  Lauretta  in  quelle  frene- 
sie ,  e  dubitando  non  in  qualche  accesso  più  gagliardo  la  natura 
vinta  rabbattesse  a  morte,  supplicava  pietosamente  Maria,  che  le  fa«- 
cesse  riavere  la  mente  almeno  tanto  da  poter  disporre  la  sorella  a 
un  buon  passaggio  —  Vedete ,  dicea  la  verginella  prostrata  e  lagri- 
mosa,  vedete  Madre  della  Grazia,  avvocata  de*  peccatori ,  consola- 
trice degli  afflitti,  vedete  in  quanta  incomportabile  miseria  è  caduta 
la  sorella  mia,  che  ha  perduto  il  senno,  ed  è  furiosa  come  le  bestie 
feroci ,  e  smania  e  delira  e  si  morde  come  gli  arrabbiati  mastini  ? 
Credete  Voi ,  Madre  mia  dolce,  che  la  poverina  sia  venuta  a  tanto 
estremo  fuggimento  delF  animo  senza  aver  lungamente  sostenuto 
amarezze,  dolori,  e  passioni  terribilissime  e  smisurate,  che  la  con- 
sumarono ,  e  le  tolsero  con  ogni  altro  bene  anche  ii  più  sovrano  , 
eh'  è  la  ragione  ,  lume  di  Dio  ,  splendore  inestimabile ,  vita  e  gioia 
d^li  angeli  santi?  Deh  ,  Vergine  poderosa  e  clemente  ,  accogliete 
tanti  patimenti  di  cotesta  meschinella  in  isconto  de'  suoi  peccati  : 
io  li  unisco  ai  meriti  vostri,  ai  dolori  infiniti  di  Gesù  Crocifisso  :  vi 
chieggo  per  pietà  di  me  e  di  lei ,  eh'  ella  tomi  a  sé  medesima  per 
bre v'ora,  che  riconosca  da  Voi  tanta  grazia,  vi  benedica,  si  penta  , 
speri  perdono,  e  poi  muoia  — 

Mentre  l' Irene  pregava  cosi  prostrata ,  quattro  gagliarde  infer- 
miere tenean  tuffata  nell'  acqua  la  forsennata ,  e  già  v'  era  da  ben 
tre  ore;  perchè  il  largo  versamento  del  sangue  dai  salassi,  e  la  fie-* 
volezza  delle  fibre  e  del  tessuto  nerveo  per  la  macerazione  dell'  ad- 
equa, la  trasse  a  tanto  sfinimento,  che  cadde  in  deliquio ,  nel  quale 
stette  alienata  da'  sensi  che  parea  morta.  Se  non  che  tanto  le  venner 
con  mille  argomenti  richiamando  gli  spiriti  alienati,  che  si  riscos- 
se, sbuffò,  aperse  gli  occhi  smarrita,  si  guardò  intorno,  e  disse  con 
voce  affannata  —  Date  san  ia?  —  Tu  sei  fra  le  braccia  d' Irene^ 
Serie  n,  vai.  Xll.  27 
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disse  con  un  dolce  sorrìso  la  pia  infermiera  ,  guardami ,  Lauretta  ; 
non  riconosci  la  sorella  tua?  Nostra  madire  vive,  «  ti  ama,  e  t'aspetta 
a  Torino  —  A  Tcfrinol  disse  la  demente,  wom  a  TtyrinoJ  ah!  m: 
e  tu  chi  sei,  tu?  —  Sono  la  tua  Irene,  guardami  Lauretta  — 

L' inferma  la  guardò  attenta,  la  riconobbe,  volea  rizzarsi  per  ab- 
bracciarla, ma  cosi  estenuata  non  potè  levare  il  capo  dagli  origlieri; 
alzò  le  braccia,  le  gittò  al  collo  d*Irene^  che  lesi  era  chinata  sopra, 
e  bacioUa,  dicendo  fiocamente  —  Irene,, tu réligioia?  Beata  te  1  Vedi 
quanto  io  sono  infelice  1  ho  patito  sempre  dal  momento  che  sono  uscita 
di  COMI,  sempre,  sempre  —  E  guardava  Tireoe  -,  la  toccava  quasi  te 
paresse  un  sogno,  ed  era  tutta  stordita  del  vedersi  non  sapea  dove. 
Ulrene  le  die  a  bere  un  cordiale  per  refiziarla  un  tantino;  e  le  dis- 
se —  Vedi,  Lauretta,  quant'è  buona  Maria  santissima,  nostra  ma* 
dre  e  dolcezza  nostra  :  EU'  ha  concessoti  di  riaverti  alquanto  per 
poterti  confessare  e  ravvalorare  lo  spirito  too  colla  grazia  de'Sacra- 
menti  —  A  queste  parole,  Lauretta  rannuvolossi,  e  rispose  —  So- 
rella, tu  mi  ragioni  cose  lontane  dai  mio  cuore:  queste  consolano  i 
credenti,  confortano  %  pii,  ma  io  son  profana,  sorèlla  tuta,  né  dacckè 
lasciai  Torino  vidi  ptù  viso  di  prete  '^'  E  qui  cominciò  smaniosa  a 
narrare  air  Irene  la  travagliata  sua  vita.  Irene  volea  deviare  il  dì- 
scorso  ;  ma  rìnferma  parlava  con  una  foga  convulsiva ,  con  un  ar- 
dore febbrile ,  come  un  vaso  pien  d'acqua  capovolto,  che  alla  stroz- 
za éA  collo  s'  aggorga  e  geme  a  singulti.  Ed  esclamava  spesso  — 
Ah  sorella ,  che  sollievo  di  cuore  a  parlarti  I  Mi  sento  aUeggerir 
T  animay  ho .  biiogno,  un  bisogno  prepotente  di  dire  ;  tu  non  lo  puoi 
intendere,  Irene;  ah  quella  negra  internale^  qudla  schiavaccia  do^ 
lorosa  quanti  strazii  eh  !  quante  rabbie  mi  son  divorate  dentro  !  — 

La  buona  Irene  brigavasi  di  calmare  la  pavera  demente,  V  acca- 
rezzava, parlavate  d'  Ubaldo,  della  madre,  del  padre;  quella  ascol- 
tavate un  poco,  e  poi  eccola  a'  suoi  guai.  Pure  dell'  abbandono  del 
marito  non  fece  mai  motto  :  pare  che  n'  avesse  perduto  te  spede 
della  memoria ,  né  l' Irene  toccavate  punto  quel  nome  ;  ma  badava 
4isporla  a  pentimento  de'  suoi  peccati,  jparlavale  della  bontà  di  Dio 
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e  delle  divine  misericordie  :  Lauretta  pareane  commossa,  lagrima- 
va,  battevasi  il  petto.  L'Irene  tuttavia  la  vedea  scadere  assai,  affilar-- 
lesi  il  YÌ$o,^  ansiare  ;  pregò  un  zelante  sacerdote  d'assisterla,  il  quale 
affaticoUesi  intorno  tutta  la  giornata^  talora  parea  che  intendesse, 
poi  gridava  ai  Corsari,  ed  era  in  un  vero  farnetico.  Se  non  che  nel- 
Tannaspar  che  facea  convulsivamente  colle  mani,  le  vennero  intri- 
cate le  dita  nel  cordoncino  dello  scapolare  :  balzò  a  sedere  ,  guar- 
dolio  attonita ,  lo  diede  in  faccia  del  sacerdote  gridando  —  Scrivi 
Carolina  Ftilk  —  Serrò  i  denti,  né  più  si  mosse,  né  parlò  più.  Dopo 
la  mezzanotte  cominciò  a  tremare,  a  sudar  freddo,  spalancò  gli  oc- 
chi invetrati  e  die  un  gemito.  Il  sacerdote  le  accostò  il  GrociBsso 
alle  labbra  ,  e  pare  che  il  vedesse ,  che  lo  baciasse.  Irene  senti  un 
tremito  di  gioia,  ed  esclamò  —  Gesti,  la  poverella  ti  cerca:  Gesù, 
consola,  perdona,  salva  la  misera  redenta  col  prezzo  di  tutto  il  tuo 
sangue  —  In  quelle  parole  della  vergine  di  Dio  Lauretta  spirò.  Era 
tornata  in  senno?  mori  pentita?  L'Irene  sperollo. 
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J{  Cambio  di  Perugia,  Considerazioni  storico -artistiche  per  V  Abate 
Raffaello  Marchesi.  —  Prato,  tipografia  Alberghetti,  1854. 

Le  arti  beile  hanno  in  sé  tale  attrattiva  per  ogni  animo  bennato 
e  gentile ,  che  un  libro  il  quale  prenda  ad  illustrarle  mostrandone 
qualche  singoiar  pregio,  o  mettendole  in  qualche  nuova  luce,  va  si- 
curo d' incontrare  il  gradimento  di  molti  lettori  ^  e  ciò  specialmente 
in  Italia  dove  Y  amore  e  il  buon  gusto  di  queste  arti  universalmente 
fiorisce  e  regna  come  in  sede  sua  propria.  Se  poi  alla  naturai  bellez- 
za del  soggetto  congiungasi  V  eleganza  dello  stile,  se  Fautore  abbia 
saputo  vestire  con  nobile  venustà  di  forme  i  suoi  concetti  e  le  sue 
descrizioni  artistiche,  il  suo  libro  sarà  allora  doppiamente  pregevole 
e  doppiamente  gradito ,  vedendosi  in  esso  con  grazioso  nodo  asso- 
rellate colle  arti  belle  le  belle  lettere  ;  le  quali  se  hanno  virtù  d' il- 
leggiadrire talora  coi  loro  vezzi  i  temi  più  aridi  e  più  severi,  non 
sembrano  mai  più  belle  che  quando  adornano  un  bel  soggetto.  Ora 
di  tal  genere  appunto  è  il  libro  del  eh.  Marchesi ,  nel  quale  la  va- 
;ghezza  del  tema  trovasi  in  si  bella  guisa  accoppiata  colla  nobile  eie- 
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ganza  della  dicitura ,  che  l*  una  q  Y  altra  ne  crescon  di  pregio  e  di 
splendore,  e  sqpiininìstrano  insieme  una  deliziosa  lettura  tanto  agli 
amatori  di  belle  arti ,  come  ai  cultori  delle  lettere  ed  a  chiunque 
eziandio  stanco  da  studii  o  cure  pifi  gravi  voglia  ricrearsi  e  rifiorirsi 
alquanto  nei  campi  deir  amena  letteratura. 

L'  argomento  preso  a  trattare  dal  Marchesi  sono  i  celebri  dipinti 
t  fresco  di  cui  il  Perugino  adornò  in  Perugia  la  sala  deir  Udienza 
del  Cambio,  cioè  la  sala  ove  teneva  le  sue  adunanze  e  ì  suoi  giudi* 
zii  il  Collegio  dei  cambisti,  uno  dei  quarantaquattro  collegi  d'  arti, 
che  in  quella  illustre  città  fiorirono  fin  da  cinque  o  sei  secoli  addie- 
tro. Ognun  sa  di  qual  merito  e  dì  qual  grido  sia  stato  Pietro  Van- 
Bucci ,  cognominato  dalla  sua  patria  adottiva  il  Perugino  i  ,  tra  i 
pittori  del  XV  e  del  XVI  secolo,  che  fu  l'età  d'oro  della  pittura  mo- 
derna. Forse  il  maggior  vanto  di  lui  e  della  scuola  eh'  egli  fondò  fu 
l'avere  avuto  per  discepolo  e  l'avere  iniziato  nelle  primizie  dell'arte 
r  impareggiabile  Raffaello,  il  quale  benché  in  pochi  anni  giungesse 
poi  a  sorpassare  di  gran  lunga  il  maestro,  nondimeno  a  lui  dovette 
quel  buon  avviamento  che  agevolò  il  corso  ai  meravigliosi  progressi 
del  suo  ingegno,  e  da  lui  tolse  quella  che  chiamasi  sua  prima  ma* 
siera,  con  quella  nobile  semplicità,  naturalezza,  purezza  e  grazia 
squisita  di  forme  nel  disegno ,  e  con  quella'  soavità ,  freschezza  e 
vivacità  di  colorito  che  la  caratterizza  ed  ammirasi  appunto  in  tutte 
le  opere  del  Perugino  e  nelle  prime  dell'  Urbinate  ;  nelle  prime  di- 
co, perchè  nelle  seguenti  che  appartengono  alla  sua  seconda  e  terza 
maniera  egli  non  ebbe  altro  maestro  che  sé  stesso  ,  e  senza  nulla 
perdere  di  quei  pregi  della  scuola  peruginesca  li  perfezionò  e  ne  ag- 
giunse loro  infiniti  altri ,  contemperando ,  come  osserva  il  celebre 
Quatremère,  con  si  mirabile  armonia  tutte  le  diverse  eccellenze 

1  Pietro  nato  nel  1446 ,  non  già  in  Perugia,  come  scrisse  il  Vasari ,  ma  nel 
castello  (oggi  città)  delia  Pieve,  soprannomossi  e  fu  veramente  perugino,  sì  per- 
chè la  sua  famiglia,  almeno  sin  dai  principil  di  questo  secolo  stesso ,  godeva  il 
privilegio  della  cittadinanza  perugina  ,  sì  ancan  e  molto  più  ,  perchè  in  essa 
città  ebbe  i  primi  avviamenti  a  queir  arte,  onde  poi  in  tanta  estimazione  ven- 
ne dell'universale.  Così  U  Marchesi  a  pag.  Ì3S. 
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deir  arte  e  tutti  i  pregi  delle  varie  scuole,  che  ne  divenne  il  principe 
sovrano  della  pittura.  Ma  anche  senza  la  gloria  chej'immortale  di- 
scepolo riverbera  sul  nome  dei  suo  maestro  il  Perugino,  bastano  a 
questo  le  opere  del  suo  pennello  per  meritargli  fama  di  gran  pitto- 
re. A'  suoi  tempi  egli  sali  in  pochi  anni ,  dice  il  Vasari ,  in  tanto 
credito  che  dell'  opere  sue  si  empiè  non  solo  Fiorenza  ed  Italia,  na 
la  Francia,  la  Spagna  e  molti  altri  paesi,  ed  essendo  elle  tenute  io 
riputazione  e  pregio  grandissimo ,  cominciarono  i  mercanti  a  fame 
incetta  ed  a  mandarle  fuora  in  diversi  paesi  con  molto  loro  utile  e 
guadagno  <.  Ed  anche  oggidì  i  suoi  dipinti  s  ammirano  nella  Sisti- 
na, nella  torre  Borgia  e  nella  pinacoteca  del  Vaticano,  e  nelle  chie- 
se e  gallerie  di  Roma  ,  di  Firenze  e  d' altre  illustri  città  d' Italia  e 
fuori.  Ma  Perugia  dov'  egli  passò  dipingendo  molta  parte  della  sua 
hmga  vita,  fu ,  pia  d'ogni  altra  forse,  arricchita  delle  sue  opere^  tra 
le  quali  bellissima,  scrive  il  Vasari ,  e  lodata  sovra  tutte  fu  quella 
eh'  ei  fece  neir  Udienza  del  Cambio,  ornandola  tutta  di  vaghissimi 
freschi.  La  sala  ad  Cambio  acquistò  per  essi  una  celebriti  somi- 
gliante a  quella  che  ebbero  le  stanze  det  Vaticano  dai  lavori  di  Raf- 
faello, o  la  Sistina  da  quei  di  MicfaeUngelo.  E  in  verità,  dice  il  no* 
stro  Marchesi  n  se  togli  la  sala  di  Venezia ,  la  scuola  del  Sante  ia 
Padova,  il  cortile  dei  Servi  in  Firenze  e  le  logge  vaticane  (nei  quali 
luoghi  la  pittura  toccò  qiMsi  ad  un  tempo  le  piii  alte  cime  della  per- 
fezione) ,  non  so  dove  un'  altra  aola  sia  ia  tutU  il  mondo  per  pit- 
torici lavori  pi  ji  insigne  e  stupenda  -,  di  coiai  guba  il  maestro  di  Raf- 
faello in  questa  sala  del  Cambio,  pingen^,  divineggiò  ,  secondo  la 
frase  del  Lancelloito  ^  ». 

Egli  fu  dunque  ottimo  consiglio  del  Marchesi  lo  scegliere  che 
fece  un  così  bel  soggetto  d'  arte  e  V  imprenderne  uoa  compiata  il- 
lustrazione, raccogliendo  nella  sua  dotta  monografia  quanto  intor- 
no ad  esso  trovasi  sparsamente  detto  nelle  varie  opere  dei  Mografi 
del  Perugino  e  degli  scrittori  di  materia  pittorica ,  come  il  Vasari, 

i  VASàii,  rum  4ft  P^fCro  Pemiino. 

2  Marchesi,  Il  Cambio  di  Piru§ia,  pag.  104« 
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il  Baldinucci,  il  Lanzi,  il  Borghini,  il  Marìotti,  il  Vermiglioli,  FQr  - 
sioi  j  il  Mezzanotte  ed  altri  molti  nostrani  e  stranieri.  Né  poca  è  la 
lode  di  civile  benemerenza  che  aggiungesi  ali*  Autore  dair  avere 
cosi  dedicata  la  sua  penna  a  un  monumento  nobilissimo  di  arte  pa- 
tria e  dato  un  beli*  esempio  agF  italiani  del  come  si  possa  in  ogni 
tempo  adoprare  utilmente  V  ingegno  apro  della  patria  e  dimostrar- 
le vero  amore.  Se  un  tal  esempio  avesse  molti  imitatori,  non  ve- 
dremmo con  infinito  cordoglio  tanto  fiore  di  begF  ingegni  e  di  gio- 
ventù generosa  o  poltrire  neghittosi  nelF  ozio  ,  o  quel  cbe  è  peg- 
gio, far  triste  abuso  de'  loro  talenti  vendendoU  al  servigio  di  abbo- 
nùnande  sette,  nemiche. di  Dio  e  della  patria,  alla  quale  e  tud)ano 
di  presente  coli'  agitazione  di  continui  terrori  la  pace  e  preparano 
neir  avvenire  non  già  quelle  beatitudini  che  si  sognano  e  lor  si  fan 
credere  dai  seduttori ,  ma  una  iliade  indefinita  di  calamità  e  di  ro- 
vine. Però  non  è  già  solo  il  campo  delle  arti  e  delle  lettere  quel  che 
si  apre  vastissimo  agV  ingegni  ed  alle  penne  italiane  per  cogliervi 
belli  ed  innocenti  allori  -,  ma  un  altro  ve  n'  ha  non  meno  vasto  e 
assai  piii  nobile,  quello  cioè  della  religione  e  delle  scienze  sociali , 
nel  quale  V accanita  guerra  che  fa  la  menzogna  alla  verità  e  la  spa- 
ventosa cdluvie  di  tanti  errori  funestissimi  onde  s*  infoscano  e  tra- 
viano gF  intelletti ,  fa  sentire  anche  in  Italia  presentissimo  il  biso- 
gno di  combatterli  e  chiama  a  gran  voce  chiunque  ha  vero  zelo  del 
ben  pubblico  ad  armarsi  di  forti  studii  e  a  volgerli  in  difesa  di  quei 
che  sono  i  più  santi  e  preziosi  e  solidi  interessi  deiritalia,  cioè  Fin- 
tegrità  e  purezza  della  religione  cattolica  e  la  stabilità  dell*  ordine 
sociale  fondata  sulle  eterne  basi  del  giusto. 

Quindi  a  noi,  b^chè  quest*  opera  del  Marchesi  e  lo  scopo  di  lei 
ci  paia  a  più  d*  un  titolo  commendabile  ,  non  sembra  però  abba- 
stanza degna  dell*  Autore  quella  ragione  che  dell*  averla  intrapresa 
egli  allega  in  sul  principio  del  suo  .proemio.  «  Cx)nciossiachè ,  di- 
c'  egli,  le  awentatezie ,  i  deliri ,  le  perfidie  dei  faziosi  rimestatori 
ci  fecero  dalla  illusione  di  troppo  facili  i^eranze  ricadere  nello  scon- 
forto di  troppo  tristi  realtà^  sentiamo  oggi  più  che  mai  vivissimo  il 
bisogno  di  procacciare,  come  e  d'onde  che  sìa,  un  alleriamento  alla 
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presente  dolorosa  condizione.  E  poiché  consolazione  ai  mali  puris- 
sima e  degna  viene  eziandio  dalie  arti,  le  quali  insegnando  a  com- 
porre un  mondo  migliore  d' idee,  a  quello  inalzano  lo  spirito  come 
a  soggiorno  interiore,  separato,  quanto  è  possibile,  da  questo  mon- 
do estemo  che  di  noi  continuamente  martella  il  migliore  ;  cosi  a 
queste  verissime  benefattrici,  da  benigna  provvidenza  date  ai  mor- 
tali, volgiamo  lo  stanco  animo,  colla  fiducia  di  potere  un  cotal  poco 
rinfrancarci  nell'  affannoso  cammin  della  vita.  E  a  questo  partito 
anche  più  volentieri  ci  apprendiamo ,  perciocché ,  incombendo  al 
culto  delle  arti ,  versiamo  intomo  a  materia  del  tutto  aliena  da 
quelle  cose  che  possono  ingenerar  sospetti  di  politici  intendimenti, 
e  divenir  cagione  di  pericoli  e  nimistà  .  .  .  Laonde  nel  silenzio  e 
neir  ozio  increscioso  a  che  la  condizione  dei  tempi  ci  addusse,  niu- 
na  umana  cosa  riputammo  per  noi  più  conducente  ad  alleggiare 
r  animo  da  tante  infamie  di  sette,  da  tante  private  e  pubbliche  ca- 
lamità contristato,  come  lo  inalzare  la  mente  allo  studio  del  vero  e 
alle  imagini  deliziose  del  bello,  d'  onde  al  cuore  si  genera  un  sen- 
timento di  affetti  soavi  e  tranquilli  ;  non  punto  contaminati  dalle 
sozze  aure  che  involgono  tanta  parte  della  vita  socievole  i  «. 

11  Marchesi  ha  qui  certamente  gravissima  ragione  di  deplorare 
rillusione  di  quelle  speranze  troppo  facili,  per  non  dir  altro,  a  cut 
non  pochi,  ancorché  savii  del  resto,  lasciaronsi  affascinare;  egli  ha 
mille  ragioni  di  maledire  i  delirii  e  le  infamie  de'  settarii,  e  di  addo- 
lorarsi e  piangere  sopra  le  infinite  calamità  ond^  essi  funestarono 
r  Italia  :  ma  in  verità  dopo  si  belle  premesse  noi  avremmo  aspet- 
tato da  lui  una  miglior  conclusione.  Invece  di  risolversi  a  fuggire 
il  mondo  reale  ed  a  cercare  in  un  mondo  migliore  d' idee,  nelle 
astratte  contemplazioni  del  vero  e  tra  le  imagini  deliziose  del  bello, 
fuor  d'  ogni  lotta  e  pericolo ,  un  alleggiamento  all'animo  si  giusta- 
mente contristato,  una  pura  fonte  di  affetti  soavi  e  tranquilli  in  cui 
l)earsi,  invece  di  tutto  questo,  che  potrebbe  ad  altri  sapere  alquan- 
to di  egoismo  poco  civile  o  quasi  di  naturalismo  semipagano  ,  noi 

1  Op.  cit.  pag.  V-VIL 
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avremmo  creduto  che  un  italiano  veramente  caldo  di  amor  patrio 
6  molto  pili  uu  ecclesiastico  zelante  e  fornito  come  lui  d' ingegno, 
di  dottrina  e  di  buona  penna ,  al  vedere  le  crudeli  piaghe  morali 
aperte  dal  ferro  della  rivoluzione  nel  bel  seno  d*  Italia  e  tuttor  san- 
guinenti,  dovesse  tutto  accendersi  per  lei  di  carità  generosa,  e  ri- 
solversi a  consacrarle  tutta  1'  opera  sua  in  quel  che  più  le  bisogna, 
che  è  la  restaurazione  religiosa  e  morale.  E  la  condizione  dei  tem- 
pi non  che  condannare  chicchessia  al  silenzio  e  ad  un  ozio  incre- 
scioso, vuole  anzi  ed  esige  imperiosamente  che  tutti  i  buoni  ope- 
rino con  gagliardia  e  levino  alto  la  voce  a  disingannare  i  deboli  se^- 
dotti  ed  a  fulminare  i  tristi  che  tuttavia  si  argomentano  di  sedurli. 
II  timore  poi  d*  ingenerare ,  scrivendo  di  tai  materie ,  sospetto  di 
politici  intendimenti  o  d' incontrar  pericoli  e  nimistà  potrà  per  av- 
ventura trattenere  quei  che  avessero  bieche  mire  (ciò  che  è  troppo 
lontano  dal  caso  nostro),  o  quei  che  avendole  rettissime  hanno  Ta- 
nimo  minore  della  sublime  lor  causa  ;  ma  ai  cuori  generosi  chi  non 
sa  che  le  resistenze  e  i  pericoli  servono  di  allettamento  e  sprone  a 
combattere  anziché  di  freno  e  di  ritegno  ?  Ci  permetta  pertanto  il 
Marchesi  di  sentire  di  lui  e  delFanimo  suo  pi&^^nobilmente  che  non 
significano  le  sue  parole  poc'  anzi  citate,  sfuggitegli  forse  men  cau- 
tamente dalla  penna,  e  non  ci  tolga  la  speranza  di  poterlo  un  gior- 
no salutare  ed  applaudire  come  uno  dei  campioni  di  quella  santa 
impresa  a  cui  il  suo  ingegno  potrebbe  rendere  grandi  servigi. 

Ora  tornando  al  suo  presente  libro  del  Cambio  di  Perugia ,  non 
-solo  è  da  lodarsene  la  bellezza  e  nobiltà  del  soggetto ,  ma  ben  an- 
che la  grandezza  del  disegno  e  il  beli'  ordine  delle  parti  e  la  va- 
ghezza del  colorito ,  cioè  dello  stile ,  e  la  gravità  delle  sentenze,  e 
tutto  insomma,  salvo  qualche  trascorso  che  toccheremmo  più  sotto. 
L'  A.  in  primo  luogo  nell'  illustrare  le  pitture  del  Cambio  non  si 
ristringe  a  considerarle  dal  solo  lato  deir  arte,  ma  abbraccia  ezian- 
dio tutto  ciò  che  principalmente  le  riguarda  dal  lato  storico.  Quin- 
di il  suo  libro,  che  è  un  giusto  volume  in  S"  di  circa  400  pagine  in 
nitidissima  stampa,  è  diviso  in  due  parti,  V  una  narrativa  o  storica, 
Taltra  artistica  o  descrittiva  -,  ciascuna  delle  quali  è  corredata  d'un 
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appendice  di  parecchie  note  e  documenti.  La  prima  parie  coDtieae 
quattro  capitoli.  Nel  primo  l' A.  parla  dei  Collegi  delle  arti  m  geme- 
raley  accenna  la  loro  origine  in  Italia  ai  tempi  antichi,  e  il  rinasce- 
re che  fecero  nei  tempi  di  mezzo^  ricorda  a  qual  potenza  salissero, 
quai  vantaggi  ne  derivassero  alle  società  civili  ed  alle  arti  stesse,  e 
quali  vicende  córressero  di  varia  fortuna  nelle  civili  e  politiche  agi- 
tazioni onde  furono  sovente  cagione  o  parte  o  vittima.  Poi  discen- 
dendo a  ragionare  specialmente  dei  collegi  delle  arti  in  Perugia , 
narra  i  primordi ,  le  basi  e  lo  scopo  di  loro  istituzione ,  ne  e&^pooe 
gì'  intemi  ordinamenti  e  tocca  in  pochi  tratti  le  successive  fasi  del 
loro  crescere  e  fiorire  ,  poi  del  lento  decadere  che  fecero  ,  e  final- 
mente della  totale  abolizione  che  li  spense  in  sul  principio  del  pre- 
sente secolo. 

E  qui ,  con  pace  delF  illustre  A.  ,  non  possiamo  preterire  senza 
censura  le  troppo  aspre  parole  ,  ond'  egli  accusa  generalmente  il 
principato  d'  avere,  specialmente  dopo  la  ristaurazione  monarchica 
del  1815 ,  sia  pel  desiderio  di  fare  e  regolar  tutto,  sia  perchè  di- 
venuto a  ragione  più  sospettoso  e  diffidente  1  dopo  gli  arditi  sforzi 

1  Qui  TA.  cita  in  nota*  una  sentenza  del  Principe  di  quel  profondo  conogci- 
tore^  die'  egli,  degli  uomini  e  delle  cose  ,  il  Maehiavelliy  eui  altrove  (pag.  180) 
pur  chiama  gran  politico.  Checché  sia  del  valore  intrinseco  delle  senteoie  qui 
e  altrove  citate  del  Segretario  fiorentino  ,  e  qualttaque  voglia  crjedersi  il  suo 
senno  politico  ,  a  noi  pare  sempre  cosa  disdicevoie  in  uno  scrittore  cattolieo  , 
e  perniciosa  a  molti  lettori,  l' allegare  come  oracoli  di  sapienza  autori  condan- 
nati dalla  Chiesa  e  l'onorarli  di  tali  elogi  che  paion  quasi  voler  contraddire  Va- 
natema  da  lei  fulminato.  Se  noi  dovessimo  ragionar  con  tali,  a  cui  Taatorità  di 
Roma  è  in  dispetto,  non  ci  mancherebbero  altre  buone  ragioni  per  disìngan- 
narli  forse  da  quella  cieca  idolatria  che  hanno  pd  HachiavelU  e  per  altri  tomi- 
glianti  autori ,  i  quali  a  grandi  qualità  d'  ingegno  e  di  dottrina  accoppiando 
maggiore  perversità  d'idee  riuscirono  scrittori  tanto  più  rei  quanto  piU  valenti, 
e  lasciarono  gran  fama  di  sé  ma  troppo  ingrandita  sovente  dai  plausi  studiati 
del  partito  anticattolico,  ai  quali  poi  certi  dabbenuomini  fanno  eco  per  sempli- 
cità 0  per  andazzo.  Ma  parlando  con  un  Autore,  qual  è  TAb.  Marchesi,  ci  pare 
càe  la  ragione  da  noi  toccata  dell*  ossequio  dovuto  al  giudizio  di  Roma  e  del 
danno  morale  dei  lettori  debba  soprabbastare  air  m^o  e  viticere  ogni  altro 
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degV  innovatori,  d' avere,  dico,  fatto  ìmpeto  contro  i  poteri  e  dirit* 
ti  dei  Comuni,  e  invase  eziandio  e  distrutte  del  tutto  le  antichissi- 
me e  libere  società  delle  arti,  le  quali  erano  state  per  si  lungo  tem- 
po come  i  cardini  della  municipale  potenza.  Cosi ,  egli  soggiunge , 
r  autorità  suprema,  discesa  fino  a  spiare,  a  impastoiare,  a  soppian- 
tare la  municipale  e  quasi  casalinga  amministrazione,  oltreché  ad- 
dusse i  Comuni  alla  condizione  di  pupilli  o  interdetti,  spense  anco 
ogni  forza  morale  dei  corpi  collettivi  ;  del  che  primissima  conse- 
guenza fu  die  spenta  in  gran  parte  rimanesse  eziandio  la  forza  mo- 
rale degli  stati,  i  quali  del  complesso  delle  parziali  sussistono  ^. 

Cotesta  accusa  ed  è  falsa  per  la  soverchia  generalità  e  per  Y  esa- 
gerazione de'  suoi  termini  ;  ed  è  ingiusta  in  quella  parte  eziandio 
che  contieo  di  vero ,  attribuendo  a  malignità  dì  Principi  quel  che 
fu  colpa  0  necessità  de'  tempi ,  e  denigrando  come  atti  di  sopruso, 
d'oppressione,  di  tenebrosa  tirannide  quelle  nuove  provvidenze  che 
poterono  esser  dettate  ai  sovrani  dal  sincefo  zelo  della  pace  pubbli- 
ca e  dal  giusto  timore  che  V  antica  libertà ,  degenerando  pei  mali 
umori  ancor  vivi  in  faziosa  licenza,  preparasse  agli  stati  nuove  tur- 
bolenze e  rovine.  Se  poi  si  considera  che  V  accusa  del  liarchesi , 
benché  scagliata  io  termini  generali  contro  il  principato,  va  special- 
mente a  ferire  la  Santa  Sede  e  la  memoria  santissima  del  buon  Pio 
VII ,  del  quale  egli  narra  subito  dopo  gli  atti  con  cui  abolì  i  corpi 
d'arte,  Io  scandalo  ddla  sua  temerità  diventa  assai  pib  grave,  e  ap- 
pena può  credersi  come  parole  tanto  irriverenti  uscissero  mai  di 
bocca  a  un  buon  cattolico  ed  ecclesiastico,  quale  noi  crediamo  sin- 
ceramente il  Marchesi.  Il  quale ,  lasciando  anche  stare  la  riverenza 
dovuta  da  ogni  buon  suddito  all'  autorità  suprema  ,  e  da  ogni  pio 
cattolico  all'autorità  pontificia,  se  avQSse  letto  o  ponderato  meglio  le 
gravissime  ragioni  da  Pio  VII  allegate  ne'  suoi  Motuproprìi ,  e  dal 

rispetto.  Quindi,  benché  in  questo  libro  del  Cambio  ^li  tnscom  in  tal  difetto 
usai  meno  che  non  in  quel!'  altro  degli  Studi  sopra  la  repubblica  tulliana  da 
noi  perciò  altra  volta  più  severamente  criticato  (II  serie,  voi.  VI,  pag.  170  e 
segg. } ,  non  possiamo  nondimeno  tralasciare  di  rinnovarne  anche  qui  questa 
cenno  di  censura. 
i  Op.  cìt.  pag.  42. 
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regnante  Pontefice  Pio  IX  rammentate  nell'esordio  dei  Motupro- 
prio con  cui  Egli  nel  1852  ricostituì  in  Roma  i  collegi  delle  Arti , 
certamente  non  sarebbe  mai  trascorso  con  tanta  leggerezza  a  con- 
dannare quell'  abolizione  ed  a  fare  in  ciò  col  suo  linguaggio  eco  ai 
faziosi,  a  quei  faziosi  diciamo,  le  cui  perfidie  e  infamie  noi  1'  udim- 
mo or  ora  detestare  si  altamente.  Ma  proseguiamo  V  incominciata 
analisi  del  suo  libro. 

Nel  secondo  capitolo  Y  A. ,  dopo  alcuni  cenni  intorno  al  traffico 
pecuniario  ed  al  ravvivarsi  che  per  esso  fece  il  commercio  italiano 
nel  medio  evo  ,  entra  a  discorrere  del  Collegio  del  Cambio  in  Pe- 
rugia ,  la  quale  fra  le  città  italiane  grandemente  fiori  a  quei  tempi 
non  solo  per  arti  ed  industria,  ma  per  attività  eziandio  di  mercatu- 
ra, come  ne  fan  prova  e  Y  istituire  che  vi  si  fecero  fin  dai  principii 
del  secolo  XIII  i  collegi  della  Mercanzia  e  del  Cambio  ,  modellati 
appunto  su  quei  di  Firenze  ,  la  quale  fra  le  piazze  commercianti 
d'  Europa  era  allora  principale  e  ricchissima ,  e  Y  importanza  civile 
che  questi  Collegi  acquistarono  sopra  gli  altri  nel  Comune  di  Perù- 
già,  e  i  diritti  e  le  prerogative  che  vi  esercitarono.  Passa  quindi  nel 
terzo  capitolo  a  ragionare  della  Udienza  del  Cambio  che  è  la  cele* 
bre  sala  immortalata  dal  pennello  del  Yannucci ,  della  quale  dopo 
aver  narrato  Y  acquisto  fattone  in  sul  mezzo  del  secolo  XV  dal  Col- 
legio del  Cambio  ,  racconta  come  venisse  arricchita  di  varie  opere 
«  magnificenze  d'arte  che  tuttora  vi  si  ammirano,  e  come  al  Peru- 
gino ,  verso  la  fine  di  quel  secolo  ,  quand'  egli  aveva  già  empiuta 
l'Italia  della  sua  fama ,  fosse  dato  Y  incarico  di  adornarne  tutta  la 
volta  e  le  pareti  con  dipinture.  11  quarto  capitolo  ed  ultimo  della 
prima  Parte  è  intieramente  consacrato  alla  storia  di  Pietro  Vannue^ 
ci  detto  il  Perugino,  L'A.  ne  tesse  una  bella  biografia,  correggendo 
qua  e  colà  qualche  errore  o  qualche  sinistro  giudizio  del  Vasari  e 
d'altri  che  lo  copiarono  ;  e  presentando  al  tempo  stesso  in  un  breve 
quadro  lo  stato  della  pittura  in  Italia  ,  mette  in  rilievo  i  rari  pregi 
della  scuola  peruginesca  e  mostra  quanto  ella  cooperasse  agli  stu- 
pendi progressi  dell'  arte  ,  la  quale  parve  poi  toccar  Y  apice  della 
perfezione  nella  scuola  romana  di  Raffaello ,  già  discepolo  del  Pe^ 
rugino. 
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Con  ciò  si  termina  la  Parte  storica  dell'  opera ,  ed  apresi  sponta- 
neo il  passaggio  alla  seconda  Parte  descrittiva.  Questa  dividesi  pure 
in  quattro  capitoli ,  dei  quali  il  primo'  dopo  un  bel  preambolo  in- 
torno al  vincolo  che  stringe  le  arti  belle  e  la  civiltà  e  intorno  al  fio- 
rire che  fecero  le  une  e  Taltra  in  Perugia,  contiene  principalmente 
un  prospetto  generale  e  una  particolareggiata  descrizione  di  tutti  i 
freschi  operati  dal  Yannucci  nella  Sala  del  Cambio  ;  e  sono  la  Nati- 
vità di  Cristo  e  la  Trasfigurazione  (non  la  Risurrezione,  come  dice 
il  Vasari  )  nella  parete  principale  di  rìmpetto  alla  porta ,  i  Profeti  e 
le  Sibille  nella  parete  laterale  a  destra  »  le  quattro  Virtù  Cardinali 
con  dodici  personaggi  delFantica  storia  nella  parete  laterale  a  sini- 
stra, un  Catone  al  lato  sinistro  della  porta,  i  sette  pianeti  tirati  so- 
pra certi  carri  da  diversi  animali  con  molti  e  svariati  scherzi  e  ra- 
beschi e  grottesche  nel  partimento  della  volta,  e  finalmente  il  ritratto 
del  pittore  stesso  incorniciato  nel  pilastro  di  mezzo  della  parete  si- 
nistra. Dopo  questa  generale  e  rapida  veduta,  il  Marchesi  rifacen- 
dosi nel  seguente  capitolo  a  considerare  pij!i  riposatamente  e  con 
occhio  artistico  ciascun  dipinto,  ne  fa  vagamente  osservare  tutte  le 
l)ellezze,  e  le  mette  in  cosi  viva  luce  animandole  coi  colori  del  suo 
stile  ivi  più  che  mai  venusto  e  leggiadro ,  che  ti  sembra  averle 
sottocchio  non  descritte  dalla  penna  d'uno  scrittore  ma  rappresen- 
tate al  vivo  e  parlanti  in  tutta  la  vaga  freschezza  delle  loro  tinte 
native.  Ci  duole  assai  che  le  angustie  dello  spazio  consentito  a  questa 
rivista  non  ci  permettano  di  recare  qui  parecchi  tratti  del  suo  libro 
dove  il  Marchesi  fa  egual  prova  di  bel  dicitore  e  di  valente  conoscito- 
re delle  più  riposte  squisitezze  del  bello  artistico.  Ma  non  possiamo 
temperarci  dal  recitarne  almen  qualcuno,  e  fra  gli  altri  queir  ultimo 
con  cui  conchiude  questo  capitolo ,  e  che  contiene  considerazioni 
utilissime  di  buon  gusto  pe'  giovani  cultori  si  delle  arti  e  si  delle 
lettere. 

<t  Mentre  il  secolo  decimosesto  (die'  egli )  ed  i  susseguenti  dilet- 
taronsi  di  bravura  e  di  un  certo  effetto  che  dovesse  a  prima  giunta 
sorprendere  :  i  maestri  del  quattro  e  cinquecento  studiarono  di  ac- 
coppiare insieme  1'  accuratezza  e  1'  amore  della  esecuzione  con  una 
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mirabile  «emplicità  e  naturalezza.  Quindi  è  che  mentre  quelli  piac- 
ciono graildemente  in  sulle  prime,  e  dappoi  sempre  vie  via  meno  ; 
di  quest'  altri  accade  il  contrario  ;  perciocché  pifi  si  contemplano  le 
loro  opere  e  maggiori  e  più  squisite  bellezze  si  rivelano  air  occhio 
dell'  osservatore  savio  e  diligente.'  Appunto  come  avviene  del  leg- 
gere le  prose  e  poesie  dei  sovrani  scrittori,  a  cagion  d'  esempio ,--di 
Dante  ^  e  quelle  di  certi  altri  al  tutto  splendidi  e  boriosi  -,  puta,  del 
Frugoni  :  poiché  dove  questi  con  lo  stile  sfolgorato  paiono  recar  da 
prima  gran  diletto,  che  poi  a  misura  deir attenzione  che  vi  si  pone, 
va  sempre  scemando,  tutto  l'opposto  interviene  della  lettura  di  quei 
primi  :  nei  quali  come  pìfi  Y  occhio  sagace  del  lettore  s' interna , 
€osl  maggior  copia  di  vital  nutrimento  ne  attinge  V  intelletto.  Per 
simil  guisa  è  da  far  ragione  intomo  alle  pittare  del  Cambio  :  dove 
niente  manca  alla  gravità,  opportunità  ed  eccellenza  neirinvenziont 
e  composizione  -,  niente  alla  correzione  e  forza  nel  disegno  ,  niente 
alla  grazia  nella  maniera,  alla  morbidezza  e  unione  nelle  tinte  della 
carnagione,  al  franco  pennelleggìare,  ai  belli  andari  dei  panni,  alla 
precisione  somma  dei  contorni  nel  nudo,  niente  in  somma  alla  fini- 
tezza deir  intiero  lavoro:  ma  tutti  cosi  fatti  pregi,  onde  la  pittura 
cotanto  avanzò  per  opera  del  Perugino ,  non  sono  a  prima  giunta 
cosi  vistosi  né  abbaglianti,  che  di  leggieri  appariscano  agli  occhi  di 
^alunque  riguardante,  s'egli  non  sia  profondamente  dotto  delFarte 
e  adusato  alla  contemplazione  delle  più  perfette  dipinture.  Non  bo* 
riosa  né  sfarzosa ,  come  di  putta  proterva ,  ma -casta  e  vereconda , 
come  di  formosissima  vergine  é  la  bellezza  di  che  s'  ornano  le  pit- 
ture del  Perugmo  :  e  di  quindi  ancora  avviene  che  siano  esse  i  pii 
acconci  modelli  da  imitare  ,. siccome  anche  altrove  in  altro. propo- 
sito fu  detto.  I  cibi  e  le  bevande  forti ,  dice  un  savio  maestro  di 
arte,  guastano  il  palato  ;  i  leggieri  conservano  il  senso  delicato  ddla 
lingua.  Istessamente  in  pittura  :  le  cose  esagerate  e  troppo  caricate 
corrompono  il  gusto  ;  ma  le  semplici  e  castamente  belle  avvezzano 
l'occhio  a  sensazioni  squisite  e  perfette  ^  ». 

I  Op.  Gk.  pag.  415-416. 
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Pori  a  questo  di  eleganza  e  di  saviezza  è  un'  akro  passo  del  Qiapi* 
telo  seguente  da  lui  dedicato  a  mostrare  la  ragiono  filosofica  ddle 
pitture  del  Cambio  e  V  armonia  che  tutte  le  lega^  benché  a  prima 
rista  non  paia^  in  una  beUa  unità  di  scopo  morale  e  religioso.  Impe^ 
rocche  preludendo,  secondo  il  suo  costume,  da  alcuni  principit 
generali,  che  sono  come  la  metafisica  ieiÌL  arte  e  i  quali  vien  po- 
scia applicando  al  suo  soggetto^  egli  fra  le  altre. belle  considerazioni 
ya  investigando,  <c  se  ed^  in  che  modo  possa  e  debba  in  un'  «^e* 
ra  d'arte  intendersi  lo  scopo  morale  ^  ».  E  qui  allenila  la  sentenza 
di  que'  materialisti  in  estetica»  i  quali  dicono  Y  arte  esser  fine  a  sé 
stessa,  né  essere  punto  necessario  che  al  sentinieato  del  bdk>  si  ma* 
riti  in  lei  il  sentimento  morale  e  rdigioso,  egli  altamente,  la  con* 
danna,  chiamandola  a  gran  ragione  «  dottrina  erronea,  dal  cui  tor- 
bido fonte  scaturirono  le  più  perniciose  conseguenze.  Goneiossifr* 
cbèTarte  di  tal  modo  intesa,  mentre  volle  gelosamoite  la  se  conser* 
vata  tutta  la  libertà  nella  scelta  dei  subietti  e  nel  modo  di  trattarli, 
senza  aver  riguardo  ad  altro,  soventi  vdte  trasformò  perfino  la  na- 
tura delle  cose.  E  di  quindi  fu  che,  chiamata  dal  suo  ufficio  a  go- 
veraare  le  forme  del  bello,  lorda  di  tetre  scelleraggini  venne  d'ol* 
tr'  alpe  a  contaminar  le  nostre  contrade  ;  A  che  adulterati  ne  furono 
i  nostri  affetti ,  falsata  la  nostra  istoria ,  contristati  gli  animi  inno- 
centi, sconvolte  le  giovenili  immaginazioni,  intorbidati  con  pestifero 
soffio  i  limpidissimi  azzurri  del  cielo  italiano.  Basta  dare  un'  oc- 
chiata a  quella  sozza  colluvie  di  romanzi,  di  novelle,  di  drammi  e 
d'  altre  così  fatte  letterarie  smancerie ,  che  in  questi  ultimi  anni 
inondarono  la  Francia;  e  vestite  poscia  d' italiana  forma  si  deriva-. 
remo  anche  fra  noi  con  tanto  detrimento  dei  buoni  studi ,  del  pub- 
blico costume,  della  civiltà  vera.  Ma  cosi  doveva  esaere  per  neces- 
sità; perciocché  F  arte  che  si  fonda  sul  principio  d'  esser  fine  a  sé 
stessa  e  si  propone  il  diletto  per  suo  scopo  supremo  ed  unico,  a 
questo  termine  pw  lo  più  riesce,  di  violare  deliberatamente  la.  ve- 
rità storica  e  la  bellezza  morale  2  ».  L'  arte  adunque,  soggiugne  il 


i  Op.  cit.  pag.  427.  —  2  Op.  cit.  pag.  428. 
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Marchesi,  deve  consociarsi  convenientemente  a  tutto  ciò  che  anno- 
bilita ed  insublima  1'  umano  spirito  :  si  che  quello  che  ancora  noi 
diciamo  culto  libero  del  bello ,  torni  profittevole ,  anche  senza  far 
mostra  di  volerlo,  alla  vita  morale  e  civile  degli  uomini.  L'  arte  è 
per  sé  stessa  essenzialmente  morale  e  religiosa,  e  come  chiamoUa 
un  dotto  alemanno,  quasi  una  specie  di  religione.  Dappoiché  ,  se 
non  voglia  disconoscere  il  suo  altissimo  ufficio,  essa  deV  esprimere 
in  ogni  sua  opera  l' etema  bellezza  :  d'  onde  poi  avviene  che  ogni 
opera,  qualunque  sia  la  forma  della  quale  s' incarna,  pone  Io  spi- 
rito in  una  contemplazione  per  la  quale  s*  innalza  ali*  infinito,  ter- 
mine e  centro  comune,  a  cui  V  uomo  aspira  suU'  ali  dell'immagina- 
zione e  della  ragione  per  le  vie  del  bello,  del  vero  e  del  buono.  Il  che 
se  è  verissimo  dell'  arte  in  generale,  molto  più  a  ragione  deve  af- 
fermarsi deir  arte  cristiana,  alla  quale  appartiene  in  singoiar  modo 
r  ispirazione  come  origine,  il  bello  come  mezzo,  la  moralità  come 
fine  i. 

Nobilissimi  sentimenti  invero  e  squisiti  non  meno  di  sapienza  che 
di  bellezza!  i  quali  vorremmo  che  altamente  si  scolpissero  neir ani- 
mo di  quanti  sono  in  Italia  cultori  e  amanti  delle  arti  belle.  E  queste 
oh  quanto  si  vantaggerebbero  pur  esse  di  splendore  e  dignità ,  se 
mantenessero  sempre  pura  quella  celeste  origine  che  traggono  dai 
fonte  del  Bello  increato,  del  quale  debbon  essere  fra  i  mortali  come 
un  visibile  riverbero  ]  se  invece  di  avvilirsi  e  sordidarsi  talora  ser- 
vendo al  solletico  dei  sensi  corrotti  dell'uomo,  rimanessero  sempre 
fedeli  al  lor  sublime  scopo  che  è  d' ingentilirlo  e  nobilitarlo ,  at- 
traendolo  colla  soave  forza  del  loro  fascino  al  vagheggiamento  e  al- 
l' amore  di  quella  infinita  Bellezza  che  sola  può  farlo  pago  e  felice. 

Con  questo  terzo  capitolo  l' A.  termina  il  suo  principal  soggetto 
ch'erano  i  dipinti  del  Perugino  nella  Udienza  del  Cambio.  Ma  per 
meglio  compiere  1'  opera,  gli  parve  da  non  passare  sotto  silenzio  la 
cappella  del  Cambio,  attigua  all'Udienza,  e  fregiata  anch'  essa  di 
egregie  dipinture  a  fresco  per  mano,  come  credesi,  di  Giannicola 

i  Op.  cit.  pag.  429  430. 
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Manni  qdo  dei  pi&  insigni  discepoli  del  Perugino.  Quindi  egli  ne 
dà  la  descrizione  e  la  storia  nel  quarto  ed  ultimo  capitolo,  e  poi 
conchiude  tutta  Topera  con  una  calda  esortazione  ai  signori  Giurati 
del  nobile  Cambio  ,  affinchè  non  lascino  giacer  più  a  lungo  quasi 
dimentiche  e  sconosciute  le  classiche  pitture  della  loro  Udienza, 
ma,  imitando  Y  esempio  di  altre  parti  d' Italia  e  specialmente  della 
Toscana,  mettano  mano  a  farle  disegnare  ed  incidere  da  valenti 
maestri  e  cosi  tradotte  fedelmente  in  bei  rami  ne  diffondano  per 
ogni  dove  la  conoscenza;  il  che  tornerebbe  a  grand' utile  degli  arti- 
sti e  a  gran  decoro  del  lor  collegio  e  della  loro  patria  posseditrioe 
dì  un  si  prezioso  tesoro  d'arte. 

Dal  fin  qui  esposto  ci  sembra  chiarita  abbastanza  la  contenenza 
e  il  merito  di  quest'opera  del  Marchesi,  la  quale ,  salvo  qualche 
rara  pecca,  da  noi,  secondo  che  ci  parve  nostro  debito,  candida- 
mente censurata,  è  piena  di  senno,  di  dottrina  e  di  eleganza.  E  noi 
ce  ne  congratuliamo  col  eh.  Autore  tanto  più  volentieri,  in  quanta 
che  avendo  dovuto  altra  volta  usare  verso  di  lui  qualche  sevwità 
sempre  penosa  all'animo  nostro,  il  poter  ora  lai^heggiare  con  esso 
^i  elogi  ben  meritati,  ci  riesce  cosa  doppiamente  gradita.  Forse  egli 
non  tarderà  a  somministrarci  con  nuove  produzioni  della  sua  penna 
nuova  materia  di  ragionare  ;  e  in  tal  caso  ci  giova  sperare,  che  tro- 
vandole scevre  d' ogni  pecca,  noi  possiamo  anche  lodarle  senza  niua 
misto  di  biasimo,  con  piacere  non  misto  d' alcuna  amarezza. 

II. 

La  Bancocrazia  del  Piemonte  (Giornale). 

Fra  le  tante  stranezze  che  ci  condannano  a  ridere  anche  quando 
men  si  vorrebbe ,  vedemmo  non  ha  gran  tempo  un  certo  Barone 
Siciliano  trarre  dalla  cassetta  dei  suoi  alberelli  per  medicina  d'ogni 
male  un  certo  empiastro  che  intitolava  la  bancocrazia  :  ed  era  un 
libro  ,  ove  si  sosteneva  che  colla  istituzione  ivi  proposta  di  banchi 
finanziarli  si  sarebbe  ristorato  nel  mondo  ,  non  che  la  felicità  e  la 
jpace,  perfino  la  morale,  la  religione,  il  Vangelo.  Per  disgrazia  non 
Serie  H,  voi  XII.  28 
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vi  si  parlafra  di  restituite  avelie  ti  buon  t^nso  ai  cefVelK  ebe  Yrnim- 
sarò  mandato  a  processione  :  laonde  noi  tenemmo  per  lentie  che  la 
bffÉfCocrazia  non  troverebbe  proseliti  fuori  del  manieottiio.  L'ubbiam 
proprio  sbagliata  !  Quel  magno  giornale  efae  i  il  Piemonte  pkftio  di 
moderatica,  come  tutti  sanno,  e  di  verità,  come  sanno  i  nostri  lettori, 
si  è  dato  per  seguace  anch' egli  alla  bancocrazia^  e  dall'  avere  il  Ci- 
ìnetUo  ereduto  di  dimostrare  non  so  quanti  errori  dd  computista  che 
pubblicò  i  documenti  presentati  alla  consulta  pontificia  per  le  finan- 
»e,  e  da  altri  sbagti  notati  nel  maneggio  delta  pubblica  pecmia  con- 
clude senta  misericordia  che  T  ammini^lmioné  ramanù  é  la  ptu 
$ciaguraia  amministrazione  che  esiste  sotto  hs  cappa  del  sole^  e  per 
ultimo  ehe  il  go^>emo  nmano  è  condannafo  iù  sé  medesimo.  Il  che 
coma  vedete  egli  è  un  consentire  all'  assunto  del  barone  siciliano  : 
eteere  tutt'  uno  computisteria  ed  amministrazione  e  governo  ;  e 
dove  sbaglia  in  un  bilancia  il  computista  ;  ivi  essere  rovinate  le 
finanze,  e  dova  son  rovinate  le  finanze  ivi  essere  condannato  il  go- 
verna E  per  dimostrare  ad  un  lettore,  fosse  pur  iosco»  non  potersi 
ÌDodesto  suo  ragionamento  appuntare  di  poca  ìógioa  o  di  esagermo- 
ne,  Tarticolista  ricorre  «  *  «  indovinale  a  quale  astoriti?  Ogni  uomo 
assennato  per  giudicare  della  bontà  dei  govfvni  sarebbe  ricorso  a 
politici,  a  diplomatici,  ad  uomini  di  Stato ,  la  filòsofi  morali  ecc.  ; 
ma  41  dftbben  giornale  ricorre  air  autorità  di  molU  fra  %  prìmeaii 
banckuri  4'  Europa.  Egregiamente  ;  nella  teoria  baneocratica  egli 
ha  piena  ragione;  tocca  ai  banchieri  giudicare  di  un  buon  governo 
e  ai  computisti  somministrarne  i  documenti.  Laonde  V  autorità  irre- 
tìisaUle  delle  cifre  (  del  Cimento  )  èia  più  terribile  e  la  più  calzante 
requisitoria  che  sia  stata  giammai  fatta  contro  il  mal  gotuemo  della 
Curia ,  la  quale  è  ad  un  tempo  reo  comdnto  e  reo  confissso. 

Noi  per  altro  imperiti  in  bancocrazia^  ma  maestri  impareggiabili, 
come  ben  sa  il  Piemonte^  nelP  arte  ddla  ginnastica  sofistica^  tache 
questa  volta  crediamo  potergli  guizzar  dalle  mani  con  una  agHiià 
prodigiosa  e  Irorct  d  impiccio  con  tutt'  altro  espediente  die  qud  del 
jtlensto,  e  lo  spediente  è  quello  che  ognun  già  preoccupa,  di  rispon- 
dere al  giornal  dd  Farini,  che  nel  giudicar  della  bontà  d'un  governo 
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la  cassa  delle  finanze  è  certamente  anche  per  noi  un  elemento,  ma  è 
r  ultimo  )  le  cifre  poi  dei  computisti  stanno  al  di  sotto  di  quest'  ul- 
timo elemento  come  una  formola  sia  ad  una  teoida  algebrica  o  come 
h  soluzione  aritmetica  aU*  equazion  del  problema.  Dato  dunque  por 
ora  che  tutte  le  cifre  del  Cimento  sieno  verissime  e  verissime  del 
pari  tutte  le  sue  inferenze,  Farguzia  della  Civiltà  Cattolica  eonti- 
nuerà  francamente  ,ai  4i,ppuniare  di  poca  logica  e  dt  esagerazime 
codesto  ragiooammto.  Pi  poca  logica  perchè  non  è  logico  l'inferire 
la  mala  amministrazione  di  un  capo  di  casa  dalF  aver  costui  sba** 
gliato  0  ignorato  V impianto  del  libro  doppio:  di  esagerazione  per* 
che  data  anche  la  giustezza  di  tale  inferenza,  essa  sar^be  esagerata 
^andò  dallo  sbaglio  nella  pubblicazione  di  un  sol  bilancio  si  ppe* 
tende  inferire  che  Y  amministrazione  romana  è  sciagurata. 

Quando  poi  si  vuole  inoltre  inferire  essere  la  più  sciagurata  che 
esista  sotto  la  cappa  del  sole,  senza  aver  premesso  un  termine  di 
paragone  ;  allora  l*  esagerazione  e  la  slogicatura  diventa  ridicola 
perfino  ad  uno  scolaretto  di  grammatica  che  aibbia  studiate  le  leggi 
dei  comparativi.  Sé  il  Farini  volea  concludere  logicamente  quel  pili 
mogurata;  dovea  premettere  un  qualche  paragone  :  cQme  fece  nella 
sua  ghmasiiea  ^fistioaìa  Civiltà  Cattolica  ,  allorché  paragonò  il 
Pontificio  con  certi  gommi  costituzionali,  aoe  un  ministro  respon^a* 
UU  i  capace  di  accumulare  i  700  e  gli  800  milioni  di  debito  emvta 
che  niuno  osi  pensare  a  ridomandargli  ss  non  i  conti^  le  chiavi  al- 
meno deUT^ario. 

Se  cosi  avesse  fatto  il  Piemonte;  se  a.vesse  registrato  tutti  i  mi- 
lioni di  che  ridondano  gli  erarii  di  Porto^allo,di  Spagna,  di  Piemoa* 
te,  di  Svizzera,  di  Grecia  e  se  vi  iha  altro  governo  piènamente  am^^ 
modemato;  e  paragonato  poscia  con  questi  il  Pontificio, .allora  maa-^ 
comalel  se  la  logica  fionderà  ancora  interamefite  salva  (giacohè  a 
salvarla  bisognerebbe  paragonarlo  con  tutti  i  governi  sotto  la  coftOf 
M  sole)^  sarebbero  stive  fdmeno  le  .apparenze  elagrammailÌQa.  Ma 
scansare  cosi  ogni  magone ,  perfino  qoello  esibitogli  si  cortese^ 
mente  dalla  Civiltà  Cattolica,  e  poi  concludere  quel  portentoso  suo 
LA  PIÙ*  scuGURATA,  qucsto  è  proprìo  un  voler  iar  ridere  a  spese  dei 
propri  dilemmi. 
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E  pur  v'  è  di  peggio. 

— Di  peggio?  E  che  può  esservi  di  peggio  che  esser  ridicolo?  — 

Vi  è  questo  di  farsi  ridicolo  anche  col  comparire  sordo  o  sleale 

neiratto  appunto  che  ei  vuol  rispondere  bW  Armonia  che  lo  accusa 

di  gxterra  s(^da  e  sleale  i. 

—  Oh ,  oh!  anche  questo?  direte  voi  lettor  gentile  — 
Sissignore  anche  questo  :  giacché  come  scusarlo  dall'essere  o  sor- 
do 0  sleale  quando  niega  assolutamente  resistenza  delle  risposte  da 
noi  già  date  ?  Or  cosi  va  la  faccenda  :  quel  buon  galantuomo  del 
Piemonte  toma  a  ripetere  al  l.""  di  Novembre  la  millanterìa  del  23^ 
Ottobre  :  la  Civiltà  CcUtoUca  non  ha  risposto  agli  articoli  di  cui  faveU 
ìiamo  (23  Ottobre).  Non  si  è  risposto  al  nostro  invito  (ì.**  Novem- 
bre). E  pure  la  Civiltà  Cattolica  avea  risposto  in  questo  stesso  vo- 
lume a  pag.  10  e  li  fin  dal  6  Ottobre  che  «  codeste  cifre. . .  foss^o 
elleno  pure  efficacissime,  troverebbero  più  che  sufficiente  risposta 
nei  provvedimenti  già  presi  dal  governo  pontificio  :  giacché  il  torta 
di  un  governo  non  istà  nel  prendere  talora  degli  abbagli,  ma  neiro- 
stiuarvisi  senza  adoprare  quei  rimedii  che  applicano  la  scure  alla 
radice  del  male. . .  Quando  dopo  matiaro  sperimento,  istituzioni  a 
persone  che  parvero  inopportune  si  cangiano  in  altre  più  idonee, 
un  momentaneo  sconcerto  delle  finanze  (specialmente  dopo  tanti 
disastri  non  imputabili) ,  solo  dalF  animosità  di  passioni  ostili  pu& 
essere  imputata  al  governo  ». 

Che  ve  ne  pare  lettore?  Potea  farsi  risposta  e  più  calzante  e  più 
leale?  Più  calzante  nelF  indicare  dove  consiste  la  vera  bontà  di  un 
governo,  più  leale  professando  che  senza  ammettere,  senza  neppar 
leggere  ^  quelle  cifre,  difendiamo  i  principii  e  non  le  persone,  giù* 
dichiamo  infallibile  il  Papa  nella  Fede,  non  il  Ministro  nelle  Finan- 
ze? Se  il  Piemonte  non  udì  questa  risposta  è  sordo,  se  finse  di  non 
udirla,  sleale. 

—  Ohibò,  ohibò!  Eccovi  subito  coi  vostri  giudizi  temerarii,  colle 
vostre  accuse  inurbane  di  slealtà.  E  se  l'avesse  udita  senza  capirla? — 

I  II  Piemonti,  ì  Novembre  1885. 
S  Civiltà  Cattolica  voi.  Xll,  pag.  212. 
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Oh  allora  avrebbe  ragione  il  Piemonte ,  e  voi  dovreste  fargliene 
le  vostre  congratulazioni  :  giacché,  oh  se  sapeste  che  bel  giuoco  gli 
fa  questo  difetto  di  comprendonio,  gli  è  un  usbergo  a  prova  di  bom- 
ba. Leggete  n  suo  primo  Novembre  e  vedrete  ! 

—  Come  sarebbe  a  dire?  — 

Avete  a  sapere  che  l'Armonia  gli  avea  rinfacciato  con  quella  fran- 
chezza, che  ogni  falsario  chiama  inciviltà,  la  filza  di  menzogne  del 
suo  corrispondente  da  noi  tessuta  a  pag.  234  e  segg.  di  questo  stes- 
so volume.  Il  poveruomo  che  non  trovò  rimedio  per  isprìgionarst 
da  quelle  strette ,  sapete  come  guizzò  di  mano  a  quella  maligna 
ddr  Armonia  ispirata  daMa  Civiltà  Cattolica?  Proprio  con  V  aiuto 
dd  comprendonio  o  diciam  meglio  del  non  comprendonio  :  «  voi 
non  avete  risposto  a  me ,  io  non  rispondo  a  voi  i  9.  Vedete  con 
che  bel  garbo  egli  s' inghiotte,  cosi  le  11  mentite  con  cui  veniva 
sbugiardato  in  quelle  pagine  !  Senza  neppure  un'  ombra  di  rossor 
sulla  faccia  non  solo  egli  dà  a  bere  ai  suoi  lettori  che  i  difensori  del 
governo  rom^mo  non  hanno  potuto  accettare  la  controversia  per, 
T  impossibilità  assoluta  di  difesa,  ma  presupposto  codesto  silenzio , 
se  ne  vale  di  schermo  per  dispensarsi  dal  ritrattare  quante  ciurme- 
rie  gFingozza  il  suo  corrispondente.  E  buon  per  lui  che  ha  lettori 
che  il  credono,  e  forse  mecenati  che  lo  pagano  e  di  quel  che  capisce 
e  di  quel  che  non  capisce  e  di  quel  che  non  vuol  capire. 

Ma  ben  capirete  voi,  lettore,  che  veleggiando  con  si  buon  vento 
non  può  esser  tentato  di  cambiar  cammino  e  continuerà  a  gtidare  i 
suoi  Peoni  sotto  i  colpi  dell' Armonta  come  i  garibaldiani  cantavano 
vittoria  dopo  aver  toc^te  le  busse.  E  se  fra  15  giorni  voi  andate 
a  rileggerlo  tornerete  a  trovarvi  che  nessuno  ha  risposto,  che  il  go- 
verno romano  si  è  condannato  da  sé  stesso 

c(  Oh  beato  colui  che  non  intese  !  » 

1  Per  decreto  eontrofirmato  (fa«' Armonia  ti  noitro  corrispondente  di  Roma 
non  fa  altro  mestiere  tranne  quello  di  spacciar  frottole  indegne...  e  noi  ci  fac- 
ciamo lecito  di  far  la  seguente  ifUerrogazione.  Alcuni  giorni  or  sono  abbiamo 
accennato  della  pubblicazione  di  un  opuscolo  filile  Finanu  PoniilMe  Wf  per;' 
thè  non  sii  risposto  al  nostro  incito  f  (Piemonic  !»•  Novofdife)! 
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m. 

Fior  di  Memoria  per  le  donne  gentili;  Prose  e  poesie  di  Luisa  Ama- 
lia Paladini.  — Firenze  1835,  piccolo  voi.  ia  32.*  di  174  pag. 

Quando  nd  voi.  Vili  della  I  serie  della  CiìAlià  CaUolica  alla 
pag.  215  parlammo  del  Manuale  per  le  giovinette  italiane  messo  in 
luce  dalla  sig.  Paladini ,  notammo  quei  pregi  non  volgari  che  in- 
genUliscono  lo  siile  ^  e  rendono  utili  gli  ammonimenti  di  questa 
savia  e  dilicata  autrice.  Dovemmo  aHre^  allora  pd  rìncrescioso  uf- 
ficio di  giudici  imparziali  notare  qualche  piccola  menda,  che  avrem- 
BM>  di  cuore  desiderato  di  non  trovare  negli  scritti  di  donna  osse- 
quiosa alla  religione  cattolica,  consecratasi  coir  opera  e  cogli  scrit- 
ti al  bene  dei  suoi  prossimi,  fregiata  di  tanto  buon  senso ,  e  cosi 
eapace  di  significare  con  disinvoltura  e  naturalezza  i  proprii  con- 
cetti. Trista  condizione  dei  nostri  tempi  !  Il  dubbio,  il  sarcasmo, 
la  miscredenza  hanno  sparsa  del  loro  alito  pestilenziale  ogni  cosa 
HitorM  a  noi  :  oscuransì  le  verità  più  chiare;  i  più  magri  sofismi 
tono  stimati  argomenti  saldissimi,  ogni  autorità  è  scossa^  ogni  me- 
schino cervdluzzo  yuìA  misurare  al  ragguaglio  della  sua  cortissima 
spanna  e  V  nomo  è  la  società  e  Dio  medesimo.  Non  deve  adunque 
ormai  recar  meraviglia  che  qualche  leggiera  infezione  na  trag- 
gano ancora  i  sani  e  robusti.  Le  quali  cose  diciamo  percliè  sieno 
argomento  die  noi  pregiamo  •  T  intenzione  e  il  cnore  ddla  sìg. 
Paladini ,  e  che  quelle  imperfezioni  già  notate  altra  volta  in  cam- 
Uo  di  mostrarla  agli  occhi  nostri  trascinata  dalla  corrente  degli 
errori  e  delle  opinioni  volgari ,  accennano  piuttosto  fino  a  qua! 
punto ,  e  quanto  felicemente  se  ne  sia  ella  sottratta.  Anzi  siam 
certi  che  V  esperienza  e  la  considerazione  dovranno  un  di  condurla 
a  quella  schietta  cognizione  dei  bisogni  presenti  e  veri  di  questa 
nostra  Italia,  per  la  quale  la  sua  voce,  cara  agli  animi  ben  nati,  si 
debba  unire  a  quelli,  i  quali  per  salvar  questa  comune  nostra  patria^ 
non  r  adulano,  non  la  palp^giano,  non  la  tradiscono  colle  vane 
lodi,  0  coi  maligni  consigli  ;  ma  la  vogliano  sincenuaraite  gran^ 
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per  la  parità  della  fede  cattolica,  per  la  onesti  dei  eostomì,  per  la 
pace  delle  cittA,  per  la  prosperità  della  coltura  intellettnale  e  ma- 
teriale. La  memoria  che  facciamo  del  giudizio  portato  già  altrove 
della  Paladini  ,  e  il  voto  cpii  sopra  manifestato,  ci  dispensano  dal 
parlare  dei  pregi  o  delle  imperfezioni  di  questa  opericcinola,  cbe  è 
r  una  parte  del  nostro  ddiito  nel  fer  la  rivista  di  un  libro*  La  Pa- 
ladini del  Fior  dt  Memoria  è  tutta  dessala  Paladini  del  Manwie  per 
le  giovineite  italiane  :  il  soggetto  è  cangiato,  Y  animo  dell'  autrice 
non  già. 

Ualtra  parte  che  ci  aspetta  è  di  parlare  della  contenenza  me- 
desima del  libro.  In  una  breve  introduzione  ci  fa  sapere  Y  editore 
sig.  Lorenzo  Melchiorri,  che  volendo  offrire  alle  gentili  donne  ita- 
liane sul  principiare  del  1858  un  libro  scritto  tutto  da  penna  iera- 
minile ,  si  rivolse  alia  sig.  Paladini,  la  quale  cortesemente  gli  donò 
alcune  prose  e  poesie  preparate  con  intenzioni  assai  diverse  dalla 
presente.  Il  libro  non  contiene  aduaque  che  brani  staccati,  molti 
dei  quali  fanno  un  picciol  tutto  da  sé,  e  molti  sono  particelle  di  più 
gran  lavoro.  Nelle  prose  si  contengono  due  generi  differenti  di 
scritture:  1'  uno  narrativo,  Y  altro  didascalico.  Riferisconsi  alle  nar- 
raziom',  dove  la  Paladini  h,  a  nostro  giudizio  le  migliori  pruove, 
alquanti  Cenni  biografici  di  alcune  benefattrici  dell'  umanità  :  ma 
di  quelle  vere  benefattrici,  le  quali  ebbero  dalla  ReUgione  e  il  con- 
siglio e  la  forza  di  condurre  a  termine  opere  di  grande  profitto  per 
la  società  cristiana.  La  famosa  pel  coraggio  nelle  sventure  Anna 
Elena  dei  Malatesti,  che  col  consiglio  dello  zelante  Arcivescovo  di 
Firenze  S.  Antonino  fondò  del  suo  ricco  patrimonio  il  Ricovero  del- 
le vedove  e  delle  orfanelle^cadute  in  basso  stato  pei  rovesci  della 
fortuna,  quanta  pietà  non  desta  di  sé,  quanta  riconoscenza,  quanto 
amore,  delineata  com'è  sa  schiettamente  dalla  penna  della  Paladini! 
Vien  dopo  una  corta  bozza  delF  infaticabile  carità  di  Luisa  di  Marillac 
vedova  L  egras  nella  quale  i  primi  germi  dello  spirito  reUgioeo  pose 
la  mano  soavissima  di  S.  Francesco  di  Sales,  ed  aiutò  poi  cosi  al- 
tuosaroentela  non  mai  stanca  carità  di  S.  Vincenzo  di  Paulo;  onde 
che  fondando  essa  la  G)ngregazione  delle  Signore  della  Carità,  e 
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assumendo  poscia  V  incarico  di  prima  superiora  delle  Suore  della 
Carità  divenne  il  più  operoso  strumento  dell'  amor  benefico  di  S. 
Vincenzo.  Nata  di  poveri  genitori,  ma  uguale  nello  zelo  alle  due 
nobili  fondatrici  testé  rammentate,  merita  bene  di  essere  terza  nel 
bel  numero  Rosa  Govona,  la  quale  orfana  e  povera  fu  sostegno  fin- 
ché visse  di  parecchie  centinaia  di  povere  orfanelle  nel  Piemonte, 
e  dopo  morte  continua  la  pietosa  opera  per  mezzo  delle  Rosine 
istituite  da  lei  con  sovrumano  coraggio.  Gli  ultimi  due  cenni  bio- 
grafici ricordano  air  esempio  ed  alla  gratitudine  delle  donne  italia- 
ne due  altri  cuori  informati  dallo  spirito  di  Gesù  Cristo  all'  amore 
ed  alla  carità.  Maria  Gaetana  Àgnesi  superò  di  fatto  le  sue  glorie 
letterarie  e  scientifiche  collo  zelo  onde  messa  dal  Cardinal  Pozzobo- 
nelli  Arcivescovo  di  Milano  alla  direzione  del  Pio  Ricovero  Trìval- 
zi  consolò  gli  anni  cadenti  di  tanti  poveri  vecchi:  e  Maddalena  dei 
Frescobaldi  sarà  viva  sempre  nella  memoria  dei  Fiorentini  più  per 
la  Casa  delle  convertite  ove  nascose,  consolò  e  rassicurò  il  pentimento 
di  tante  traviate  gìovanette,  che  per  la  chiarità  del  sangue  e  per  le 
gloriose  parentele. 

Dopo  i  cenni  biografici,  che  son  quasi  abbozzi  di  primo  disegno, 
son  da  collocare  le  due  vite  di  donne  illustri,  ove  con  colori  e  con 
ombre  dipingonsi  più  accuratamente  le  geste  di  due  altri  celebri 
donne  italiane:  celebri  é  vero  per  glorie  più  leggere  innanzi  a  Dio 
e  meno  benefiche  innanzi  agli  uomini;  ma  non  certo  macchiate 
d'  alcuna  infamia  né  al  cospetto  di  Dio  ,  né  rimpetto  alla  società  u- 
mana.  Sono  esse  la  vita  di  Vittoria  Colonna,  queir  ingegno  straor- 
dinario, quel  petto  si  forte,  quella  mano  sì  benefica  ,  quel  cuore  si 
religioso  ch'ebbe  tanta  parte  e  tante  pene  nelle  vicende  italiane  dei 
suoi  giorni  -,  e  V  altra  di  Teresa  Bandettini  pari  alla  Colonnese  di 
merito,  se  non  di  fortuna  o  di  potenza,  la  quale  nel  tenore  svaria- 
tissimo  della  sua  vita  serbò  virtù  intatta  e  animo  benevolente  e  re- 
ligioso. Contasi  fra  le  prose  narrative  inserite  in  questo  volumetto 
un  breve  ma  commovente  racconto  del  coraggio  eroico  d'  un  po- 
vero garzonello,  che  salvò  due  bambini  dalle  fiamme  in  mezzo  allo 
scoraggiamento  ed  all'  ammirazione  di  tutta  una  borgata. 
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Dopo  le  narrazioni  son  da  mentovare  i  Frammenti  d'  uno  scritto 
che  devesì  avere  per  titolo  :  Osiervazioni  sulla  Educazione.  «In  que- 
sti, che  veramente  posson  chiamarsi  consigli  o  pensieri  distaccati, 
non  possiamo  essere  in  tutto  d'  accordo  coir  Autrice:  e  quelle  gen- 
tili donne  che  avessero  letto  questo  Fior  di  memoria  loro  indirizzato 
e  al  tempo  medesimo  le  nostre  trattazioni  sopra  Y  educazione  ve- 
drebbero tosto  dove  noi  ci  troviam  d'  accordo  colf  autrice,  e  dove 
da  lei  dissentiamo.  Nondimeno  molte  sono  le  sue  considerazioni  e  le 
sue  testimonianze  di  fatto  alle  quali  pienamente  aderiamo.  E  per  dir- 
ne solo  qualcheduna,  giustissime  sono  le  avvertenze  intorno  ai  me- 
todi finora  applicati  nel  generale  alle  scuole  infantili.  Cosi  a  pag.  89 
leggiamo  che:  a  Nelle  scuole  infantili  poco  si  correggono  le  male 
tendenze  de'  bambini,  perchè  non  hanno  campo  di  manifestarle; 
poco  si  secondano  le  buone,  perchè  la  generalità  del  metodo  impe- 
disce quasi  interamente  ogni  cura  individuale  ;  e  per  unico  fine  si 
cerca  di  avere  de'  buoni  bambini,  senza  por  mente  che  que'  bam- 
bini saranno  uomini  un  giorno.  Certamente  il  visitatore  di  quelle 
scuole  che  non  vede  fuorché  la  corteccia,  ne  rimane  edificato;  ma 
chi  penetra  fino  al  midollo,  ne  ride,  oppure  ne  piange ,  poiché 
appunto  in  quel  silenzio ,  in  queir  ordine  sta  il  tarlo  del  male. 
Que'  buoni  bambini  non  sono  angeli,  ancorché  ogni  giorno  si  faccia 
loro  ripetere  neir  inno  serale  (non  so  con  quanta  modestia)  che  so- 
migliano gli  Angeletti  ;  e  quel  non  so  che  di  teatrale  che  vien  dato 
ai  loro  esercizi,  quella  ammirazione  con  la  quale  si  osservano  quan- 
do marciano,  pregano  o  lavorano,  desta  ne'  loro  animi  il  pernicio- 
so germe  dalla  vanità.  »  E  nella  pagina  91  dopo  aver  detto  che 
in  Francia,  in  Inghilterra,  Fistituzione  delle  scuòle  infantili  fu  ope- 
ra eminentemente  pietosa  e  santa ,  segue  cosi  la  Paladini  :  «  Ma 
quell'opera  santa  e  pietosa  doveva  necessariamente  allargarsi  di  con- 
cetto allora  che  fu  trapiantata  in  Italia.  Là  si  volle  soltanto  dare  un  pa- 
ne ai  bambini  abbandonati  del  povero  :  noi  non  abbiamo  bambini  ab- 
bandonati, poiché  ci  mancano  grandi  fabbriche  e  macchine  che  co- 
stringano i  genitori  l'intero  giorno  senza  respiro  al  lavoro.  Là  si  vole- 
va soccorrere  alla  sola  infanzia,  e  perciò  si  fecero  gli  Asili  infantili  : 
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noi  avevamo  bisogno  di  educare  un  popolo,  e  per  que&to  abbisogna- 
no a  noi  scuole  popolari.  L'opera  che  in  loghilterra  e  in  Francia  non 
fu  che  cristianameoie  pia,  esser  doveva  da  noi  religiosa  e  civile.  » 
Né  meno  ragionevolmente  inveisce  alla  pag.  96  centra  coloro  che  cie- 
camente adattano  ogni  sistema  d'  educazione  oltramarina  od  oltra- 
montana^ e  forse  il  fanno  con  meno  cautele  che  non  pongono  nel 
derivarne  vanamente  le  fogge  delle  vestimenta.  Ma  udiamo  lei  stes* 
sa:  M Vivaddio  I  Le  creature  umane  non  sono  mica  i  pezzi  di  uno  scac- 
chiere ,  che  il  valente  meccanico  fa  muovere  col  mezzo  di  nasco* 
ste  moUe  :  le  creature  u[mane  pensano  e  sentono  appena  incomin- 
ciano a  balbettare  il  pappo  e  il  dinii^  e  mandandole  innanzi  a  mac- 
china, istupidiscono.  Si  pensa  forse  da  costoro  alla  condizione  del 
bambini ,  ed  allo  stato  che  dovranno  probabilmente  un  giorno  oc- 
cupare nd  sociale  consorzio?  Pensano  forse  alle  costumanze  ,  alle 
industrie  del  paese  in  cui  vivono?  Oibò!  La  macchina  non  ha  in- 
gegni per  queste  inezie.  E  se  taluno  permettesi  qualche  modesta 
osservazione,  il  macchinista  risponde:  —  In  Francia  sì  fa  cosi,  cosi 
si  £a  in  Inghilterra.  —  Persuadiamocene  una  volta.  Ogni  terra,  ogni 
nazione,  ogni  popolo  deve  avere  l  suoi  costumi  particolari.  «  E  quin- 
di a  qualche  linea  segue  con  questo  bel  sentimento.  «  Quel  popo- 
lo che  fa  sue  le  costumanze  straniere  cessa  di  essere  nazione.  B 
chi  più  di  noi  peccava  in  questo?  Non  iatampavasi  libro  di  educa- 
zione j  non  pubblicavasi  regolamento  di  scuola  in  Inghilterra  ,  in 
Francia,  in  Germania,  che  subito  noi  facessimo  nostro,  senza  alte- 
razione alcuna,  senza  esaminare  se  air  indole  degli  Italiani  si  affa- 
ceva.  Certamente  ai  può  e  si  deve  prendere  il  buono  dove  si  trova; 
ma  adottare  ciecamente  ogni  parte  di  qae'  metodi,  pretendere  {  mi 
si  perdoni  la  metafora)  di  coltivare  le  piante  del  mezzogiorno  co- 
me si  coltivano  qudledeile  fredde  regioni  del  nord»  è  stoltezza^  è 
mortie  del  pensiero.  »  Né  dispiaccia  ai  lettori  di  udire  quesf  ultima 
citazione  che  quadra  a  capello  colie  cose  dette  di  sopra ,  ed  ha 
un'  evidenza  tutto  propria  nella  penna  di  tale  scrittrice.  «  Bo  ve- 
duto ,  fra  i  libercoli  che  la  Francia  ci  manda  per  1*  istruzione  èA 
popolo,  varie  lezioni  dì  botanica,  di  storia  naturale,  e  persino  (rìdi 
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0  lettore  !)  uno  di  quei  libri  tatto  sulF  arte  di  fare  il  pane.  Fu  ri- 
cevuto ancor  questo,  al  solito,  siccome  gemma,  ed  ho  udito  co* 
miei  orecchi  una  direttrice  di  classe  dare  per  mezz'  ora  questa  le- 
zione traducendola  alla  lettera,  ed  ho  veduto  co'  miei  occhi  i  bam- 
bini infastiditi  sbadigliare  irrequieti  perchè  non  ne  intendevano  un 
jota  ,  e  per  conseguenza  vidi  poi  sopprimerla  affatto.  »  Queste  le 
son  verità  palpabili  :  e  pure  hanno  esse  ancor  di  bisogno  d' esser 
confermate  dall' autorità  di  persona  la  quale  anzi  che  avversa  de- 
ve dirsi  partegianaepromovitrice  caldissima  degli  Asili.  Ma  deh! 
Vi  portassero  tutti  i  partegiani  e  i  promotori  degli  asili  cosi  buo- 
ni principii  e  cosi  buoa  sermo  !  e  vi  portasse  pure  essa  con  tanto 
senno  e  con  tanta  buona  intenzione  la  sig.  Paladini  un  po'  pìh  di 
convincioieiito  che  là  dove  gli  asili  son  necessari! ,  prima  necessiti 
degli  asili  si  è  promuovavi  Tinsegnamento  del  catechismo,  e  svolger- 
ne i  picdoletti  animi  ai  k»rti  sentimenti  della  pietà  cristiana  ,  a  ai 
teneri  afielti  ddl'  amor  figliale  •  domestico. 

I  lettori  han  potuto  abbastanza  scorgere  e  i  soggetti  trattati  ndle 
prose  di  questo  lituriccino,  e  la  qualità  delio  stile  piano,  semplice, 
schietto.  Delle  poesie  diremo  poche  parole,  si  perchè  esse  «oiH^neHa 
minor  parte  del  Bbro,  si  perchè  con  debita  proporzioiie  puossi  appli- 
care  ai  versi  della  Paladini  queUo  <ht  delle  sue  prose  abbiam  detto.  I 
suoi  versi  stampati  nd  Fior  di  Memoria  trattan  soggetti  o  raiigiosi, 
0  morali,  o  civili.  Il  gusto  dell' autrice  è  purgato  ,  semplice  ,  «at»- 
rale  :  cerca  nel  vero  e  neHa  natura  gli  adornamenti  e  le  imagini  :  la 
poe»a  per  lei^  mezzo  d'istillare  per  la  dolcezza  dell' annonia  l'amor 
del  bene  e  del  giusto  negli  animi  più  schifiltosi,  e  dice  vero  quan- 
do dice: 

Oh  potesse  de'  carmi  Tarmoaia 
Fede  portarvi  negli  accenti  miei! 
Oh  !  fosse  tuono  i'umìl  voce  mia 

Ch'io  griderei  : 
SvagYlatevi^  o  sorelle,  al  sonno  assai 
Foste  di  sensi  e  mente  abbandonate! 
Svegliatevi,  e  per  core  ed  opre  ornai 
Itale  siate. 
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Dalle  fraghe  del  labro  la  parola 
Straniera  non  vi  sgorghi,  e  il  da  voi  guasto 
Idioma  che  agli  altri  il  pregio  invola 

Suoni  alfin  casto. 
Non  Imitate  11  vii  delle  sirene 
D' animi  snervator  canto  lascivo  ; 
E  vi  caglia  serbar  desio  del  bene 

Ne'  petti  vivo. 

Disprezzo,  e  non  amor,  s'abbia  da  voi 

L'azzimato  cascante  zerbinetto, 

E  il  sozzo  che  nel  vizio  l  giorni  suol 

Vive  a  diletto. 

Dal  quale  brano,  che  certo  non  è  il  più  bello  che  avremmo  potato 
sceglierne  ,  vedesi  la  molta  facilità  ed  armonia  che  corre  nel  suoi 
versi.  Per  tutto  altrove  scorgi  sobrietà  nelle  imagini,  nelle  parole 
semplicità  la  qual  talvolta  divien  perfino  negligenza  ,  giustezza  e 
vivacità  nel  sentimento. 

Se  alcuna  delle  nostre  leggitrici  s' invogliasse  per  talento  di 
far  del  bene  al  prossimo ,  e  più  ancora  se  per  vano  pizzicore  di 
gloriuzza  letteraria  a  calcar  le  orme  della  Paladini  ,  siccome  la 
Paladini  segui  quelle  della  Colonnese ,  e  della  Bandettini  e  di  al- 
tre non  poche  italiane  ;  ponga  mente  dapprima  se  il  Signore  Id- 
dio le  fu  largo  di  quei  doni  d'ingegno  che  in  femmina  letterata  vo- 
gliono essere  e  più  certi  e  più  larghi  che  negli  uomini.  Appresso 
guardi  se  coir  ingegno  consuona  il  cuore  ;  cioè  se  la  dolcezza  ,  la 
bontà ,  la  sommessione  dell'  indole  la  camperanno  dai  pericoli  del- 
l' alterezza  ,  delia  levità,  del  capriccio  soliti  difetti  delle  donne  che 
vogliono  far  le  saccenti  e  Y  erudite  :  conciossiachè  molto  più  vale 
e  si  stima  la  dolcezza  e  la  bontà  che  non  il  sapere  di  una  donna. 
Né  ciò  basta.  Perchè  la  donna  possa  applicarsi  alle  lettere  o  alle 
scienze  non  deve  torre  il  suo  tempo  ai  soavi  e  inviolabili  doveri  di 
figlia,  di  moglie,  di  madre  :  può  risparmiare  bensì  a  quel  fine  le  ore 
che  perderebbe  nei  frivoli  passatempi  e  nelle  vanità  muliebri.  Ri- 
chiedesi  infine  che  innanzi  di  por  mano  alla  penna  ed  ai  volumi  le 
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abbia  messe  air  ago  ed  alla  rocca  :  cbe  prima  di  saperti  ordinare  una 
biblioteca  ti  sappia  gOYérnare  una  casa  -,  che  avanti  di  tentare  gli 
applausi  delle  accademie  e  delle  scuole  abbia  meritate  le  benedi- 
zioni dei  parenti  e  dei  familiari.  Chi  ha  coscienza  di  aver  adem- 
piuto queste  parti  della  donna  biblica ,  e  che  furon  sempre  le  vere 
glorie  della  donna  cristiana  ^  ponga  pur  mano  se  la  vita  e  il  tempo 
le  basti  agli  ameni  ed  ai  severi  studii:  la  coscienza  non  li  riprenderà, 
la  religione  li  santificherà,  li  benedirà  Iddio ,  e  la  società  umana  ne 
avrà  gloria  e  vantaggio. 


IV. 


La  teorica  délfe  piacwoìi  sensazioni  dalF  inglese  recata  in  italiana 
facdla  dal  conte  Ercole  Màlvasu  Tortorelli  —  Bologna,  ecc. 

Nobilissimo  senza  fallo  è  stato  T  intendimento  del  conte  Malvasia 
nel  volgarizzamento  di  quest'  opuscolo.  Egli  spertissimo  della  in- 
glese e  della  italiana  favella,  e  desideroso  di  adoperare  V  ingegno 
al  morale  miglioramento  degli  uomini-,  ha  creduto  che  giovar  do- 
vesse moltissimo  a  questo  fine  la  traduzione  d'  un  libro  diretto  a 
porre  ordine  e  misura  ne'  piaceri,  di  cui  è  si  ghiotta  V  età  presente. 
Gò  lo  ha  indotto  a  recare  in  volgare  e  pubblicar  per  le  stampe 
questa  operetta,  secondo  che  egli  stesso  dichiara  nelF  elegante  pre- 
fazioncina  che  vi  premette. 

Ma,  se  il  veder  nostro  non  erra,  ci  sembra  che  la  scelta  del  libro 
non  corrisponda  appieno  all'  altezza  del  fine  propostosi  dal  tra- 
duttore. L'  opuscoletto  non  ha  certamente  molto  interesse  scien- 
tifico. Conciossiachè  sebbene  V  A.  abbia  avuto  in  disegno  di  scoprire 
e  presentare  in  ischietti  modi  la  sorgente  di  molte  npstre  inclinazioni, 
piaceri,  e  doveri,  pei  qaaìi  mezzi  d  è  porta,  direi  quasi,  la  chiave 
delV  intero  sistema  della  umanità  e  delia  morale  ^;  pure  intomo  a  dò 
non  solo  non  dice  nulla  di  nuovo,  ma  nel  riepilogare  il  già  dettone 

1  Prefazione  delV  Autore  ^àQ.  10. 
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da  altri  restringe  la  sua  osservazione  alla  sola  parte  instrumefitale 
e  meccanica  delle  sensazioni  che  alF  operare  amano  danno  Y  ocea^ 
sione  0  là  spinta.  Per  recarne  un  solo  esempio  basti  accennare  quel 
luogo,  dove  a  spiegare  il  diletto  che  arreca  la  novità  d'  un  oggetto 
(sebbene  non  paia  che  ogni  oggetto  nuovo  arrechi  diletto)  il  ripete 
dal  movimento  che  si  eccita  nel  cervello  :  La  novità  è  di  per  sé  sala 
mfliciente  a  rendere  gradito  dò  che  non  lo  è  in  sé  $ies$o,  perocché  per-' 
cuote  essa  di  forza  sopra  una  fibra  del  cervMo  la  quale  riposava  ^. 
Anzi,  poiché  abbiamo  menzionato  questo  capo  nel  quale  tratta  deO» 
modificazioni  del  cervello  che  precedono  ed  accompagnano  le  aggre^ 
decoli  sensazioni  ;  non  possiamo  a  meno  di  non  avvertire  che  le  os- 
servazioni stesse  organiche  delF  Autore  non  sempre  corrispondono 
alla  verità  de*  fatti.  E  chi  oserebbe  sostenere  oggigiorno-  ciò  cfae 
dice  r  A.  potersi  pensare  il  cervèllo  come  uno  strumento jproweduto 
di  corde  composte  di  un  numero  di  nervose  fibre  a  svariate  tensioni 
e  suscettive  conseguenten^nte  di  un'  infinita  varietà  di  vibrastimi  2? 
Qual  tensione  puossi  egU  immaginare  nelle  rilasciate  e  tortuóse  fi- 
bre che  compongono  la  molle  e  polposa  massa  del  oerebro?  Lo  stes- 
so dicasi  di  altre  leggi  efae  V  A.  con  incantevole  semplicità  stabili- 
sce, ma  efae  sono  in  aperta  opposizione  coi  dettati  ddia  notonHa# 
delia  fisiologia. 

Che  se  si  riguarda  non  il  valore  scientìfico  ma  morale  del  Kbro} 
eerto  è  che  esso*  si  sCwza  d' inculcar  la  virtù  e  discorre  con  senno 
intorno  a  Dio,  alla  provvidenza,  ai  doveri  cfae  incombono  all'  uomo. 
Gxe  se  talvolta  cade  fai  proposizioni  o  erronee  o  ambigue^  il  tra- 
duttore ne  avverte  chi  legge  con  brevi  ma  gksi<Mziose  note  aggiunte 
alla  fine.  Nondimeno  osserviamo  tre  difetti.  Prima,  V  A.  da  ben» 
protestante  sembra  riconoscere  come  primo  movente  d*  ogni  umana 
azione  Y  amor  dì  sé  stesso.  È  proprio  ài  {immn  uomo  im  mevf- 
mento  distinto ,  onde  ti  centro  è  il  suo  personak  vantaggilo  3«  Secon- 
do, usa  sempre  un  lingua^io  dar  sensista  e  discorre  della  felicità 
eome  ne  discorrerebbe  un  qualunque  filosofo  dell'  Accadettrift  0  del 

1  Capo  IX.  —  2  Pag.  61.  —  3  Pag.  60. 
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Liceo ,  e  forse  eziandio  degli  orti  di  Epicuro.  Non  hawi  fonte  più 
doviziosa  di  gradevoli  sensazioni  che  il  compimenlo  di  nostri  dove- 
ri  ^.  La  sola  virtuosa  sapienza  a  parlare  diritto^  è  degna  di  essere 
nomata  felicità,  perocché  dessa  è  pure  T  unica  là  quale  non  è  giam- 
mai che  possa  convertirsi  in  danno  per  un  male  acconcio  esercizio. 
Ella  rimuove  in  noi  ogni  sensazione  di  dolore  e  desta  tutte  quelle  che 
tornano  più  piacenti  ^.  Terzo,  il  suo  discorso  è  assiderato  e  privo 
d' ogni  calore  di  vita  atto  ad  infiammare  1*  affetto.  Sicché  il  lettore 
dopo  averlo  letto  da  capo  a  fondo,  resta  gelato  peggio  che  prima. 
II  che  è  carattere  proprio  di  tutti  i  libri  de*  Protestanti,  come  accor- 
tamente osservò  il  Pallavìcioi  in  quel  suo  aureo  libro  della  perfezio- 
ne cristiana.  «  Ma  ciò  che  è  segno  più  proprio,  egli  dice,  della  in- 
«  terior  santità,  laddove  in  assaissìmi  libri  de'  cattolici  spira  un'  ar- 
«  dente  e  sincera  divozione  che  infiamma  e  pasce  d'  amor  celeste, 
«  conducendo  maestrevolmente  i  lettori  per  la  via  della  virtù  e  della 
«  salute  ;  e  di  questo  divoto  spirito  sentonsi  interiormente  ripiene 
«  uncbe  r  opere  lor  teologali  più  speculative  :  per  opposto  in  tanti 
ic  volumi  degli  eretici  il  lettore  non  sente  mai  una  favilla  di  quel 
«  santo  ardore,  né  gusta  una  stilla  di  quel  divino  sapore  3.  n 

Il  sig.  conte  Malvasia  farà  opera  santa  e  utilissima  all' Italia  a 
yalerai  della  sua  perizia  nella  lingua  inglese  per  tradurre  dei  libri 
da  queir  idioma  nei  nostro.  Ma  quando  trattasi  di  scopo  morale» 
iasd  da  banda  gli  scritti  dei  protestanti,  e  si  attenga  alle  sole  oper« 
degli  Autori  cattolici.  Altrimenti  sciuperà  f  ingegno  e  la  fìitica, 
senza  raccogliere  nessun  frutto  che  corrisponda  alla  bontà  del  suo 
teepo. 


i  Pag.  89.  —  t  Pag.  «1. 
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LETTERE  DI  VARIO  ARGOMENTO  * 


1.  Silvio  al  ng.  Abaie  K  N. 

Mon  cher  Ami.  Ton  aimable  relation  de  ta  course  à  la  colline  de  Saint 
Ignace  m'a  fait  beaucoup  de  plaisir.  Je  t'y  ai  suivi,  non  seulement  cornine 
un  homme  qui  se  place  à  coté  d'un  autre  et  qui  écoute,  mais  me  fonrrant 
tout-à-fait,  autant  que  j'ai  pu,dans  ta  bonne  et  belle  ima  Mille  cbosesme 
rendent  inférieur  à  toi,  et  pourtant  je  te  comprends,  je  te  sens,  te$  réfie- 
xions  soni  camme  une  lumière  iout-à-fait  homogène  à  ma  vue  (ainsi  que  dit 
Shakespear).  Sans  doute,  quand  on  oxamine  sans  préjugé,  les  bienfaits  que 
la  foi  catholique  opere  tonte  seule  dans  ceux  et  par  ceux  qui  en  sont  ani» 
més  véritablement,  on  a  envie  de  rire  et  de  pleurer  de  cette  panare  sages-^ 
se  humaine  qui  toute  botteuse  et  myope  cherche  toujours  la  Vérité  et  la 
Vertu.  En  bottant  et  lorgnant  elle  peut  trouver  bien  des  vérìtés  et  des  ver- 
tus  de  second  ordre,  e*  est-à-dire  utiles  et  agréables  pour  ce  monde,  mais 
ce  ne  sera  jamais  la  Vérité  et  la  Vertu,  dans  le  plus  noble  sens.  Et  s'il  ar- 
rive  qu'elle  s'y  approche  jusqu'au  point  de  Tempoigner,  ce  trésor  lai 
échappe — ou  bien  elle  se  métamorphose,  elle  se  résout  en  une  autre  puis- 
sance;  ce  n'  est  plus  la  sagesse  humaine,  elle  est  identifiée  avec  la  foi;  e' est 
•Jone  sagesse  qui  émane  de  Dieu.  Toute  application  de  la  philosophie  à  la 
religion  ne  vaut  rien,  excepté  quand  on  entend  simplement  par  là:  —  que 

1  y.  questo  volume  a  pag.  218. 

2  Delie  sei  lettere  che  seguono  l' Autore  serbò  copia  di  sua  mano  prima  dì 
spedirle.  \n  alcune  è  taciuto  V  indirizzo  ,  in  qualche  altra  lo  taciamo  noi  per 
buoni  riguardi. 
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lapauvre  boUeusepeut  et  doU  S9  meitre  dans  le  chemin  qui  méne  à  sa  tran»- 
formalion,  c^est  à  dire  à  la  FoL  Événement,  auquel  Biea  yeat  qa'eDe  aspi- 
re,  qaoique  son  accomplissement  soit  un  don  gratait  Cest  ce  que  toiis  les 
saints  Docteurs  de  TÉglise  ont  cru,  car  quoique  la  foi  soit  aussi  excellente 
là  où  elle  se  trouve  sans  doctrine,  ils  ont  employé  toutes  les  puissances  de 
la  raison,  poar  que  le  monde,  scandalisé  de  la  Croii,  demeuràt  confondu, 
en  Yoyant  nattre  de  cette  Croix,  une  doctrine  plus  ampie,  plas  profonde, 
plus  logìque  que  toute  autre  qui  eAt  jamais  paru.  Ce  travail  de  ramener  la 
Raison.à  la  Foi  est  le  but  continuel  de  l'Église,  qui  ne  cesse  de  se  mon- 
trer  forte  de  raisonnemens,  tout  en  montrant  les  yanités  de  la  raison,  qui 
ne  cesse  d' étre  éminemment  philosophique,  tout  en  montrant  les  vanités 
de  la  philosophie.  Gomme  1*  esprit  humain  existe  et  ne  peut  pas  s'étoufier, 
comme  il  est  de  sa  nature  de  chercher  la  science,  comme  cette  tendance 
n'est  mauvaise  que  lorsqu'  elle  est  accompagnée  de  l'orgueil,  Dieu  dans  son 
Église  sanctfefie  cette  tendance  au  lieu  de  la  détruire;  il  la  joint  à  une  humi- 
lite  qui  peut  étre  aussi  profonde  que  celle  d*une  sainte  ignorance,  et  qui 
peut  admettre  en  mème  tems  toute  l'energie  de  la  recherche,  tout  le  de- 
ploiement  des  facultés  intellectuelles.  Témoins  les  saint  Thomas ,  les  saint 
Augustin,  etc.  ^  Dieu  a  sanctifié  la  science  et  l'ignorance,  Dieu  a  tout 
sanctifié,  excepté  le  mal.  —  Cest  pourquoi,  l'esprit  humain produisant  et 
reproduisant  sous  des  formes  différentes  une  continuité  malheureuse  d'er- 
reurs,  lorsqu'  il  poursuit  la  science  ayec  orgueil — la  continuité  de  la  scien- 
ce dépouiliée  d' orgueil  doit  exister  dans  l'Église.  Jamais  le  tems  n'  est  ye- 
nu,  jamais  le  temps  ne  yiendra  (tant  que  la  consommation  des  siècles  ne 
sera  pas  effectuée)  où  l'esprit  humain  ne  tende  à  la  science,  et  où  l'Éiglìse 
abdique  le  droit  de  donner  des  Docteurs,  le  droit  de  diriger  cette  tendancev 
de  confondre  sayamment  l'orgueU,  de  triompher  des  erreurs,  de  marcher 
d'un  pas  aussi  assuré  à  coté  du  subtU  philosophe  qu'à  coté  du  simple  ber- 
g:'r.  L'Église  qui  ne  s' est  jamais  épouyantée  des  travers  de  l'esprit  hu- 
main, et  qui  au  savoir  de  chaque  faux  sistemo  de  religion  a  toujours  op- 
pose un  sayoir  plus  fort,plus  complet,  s'épouyantera-t'-elle  aujourd'hui  de 
la  science  Saint-Simonienne  ou  de  toute  autre  théorìe  non  catholique  ?  Pas 
le  moins  du  monde.  Les  abus  de  la  raison  seryent  au  triomphe  final  de 
son  bon  usage,  les  erreurs  seryent  à  la  yérité,  la  yérité  est  toujours  C(»n- 
battue,  car  elle  doit  toujours  yaincre. 

Ne  renoDce  pas  à  l' idée  de  faire  un  jour  l'ouyrage  que  tu  m' indiques. 
Prépares-y  peu  à  peu  toute  la  force  de  ton  esprit  Du  reste  il  est  tout  clair 
qu'en  fesant  Yoir  combien  est  parfaite  la  philosophie  du  catholicisme,  on 
finirà  toujours  par  humìlier  l' homme  deyant  la  Croix,  par  lui  faire  sentir 
qu'une  sainte  doctrine  et  une  sainte  ignorance  ne  diffèrent  en  rien,  dans  ce 
qui  est  essentiel  —  car  Tessentiel  e'  est  la  sainteté. 
Turin,  19  Aoùt  1831. 
Serie  li,  voi.  III.  29 
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S.  9mìP  al  s^.  Mah  Gioberti 

Caro  GioberU.  Ho  sentito  esser  mio  debito  di  dichiarare  ch'io  non  con- 
divido le  tue  opiaioBi  sui  gesuiti,  ed  ho  fatto  quella  dichiarazione  qKNdta- 
aeamente  e  non  già  coBsigliato  da  Gesuiti  o  da  altri»  Non  avrei  potato 
senza  debolezza  lasciar  supporre  eh'  io  disistioiassi  una  Gottpagnìa  alla 
qpale  tanti  uomini  savii  e  buoni,  e  mio  fratdlo  stesso  che  amo  ed  onor« 
assai,  si  sono  aggregati.  Or  vengo  a  te  per  soggiungerti  con  tutto  il  doloro 
deir  amicizia,  che  tu  hai  molto  scandalezzailo,  non  il  vd|go  servile,  ma  le 
menti  che  pensano.  Tu  riceverai  plausi  di  persone  facilaiente  plaudenti,  e 
spn  plausi  ingannevoli.  Il  merito  deU'  eloquenza  non  può  far  degna  di  lo* 
de  una  filippica  simile  contro  un  Ordine  religioso.  Tu  sai  che  quando  per 
effetto  di  passione,  taluno  diventa  nelle  sue  parole  o  ne'  suoi  scritti  eofwf- 
qumziario  esagerato,  il  suo  preteso  rigore  di  dialettica  è  vana  illusione. 

Glie  cosa  fanno  i  ragionatori  increduli?  Gridano  ooMro  H  Cristianesimo 
come  tu  gridi  coatro  i  Gesuiti,  cioè  sostengono  con  ardita  è  speciosa  dia- 
lettica, che  la  rdigìane  Cristiam  è  malefica,  tendente  ad  impicciolire  le  io* 
tdljgenze,  a  smorzare  i  grandi  aOetti,  a  render  gli  «omini  paurosi,  bfai, 
delatori,  nogi,  eca  *«-  €be  cosa  fanno  i  ragionatori  delle  sette  eretioheT 
Si  volgono  a  gridare  contro  il  cattolicisroQ,  e  sostengono  con  mille  eaidi 
argomenti  che  questa  Chiesa  è  malefica,  tendente  ad  impicc&oUre  le  isteW 
]igenze,.a  smorzare  i  grandi  aSetti ,  a  render  gli  uomÌBi  pauroa!,  fiiki,  de- 
latori, mogi,  eec. 

E  poi  ?  Si  sente  che  sono  invettive  eloquenti,  ed  il  pensatore  scuote  la 
testa  dicendo:  <-*  e  Àbuai  d*  ingegno!  a 

Ma  tu  mi  (Mederai:  -^  e  Q  sono  o  non  ci  sono  i  jEauilorì  delT  iga(^ 
ranza  Te 

Ed  io  ti  rispondo  che  et  sono,  ma  che  non  formano  on  Ordme  e  n<mri* 
eevoao  ¥  impulso  più  da  un  Ordine  che  da  un  altro.  Ci  sono,  ed  è  cosa 
inevitabile,  e  non  bisogna  mirafli  eolla  lesiite  della  esagerazione.  Sì  trovano 
qua  e  là,  m  ogni  secolo,  e  fra  laici  e  nei  etero  e  nelle  varie  flnd£vta[<Hii  del 
olerà  Ve  if  ha  di  buona  fede,  e  ad  ogni  modo  non  va  bene  oaricartt  d*  in» 
fiurie.  Un  ingegno  potente  che  si  scaglia  con  infinite  parole  a  ooabatterM, 
commette  un  atto  di  debolezza.  Voler  poi  «omprenderli  in  un*idea  e  diia* 
marU  Gesuitismo,  m*  è  ognor  sembralo  sin  da  quando  io  «ra  giovane,  ed 
ancor  mi  sembra  oggidì ,  una  creazione  chimerica,  ena  befana  soaMaila 
al  vero,  una  deduzione  d'  animi  spaventati  da  voci  correnti  die  bbofne^ 
rébbe  udire  con  superiore  tranqnilGtà  e  non  mai  farvi  eoe. 

Vi  sono  chimere  «d  irrilazioni  magnificate,  dalle  <^U  è  disgraiia  <he 
talvolta  anche  gl'intelletti  perspicaci  si  bscino  preoccupare*  Gè  non  li  dha 
rallegrare  i  maligni  e  contristare  i  galantuomini. 


DI  SILVIO  PELLICO  USI 

Beeoti  il  sentimento  d' uno  che  non  è  mosso  da  congreghe,  d'uno  che  If 
loda  e  ti  biasima  con  sincerità.  Ammiro  k  tua  eloquenza,  e  fo  voti  perche 
meglio  si  congiunga  a  carità  e  giustizia. 
Torino,  8  LugUo  1845. 

3.  Savio  d  iig.  N.  N. 

Lascio  dire  sul  conto  mio ,  e  sorrido  delle  inesattezze  che  vedo 

spacciarsi  a  mio  riguardo  in  tante  biografie,  notizie,  ecc.  Per  ora  è  iautik 
voler  rettificare  siffatte  cose.  La  più  parte  delle  supposizioni  erronee  sopra 
di  me,  sono  di  persone  buone,  e  non  me  ne  debbo  lagnare;  delle  aftre,  è 
mia  antica  abitudine  non  curarmene,  non  avendo  io  mai  risposto  niente  ai 
malevoiL  -^  Gioberti  ha  voluto  ora  schierarsi  tra  questi^  e  mi  getta  lodi  • 
Uasinll  a  modo  suo.  i  sette  suol  volumi  trattano  dimezzo  mondo,  ma 
matteano  (fogni  misura,  e  non  significano  nulla.  Qojmdo  ad  un  libro  si  A 
l'impronta  di  satira  e  di  caricatura,  l'effetto  è  volgare  e  non  durevole.  Per 
essere  efficace,  bisogna  saper  produrre  il  bello  ed  il  giusto  e  non  seconda- 
re i  volgari.  —  Ohi  guastamestieri I  fanno  di  peggio  in  peggio.  Si  atteg- 
giano da  maestri  e  da  forti ,  e  sono  fanciulli.  Saranno  pelasgi  finché  vo* 
gliene,  ma  ci  vuol  altro  che  satire  e  smargiassate.  Ci  vuol  vera  coltura  e 
vera  virtù.  —  Mi  rimproverano  eh'  io  non  pubblico  libri.  Non  ho  punto 
fatto  voto  di  non  pubblicare  più  nulla.  Ha  per  ora  troppi  guastamestieri  ci 
assordano. 
Torino .... 

4.  Savio  al  sig.  N.  N. 

Mio  caro  Michele.  Vi  ringrazio  del  vostro  buon  saluto  e  dei  cenni  che 
avete  pubblicati  sulla  nazionalità  in  relazione  colla  Chiesa.  V'è  sempre 
accordo,  come  voi  dito,  fra  la  nostra  santa  Chiesa  e  tutti  i  sentimenti  buo- 
ni; essa  non  condanna  che  i'  ingiustizia,  l' empietà,  la  perfidia ,  il  male  in- 
somma. Chi  sostiene  il  contrario,  è  tratto  in  errore  da  prevenzioni,  facil- 
mente accolte  in  tempi,  come  i  nostri,  pieni  di  pubblici  dolori  e  di  pubbfi- 
che  ire.  Poche  menti  si  danno  ad  esaminare  con  pace,  e  se  queste  poche 
parlano  o  scrìvono,  è  fatica  perduta.  Temo,  sarà  cosi  di  queste  vostre  sen- 
sate considerazioni. 

Le  trovo  poi  troppo  brevi.  Bisognerebbe  stabilire  quali  sieno  le  idee  ret- 
te da  applicarsi  a  quel  vocabolo  di  nazionalità.  Per  le  teste  confuse  è  una 
splendida  e  generosa  idolatria,  da  praticarsi  con  ogni  mezzo,  buono  o  reo; 
e  con  ciò  non  si  produce  quel  senno  e  queUa  virtù  che  onorano  una  na- 
zione. Il  sentimento  della  nazionalità  è  solamente  ottimo,  quando  viene 
professato  senza  chimere,  senza  violazione  del  diritto,  senza  strazio  della 
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morale,  senza  persecuzione.  Egli  è  allora  carità,  da  sempre  desiderarsi  e 
lodarsi  in  ogni  popolo;  qaindi  allora  è  in  armonia  perfetta  colla  Religi<me 
Cattolica. 

Caro  amico,  le  idee  che  corrono  oggidì  sono  ancora  in  tanta  confusione, 
da  rendere  vana  ogni  apologia  del  vero,  massimamente  se  presentata  con' 
brevi  cenni.  Preparate  un  buon  librone,  tutto  logica,  e  poi  mandatelo  fuori 
dell'arca,  di  qui  a  qualche  anno.  Io  confesso  che  non  so  vedere  cosi  vicina 
la  cessazione  del  caos  in  cui  si  sono  gettati  i  nostri  sommi  guastamestieri, 
strascinando  tanto  volgo  al  loro  seguito  per  tutte  le  vie  della  discordia. 
Ogni  legge,  ogni  statuto  si  fa  impostura.  Fra  tante  cose  che  vacillano,  la 
sola  dottrina  che  non  crolla  e  non  crollerà,  è  la  cattolica  apostolica  roma- 
na. Appoggiati  tranquillamente  a  questa,  confortiamoci  ne'  nostri  dolori, 
preghiamo  e  speriamo.  Oh  quanta  consolazione  nella  fede,  nella  prederà, 
nel  cercare  di  vivere  e  morire  sulle  traccie  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo! 
Ecco  ciò  che  rende  buona  ogni  sventura,  ogni  pena  cagionata  dagli  aomini 
e  dalle  loro  povere  ignoranze;  giovano  chiamandoci  a  Dio. 
Torino,  17  Ott  1850. 


CRONACA 

còntehporanba: 


Boma  10  Novembre  1R55* 


Sanctissimi  Domini  Nostri  PII  Divina  Providentia  PAPAE  IX.  Al- 

LOGYTIO  HABITA  IN  CONSISTORIO  SECRETO  DIE  III.  HOVEMBRIS  MDCCCLY. 


itbm  lltteràe  apostoligae  qvibys  conventio  gtm  avstriae 
Imperatore  Rege  Apostolico  inità  confirmatyr 

Yenerabiles  Fratres 

Qood  prò  Apostolica  Nostra  de  universo  Dominico  grege  soUicitudine,  ac 
patema  erga  omnes  fideles  populos  Imperiali  et  Rcgiae  Austrìacae  Domai  sub- 
iectos  carìtate  vel  ab  ipsis  supremi  Nostri  Pontificatus  primordiis  omni  studio 
euravimus,  et  maxime  coucupivimus,  Venerabiles  Fratres ,  ut  Dempe  sanctissi- 
ma  e  Dostrae  reiigionis  rebus,  ac  ratiooibus  in  vastissimo  ilio  imperio  consulere 
possemus^  id  singulari  Dei  Optimi  Maximi  beneficio,  et  insigni  Carissimi  in  Chri- 
sto  Filli  Nostri  Frandsci  losephi  Austriae  Imperatoris  et  Regis  Aposlolici  pie- 
tate  ,  Nobis  tributum  esse  vehementer  laetamur.  Namque  idem  religiosissimus 
Princeps  ubi  aviti  sui  imperii  gubemacula  tractanda  suscepit,  iustissìmìs  No- 
strìs  ac  Praedecessorum  Nostrorum  votis  quam  libentissime  obsecundans,  ac  pro- 
be noscens ,  ex  divina  nostra  religione  eiusque  salutifera  doctrìna  veram  popu- 
lorum  felicitatem,  incolumitatem  tranquillitatemque  omnino  pendere,  nihil  sibi 
antiquius  habendum  esse  duxit,  quam  in  araplissimis  suls  ditionibus  Catholicae 
Ecdesiae  libertatem  cum  maxima  sui  nominis  gloria  ,  et  ingenti  bonorum  o- 
mnium  gratulatioue  asserere  ac  tueri.  Nostris  deinde  curis  omni  alacritate  et  fi- 
liali prorsus  pietate  magis  in  dies  obsequutus  a  Nobis  enixe  efllagitavit,  ut  cum 
ipso  Gonventionem  inire  vellemus ,  qua  et  ecclesiastica  in  suo  imperio  negotia 
componere,  et  spirituali  illorum  populorum  utilitati  Àuctoritate  Nostra  Aposto- 
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lica  maiorem  in  modum  prospicere  valeremus.  Vos  ipsi,  Venerabiles  Fratres,  vd 
facile  intelligitis,  quanta  animi  Nostri  iucunditate  exceperimus  has  Gaesareae  et 
Apostolicae  MaiesUtis  postula tiones  ,  omiii  certe  laude  dignas ,  quae  Nostrìs  ae 
Decessorum  Nostrorum  optalis  studiisque  piane  respondentes  luculenter  osten- 
dunt  quo  religionis  amore  idem  praestantissimus  Prìnceps  enìteat.  Nulla  igitur 
interposita  mora  ,  curas  omnes  cogitationesque  Nostras  ad  tam  salutare  confi- 
ciendum  negotium  convertimus  ,  ac  Deo  bene  iuvante  ,  eioptatam  cum  eoden 
Carissimo  in  Christo  Filio  NMtro  Conventionem  absolvimas^  cui  ex  utraque  par- 
te delecti  Pleuipotentiarii  subscripserunl,  nomine  scilicet  Nostro  Dilectus  Filius 
Noster  Michael  S.  R.  E.  Presbyter  Cardinalìs  Viale  Prelà,  Noster  et  haius  San- 
ctae  Sedis  apud  ipsam  Caesaream  ei  Apostolicam  Maiestatem  Pro-Nuntius  ,  ae 
nuper  a  Nobis  Bononiensium  Archiepiscopus  renunciatus,  nomine  vero  eiasdem 
clarissimi  Imperatoris  et  Regis  Venerabilis  Frater  losephus  Othmarus  Àrchtept- 
scopus  Vtndobonensis.  Quam  quidem  Conventionem  iam  a  Nobis  ipsoque  Impe- 
ratore et  Rege  ratam  habitam  Vobis  exhiberi  iussimus  cum  Nostris  Apostolids 
Litterìs,  quibus  illam  rite  solemnìterque  confìrmavimus. 

Nunc  vero  non  possumus ,  quin  palam  publiceque  in  hoc  amplissimo  Testro 
consessu  summam  illam  Vobiscum  communicemus  laetitiam  ,  quam  ex  hoc  fau* 
stissimo  eventu  percepimus  ,  cum  datum  Nobis  fuerit  ea  statuere  ,  quae  in  va- 
stissim*  ilio  imperio  tum  ad  Cath«licae  £cclesiae  el  hoius  Sanctae  Sedis  digm- 
tatem,  auctorìtalem ,  doctrinam  ,  ac  iura  tuenda  ,  tum  ad  spirituale  illorosi  po- 
pulorum  bonum  quotidie  magis  procurandum  fovendumque  maxime  pertinent. 
Etenim,  Venerabiles  Fratres ,  illud  in  primis  eadem  in  Conventione  cautom  foit 
ut  Religio  CathoUca  ApestelicA  Romaaa  in  universo  Austriaco  Imperio^  el  in  sin- 
guHs  ,  quibus  illud  consUtuitur  ,  Ditionibus  sarta  tectaque  semper  sit  servanda 
cum  iis  omnibus  iuribus  et  praerogativìs,  quibus  ex  Dei  ordlnatione,  et  caooni- 
cis  sanctionibus  ipsa  frui  ac  potiri  omnino  debet.  Cum  autem  Romanas  Ponti- 
fex  Christi  hic  in  terris  Yicarius,  et  beatissimi  Apostolorum  Principis  Successor 
primataai  tm  àoiioris  qvam  BuriidictMim  in  univeraara,  qua  late  pallet,  fiède- 
ftiain  divino  obtiaeBt  iure,  t«m  eatbolicinn  hoc  dogma  in  ipsa  Conventioae  Ineii- 
lentissimis  fuit  verbis  expresaura,  acpropterea  siraul  de  medio  suMata,  et  radi- 
«itiis  evulsa,  pcnitusqve  deleta  falsa  iUa  perversa,  et  fanestissima  opimo  eidem 
divino  primatoi  einsque  iurites  piane  adversa ,  et  a4b  hae  Apotlolica  Sede  sem- 
per damnata  atque  prosoripla  ,  de  lu^Moda  seiitcet  a  civìU  'Guèeravo  vena,  vel 
exectttione  eorum,  .quae  res  spirkuales,  et  ecclesiastica  negotia  respicnunt.  Qoo- 
eirca  sancitam  foit ,  ut  prorsus  Itbem,  et  nulli  «nquam  cuius^e  generis  r^ac 
'ventae  obnoxra  esse  dèbeat  mstua  oaKMum  Aostriaeae  Ditàonis  sacporam  Aotisti- 
lum  ,  Cleri ,  et  fidelinm  popuioram  cura  hae  Apoiftolica  Sede  eonmnnieatio  m 
rebus  spirkualibuSyeceleftiasllicis^iie  negotiis.  Ntqoe  minori  eerte  studio  oousnl- 
'tam  est,  ut  sacrornm  Aatistites  in  einsoopali  manere  fungendo  plenam  habcant 
iibertatem,  ^no  in  proprii  gregis  sslulem  procurmidam  magis  in  dies  iBcombere 
possmt.  Siquidem  inter  alSa  statoSnn  est,  «t  Arduepiieopi  et  Episropi  omnimo- 
da  libertate  possiot  non  sahsm  «um  soo  CSePO  popujtoqne  fideli  oommnsicare , 
verum  etiam  pasiorales  epistolas,  iostruetiones,  et  mandata  de  ecdetiasiicts  re* 
btts  pablicare;  et  clerieos  ad  sacrornm  Canonum  aormam  eceìesiaBlìcae  militiae 
adscribere,  eosque  sacris  eniimlius  initiare,  et  quos  indigBOs  existimaverim  ah 
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illis  arcete  ;  beneficia  mtnoni  erigere  ;.  paroecias  faadare,  ao  ordinare  ;  publicas 
precea  ,  soppUcationes  praeaoribere  »  et  indieere  ;  et  Synodos  ciun  provincia* 
les ,  taon  dioeceaanas  cogere  ;  ac  pestiferoa  Ubros  religioni  mommqae  honcstati 
pccnicioaoft  censura,  peratringere,  ci  ab  illorum  leciiene  fideles  deterrere.  Et  quo- 
niam  rei  cura  aacrae  tura  oivili»  maxiaae  interest ,.  ut  adolescentes  pietatem  sa* 
nanqne  doctrinam.  mature  addiacant,  icciico  oauUun  est,  ut  in  singulis  pnbltcit 
privatìsque  scholis  omnis  caUioUcae  iaventutis  inslitutio  cum  catholicae  Eccle* 
siae  doctriua  piane  congmere  debeai.  Quapropter  Episcoporum  erit  ex  proprii 
officii  rannere  non  solom  religiosam  iuveatuiis  educationem  in  omnibus  quibus- 
que  instructionts  loci»  dirigere,  verum  eiiam  studiosissime  advigilare,  ut  in  qua* 
tìs  tradenda  disciplina  nihil  unqoam  doceatur,  quod  catholicae  religioni  morunt- 
qne  honestati  adversetur  ;  adeoque  catholicae  omnes  prìmordiorum  scholae  ec- 
clesiastico iospcctori  emnt  subiiciendae.  Praeacriptum  quoque  est ,  ut  Episcopi 
CK  Saeronam  Gaaanura  saactione  Clericorum  Seminarla  omni  prorsus  liberiate 
regant,  raoderentur,  administrent,  ac  prò  eorum  prudentia  et  arbitrio  in  iisdem 
Seminariis  tum  Rectores  ,  tum  humaniorum  littcrarum  severiorumque  discìpli- 
nanim  Professores  et  Magistroa  statuant,  eligant,  atque  alumuos  admittant.  Ne- 
mini  vero  fas  onquam  erit  absque  Episcoporum  auctoritate  vel  theologicas  di- 
sciplinaa,  vel  canonici  iuris  scientiara,  vel  catechesim  alicubi  tradere. 

lam  vero  onnes  eedesiasticae  eausae,  et  ìUae  pracsertim  quae  fidero,  sacra- 
menta» et  sacri  minisierii  iura  respiciunt^  atque  ad  Ecclesiae  forum  unìce  spe- 
ctaniy  ab  ecclesiasticis  iudicibua  eruat  cognoseendae,  qui  ad  sacrorum  canonum 
normam  et  Goncilii  Tridentini  praescripta  de  matrimonialibus  etiam  causis  sen- 
tentiam  ferent ,  remissia  tantam  ad  laicos  iudices  iie  r^us ,  qnae  cìviles  dum- 
tasat  natrìmeoil  cffectus  afttingunt.  Alque  ab  eadem  ecclesiastica  auctoritate 
indicinm  quoque  crii  proferendum  de  aponaaliam  ezislentia,  deque  effectibuf. 
quoad  mftrimoninm  inpediendvm,  ii»  tamen  sedula  servatis,  quae  idem  Tri- 
deutinumCoociàinm,  et A|»ostolicae felicis  recoedationis Pii  VI  Decessoris Nostri 
litterae,  qitarum  inilinm  «  Àndorem  fìdei  >»  pnovide  sapienterque  constìtnunl. 
Secronun  Antiatites  ano  pieno  fruentnr  iure  infligendi  Glericis  reprehenaione 
di^is  poenaa  a  canenids  legibiià  staMitas,  rei  aHas^  qoas  ipsi  coogmemes  ed* 
stimnvermt,.  neque  uKo  detmeantur  impedimento^  quominus  censuris  animad- 
vertere  posaint  in  qnoecumque  fidelea«  qui  ecdeaiaaticaa  kgcs  et  canonicas  san- 
etiones  violare  et  frangere  non  dubitante  EUsi  vero  cansae  de  patronaius  iure  ab 
ccciesiastico  iudice  «rnnt  cognoseendae^  tamen  consensimus,  ut  quando  agalnr 
de  laicali  patronalu,  saecularia  teibunalia  possint  indicare  quoad.  eurodcm  pa* 
tronatum.  Ac  tempomm  ratiooe  habita  concessimua,  ut  cauaas  morie  civiks  de- 
licorum  laici  iudices  cognoscant»  atque  indulsùnus,  ut  ad  laicum  iudicem.  defc^ 
lantur  causae  drca  crimina  et  delieta  a  Glcrids  admissa,  quae  imperii  kgibua 
animadvertuntur^  ita  tamen^  nt  in  bisce  criminalibus  causis  Episcopus»  nuU* 
inteniecta  mora,,  de  rebw»  omnibus  q^oam  dilige&ttssime  certior  fiat>  iique  omneii 
babeaniur  respectua,  4|«os.  dericalis  conditio  reqnirit» 

Cum  autem  Dei  domna  summo  religionis  et  vencrationis  studio  ab  omnibiui 
alt  colenda,  Uun  Templorum  reverentiae  eorumque  imraunitati,  qjuoad  fieri  po^ 
tuit,.provisum  est.  Ipse  vero  religiosiasimus  Tmperator  et  Bei  nunquam.  patieturn 
ut  Catholica  Ecclesia,  eiuaqne  fidea,  Utmgia»  et  aacra  institula  qua  verbi»,  qu» 
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scrìptis,  qua  facUs  ullo  modo  laedantur,  despiciantur,  et  Episcopi,  sacrique  mi> 
nistri  impediantur,  quominus  proprìum  obeant  officium  ac  munus  in  fide  prae- 
sertim  morumque  doclrina  tuenda  ,  atque  in  ecclesiastica  disciplina  serranda* 
Insuper  validissimo  suo  auxilio  efficiet ,  ut  executioni  demandentur  sententiae 
ab  Episcopis  contra  clericos  latae,  ac  vehemeuter  sollicitus  de  honore,  qui  sa- 
cris  debetur  ministris,  non  solum  nunquam  sinet  aliquid  fieri,  quod  iUis  dede- 
cori esse  possit,  verum  etiam  mandabit,  ut  omnes  imperii  sui  magistratua  debi- 
tum  Archiepiscopis,  Episcopis,  et  Clero  honorem  exhibeant. 

Inter  alias  res  sancì  tas  buie  Apostolicae  Sedi  fuit  integrum  in  viola  tumque 
suum  ius  servatum  alias  erigendi  Dioeceses,  uovasque  illarum  peragendi  circum- 
scriptiones,  cum  ipsa  ad  fidelium  utilitatem  id  redundare  cognoverit,  atque 
Caesarea  et  Apostolica  Maiestas  in  exercendo  privilegio  sibi  ab  eadem  Sancta 
Sede  concesso,  praesentandi  scilicet  ac  nominandi  Episcopos,  in  posterum  com- 
provi ncialium  Autisti  tum  Consilio  in  primis  utetur.  Prima  cuiusque  Metropolita- 
nae,  Archiepìscopalis,  et  Episcopalis  Ecclesiae  dignitas  a  Nobis  et  Successorìbos 
Nostris  erit  conferenda,  nisi  illa  ad  privatum  laicalem  patronatum  pertincat, 
nam  tunc  secunda  erit  substituenda.  Ad  celeras  vero  Dignitates  et  canonieales 
Praebendas  CaesHrea  Maiestas  Sua  nominare  perget,  iis  tamen  exceptis,  quae  ad 
liberam  Episcoporum  coUationem  vel  patronatus  ius  legilime  acquisitum  spe- 
ctant.  Quae  quidem  canon icales  Praebendae  iis  erunt  sacerdotibus  tribuendae, 
qui  dotibus  ex  canonum  sanctione  insigniti,  vel  in  animarum  cura  exercenda, 
Tel  in  ecclesiasticis  negotiis  tractandis,  vel  in  sacris  disciplinis  tradendis  fueriat 
cum  laude  versati.  Constitutum  etiam  fuit,  ut  in  Metropolitanis  et  Episcopalibos 
Ecclesiis,  ubi  desint,  canonicus  tum  Poenitentiarius,  tum  Theologus,  in  Colle- 
gialibus  vero  Theologus  .Canonicus  ex  Concilii  Tridentini  praoscripto  quampri- 
mum  constituantur,  alque  secundum  eiusdem  Concilii  sanctiones  ac  Pontificia 
Decreta  huiusmodi  munia  conferantur.  Cum  autem  ad  animarum  salutem  vehe- 
menter  conducat  dignos  atque  idoneos  Parochos  eligi,  sancitum  e%i,  ut  omnes 
Paroeciae,  publico  indicto  concursu,  ac  Tridentinae  Synodi  praescriptionibos 
diligenter  servatis  deferantur,  et  ad  paroecias  ecclesiastici  patronatus  unum  ex 
tribus,  quos  Episcopus  enunciata  forma  proposuerit,  patroni  praesentare  te- 
neantur.  Summopere  vero  optantes  perenne  singularis  Nostrae  benevolentiae 
testimonium  clarissimo  Imperatori  et  Regi  exhibere  ,  quam  libentissime  Ipsi , 
eiusque  catholicis  in  Austriaco  Imperio  Successoribus  indultum  concessimut 
nominandi  ad  omnes  canonicatus  et  parochias  subiectas  patronatus  iurì«  quod 
ex  fundo  religionis  seu  studiorum  promanat,  ea  tamen  lege,  ut  unus  ex  trìbus 
deligatur,  quos  Episcopus  publico  babito  experimento  digniores  iudicaverìt. 
Ncque  omissum  est  prospicere,  ut  prò  rerum  ac  temporum  ratione  indigentef 
paroeciae  congrua  instniantur  dote.  Cum  vero  canonica  tantum  institutio  ius  in 
ecclesiastica  bona  tribuat,  tum  sancilum  est  ut  omnes^  qui  ad  quaecumque  seu 
malora  seu  minora  beneficia  fuerint  nominati,  honorum  ad  illa  pertinentiom 
administrationem  nunquam  suscipere  possint,  nisi  postquam  canonicam  institu- 
tionem  rite  fuerint  consequuti  ;  itemque  cautum  est  ut  in  cathedralium  Ecclesia- 
rvaa,  illarumque  honorum  possessione  ineunda  sedulo  ea  serventur,  quae  a  Ca- 
nonicis  Sanctionìbus^  ac  praesertim  a  Pontificali  et  Caeremoniali  Romano  prae- 
scrìpta  sunt,  guovis  usu  et  consuetudine  in  contrarium  omnino  sublatis.  ^ 
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Quod  Tero  attinet  ad  Relig;iosas  Familias ,  quae  recte  admini&trataé  maximo 
chmtiaoae  et  civili  reipublicae  usui  et  ornamento  semper  esse  solent ,  statutum 
est  ut  ipsae  ex  proprìi  cuiusque  instituti  legibus  a  Supremis  suis  Moderatorìbus 
penes  hanc  Àpostolicam  Sedem  morantibus  regantur  ,  salva  tamen  semper  Epi- 
scoporum  auctorìtate  iuxta  Sacrorum  Canonum  et  Concilìi  Tridentini  praescrìpta; 
ut  ipsi  Supremi  Moderatore»  cum  iisdem  Reiigiosis  Familiis  sibi  subiectis  libere 
communicare  ,  easque  prò  potcstate  visitare  possint  ;  utque  omnes  Regulares 
Ordines  absqae  ullo  impedimento  et  proprìi  Instituti  seu  Congregationis  rcgulas 
observare,  et  candidatos  iu  tirocinium  adsciscere,  et  ad  religiosam  professionem 
admittere  queant.  Omnes  sacrorum  Antistìtes  libere  poterunt  in  propriis  Dioece- 
sibus  Reiigiosos  utrìusque  sexus  Ordmes  seu  Congregationes  constituere,  iis  ser- 
vatis,  quae  Sacri  Canones  sapientissime  praescribunt. 

Ncque  vero  praetermissum  est  omni  cura  et  studio  asserere  ac  tuerì  nativum, 
quo  Ecclesia  poUet ,  ius  possidendi  sciiicet  quaecumque  bona.  Siquidem  in  ea- 
dem  Conventione  constabilitum  est ,  ut  ipsa  Ecclesia  Icgitinio  quovis  titulo  no- 
vas  possessiones  libere  acquirere  possit  ;  et  proprìetas  bonorum  ,  quae  in  prae- 
sentia  possidet  ,  vel  in  posterum  acqui  ret ,  integra  et  inviolabills  omnino  esse 
debeat.  Atque  iccirco  ncque  antiquae,  ncque  novae  ecclesiasticae  fundationes 
absque  huius  Apostolicae  Sedia  venia  vel  extingui ,  vel  simul  coniungi  unquam 
poterunt,  sartis  tamen  tectisque  facultatibus,  quas  Tridentina  Synodus  Episcopis 
hac  in  re  concessas  voiuit.  Ecclesiastica  bona  ab  illis  erunt  administranda,  qui- 
bus  Sacri  Canones  eiusmodi  administrationis  ius  tribuunt.  Cum  autem  pientis- 
simus  Imperator  Ecdesiarum  indigentiis  subsidia  ex  publico  aerarlo  praebeat,  ac 
praebere  non  desinet  ,  tum  eadem  bona  nec  vendi  ,  nec  notabili  onere  gravarì 
poterunt  sine  buius  Apostolicae  Sedis,  et  Maiestatis  Suae  consensu ,  aut  illorum 
quibus  boc  munus  demaudandum  duxerint.  Praetereà  cum  bona  ibi  existant , 
quae  fundos  religionis  ,  et  studiorum  appellant  ,  quaeque  ex  eorum  orìgine  ad 
Ecclesìae  proprìetatem  spectant,  iccirco  buiusmodi  bona  ipsius  Ecdesiae  nomi- 
ne erunt  administranda,  et  Episcopi  in  illa  inquifent  iuxta  normam  ab  hac  San- 
età  Sede  cum  Maiestate  Sua  praefìniendam.  Ac  reditus  ,  qui  religionis  fundum 
constituunt,  in  divinum  cultum,  in  templonim  aedificia,  in  Seminaria ,  atque  in 
omnia  opera  ecclesiastici  miuisterìi  propria  erunt  erogandi ,  donec  fundus  ipse, 
collatis  Inter  banc  Àpostolicam  Scdem  et  Imperiale  Gubemium  consiliis  ,  in  ec- 
desiasticas  stabiles  dotes  dìspcrtiatur.  Reditus  vero  fundi  studiorum  in  catholi- 
ca  institutione  unice  erunt  collocandi,  atque  ex  pia  fundatonim  mente.  Ad  reli- 
gionis fundum  fructus  quoque  vacantium  beneficiorum  pertinebunt  ,  atque  in 
illis  Austriaci  Imperi!  provinciìs,  ubi  fundus  idem  minime  existit,  mixta  Consilia 
«eu  Commissiones  instituentur,  quibus  bona  erunt  administranda,  tum  cuiusque 
episcopalis  mensae,  tum  omnium  beneficiorum,  quamdiu  vacaverìnt,  ad  formam 
et  regulam  ab  hac  Apostolica  Sede  cum  Caesarea  Maiestate  Sua  praescribendam. 
Poirro  cum  ob  trìstissimam  temporum  conversionem  in  plerisque  Àustriacae  Di- 
tionis  locis  ecclesiasticae  decimae  civili  lege  de  medio  fuerint  sublatae  ,  atque 
ob  peculiaria  rerum  adiuncta  in  universo  Imperìo  illae  restituì  band  possint , 
tum  Maiestatis  Suae  postulationibus  obsecundantes  ,  ac  publicam  tranquillità- 
tem,  quae  religionis  vel  maxime  interest,  prae  oculis  habentes  concessi mus  atque 
statuìmus ,  ut  salvo  et  integro  permanente  iure  exigendi  decimas  ,  ubi  illud  in 
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]praesentia  ezistit ,  in  alik  locis  eanimdem  decimariim  vice ,  sea  eompeniationis 
titalo  ab  laiperìaU  Gobernio  adsiguentur  dotes  in  bonis  fundiiqtte  itabilibas , 
aeu  super  Imperii  debito  fundatae ,  et  iis  omnibus  ac  sin^lis  attriboantur ,  qai 
potiebantur  iure  exigendi  decimas  ;  atque  huiusmodi  dotes  ,  Yelnti  Maiestas  Sua 
quoque  declaravit,  prout  fuerìnt  asaignatae  ,  faabendae  sint  tilirfo  omnino  one- 
roso, atque  eodem  prorsus  dectmanim,  quibos  succedunt,  iure  perdpiendae  ac 
teneudae. 

Denique  sancitum  Aiit ,  ut  alia  omnia  ad  ecdesiasticas  personas  ac  ree  pertì- 
nentia  ,  de  quibus  nulla  in  Conventionis  artìculis  habita  fuit  mentio  ,  sint  diri- 
genda  et  adminìstranda  secundom  catholicae  Ecclesiae  doctrinan  ,  einKfue  vi- 
gentem  disciplinam  ab  bac  Apostolica  Sede  approbatam  ;  ac  si  mei  consti tutum, 
ut  leges  ,  ordinationes  ,  decreta  quovis  modo  et  forma  in  Austrìaco  Imperio  ac 
tingulis  quibus  constituitnr ,  dìtionU)us  hactenus  lata  ,  quae  initae  CoDTenfìoai 
adversantur  ,  de  medio  piane  snblata  atque  abrogata  habeantur ,  et  Goirvcntio 
ipsa  in  omnibus  Austrìaci  Imperìi  ditionibus.  Teluti  la  Status  'vigcat  atque 
servetur. 

Praecipua  baec  sunt  novissimae  buius  Conventionis  capita,  qoae  bete  Vobis 
breviter  recensuimus  ,  Yenerabiles  Fratres  ,  ut  summas  msimul  agamns  gratias 
Patrì  miserìcordiarum,  et  Deo  totius  consolationis,  qui  dedft  Carissimo  in€hrìslo 
Filio  Nostro  Francisco  losepho  Austrìae  Impera  torì  et  Regi  Apostolico  cor  npims 
atque  intelligens.  Eidem  Omnipotenti  Domino  per  merita  Sanctieaimae  Hatrìs 
Suae  Marìae  ab  omni  originalis  peccati  labe  praeservatae,  omniumque  beatorum 
Caelitum,  quorum  sub  una  soìemnitatis  laetitia  mox  eelebravimus  festività tem  , 
humiliter  supplìcemus,  ut  ab  FiCcIesiae  finibus  errores  omnes  calamitatesque  dc- 
pellat;  atque  ut  maiora  ubique  servienti  sibi  populo  cbristiano  trìbttat  profitlias 
incrementa  gratiarum. 


LirrBRAE  Apostoltcae  qtibts  Convéntio  cvm  Avstriae  Imperatore 
Rege  Apostolico  inita  gonfirmatvr 

PIVS  Episcopvs  Sbrvts  Servo«vn  Dei  ad  pbrpetvam  hèì  eemoriae 

Deus  bumanae  salutis  auctor,  qui  super  petram  fundavit  Ecdestam,  mirabilia 
in  ea  quotidie  operatur  spirìtum  manilestando  consilii,  sapienti ae  etfortitudi- 
nis ,  ne  ipsa  ad  versa  quaeque  aut  infensa  unquam  extimescat,  imo  constan- 
tior  et  ftrmior  in  bis  inveniatur,  atque  in  soliditate  lidei  prò  tuenda  iustitia  ro- 
boretur.  Quo  sane  spiritu  ab  eo  ducti  beatus  Petrus  et  Romani  Pontifices  Sue- 
eessores  eius,  Aposlolicae  exercentes  servitutis  officium,  tempestates  redegenmt 
in  tranquillum  ,  fecerunt  aspera  in  vias  planas  ,  atque  ea  iugiter  operati  sani, 
quae  cbristiano  populo  ad  quietem  et  ad  vitam  profuerunt  sempitemam.  Et  Nfr- 
bis  qui,  Deo  sie  disponente,  fuimus  in  tanto  publicarum  rerum  motu  etconver- 
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sicne,  qiiMii  Bemo  non  Bovit,  wà  rffpmen  vocali  unÌTerstlis  Ecclesiae,  bob  mo* 
do  Ipso  adfaìt  dementìmrae  kaieDdo  oagitstias  et  tnbaUiioDct,  sod  et  magaan 
JBterd«Bi  CBMam  afferendo  et  |;aBdii  et  coniolatioBis.  Divinae  MÌseratioiMfl  argo- 
■eBtvBi  est  quod  ampliaBaii  Imperii  ABstriaei  ditìooi  eiim  Principe»  BÒYtssim^ 
pnepooaeiit  ìb  quo  aaman  svBt  oauria,  et  eai  koe  est  maxime  pertaasam  tk  m 
Deo  fuiase  BMciaèia  coaipoaita  tt  diitributa,  mt  ÌBter  se  eopularcatar  sacerdo» 
dotiom  et  impecium  ad  bomani  upeBcris  ìncolaBUtatem.  Et  vero  gravissima  dio* 
turnaqae  arala  ,  .quae  in  ABSlriaci  imperii  dttioBibus  dudum  Eodesia  Dei  d 
RetigioCatholica  expcrieboBitiir,  BUBqoam  bob  reparare  studaerunt  RomaBÌ  Pam- 
tìfiem  DcceMores  Nostri.  Verum  Dei  gratia  ,  ac  Carissimi  io  Ghristo  Filii  Nortri 
Francisci  looeplii  Àustriae  Lmperaloris  Bcgis  Apostolici  iosigBi  piotate  ac  reli- 
giooo  BUBC  taBdem  iÌMtnm  est,  «t  ecclesiastica  rdigiosaqite  eioadem  ìbc^  in»- 
perii  DQgDtia  opportone  «ompoaere  Kos  potaerìmiis.  (ìoBveBtiofie  solcaui  koe 
^gimoo,  cai  DiiectBS  FMina  Noster  Micbaei  S.  R.  E.  Presbjter  CardÌBalts  Viale 
Prelà  «pad  ViadoboBensem  Aalam  Imperialcm  a  pluribus  iam  aBBÌs  Nan- 
tÌQS  Apostoficas ,  bonore  auetus  Pleaipotentiarii  Nostri,  ac  Veaerabìlia  Fra» 
ter  ioseph  Otkoianu  Archìcpiscopos  Vindoboacans  Imperatoris  Aastrìae  Pie- 
■ipoteatiarias  4ie  decioMi  octa^a  Aaguati  proiiau  subscripseraat.  Goastàla* 
tiun  primo  in  eadem  Gonveatioae  est,  at  Religio  Gatkolica  Apostolica  Roam* 
aa  ia  telo  Austriae  laiperìo  ,  et  .siagitlis  quibas  coastat  ditioaibas  sarta  tccta 
OMMcrvetar  cam  iis  iaribas  et  praerogativis  ,  qatbas  ex  diviaa  iaatitaitie» 
ae  soa,  et  sacroiam  CBaonum  saBCtioae  ipsa  potitnr.  £t  ia  rebus  ^ritaalibe^ 
•t  aquotiis  ecdesiastìcìs  libera  prorsaa  nnlliqae  eivilis  Gabetnii  veaiae  erit  o^ 
Boxiasivo  EpisooponuBy  sivc  Cleri,  «ive  Populi  cam  hac  Apostolica  Seéecoia* 
anmicatio,  acc  saper  negotia  eadem  Nostrae  aat  Sucoessoram  Nootroriim  ptntiÉ 
ciac  aectorìtstìs  cxarckkim  ulto  amdo  impodtelar.  E^piscopts  asserta  et  viadnata 
poiestaa  est  libere  «OBaanaieaadi  cam  psoprìae  Dioecesis  devo  et  popolo,  < 
oamia  exaceadi  qaae  propria  saat  pastoraMs  oftcii.  Eorum  anetoritati  ( 
seaunaria,  ia  ^aae  adolesceates  eicipient  ad  sortem  Domiai  vocatos ,  iisqae  re* 
ctores  et  amgntroa  libere  piaeftcicBt.  Pablicas  preces,  sapplicationes  saccas,  pe» 
n^^rÌBatieacs,  et  ecdcsmsticas  alias  f oactiones,  caaonttm  oervatis  praeaeriptis  » 
iadicere  et  awderari  Episooporom  est,  uaaqae  ad  eos  spcetat  Sjaodos  Rtoecesa^ 
aas,  vai  Proviocialia  Comsttia  convocare  et  «elebrare,  opportaaa  qaaeqac  ia  M« 
Iis  statuere,  ac  statata  ia  looem  edere  et  evolgare.  Libera  item  Episeoperam  eat 
aaiasadverteadi  potestas  ìb  prspriat  Dioeeesis  clericos ,  aee  aaqaam  ipsi  isape- 
dieatar  qaoaÙBas  etiam  ia  laicos  aacearam  legam  et  canoanm  traasgreiaeMB  ee»* 
saris  Eeeleséae  aaiauidvertaat.  Atqae  ad  paritatem  doctaaae  cMbolicae  tae»- 
dam ,  et  ad  aioram  beaertatem  ee  probsutcm  streane  eervaadam  statatum  est , 
at  iidem  Episcopi  libros  rdigìon  aat  boais  moribas  adversos  cenaara  eodesia- 
stica  libere  perslnagaat ,  ipios  ab  infierii  ditioaibas  avertere  ac  propirisare  d- 
viiia  aactocitatìs  admiaistri  omni  stadio  eoatCBdent.  Egìmas  etiam  ia  eadem  Coi»- 
vealìoDe  de  cansis  eeelesìaslids,  de  matrisBOBialibas  ac  de  spoasalibaa  ab  ecde* 
smsisca  potestate  prò  religiosa  eoraaidem  indole  oogaoscendìs  ae  diindieaadia. 
De  R^golarium  fiuafliis  caatuaa  esc,  ut,  decMtis  Scdis  ApostoUcae  servalio  ,  ad 
propria  tirocinia  alqoe  ad  rdigiosae  vitae  professionem  in  tota  Aastrìaci 
ni  dittane  auitalaaiCB  libere  adonttaatur  :  Be&allaBi  erilRlieì 
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quo  Praesides  generales  beic  Romae  commoniceiit  in  iis  ,  quae  regularìs  insti- 
lati sunt ,  cum  sais  sodalibos  ,  aut  eorumdem  visitationem  in  Austrìaci  imperìi 
ditionìbus  instituant.  Cbrìstianae  iuvenum  cducationi  sedulo  prospeximus ,  et 
nativam  Episcopornm  in  gravissima  bac  sane  re  potestatem  tuerì  et  propugnare 
sluduimus.  Eorumdem  vigilantiae  in  tota  Austriaci  imperii  ditione  scbolae  sub- 
enint  tum  publicae  tum  privatae  ad  catbolicam  iuventutem  erudiendam  insti- 
tutae  :  docendi  ratio  cum  doctrìna  omnino  congniet  religionis  sanctissimae;  Epi* 
scopi  de  librìs  iudicabunt  qui  magis  usui  esse  possint  iuventuti  in  religione  in- 
stituendae.  Magistrì  aut  professoris  munus  in  gymnasiis ,  aut  scholis  ,  qnas  fre- 
quentai iuventus  catbolica,  obibunt  catbolici  homines:  tbeologiam  ac  sacrasdi- 
scipliuas  tam  publice  quam  priva tim  ii  solummodo  docebunt ,  quibus  Epìscopi 
id  rite  prò  cogniu  eorumdem  scientia,  fide  ac  pietate  censuerìnt  permitlendum. 
Et  prò  custodienda  in  qualibet  Dioecesi  fidei  morumque  doctrìna,  prò  diacipliot 
Eoclesiae  tulanda  ,  prò  sacris  eius  rìtibus ,  caeremoniis  atque  institutionibiis^ 
tuendis  asservandisque  ,  praesidium  ,  quum  opus  fuerìt ,  Episcopis  praeslo  erìt 
Imperìalis  Gubemii,  quod  et  efficai  praestabit  cum  in  clerìcos  ofikcii  sui  oblitos 
poenis  Episcopi  iidem  animadverterìnt.  Enim  vero  Imperator  religiosissimus 
omnibus  imperìi  sui  magislratibus  mandabit ,  ut  sacris  AutistiUbus  et  QcrO' 
omnem  continuo  exbibeant  honorem  et  reverentiam. 

Episcopi  curam  animarum  dignis  atque  idoneis  parocbis,  pubiico  indiclo  oon- 
cnrsu,  ac  serva tis  Tridentini  Goucilii  praescriptis,  committent.  De  Canoniconun 
Coilegiis  Ecclesiarum  Cathedralium  in  quibus  collationi  Nostrae  et  Sedia  Àpo- 
stoUcae  primam,  aut  alleram,  si  ilia  laicaiis  patronatus  fuerìt,  digniutem  reser- 
vavimus  ,  salvo  Gelsissimi  Imperatorìs  ,  nec  non  Patronorum  iure  nominandi , 
cautum  est,  ut  illis  ecclesiasticis  Viris  locus  ad  ea  pateat ,  qui  et  dolea  habeant 
a  sacris  canonibus  reqiùsitas,  et  in  munere  procurationis  animarum,  vei  in  tra- 
dendis  sacrìs  disciplinis  aut  aliis  ecdesiasticis  negotits  expediendis  fuerint  cum 
lande  versati.  Praebendam  Canonici  poenitentiarii  ac  theologalis  in  Catbcdrali- 
bus  ipsis,  ubi  illae  adhuc  desint,  ac  theologalis  in  GoUegiatis  Ecclesiis  Episcopi, 
iu^ta  modum  ab  eadem  Tridentina  Synodo  ac  pontificiis  decretis  praeserìptum, 
ubi  primum  fieri  potuerit ,  eonstituent,  easque  ecclesiasticis  virìs  magis  idoneis 
eonferent.  Episcopornm  ius  erìt  minora  beneficia  instituere,  et  coUatis  prò  con- 
venienti dote  redituum  cum  Imperatore  et  Rege  Apostolico  consiliia,  limites  pa- 
Toeciarum  statuere,  easque  dividere  aut  insimul  coniungere. 

Ius  Ecclesiae  possidendi  etacquirendi  quaecumque  bona  stabilia  et  frugìfera 
ita  agnitnm  ac  firmatum  in  bac  Conventione  fuit,  ut  ea  quae  nunc  iUa  possidet, 
aut  sequenti  tempore  in  quibualibet  Austrìaci  imperìi  regionibus  possidebit,  in- 
tegra atque  inviolata  prorsus  esse  debeant.  Et  de  Ecclesiae  decimis  quae  apud 
plerasque  eius  imperìi  regiones  in  praeterita  publicarum  rerum  conversione  abo- 
litae  civili  lege  fuerunt ,  cautum  est ,  ut  salvo  iure  eas  exìgendi ,  ubi  adbuc  de 
facto  existunt ,  amissae  bonis  fundisque  stabilibus  aut  pecunia  saper  pubiico 
imperli  aerarlo  assignata  compensentur.  Et  quoniam  plurìma  in  Austriaci  impe- 
sii  ditione  bona  sunt,  quae  mensam,  sive  /tindot,  ut  aiunt ,  religionis  ac  atndio- 
ram  constituunt,  quaeque  sui  originem  ab  Ecclesia  repetunt ,  baec  ut  Eoclesiae 
nomine  ,  et  Episcopis  inspicientibus  administrentur  oportet ,  ea  insuper  condi- 
tone adiecta  ,  ut  subinde  de  Nostro  ac  Gelsissimi  Austrìae  fanperat^ris  Consilio 
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dividi  illa  possint^  ac  stabilis  dolis  titillo  Mcrìs  aedibas,  dericorum  seminariis  , 
ant  aliis  quibusve  ecclesiasticis  institutis  valeant  assignari.  At  vero  ab  piissimi 
fanperatoris  aoimo  expectandum  certissime  est ,  ut  qaae  none  Ecclesiarum  De- 
cessi tatibas  praesto  sunt  ex  publico  aerano  subsidia  augeantur  ,  et  paupenim 
parochomm  sustentationi  ac  decori  consultius  prospiciatur.  Dioeceses  numero 
augere  ,  earumque  novam  statuere  in  ditionibus  Austriaci  imperii  circumscrì- 
ptioDcm  sancitum  pariter  est;  adeoque  ,  quum  id  noverimus  animamm  bonum 
postulare,  coUatis  cum  eodem  Austrìae  Imperatore  et  Rege  Apostolico  consiliis , 
prompto  alacrique  animo  praestabimus. 

Haec,  atque  alia,  quae  ad  sanctissimae  religionis  tutelam,  ad  catholicae  ikdei 
in  ditionibus  Austriaci  imperii  incrementum  ,  prò  locomm  ac  temporum  ratione 
magis  necessaria  atque  opportuna  in  Domino  cognovimus  ,  pacta  et  promissa  in 
eadem  Conventione  sunt.  Cum  itaque  omnia  et  singula  promissa  ,  pacta  et  con* 
cordata  in  omnibus  et  singnlìs  punctis  ,  clausnlis ,  articulis  ,  et  conditiònibus 
tum  a  Nobis,  tum  a  Carissimo  in  Ghristo  Filio  Nostro  Francisco  losepho  Anstriae 
Imperatore  Rege  Apostolico  fuerint  approbata,  oonfirmata,  et  ratificata,  prò  fir- 
miorì  eomm  subsistentia  robur  adiicere  volnimus  Apostolicae  firmitatis  ,  ac  so- 
lemniorem  auctoritatem  et  decretum  interponere.  Bisce  idcìrco  Litteris  Nostris 
Apostolicis  nota  facimus  quaecumque  prò  catbolicae  religionis  bono  ,  ac  fidei 
orthodoxae ,  et  ecdesiasticae  disciplinae  incremento  in  tota  Austrìaci  imperii 
dilione  fuemnt  constituta.  Initae  autem  Conventionis  tenor  est  qui  sequitur , 
Tidelieet. 


CORTENTIO   INTER   SS.    DOMINTH  PIVM  IX.    SyMMVM  PoNTIFICEM 

£1  Maiestatem  Svam  C.  R.  a.  FRANCISGYM  IOSEPHVM  I. 

AVSTRIAE  IMPERATOREM 

In  Nùtnine  Sanctissimae  et  Individuae  Trìnitatis. 

Art.  I.  Religio  Cattolica  Apostolica  Romana  in  toto  Austrìae  Imperìo,  et  sin* 
gulis  ,  quibUs  constituitur  ,  Ditionibus  sarta  teda  conservabitor  semper  cum 
iis  iurìbus  et  praerogativis ,  quibus  frui  debet  ex  Dei  ordinatione,  et  canonida 
sanclionibos. 

Art.  II.  Cum  Romanus  Pontifex  prìmatnm  tam  honorìs  quam  inrìsdictionk  in 
universam,  qua  late  patet,  Ecdesiam  iure  divino  obtìneatf  Episooporum,  Cleri, 
et  populi  mutua  cum  S«  Sede  communicatio  in  rebus  spiritualibus,  et  oegotiis 
ecclesiasticis  nulli  plaettum  regium  obtinendi  ncceisitati  suberìt, .  sed  prorsus 
libera  erit. 

Art.  ili.  Archiepiscopi,  Episcopi,  omnesque  locomm  Ordinarli  cum  Clero  et 
Populo  dioecesano  prò  munere  offidi  pastoralis  libere  eommunicabunt,  libei» 
item  suAS  de  rebus  ecdesiastids  instructiones  et  ordinationes  publicabnnU 
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Aat.  IV.  ArchiepÌBCOpu  ci  Episcopis  id  quoque  emne  exercere  Ubemm  erit» 
quod  prò  regimine  Dioecesium,  aive  ex  dedaratione,  sive  ex  dieposflìone  aacn» 
rum  GanoBuiii  iuxU  praesentem  et  a  S.  Sede  adprobatam  Eocleaiae  diacìpliiiaiii 
ipaiff  competit,  ac  praesertim  : 

a)  Vicarios,  CoDsilìarioa  et  adiutores  administratioiiis  suae  conslituere  ecde- 
•iastìcos  quoscumque  ad  praedicta  officia  idoneos  iudicàverìnt. 

ò)  Ad  atatum  clericalem  Asaumere  et  ad  sacro»  Ordines  Bccundun  CanoBcs 
promovere,  quos  neceaaarios  aut  utilca  Dioecesibus  suis  iudicayetbit,  et  e  coa* 
trarlo  quos  indignos  censuerint  a  suscep Itone  Ordinum  arcere. 
.  e)  Beneficia  nùnora  erìgreret  «tque  coUatis  oum  Gaeaarea  llaieatate  consiliis, 
pcaeaertim  prò  convenienti  redituuni  assignatione,  parochias  institucre,  divide- 
t6  vel  unire. 

d)  Praescribere  preces  publicas  aiiaque  pia  opera  ,  cum  id  bonum  Eocleaìae 
aut  Statua  pqpulive  postuiet;  aacras  parìter  supplicatiooes  et  peregrnatìones 
indicere,  iunera  aliasque  omnes  aacras  functiones  ,  aervatis  quoad  obbsm  can»- 
nici^  praescriptionibus,  moderan. 

e)  Convocare  et  oelebrace  ad  aacromm  cauoounnormami^oiidliapiwiiicia- 
Uà  et  SyjDodoB  Dioeceaanas,  eorumque  acU  vulgare. 

Art.  Y.  Omnia  iuventutis  catholicae  inatitutio  in  culictis  scboUa  tam  pabli- 
cis  quam  prìvatis  coniòrmtt  erit  doctrinae  religionis  catholicae.  Episcopi  aatam 
ex  proprii  pastorali»  officii  mimere  dirigent  religiosam  iuventutis  «diuBationem 
in  omnibus  instructionis  locts  et  publicis  et  prìvatis,  atque  diligenter  advigila- 
bunt,  ut  in  qua  vis  tradenda  disciplina  nihil  adsit,  quod  catholicae  religioni,  mo- 
rumque  honestati  adversetur. 

Art.  VL  Nemo  sacram  Tbeologlaia,  éisciplinam  catecheticam,  yéi  v^gu>- 
Bis  doctrìnam  in  quocumque  instituto  vel  publtco  vel  privato  tradet ,  nisi  cum 
missionem  tum  auctorìtatem  òbtinuerit  ab  Epìscopo  dioecesano,  eaiua  «amdem 
revocare  est,  quando  id  opportunum  censuerit.  Publici  .Theologiae  professores 
et  disciplinae  catecheticae  magtstri,  postquam  sacrorum  Antistes  de  candidato- 
rum  fide,  scientia  ac  pietate  sententiam  suam  exposuerìt,  nominabuntur  ex  iis, 
quibus  docendi  missionem  et  auctorìtatem  conferre  paratum  seexhtbuerit.  Ubi 
autem  theologicae  facultatis  professorum  quidam  ab  Episcopo  ad  Seminarìi  sui 
alumnos  in  Theologìa  erudiendos  adhiberì  solent,  in  eiusmodi  professores  num- 
quam  non  aaanmentuf  viri,  quos  sacrorum  Antistes  ad  JBttnus  praedietum  obenn- 
dnm  prae  ceteris  habilesoenauerìt.  Pro  examinibus  corum,  qui  ad  gsadum  d*- 
ctoris  Tkeràogiae  vel  sacrorum  Ganonum  adspirant,  •dimidiam  pattcìii  eniitt* 
nantium  Episcopus  dioecesanus  ex  doctoribus  Theologiae  vel  sacioram  €aM- 
nunx  constituet. 

Art.  ¥11.  In  gymnasiis.etomoibus ,qua8  medias  voeaat» sckoBs proinven- 
tute  catIioiìca.destinaAi«,  nonoisi  viri  oatbolici  in  professorea  seu-magiatrosn»* 
Bunabuntur,  etoauns  instìtutktad  ivitae  chriatianae  legem  cofdibua  >iiiaeribea- 
dam  prò  rei,  quae  tractatur,  natura  composita  erit.  Quinam  libri  in  iisdenaek»* 
lis«d  religiosaii('tradeiidasn>instnB6tloiiemadhibendisiiit,EpÌ8Copi  cnUatìs  intcr 
•ceomsiliis'StatueBt.  <De  'Rdigimiis'magistrìs  prò  pablids  gyumasìitABediisipic 
scholis  depatandis,  firma  manebunt^  qttaehac  de  re  aatabriter  oonstìtala  auBt. 
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Ah? «  ytii.  Ottiies  Mhélarnsi  demeatsiim  pró  càthèlicìs  destìnaUrain  ma- 
gistri  mqiMtioiii  «cd€8Ì»tici(s  subdht  erunt.  inspectoraa  scbolamm  ^lo^cewiios 
Maìcsas  Sua  Caeaarea  ex  vids  aii  Antistite  dioeoesano  propnitisnomiiiabit*  Ca- 
sa quo  iìadciA  fn  scholi»  initruciioiii  religiosae  haud  suftcienier  proTÌsmii  sh, 
Episcopus  vlffiia  «cclesiasticuiii,  qui  discipuiis  cat€ct4gnwmi  tradat,  libere  cani- 
ititiKU  hi  hidimagisiniJii  assniaaidi  fides  et  cmrv^rstftro  intemerata  sit^iportet. 
Loeo  novébilur,  <{ui  a  recto  tranike  defleierii. 

Art.  IX.  Archiepiscopi,  Episcopi,  oimesque  locohtin  OrdÌBarii  propriam  au- 
ctoritatefli  omnimoda  libertate  exercebont,  ut  iibros  retìgioni^  moroinqne  bone- 
atali  peniicioaDa  oeniura  peralrìngatn ,  et  fideles  ab  eofumde»  lectioiie  aver- 
tant.  Sed  et  G»bcrDÌiiiii,  ne  eiuamodi  libri  In  Imperivm  drvnlgenlttr,  qiiovis  op- 
portuno remedio  cavebil. 

Arv*  &.  Quom  cBusiaè  ecoleaiaiticae  omnea,  et  in  specie  ifoae  fiden,  sacHi- 
menta,  sacras  fonetìoiiet ,  nec  non  officia  et  iura  ministerio  sacre  adneia  r6S||i- 
viant  ad  Ecclesiae  forum  UDÌoepertfai«ant,ea8dem  cognoscet  iudex  eodesiasticus, 
qui  perinde  de  cautis  quoque  matrimoniaHbiK^  inxta  sacrosCanones  et  Tridcn- 
tina  cam  prìnis  deereU  iudieian  feret,  civilibus  tantum  mafrlmonii  effeetibus 
ad  kulicem  saecnlarem  remissis.  Sponsalìa  quod  attinet,  auctoritas  ecclesiastica 
iudicabit  de  eorum  existentia ,  et  quoad  matrìmonium  impediendum  effeetibus, 
servatis  quae  idem  Concilium  Tridcnttnum  et  Apostoticae  litierae,  quarum  ini- 
tium  «  Auclorem  fidei  »  oonstituunt. 

Abt.  XL  Sacronim  Antistìtibus  Uberum  erit  in  Glerìoos  bonestum  babitum 
elericalem  eorum  ordini  et  dignitatì  congruentem  non  deferentes  ,  aut  quomo- 
éocumquc  reprehenstone  dignos ,  poenas  a  sacrìs  Canonibus  statutaa  ,  et  alia*  « 
quas  tpsi  Episcopi  convenientei  iadieaveriiit,  infligene,  eotque  in  monastetiis , 
aerasnarns,  aut  douibus  ad  id  destÌMiDdis  custoAre.  lìdem  nullalentts  impedien- 
tur  ,  quominns  censarts  animadvertant  in  quoacumque  fideles  ecclestasticanim 
legum,  et  Canoomn  transgrcasot'es. 

Abt.  XII.  De  iurepatranatus  iudex  eccleaiaalicus  cognosoet:  oonaentit  taaaen 
S.  Sedes,  ut  quando  de  laicali  patronatu  agatur ,  tribunalia  saecularia  indicata 
•poaaint  de  successione  quoad  eumdem  patronatum,  seu  controversiae  ipsae  inter 
verni  et  suppositos  patronos  agantnr,  aeu  hater  eedesiastioos  riroa,  qai  ab  iis- 
deni'patronis  designati  fuerint. 

Art.  XIII.  Temporum  ratione  babita  Sanctitas  Sua  consentit,  ut  Clerìcoram 
causas  aere  civiles,  prout  Contractunm^  debìtorum,  herediutum,  hidices  saecu- 
kito  cognoscanl  et  dcfinianl. 

Art*  XIV.  Eadeati  de  oavsa  S»  Sedac  band  impedit ,  qniwniuft  causae  ecola- 
siasticorum  prò  criminibus  seu  delictis  ,  quae  poenalibua  Imperii  legibns  ani- 
andvertantur^  ad  indioem  hicum  deferantur,  cui  tamen  incumbet  Episcopum  ea 
de  re  tibaque  mora  cevtioreaa  reddei*.  Pra eterea  in  reo  deprebendendo  et  deti- 
MBda,  ii  adUbebuntur  modi«  qnos  reverentta  status  clericakis  exigit.  Quod  si  in 
•edeaiasticum  virom  mortia,  if«l  earceris  ultra  quinquennium  duraturi  senten- 
lia  feratiMs  Episcopo  numquam  non  aeta  indidaria  communicabunrtur,  et  con- 
demnatum  audicsidi  faouitas  &el ,  in  quantum  neceasarium  sii,  ut  de  pocna  eb- 
«lesifestioa  eidem  infligenda  cagnoscerc  possit.  Hoc  idem.  Antistite  petente,  piae- 
stabitur,  si  minor  poena  decreta  fuerit.  Clerici  earceris  poenam  semper  in  locis 
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a  saecularibus  sqnintis  luent.  Quod  si  autem  ex  delìcto  vd  tnmsfpreBsiotte  con- 
demnati  fuerint,  in  monasterio  veì  alia  ecclesiastica  domo  recludentor. 

In  huitis  Articuli  disposLtione  minime  comprehenduntur  causae  maiores,  de 
quibus  S.  Conc.  Trìd.  Sesi,  24.  e.  5.  de  Reform.  decrevit.  lis  pertractaodis  San- 
ctissimus  Pater  et  Maiestas  Sua  Caesarea,  si  opus  fuerit,  providebunt. 

Art.  XV.  Ut  bonoretur  Domus  Dei,  qui  est  Rei  Regum  et  DomiDus  Domi- 
nantium,  sacroram  Templorum  immunitas  servabitur,  in  quantum  id  publica  se- 
curi  tas,  et  ea,  quae  iustitia  exigit,  fieri  sinant. 

Art.  XVI.  Augustissimus  Imperator  non  patiètur,  ut  Ecclesia  Catholica,  eius- 
que  fides,  liturgia,  institutiones  sive  verbis,  sive  factis,  sive  scriptis  contemnan- 
tur;  aut  Ecclesiarum  Antistites,  vel  ministri  in  exercendo  munere  suo  prò  cu- 
stodienda  praesertim  fidei  ac  morum  doctrina,  et  disciplina  Ecclesiae  impedian- 
tur.  Insuper  efficax,  si  opus  fuerit,  auxilium  praestabit^  ut  sententiae  ab  Episco- 
pis  in  Glericos  officiorum  oblitos  latae  executioni  demandentur. 

Desiderans  praeterea,  ut  debitus,  iuxta  divina  mandata,  sacrìs  ministris  bonor 
8er\'ctur,  non  sinet  quidquam  fieri,  quod  dedecus  iisdem  afferre ,  aut  eos  in 
contemptum  adducere  possit;  immo  vero  mandabit,  ut  omnes  Imperli  sui  Nagi- 
stratus,  et  ipsis  Arcbiepiscopis  seu  Episcopis,  et  Clero  quacumque  occasione 
reverentiam,  atque  honorem  eonim  dignitati  debitum  exhibeant. 

Art.  XVII.  Seminarla  episcopalta  conservabuntur,  et  ubi  dotatio  eorum  band 
piene  sufficiat  fini,  cui  ad  mentem  S.  Concilii  Tridentini  inservire  debent,  ipsi 
augendae  congruo  modo  providebitur.  Praesules  dioecesani  eadem,  iuxta  sacro- 
rum  Canonum  normam,  pieno  et  libero  iure  gubemabunt,  et  administrabunt. 
fgitur  praedictorum  Seminariorum  rectores,  et  professores,  seu  magistros  nomi- 
nabunt,  et  quotiescumque  necessarium,  aut  utile  ab  ipsis  censebitur  remove- 
bunt.  Àdolescentes  et  pueros  in  iis  efformandos  recipient,  prout  Dioccesibns  suis 
expedire  in  Domino  iudicaverint.  Qui  studiis  in  Seminariis  bisce  vacaverìnt,  ad 
scbolas  alius  cuiuscumque  instituti,  praevio  idoneitatis  examine,  admitti,  nec 
non  servatis  servandis,  prò  qualibet  extra  Seminarium  cathedra  concurrere  po- 
terunt. 

Art.  XVIII.  Sancta  Sedes  proprio  utens  iure,  novas  Diocceses  eriget,  ac 
novas  earumdem  peraget  circumscrìptiones  ,  cum  id  spirituale  fidelium  bonum 
postulaverit.  Verumtamen  quando  id  contigerit  cum  Gubemio  Imperiali  Consilio 
conferet. 

Art.  XIX.  Maiestas  Sua  Caesarea  in  seligendis  Episcopis,  quos  vigore  prìvi- 
legii  Apostolici  a  Serenissimis  Antecessoribus  suis  ad  ipsam  devoluti  a  S.  Sede 
canonice  instituendos  praesentat,  seu  nominat,  in  posterum  quoque  Antistitum 
in  primis  comprovincialium  Consilio  utetur. 

Art.  XX.  Metropoli tae  et  Episcopi,  antequam  Ecclesiarum  suarum  gubema- 
cula  suscipiant,  coram  Caesarea  Maiestate  fidelitatis  iuramentum  emittent  se- 
quentìbus  verbis  expressum  «  Ego  iuro  et  promitto  ad  Sancta  Dei  Evangelia, 
sicut  decet  Episcopum,  obedientiam  et  fidelitatem  Caesareo-Rcgiae  Apostolicae 
Maiestati  et  Successorìbus  suis:  iuro  item  et  promitlo,  me  nuUam  communica- 
tionem  habiturum,  nullique  Consilio  interfuturum  quod  tranquillità  ti  publicae 
noceat,  nullamque  sttspectam  unionem,  ncque  intra,  neque  extra  Imperii  limites 
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conservatarum,  atque  si  publicum  alìquod  perìculum  imminere  resciverim,  me 
ad  illud  avertendum  nihii  omissurum.  » 

Art.  XXI.  in  cunctis  Imperìi  partibus  Àrchiepiscopis  ,  Episcopis  ,  et  virìs 
ecdesiasticis  omnibus  liberam  erit  de  iis  ,  quae  mortis  tempore  relicturi  sint 
disponete  iuxta  sacros  Canones  ,  quoram  praescriptiones  et  a  legitimis  eorum 
haeredibus  ab  intestato  successuris  dilìgenter  observandae  erunt.  Utroque  tamen 
in  casu  excipientur  Antìstitum  dioecesanorum  ornamenta  et  vestes  pontificales^ 
quae  omnia  veluti  mensae  episcopali  propria  erunt  habenda,  et  ideo  ad  succes- 
sores  Antistites  transibunt.  Hoc  idem  observabitur  quoad  libros,  ubi  usu  rece- 
ptum  est. 

Art.  XXII.  In  omnibus  Metropolitanis^  seu  Archiepiscopalibus,  suffraganeis- 
<pie  Ecclesiis  Sanctitas  Sua  prìmam  Dignitatem  conferet,  nisi  patrona tus  laicalis 
privati  sit,  quo  casu  secunda  substituetur.  Ad  caeteras  Dignitates  et  praebendas 
canonicales  Haiestas  Sua  nominare  perget,  exceptis  permanentibus  iis ,  quae  li- 
berae  collationis  episcopalis  sunt ,  vel  iuri  patronatus  legitime  acquisito  subia- 
cent.  In  praedictarum  Ecclesiarum  Canonicos  non  assumentur  nisi  Sacerdotes, 
qui  et  dotes  habeant  a  Canonibus  generallter  praescriptas,  et  in  cura  animarura, 
aut  in  negotiis  ecdesiasticis,  seu  in  discìplinis  sacris  tradendis  cum  laude  ver- 
sati fuerint.  Sublata  insuper  erit  natalìum  nobilium ,  seu  nobilitatis  titulorum 
necessitas,  salvis  tamen  conditionibus,  qùas  in  fundatione  adiectas  esse  constet. 
Laudabilis  vero  consuetudo  Canonicatos  publico  indicto  concuisu  conferendi» 
ubi  viget,  diligenter  conservabitur. 

Art.  XXIII.  In  Ecclesiis  Metropolitanis  et  Episcopalibus,  ubi  desint,  tum 
Canonicus  Poenitentiarius,  tum  Tbeologalis ,  in  Collegiatis  vero  Theologalis  Ga- 
nonicus  iuxta  modum  a  S.  Concilio  Tridentino  praescriptum  Sess,  5  e.  i  et  5m«» 
24  e.  8  de  Reform,^  ut  primum  fieri  potuerit,  cónstituentur,  Episeopis  praefatas 
praebendas  secundum  eiusdem  Goncilii  sauctiones  et  Pontificia  respective  de- 
creta conferentibus. 

Art.  XXIV.  Parochis  omnibus  providebitur  publico  indicto  concursu,  et 
servatis  Condlii  Tridentini  praescrìptionibus. 

Pro  Parochiis  ecclesiastici  patronatus  praesentabunt  patroni  unum  ex  tribus, 
quos  Fpiscopus  enuntiata  superius  forma  propOsuerit. 

Art.  XXV.  Sanctitas  Sua,  ut  singularis  benevolentiae  testimonium  Aposto- 
licae  Francisci  losephi  Imperatoris  et  Regis  Maiestati  praebeat,  Eidem  atque  ca- 
tbolicis  eius  in  Imperio  Successoribus^  indultum  concedit  nominandi  ad  omnes 
Canonicatus  et  Parocbias;  quae  iuripatronatus  ex  fundo  religionis,  seu  studiorum 
derivanti  subsunt,  ita  tamen,  ut  seligat  unum  ex  trìbus,  quos  publico  concursu 
habito,  Episcopus  ceteris  digniores  iudicaverit. 

Art.  XXVI.  Parochiis  ,  quae  congruam  (  prò  temporum  et  locorùm  ratione  } 
sufficientem  non  habeant,  dos,  quamprimum  fieri  poterit,  augebitur,  et  parochis 
catholicis  ri  tus  orientalis  eodem  ac  latini  modo  consulctur.  Ceterum  praedicta 
non  respiciunt  Ecclcsias  parochiales  iurìspatronatus  sive  ecclesiastid,sive  laica- 
lis canonice  adquisiti,  quarum  onus  respectivis  patronis  incumbet.  Quod  si  pa- 
troni obligationibus  eis  a  lege  ecclesiastica  impositis  haud  piene  satisfaciant,  et 
praesertim  quando  parocho  dos  ex  fundo  religionis  constituta  sit ,  attentis  prò 
Tcrum  statu  attendendis,  providendum  erit. 

Serie  lì,  voi.  XU.  30 
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Art.  XXVII.  Cum  ios  in  bona  ecdesiaslica  ex  canomca  institutlone  «Uvivci, 
omnes  qui  ad  beneficia  quaecumque  vel  maiora  vel  minora  nominati  sen  prae- 
aentati  fuerint,  bonorum  lemporalium  eisdem  adnexorumadministrationemynon- 
nisi  viriate  canonicae  instilutionis  assumere  poteruni.  Praeterea  in  possessione 
Ecclesiarum  Cathedralium,  bonorumque  adnexonim,  quae  in  canonicis  saoctio- 
nibus«  et  praesertim  in  Pontificali  et  Caeremouiali  Romano  praescripta  sunC»  ac- 
curate observabuntur,  quociunqueusu  sive  consuetudine  in  conlrarium  sidilata. 

Art.  XXViil.  Regukres  qui  seeundism  Ordinis  sui  eonstitutiones  snbieeti 
•uni  Superioribus  generaliboB  penet  ApostoHcam  Sedem  residentibus,  ab  ìiadea 
regeptur  ad  praefatarum  consti tutionum  normam,  salva  tamen  Episcoporam  au;- 
eloritate  ituta  Ganottum»  et  Tridentini  praeeipoe  Concilii  sanctiones.  Igitor  prae- 
dieti  Superiore»  generaies  cum  subditis  ,  cuuctis  in  rebus  ad  minislxriam.  ipsis 
ÌBeiunbens  spectantibua,  libere  communtcabunt  ;  libere  quoque  visitatioiicm  in 
Msdem  exereebnnt.  Porro  Regulares  absque  impedimento  respectivt  Ordinis^ 
Institutiy  seu  Congregationis  reguUs  observabunt ,  et  iuxta  Sanctae 'Sedia  pna- 
•crìptionea  candida tos  ad  noviliatum,  et  ad  professionem  religìosam  admittent. 

Haec  omnia  pariter  observabuntur  quoad  monialea  in  iis,  quae  ipias  respi- 
«iuBt. 

Arcbiepiscopis  et  Episcopi»  liberum  erit  in  proprtts  Dioeeesibus  Ordines  seu 
Gongregationes  re&igiosas  utriusque  seius  iuxta  sacros  Canoncs  consti  tuerc;  eom- 
munÀc^Hint  tamen  ea  de  re  cum  Gubemio  hnperìali  Consilia.. 

Art.  XXIX.  Ecclesia  iure  suo  poUebit  novas  insto  quovis  titulo  libere  acqui- 
rendi  possessiones,  eiusque  proprietas  in  omnibus  ,  quae  nunc  possidet,  vel  in 
poslerum  acquirei  ^  inviolabilis  solemniter  erit.  Proinde  quoad  antiquas  novas- 
queecclesiasticas  fundationes  nulla  vel  suppressio«  vel  unio  fieri  poterit  absque 
interventu  auctoritatis  Apostolicae  Sedis ,  salvis  lacultitibus  a  S.  Concilio  Tri- 
dentino Episcopis  tributis. 

Art.  XXX.  Bonorum  Eeclesiasticorum  administratio  apud  eos  erit ,  ad  qvos 
aecundum  Canones  spectat.  Àttentis  autem  subsidiis,  quae  Augustìssimus  Impe- 
rator  ad  Ecclesiarum  necessita tibus  provideudum  ex  publico  aerario  benigne 
praestaty  et  praestabit,  eadem  bona  vendi,  vel  notabili  gravar!  onere  non  pote- 
Tunt,  nisi  tum  S.  Sedes,  tom  Maiestas  Sua  Caesarea  »  aut  il ,  quibus  boc  munns 
demandandum  duxerint,  consensum  tribuerint. 

Ani.  XXXI.  Bona,  quae  fundos,  uti  appellante  Religiooia  et  studiorum  con* 
stituunt ,  ex  eorum  origine  ad  Ecclesiae  proprietatem  spectant ,  et  nomine  Ee- 
desiae  administrabuntur ,  Episcopis  inspectionem  ipsis  debitam  exercentibus 
ittita  formam»  de  qua  S.  Sedes  cum  Maiestate  Sua  Caesarea  conveuiet. 

Reditus  fundi  religionis  ,  donec  collatis  inter  ApostoHcam  Sedem  et  Guber- 
nium  Imperiale  cousiliis  ,  fuiidus  ipse  divida  tur  in  stabiles  et  ecdcsiasticas  do- 
tationes,  erunt  erogand)  in  divinum  cultum  ,  in  ecclesiarum  aedificia  »  et  in  Se- 
minarla j  et  in  ea  omnia  ,  quae  ecclesiasticiun  respiciunt  ministerìum.  Ad  sup* 
plenda  quae  desunt ,  Maiestas  Sua  eodem  ,  quo  bue  usque  modo ,  in  posteram 
quoque  gratiose  succurret  ;  immo  si  temporum  ratio  permittat,  et  ampliom  sub- 
ministraturus  est  subsidia.  Pari  modo  reditus  fundi  studiorum  unice  impenden- 
tur  in  catholicam  iustitutionem ,  et  ìuxUi  piam  fundatorum  mentem. 

Art.  XXXII.  Fructus  beneficiorum  vacantìum  ,  in  quantum  hucoaqae  con- 
suetum  fuit,  inferentur  fundo  religionis,  eique  Maiestas  Sua  Caesarea  proprio 
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mota  asrignat  quoque  Episcopttaum  et  Abbatìama  taecnlariam  per  HangarìuK 
«t  Ditìones  quondam  adoezas  vacantiam  rediius ,  quot  Eiaadem  in  HuogariM 
regno  praedeoesaores  per  longam  saeculontm  seriem  tranquille  posaederuut.  Im 
iUia  Imperìi  provindit,  ubi  fundus  rcligionis  haud  extat,  prò  quavis  dioeoesi  in«» 
stituentur  Gommitsionea  miilae,  quae  iuita  formam  et  regulam,  de  quibua  San- 
etitas  Sua  cum  Caesarea  Maiestate  conveniet,  tam  Mensae  episcopaUs,  quam  b««> 
neficioruDi  omnium  bona,  vacationis  tempore  admìnistrabunt.  • 

ART.  XXXllI.  Cum  durante  praeteritarum  vicitsitudinum  tempore,  plerisqut 
in  loGÌs  Austrlacae  Ditionis,  ecdesiasticae  decimae  dvili  lege  de  medio  sublatae 
fnerint ,  et  attentia  peculiarìbus  circumstantiis  fieri  non  poaait  »  ut  eanundcm 
praestatio  in  toto  Imperio  restituatar,  instante  Maiestate  Sua  et  intuitu  tranquil* 
litatis  publicae,  quae  Religionis  vel  maxime  interest»  Sanctitas  Sua  permittit  ae 
fltatuity  ut  salvo  iure  exigendi  dedmas  ,  ubi  de  facto  existit ,  aliis  locis  earum* 
dem  decimarum  loco,  seu  compensationis  titulo,  ab  Imperiali  Gubemio  assìgneni» 
tur  dotes,  seu  in  bonis  fundisque  stabiiibus,  seu  super  Imperìi  ddiito  fundatae, 
iisque  omnibus  et  singulis  tribuantur ,  qui  iure  exigendi  decimas  potiebantnr  : 
ìtemque  Maiestas  Sua  declarat  dotes  ipsas  habendas  omnino  esse,  prout  assignà'» 
lae  fuerint,  titulo  oneroso,  et  eodem  ac  dedmae,  quibus  succedunt ,  iure,  per» 
dpiendas  tenendasque  esse. 

Art.  XXXIV.  Cetera  ad  personas  et  res  ecclesiasticas  pertinentia ,  quorum 
nulla  in  bis  articulis  mentio  facta  est,  dirigentur  omnia  et  administrabuntnr  iuh 
xla  Ecclesiae  doctrìnam  et  eius  vigenlem  disciplinam  a  S.  Sede  adprobatam. 

Art.  XXXV.  Per  aolemnem  banc  Conventionem  leges ,  ordina tiones ,  «t  de* 
creta  quovis  modo  et  forma  in  Imperio  Austriaco  et  singulis  ,  quibus  conattttii» 
tur,  Ditionibus  hactenus  lata,  in  quantum  illi  adversantur,  abrogata  habebuntars 
ipaaque  Conventio,  ut  lex  Status  deinceps  eisdem  in  Ditionibus  perpetuo  vig«» 
bit.  Atque  idcirco  utraquecontrahentium  pars  spondei  Se,  Successoresque  suos 
omnia  et  ùngula  ,  de  quibus  conventum  est ,  sancte  servaturos.  Si  qua  vero  in 
posterum  supervcnerìt  difficultas ,  Sanctitas  Sua  et  Maiestas  Gaemrea  invictm 
conferent  ad  rem  amìce  componendam. 

Art.  XXXVI.  Ra tifica tionum  huius  Conventionis  traditio  fiet  intra  dnpmm 
■aensium  spatium  a  die  bisce  articulis  apposita,  aut  citius,  si  fieri  poteat. 

In  quorum  fidem  praedicti  Plenipoteatiarìi  buie  CSonvtntioni  aubscripsenmt» 
àUaasque  suo  qutaque  sigillo  obsignaverunt. 

Datum  Viennae  die  decimaocUva  Augosti  aìmo  reparatae  Salutis  miUeaimo 
•elingcntesimo  quinquagesimoquinto. 

loftEPHYS  Othhar.  de  Ratsgher  m.  p.  Michael  Card.  Viali  Pkbla'  m.  p. 

Archiep.  Viennenaia. 

(L.  S.)  (L.  S.) 

Nos  ea  spe  freti  fore  ut  benignissimus  Dominua,  cnios  virtute  totum  corpus 
Ecclesiae  sanctificatur  et  regitur  ,  studia  baec  Nostra  in  componendis  rdigiosis 
ecdesiasticisque  Austriaci  Imponi  negotiis  benigno  favore  prosequì  dignetur,  ex 
certa  sdentia  et  matura  Nostra  deliberatioue ,  deqne  Apostolicae  potestatis  ple- 
nitudine supradictas  concessiones,  pacta,  et  concordata  tenore  pmeaenlium  ad- 
probamua^  nnificamus,  et  acceptamus ,  illisque  Apostolici  muniminis ,  et  firmi- 
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Utit  tobiir  ,  et  efficaciam  adiungimus.  Maiori  autem  qua  possumus  animi  con- 
tentione  omnes  et  singulo^in  Austrìaco  Imperio  Antistites  nunc  degentes  ,  et  a 
^obis  postmodum  instituendos  ,  eonimque  Successores  ,  et  Cierum  universum 
monemus,  atque  in  Domino  hortamur,  ut  praemissa  omnia  ad  maiorem  Dei  glo- 
rìam,  Sanctae  Ecclesiae  utilitatem^  animarunique  salutem  a  Nobis  decreta  in  iis,^ 
quae  ad  ipsos  pertinent,  sedulo  diligenterque  serventur,  omnesque  cogiutiones, 
curas  ,  Consilia  ,  conatusque  conferant ,  ul  catbolicae  doctrìnae  purìtas  ,  divini 
cuUus  nitor  ,  ecclesiaslicae  disciplinae  splendor ,  Ecclesiae  legum  observantia  , 
morumque  honestas  in  Austrìaci  Imperìi  Cbristifidelibus  magis  magisque  reful- 
geat.  Decernentes  casdem  praesentes  Litteras  nullo  unquam  tempore  de  subre- 
ptionis,  et  obreptionis,  aut  nullitatis  vilio,  vcl  intentionis  Nostrae,  aut  alio  quo- 
Gumque  quantumyis  magno,  aut  ineicogi tato  defectu  notarì,  aut  impugnarì  pos- 
se,  sed  semper  firmas  validas  et  efficaces  clistere,  et  fore,  snosque  plenarios,  et 
ìntegros  effectus  sortirì  et  obtinere^  et  inviolabiliter  observarì  debére,  quousque 
conditiones,  et  pacta  in  Tractatu  espressa  serventur.  Non  obstantibus  Constitu- 
tionibus  Apostolicis  ,^et  Synodalibus  provincialibus  et  universalibus  Conciiiis 
editis  generalibus,  et  Ordina  tionibus,  ac  Nostrìs  et  Cancellariae  Apostolicae  re- 
gulis ,  praesertim  de  iure  quaesito  non  tollendo  uec  non  quarumcumque  Eccle- 
siarum,  Capitulorum,  allorumque  piorum  locorum  fundationibus  ,  eUam  oonfir- 
matione  Apostolica ,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis ,  privilegiis  quoque  in- 
dttltis,  et  Litteris  Apostolicis  in  contrarium  quomodolibet  concessis,  confirmatis, 
et  innovatis  ,  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Quibus  omnibus  et  singulis, 
illorum  tenores  prò  expressis  et  ad  verbum  insertis  babcntes ,  illis ,  alias  in  suo 
robore  permansuris,  ad  praemissorum  eflectum  dumtaxat  specialiter,  et  expresse 
derogamus.  Praetereajquia  difficile  foret  praesentes  Litteras  ad  singula ,  in  qui- 
bus de  eis  fides  facienda  fuerit ,  loca  deferri ,  eadem  Apostolica  Auctorìtate  de- 
cemimus  ,  et  mandamus  ,  ut  earum  Transumptis  etiam  impressis ,  manu  tamen 
alicuius  Notarìi  publici  subscriptis  ,  et  sigillo  aiicuius  personae  in  Ecclesiastica 
dignitate  constitutae  munitis,  piena  ubique  fides  adbibeatur,  perìnde  ac  sì  prae- 
sentes Litterae  forent  exbibitae  vd  ostensae.  Et  insuper  irritum  ,  et  inane  de- 
cemimus  ,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctorìtate  scienter  ,  vel  igno- 
ranter  contigerìt  attentar!.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  No» 
strae  concessionis,  approbationis,  ratificationis^  acceptationis,  monitionis  ,  hor- 
tationis,  decreti,  derogationis,  mandati  et  voluntatis  infringere  ,  vel  ei  ausu  te*- 
merario  contraire.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit  indìgnationem 
Omnipotentis  Dei  ,  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius.  se  noverit  in- 
cursurum. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis  Dominicae  MiUesimoOctin- 
gentesimo  Quinquagesimo  Quinto.  Tertio  Nonas  Novembrìs.  Pontificatus  Nostri 
Anno  Decimo. 

U»  P.  CARD.  Pao-DATARivs  V.  CARD.  MACCHI 

Tiia  de  Curia  D.  Brvti 


F.  Cugnoniu$^ 
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n. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  i.  Il  Concistoro  —  2'.  Una  visiu  del  S.  Padre  ad  altre  prigioni 
—  3.  Gli  oggetti  dello  Stato  Pontificio  all'  Esposizione  Universale  in  Pari- 
gi —  4.  Il  caro  del  vino. 

1.  Nel  terzo  giorno  di  Novembre  fu  tenuto  Conciatore  Secreto-,  nel. 
quale  mediante  apposita  Allocuzione  ha  la  Santità  di  Nostro  Signo- 
re comunicato  al  S.  Collegio  il  Concordato  intorno  a  materie  reli-. 
giose  recentemente  concbiuso  fra  la  slessa  Santità  Sua,  e  S.  M.  I.  R. 
A.  Francesco  Giuseppe  I  Imperatore  di  Austria.  Quale  e  quanta  sia 
negr  interessi  cìtìU  e  cattolici  T  importanza  di  questo  Concordato 
ben  a  prova  si  scorge  dal  giubilo  cbe  ne  menano.  1  giornali  cattolici, 
e  dal  dispetto  e  dall'ira  onde  sbuffa  il  giornalisnio  libertino.  Quel- 
li vi  riconoscono  per  parte  de!  giovine  Imperadore  un  tratto  altissi- 
mo di  civile  sapienza,  di  pietà  degna  di  un  erede  degli  Ottoni  e  dei 
Rodolfi,  di  lealtà  propria  di  un  fortissimo  e  nobilissimo  Principe; 
questo  si  sforza  miseramente  di  rappresentarlo,  come  un  atto  im- 
politico, un  suggerimento  di  paura,  una  nuova  frode  tessuta  dalla 
menzogna.  Quelli  lo  esaltano  come  uno  dei  più  grandi  avvenimenti 
del  Pontificato  di  Pio  IX,  e  come  lina  guarentigia  e  tutela  della  liber- 
tà della  Chiesa-,  questo  s'ingegna  con  paralogismi  e  contraddizioni  di 
screditarlo  qual  fatto  inutile,  e  cavando  da  proprii  forzieri  la  suppel- 
lettile di  cui  abbonda,  va  suggerendo  i  raggiri  politici  con  che  potreb- 
besi  menomarne  o  annientarne  la  forza.  Ma  viva  Dio  che  la  pubbli- 
cazione stessa  del  testo  a  chiunque  ha  occhi  in  fronte  per  leggere 
fa  manifesto  quali  cose  quel  concordato  racchiude  ;  e  l' eco  nonché 
della  storia,  ma  di  rivelazioni  recentissiipe  fa  noto  al  mondo  da  par- 
te di  quali  uomini  alberghi  V  ipocrisia  e  la  malafede.  £'  iniquità 
mentisce  a  sé  stessa;  ed  è  la  più  curiosa  cosa  il  vedere  come  codesti 
fogli  libertini  nel  medesimo  articolo  e  nella  medesima  fàccia  ti  spiat- 
tellano asserzioni  le  più  cozzanti  tra  loro,  affermando  che  il  concor- 
dato coir  Austria,  non  è  possibile,  e  nondimeno  è  stato  fatto;  che 
r  Imperadore  ha  inteso  con  esso  di  rafforzare  la  propria  autorità  e 
iiondlmepo  ha  creduto  di  doverla  sminuire^  che  un  tal  atto  affeziona 
all'impero  la  gran  maggioranza  dei  sudditi. cattolici  e  nondimeno  U 
debilita  col  malcontento  che  partorisce  ;  e  così  via'  via  ti  scontri  la 
una  fiirragine  di  pensieri  stravaganti  e  oontraddlttoHi  degni  solamente 
delle  teste  da  cui  sbucciarono.  Ma  lasciamo  questi  miserabili  sfoghi 
del  ciarlatanismo  miscredente,  il  quale  sembra  non  avere  altra  spe- 
ranza ed  altro  scudo  che  la  menzogna. 
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Il  novello  Concordalo  coli'  Austria ,  promosso  con  tante  cure  dal- 
l' una  e  dall'  altra  autorità  cospiranti  tra  loro  al  medesimo  fine  della 
gloria  di  Dio,  ed  affrettato  dal  voti  di  tutti  l  buoni  che  nell'armonia 
del  due  poteri,  ecclesiastico  e  civile,  riconoscono  la  salute  de'popoli; 
è  un  vero  dono  del  cielo  che  e'  invita  a  renderne  affettuoslsslme  gra- 
zie al  supremo  Dator  d'ogni  bene  e  per  quel  che  rinchiude  e  per  quel 
che  promette.  E  noi  vorremmo  poter  qui  svolgere  alcuni  pensieri  o 
piuttosto  seguir  la  foga  degli  affeltl  che  ci  desta  In  cuore  la  conside- 
razione di  questo  grande  atto  di  cui  da  lungo  tempo  non  sappiamo 
se  altro  sia  avvenuto  così  straordinario  negli  ordini  del  mondo  mo- 
rale. Ma  non  avendo  voluto  preparare  la  materia  sopra  incerti  estrat- 
ti che  correano  pei  giornali,  e  il  testo  essendosi  pubblicato  solo 
neiratto  che  si  mandavano  al  torchio  gli  ultimi  due  fogli  del  nostro 
Periodico,  ci  troviamo  costretti  a  serbarne  pei  quaderni  veotari  le 
riflessioni ,  persuasi  di  avere  appagato  maggiormente  i  lettori  colla 
pronta  pubblicazione  dei  tre  gravissimi  documenti.  Essi  per  altra 
parte  somministrano  per  sé  soli  tanta  materia  di  alti  pensieri  e  di 
cattolica  esultazione  che  quasi  slam  lieti  di  vederci  tolto  il  tempo  ai 
commenti  che  mai  non  adeguerebbero  la  sublimità  del  soggetto  e  gii 
spontanei  trasporti  di  allegrezza  che  sorgeranno  naturalmente  nel 
cuore  di  ogni  credente. 

2.  Neil'  ultimo  fascicolo  abbiamo  parlato  d'una  visita  fatta  dal  S. 
Padre  al  carcere  delle  donne  in  sulla  piazza  di  Termini.  Dobbiamo 
ora  riferirne  un'  altra  ad  altre  prigioni  fatta  alcuni  giorni  appresso  -, 
e  il  facciamo  tanto  più  volontieri,  quanto  questo  fatto  distrugge  da  sé 
solo  sia  l'accusa  che  si  volle  fare  al  Governo  Ecclesiastico  di  crudeltà 
inverso  i  miseri  condannati  dalla  giustizia,  sia  l'altra  accusa  di  non 
curanza  nell'amministrazione  dei  pubblici  afiGairi,  e  nella  sorveglianza 
degli  officiali  destinati  a  questa  o  a  quella  speciale  incombenza  dello 
Stato.  Prendiamo  quasi  a  verbo  la  esatta  relazione  datane  dalla  Gas- 
Mstta  di  Roma  per  mantenere  maggior  fedeltà  nei  minuti  particolari 
di  questa  visita,  omettendo  le  ultime  parole  del  giornale  medesimo 
sopra  la  visita  fatta  immediatamente  dopo  al  Monastero  delle  Adora- 
trici  Perpetue  del  Santissimo  Sacramento.  Narrasi  adunque  11  &IU> 
come  segue. 

11  giorno  25  d'Ottobre  la  Santità  di  Nostro  Signore  uscita  dal  Vati- 
cano alle  ore  10  1/4 ,  inaspettatamente  si  condusse  alla  visita  delle 
Carceri  Nuove,  consolando  così  colla  sua  augusta  presenza  coloro  che, 
quantunque  sotto  la  legge  della  giustizia  per  le  loro  colpe,  non  ces- 
sano di  essere  cari  al  suo  tanto  compassionevole  cuore.  Accompagnata 
da  Monsig.  Mertel  Ministro  dell'Interno,  percorse  in  ogni  parte  l'edi- 
ficio ,  soffermandosi  anzi  tutto  a  leggere  la  iscrizione,  che  ricorda  la 
visita  fattavi  dal  suo  predecessore  Leone  XII. 
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Entrata  nella  cappella  Tolle  miDutamente  esaminare  i  sacri  arredi, 
per  conoscere  se  fossero  convenienti  allo  scopo,  per  cui  sono  desti- 
nati. Giunto  che  fu  neirinfermeria  si  compiacque  di  accostarsi  al  let- 
to degl'  infermi,  amorevolmente  interrogando  ognuno  intorno  alla 
causa  di  loro  prigionia,  all'  andamento  del  processo  o  alla  sentenza 
avuta,  e  al.  modo ,  con  cui  erano  trattati.  A  tutti  degnossi  rivolgere 
parole  di  consoladone,  rendendo  noto  che  non  avrebbe  ommesso  di 
&r  loro  sentire  la  sua  sovrana  clemenza  laddove  fosse  stata  compati- 
bile coi  doveri  della  giustizia. 

Recossi  nelle  stanze  destinate  alle  visite  graziose  ed  ai  membri  del- 
la benemerita  Congregazione  di  S.  Girolamo  della  Carità,  che  da 
qualche  secolo  esercita  tante  opere  benefiche  a  prò  de'  poveri  car- 
oeratL  Penetrò  nelle  segrete  indi  nelle  carceri  larghe^  non  lasciando 
inosservato  lo  stesso  parlatorio.  Passata  nella  cucina  fermossi  ad  esa- 
minare il  pane,  cui  volle  assaggiare,  indi  il  resto  del  vitto,  cioè  la  mi- 
nestra, il  vino  e  la  carne,  desiderosa  di  personalmente  conoscere  in 
quella  visita  inaspettata  come  erano  trattati  i  detenuti. 

Degnossi  eziandio  visitate  là  prigione  delle  donne  poste  sotto  la  cu- 
stodia di  alcune  Suore  della  Provvidenza,  che  dalla  Casa  dlGorrenone 
di  Termini  la  stessa  Santità  Sua  faceva  collocare,  sono  pochi  mesi,  in 
una  parte  separata  di  questo  luogo  istesso.  Colà  fermossi  ad  esami- 
nare le  celle  destinate  alla  notturna  separazione,  visitò  il  lavorio  e  le 
inferme,  a  cui  volse  parole  di  santo  conforto. 

In  ogni  parte  di  quel  vasto  luogo  il  S.  Padre  fu  accolto  con  tali 
segni  di  consolazione ,  che  a  frenarla  nei  detenuti  a  stento  valse  la 
legge  della  disdplina:  e  dopo  di  aver  graziati  diversi  colpiti  da  breve 
condanna  e  palesata  la  sua  soddisfazione  per  V  andamento  di  quel-* 
le  carceri,  se  ne  parti  dirigendosi  al  Monastero  delle  Perpetue  Àdo- 
ratrid  del  Santissimo  Sacramento  al  Quirinale. 

3.  Finora  non  abbiam  fòtto  menzione  veruna  della  parte  presa  da-* 
gli  abitanti  dello  Stato  Pontificio  all'  Esposizione  Universale  chiusa 
testé  a  Parigi.  Aspettavamo  che ilgiudizio  degli  osservatori  stranieri, 
e  degli  uomini  esperti  togliesse  ad  ogni  nostra  lode  il  sospetto  d'es* 
sere  parziali.  Ora  che  in  molti  giornali  e  riviste  di  molta  autorità  so- 
pra questa  material  abbiamo  trovato  encomi!  veramente  lusinghieri 
per  la  condizione  presente  delle  belle  arti,  delle  industrie,  e  dei  pro- 
dotti nelle  province  dello  Stato,  ci  vien  meno  il  luogo  a  poterne  in- 
formare con  qualche  accurata  minutezza  i  nostri  lettori.  Paghi  adun- 
que di  queste  poche  parole  generali  di  elogio  ne  rimettiamo  ad  altro 
tempo  la  conveniente  relazione. 

4.  La  malattia  delle  uve  coltivate  negli  Stati  Pontificii  ha  &tto  di  - 
minuire  di  molto  la  quantità  del  vino  necessaria  pel  consumo  che  se 
ne  &  dalla  popolazione.  Per  conseguenza  l'esazione  del  da^o  di  nMii^ 
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suino  si  è  mollo  scemata  per  tutto  :  doTC  a  scapito  delle  entrate  mu- 
nicipali, dove  a'  danni  della  cassa  governativa,  come  p.  e.  in  Roma, 
pen^hè  il  municipio  romano  non  è  per  la  più  gran  parte  ammini- 
stratore delle  sue  rendite  naturali,  ma  bensì  assegnatario  del  Gover- 
no ,  dal  quale  riceve  un'  annua  dotazione.  Affine  però  di  rimediare 
alla  mancanza  tanto  sentita  dal  popolo,  il  Governo  Pontificio  ha  per- 
messo per  mezzo  di  una  Notificazione  dell' Em.  Gard.  Antonelli  V  in- 
troduzione dei  vini  e  degli  spiriti  forestieri  fino  al  30  Giugno,  previo 
un  piccolo  dazio  per  ogni  cento  libre  lorde  dei  saddetti  liquorL 

Stati  Sardi  (Da  nostra  corrisp.)  1.  Apertura  delle  R.  Università  —  2.  R  nuovo 
presidente  della  Corle  di  Cassazione  —  3.  Calunnie  del  giomalismo  liber- 
tino —  4.  L'esercito  in  Crimea  e  il  ricordo  —  5.  Il  sistema  amministrativo 
in  Tonno  —  6.  I  funghi. 

1.  11  giorno  3  di  Novembre  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  della 
nostra  Università.  Disse  l' orazione  inaugurale  il  cav.  Tommaso  Val- 
lauri  professore  d'eloquenza  latina ,  che  già  levò  anni  sono  tanta  fa- 
ma di  sé  colla  sua  orazione  contro  il  Metodismo  moderno.  Quest'anno 
il  chiarissimo  professore  tolse  a  trattare  de  Latinis  Christianae  Sa- 
pientiae  Scriptoribus ,  e  pigliando  occasione  dagl'  indegni  assalti  che 
si  muovono  in  Piemonte  alla  religione  cattolica,  discorse  delle  bellezze 
de'  SS.  Padri ,  della  loro  eloquenza  e  della  necessità  di  promuoverne 
lo  studio.  Intorno  a  quest'  ultimo  punto  eccovi  la  sentenza  del  Val- 
lauri.  Non  si  debbono  i  Padri  della  Chiesa  escludere  dalle  scuole , 
ma  il  loro  studio  vuoisi  differire  a  quegli  anni  in  cui  i  giovani  ab- 
biano già  attinto  ai  Classici  profani  il  buon  gusto.  Nel  quale  propo- 
sito  r  Oratore  mostrò  che  le  idee  sovversive  del  Comunismo,  da  al- 
cuni volute  attribuire  allo  studio  dei  Classici,  si  debl)ono  al  contrario 
ripetere  da  quelle  improvvide  istituzioni  in  cui  le  infime  classi  delle 
società  vengono  messe  per  certe  vie  che  ingenerano  negli  uomini  de- 
sidera superiori  alla  loro  condizione.  L'orazione  del  Vallauri  era  de- 
gna di  un  tanto  uomo ,  e  il  bene  che  produrrà  non  sarà  ristretto  tra 
i  confini  della  sua  udienza^  ma  si  stenderà  bene  più  olirà  quando  essa 
avrà  visto  la  luce  per  le  stampe. 

2.  V'avea  in  Torino  una  gran  lite  per  un  grasso  impiego,  di  Presi- 
dente cioè  alla  Corte  di  Cassazione.  Giuseppe  Siccardi  e  il  Barone 
Manno  sei  disputavano  fra  loro.  11  primo  avea  il  merito  presso  i  no- 
stri ministri  d'avere  violato  il  Concordato  colla  S.  Sede;'  il  secondo 
avea  votato  la  legge  contro  i  frati  e  le  monache ,  e  di  più  godeva 
qualche  anno  di  anzianità.  Dopo  un  lungo  battagliare  il  Barone  Man* 
no  vinse,  e  fu  nominato  Presidente  della  Corte  di  Cassazione.  In 
compenso  si  creò  il  Conte  Siccardi  Gran  Cordone  dei  SS.  Maurizio  e 
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Lazzaro.  Della  qual  cosa  1  nostri  giornali  libertini  non  si  danno  del 
tutto  paghi ,  giacché  essi  avrebbero  voluto  anteposto  il  Siccardi  al 
Manno,  perchè  il  primo  può  dirsi  rappresentante  di  quella  guerra 
che  si  mosse  in  Piemonte  contro  la  S.  Sede. 

3.  Di  questi  giorni  VArmoniaj  valendosi  d'un  articolo  della  Civile 
tà  Cattolica  mise  in  evidenza  la  perfidia  del  giornale  Piemonte  e  del 
suo  corrispondente  romano,  noverando  le  falsità  e  calunnie  snoccio- 
late in  poco  più  d'un  mese  contro  al  governo  Pontificio.  Il  Piemonte 
non  seppe  purgarsi  della  brutta  taccia,  ma  prese  a  celiare  sopra  quel- 
l'argomento. CL  vuole  una  fronte  invetriata  per  rispondere  con  una 
celia  a  chi  v'  accusa  di  calunnia  e  di  bugia.  Ma  i  nostri  giornali  ci 
hanno  fiitto  il  callo.  L'altro  dì  raccontavano  d'un  P.  Urtis  Carmelitano 
che  avea  rubato  24  mila  franchi:  pochi  giorni  dopo  la  somma  trovata- 
gli addosso  si  riduce  a  sole  L.  4^  000.  Il  povero  padre  è  imprigionato 
e  sottomesso  a  processo*,  mail  tribunale  lo  dichiara  innocentissìmo. 
Questo  avvenne  in  Genova.  Nella  stessa  settimana  racconta  vasi  d' una 
catenella  d'oro  rubata  in  Torino  da  un  pi^te  nella  bottega  d'un  orio- 
laio. La  Gazzetta  del  popolo  die  la  notizia  appiccandovi  i  più  empi 
commenti;  ma  non  si  tardò  a  sapere  che  il  ladro,  non  era  altrimenti 
un  prete^  ma  invece  un  fratello  Lombardo.  Perfino  in  Crimea  vanno 
i  nostri  giornali  a  calunniare  i  preti,  e  un  Cappellano  militare  che 
espone  la  sua  vita  al  fuoco  dei  russi,  venne  accusato  dai  nostri  gior- 
nalisti in  panciolle  d'avere  tolto  non  so  quale  somma  ad  un  albane 
se,  fatto  che  venne  pienamente  smentito.  Dal  che  risulta  come  i  ' 
bertini  rendano  al  nostro  Clero  un  vero  onore  allora  quando  (■ 

di  averne  esplorato  i  passi  e  i  pensieri ,  debbono  poi  ricorre* 
calunnia  per  denigrarlo.  .  .ge^ 

4.  Si  fecero  già  tra  noi  le  operazioni  delle  cerne,  le  Q"*^)'Iateiro- 
debbon  dare  un  contingente  di  13, 000  uomini  diviso  in^^^  trema- 
rle, runa  di  9,  000,  e  l'altra  di  4,  000  uomini.  I  Pien^^  divorato 
no  non  unto  per  gli  uomini  e  pei  denari  che  la  guej^,  Inghilterra 
e  divoia,  quanto  per  quelli  che  divorerà  in  ^vv®"**^nnero  istituiti 
tenta  di  assoldare  truppe^  ma  vi  riesce  difficilmentf  * -^j.^  Nova- 
ufficii  d' annoiamento  per  la  legione  anglo- Italia» .  j^nvara  e  Chi- 
ra,  Stradella,  Genova,   Spezia,  Cuneo  e  Chivp^^^      ^  ^^^^    " 

vasso  sono  depositi  di  arrolati.  Ma  gì'  Inglesi  ,       ^^««^  «  i.^ 

^  «  ,     ?r>/v  S.    yagano  largamente,  e  in 

e  non  ne  hanno  trovato  finora  che  500.  Esr  ,  °  ,    ^^to«,o 

n.  •    11  j  »  .        .    u  'O  e  una  grande  potenza. 

Piemonte   1  denaro  ne  tempi  che  corr  specialmente  dopo 

Tuiuvla  gì  ing  es  tra  noi  sono  visti  dlj   ^^^^  ^^^^^  3^^U  ba- 

che  l  mulattieri  piemontesi  a  loro  ser      „         ^     . ^^  ,  ^  ..^_ 

..  ,.  .         ^     ,        n  , /do  alle  nostre  truppe  che  sten- 

stonati  di  buona  ragione.  Per  un  ri^,      ,       ^     _^^  *.\^  ^k-  ^^ 
,    n  i         i         1        <An/    ..  in  circa.  Ora  non  si  sa  che  cosa 
no  in  Crimea  si  raccolsero  lOO/m 
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fiire  di  quel  denaro.  Chi  lo  vuole  adoperato  in  una  medaglia  d' ar- 
gento da  dare  a  tutti  e  singoli  t  soldati  *,  chi  in  camice  di  lana  ;  dil 
pretende  sieno  interrogati  i  soldati  medesimi  intorno  alla  natura  dei 
Ricordo  ;  chi  vuole  che  si  mandi  all'esercito  rkum  di  buona  qualità; 
chi  dice  per  contrario  di  mandare  sigari  e  tabacco.  V'ha  chi  propose 
una  spedizione  di  vino,  chi  una  spedizione  di  cioccolatte ,  e  chi  una 
spedizione  di  orinoli  coir  iscrizione  dono  patriottico  1855.  È  una  vera 
commedia. 

5.  Per  darvi  un'  idea  del  nostro  sistema  amministrativo,  e  della 
gente  che  sciala  in  Piemonte  a  spese  de'  contribueuti  estrarrò  dai  bi- 
lanci del  1855  un  quadro  numerico  degi'  impiegati  dello  stato  aventi 
residenza  in  Torino  ^  e  dei  rispettivi  stlpendii  che  percepiscono.  Ai 
ministeri  ed  airamministrazione  centrale  sono  impiegate  ben  763  p»« 
sone,  le  quali  toccano  insieme  di  stipendio  la  somma  di  L.  1,688,000. 
Gli  ufficiali  pubblici  appartenenti  al  Consiglio  di  Stato  «  alla  magi- 
stratura nella  sola  Torino  sommano  a  227,  e  percepiscono  L.  913,000. 
I  membri  delle  università  e  dipendenze  sono  in  numero  di  352,  e  si 
pagano  annualmente  con  L.  497,  650.  Tra  uffizi!  amministrativi  d'o- 
gni natura,  tesorieri  ed  altri  computisti  abbiamo  317  persone,  e  una 
spesa  di  L.  666,  750.  Sicché  in  tutto  vi  sono  nella  sola  Torino  1659 
impiegati  con  uno  stipendio  di  L.  3, 765,  400.  Sottosopra  ogni  pub- 
Uco  ufficiale  ha  uno  stipendio  di  L.  2425  ;  mentre  ai  frati  ed  alle 
jiache,  cui  si  tolsero  i  beni,  non  vennero  assegnate  che  L.  500 

7no. 

mifsP  ^^^^  terribile  avvenia  qualche  tempo  fa  in  Piemonte.  La  &- 

di  seì^^  Come  Brunetta  trovavasi  in  villeggiatura,  e  una  persona 

mannì  ì8<  ^^^^^^^  scoperto  de'  funghi  li  portò  al  cuoco  che  U  am- 

presso  mJf *^^*^^'  Quanti  se  ne  cibarono ,  altrettanti  il  giorno  ap- 

caddero  vm*^  ^^^  ^  ^^^  grandi  dolori.  Ben  quattordici  persone 

noi  agli  studK^^  ^^^'  pasto  malaugurato.  Ciò  die  una  spinta  tra 

montese  che  la^^^^^lcl.  Fu  detto  e  stampato  sulla  Gazzetta  Pie" 

e  d€ira^flri{?tMmJ^*'*  ^^^"^^^  ^^^^  cibata  ùtW  agaricus  necator 

le  due  specie  d' a  sv"*^**  ^^  assurda  per  la  natura  medesima  del- 

teti  velenosi  e  ma^n\  ^'  ^^"^^^  una  tabella  degli  agarici,  e  dd  fto^ 

e  viceversa  Final mènK'  ™^  *^  misero  i  mangerecci  tra  l  velenosi, 

trovò  che  il  fungo  fatalk^  ^^"'*" ^'"  ^^^^^  ^*  ^''^^'  ^^^^^^  ^"^^^ 

ricus  bulbosuB,  o  amoiw^X^"''^^^''  BrunetU  era  quello  detto  ago- 

ne  d'un'aramirabile  precisi!^''^^'  ^  ne  modellò  in  cera  un  campio- 


\ 
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Toscana.  {Natra  Corr%$pimdm%a)  i.  Rendiconto  istorìco  intorno  «1  eolen  in 
Toscana  *-  S.  La  questione  diplomatica  tra  la  Toscana  e  il  Piemonte* 

1.  Nel  darvi  un  rapido  cenno  degli  ordini  di  cittadini  che  si  segna- 
larono per  la  loro  carità  veramente  eroica  nell'assistere  i  colerosi  in 
Firenze,  non  intesi  nella  passata  corrispondenza  che  accennarne  solo 
alcuni  per  argomento  di  quello  che  tutti  con  nohil  gara  si  sforzarono 
di  praticare.  Cosi  per  esempio  trasandai  di  nominare  a  parte  i  Mino- 
ri Osservanti,  i  quali  porsero  tutti  gli  aiuti  che  poterono  secondo 
loro  carità  e  condizione  a  poveri  malati ,  non  perchè  non  mi  fos- 
se nota  la  loro  generosità,  ma  perchè  avea  voluto  comprenderli 
nella  generale  testimonianza  fetta  agli  ordini  religiosi  che  qui  co- 
me altrove 9  ed  allora  come  sempre  nella  pubblica  sventura  diven«> 
nero   V  aiuto  e  la  consolazione  di  tutti.  Questa  mia  protesta  era 
necessaria  per  dar  ragione  del  non  essere  disceso  a  menzioni  più  spe* 
dali.  Ora  a  compimento  delle  notizie  date  in  quella  corrisponden- 
za intorno  al  colera  in  Toscana  aggiungerò  come  il  dì  primo  di  No- 
vembre per  la  solennità  di  Tutti  i  Santi  fosse  celebrata  una  solenne 
funzione  di  ringraziamento  per  la  cessazione  del  flagello  e  cantato  tì 
Te  Deum  nella  Cattedrale  di  Firenze.  Pontificò  TArcivescovo,  intr 
venne  tutta  la  Famiglia  reale  in  equipaggi  di  gala,  le  truppe  d^^ 
guarnigione  erano  schierate  avanti  la  chiesa,  e  tutti  i  magistrati'^ 
la  città  assisterono  coi  loro  abiti  di  cerimonia.  Ebbe  luog^  quH^^^* 
cuni  giorni  dipoi  un  funebre  ufficio  per  suffragio  de^«  a^'^® 
cittadini  restati  vittime  del  morbo  desolatore.  In  t»»  cln  *^*^*®  ^* 
Monitore  Toscano  ha  pubblicato  un  Rendiconto  is*>rlco  'Storno  al- 
la manifestazione  ed  al  progresso  della  malattia  ir  tutto*'  granduca- 
to fino  alia  totale  declinazione  della  medesima, -io*  **  Febbraio  al- 
l'Ottobre  1855.  È  questo  susseguito  da  un  P^spetw  numerico  dei 
casi  e  dei  decessi  verificatisi  in  ogni  Comune  ^^^  ^  confronto  col- 
la popolazione  di  ciascun  luogo  :  come  ezundio  digli  spedali  provvi- 
sorii  aperti  in  tal  circostanza,  e  dei  mectei  sti^ordinaril  inviali  nelle 
province  a  supplire  al  servizio  dellf  popoa^ioni.  Si  ha  da  questo 
prospetto  che  nel  nove  mesi  sopraindicati  casi  di  colera  in  Toscana 
furono  49,618  e  29,941  i  morti:  dizoodo^*  «a  proporzione  dei  se- 
condì  ai  primi  è  di  52,  a  100.  U  città  ó^^^f^^  ha  avuto  5009  casi 
e  3006  morti:  Livorno  1790  casi  e  99  ™orti.  Pisa  1271  casi  e  717 
morti.  Lucca  1937  casi,  1090  morti.  >«««»  ^^  «a^i  e  35  morti,  Arezzo 
1630  casi,  871  morti.  Cenloventlq'*«">  ^*»">"«  ^'^  ^^edM  provvlso- 
rii  aperti,  e  141  i  medici  straor^"*-  Confrontando  la  popolazione 
della  Toscana,  che  è  di  t  ,817,4^>  «"i"^  **  numero  dei  casi  e  dei  mor- 
ti di  colera  verificaUsi  nei  nr«  ™e*i ,  si  ha  un  caso  per  ogni  37  ahi- 
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tanti  e  un  morto  ogni  70.  É  &tta  onorevole  menzione  nel  Rendicon- 
to delie  molte  provvidenze  prese  dal  governo,  dello  zelante  servigio 
prestato  dal  Clero  e  dai  medici^  dell'operosità  delle  autorità  munici- 
pali, e  infine  della  carità  di  tutti  1  cittadini  che  durante  Y  imperver- 
sare del  ilagello  sonosi  dato  vicendevole  aiuto  ed  assistenza  in  modo 
tale  che  onora  veramente,  il  paese. 

2.  Le  buone  relazioni  diplomatiche  fra  la  Toscana  e  11  Piemonte 

non  sono  per  anche  ristabilite.  La  mediazione  dell'  Inghilterra  che 

erasl  assunta  di  conciliar^  la  vertenza  insorta  fra  i  due  governi  non 

ha  avuto  felice  riuscimento,  poiché  il  Governo  Piemontese  pretendeva 

una  riparazione  che  la  Toscana  non  poteva  concedere.  Vuoisi  anzi  che 

il  Gabinetto  di  Vienna  prendendo  parte  attiva  in  questo  affare,  abbia 

esplicitamente  dichiarato  al  ministro  di  Piemonte  residente  a  Vienna 

che  (c  siccome  la  vertenza. fra  le  corti  di  Firenze  e  di  Torino  era  il 

«  semplice  risultato  delle. istruzioni  inviate  al  ministero  Toscano  dal 

u  Gabinetto  Imperiale,  cobi  S.  M.  l'Imperatore  non  potendo  rimane- 

«  re  estraneo  alla  trattativa  erasi  deciso  di  considerare  T  affare  come 

'(  suo  proprio.  »  Dietro  di  ciò  egli  è  ben  chiaro  che  le  pretese  del  Pie* 

monte  trovavano  un  ostadolo  anche  maggiore,  e  se  il  Granduca  ave- 

.  a  di  per  sé  stesso  delle  ragioni  per  non  ricevere  il  Conte  Casati, 

Nto  più  rendevasi  impossibile  lo  ammetterlo  dopo  una  tal  dichia- 

^^ne,  Ond'è  che  o  il  Piemonte  vorrà  far  di  meno  di  tenere  un  suo 

'"^'^tro  in  Toscana ,  ovvero  converrà  che  si  pieghi  a  rimettere  la 

sua  Lvaxione  di  Firenze  senza  il  Conte  Casati.  Questa  questione  af- 

ferrata  Ne^l  ghrnalismo  piemontese  e  inglese  ha  dato  argomento  agli 

arrabbiaigioi^ali  dei  due  paesi  di  sfacciate  ingiurie  e  d' impudenU 

calunnie  n^  m^  contro ì'  Austria,  che  contro  il  Granduca  e  i  suoi 

ministri^  ma^oic^è  le  ingiurie  e  le  calunnie  non  sono  ragioni ,  cosi 

lo  sfogo  delle  qfo  malediche  penne  non  vale  a  gettare  il  torto  sopra 

chi  non  io  ha.    « 


HI. 

"^OSE  ^XBANIERE. 

IifCHiLTERRA  1.  1  rifuggiU  poliliXdi  J,rscy  -  2.  Il  parUto  fori  inchinevole  alU 
pace  —  3.  11  reggimento  catt<5y,o  ^  j^^^^y 

1.  Insolita  per  verità  fu  nellè\juroe  settimane  la  lagnanza  de'fogU 
inglesi  contro  le  mene  de'  capipìy^,o  che  hanno  albergo  in  Inghii- 
terra  e  di  là  ordiscono  e  spargono  V.  tutto  Europa  la  rivoluzione. 
Ma  tanto  cicaleccio  non  era  da  speraX  c^e  fruttasse  altro  vanUggìo 
tranne  il  far  vedere  una  volta  di  più  ctì^j^inghiHemi  conosce  i  danni 
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del  nutrirsi  in  seno  tali  mostri,  e  ciò  non  ostante  noil  vi  arreca  rime- 
dio. Recentemente  però  una  nuova  disorbitanza  de'ribelli  la  costrinse 
a  qualche  atto  di  severità,  il  quale  sebben  sia  poca  cosa  potrebbe  es- 
sere foriero  di  maggior  rigore.  Nell'isola  di  Jersey  posta  a  ridosso  della 
Normandia  di  Francia  ma  appartenente  a'dominii  inglesi  v'  ebbe  già 
ab  antico  e  vi  durava  fino  a  questi  ultimi  dì  uno  sciame  di  emigrati  i 
quali  giovandosi  della  facilità  di  diffondere  per  la  Francia  sempre 
nuovi  invili  alla  insurrezione  vi  stampavano  continuamente  le  più 
frenetiche  arringhe  che  sia  dato  immaginare.  Da  ultimo  pubblicarono 
nel  giornale  T  Homme  alcuni  articoli  in  cui  si  vilipendevano  senza  ' 
misura  le  Maestà  dell'  Imperator  Napoleone  e  della  Regina  Vittoria. 
Spiacque  grandemente  agi'  isolani  di  veder  tratta  nel  fango  la  loro 
Sovrana  della  quale  sono  amantissimi ,  e  perciò  adunatisi  1  più  ar- 
denti in  pubblico  convegno  deliberarono  di  lavar  l'onta  che  ne  rice  • 
vea  la  loro  terra  snidandone  la  ria  congrega.  Si  venne  perciò  alla  vio- 
lenza ;  e  se  non  accorreva  la  forza  armata  sarebbesi  fatto  mal  giuoco 
della  stamperia  e  degli  scrittori  e  propagatori  di  detto  giornale.  Per 
la  qual  cosa  vedendo  il  Governatore  dell'Isola  tanto  inaspriti  gli  animi 
intimò  a'  tre  caporioni  del  periodico  di  sfrattare  dall'isola  tra  lo  spa- 
zio di  ventiquattr'ore.  Senonchè  i  tapini  si  trovavano  così  minacciati 
dal  popolo  assediarne  la  casa  in  cui  erano  ricoverati,  che  non  pote- 
vano uscirne  senza  correr  pericolo  della  vita.  Convenne  pertanto  alla 
polizia  di  scottarli  per  loro  sicurezza  fino  ad  un  battello  a  vapore  che 
attendevali  in  porto  per  scamparli  dalle  sassate  e  fors^  anche  dalle 
coltellate  popolane.  1  fischi ,  anzi  i  grugniti  con  che  vennero  accom- 
pagnati nella  fuga  que'messeri  e  le  baldorie  che  fece  il  popolazzo  nel 
bruciare  pubblicamente  il  foglio  scellerato  furono  senza  fine.  Mal- 
grado della  mitezza  del  castigo  (poiché  i  tre  capi  furon  trasportati 
solo  a  mezz'ora  di  distanza  da  Jersey  all'  isoletta  vicinissima  di  Guer- 
jiesey)  tutta  la  perfida  congrega  dell'isola  levò  un  polverio  dell'altro 
mondo  e  minacciò  una  vera  ribellione.  Perciò  il  governo  si  vide  co- 
stretto di  estendere  la  stessa  pena  ad  altri  trentasei  rifuggiti,  tra'quall 
a  Vittor  Ugo  e  suoi  figli,  cacciandoli  da  quella  terra.  Gli  scrittori  degli 
articoli  che  eccitarono  tanto  rumore  sono  a  Londra  e  già  chiesero  sod- 
disfiizione  a'tribunali  della  violata  ospitalità  verso  i  lor  compagni.  Per 
commiserazione  de'  quali  e  per  suscitar  le  ire  demagogiche  la  setta 
stampò  tosto  una  sua  protesta  infiorata  tra  molte  altre  delle  seguenti 
frasi,  (c  Tre  proscritti  sono  stati  cacciati  dall'isola  di  Jersey.  Che  cosa 
sta  alla  superficie?  il  governo  inglese:  chi  si  asconde  di  sotto?  la  po- 
lizia francese.  .  .  .  Ancora  un  passo  innanzi  e  l'Inghilterra  sarà  un 
appendice  dell'  impero  francese.  ...  La  rivoluzione  francese  è  in 
permanenza  :  la  repubblica  francese  è  il  diritto  ,  l' avvenire  è  ineso- 
rabile^ che  importa  il  resto?  che  è  quest'espulsione?  Un  nuovo  titola 


478  GROKàCà 

di  onore,  un  foro  di  più  nella  bandiera  ecc.  »  La  ridicola  scritlura  ter* 
mina  colla  sentenza  emanata  già  da  un  pugno  di  oppositori  contro  il 
Capo  dello  Stato  dopo  il  colpo  dei  2  Dee. ,  nella  quale  si  dichiaraTa 
«  L.  Napoleone  accusato  del  delitto  di  alto  tradimento,  perciò  da  giù* 
dicarsi  senza  ritardo  dal  Giurì  nazionale  ».  Fortunatamente  il  giurì 
nazionale  giudicò  allora,  come  giudica  adesso,  benemerito  e  salvatore 
della  patria  il  suo  sovrano  e  si  ride  delle  dìsorbitanze  di  simili  tur^ 
bolenti.  Ma  questi  saranno  veramente  puniti?  Gredesi  da  parecchi  cor- 
rispondenti che  nessuna  legge  inglese  colpisca  simili  mbtatti  e  cbe 
perciò  il  partito  rivoluzionario  riuscirà  a  vincere  la  lite.  Intanto  corre 
voce  che  il  Gabinetto  voglia  proporre  per  la  prossima  sessione  un 
suo  Alien- bill  che  è  quanto  dire  una  legge  che  gli  dia  focoltà  di  cac- 
ciare da'dominii  inglesi  i  forestieri  che  turbino  la  pace  degli  Stati  ami- 
ci. Vedremlo  i  dibattimenti  che  farà  la  setta  per  mantenersi  in  arcione 
e  posto  che  la  legge  si  stabilisca,  vedremo  in  qual  maniera  verrà  os*^ 
servata. 

2.  Neirultima  sessione  del  Parlamento  i  più  autorevoli  tra  gii  an-« 
tichi  amici  di  Roberto  Peel  eransi  separati  dalla  politica  del  Gabinetto 
per  congiungersi  alle  rade  file  de'  fiiutori  della  pace.  Allora  non  si 
fece  gran  conto  di  questa  opposizione  :  ma  più  recentemente  avendo 
il  partito  tori  per  mezzo  del  sig.  D'Israeli  manifestato  i  suoi  pacifici  sen- 
timenti, si  suscitò  in  Inghilterra  una  certa  scissura  che  continuando 
potrebbe  dare  gran  noia  al  presente  Gabinetto  e  fors'  anche  procu- 
rarne la  caduta.  Il  discorso  del  sig.  Dlsraeli  fu  assai  veemente  e  sup- 
pone che  la  guerra  d'Oriente  abbia  già  ottenuto  il  suo  scopo,  perchè 
la  Turchia  è  rientrata  sotto  la  protezione  del  diritto  europeo,  i  Princi- 
pati sono  sottratti  alla  protezione  di  una  sola  Potenza ,  la  domina- 
zione russa  neir  Eusino  è  distrutta  e  i  cristiani  deir  impero  turco 
hanno  avuta  1'  ema^ncipazione.  Perciò  chiede  l' oratore.  «  Vogliam 
noi  continuare  la  guerra  per  la  distruzione  della  Russia?  Vogliam 
essere  conservatori  o  distruttori?  mantenere  Tequilibrio  dell'Europa 
oppur  rovesciarlo  ciecamente  senza  badare  alle  conseguenze  ?  .  .  .  . 
Se  noi  mutiamo  la  base  della  guerra ,  se  dichiariamo  che  invece  di 
voler  solo  infrenare  l'ambizione  della  Russia  vogliam  anzi  smembrar- 
ne l'impero  (ed  un'  altra  campagna  può  menare  forzatamente  a  que- 
sta risoluzione),  allora  sarà  una  guerra  disperata  e  la  Russia  combat- 
terà per  la  vita  o  per  la  morte  ».  Questo  linguaggio  ,  ripetiamo,  la 
prodotto  un  certo  movimento  in  Inghilterra  perchè  fino  al  presente 
essendo  siato  il  partito  tori  accusatore  della  debolezza  del  governo 
Dell'  avviar  la  guerra,  la  sua  subita  mutazione  mostra  che  si  avvicina 
al  sig.  Gladstone  e  ad  alcuni  altri  ragguardevoli  inglesi  favoreggiatoli 
della  pace.  Alle  ragioni  addotte  dal  sig.  D'Israeli  risposero  i  periodici^ 
ciascuno  secondo  le  sue  mire  e  senz'  altro  costrutto  fuorché  di  scin- 
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dere  maggiormente  gli  animi,  la  maggioranza  de' quali  (se  1  giornali 
dicono  il  vero)  inclina  troppo  più  alla  guerra  die  non  a  conchiudere 
comechessia  un  pacifico  concordato. 

3.  Tra  le  parecchie  leggi  inglesi  che  avversano  o  poco  o  assai  il 
cattolicismo  una  ve  n'  ha  che  vieta  alla  banda  militare  di  acoompa* 
gnare  le  milizie  cattoliche  alla  Messa,  laddove  accorda  questo  privi- 
legio alle  soldatesche  che  recansi  a'  templi  protestanti.  Questa  legge 
però  per  antica  consuetudine  era  poco  curata  e  ciascun  reggimento 
sia  cattolico  sia  anglicano  andava  colla  sua  banda  in  capo  alle  proprie 
chiese  nel  d\  del  Signore.  Accadde,  è  già  qualche  tempo,  che  venne 
comandato  ad  una  banda  formata  di  cattolici  di  accompagnare  un 
drappello  di  protestanti  alla  lor  Gena:  il  malcontento  che  ne  pro- 
varono i  soldati  cattolici  fu  così  grande,  che  convenne  per  minor  ma- 
le allontanarli  da  quel  luogo.  Recentemente  poi  accadde  a  Limerik 
un  altro  scandalo  assai  più  grave.  Un  nuovo  comandante  proibì  al 
reggimento  di  Kerry  quasi  tutto  cattolico  di  muover  colla  musica  al- 
la Messa  :  i  soldati  ammutinarono.  Eran  già  schierati  secondo  V  uso 
davanti  a'  lor  quartieri  quando  i  capitani  diedero  il  segno  della  par- 
tenza per  ire  al  sacro  tempio  :  ma  nessun  si  muove  ;  ripetesl  indar- 
no il  comando  una  e  due  volte  :  si  alza  la  voce  da'  comandanti,  leg- 
gesi  il  codice  militare  che  punisce  di  morte  una  disobbedienza  così 
solenne:  il  reggimento  sta  zitto  e  non  si  muove.  Allora,  non  poten- 
dosi altro,  il  Generale  consegnò  il  reggimento  a'  quartieri.  Xa  viola- 
zione sediziosa  dell'  obbedienza  dovuta  al  Generale  fu  manifesta  e  il 
delitto,  secondo  le  leggi  militari ,  gravissimo.  Pur  nondimeno  che 
ftrà  rautòrità  vilipesa  ?  fucilerà  un  sì  gran  numero  di  soldati  ?  fi  opi- 
nione che  ove  s' infliggesse  per  questo  reato  una  benché  minima  pena 
ad  un  solo  soldato  cesserebbe  ogni  arrolamento  de' cattolici  d'Irlanda 
e  nascerebbe  qualche  tumulto  negP  irlandesi  che  or  militano  in  Gri- 
mea.  tale  è  il  frutto  di  certe  leggi  inglesi  tanto  più  odiose  quanto 
più  contrarie  alla  libertà  che  il  governo  promette  di  voler  lasciare 
a'  seguaci  di  qualsiasi  culto  differente  dall'  anglicano. 

Spagna  4.  Disordini  e  malconttfnto  della  Penisola  —  2.  Indignazione  contro  II 
Ministero  —  3.  Le  Cortes,  il  colera  e  i  briganti  —  4.  Probabilità  della  lega 
colle  Potenze  d' Occidente. 

1.  Un  giornale  scherzevole  di  Spagna  che  s'intitola  El  Padre  Cabo$ 
e  sotto  il  velame  del  li  versi  strani  dice  di  grandi  verità  annunziava 
recentemente  che  il  Ministero  della  Penisola  potrebbe  essere  così  co* 
stituito:  Presidente  del  Gonsigiio  //  colera  morbus,  Ministro  di  Graada 
e  di  Giustizia  Lo  Scisma,  della  Finanza  La  Bancarotta ,  della  Querra 
ta  Discordia  CivUe^  degli  affari  iatfeml  la  Fama,  dell' Agriodllura 
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La  Crittogama^  della  Marina  La  Inondazione  ecc.  Non  è  dubbio  che 
il  P.  Cobos  y  come  accade  in  tutte  le  satire^  esagera  alquanto  i  mali 
che  affliggono  la  sua  patria^  ad  ogni  modo  reputiamo  cha  la  sostanza 
dell'  asserzione  sia  pur  troppo  una  smagliante  verità  da  non  potersi 
mettere  in  dubbio.  Tanto  più  che  gli  tengon  bordone  non  solo  tutti 
i  fogli  che  diconsi  conservatori,  ma  eziandio  i  libertini  tra'quali,  per 
citarne  alcuni,  la  Soberania  nacional  lamenta  nella  Spagna  «e  tutte  le 
obbligazioni  violate :>  tutti  gli  animi  scontenti:  la  pace  gravemente 
minacciata:  la  reazione  trionfante:  la  sicurezza  individuale  perico- 
lante: tutti  i  diritti  sequestrati:  il  credito  pubblico  fallito:  la  indu- 
stria, il  commercio  e  il  lavoro  inceppati  :  finalmente  un  budget  per 
l'anno  prossimo  che  supera  di  ben  200  milioni  il  più  elevato  bilan- 
cio che  mai  si  presentasse  dal  partito  moderato  a'  tempi  del  più  odiato 
governo  »  Quindi  non  fa  meraviglia  che  il  P.  Cobos  in  altro  numero 
ironicamente  celiando  stampasse  il  seguente  annunzio  «  Spettacoli 
pubblici  di  Madrid  al  gran  Teatro  della  situazione  ecc.  Gli  attori  già 
son  conosciuti  :  essi  han  fatto  sentire  al  pubblico  le  più  svariate  Im- 
pressioni: il  pianto,  il  riso,  la  vergogna,  lo  sdegno,  il  sonno  e  la  &me. 
La  Impresa  è  Lieta  di  annunziare  che  ha  arricchito  il  suo  repertorio 
delle  due  opere  seguenti  1.^  Il  grax  disaccordo  tragicomedia  patrio- 
tica  di  buona  fede  divisa  in  tre  atti  l*  imposizione ,  V  incantesimo^  il 
memorandum,  2.>  La  tratta  de'  bianchi  melodramma  spettacolosissi- 
mo in  cui  si  vedranno  venticinque  mila  condannati  a  morte  i.  Questa 
magnifica  opera  comincia  con  prologo  intitolato  :  Amor  al  pueblo!  » 
2.  Ma  per  venire  alquanto  a'  particolari  V  indegnazione  contro  il 
presente  ministero  è  universale,  e  i  pubblici  fogli  di  qualsiasi  colore 
consentono  con  rara  concordia  nei  biasimarlo.  Più  volte  fu  detto  e 
ripetuto  che  tra' diversi  ministri  eranvi  dissensioni  e  discordie:  finora 
però  non  v'ebbero  dimissioni  né  spontanee  né  forzate.  Il  Gen.  Espar- 
tero  sopra  tutti  è  fatto  bersaglio  alle  saette  giornalistiche  :  e  poco  gli 
valsero  le  enfatiche  proteste  fatte  in  Parlamento  allorché  Interpellato, 
non  é  guari ,  sopra  le  fazioni  della  Catalogna  e  sopra  V  inquietudine 
generale  del  paese,  rispondea:  u  io  soldato  del  popolo,  io  che  adoro  la 
libertà  la  quale  fu  il  genio  precursore  delle  mie  glorie,  io  che  per  essa 
spenderei  cento  volte  la  vita,  io  aiutato  da  miei  degni  coUeghl  del  Con- 
siglio e  fattomi  duce  dell'esercito  e  della  milizia  nazionale  basterei  a 
distruggere  gli  occulti  nemici  dell'ordine  e  della  libertà  facendo  piom- 
bare sopra  le  loro  teste  la  tremenda  mannaia  della  legge  ».  «  Or  co- 
me va ,  grida  11  Clamor  publico ,  che  in  un  aimo  di  comando  11  Gen. 
Espartero  non  ha  potuto  attuare  quasi  nessuna  delle  grandi  cose  che 
tutti  speravamo?  La  giustizia  non  impera  \  le  imposizioni  aumentano  f 

1  Ossia  il  contÌDgente  spagnuolo  che  si  vorrebbe  spedito  nella  Grìjnet.. 
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la  miseria  cresce  ecc.  »  Dal  canto  suo  il  Faro  nacional  piange  nel 
«sedére  la  rulna  degli  istituti  di  beneficenza  e  degli  asili  di  carità: 
nel  mirar  manomesse  le  cose  più  sante  e  venerande:  nello  scorgere 
l'apoteosi  delle  rivoluzioni  e  de'  compagni  a' comunisti  del  1848.  »  E 
più  laconico  di  tutti  il  Leon  espanol  non  dubita'  di  sentenziare  che  a  lo 
scopo  del  partito  dominante  è  il  totale  disorganamento  del  paese  )>. 

3.  Le  Cortes  cx)stituenti  non  han  tolto  dopo  un  mese  e  mezzo  di 
seduta  verun  grave  provvedimento  a  tanti  mali  che  tormentano  la  Pe- 
nisola. Votarono  bensì  alcune  leggi  ma  di  poco  rilievo,  toltone  l'in- 
cremento delle  milizie  &tto  ascendere  fino  a  70, 000  e  ciò  perchè  la 
nazione  sia  pronta  ad  ogni  eventualità.  Quindi  la  Soherania  pronun- 
ziò con  isdegno  che  a  molti  uomini  ragunati  a  deliberare  non  posso- 
no far  nulla  di  buono  »  e  che  a  le  possibili  produzioni  di  un'Assem- 
blea sono  negative  ».  Anzi  è  da  sapere  che  molti  deputati  provinciali 
si  astennero  di  recarsi  in  città,  e  parecchi  de'  cittadini  ripararono  in 
villa  per  tenersi  lungi  dairinfluenza  del  colera  che  in  Madrid  mena- 
va grande  strage.  Il  che  die  motivo  a  due  deputati  più  zelanti  di  vi- 
tuperare in  pubblica  seduta  la  codardia  degli  assenti. 

Malgrado  de'  continui  arresti  le  compagnie  de'  così  detti  carlisti 
crescono  in  ogni  luogo  e  danno  grave  pensiero  al  governo,  il  quale 
dopo  aver  fatto  più  volte  annunziare  che  i  ribelli  erano  distrutti,  è 
or  costretto  di  confessare  che  tuttavia  esistono.  Oltre  a' carlisti  che  si 
armano  per  motivi  politici,  v'ha  parecchie  province  e  specialmente 
quelle  di  Lerida,  di  Gerona,  di  Barcellona  e  di  Tarragona  gravemen- 
te infestate  da*  drappelli  di  briganti  che  vi  commettono  crudeltà  e 
vendette  spaventose. 

4.  Che  la  Spagna  intenda  di  associarsi  alla  lega  occidentale  e  pren* 
dere  parte  attiva  nella  guerra  d'Oriente  non  apparisce  finquì  da  ve«* 
run  documento  officiale.  Dicesi  che  la  gran  questione  sarà  proposta 
quanto  prima  in  Parlamento:  per  ora  i  giornali  favorevoli  all'allean- 
za traggono  buon  augurio  dall'incremento  dell'esercito,  e  dall' aver 
la  Regina  decorati  testé  della  gran  croce  di  S.  Ferdinando  i  Gen.  Pé- 
lissier  e  Simpson:  inviato  l'Ordine  di  Carlo  III  a' Gen.  Canrobert, 
Bosquet  e  Lamarmora,  e  insignite  del  cordone  delle  Dame  nobili  la 
moglie  dell' Ambasciator  di  Francia  e  quella  dell'Incaricato  d' Inghil- 
terra. 

America.  1 .  Prossima  elezione  del  Presidente  degli  Stati  uniti  —  2.  Caduta  del 
Presidente  delia  repubblica  dell'  Uruguay. 

1.  Nella  confederazione  degli  Stati  Americani  cominciano  gli  appa- 
recchi per  la  lotta  della  prossima  eiezione  del  nuovo  Presidente.  Tutti 
Serie  lly  voi  XU.  31 


482  caoKACà 

s' accordano  neir  annunziare ,  (  dice  11  Journal  des  Débats  )  che  la 
qaistione  della  schiavitù  sarà  il  Shiboleth  de'  due  parlili  fautori  del- 
l' abolizione  ovvero  dell'  istituziùne  particolare^  stcoome  per  eufemU 
smo  appellano  colà  il  servaggio.  À  chi  sia  per  toccare  la  vittoria  non  è 
ancor  dato  di  antivedere:  par  tuttavia  che  i  partigiani  dell'  emanai* 
pazione  non  resisteranno  a' loro  avversarli  più  forti  per  numero  e  per 
aderenze  e  protetti  per  soprappiù  dalle  numerose  fiilangi  de'  Know- 
nothings,  i  quali  in  questi  ultimi  tempi son  divenuti  formidabili.  Rie- 
sce a  prima  vista  inesplicabile  che  una  tal  setta  perseguiti  cos\  acca- 
nitamente gli  europei  da'  quali  l' America  e  in  peculiar  modo  gli 
Stali  uniti  hanno  appreso  le  arti  e  la  civiltà  che  or  posseggono  :  ma 
chi  considera  che  la  civiltà  va  distruggendo  bel  bello  la  schiavitù  e 
che  distrutta  questa  gli  Stati  uniti  comincerebbero  un'  epoca  nuova 
cancellando  un  gran  vestigio  di  nazionalità  americana,  agevolmen- 
te comprende  che  l  Know*nothlngs  combattono  gli  europei  siccome 
devastatori  delle  ricchezze  del  paese.  Ma  dell'  elezione  del  Presidente 
e  delie  fazioni  che  vi  prenderanno  parte  ci  converrà  parlare  più  a 
lungo  tra  breve  tempo. 

2.  Rare  voi  te  ci  occupiamo  delle  vicende  politiche  dell' America  me- 
ridionale siccome  di  quelle  che  hanno  poca  rilevanza  per  le  cose  no* 
stre  d'Europa.  Pur  nondimeno  è  utile  il  ricordare  a  quando  a  quando 
le  peripezie  che  incontrano  quegli  ammodernatissimi  governi,  dove 
èin  pien  vigore  la  libertà  di  che  l  nostri  libertini  vorrebbero  arric- 
chite anche  le  nostre  contrade.  Nel  breve  giro  di  pochi  mesi  vi  furo- 
no parecchi  presidenti  di  Repubbliche  tumultuariamente  spodestati 
co'  soliti  vantaggi  per  le  popolazioni  che  di  lor  natura  arrecano  le  Tir 
volture.  Fortunatamente  nell'ultima  che  è  quella  dell'Uruguay  non 
s'ebbero  a  deplorare  eocidii  o  spargimento  di  sangue:  ma  la  quiete 
pubblica  non  è  per  anco  restituita  e  potrebbe  accadere  che  il  sangue 
non  versato  in  sul  principio  si  spargesse  in  fine  a  suggello  della  rivo* 
luzione  la  quale  accadde  in  questo  modo.  11  Gen.  Flores  era  presso  li 
termine  del  la  sua  presidenza  e  già  molti  giomal  i  brigavano  per  impedire 
che  fosse  rieletto  alla  dignità  suprema.  Quest'ol tracotanza  giornali- 
stica spiacque  assai  al  Generale  che  pensò  d' imbavagliarla  con  un  de- 
creto de' 10  Agosto  sopprimente  pressoché  affatto  la  libertà  di  stampa. 
Pensate  voi:  la  libera  stampa  è  la  pupilla  degli  occhi  de' libertini^ 
guai  a  chi  la  tocca!  1  giornali  fecero  del  sordo  al  decreto  e  il  più  cal- 
do di  tutti  che  intitolavasi  la  Libertà  continuò  a  stampare  clandesti- 
namente i  suoi  articoli  velenosi.  Allora  il  Gen.  Flores  chiese  II  soccorso 
de' brasiliani  (di  cui  v'è  in  quella  città  una  divisione);  non  avutolo, 
cadde  d' animo  e  cercò  di  abbonacciare  l  malcontenti  sopprimendo 
r  odiato  decreto.  Gli  animi  però  erano  Inasprltle  all'  occasione dell'ar- 
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resto  da  lui  ordinato  di  un  Rappresentante  del  popolo  si  fece  tumul- 
to e  te  milizie  secondarono  la  ribellione.  Allora  il  Presidente  della 
R^Hibblica  dovette  abbandonare  la  Capitale  e  rifuggirsi  alla  campa- 
gna con  ottocento  de' suoi  fidi.  Secondo  la  costituzione  toccava  di 
reggere  prò  tempore  la  cosa  pubblica  al  sig.  Bustamante  presidente 
del  Senato.  Ma  o  questi  si  mostrasse  troppo  peritoso  o  troppo  arditi 
fossero  i  suoi  avversarli ,  &tto  fu  cbe  venne  prescelto  alla  Presi- 
denza un  cotal  Luiz  Lamesil  quale  pose  tosto  la  città  in  istato  di  di- 
fesa per  impedire  il  ritorno  del  Gen.  Flores  e  de' suoi  armati.  Sebbene 
non  si  sappiano  precisamente  le  ultime  contingenze  del  fetto,  credesi 
tuttavia  che  a  quest'  ora  la  pubblica  quiete  sia  stata  ristabilita  colla 
spontanea  cessione  fatta  dal  Gen.  Flores  de'suoi  diritti  di  Presidente. 

Terra  Santa.  Visita  dell'Arciduca  Ferdinando  Mauirailiano  d'Auatrìa 
ai  Luoghi  Santi. 

Tenera  e  commovente  è  la  narrazione  che  ci  diede  il  giornale  tede- 
sco Der  Katholik  in  der  Schweix  della  visita  fetta  dall' Arciduca  Ferdi- 
nando Massimiliano  d' Austria  a'  Luoghi  Santi,  la  quale,  come  quel- 
la del  Duca  e  della  Duchessa  di  Bral>ante9  tornò  a  tanto  trionfo  del- 
la nostra  santa  religione.  Perciò  insistendo  sulle  tracce  di  detto  pe- 
riodico procacoerem  di  darne  un  succinto  ragguaglio,  persuasi  che  i 
lettori  esulteranno  nel  rapprendere  come  nel  tempo  che  il  cattolici»- 
mo  deir  Imperatore  d' Austria  spezzava  con  generosità  sì  portentosa 
i  ceppi  della  Chiesa  in  Europa,  la  rara  virtù  del  giovane  fratello  con- 
tribuiva a  rinfrancare  i  cattolici  in  Palestina.  Quanto  è  ammirabile  ed 
esemplare  la  pietà  congiunta  a  vigor  di  gioventù,  a  elevatezza  d'ani- 
mo e  a  nobiltà  di  sangue  I 

L' Arciduca  approdò  a  Giaffa  nel  dì  festivo  dei  SS.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  alle  dieci  della  sera,  e  vi  fu  accolto  dal  Rev.  P.  Guardiano  del 
Monte  Sion^  custode  di  Terra  Santa,  dal  Cancelliere  di  Mons.  Valerga 
Patriarca  di  Gerusalemme ,  dal  Conte  Rizzamano  console  austriaco  e 
belgico,  e  dai  Francescani  di  Giaffa  che  stimaronsi  felici  di  ospitare 
nelle  modeste  lor  eelle  così  eccelso  pellegrino.  Benché  V  ora  troppo 
tarda  non  permettesse  di  onorar  l'arrivo  dei  Principe  collo  sparo  dei 
cannoni  e  col  solenne  canto  del  Te  Dtum^  com'  erasi  fatto  il  7  Marzo 
pel  Duca  del  Brabante,  fu  nondimeno  manifesta  V  esultanza  di  tutti  i 
cittadini ,  non  solo  cattolici,  ma  scismatici  e  protestanti  e  turchi. 

Dopo  aver  cortesemente  accolti  gli  omaggi  delle  Autorità  locali  e 
dei  Consoli  delle  diverse  nazioni ,  il  Principe ,  fiitto  sapere  al  Conte 
Eizzamano  che  in  Gerusalemme  non  prenderebbe  altrimenti  albergo 
al  palazzo  del  consolato,  ma  cercherebbe  ospizio  nelle  povere  celle  dei. 
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Padri  Francescani,  un'ora  e  mezzo  dopo  mezzanotte  partì  da  Giafifa,  bra- 
mosissimo di  vedere  quanto  prima  il  sacro  tempio  che  serba  la  tomba 
del  Salvatore.  À  Rama  si  trattenne  alquanto  nel  convento  dei  Fran- 
cescani -,  poi  rimessosi  in  via,  la  sera  del  30  Giugno  giunse  in  vista  di 
Gerusalemme,  accompagnato  dal  P.  Custode,  dal  Cancelliere  del  Pa- 
triarca, dal  Console  generale  austriaco,  da  due  Francescani  e  da  un 
drappello  di  ufficiali  di  marina  appartenenti  al  naviglio  che  avealo 
condotto  a  Giaffa.  Quivi  attendevalo  la  stessa  pompa  che  già  erasi  usa- 
ta col  Principe  ereditario  del  Belgio,  e  le  milizie  turche  accompagna- 
te da  una  folla  immensa  di  Protestanti,  Greci,  Ebrei,  Armeni  e  Turchi 
gli  andarono  incontro.  Lontano  ancora  un  bel  tratto  dalla  città,  là  do- 
ve Kalim  Pascià,  governatore  di  Gerusalemme,  avea  &tto  drizzare  il 
suo  padiglione,  l'Arciduca  smontò  da  cavallo,  e  inginocchiatosi  in  vista 
della  (ciltà  santa  baciò  la  terra  e  fece  una  corta  preghiera.  Quel  rima- 
nente di  via  fino  alle  porte  della  città ,  volle  farlo  da  umile  pellegri- 
no, tutto  raccolto  ne'  dolci  sensi  di  pietà  che  riempiono  Tanima  di 
chi  compie  con  fede  viva  questo  pellegrinaggio,  e  dei  quali  le  lagrì- 
me  che  scorrevangli  largamente  dagli  occhi  davano  manifesto  indizio 
a  tutti  gli  astanti,  che  non  sazia vansi  di  osservarne  e  di  ammirarne  il 
nobile  sembiante  e  la  tenera  divozione. 

L'aria  intanto  rimbombava  delle  salve  dei  cannoni  e  l'augusto  pel- 
legrino in  mezzo  al  militare  corteggio  ponea  piede  in  Gerusalemme  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  che  gli  osannava  intorno,  ed  a  cui  egli  ri- 
spondeva salutando  da  ogni  parte  con  dignità  e  gentilezza.  Giunto  pres- 
so la  Torre  di  David  vi  trovò  il  Patriarca,  che  attendevalo  ne'suoi  abiti 
episcopali  circondato  dal  Clero  e  dai  Padri  Francescani.  Il  venerando 
Prelato,  datagli  la  benedizione,  volse  al  Principe  una  tenera  parlata, 
a  cui  esso  rispose  giltandoglisi  a'  piedi  cogli  occhi  pieni  di  pianto. 

Quindi  cominciò  a  sfilare  in  bell'ordine  di  processione  il  solenne 
corteggio  destinato  ad  accompagnare  il  nobile  pellegrino  per  le  stra- 
de di  Gerusalemme  fino  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Aprivano  la 
marcia  le  guardie  del  Pascià ,  con  alla  testa  Io  stesso  Pascià  in  abiti 
brillantissimi  ^  seguivano  i  giannìzzeri  dei  Consoli  delle  nazioni  d'Eu- 
ropa e  i  turcimanni  del  Patriarcato.  Dietro  a  questi  i  Francescani  coi 
loro  novizi  in  cotta,  cantanti  inni  di  grazie:  poi  gli  alunni  del  semi- 
nario preceduti  dalla  Croce  con  fiaccole  alla  mano  ;  quindi  V  Arci- 
duca e  alla  destra  il  Patriarca.  Seguivano  i  Consoli,  gli  ufficiali  d'or- 
dinanza dell'  Arciduca  e  una  sterminata  folla  d'  uomini  d' ogni  con- 
dizione e  religione  :  la  guardia  d'onore  chiudeva  il  corteo, 

•Sulle  soglie  del  tempio^  i  Greci  trassero  con  torcie  all'Incontro 
del  Principe  e  versarongll  alle  mani  acque  odorose;  lo  stesso  fecero 
gli  Armeni.  Entrato  in  chiesa  T  Arciduca  tolse  l'acquasanta,  fé  il 
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segno  della  croce,  e  andò  diritto  alla  cappella  che  racchiude  la  glo- 
riosa tomba  del  Redentore.  Ivi  tutto  rapito  in  quegli  affetti  che  de-* 
stansl  alle  rimembranze  d' un  tal  luogo ,  fervidamente  pregò ,  Terso 
lagrime ,  e  parca  non  sapersi  più  divellere  dal  sasso  marmoreo  che 
rinserra  il  più  prezioso  monumento  del  cristianesimo.  Passò  quindi 
alla  cappella  latina  per  adorarvi  li  SS.  Sacramento,  e  statovi  qualche 
tempo  In  orazione  recossl  al  convento  del  Salvatore ,  dove  conforme 
al  suo  desiderio  gli  si  era  preparato  l' alloggio  nella  cella  del  Rev. 
P.  Custode.  GII  ufficiali  del  suo  seguito  albergarono  neir  ospizio  del 
pellegrini. 

La  fama  della  straordinaria  pietà  dimostrata  dall'augusto  pellegri- 
no al  santo  sepolcro,  empì  tosto  tutta  la  città.  Ne'  pochi  giorni  ch'egli 
vi  dimorò ,  tutti  trovavano  In  lui  di  che  maravigliare ,  e  quanto  più 
potevano  vagheggiarlo  da  vicino  tanto  rimanevano  più  rapiti  della 
sua  modestia,  della  bontà  e  liberalità  col  poveri,  della  cortesia  cogli 
stranieri  e  amorevolezza  con  tutti  e  singolarmente  del  suo  sviscerato 
amore  per  la  nostra  santa  religione. 

il  primo  di  Luglio  si  accostò  alla  sacra  mensa,  e  ricevette  dalle  ma- 
ni  del  Patriarca  la  SS.  Comunione  *,  dopo  la  quale  salì  alla  cima  del 
Golgota,  dove  assistè  sciogliendosi  In  lagrime  di  gratitudine  alla  mes- 
sa di  ringraziamento  celebrata  dal  Rev.  P.  Custode.  Parea  non  sa- 
persi staccare  dal  Santuario ,  e  ben  quattro  volte  in  un  sol  giorno 
tornò  a  visitare  la  sacra  Tomba.  Il  suo  fervore  era  tale  che  1  Padri 
stessi  Francescani  non  sazlavansl  di  ammirarlo,  e  molti  cattolici  non 
poteano  contenersi,  in  vista  d'un  esempio  sì  sublime,  dal  rendersi  in 
colpa  di  lor  tepidezza. 

Visitò  pure  le  varie  parti  della  chiesa  del  Calvario  ,  osservandone 
studiosamente  le  più  minute  particolarità  ;  assistette  alla  precessio- 
ne che  l  Padri  del  Santo  Sepolcro  fanno  ogni  giorno  -,  discese  nella 
grotta  dove  S.  Elena  rinvenne  la  santa  Croce  *,  e  quando  vide  il  mi- 
sero stato  in  che  trovasi  un  luogo  sì  santo,  ordinò  che  Invece  delPal- 
tare  di  legno  un  altro  quanto  prima  se  ne  ergesse  di  preziosi  mar- 
mi, il  quale  sarà  terminato  pel  dì  anniversario  dell'Invenzione  della 
Croce.  Visitò  quindi  II  monte  Sion  e  quel  degli  Olivi  ;  andò  al  Getse- 
mani e  ritornò  per  la  Via  Dolorosa  al  Calvario,  sempre  accompagna- 
to da  gran  folla  di  popolo.  Su  pel  Calvario,  In  dascuno  de'  luoghi 
che  furono  consecratl  dalla  passione  e  dal  sangue  del  Salvatore,  pie- 
no di  riverenza  s'inginocchiava  *,  ad  ogni  Stazione  baciava  la  terra  e 
&ceva  una  preghiera,  senza  vc^run  riguardo  né  de'  soldati  turchi  che 
gli  faceano  scorta,  né  degli  altri  spettatori. 

Portossi  quindi  a  Betlemme,  dove  Impresse  fervidi  baci  sul  sasso 
che  attesta  tuttora  la  nascita  del  Salvatore  ^  visitò  i  santuarii  che 
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Stanno  nei  dintorni  di  quella  piccola  città,  e  poi  fé  ritot^no  a  Geru- 
salemme. Qui  non  lasciò  di  visitare  anche  i  luoghi  di  celebrità  profa- 
na, é  soprattutto  la  Moschea  di  Omar  eretta  nel  sito  in  cui  sorgeva 
una  yolta  il  maestoso  Tempio  di  Salomone,  dov'egU  fu  accompagna* 
to  dal  Pascià,  e  dal  Comandante  della  guarnigione.  I  pochi  momenti 
che  sopraTanzavangli  da  queste  visite,  l' Arciduca  occupolli  nel  ve- 
dere ed  esaminare  attentamente  le  varie  parti  del  convento  del  Sal- 
vatore, r  infermeria,  la  spezieria,  e  i  magazzini  e  le  molteplici  offi- 
cine. 

Tre  giorni  passò  nella  città  santa ,  lasciandovi  indelebili  rimem- 
branze del  suo  pellegrinaggio  :  né  volle  partirne  senza  recar  seco 
qualche  memoria  che  gli  ricordasse  per  tutta  la  vita  que'  beati  gior- 
ni. Chiese  pertanto  al  Rev.  P.  Custode  la  facoltà  di  togliersi  le  vesU 
sacre  e  i  candelieri  di  bronzo  che  avean  servito  per  la  messa  in  cui 
comunicò  al  Santo  Sepolcro,,  e  per  Tal  tra  a  cui  assistè  nella  santa 
Grotta  di  Betlemme  ;  promettendo  di  surrogar  quanto  prima  que- 
sti arredi  (  eh'  egli  vuol  usare  per  la  sua  cappella  domestica)  con  al- 
tri assai  più  ricchi  e  d'argento  invece  di  bronzo.  Intanto  regalò  al 
nuovo  altare  deli'  Invenzione  della  Croce  una  reliquia  del  Santo  Le- 
gno chiusa  in  una  custodia  d' oro  ingioiellato,  che  ascende  al  valore 
di  4000  talleri. 

Venuta  finalmente  l'ora  della  partenza,  l'augusto  pellegrino  lasciò 
Gerusalemme  nel  pomeriggio  del  3  Luglio.  Ma  giunto  alle  colline  da 
cui  vedesi  ancora  la  città,  volendole  dare  un'ultima  prova  di  divozio- 
ne, scese  di  cavallo  e  inginocchiato  sopra  quella  terra  consacrata  da 
tante  meraviglie  la  salutò  d' un  ultimo  bacio.  Era  appunto  il  luogo, 
in  cui  tanti  secoli  innanzi  le  schiere  vittoriose  dei  Crociati  al  primo 
apparire  della  città  santa  prostravansi  ad  adorarla. 

Guerra  d'oriente,  i .  Improbtbililà  che  i  Russi  sgombrino  dalla  Crimea  -~  S. 
Battaglia  offerta  dal  Geo.  d'AlloDville  e  non  accettata  -^  3.  Perdite  de'Rusai 
a  Kars  —  4.  Appareccbi  di  guerra  e  statistica  dell'  esercito  alleato. 

1.  Rade  e  di  poca  rilevanza  sono  le  notìzie  guerresche  delle  ultime 
settimane  duranti  le  quali  Tappagatorepiù  assiduo  della  curiosità  eu- 
ropea fu  il  Principe  Gorslchakoff  co'  suoi  dispacci  che  però  anch'essi 
spesso  diceano  di  non  dir  nulla.  Si  annunziarono  bensì  alcune  nioaae 
degli  alleati,  ma  queste  oltreché  eran  piuttosto  esplorazioni  ohe  non 
vere  movenze  strategiche,  l'apprenderle  sarebbe  difficile  e  increscio» 
so  a'  più  de'  lettori  non  forniti  di  minutissime  carte  topografiche  del 
teatro  della  guerra.  Perciò  ci  asteniamo  dal  citar  loro  lunghe  liste  di 
castella,  di  valli  e  di  poggi  barbari  non  meno  di  nome  che  di  poalzione. 
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Del  re^  gli  eserciti  sodo  più  o  meno  collocati  come  prima  senza 
grande  probabilità  che  se  ne  abbiano  a  muovere  tra  breve  tempo  i. 
Nello  scorso  Ottobre  era  co.mune  opinione  de'  giornalisti  che  il  Russo 
sgombrerebbe  dalla  Crimea  per  non  correr  rischio  di  restar  sprovve- 
duto, potendoglisi  con  un  colpo  ardito  del  Gen.  Péiissier  troncare  la 
via  di  Perekop  da  cui  trae  le  vettovaglie  e  le  munizioni  di  guerra. 
Ora  però  si  ùl  sempre  più  verosimile  che  il  Principe  Gorstchakoff , 
siccome  esso  scrivea  in  un  ordine  del  giorno  verso  la  metà  del  pas- 
sato mese,  intenda  veramente  di  non  dipartirsi  dalla  penisola,  seb- 
bene gli  sia  stata  fatta  facoltà  di  abbandonarla  ove  il  chiedessero  \% 
«onUngenze.  La  promessa  del  Generale  moscovita  non  sarebbe  argo- 
mento sicuro  delle  sue  intenzioni,  sapendosi  che  spesso  si  minaccia  a 
destra  e  si  tira  a  sinistra  :  ma  l'arrivo  della  piovosa  e  gelida  stagione 
che  impedirà  agli  occidentali  di  dargli  grave  molestia,  la  speranza  di 
aver  tra  parecchi  mesi  efficaci  soccorsi  e  soprattutto  la  fiducia  che  la 
vU  di  Perekop  non  sia  più  intercettabìle  nel  corso  di  quesf  anno, 
sembrano  dargli  animo  a  protrarre  la  resistenza.  Aggiugnesi  che  es- 
sendo possibile  r  iniziare  quest'  inverno  qualche  trattato  di  pace,  in 
cui  si  ponga  per  principio  che  ciascuna  delle  parti  si  tenga  quello  che 
ha,  ognun  vede  che  la  Crimea,  (tolta  la  precipua  parte  di  Sebasto* 
poli  e  tre  città  in  riva  al  mare)  resterebbe  alla  Russia.  Ma  pochi  con-  ' 
fidano  che  la  freddezza  della  stagione  basti  a  calmare  il  bollimento 
marziale  di  che  sono  quinci  e  quindi  gli  animi  infocati. 

2.  Dove  sono  adunque  le  combinate  movenze  degli  alleati  che 
da  Kertchi ,  dalla  Cernala  ,  da  Eupatoria  e  dalla  freccia  di  Kin- 
bourn  dicevansi  andar  cerchiando  il  nemico?  Di  tali  novelle  che  pur 
ottennero  fede  presso  quasi  tutti  i  giornali,  altre  sono  false  ed  altre 
esagerate.  Falso  che  da  Kertchi  mai  intendessero  gli  angli-turchi- 
francesi  di  retrocedere  sopra  i  russi.  La  guarnigione  di  16  mila  uo- 
mini che  colà  si  trova  è  troppo  discosto  e  non  abbastanza  numerosa 
per  ^mil  impresa.  Per  altra  parte  essa  è  necessaria  a  difenderei*  im- 
portantissimo passo  del  bosforo  cimmerio  che  la  ùl  padrona  del  ma- 
re d'Àzoff  e  taglia  la  via  più  commoda  a'rusù  di  ricever  munizioni. 

i  Per  clii  amasse  di  saperne  qualche  eosa  di  più  preciso  aggiuogiamo  qui 
brevemente  la  collocazione  del  grosso  de'  due  campi.  Il  Russo  ha  la  destra  ap- 
poggiata a  Inkermann  e  alle  fortezze  nordiclìe  di  Sebastopoli,  il  centro  ne'  ri- 
pari di  Mackensie  e  la  sinistra  verso  Àì'-Todor  e  Àlbat.  Cinque  miglia  al  di  là  del 
eentro,  ossìa  a  Duvankoi  presso  un  ponte  del  Belbcck  inferiore  e  sulla  strada  di 
fiatchi-Serai'  è  il  quartiere  generale  e  la  riserva  del  Principe  Gorstchakoff. 

Gli  alleati  occupano  le  creste  della  valle  di  Baidar  e  si  estendono  fino  a  Ozem- 
bak  in  fucia  ad  Ai'-Todor  e  fino  a  Jani-Sala  e  Foti^Sala  sopra  il  Bdbeck  sape- 
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Dal  lato  di  Kinbourn  un  certo  numero  di  milizie  viene  occupato  la 
guardar  la  fortezza  conquistata  e  le  altre  che  sbarcarono  o  sulla  lin- 
gua di  terra  che  di  là  mena  verso  oriente  .a  Perekop  o  sopra  l'isola 
di  Tendra  sembrano  destinate  o  contro  Tistmo  suddetto,  ovvero  contro 
Kerson  città  di  grande  importanza  militare.  Riguardo  alle  soldatesche 
che  compongono  il  grosso  dell'esercito  presso  Sebastopoli  un  dispaccio 
telegrafico  di  Costantinopoli  annunziò  che  alcune  di  esse  erano  in 
movimento  e  segnatamente  che  ce  tre  divisioni  sarde  e  una  inglese  ab- 
bandonarono gli  accampamenti  il  13  Ottobre  provviste  di  viveri  per 
tre  giorni  :  e  che  al  loro  inoltrare  indietreggiavan  i  russi  mettendo 
a  ferro  e  a  fuoco  l'abbandonato  paese.  »  Ma  detta  novella  ha  molta 
apparenza  di  falsità,  poiché  dopo  quasi  un  mese  non  si  ebbe  veru- 
na notizia  dell'operato.  Le  sole  mosse  che  possono  dirsi  certe  si  tol- 
gono l.o  da  un  dispaccio  del  Gen.  Pélissier  sotto  12  Novembre  in  cui 
si  annunzia  che  il  27  Ottobre  il  Gen.  d'Àllonville  mosse  da  Eupatoria 
fino  a  Tchobatar  sulla  via  di  Sinferopoli  con  38  squadroni  e  36  can- 
noni e  che  colà  trovò  i  russi  dietro  a'  lor  trincieramenti  difesi  da  al- 
trettanti cannoni.  Il  Francese  tentò ,  ma  indamo ,  più  argomenti  di 
provocare'  una  battaglia  :  perciò  dovette  per  mancanza  d' acqua  e  di 
foraggi  tornarsene  ad  Eupatoria  di  cui  i  Russi  hanno  abbandonato  i 
dintorni  a  grande  distanza.  2.»  Da  un  altro  dispaccio  del  principe  Gor- 
stchakoff  il  quale  riferisce  che  40,000  alleati  sarebbero  usciti  da  Eu- 
patoria alla  volta  di  Kargoutsaki.  Queste  sono  le  movenze  dell' eser^ 
cito  francese  di  questi  ultimi  giorni.  Se  però  anche  domani  ci  giun- 
gesse la  novèlla  di  qualche  colpo  maestro  e  decisivo,  non  ne  reste- 
remmo punto  meravigliati;  che  tale  è  il  vezzo  dell'accortissimo  Pé- 
lissier di  mandarci  notkie  di  nuove  vittorie  allora  appunto  che  co- 
minciasi a  mormorare  della  sua  inazione.  La  presa  di  Kertchi,  l'at- 
tacco di  Sebastopoli ,  la  conquista  di  Kinbourn  a  chi  non  giunsero 
inaspettate? 

3.  È  giunto  il  rapporto  officiale  del  Gen.  Williams  al  suo  governo  di 
Londra  riguardante  l'attacco  e  la  difesa  di  Kars  nella  Turchia  d'Asia. 
Esso  non  contiene  nulla  d'importante  che  già  non  sìa  noto  da  alcune 
settimane.  Parlando  de'  russi  rimasti  morti  sul  campo  ne  restringe  il 
numero  a  2,  500;  aggiugne  però  che  questi  vi  lasciarono  4,  000  fu- 
cili, il  che  forse  die  occasione  di  spargere  che  altrettanti  fossero  i 
morti  in  quell'orrenda  mischia;  de' turchi  non  v'ebbero  che  700  tra 
morti  e  feriti.  Quindi  hanno  da  aversi  per  esagerate  le  relazioni  re- 
cate dal  Tachimi'i'Vacai  foglio  officiale  della  sublime  Porta  secon- 
do le  quali  i  turchi  avrebbero  sepolti  in  tre  giorni  consecutivi  al- 
l'attacco ben  6,  484  nemici.  Notisi  tuttavia  che  la  relazione  del  Wil- 
liams fu  scritta  nella  memoranda  giornata  e  che,  come  già  avvenne 
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Bèi  £iUo  della  Cernala,  non  è  Improbabile  essersi  poscia  trovato  mag- 
giore il  danno  che  da  prima  non  si  pensava.  Benché  qualche  periodi- 
co asseveri  che  il  Gen.  Murawieff  si  sia  ritirato  dall'assedio,  resta  sem- 
pre più  probabile  che  riavutosi  dalla  disfatta,  esso  abbia  ripreso  i 
suoi  posti  e  continui  a  stringere  vivamente  la  fortezza  la  quale  secon- 
do alcuni  è  oramai  ridotta  allo  stremo  per  mancanza  di  viveri  e  se  • 
condo  altri  può  durar  nella  difesa  ancor  lungo  tempo.  E  ciò  argo- 
mentano questi  ultimi  principalmente  dalla  tardanza  di  Omer  Pascià 
che  l  giornali  ci  danno  ancora  come  stanziato  In  Redout  Kalé  o  In 
Batoum  e  Inteso  piuttosto  a  chiudere  la  ritirata  del  Gen.  Murawteff 
che  non  a  venir  seco  a  battaglia  per  la  libertà  della  minacciata  for- 
tezza. Ma  anche  colà  T Inesorabile  stagione  Impedirà  di  molti  movi- 
menti. 

4.  Intanto  la  Russia  s' arma  sempre  più  poderosamente  e  due  re- 
centi ukasl  dell'  Imperatore  chiamano  all'  armi  molte  centinaia  di 
migliala  di  nuovi  combattenti.  A  mitigare  poi  il  mal  umore  delle  fa- 
miglie che  rimangono  cosi  orbate  del  migliore  e  forse  unico  sostegno 
promettonsl  premii  a  chi  avrà  militato  un  certo  tempo  sotto  le  pa- 
trie  bandiere.  Ma  quanto  ci  vorrà  prima  che  i  novelli  coscritti  com- 
piano 11  tirocinio  esleno  In  Istato  da  cimentarsi  cogli  occidentali? 
V  annunzio  militare  della  Francia  testé  venuto  alla  luce  ih  ascende- 
re a  650,000  uomini  \  le  forze  di  questa  sola  nazione  comandate  da 
90  Generali  di  divisione  e  180  Generali  di  Brigata.  Neir  Oriente,  giu- 
sta le  ultime  statistiche,  già  stanno  di  fronte  a'  russi  276,000  allea- 
ti 2,  de'quall  meglio  della  metà  truppe  scelte  della  gloriosa  nazione, 

1  Distribuiti  nella  seguente  ragione  : 

Fanteria 4SO,000 

Cavalleria 00,000 

ArUglìeria 60,000 

Gendarmeria   ....    30,000 

Genio  ^ 10,000 

Amministrazione  e  treno     10,000 

2  La  Gazzetta  di  Vienna  e  sobborghi  li  partisce  cosi: 

a  Batoum  Omer  Pascià  con      .     .     ...     .  45,000 

a  Kars  Wassif  Pascià  e  Williams  con    ,     .  -18,000 

a  Erzeroum  Weiy  e  Hafiz  Pascià  con      .     .  12,000 

a  Trebison'da  Seiim  Pascià  con      .     «     .     •  8,000 

a  KerUchi  il  Gen.  Vivian 16,000 

Sulle  rive  della  Cernala 95,000 

Ad  Eupatoria  il  Gen.  d' AUonvìlle  con    .     .  60,000 

a  Kinboum  il  Gen.  Bazaine  con     ....  12,000 

a  Maslak  la  riserva  di     ......     .  10,000 
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e  (  secondo  il  Times  )  39,500  inglesi  i  milirte  anch'  esse  rlspettabilt 
quando  sono  ben  dirette.  Ogni  giorno  arriirano  nuovi  rinfoni  e  mol- 
te migliaia  di  braccia  lavorano  nelle  darsene  e  nelle  officine  d^  In- 
ghilterra, di  Francia  e  di  Turchia  un'immane  quantità  di  apparecchi 
di  morte  e  di  spavento.  Si  vede  perciò  che  ai  cominciar  della  nuova 
campagna  si  vuol  continuare  quinci  e  quindi  la  guerra,  e  renderla 
anche  più  gigantésca  e  micidiale. 

IV. 
CRONACA  SCIENTIFICA. 

Macchine  calcolatrici. 

Ogni  macchina  ha  per  iscopo  di  aiutare  la  forza  limitata  dell' uo* 
mo  agevolandone  l' azione  o  moltiplicandone  la  rapidità  e  V  ener- 
gia. In  tal  guisa  Tuomo  colla  sovrana  potenza  deirintelletto  signoreg^ 
giando  la  natura  materiale  se  ne  appropria  le  forze,  le  &  serve  a'suoi 
voleri,  e  provvedendo  con  esse  ai  bisogni,  agli  agi ,  alle  delizie  della 
sua  vita  corporea ,  sopperisce  largamente  alla  nativa  imbecillità  del 
suo  organismo.  Ciò  s' intende  benissimo  quando  si  tratta  d'aiutare  o 
di  supplir  nell'uomo  la  sola  forza  materiale:  ma  chi  avrebbe  mai 
osato  chiedere  ad  una  macchina  ch'ella  surrogasse  la  forza  medesima 
dell'intelletto,  eseguendo  col  suo  meccanismo  ciò  che  sembra  opera- 
zione propria  del  solo  pensiero?  Eppur  tant'è:  le  macchine  calcola- 
trici fonno  appunto  le  veci  del  pensiero  umano  \  elle  calcolano,  sciol- 
gon  problemi,  eseguiscono  con  precisione  e  rapidità  grandissima  ope- 
razioni matematiche  lunghe  e  complesse  che  sogliono  non  solo  occu- 
pare ma  stancare  eziandio  e  talora  confondere  la  mente  dei  calcolato- 
ri. Basta  dar  loro  le  quantità  sopra  cui  debbono  operare,  e  indicare 
le  operazioni  da  farsi;  ed  esse,  con  nulla  più  che  pochi  giri  di  mani- 
velia  vi  danno,  e  vi  stampano  ancor  se  volete,  esaltissimo  il  risultato. 

Per  intendere  questo  enimma  basta  riflettere  che  in  matematica, 
benché  ogni  cosa  sembri  a  primo  aspetto  mera  speculazione  d' intel- 
letto, v'ha  nondimeno  due  ordini  di  operazioni  distinte:  le  une  consi- 
stono in  combinazioni  artificiose  di  numeri  governate  da  leggi  inva- 
riabili, semplici  e  precise,  e  tengono  perciò  del  materiale  e  del  mec- 
canico-, le  altre  invece  sono  tutto  intuizione  mentale  e  raziocinio.  A 

i  Ossia  di  fanterìa  27,000 

di  Cavallerìa         3,500 
di  artiglierìa  9,000 


GORTEIIPOIUNBà  491 

queste  non  v'  è  certamente  Ingegno  di  macchina  che  possa  supplire  \ 
ma  quelle  niente  vieta  che  tengano  affidate  a  uno  stromento  mecca- 
nico ,  le  cui  membra  movendosi  a  norma  di  quelle  leggi  tengano  !• 
veci  del  pensiero  calcolatore ,  il  quale  alleviato  d'  un  tal  peso  potrà 
più  utilmente  occuparsi  nell'alte  specula^onl.  Quindi  è  che  1  mate- 
matici già  da  gran  tempo  han  vagheggiato  V  Idea  di  tali  stromentl ,  e 
si  son  provati  più  volte  di  metterli  la  opera.  Il  Pascal  fu  11  primo  a 
proporsi  cosi  bel  problema ,  e  sono  celebri  le  etiche  e  gli  studll  che 
mise  perdo  intorno  alla  sua  macchina  aritmetica,  macchina  ingegno* 
slaslma  ma  Imperfetta  e  lontana  dall'adeguare  lo  scopo.  Anche  II  Lei« 
bniz  impiegò  il  lavoro  di  molti  anni  e  la  spesa  di  Ingenti  somme  a 
risolvere  li  problema,  ma  non  potè  darne  che  un  abbozzo  di  soluzlo^ 
ne.  Dopo  questi  due  sommi ,  parecchi  altri  ^  come  11  De  V  Éplne,  il 
Boitissendau,  Il  Diderot  tentarono  sull'orme  loro  la  medesima  Intra- 
presa ;  ma  11  compierla  con  qualche  lode  di  perfezione  fu  gloria  ser- 
bala al  nostro  secolo ,  nel  quale  V  ingegno  meccanico  ha  &tto  pro- 
gressi cosi  stupendi.  Noi  qui  daremo  qualche  cenno  più  storico  che 
altro  di  queste  macchine  e  del  loro  uso,  giacché  l'entrare  In  una  mi* 
DUta  descrizione  del  loro  meccanismo  sarebbe  cosa  troppo  lunga  e 
difficile,  anzi  Impossibile  senza  l'aiuto  di  figure. 

Il  slg.  Thomas  di  Colmar  è  riuscito  forse  II  più  felice  tra  l  recenti 
inventori  di  macchine  calcolatrici.  Nel  1820  egli  costruì  11  suo  primo 
Aritmometro  clie  poi  venne  a  mano  a  mano  perfezionando  sino  a  re» 
earlo  a  quell'ultimo  compimento  In  cui  si  vede  nella  presente  espo- 
sizione di  Parigi.  Questo  stromento  eseguisce  tutte  le  operazioni  nume-- 
rlche  di  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  divisione,  estrazione 
di  radici  quadrate  e  cubiche  ecc.  sopra  l  numeii  Interi  e  le  frazioni 
decimali.  In  ciascun  Aritmometro  è  limitato  11  massimo  delle  cifre 
che  può  avervi  11  prodotto  d'una  multlpllcazlone,  ma  questo  ^massimo 
non  ila  limiti  nel  diversi  Arltmometrl  che  si  possono  costruire.  Così 
▼i  sono  Arltmometrl  da  10  cifre,  l  quali  cioè  danno  il  prodotto  di  due 
numeri  aventi  ciascuno  fino  a  5  cifre,  ve  ne  sono  da  12  cifre,  da  16 , 
da  20  ecc.  «,  e  11  maggior  di  tutti  costruito  per  l' esposizione  di  que» 
ft'anno  è  da  30  cifre,  cosi  che  può  dare  il  prodotto  di  un  numero  di 
15  cifre  per  un  altro  di  altrettante  ed  esprimere  In  tal  guisa  numeri 
stermlnatlsslml,  maggiori  di  gran  lunga  non  solo  di  quel  che  oocor* 
rono  nelle  ordinarle  calcolazioni ,  ma  di  quel  che  darebbe ,  seconde 
una  stima  approssimativa,  la  somma  di  tutti  i  grani  di  fromento  che 
trovansi  sulla  terra. 

La  semplicità  ed  eleganza  dd  meccanismo  è ,  per  una  macchina  A 
tal  genere,  maravlgllosa.  L' Aritmometro  ha  la  forma  di  una  cassa  ret- 
tangolare :  nell'interno  stan  chiusi  tutti  gli  orgaùi  operatori,  e  in  sul 
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piano  della  faccia  estema  non  si  v^de  altro  che  gl'indici  delle  opera- 
zioni da  farsi  e  i  risultati  delle  operazioni  fatte.  Se  per  esempio  l'A- 
ritmometro  è  da  10  cifre ,  la  sua  faccia  esterna  presenterà  in  fronte 
sopra  una  linea  orizzontale  dieci  fori  tondi  a  guisa  d' occhi  o  di  fi- 
nestrini ,  a  cui  debbono  affacciarsi  le  cifre  del  risultato  collocate  se- 
condo il  solito  ordine  progressivo  da  destra  a  sinistra  di  unità,  deci- 
ne, centinaia,  migliaia  ecc.  Sotto  ai  cinque  ultimi  finestrini  verso  de- 
stra y  rispondono  cinque  fenditure  lungo  ciascuna  delle  quali  scorre 
un  indice  che  può  fermarsi  dirimpetto  all'una  qualunque  delle  died 
cifre  0,  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8^  9  scritte  a  lato  della  fenditura.  Questi 
indici  servono  a  scrivere  nella  .macchina  i  numeri  sopra  cui  essa  deve 
operare.  Oltre  a  questi  v'  è  un  altro  indice,  chiamato  commutatore^ 
scorrevole  per  una  fenditura  orizzontale,  il  quale  segna  le  operazioni 
da  fiirsi  :  se  è  spinto  a  destra  indica  addizione  o  moltiplicazione,  se  a 
sinistra  sottrazione  o  divisione. 

Quanto  agli  organi  interiori  della  macchina,  il  principale  ingegno 
è  una  serie  di  cilindri  metallici,  eguali  in  numero  alla  metà  delie  ci- 
fre del  prodotto  massimo  che  può  dar  l' Aritmomelro  (cinque  nel  caso 
nostro) ,  tutti  paralleli  e  connessi  da  un  sol  albero  in  guisa  che  una 
sola  manivella  esterna  possa  farli  girare  tutti  insieme  intorno  al  pro- 
prio asse ,  eseguendo  una  rotazione  intera  ad  ogni  giro  della  ma- 
nivella. Ciascun  cilindro  è  liscio  in  una  metà  della  sua  circonferenza, 
nell'altra  è  dentato  o  piuttosto  bacillato  ed  ha  nove  bacilli  equidi- 
stanti ,  il  primo  de'  quali  tiene  tutta  la  lunghezza  del  cilindro,  il  se- 
condo ne  tien  solo  otto  noni,  il  terzo  sette  e  cosi  gli  altri  digradando 
egualmente  fino  all'  ultimo  che  ha  solamente  un  nono  di  quella  lun- 
ghezza. A  lato  d' ogni  cilindro  e  parallelamente  al  suo  asse  corre  un 
altro  asse,  armato  d' un  rocchetto  e  d'  una  ruota  d' angolo  dentata, 
concentrica  al  rocchetto:  la  ruota  ha  dieci  denti  e  ingrana  con  essi 
nei  dieci  denti  d' un'altra  ruota  di  mostra,  la  quale  porta  scritte  sulla 
sua  superficie  smaltata  le  cifre  numeriche  da  0  a  9  e  son  quelle  ap- 
punto che  si  affacciano  ai  finestrini  dell'Aritmometro.  I  denti  del  roc- 
chetto ingranano  coi  bacilli  del  cilindro,  e  siccome  il  rocchetto  è  scor- 
revole lungo  il  proprio  asse  così  può  farsi  corrisponderead  uno  o  due, 
o  tre,  o  più  bacilli  secondo  il  bisogno,  e  ciò  si  &  movendo  gì'  indici 
delle  fenditure  esterne  sopradescritte  e  recandoli  sulle  rispettive  cifre 
1,  2,  3,  ecc.,  giacché  ciascuno  di  questi  indici  è  connesso  col  rispet- 
tivo rocchetto  a  cui  serve  di  guida. 

Ciò  posto,  non  è  difficile  d' intendere  il  gioco  della  macchina.  Se, 
per  esempio,  si  vuole  che  una  ruota  di  mostra,  la  quale  segna  0,  pas- 
si a  segnare  il  7,  basta  recar  l' indice  della  fenditura  rispettiva  sul  7 
e  poi  dar  un  giro  ^  manivella;  infatti  T indice  metterà  il  roochetlo 
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in  comunicazione  con  7  bacilli  appunto  del  cilindro,  la  rotazione  del 
cilindro  fàvk  girare  di  7  denti  il  rocchetto  e  la  ruota  d' angolo  e  per 
essa  la  ruota  di  mostra,  la  quale  promossa  di  7  gradi  segnerà  al  fine* 
strino  la  cifra  7.  In  simil  guisa  si  può  far  segnare  allo  stromento  un 
numero  di  più  cifre. 

Se  si  vuole  la  somma  di  due  nùmeri,  come  di  452  e  346,  si  ùl  se- 
gnare air  Àritmometro  il  452,  poi  si  scrive  cogl'  indici  il  346,  e  dato 
un  altro  giro  di  manivella  si  leggerà  subito  ai  finestrini  la  somma 
798,  perchè  in  questo  secondo  giro  le  tre  ruote  di  mostra  che  già  se- 
gnavano rispettivamente  il  4,  il  5,  il  2,  progredendo  la  prima  di  3, 
la  seconda  di  4  e  la  terza  di  6  gradi  daranno  immediatamente  le  cifre 
rispettive  della  somma  cercata. 

Ma  se  al  798  dovesse  aggiungersi  p.  e.  6,  ciò  che  esige  un  riporto 
dall'  ordine  delle  unità  a  quel-  delle  decine  e  da  questo  a  quel  delle 
centinaia,  come  potrà  eseguirsi  nella  macchina  questo  riporto?  A 
ciò  ha  provveduto  con  mirabile  semplicità  ed  ingegno  il  sig.  Thomas 
per  mezzo  d' un  piccolo  braccio  mobile  portato  da  un  piano  inclinato, 
il  quale,  mentre  il  cilindro  compie  la  seconda  metà  di  giro  in  cui  al 
bacilli  succede  la  parte  liscia  della  sua  circonferenza,  e  quando  alla  ci- 
fra 9  della  rispettiva  ruota  di  mostra  sta  per  aggiungersi  un'  unità, 
Ingrana  nella  ruota  di  mostra  seguente  e  promovendola  d' un  dente 
ne  aumenta  di  queir  unità  la  cifra  e  produce  appunto  il  riporto  vo- 
luto. 

Per  far  la  sottrazione,  basterebbe,  dopo  aver  latto  segnare  allo  stro- 
mento il  minuendo  e  scritto  cogr indici  il  sottraendo,  dare  alla  ma- 
nivella un  giro  in  verso  contrario  a  quel  dell' addizione.  Ma  parve 
meglio  al  sig.  Thomas  il  lasciare  che  la  manivella  e  1  cilindri  ecc. 
girassero  sempre  nello  stesso  verso;  e  per  fare  retrocedere  la  ruota 
di  mostra  fermò  a  ciascun  albero  dei  rocchetti  scorrevoli  una  secon- 
da ruota  d' angolo  opposta  alla  prima,  che  ingranasse  colla  ruota  di 
mostra  dalla  parte  di  dietro  come  la  prima  s' ingrana  dalla  parte  di- 
nanzi. Mediante  un  complesso  di  leve  governato  dall'  indice  commu- 
tatore, di  cui  parlammo  più  sopra,  si  fa  ingranare  a  talento  or  Tuna 
or  r  altra  delle  due  ruote  opposte  e  si  fa  operare  alla  ruota  di  mostra 
or  Taddizione  or  la  sottrazione. 

Siccome  la  moltiplicazione  non  è  altro  veramente  che  una  serie  di 
addizioni,  e  la  divisione  una  serie  di  sottrazioni,  così  dal  fin  qui  det- 
to s'intende  fiu^il mente  come  possa  T Àritmometro  efóguire  quelle 
due  operazioni  e  quante  altre  ne  dipendono.  E  col  rendere  mobile  la 
tavoletta  degl'indici  sUndo  fissa  la  linea  delle  mostre  o  viceversa,  e 
coir  avanzare  la  prima  d'uno  o  più  gradi  dall'estrema  destra  a  sini- 
stra 0  dall'estrema  sinistra  a  destra,  secondo  che  si  moltiplica  o  si 
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divide,  il  Thomas  &  Imitare  al  suo  stromento  tutti  gli  arti&cii  com- 
pendiosi che  nel  calcolo  comune  si  adoperano  ad  abbreTiare  quella 
operazioni. 

I  risultati  poi  ottengonsl  neirArìtmometro  con  precisione  e  con  * 
somma  rapidità,  due  doti  essenzialissime  per  ogni  macchina  calcola- 
trice. La  rapidità  è  tale,  che  bastano  18  secondi  per  aver  il  prodotto  di 
due  numeri  di  8  cifre  ciascuno;  24  secondi  per  dividere  un  numero  di 
15  cifre  per  un  altro  di  8  -,  75  secondi  per  estrarre  la  radice  quadrata 
d' un  numero  di  15  cifre  e  farne  la  prova;  e  un  Illustre  calcolatore 
francese,  il  slg.  Benolt,  che  per  un  anno  Intiero  usò  V  Arltmometro 
in  calcoli  d'ogni  guisa,  potè  attestare  d'aver  eseguito  con  esso  in  12 
mesi  più  operazioni  che  non  avrebbe  potuto  £ire  a  penna  in  ben  20 
anni.  Quindi  si  vede  che  rArltmometro  non  è  già  una  macchina  di 
mera  curiosità  e  meraviglia  per  V  Ingegnosissimo  suo  organismo,  ma 
ancor  di  sommo  vantaggio  ad  ogni  genere  di  calcolatori,  algebristi, 
fisici,  astronomi,  statisti,  commercianti  ecc.  i  quali  possono  per  essa 
compiere  calcoli  Intricati  e  lunghissimi  con  gran  risparmio  di  tempo 
e  di  fatica  e  con  maggior  sicurezza  di  avere  sempre  esatti  i  risultatL 
Anzi  l  pratici  dello  stromento  non  dubitano  di  paragonarlo  e  dlpra- 
ferirlo  In  molti  casi  a  quell'altra  meravigliosa  Invenzione  che  fere  il 
neper  dei  logaritmi,  stromento  anch'esso  Ingegnosissimo  di  abbre- 
viazione nel  calcoli.  E  II  vantaggio  dell'  Arltmometro  in  paragone  del- 
le tavole  logaritmiche  consiste  non  solo  nella  maggior  celerità  deU 
r  operare,  ma  eziandio  nella  maggior  esattezza  dei  risultati,  giacché 
le  tavole  non  danno  l  risultati  esatti  se  non  fino  alla  quinta  o  settima 
decimale,  laddove  l' Aritmometro  li  può  dare  fino  alla  11,  alla  15  eoe 

Lo  stromento  del  Thomas  ha  ottenuto  premli,  ammlnuìonied  eio- 
gi  dovunque  apparve,  alle  Accademie  di  Parigi  e  di  Madrid,  alle  e»* 
posizioni  del  49  In  Parigi  e  del  51  a  Londra,  e  nelle  corti  del  Sovrani, 
i  quali  con  lettere  di  nobiltà  ne  onorarono  T  inventore.  Ha  l'uso 
deir  Aritmometro  non  potrà  diventare  comune  se  non  quando  ne  sia 
un  po'  scemato  11  prezzo,  Il  quale  finora  è  di  250  franchi  per  le  mac* 
chine  da  10  cifre,  di  500  ir.  per  quelle  da  16  ecc. 

Soggiungiamo  ora  un  cenno  di  altre  macchine  aritmetiche,  usdte 
da  pochi  anni  in  luce.  Nel  1849  apparve,  pure  In  Francia,  una  nuo* 
va  macchina  calcolatrice  inventata  dai  slg..  Maurel  e  Jayet,  e  chia- 
mata dal  nome  del  principale  Inventore,  Arithmamrel.  Essa  ottenne 
l'approvatone  solenne  dell'  Accademia  delle  Scienze  e  la  medaglia 
€  oro  all'  esposizione  parigina  del  49.  Paragonata  ali'  Aritmometni 
del  stg.  Thomas,  sembra  vincerlo  In  perfezione  Ideale,  perchè  nell'e- 
secuzione ^el  calcoli  richiede  meno  11  concorso  dell' ititielligenza  ctt 
dkì  l'adopera,  ed  ha  perciò  più  dell'automatico  e  dd  putentoso*  Ib 


io  fiiUo  di  ùUlltà  pratica,  gli  cede  d'assai,  sì  perchè  non  è  ugualmen^ 
te  capace  di  eseguire  speditamente  le, operazioni  sopra  numeri  gran- 
di, e  cessa  d'essere  utile  appunto  là  dove  ne  comincia  maggiore  il 
bisogno,  sì  ancora  per  la  grande  complicazione  del  suo  organismo, 
la  qnale  rendendone  troppo  difficile  e  dispendiosa  la  costruzione  im- 
pedirà sempre  che  se  ne  dlflTonda  V  uso  ed  esca  fuor  de'  cancelli  dei 
Husei  accademici. 

Un'altra  macchina  aritmetica  yidela  luce  sul  cominciare  di  que- 
ll'anno 1856  in  Londra.  La  inventò  e  costrusse  il  sig.  ScheutE  di 
Stoccolma ,  il  quale  vi  spese  intorno  le  fòtiche  di  otto  anni  intieri. 
Questa  macchina  differisce  molto  dalle  due  precedenti,  giacché  non 
può  ture  né  moltiplicazioni  né  divisioni,  ma  si  tien  solo  nelle  addi- 
zioni e  sottrazioni,  ed  ha  per  iscopo  di  calcolare  certe  serie,  la  cui 
le^e  è  data ,  aggiungendo  p  sottraendo  successivamente  i  termini 
proporzionali  alle  potenze  d' una  stessa  variabile,. o  dedotti  gli  uni 
dagli  altri  secondo  una  regola  nota:  In  queste  operazioni  ella  calcola 
fino  a  t6  cifre  e  dà  fino  alle  quarte  differenze.  Quindi  un  de' bei  ser- 
vigi eh'  essa  promette  alla  scienza,  secondo  la  relazione  fiitta  all'  A.c^ 
cademia  reale  di  Svezia,  si  è  quello  di  calcolare  nuove  tavole  logarit- 
miche assai  più  estese  ed  esatte  che  non  sono  tutte  le  pubblicate  fi- 
nora e  calcolate  cogli  antichi  metodi  analitici.  Ma  il  pregio  tutto  nuo- 
vo di  questa  macchina  si  é  che  non  solo  ella  calcola,  ma  stampa  nei 
tempo  medesimo  i  risultati  del  suo  calcolo  sopra  una  lastra  di  piom- 
bo da  cui  si  possono  tirare  quindi  infinite  copie.  Però  delle  16  cifre 
che,  come  abbiam  detto,  ella  può  calcolare,  non  ne  stampa  che  8; 
e  siccome  in  tal  caso,  a  diminuire  l'errore  che  si  fa  per  le  cifre  omes- 
$9,  si  deve  aumentare  d' un'  unità  l'ultima  cifra  ritenuta  se  la  prima 
omessa  é  maggiore  di  b,  la  macchina  eseguisce  anche  questa  corre- 
zione e  per  mezzo  d' una  combinazione  ingegnosissima ,  vi  dà,  ogni 
qualvolta  bisogni,  l' ottava  cifra  stampata  superiore  di  un'unità  al* 
1'  ottava  cifra  calcolata.  Inoltre,  con  un  semplice  scambiar  di  ruote, 
traduce  i  risultati  del  calcolo  in  gradi,  minuti  e  secondi^  in  scudi, 
franchi  e  centesimi,  od  in  quale  altro  modo  si  voglia  di  divisioni  e 
luddivi^ni.  La  prestezza  poi  del  suo  operare  è  tale  che  essa  calcola 
e  stampa  agevolmente  25  cifre  per  minuto,  e  potrebbe  anche  più  se 
non  fosse  il  timore  di  guastarla.  Quando  si  vuol  mettere  in  opera, 
basta  scrivere  una  volta  sopra  la  macchina  la  legge  della  serie  che 
dee  calcolarsi;  e  poi  le  si  dà  moto  col  semplice  girare  d'una  mano- 
vella, ed  essa  eseguisce  tutto  da  sé  le  operazioni  successive  del  calcolo 
e  della  stampa  dei  risultati. 

Somigliante  alla  recentissima  dello  Scheutz  si  é  la  macchina  diffe- 
renziale che  già  sono  molti  anni,  fu  ideata  dal  sig.  Carlo  fiabbage  in- 
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glese,  da  lui  descritta  nel  suo  Trattato  deireeonomia  delie  macdiine. 
Ella  serve  a  calcolare  per  mezzo  di  addizioni  o  sottrazioni  successive 
1  termini  di  certe  serie,  per  esempio  la  serie  del  numeri  quadrati  in- 
tieri, dei  logaritmi  dei  numeri ,  dei  valori  da  interpolarsi  tra  due  li- 
miti dati  ecc.  Perciò  il  suo  uso  è  ristretto  solamente  a  tutti  i  casi  com- 
presi in  un  teorema  speciale  d'analisi,  del  quale  essa  è  per  cos\  dire 
la  traduzione  meccanicii. 

Ma  ben  più  vasta  ed  ardita  fu  l'idea,  che  all'  occasione  di  questa  11 
medesimo  Babbage  concepì  d' un'  altra  macchina ,  da  lui  chiamata 
Macchina  analitica ,  colla  quale  ei  si  propone  di  eseguire  non  solo  i 
calcoli  aritmetici ,  ma  eziandio  gli  algebrici  che  han  leggi  note ,  con- 
servando nel  meccanismo  la  generalità  dell'espressioni  analitiche,  e 
compiendo  per  esso  tutte  le  operazioni  richieste  alla  soluzione  d' un 
problema  determinato  qualsiasi  :  cosicché,  per  usar  la  frase  del  chia- 
rissimo Menabrea ,  dopo  scritti  in  sulla  macchina  i  dati  numerici  del 
problema  e  le  mutue  relazioni  delle  quantità  «.ignite  colle  incognite, 
essa  comincia,  prosegue  e  finisce  da  se  con  precisione  e  rapidità  tutta 
la  serie  del  calcolo  algebrico  e  numerico ,  nella  stessa  guisa  che  nel 
telai  alla  Jacquard  per  mezzo  dei  cartoni  ora  pieni,  ora  scemi  si  ese- 
guiscono i  disegni  di  una  stoffa  damascata. 

Quest'  impresa  gigantesca,  che  a  prima  fronte  crederebbesi  impos- 
sibile e  non  sembra  essere  mai  caduta  in  pensiero  ad  altri  che  al  Bab- 
bage ,  fu  da  lui  già  condotta  a  buon  termine  :  egli  ha  dimostrato  la 
possibilità  d' eseguirla  in  ogni  sua  parte ,  e  l' ha  dimostrata  non  solo 
in  teoria  ma  col  fatto,  costruendo  i  vari  elementi  del  complicatissimo 
meccanismo,  combinandone  parecchi  gruppi  i  quali  fedelmente  com- 
piono r  ufficio  loro  prescritto.  Ma  i  lavori  e  le  spese  enormi  che  si 
richieggono  ad  architettare  ed  organizzare  tutte  insieme  in  un  sol 
corpo  le  molteplici,  svariate  e  delicate  membra  d'un  sì  meraviglioso 
automa  e  parecchie  altre  difficoltà  che  si  attraversarono  all'  autore 
non  gli  hanno  ancora  conceduto  di  vederlo  compiuto.  La  tesoreria 
del  governo  inglese  avea  date  da  principio  belle  speranze  di  favorire 
efficacemente  colle  sue  liberalità  l' intrapresa  ;  ma  quelle  speranze  sva- 
nirono, perchè,  come  disse  querelandosene  il  Conte  de  Rosse  nel  di- 
scorso inaugurale  che  tenne  il  Novembre  del  1854  alla  Società  Reale 
di  Londra,  non  fu  dimostrato  in  modo  palpabile  che  dalla  macchina 
del  Babbage  fosse  per  provenire  un  guadagno  materiale.  E  nondime- 
no, chécche  sia  del  lucro  pecuniario,  egli  è  certo  per  testimonianza  di 
uomini  in  tal  materia  autorevolissimi ,  come  un  de  Rosse,  un  Davy, 
un  Wollaston,  un  Herschell  ecc.  che  lo  stromento  analitico  del  Bab- 
bage, oltre  al  pregio  di  essere  un  vero  miracolo  d' ingegno  meccani- 
co, riuscirebbe  ancora  sommamente  utile  ai  progressi  della  scienza. 
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PEI  FANCIULLI  DEL  POPOLO 


Intorno  alla  educazione  ed  istruzione  del  popolo  abbiamo  fin  qui 
recate  parecchie  osservazioni  in  yarii  articoli,  i  quali,  benché  forse 
un  po'  troppo  frastagliati  da  altre  materie ,  riuniti  insieme  hanno 
tisposto,  lo  speriamo  almeno,  ai  principali  quesiti,  che  intomo  ad 
un  tale  subbietto  nel  presente  tèmpo  si  sogliono  muovere.  Non  di- 
ciamo di  avere  esaurita  la  materia  e  di  avere  satisfatto  a  tutti  i  pos- 
sibili dubbii  :  vediamo  che  il  dettone  è  ancora  poco  ;  ma  eziandio 
quel  poco  sarebbe  molto  al  bisogno,  quando  si  recasse  alla  pratica  ; 
«  noi  scriviamo  di  queste  cose,  non  perchè  sii  sappia  solamente,  ma 
perchè  si  faccia.  Che  se  contenti  a  dire  che  tutto  è  vero,  che  tutto 
va  bene,  che  tutto  è  giusto  e  ragionevole,  si  lascino  star  poi  le  còse 
come  stavano;  non  che  quel  poco  che  ne  fu  detto  da  noi  sarebbe 
inutile,  ma  inutili  sarebbero  i  volumi  e  le  biblioteche  intere  ,  se 
intere  biblioteche  si  compilassero  sopra  quella  materia.  La  fiducia 
illimitata  che  la  età  moderna  ha  nelle  parole,  e  non  rare  volte  an- 
che nelle  chiacchiere,  fa  che  spesso  molti  si  credano  molto  davvero, 
che  ad  un  bisogno  privato  o  pubblico  si  sia  provveduto,  quando  se 
ne  sia  prolissamente  ed  acconciamente  parlato.  E  quando  il  disce- 
polo d' Ippocrate  ha  fatto  una  dotta  parlata  sopra  la  diagnosi  del 
Serie  n,  voi:  XII.  32 
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morbo,  onde  è  afflitto  il  paziente,  non  ha  forse  compiuto  il  suo  do- 
vere ?  Che  poi  il  paziente  se  ne  vada  ali'  altro  mondo,  codesto  è  un 
altro  discorso  -,  e  la  riputazione  del  medico  consulente  è  assicurata 
dalla  erudita  ed  eloquente  parlata.  Noi  per  verità  non  ci  sapremmo 
acconciare  a  questa  condizione  ;  ed  in  ogni  modo,  dopo  i  discorsi, 
vorremmo  che  si  veoiise  air  erga  dei  fatti  nella  vita  pratica.  A  ren- 
dere meno  difficile  questo  intento,  riassumeremo  forse  in  un  solo 
articolo  tutto  il  detto  interno  eila  pedagogia  popolare,  e  mostrere- 
mo che  per  questa  parte  tutti  possono  contribuire  non  poco  a  ri- 
metterla sulla  vera  via  ]  o  che  certo  è  ben  difficile  trovare  alcuno 
che  non  possa,  almeno  indirettamente,  far  qualche  cosa. 

Ma  innanzi  di  venire  a  quella  conclusione ,  noi  vediamo  rima- 
nervi tuttavia  intatto  un  punto,  che  ci  sembra  essenzialissimo  nella 
presente  materia.  Questo  è  il  già  accennato  nel  titolo  ;  vai  quanto 
dire:  Le  case  di  correzione  pei  fanciulli  del  popolo.  Vero  è  che  a  pri- 
oia  giuntaquast^Buggelto- parrebbe  attenersi  piuttosto  coUa  tratta- 
zione dei  metodi  carcerarii  ^  dei  quali  promettemmo,  è  giàquidebe 
aumo^  ebe  auremmo  parlato  di  proposito.  NoodiiBeno^  accostandoci 
»  mediter  pia  d'  a|^p7esso  quetla  mateiria,  siamor  entrati  in  quakbe 
dubbio  intoi»»  alla  convemenzai  ed  alia  opportunità  di  esaminare 
un.  tal  punto  nel  nostro  Periodico  e  pei  nostri  paesi.  In  questi  le 
prìgieni  sono  in  tutto- ed  eschjmvamente  affidate' alla  salienza  go- 
vernativa, per  la  parte  materiala  non  meno^cha  per  la  morale-, 
ed  i  privati  appena  in  qualche  rarissimo  oaaa  vi  possono-  metter  la 
mano  per  carità  e  per  z^  ;  che  quanto  alla  lingua  sr  piglian  bea 
tutti  la>  facoltà  dr  roetterlavi,  e  noi  non  sappiamo  con  quanta^  utililà 
della-  cosa  pubblica.  Gerto  il  recare  in  messo  le  parti  ree  dte  acMie 
nei  presenti  sistemi  delle  prigioni,  e  le  baone  chei  vi  potrebbono 
«nere  introdotte,  aoa  si  farebbe  per  avventura  senza  dar  vista  e  di 
eensurarc'  qealche  Govemo'  a  di  dargli  dei  consigli  non  cUeatt^  e 
ooi  ,  per  bi  debita  osservanza  versa  i  depoatarìi  del  potere  civile , 
Slama  lontani  uguitoente  dall'  uno  e  dall'  altro.  Pertanto  non  sap* 
piamo  se  ci  verrà  fatta  trattare  quella  materia  scbivandO' questo 
scoglio;  sappiamo  nondimeno  che  una  parte  di  essa,  le  Caeeei^ééi 
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Corretione^  vi  è  meno  esposta ,  e  per  le  sue  attineiize  colla  educa- 
zione dd  popolo,  può  eepararsi  dalla  trattazione  generale  ed  essere 
esaminata  qui  con  non  piccolo  emolumento.  In  somi^ianti  case , 
che  non  sempre  sono  prigioni ,  i  privati  hanno  molta  mano,  ,^0  piii 
Te  ne  potrebbero  avere  -,  anzi  in  alcune  citii  d' Italia  non  mancano 
di  quelle  Case  istituite  e  rette  esclusivamente  dal  zelo  e  dalla  earilà 
dei  privati.  Dall'  idtra  parte  noi  non  possiamo  per  ora  decidere  se 
«  come  per  le  prigioni  d^li  adulti  si  possa  attuare  il  certo  ledevo* 
lissimo  divìsamento  di  alcuni  zelanti ,  ohe  ne  vorrebbon  fare  noi* 
versalmente  altrettanti  Istituti  educativi.  Ma  ove  pure  quella  pos* 
sibili tà  si  negasse  per  gli  adulti,  pei  fanciulli  ve  ne  sarebbe  non  pu* 
re  la  possibilità,  ma  la  convenienza,  la  necessità,  diremmo  quasi  un 
dovere  sociale,  che  non  potrà  trasgredirsi,  senza  vedere  stranamen^ 
te  multiplicata  la  generazione  dei  delinquenti,  miseri  per  sé  e  pre- 
giudiziali altamente  ad  altrui. 

Se  altri  noverasse  questo  tra  i  noovi  bisogni  del  nostro  secok»  > 
non  toglierebbe  abbaglio  ;  e  certo  ne  avrebbe  nuovo  argomento  da 
gratularsi  dei  meravigliosi  progressi  del  moderno  incivilimento.  Già 
il  numero  dei  delinquenti  adulti,  da  un  qnarant'anni  a  questa  parte, 
«ta  crescendo  in  pnoporzioni  cotanto  spaventose ,  che  qualunque  a 
«ui  caglia  dell'  avvenire  ne^vrebb'  essere  altamente  impensierito^ 
e  noi  dovremmo  chiedere  tremando  a  noi  stessi  :  a  ctie  termini  si 
troTeranno  i  nostri  nepoti  di  qui  a  -mezzo  secolo  ,  se  si  segnili  a 
camminare  di  si  buon  portante  ?  e  oerto  non  si  vede  nessun  prin- 
cipio da  augurarci  ohe  non  abbia  ad  esser  cosi.  Noi  abbiamo  eot- 
t'  occhio  una  statistica  di  delitti  di  una  provincia  d' Italia ,  che 
novera  circa  300  mila  abitanti,  e  che,  a  non  dirla  una  delle  miglio>» 
ri,  non  è  stata  oerto  delle  più  pervertite*,  e  rechiamo  questa  non 
perchè  scelta  siccome  più  acconcia  alla  nostra  tesi,  ma  perchè  è  stata 
.  la  sola  onde  abbiamo  potato  averla  con  siourezza  e  di  epoea  un  po' 
remota.  Nel  resto  e  per  quello  che  ne  abbiamo  letto  e  por  quello 
ebe  ne  abbiuno  udito  da  persone  veraate  in  questi  studn,  l' incre- 
mento sempre  maggiore  dei  delitti  è  un  fatto  che  non  pud  negarsi, 
che  non  si  nega  dai  più  fervidi  ammiratori  del  nostro  tempo.  Ma 
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stiamone  al  proposto  catalogo.  Or  bene  in  questa  Provincia,  di  fur- 
ti qualificati,  rapine,  aggressioni  ecc.  si  noverarono  nel  1813  non 
più  che  149;  nel  seguente  furono  250;  nell*  altro  appresso  343  *, 
e  co^  con  una  proporzione  sempre  ascendente,  salva  qualche  lieve 
oscillazione,  si  venne  nel  1843,  cioè  dopo  soli  30  anni  ad  824,  nd 
1844  furono  838 ,  nel  seguente  964  ;  e  nel  solo  primo  semestre  del 
1846  furono  536*,  cioè  in  sei  mesi  presso  al  quadruplo  di  quello  che 
era  stato  per  tutto  un  anno,  circa  sette  lustri  innanzi.  Se  supponete 
che  s' inceda  allo  stesso  passo  per  altri  34  anni ,  in  capo  a  quelli 
voi  sarete  ad  8976,  ed  un  secondo  uguale  perìodo  di  quel  progres- 
so vi  condurrebbe,  colla  ineluttabile  necessità  delle  cifre,  a  71,808; 
che  vuol  dire  presso  ad  un  quarto  della  popolazione.  E  supputando 
i  delinquenti  nei  soli  maschi,  atteso  il  raro  delinquere  del  sesso  mi- 
nore, e  sequestrandone  i  bambini  ed  i  fanciulli  meii  che  decenni  che 
ne  sono  incapaci,  vi  trovereste  con  un  popolo  di  cui  circa  due  terzi 
sarebbe  nella  galea  o  certo  meriterebbe  di  starvi.  Sappiamo  che 
il  trarre  somiglianti  ragioni  nelle  cose  morali  non  dà  diritto  a  vati- 
cinii  da  Cassandra  ;  e  la  Provvidenza  nei  suoi  tesori  ha  mezzi  da 
rallentare  o  cessare  ancora  quel  progressivo  pervertimento ,  che 
giungerebbe  a  rendere  impossibile  il  consorzio  umano.  Quello  che 
volemmo  noi  è  far  toccare  con  mano  codesto  aumentarsi  spaventoso 
dei  delitti  col  rispondente  popolarsi  sempre  piii  folto  dei  luoghi  di 
prevenzionej  come  chiamano  la  custodia  dei  sospetti  o  pericolosi , 
e  delle  case  di  pena  ;  quantunque  anche  senza  queste  cifre,  i  proprii 
òcchi  ne  possono  far  dotto  chicchessia.  I  già  pacifici  ostelli  di  ver- 
gini sacre  a  Dio  o  di  santi  religiosi,  volti  quasi  ogni  dove  in  caser- 
me 0  prigioni,  rigurgitano  o  di  baionette  che  reprimono  il  delitto, 
0  di  condannati  che  espiano  il  delitto,  o  di  prevenuti  che  attendono 
la  condanna  pel  delitto  ;  ma  è  sempre  il  delitto  che  invade  in  ogni 
sua  fibra  la  società,  e  che  attesta  la  portentosa  efficacia  dei  nuovi 
metodi  adoperati  a  felicitarla. 

Ma  se  V  aver  dovuto  multiplicare  e  stivar  le  prigioni  ed  i  bagni 
è  estensione  di  un  antico  male  ;  V  essersi  costituita,  massime  nelle 
grandi  metropoli  e  nelle  città  maggiori,  una  generazione  di  iéiìn^ 
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quenti  meo  che  trilustri,  o  certo  di  taU  che  delinquenti  riusciranno 
sicuramente,  codesto  è  bisogno  nuovo  ;  ed  i  nostri  antichi  non  sono 
da  accagionare  di  non  avere  nulla  provveduto  a  ciò,  per  la  felice 
circostanza  che  loro  non  se  ne  offerì  la  materia.  Non  già,  vedete, 
che  non  si  scontrassero  a  quando  a  quando  dei  fanciulli  discoli,  in- 
correggibili per  indole  stranamente  malotica,  od  incorretti  per  la 
scioperataggine  od  anche  per  la  malizia  dei  genitori.  Ve  ne  sari 
stato  sempre  alcuno^  ma  questi  erano  casi  rarissimi,  di  semplice 
eccezione,  come  dicono,  a  cui  provvedeva  o  la  carità  privata  o  la 
pubblica  autorità,  per  modo  straordinario,  senza  che  vi  fosse  uopo 
stabilire  metodi,  discipline  ed  anche  apposite  case  per  creature  pi& 
assai  infelici  che  malvage.  Ma  la  bisogna  va  tutto  altrimenti  nel 
tempo  nostro.  Al  presente  nelle  città  popolose  ha  un  numero  mag- 
giore assai  che  dai  meno  sperti  non  si  pensa ,  di  fanciulli  dai  sette 
ai  quindici  anni,  i  quali  tetto  domestico  e  famiglia  non  conoscono; 
che  genitori  o  non  hanno  o  non  curano,  perchè  non  curati  da  essi  ; 
che  mezzo  unico  a  vivere  trovano  nei  piccoli  delitti  a  cui  sono  edu- 
cati ed  usufruttuati  da  delittuosi  di  professione,  ma  scaltri  abba- 
stanza per  non  parer  tali.  Noi  non  vogliam  fare  dipinture  fosche  da 
Misteri  di  Parigi;  e  crediamo  che  certi  orrori,  se  non  si  possono 
coprire  col  velo  della  carità,  si  fa  opera  insensata  e  perniciosa  a 
luDQeggiarli  coi  colori  della  poesia.  Ma  codesta  è  piaga  profonda, 
cancrenosa  del  nostro  tempo  ;  ed  il  non  volerla  riconoscere  ci  to- 
glierebbe il  cercarne  le  cagioni  e  lo  studiarne  i  possibili  ed  eilicaci 
rimedii.  Preghiamo  istantemente  ì  lettori  che  per  questo  partico- 
lare, almeno  quanto  al  fatto ,  si  fidino  di  noi ,  che  lo  abbiamo  stu- 
diato non  nei  libri  solamente,  ma  nel  pratico,  della  vita,  avendo 
speso  qualche  anno,  e  dei  nostri  pi&  belli,  nel  mezzo  appunto  di 
quei  poveri  fanciulli,  a  cui  la  prima  sede  ferma  che  avessero  fu 
la  prigione,  ed  il  primo  a  conoscerli  pel  vero  loro  nome  fu  il  so- 
vrastante di  quella.  Sa  Iddio  con  quanto  amore  li  prediligemmo, 
e  quanta  rispondenza  di  affettuosa  docilità  in  essi  trovammo!  F^irse 
ci  verrà  il  destro  di  comunicare  ai  nostri  lettori  qualche  fruito  della 
nostra  esperienza;  ma  per  ora  ci  si  creda  il  fatto.  Ed  il  fatto  è  che 
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quella  generazione  di  grami.fanciulli,  a  cui  sia  quasi  indeclinabile 
e  fatale  necessità  il  delitto  ,  pur  troppo  si  trova  nelle  città  grandi  ; 
e  noi,  per  quello  che  ne  abbiamo  visto  e  ne  abbiamo  udito  da  per- 
sone sperle  negli  arcani  delle  Polizie  ,  riputiamo  che  in  città  di 
100  mila  abitanti  ne  sono  stabilmente  oltre  a  dugento;  cosi  però 
efae  se  la  città  è  popolosa  del  doppio  o  del  quadruplo,  la  schiera  di 
quei  traviati  non  è  solamente  doppia  o  quadrupla  ,  ma  cresce  in 
proporzione  molto  maggiore-,  e  ciò  per  cause  che  qui  non  accade 
di  noverare. 

Di  codesto  malanno  nuovo  le  cagioni  certo  non  possono  essere 
antiche,  quali  sarebbero  od  un'  orfanezza  a  cui  la  carità  non  avesse 
;»tesa  la  mano,  od  una  consummata  e  più  che  bestiale  nequizia  di  ge- 
nitori che  educassero  al  delitto  i  proprii  nati,  ed  imberbi  ancora  gli 
sguinzagliassero  a  quello.  Dovendo  dunque  cercarne  cagioni  nuove, 
potrebbe  altri  ravvisarne  una  negli  assottigliati  salarli  degli  operai 
e  nel  caro  della  vita,  per  le  quali  circostanze,  non  potendo  i  parenti 
sustentare  la  prole,  T abbandonano,  perchè  la  si  provegga  da  sé  ;  ed 
essa  posta  al  bivio  tra  V  accattare,  non  sempre  lecito  per  ogni  dove, 
ed  il  rubare,  illecito  sempre  e  per  tutto,  ma  che  pure  in  grande  ed 
in  piccolo  si  fa  sempre  e  per  tutto,  s'apprendono  a  questo  perchè 
pi&  comodo  e  confortativi  da  chi  sa  trame  profitto.  Potrebbe  an- 
che ravvisarsene  un'  altra  cagione,  come  a  dir  negativa,  nella  bene- 
ficenza ufficiale  che,  scompagnata  dalla  carità,  non  sempre  è  aoH 
ministrata  con  coscienza  e  raro  con  senno  ^  quando  nei  canali  che 
la  portano  n'  è  assorbita  la  miglior  parte ,  e  quel  poro,  che  pur  ne 
arriva  al  bisogno  ,  non  suole  aver  conto  delle  morali  necessità  e 
spesso  al  titolo  reale,  perchè  estraneo,  preferisce  V  apparente,  per^ 
che  congiunto,  amico  o  comunque  caro.  Ma  queste  ragioni,  che  in 
sustanza  si  riducono  alla  malesuada  /am^5,  possono  bene  contribuire 
indirettamente  a  quel  danno,  non  possono  mai  produrlo  esse  sole, 
e  certo  senza  il  concorso  di  una  cagione  che  basta  essa  sola,  anche 
quando  non  vi  fossero  le  ricordate  e  le  somiglianti  a  quelle.  Noi 
non  crediamo  che  un  padre  e  meno  ancora  una  madre  possano  a 
quella  maniera  abbandonare  un  proprio  figlio,  senza  avere  pratica- 


PKI  WàJHamU.  DBL  POBQIiO  803 

m^te  riimegato  i  sensi  non  diremo  della  morale  cristiana^  ma  della 
natura  ^  che  nessuno  a£Eklto*  ispirò  ai:  mortali  piix  tenero ,  più  uni- 
versale 0  più  costanter  deiraraore  ai  proprii  nati  :  amore  che  nelle 
classi  povere  ,  per  sagioiu  toccate  idtrove,  suol  essece  più  schietto 
e  pia  tenaee.  Ora  frai  popoli  in^  cut  vig^rìsee  cononemeÉte  la  co* 
gnizione  ed  il  sentimento  della  fede  cattolica ,  quella- snatiupateaza 
di  genitori  peggio  che  barbari  s' incontra  rarissimo,  e  si  tratta,  co- 
me le  cose  mostruose  sogliono,  cioè  colF universale  abborrimento  e 
con  provvidenze  circoscritte  ai  casi  particolari  e  passeggeri.  Ma 
obliterato  che  una  volta  sia ,  od  anche  solo  illanguidito  inj  un  po- 
polo il  sentimento  religioso*,  tuieia  eke  unicamente  può  essere  sir 
cura  e  comune  della  morale ,  quella  snaturatezza  si  £a  non  rara  ; 
anzi,  veduto  le  condizioni,  in  che  trovanei  le  nostre  classi*  popolane 
nelle  grandi  città,  noi  non  ci  meravigliamo  che  se  ne  scontrino  al-* 
cune  centinaia  di  casi,  ma  prendiamo  pinilosto  mena^iglia  che  non 
se  ne  trovino  delle  migliaia  e  ddle  miriadi.  Datemi  un  oomdel  po- 
polo, aiotante  della  persona  e  valente  se  pur  volete  in  qpaal  pia  vi 
piaecia  arte  lucrosa  ;  ma  sopponete  che  abbi»  passata  V  infanzàn  in 
un  asii»  filantpopico^ ,  di  là  siasi  tramutato-alla  officina  p«*  modo  , 
che  in  quello  non  imparò  il  catechismo^  in  questa  impari  che  F  uo- 
mo è  fiittò  per  godere  in  questo  mondo,  senza  darai  molto  pensiero 
deir  altro }  supponetelo  non  legato  ai  suoi  per  affetti  domestici , 
logoranfae  il  di  Cestivo  tra  la  bisca  ed  Jl  bagordo ,  e  poscia  fatto  pa»* 
drone  di  sfr  congiunto  a  donna  di  poco  cerveBo  e  scel4a  per  impeto 
e  per  capriccio  -,  ove  costui  diventi  padre ,  da  cui  imparerà  i  dover 
ri  del  nuovo  stato?  La  natora  per  questa  parte  parla  bene  alle  be» 
stie  -j  ma  appunto  perchè  f  uomo  deve  comfriere  quegli  uffizii  po^ 
tornali  in  maniera  più  nobile  che  non  fan  le  bestie,  a  qnel  decoro^ 
che  gli  viene  dalla  libertà  dell'  arbitrio,  dovea  necessariamente  an* 
dare  accoppiata  la  facoltà  di  farsi  peggior  delle  bestie,  sconoscendk> 
al  tutto  quei  doveri  e  rigettandone  la  pratica.  Un  uom  somigliante 
non  vedrà  nessuna  ragione  per  cui  egli  si  debba  prender  pensiero 
di  un  essere  che  comunque  procedette  da  lui  ;  molto  meno  vedrà 
ragione  per  cui  egli  debba  privarsi  di  un  giuoco,  di  una  cena  o  di 
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un'  amica,  a  fine  di  provvedere  alle  necessità  anche  fisiche  dei  figli 
suoi,  più  che  di  qualunque  altro  bimbo  a  lui  estraneo  e  sconosciu- 
to. Via  dunque  di  casa,  preveggano  a  sé  ;  ed  in  città  popolosa  e  di 
movimento  vasto  ed  incessante,  non  ne  mancheranno  i  mezzi.  Noi, 
con  raccapriccio  represso  per  carità  ,  ci  siam  sentito  fare  codesto 
discorso  da  parecchi  padri ,  cui  ci  contendevamo  di  chiamare  alla 
riconoscenza  dei  proprii  doveri,  ed  avevamo  un  bel  da  fare  per  in- 
serire in  quelle  menti,  nuove  affatto  ad  ogni  idea  di  dovere  morale, 
ì  primi  elementi  dell'  etica  cristiana.  E  questo,  signori  si  !  in  città 
coltissime  ed  in  operai,  secondo  loro  condizione,  abbastanza  istrui- 
ti, e  versati  ancora  nel  disegno  lineare  e  nella  chimica  applicata  alle 
arti.  In  un  popolo  ed  in  un  tempo  in  cui  sia  possibile  una  schiera 
non  piccola  di  somiglianti  padri,  chi  vorrà  fare  gli  stupori  che  tnio- 
visi  una  schiera  di  figli,  pei  quali  sono  necessarie  le  Case  di  corre- 
zioni ,  e  saranno  a  suo  tempo  quegli  ergastoli  e  quelle  galee  ,  che 
con  più  giustizia  avrebbero  raccolto  i  genitori? 

Fra  costoro  non  mancano  oggimai  alcuni  che,  fiutata  dalla  lunga 
qualche  idea  comunistica  o  socialistica,  a  chi  gli  rampogna  od  esor- 
ta ,  san  dare  una  risposta  sullo  stile  della  Convenzione  ncvsionàle 
francese  :  I  figli,  ci  dicono,  e>ssere  proprietà  dello  Stato  o  della  na- 
zione che  vogliate  dire  ;  ora  esser  giusto  che  chi  ha  proprietà  di 
un  obbietto  qualunque,  abbia  altresì  il  debito  di  spendervi  attorno 
quelle  cure  che  al  mantenimento  ed  al  ben  essere  di  esso  sono  ne- 
cessarie :  vi  pensino  dunque  lo  Stato  e  la  nazione,  essi  aver  fatta  la 
parte  loro,  che  è  di  generare,  e  ciò  basta.  Or  come  vi  prowederà 
lo  Stato  0  la  nazione  ,  quando  i  nostri  pppoli  saranno  ordinati  alla 
spartana  od  alla  persiana  della  Ciropedia  ,  noi  non  sappiamo  ;  ma 
sappiamo  bene  come  per  lo  più  vi  provvede  al  presente,  e  si  starà 
forse  un  bel  pezzo,  prima  che  la  società  ammonita  dell'  immane  suo 
pericolo,  e  non  pare  che  debba  esserne  senza  lo  sperimento,  si  ri- 
solva di  fare  in  diversa  maniera.  Per  ora  si  fa  cosi. 

Ck>desta  generazione  di  male  arrivati  fanciulli  sta,  come  dicono, 
sotto  la  sorveglianza  della  Polizia,  la  quale,  coi  suoi  cento  occhi 
da  Argo,  li  conosce  ad  uno  ad  uno,  ne  sa  i  covi  e  le  radunate,  ne 
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studia  le  iDigrazioni,  ne  orma  i  varii  aggiramenti,  ne  fiuta  per 
quanto  può  fino  le  intenzioni  segrete  e  i  lontani  progetti.  Ma  non 
avendo  né  uiBzio  né  mezzo  di  serrarne  od  anche  solo  assottigliarne 
la  malaugurata  fonte  che  li  riversa  incessantemente  nella  società 
non  può  nejppure  sequestrameli  tutti,  atteso  il  grande  loro  numero  ; 
e  poi  a  che  fare  ne  li  sequestrerebbe?  A  tenerli  forse  perpetuamente 
in  prigione?  Ma  codesto  ,  oltreché  ingiusto,  creerebbe  al  Governo 
un  dispendio  tanto  maggiore  quanto  la  età  di  quei  meschini  é  pi& 
tenera,  per  non  dire  di  altri  inconvenienti  che  ne  seguirebbero.  Li 
terrà  tutti  in  prigione  per  alcun  tempo,  e  poscia  ne  li  metterà  fuori? 
Ma  quel  lieve  vantaggio  della  città  dall'  esseme  sgombra  per  alcun 
tempo,  sarebbe  pagato  a  caro  prezzo  dal  riaverli  meglio  addottri- 
nati al  delitto,  meno  circospetti  a  fuggire  una  pena  con  cui  si  vanno 
addomesticando  e  pi&  bisognosi  di  procurarsi  ogni  cosa,  in  quanto 
se  entrarono  poveri  nella  prigione,  ne  usciranno  miserabili  alla  di- 
sperazione :  s'  aggiunga  la  maggiore  dii&coltà  di  guadagnarsi  one- 
stamente la  vita,  chi  varcò  tante  volte  la  soglia  del  carcere  e  quasi 
sempre  la  varcò  da  ladro.  Le  polizie  dunque  ,  non  potendo  e  non 
dovendo  tenerli  chiusi  tutti ,  neppure  a  tempo  ,  si  appigliano  co- 
munemente a  questo  spediente  ,  il  quale  noi  non  diremo  certo  sa- 
lutare ]  ma  che  forse  é  giustificato  dalla  necessità,  in  quanto,  sup- 
poste le  presenti  condizioni  di  cose,  non  si  potrebbe  far  meglio.  Si 
lascia  dunque  fare  a  quei  monelli  finché  fanno  con  discrezione^  cioè 
fin  che  si  contentano  di  buscarsi  il  pane  con  quelle  lievi  furfante- 
rie che  non  fanno  strepito  e  con  quei  piccoli  furti  che  o  passano 
inosservati,  o  attesa  la  loro  tenuità ,  non  provocano  querele  giudi- 
ziali dalla  parte  dei  dembati.  Ove  codeste  condizioni  non  si  man- 
tengano, e  si  rubi  più  che  un  moccichino,  un  ventaglio  od  una  ta- 
bacchiera vulgare  ;  ove  il  reo  sia  colto  sul  fatto  e  la  cosa  abbia  le- 
vato qualche  rumore,  allora  se  ne  imprigionano  alquanti,  sommet- 
tendone  anche  i  pi&  rei  a  procedura  criminale^  il  che  giova  ezian- 
dio a  mantenere  in  riguardoso  contegno  i  compagni  d' industria. 
Anche  il  caso  di  straordinario  movimento  e  concorso  nella  città  , 
per  pubbliche  feste,  fiere  o  somiglianti,  suol  consigliare  una  stretta 
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come  dì  rete  o  paretaio  ,  onde  resUno  rìncliìusi  bnon  numero  idi 
qaei  disgraziati,  perchè  nello  affollarsi  del  popolo,  il  giocar  dì  mani 
puerili  per  le  saccocce  sia  meno  profuso  e  non  ecciti  troppo  frago* 
rosi  lamenti.  Ma  passata  quella  circostanza,  si  sguinzagliaDO  un'al- 
tra ¥olta ,  perchè  tornino  ad  un  mestiere  che  lotti  oggimai  sanno 
qual  sia,  e  che  non  potrebbe  essere  altro  da  quello.  Cosi,  salvo  que- 
sti straordinani  temperamenti ,  potete  far  conto  che  in  quella  ge- 
nerazione adolescente  al  delitto,  un  dieci  per  cento  non  lia  uopo  di 
prov<¥edersi  albergo  e  vitto,  in  quanto  ne  sono  provvisti  dallo  Stato 
o  dalla  nazione,  com'  era  il  voto  dei  loro  genitori ,  esaudito,  come 
vedete,  in  ben  pìccola  parte. 

Ora  Testringendooi  a  questi  rinchiusi  a  tempo  più  o  meno  lungo 
(èli  degli  altri  in  maggior  numero  lasciati  fuori,  diremo  pia  sot- 
to ),  essendo  quelli  tutto  a  carico  ed  a  cura  dei  Governi,  come  vi 
stanno?  in  che  sì  occupano?  quai  mezzi  si  adoperano  o  si  potreb- 
bero adoperare  per  correggerli^  educarli  e  ritrarli  in  somma  da 
quella  via  di  delitto,  sulla  quale  pur  troppo  per  la  loro  sventura  à 
trovano  avviati,  senza  spesso  saperne  essi  medesimi  il  come  ed  il 
perchè  vi  vennero?  Sentiamo  che  qui  camminiamo  per  ignes  Sup- 
poBitos  cineri  doloso  e  ci  troviamo  innanzi  lo  scoglio  da  noi  temuto 
nella  generale  trattazione  dei  sistemi  carcerarii  ]  potendo  altri  sop- 
porre che  noi  vogliamo  censurare  o  questo  o  quel  Governo,  quando 
in  realtà  noi  non  miriamo  che  a  far  notare  degli  sconci  gravissimi, 
che  pure  con  non  grave  fatica  si  potrebbono  schivare.  An?i  che  dire 
dunque  come  trovansi  comunemente  ì  fanciulli  nelle  prigioni,  noi 
cominceremo  dal  dire  come  non  dovrebbero  trovarsi  ^  o  pintlosto 
dal  far  notare  i  danni  ipotetici  ma  che  necessariamente  sarebbero 
da  aspettarsi,  quando  si  trovassero  in  questa  o  quella  data  maniera. 
Cosi  i  casi  particolari  di  luoghi  e  di  tempi  saranno  fuori  delle  nostra 
ricerche,  le  quali  tuttavia  potranno,  da  chi  lo  voglia,  essere  appli- 
cate ai  casi  ed  ai  luoghi  particolari,  che  si  trovassero  per  avventura 
nelle  condizioni  per  noi  descritte. 

£  pria  di  tutto  osserviamo  che  sar^be  immenso,  inestimabile  il 
danno  di  quelle  infelici  creature,  e  però  uguale  la  colpa  di  chi  loro 
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lo  procurasse,  quando  essi  fossero  gìttati  nelle  prigioni  cMumi,  a 
«onvivere  i  mesi  e  q^ualcheamio  col  fiore  della  malvagità  e  della  ih- 
baldaglia  adulta  e  talora  anche  decrepita.  Si  consideri  inseasata  ed 
empia  cosa  che  sarebbe  codesta  !  Un  fanciullo  bilustre  non  reo  di 
altro  che  di  avere,  stimolato  dalla  fame,  involato  un  fisazoletto,  eoi 
cui  prezzo  più  che  dimezzato  dagl'  incettatori,  appooa  potè  sfamar* 
si  un  giorno,  caccialo  per  questo  solo  a  convivere  tra  gli  assassini 
di  professione,  tra  i  micidiali  e  sino  accanto  al  parrìcidal  Quando 
gli  si  fosse  cavato,  un  occhio  o  mozzato  un  orecchio^  a  noi  sarebbe 
paruta  pena  meno  snaturata  di  questa,  che  noodimeno  neppure  è 
considerata  per  pena,  ^  forse  non  è  stata  neppure  osservata  da  ehi 
sopraintende  a  queste  q^Aisqmlie  della  pubblica  Amministrazione. 
Quel  picc(da  traviato,  che  forse  nella  coscienza  non  ancor  perver- 
tita sente  tuttavia  qualche  segreto  rimorso  del  suo  faUo,  e  ne  die 
segno  col  dechinare  degli  occhi  e  col  prezioso  rossore  onde  si  ac- 
cese le  guance  air  esser  colto  sul  fatto,  quel  piccolo  traviato,  dicfa*- 
mo,  avrebbe  tanto  uopo  di  chi  con  cristiano  insegnamento  e  con 
ammonizione  patema  gli.cavvivasse  neU' animo  quella  favilla  languì^ 
da  si  ma  non  i^enta  ancora  !  (We-  ciò  si  tacesse  maturamente,  voi 
potreste  mettere  doto  contro  uno,  che  esso  sarebbe  assicurato,  al- 
meno quanto  al  dettame  della  coscienza,  che  già  è  molto,  ogni 
qual  volta  non  sia  adulterato  e  guasto.  E  voi  in  quella  vece  lo  bar 
lestrate  fra  un'  orda  mezzo  selvaggia  di  facinorosi,  i  quali  dall'  es- 
ser tutti  o  supporsi  tali,  tutti  acquistano  baldanza  a  superbir  del  de- 
litto, si  che  porta  la  fronte  più  alta  chi  può  vantarsi  di  averlo  per- 
petrato più  atroce.  E  quali  esempii  volete  voi  che  abbia  qui  quello 
sgraziato  fanciullo?  quaU  storie  pensate  voi  eh'  egli  ascolti?  quai 
consigli  potrà  mai  raccogliervi?  Voi  potete  essere  più  che  sicuro, 
che  questa  sarà  per  lui  una  scuola  teorica  e  pratica  di  delitto,  e 
molto  probabilmente  qui  si  stringeranno  quei  vincoli  d'iniquità, 
che  usciti  all'aperto,  faranno  che  il  piccolo  sarà  docile  ed  abilis- 
simo strumento  in  mano  all'  adulto  delinquente.  Vedete  dunque 
senno  meraviglioso  di  una  pena  veramente  di  progresso  !  per  ga- 
stigare  chi  commise  oa  piccolo  furto,  metterlo  nella  quasi  assolulat 
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necessità  di  commetterne  dei  grandi  -,  ed  aver  cosi  trovato  modo  che 
la  pena  del  ladroncello  borsaiolo  riesca  ad  addottrinarlo  per  essere 
assassino  e  micidiale  ! 

Il  quale  assoluto  pervertimento  di  una  creatura,  che  per  sua  dis- 
grazia appena  avea  impressa  la  prima  orma  nella  via  della  iniqui- 
tà, si  farebbe  tanto  meno  evitabile  e  tanto  più  grave,  ogni  qualvol- 
ta il  tempo'ed  il  luogo  della  detenzione  fossero  tempo  e  luogo  di 
una  oziosità  assoluta  e  necessaria.  E  questa  è  la  seconda  ipotesi,  di 
cui  noi  vogliamo  far  notare  le  pregiudizievoli  conseguenze;  e  si  no- 
ti che  queste  sarebbero  le  medesime,  quand'  anche  l^i  supponesse 
schivata  la  prima,  cioè  la  commistione  indiscreta  dei  prigionieri  im- 
berbi col  resto  dei  detenuti.  Colla  separazione  si  sarebbe  certo  ces- 
sato un  pericolo  grave  ed  indeclinabile  di  pervertimento.  Ha  se, 
riunitili  un  sotto  sopra  della  età  medesima,  voi  li  condannate  ad  im- 
putridire le  settimane  ed  i  mesi  nel  non  far  nulla,  essi  saranno  mes- 
si in  condizione  che,  anche  volendo  abbandonare  il  delitto,  noi  po- 
tranno forse  giammai,  per  quanto  lor  basti  la  vita.  La  quale  con- 
siderazione ci  conduce  naturalmente  a  riguardare  questo  suggetto 
sotto  un  aspetto  alquanto  pi&  largo  *,  in  quanto  cioè  si  stende  alla 
necessità  che  ogni  specie  di  prigioniere  avrebbe  di  una  occupazio- 
ne che  lo  togliesse  alla  sofferenza,  ai  pervertimenti,  alla  quasi  im- 
possibilità di  dedicarsi  mai  più  alla  fatica:  danni  tutti  a  che  una 
oziosità  inevitabile  e  prolungata  senza  fallo  U  condurrebbe. 

La  fatica  fu  certo  pena  comminata  ed  inflitta  all'  uman  genere 
nel  suo  primo  parente  dopo  la  colpa.  Tuttavolta  essa,  secondo  che 
è  un  esercitare  le  facoltà  della  mente  e  le  membra  del  corpo  in  ope- 
re a  loro  proporzionate,  è  cosa  naturalissima  alla  nostra  specie,  in- 
tanto che  noi  non  sapremmo  concepire  come  questa  avesse  potuto 
essere  quello  che  è,  senza  un  tale  esercizio.  E  forse  F  essere  la  fati- 
ca diventata  pena  dimorò  in  questo,  che,  spogliato  Fuomo  di  quella 
sommissione  del  talento  alla  ragione,  ond' era  stato  per  grazia  ador- 
no, esso  fa  mal  volentieri  e  quasi  per  forza  quello  che  nella  migliore 
condizione  avrebbe  fatto  soavemente  e  portatovi  da  una  ragione, 
che  non  trovava  rattento  o  contrasto  negF  inferiori  appetiti.  E  ciò 
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6  si  vero,  che  quanto  la  persona  è  più  retta  ed  ordinata  nelle  sue 
tendenze,  e  tanto  sente  più  naturale,  più  conveniente  a  sé  la  fati- 
ci, tanto  vi  prende  diremmo  quasi  maggiore  diietto;  talmente  che 
il  mancarne  affatto,  massime  chi  vi  avesse  vigor  di  forze  e  consue- 
tudine di  abito  ,  sarebbe  considerato  come  una  pena  non  piccola. 
Nondimeno  sìa  per  la  naturale  nostra  inerzia  e  per  queir  altezzosa 
vaghezza  che  ci  fa  parer  grave  qualunque  opera  che  ci  si  mostri  co- 
me dovere  ;  sh  per  V  uso  di  riguardare  come  pena  la  fatica  e  come 
privilegio  r  ozio;  ond'è  che  ci  par  bello  sottrarci  a  quella  od  assicu- 
rarci questo  \  fatto  è  che  a  quella  mìsera  condizione  del  non  far 
nulla  r  uòmo,  che  non  prende  guardia  di  sé,  vìensi  acconciando  a 
poco  a  poco,  giunge  quasi  ad  amarla,  per  quanto  ne  senta  il  peso, 
e  finisce  da  ultimo  col  sentirne  quasi  un  bisogno,  senza  che  v'abbia 
spesso  mezzo  efficace  che  valga  a  spoltrirlo.  Di  qui  noi  veniamo  in 
pensiero,  che  a  nessun  disagio  dovrebbe  Fuomo  men  volentieri  ac- 
conciarsi che  a  quello  ingenerato  in  lui  da  una  vita  abitualmente 
inoperosa  -,  essendo  questa  di  cod  rea  e  malvagia  natura,  che  men-> 
tre  grava  col  suo  peso  affeziona  colla  sua  lusinga,  sino  a  fare  che  si 
guardi  come  desiderabile  e  poco  men  che  beata  una  condizione,  che 
pure  adduce  e  mantiene  noia,  fastidio  e  rammarico  infinito.  Ora, 
pensateci  quanto  volete,  voi  npn  troverete  generazione  di  gente ,  a 
cui  una  necessaria  e  prolungata  oziosità  possa  riuscire  altrettanto 
insofferibile  e  pregiudiziale,  quanto  al  rinchiuso  nella  prigione  o  ad 
aspettarvi  una  sentenza  o  ad  espiarvi  una  condanna.  La  monotonia 
degli  oggetti  che  lo  circondano,  la  medesimezza  delle  persone  tra  cui 
si  aggira,  se  pure  si  aggira  tra  persone  e  non  è  solitario  in  segreta, 
Funiformità  delle  occupazioni,  se  merita  questo  nome  lo  stare  acco- 
sciato per  terra  ed*  il  logorare  con  passi  or  concitati  or  da  lumaca  il 
lurido  pavimento,  T  unicità  del  pensiero  onde  sono  dominati,  che, 
come  s'intende,  non  è  altro  che  la  loro  causa  o  giudicata  o  da  giu- 
dicarsi ;  tutto  codesto  dà  una  estensione,  diciam  cosi ,  appreziativa 
al  tempo,  da  farlo  parere  interminabile  e  quasi  emulo  della  immo- 
bile eternità.  Quante  volte,  aggirandoci  in  mezzo  ai  carcerati,  ci  è 
avvenuto  che  quei  poveretti  sostenessero  che  eran  passate  le  due  e 
le  tre  ore  ,  quando  in  verità  appena  n  era  travalicato  uno  o  due 
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quarti  !  e  ciò  per  quella  illusione  per  cui  uno  spaaio  di  tempo  o  ii 
luogQ  ci  sembra  tanto  più  lungo,  quanto  più  minutamente  ne  no- 
tammo i  momenti  nella  durata,  o  grintevsiizii  mediani  nella  estec* 
sione.  L'  occupazione  pertanto  sarebbe  un  bisogno  urgente,  incen- 
sante, strettissimo  pel  prìgioaiera;  e  tanto  più  quanto  esso  il  p& 
delle  \olte  piegò  al  delitto  pel  disamore  aUa.  fatica ,  e  solo  nelb 
amore  a  questa  può.  trovare  qualche  fidata  sicurtà  di  non  vi  rice* 
dere,  tornato  ohe  ma  al  libero  uso  della  vita.  Or  bene:  i  prigìonieii 
(per  quei  che  fassi  comunem^ite  per  metodi  redati  ab  antico)  sod» 
i  soli  esseri  umani  che  bisognosi  più  che  altri  dì  oocupaMMue,  noi 
solo  non  ne  hanno  alcuna,  ma  non  ne  possono  avere,  ma  sono  nd* 
r  assoluta  impossibilità  di  procacciarlaai,  q4iand' anche  della  nnglio" 
re  volontà  lo  volessero.  Noi  non  riputiamo  a  colpa  de'Gorerni  il  man- 
tenere un  sistema  che.  certo  essi  non  inventarono;  ed  ilcui  rime-^ 
dia  offre  difficoltà,  che  non  diremo  insuperabili  per  non  ci  gettare 
nella  disperazione,  ma  ehe  eerto s(me  più  gravi  assai. chei  meno 
esperti  non  credono.  Si  dice  presto  :  fate  lavorar  tutti  e  sempre! 
ma  quando  si  viene  al  ^atenus  della  pratica,  si  trovano  tali  ostacoli 
da  sfidare  ogni  volontà,  che  non  sia  di  ferro  ed  ogni  braccia  che  non 
sia  erculeo.  Non  è  dunque  nostra  iotenaione  di  canauriure  akuno; 
noi  vogliamo  chiarire  un  fatto;  ed  il  fatto  è  questo:  nessuna  classe 
di  uomini  aver  tanto  bisogno  di  occupazimia,  e  nessuna  mancarne 
tanto,  fino  a  non  averne  neppure  la  possibilità,  quanto  i  prigionieri. 
'  Ed  in  che  volete  voi  che  quei  disgraziati  spendano  le  sedici  o 
quindici  ore  vive  del  giorno,  datane  otto  od  anche  nove  ai  sonno? 
Di  lavori  mentali  non  è  neppure  a  parlare;  chèi  capaci  a  oìò  vi  sona 
rarisnimi'  e  tra  i  rarissimi  più  rari  ancora' qudU  che  sappian  volarsi 
la  prigione  in  galnnelto  da  studio  e  comporvi- Cantiche  e  Tragedie, 
come  fece  quella  cara  anima  di  Silvio  PelbaK  I  più,  potreste  msbid 
dire  quasi  tutti,  di  grossa  pasta^  di  poca>o  nessuna  istrurione  e  spesso 
inabili  anche  a  leggere,  appena  fanne  altro  cberinfocarea  furia  di 
rifiessione  le  loro  ire,  masticare  i  loro  dispetti,  roguraane  i  loro  ran- 
cori, muKnare  le  loro  vendette;  e  nel  perpetuo  cicalio,  aetAaido  in 
comune  quel  patrimonio  di  malvagi  afietti  di  ciascuno,  ne  viene  fuori 
fra  tatti  un  baccano  che  ritrae  alcuna  cosa  d'infernale,  se 4aon  quan* 
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te  resta  sospeso  da  pause  inlermitteaii ,  per  dare  ascolto  a  qualche 
gm  cerretano  da  trivio,  che  sappia  conciliarsi  per  alcuni  istanti  la 
conuoe  attennooe,  con  faoeaie  e  racconti  empiamente  osceni.  Ora 
oHediamo  noi  :  una  ragìosevole  creatura  fuò  esser  messa  a  supplizio 
peggiore  di  questo?  Si  dirà  che  ie  prigioni  sono  luoghi  di  pena ,  e 
pirò  vi  si  dee  paUre.  E  noi,  dove  trattisi  di  rei  convinti  e  giudicati^ 
mn  ne  pensiamo  guari  diversamente.  Ma  osserviamo  esservi  delle 
SfOerenze  salutari  che,  mentre  affliggono  e  puniscono  pel  male  fat* 
to,  correggono  e  migliorano  perchè  dì  nuovo  non  facciasi;  e  tale 
d  sembrerebbe  la  sofferenza  di  una  fatica  grave,  lunga,  iadeclina- 
Kle;  tale  una  vita  vigorosamente  disciplinata ,  che  abbia  ordini  e 
regole  minute  dalle  quali  sòacolpa  il  dipartirsi;  tale  Y oU]%azione 
di  un  silenzio  rigoroso  ed  assiduo,  non  interrotto  che  nei  posti  rari 
tenpi  di  ricreamento.  È  manifesto  che  soffrendo  a  questa  maniera 
i  prigionieri,  ne  diventerebbero  migliori,  non  foss'  altro  per  lunga 
materiale  abitudine,  che  nella  gente  vuigare  ha  forza  incredibile  ; 
«  eerto  negU  esempii  ricordati  si  auserebbero  insensibilmente  al 
lavoro,  ad  una  vita  ordinata  ed  air  arte  tanto  difficile  di  tacere,  ma 
siouramente  meno  difficile  che  di  parlar  bene.  Qie  se  non  si  pos* 
sono  attuare  somiglianti  sofferenze  che  li  faodan  migliori,  deh! 
quale  calanità  è  la  loro  doverne  sostenere  di  tali  che  sicuramente 
li  faranno  peggiori,  anzi  pessimi?  0  non  credete  voi  che  li  abbia  a 
iar  pessimi  quel  necessario  poltrire  i  mesi  e  gli  anni,  onde  si  disav- 
vezzano  ad  mia  fatica,  a  cui  erano  già  forse  abituati?  non  credete 
che  abbiano  ad  acquistare  in  quella  vece  tutte  le  inviziate  costur 
iDanze  che  di  una  vita  oziosa  sono  compagne  e  oonseguenze  pressa- 
che  infallibili? 

<^ste  considerazioni  comuni  ad  ogni  maniera  di  prigionieri, 
hanno  unaeffioaeia  tutta  speciale  riguardo  ai  fanciulli,  dei  quali 
Mli  intendiamo  di  trattare  in  questi  articoli.  Pieni  e  ridondanti  di 
un*  attività  vitale  che  si  rivela  neHa  loro  medesima  irrequietezza  ; 
men  capaci  di  trovarsi  materia  di  pensieri  o  discorsi  anche  tristi, 
atteso  il  ristrettissimo  giro  delle  loro  idee  e  delle  loro  attinenze  ;  af- 
&tto  improvvidi  di  quelf  avvenire  in  cui  pur  viaggia  assiduaments 
«À  spazia  il  pensiero  pi&  posato  meno  impreveggenta  d^Vadolto^ 
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i  fanciulli  tutti  ristretti  nei  presente,  ed  in  un  cerchio  poco  pi&  an- 
pio  dei  proprio  individuo,  hanno  un  bisogno  immenso  di  dar  p&- 
scoio  assiduo  alie  loro  forze  con  occupazione,  che  ne  consumi  l'a* 
tività  ridondante.  E  fu  provvidissima  ia  natura  a  cosi  disperi!  ;  eie 
queila  appunto  è  ia  età  in  che  V  uomo  dee  provvedersi  di  tutto ii 
capitale  ,  onde  in  certa  guisa  vivere  e  trafficare  lungo  ii  terreste 
suo  pellegrinaggio.  Mei  caso  nostro,  atteso  la  condizione  dei  fai- 
ciulli  che  comunemente  sono  della  inCma  plebe,  loro  indispmsabie 
capitale  sarebbe  una  istruzione  cristiana,  i*  abitudine  alia  fatica,  3 
non  meno  d' ogni  altro  1'  apprendimento  di  un  mestiere,  onde,  fati 
uomini ,  campare  onestamente  la  vita.  Certo  alla  istruzione  rel- 
giosa,  quando  per  isventura  fosse  mancata,  può  sopperirsi  anche  id 
età  pia  provetta,  ed  alla  fatica  può  i'  uomo  piegarsi  anche  adulte  e 
non  ne  avendo  prima  contratta  Y  usanza,  o  sospintovi  dal  bisogno, 
0  portatovi  più  degnamente  dalia  voce  delia  coscienza  e  del  dovere. 
Ma  un  mestiere,  quando  non  siasi  imparato  nei  primi  anni  e  dicia- 
mo al  più  fino  a  compiere  il  terzo  lustro,  voi  potete  tener  per  f^- 
mo  che  un  fanciullo  popolano  non  io  imparerà  mai  più  in  tutta  la 
sua  vita:  stante  che  ad  un  tale  apprendimento  quanto  si  mostra  fa- 
cile ed  appropriata  ia  età  tenera^  altrettanto  si  trova  difficile,  ripu- 
gnante e  quasi  n^ata  al  tutto  la  giovanile  e  più  ancora  la  virile.  Or 
si  consideri  lacrimabile  condizione  di  questi  giovanetti ,  che  noi 
stiam  considerando  chiusi  in  carcere,  e  nelle  condizioni  per  ipotesi 
da  noi  stabilite!  D'istruzione  religiosa  o  che  comunque  si  argomen- 
ti di  farli  entrare  in  loro  stessi  ammonendoli  con  amore ,  indiriz- 
zandoli con  discretezza,  compiendo  in  somma  almeno  in  parte  eoa 
essi  gli  uffizii  paternali»  di  cui  non  mai  sentirono  forse  la  efficacia 
e  la  dolcezza^  di  somigliante  istruzione,  diciamo  ,  in  molti  luoghi 
neppur  si  pensa.  Fia  somigliante  a  miracolo  se  ogni  due  o  tre  set- 
timane vi  comparisce  un  prete,  per  una  mezz'ora»  a  farvi  tumultua- 
riamente uno  straccio  di  catechismo,  sotto  la  ispezione»  s*  intrade» 
dei  custodi  e  dei  secondini ,  ì  quali  pubblici  funzionari! ,  di  quella 
integrità  che  pochi  potrebbero  immaginare,  hanno  spesso  anche  ii 
geloso  carico  di  sorvegliare  le  relazioni  dell'  Ecclesiastico  coi  fan- 
ciulli. Mei  resto  ad  essi  istruzione  non  manca:  già  fu  detto  quale  • 
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come  efficace  Y  abbiano  dalla  compagnia  dei  prigionieri  adulti , 
quando  non  si  fosse  provveduto  a  tenerli  separati.  Per  abituarli  poi 
alia  fatica,  mantenerli  nella  insuperabile  necessiti  di  non  far  nulla; 
e  per  far  loro  apprendere  un  mestiere  lasciarli  i  lunghi  mesi,  che 
giungono  spesso  ad  anni»  sequestrati  dalla  vita  per  modo  ,  che  essi 
non  li  veggano  neppure  esercitare  dagli  altri,  sicché  non  vi  è ,  noa 
che  altro,  la  speranza  che  in  loro  ne  sorga  il  desiderio.  Cosa  non 
sapremmo  se  più  strana  o  pregiudizievole!  e  che  e'  inviterebbe  a 
ridere,  se  la  cosa  non  fosse  assai  più  degna  di  lagrime.  Queste  male 
arrivate  creature,  o  senza  colpa  o  certo  per  colpa  di  cui  e^i  ebbero 
la  minor  parte,  si  trovarono  avviati  sul  sentiero  del  delitto  perchè 
non  trovarono  od  anche  non  vollero  ascoltare  chi  con  una  cristiana 
istruzione  formasse  loro  la  mente  ed  il  cuore;  perchè  non  lavoraro- 
no -,  perchè  non  appresero  un  mestiere ,  da  cui  avere  onestamente 
quel  pane,  che  essi  andarono  a  procacciarsi  dal  delitto  e  dai  delin- 
quenti. Or  bene  per  gastigarli  di  codeste  colpe  o  sventure,  siano 
messi  neir  assoluta  impossibilità  di  fare  proprio  quello  p^  cui  non 
aver  fatto  furon  colpevoli  :  cioè  nella  impossibiliti  di  essere  istruiti 
nella  religione,  di  lavorare  e  d^  imparare  un  mestiere  ;  e  ciò  noa 
pel  tempo  solo  che  son  rinchiusi,  ma  e  pel  seguente  ancora  e  forse 
per  tutta  laJoro  vita,  per  motivi  che  toccheremo  qui  appresso.  Per 
ora  si  consideri  solo  la  qualiti  della  colpa  nelle  sue  cagioni ,  e  la 
singolare  opportuniti  della  punizione!  È  proprio  il  caso  che  doven- 
do gastigare  uno  scolare  per  non  essere  andato  a  scuola,  gli  si  desse 
in  penitenza  un  buon  mese  di  vacanze;  o  ad  un  altro  che  non  vo- 
lesse studiare,  si  minacciasse  di  togliere  i  libri  per  un  paio  di  set- 
timane. 

Ove  i  piccoli  delinquenti  fossero  tenuti  nelle  prigioni  nei  modi 
supposti  finora,  cioè  commisti  agli  adulti,  senza  istruzione  cristiana 
o  con  tale  che  è  quasi  nulla ,  ed  in  oziositi  necessaria  ;  anzi  an- 
che quando  una  sola  di  quelle  tre  condizioni  si  avverasse,  e  senza 
parlare  di  altre  circostanze  positive  e  negative,  che  potrebbero  ren- 
dere quella  stanza  anche  più  pregiudizievole  ;  ove  diciamo  ,  anche 
una  sola  di  quelle  supposizioni  si  avverasse ,  non  vi  è  bisogno  di 
Serie  II,  voi.  XII.  33 
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astrologo  o  2Ìngam  per  indovinar  la  ventura  di  qaei  poveretti.  Guar- 
diamo i  fatti,  consideriamo  le  intime  ragioni  della  cosa ,  e  noi  tro- 
veremo queste  e  quetii  accordansi  mirabilmente  a  farci  certi ,  che 
essi  sono,  quasi  senza  rimedio,  destinati  a)la  galea,  ^lì  ergastoli  e 
forse  anche  al  patibolo.  E  noi  ci  sentiamo  stretta  V  anima  di  tanta 
pietà  per  quei  miseri  posti  a  si  dura  sorte  che  guai  a  noi  se  non 
sapessimo  che  al  di  là  della  vita  vi  sono  ergastoli  e  patiboli  da  pu- 
nire in  bene  altra  guisa  la  immane  iniquità  di  chi  depravò  la  iat^ 
tura  di  Ko ,  di  chi  sospinse  la  creatura  umana  ad  essere  quasi  per 
forza  delittuosa,  e  poscia  pel  delitto  che  avrebbe  dovuto  riputare  a 
sé  stesso,  }a  danna  al  capestro.  E  bene  sta  !  questo,  che  quasi  sem- 
pre strozza  la  gola  ad  un  penitente ,  punisce  temporalmente  colpa 
lieve;  lieve  certo  rimpetto  a  quella  che  la  losca  e  sghemba  umana 
giustizia  non  capisce,  non  conosce  ,  non  cura  ,  certo  non  può  pu- 
nire condegnamente,  perchè  a  puiurla  mille  capestri  non  bastereb- 
iiero.  Quel  probo  ftmzionario  che  sta  sottilmente  condueendo  una 
calunnia  giudiziale  per  mandare  in  galea  un  innocente  marito  onde 
avere  più  lungo  e  men  conteso  accesso  alia  n^iglie  di  lui,  esso  me- 
desimo per  cattivarsi  £ama  d*  integrità  molto  al  di  là  di  quanto  pre- 
scrive la  legge  mostrasi  inesorabile  verso  la  creatura  decenne  che 
per  {sdigiunarsi,  dopo  ventiquattr' ore  d'inedia,  al  gmtlmnm>  in- 
cantato sul  Chiatamone  o  innanzi  al  duomo  di  Milano,  ghermì  il 
moccichino  che  mezzo  gli  cascava  dalia  saccoecia  !  Oh  !  T  inferno! 
Se  voi  ci  togliete  la  fede  in  questo  domma,  il  mondo  ci  comparisce 
un  caos ,  una  Babilonia  da  smarrirvi  il  seniK>!  Supposto  quello, 
tutto  è  chiaro,  tutto  si  spiega  mirabilmente.  Ma  torniamo  ai  nostri 
piccoli  delinquenti ,  la  cui  durissima  sorte  non  può  essere  un  pro- 
blema, ed  il  cui  amore  ci  ha  strappato  daHa  penna  una  digressio- 
ne forse  un  po'  acerba,  ma  che  e'  increscerebbe  ora  di  cancellare; 
soprattutto  che  il  ricordo  dell'  inferno  raro  è  che  sia  sprecato.  La- 
sciamola dunque  stare  come  è  uscita,  e  torniamo  a  bomlnt. 

Già  fu  detto  che  questi  fanciulli,  tenuti  in  carcere  alquanti  mesi 
e  anche  qualclie  anno  o  ad  «spiarvi  la  condanna  per  lieve  delitto,  o 
ad  incutere  timore  ai  compagni  colla  loro  cattura  ,  o  ad  assieurara 
in  circostanze  straordinarie  la  città  fragorosa  dai  soverchi  Furto- 
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rellù  teDuti,  TÌpetiamo,  ivi  per  akun  tempo,  sono  alla  fine  messi  fuo- 
ri. Or  qui  è  appunto  dove  noi  vi  chiediamo  :  cbe  farà  quel  male  ar- 
rivato nel  piimo  {Rissimo  giorno  della  libertà  racquistaia?  E  bi- 
sogna esserci  vivuto  in  mezzo  a  quei  poveretti  un  bel  poco  per  in« 
tendere  quanto  pesi  questa  domanda.  V<x  già  non  penserete  che  il 
respirare  libero  aere  di  dltadino  possa  tenei;  vece,  di  vitto  e  di  he* 
Vanda;  ed  in  ogni  nodo  quel  faneiitUo  il  primo  giorno  di  libertà  non- 
vorrà  passarlo  a  stomaco  vuoto  ;  e  quand'  anche  vi  si  acconciasse 
pel  primo  ,  non  potrebbe  il  secondo  ed  il  terzo  ;  ed  un  pane  ,  ali» 
pi  ji  trista  della  condizione  slessa  del  carcerario,  è  bisogno  strettis-» 
Simo  di  qualunque  abbia  ossa  e  polpe.  Come  farà  egli  dunque  a  prò- 
caeeiarlosì  7  £  badale  che  voi  potreste  beno  prendervi  qualche  set-^ 
timana  di  tqmpo  per  rispondere  a  questo  quesito  ;  ma  quel  poverot 
fanciullo  vi  deve  rispondere  presto,  U,  su  due  piedi,  ed  ogni  ora  che. 
passa,  vi  si  sente  sempre  più  stretto  da  i|ttel  grande  argomento  cbe 
ò  la  fame.  Come  dunque  fiurà?  Già  nella  nostra  ipotesi  essa  non  hft 
arte  né  parte,  non  tetto  domestico,  non  famiglia,  non  parenti,  noa 
congiunti  presso  cui  ricoverare.  QuAoto  a  mezzi  pecuniarii  che  pos- 
sa avere  a  sua  posta ,  non  è  neppure  a  parlarne^  e  che  volete  cher 
abbia  riposto  un  miserabile  borsaiolo  ,  che  esercitò  quel  mestiere? 
per  conto  ed  a  profitto  altrui  ?  Ci  rimembra  che  uno  di  essi ,  taa^ 
ciulb  di  appena  tredici  anni ,  ci  dicea  un  giorno  con  sentimento  dt 
vero  rammarico  :  Guardi!  ho  ghermito  in  un  sol  giorno  fino  a  tren- 
tasette fazzoletti  e  la  più  parte  di  seta  \  e  bene  !  ora  a  purgarmi  il 
naso  non  ho  che  queste  due  dita'!  e  ne  facea  Tatto,  innalzando  Tin- 
dìce  ed  il  pollice  destro  sotto  le  nari,  come  la  plebe  suole.  Era  tra* 
dotto  in  linguaggio  di  fatti  Tanlko  nostro  proverbio,  cbe  la  fsrinti 
del  diavolo  va  tutta  in.  crusca.  Che  se  pure  sdipporre  si-  voglia  alcuna 
cosa  essergli  per  miracolo  restata  dalle  sue  antiche  eampuagne ,  ed 
eziandio  che  per  nuovo  miracolo  queir  alcuna  cosa  si  sia  salvata^ 
dai  bisogni,  dal  giuoco,  dalle  insidie  e  dalle  vessazioni  del  carcere, 
essa  dovette  di  necessità  sparire  tra  gli  ultimi  commiati  delle  arpie, 
che  ne  custodiscono  T  entrata,  essendo  cosa  passata  oggimai  in  abi- 
tudine, come  sopra  accennammo,  che  chi  nella  prigione  entrò  po- 
vero ne  debba  uscire  spiantato.  Noi  dunque  insìstiamo  di  nuovo  t 
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come  fora  a  campare?  che  già  sapete  quella  è  domanda ,  la  qaale 
prima  di  essere  satisfatta  non  si  cessa  d' insistere.  Al  mendicar  la 
vita  a  frusto  a  frusto ,  oltre  alla  naturai  ripugnanza,  oltre  ai  Rego- 
lamenti pubblici  che  in  molte  città  lo  vietano,  osta  che  essendo  esso 
giovane,  sano,  ben  portante,  sarebbe  soppiantato  dalla  concorrenza 
dei  più  compassionevoli,  e  per  tutta  limosina  avrebbe  il  rimprovero 
d' infingardo  ed  il  facile  consiglio  di  lavorare.-  Lavorare!  lo  sappia- 
mo  ,  lo  diciamo  anche  noi ,  forse  lo  dice  anche  egli  che  di  tutta  la 
sua  volontà  lo  vorrebbe.  Ma  come,  dove,  presso  cui  lavorare,  quan- 
do esso  non  è  iniziato  a  veruna  arte  o  mestiere?  ed  a  pur  supporre 
che  fosse,  chi  lo  vorrebbe  prendere  presso  di  sé?  A  questo,  come 
allo  entrare  per  servitorello  in  qualche  casa  p  per  fattorino  in  qual* 
che  negozio ,  è  ostacolo  insormontabile  V  infamia  ond'  è  stato  stìm- 
matizzatOn  direbbono,  con  parola  molto  espressiva,  i  francesi.  In 
questi  casi  le  prime  domande  sono  :  che  avete  fatto  fin  qui?  onde 
venite?  chi  vi  conosce?  chi  risponde  di  voi  ?  e  la  risposta  noa  con- 
vien  cercarla  di  lontano  :  si  ha  chiara  e  perentoria,  non  che  da  al- 
tro ,  da  quel  tanfo  carcerario  che  lo  circonda  per  un  raggio  d'  un 
paio,  di  metri.  Allora  la  conclusione  non  può  esser  dubbia.  Anche 
voi,  lettor  cristiano,  che  siete  di  cuore  si  tenero  e  compassionevole, 
vi  compiangereste  del  miserello  ;  ma  quanto  al  prenderlo  presso  di 
voi,  oh  !  no  !  alla  larga!  E  chi  potrebbe  consigliarvi  di  prendere  in 
casa  un  exborsaiolo,  un  supposto  furfantello,  in  somma  un  rifiuto 
di  prigioni  ?  Al  piò,  al  più,  e  questo  neppure  è  caso  frequente,  pren- 
da questo  paio  di  soldi  e  vada  con  Dio.  In  sustanza  se  quel  derelitto 
non  vuole  crepare  d'inedia,  e  voi  capite  che  rari  assai  si  sentiranno 
disposti  a  questa  specie  di  vocazione,  esso  uscito  appena  dalla  pri- 
gione dovrà  cercare  il  sustentamento  nel  mezzo  medesimo  che  colà 
avealo  condotto.  Non  era  un'  ora  passata  da  che  noi ,  in  un  car- 
cere di  fanciulli,  av^vam  dato  dei  buoni  consigli  e  fatto  delle  calde 
parenetiche  ad  uno  di  essi  che,  tra  le  congratulazioni  dei  compaghi, 
era  stato  renduto  alla  libertà;  appena,  diciamo,  era  passata  Un'ora, 
ed  ecco  un  convocio ,  un  ridere ,  un  sibilar  di  fischi ,  un  batter  di 
mani  che  V  era  un  finimondo  ,  e  tutto  verso  la  porta.  Che  è?  che 
non  è  ?  era  il  fanciullo  testé  scarcerato  ,  il  quale  a  cento  passi  di 
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colà  »  e  sotto  gli  occhi  dei  compagni  che  con  invidia  guardavanlo 
dalle  inferriate,  colto  sul  fatto  di  non  so  che  piccolo  furto ,  era  dal 
carabiniere  rimenato  in  gabbia.  Ai  miei  severi  rimproveri ,  sapete 
che  rispose  quel  poveretto  ?  n  Se  mi  avessero  messo  fuori  dopo  la 
zuppa,  sarei  restato  qualche  ora  di  più  in  libertà;  ma  io  era  digiu- 
no da  venti  ore».  Che  replica  avreste  voi  a  siffatta  risposta?  Io  certo 
non  ne  ebbi  altra  che  questa  da  dare  non  a  lui  ma  a  me.  Mi  restrìnsi 
in  me  stesso  ,  mi  compunsi  al  ripensare  le  private  furfanterie  e  le 
pubbliche  espilazioni  onde  tante  ingenti  fortune  si  fabbricano,  e 
innanzi  a  cui  l'umana  stupidità  e  codardia  fa  di  berretta,  strisciasi 
nella  polvere,  e  strugge  incenso;  et  àixi  in  corde  meo  :  iustum  et 
impium  iìAdieabil  Deus,  Se  avete  miglior  risposta  di  questa,  favorite 
di  comunicarlami. 

A  questo  prepotente  bisogno  che  risospinge  i  novellamente  usciti 
a  quella  qualità  di  mezzi  da  vivere  (quasi  non  ci  basta  il  cuore  per 
chiamarli  furti  e  delitti),  aggiungete  gì*  inviti  e  le  seduzioni  dei 
loro  antichi  consorti,  e  più  ancora  di  coloro  che  sottomano  usu- 
fruttuano  la  lestezza  ed  astuzia  puerile  per  loro  nequitosi  intendi- 
menti. Ora  se  quelle  disgraziate  creature  si  veggono  dall'  una  parte 
invisi,  reietti,  poco  meno  che  abbominati;  dalF  altra  si  sentono 
adescati,  carezzati  ed  in  un  certo  cotal  modo  anche  provvisti  ;  egli 
ci  vorrebbe  un  senno  da  Socrate  ed  una  costanza  da  Catone  per 
preferire  la  sterile  insistenza  presso  chi  vi  rigetta  ai  fruttiferi  blan- 
dimenti di  chi  vi  cerca  ed  invita.  E  perciocché  quel  senno  e  quella 
costanza  non  truovasi  comunemente  non  che  nella  età  adolescente, 
neppure  nella  decrepita,  la  conseguenza  in  teoria  non  può  esser 
dubbia  per  alcuno ,  e  nel  fatto  è  confermata  mirabilmente  dalla 
sperienza.  Quella  misera  generazione  di  mezzo  selvaggi  tra  i  popoli 
inciviliti,  è  condannata  dalla  inesorabile  forza  delle  cose  ad  avvi- 
cendare la  vita  tra  il  delitto  e  la  prigione  :  esce  dalla  prigione  per 
tornare  al  delitto,  e  torna  al  delitto  per  rientrare  nella  prigione  ;  e 
noi  abbiam  veduto  fanciulli  di  quattordici  anni,  che,  entrativi  la 
prima  fiata  di  otto ,  nei  sei  seguenti  bene  undici  volte  avean  fatto 
codesto  ritornello.  Ed  il  giuoco  dura  fin  che  si  sta  tra  le  lievi  con- 
travenzioni,  tra  i  piccoli  tranelli  che  o  passano  inosservati,  o  non 
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sono  dai  danneggiali  messi  ai  tribunali,  o  essendo  pure,  si  spae- 
ciano  colle  condanne  di  settimane  o  mesi  di  prigionia.  Ma  è  natu- 
rala che  tanta  discretezza  in  gente  cosifiatta  non  sia  né  comune  né 
molto  durevole.  Il  giuoco  dunque  Gnisce  quando  dai  lievi  si  trapassa 
ad  un  grave  delitto,  che  inchiodi  queir  infelice  per  anni  e  lustri 
nel  carcere,  lo  getti  nella  galea  o  lo  sospinga  anche  a  peggio.  Per 
quel  poca  di  pratica  che  abbiamo  avuto  in  quei  luoghi  di  custodia 
e  di  espiazione,  e  per  la  intimità  in  che  siamo  stati  con  moltissimi 
di  quei  rinchiusi,  non  dubitiamo  di  asserire  che  un  buon  quinto, 
di  quelli  che  vi  vengono  dalle  grandi  città,  vi  sono  proprio  condotti 
per  queUa  via.  Nò  vale  il  dire  che  le  poche  dozzine  dei  carcerati 
imberbi  non  potrebbero  influire  per  una  si  grande  quota  al  OHilti- 
plicarsi  dei  prevenuti  e  dei  condannati  adulti.  Già  fu  detto  che 
quelle  poche  dozzine  di  fanciulli  carcerati  sono  una  parte  della 
schiera  troppo  raaggjk>re  sparpagliatane  per  la  città,  e  che  si  vanno 
quasi  avvicendando  a  muta  a  muta  nella  prigione,  secondo  le  dr- 
costanze,  il  bisogno  ed  il  caprìccio  ancora  della  fortuna  e  degli 
uomini.  Se  deatro  ne  sono  venti  o  trenta  potete  iar  conto  che  foori 
ne  sono  da  un  180  a  270,  salvo  i  casi  straordinarìi  che  crescono 
temporaneamente  il  primo  numero  a  dispendio  del  secoado^  Ma 
passato  quel  bisogno  e  recate  le  cose  al  loro  ordinario  andamento, 
la  proporzione  è  quella  o  poco  lontana  da  qudla. 

Noi  qui,  comte  potete  avere  osservato,,  non  abbiam  fatto  eenno 
ad  alcun  paese  in  particolare  ed  al  modo  onde  vi  si  tengono  rispet- 
tivamente le  Case  di  correzione  pei  f^mciulK.  Piuttosto  stando  sul 
generale,  abbiam  detto  che  dove  si  tenessero  nelle  maniere  che  per 
ipotesi  abbiam  supposto  di  sopra,  sarebbero  ad  asjpettarsene  conse- 
guenze oltremodo  pregiudizievoli  al  pubblico  non  meno  che  ai  pri* 
vati  ;  se  pur  non  voglia  negarsi  essere  gravissimo  pregiudizio  Taver 
creata  e  perpetuata  nel  proprio  mezzo  una  generazione  di  delin- 
quenti, che  allora  solo  finirà  di  commettere  piccoli  delitti  quando 
ne  avrà  commesso  un  qualche  grande. 

Ha  noi  non  volemmo  declamar  nenie  :  ci  sono  troppi  che  fanno 
questo  mestiere  :  noi  vofemma  proporre  rimedii  \  e  se  recammo  in 
mezzo  i  danni,  ciò  fu  solo  perchè  da  chi  può  e  deve  si  appareo- 
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chiasserò  ed  attuassero  efficaci  rimedi! ,  nella  ipotesi  che  i  danni 
fosser  gravi  e  reali  come  noi  li  supponiamo.  E  di  tre  specie  rimedi! 
ci  si  potrebbero  chiedere  :  l.  Come  fare  a  chiudere  definitivamente 
quella  fontana  malaugurata,  che  riversa  nella  società  incessante- 
mente una  generazione  cosi  miserai  pregiudiziale  ^  II.  Come  prov- 
vedere ai  pochi  rinchiusi  -,  TH.  Come  a  quelli  che  non  sono  rinchiusi 
ma  hanno  il  merito  di  essere,  e  saranno  quando  che  sia.  Sentiamo 
bene  che  il  primo  quesito  è  il  più  rflevante,  come  quello  che  spe- 
gnerebbe il  male  dalla  radice»  e  per  giunta  ci  toglierebbe  il  pen- 
siero di  rispondere  al  secondo  ed  al  terzo,  dei  quali  in  breve  tempo 
toglierebbe  di  mezzo  la  materia.  Tuttavolta  per  mala  ventura  ap- 
punto a  quel  primo  quesito  noi  non  abbiam  che  rispondere  ]  o  certo 
dovremmo  ripetere  quello  che  già  più  volte  abbiamo  detto.  Codesto 
malanno  si  origina  da  ciò  che  le  nostre  classi  operaie  nelle  città  han 
cominciato  a  perdere  Y  istruzione  ^ed  il  sentimento  della  religione, 
che  sola  ad  essi  potea  ispirare  una  morale  ferma,  sicura  ed  anche 
rara.  Con  questo  se  ne  è  Ho  a  spasso  T  amor  domestico,  lo  spirito 
di  famiglia  e  di  qui  la  non  curanza  ed  anclie  il  totale  abbandono 
della  prole.  Or  che  ci  vorreste  voi  fare?  Se  volete  cessar  Y  effetto, 
naturalmente  dovreste  sospender  la  causa,  e  però  nel  caso  nostro 
si  dovrebbe  fensare  a  ridestare  la  istruzione  religiosa  ed  il  senti- 
mento cristiano  n^e  dassi  operaie  ]  ed  mtendiamoci  bene  :  n^l  sesso 
migliore  e  nelle  città  soprattutto  grandi.  E  perciocché  codesto  non 
si  fa,  non  vi  è  principio  e  non  si  vede  speranza  che  si  faccia,  anzi 
pare  che  si  faccia  tutto  il  contrario  *,  ed  a  quelle  classi  non  si  ha  il 
olezzo  ed  il  coraggio,  non  che  d'imporre  il  catechismo,  ma  neppure 
di  disdire  il  pubblico  lavoro  festivo,  le  orgie  dei  lupanari  e  gli  scan- 
dali dei  teatri  diurni  e  notturni;  peroiocchè  dunque  le  cose  sono  a 
questi  termini,  e  seguiteranno  ad  essere  finché  Dio  non  vi  prov- 
vegga ,  é  uopo  pensare  a  ripararne  al  possibile  le  conseguenze,  le 
quali  col  volger  degli  anni  si  faranno  più  estese  e  più  intense.  Di- 
sordini, conseguenze  necessarie  di  disordini  -,  ed  il  medico  che  non 
potè  0  non  seppe  impedire  Y  intemperanza,  é  uopo  che  si  acconci 
a  curare  l' indigestione.  Questo  ci  studieremo  di  fare  col  rispondei» 
al  secondo  ed  al  terzo  quesito  nel  seguente  articolo. 
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1.  S.  Tommaso  invocato  dai  liberali.  —  2.  Sunto  della  sua  dottrina.  —  3.  Par- 
la di  tirannide  eccessiva  —  4.  ed'  autorità  pubblica.  —  5.  Come  debba 
procedersi  pei  re  elettivi,  —  6.  pei  re  feudatari!,  —  7.  per  gì'  indipendenti. 
8.  Falsa  interpreUzione  dello  Spedalierì.  —  9.  Se  ne  mostra  la  falsità  con  un 
esempio.  —  10.  Repliche  ad  uh  anonimo.  —  11.  Dottrina  di  S.  Tommaso 
intomo  al  governo  misto.  —  12.  Non  conferma  la  sovranità  popolare  —  13. 
come  vorrebbe  l'Anonimo  veneto  —  14.  ma  solo  una  qualche  influenza  della 
moltitudine  — 15.  salvo  sempre  ogni  diritto.  —  16.  La  sovranità  del  popolo 
non  basta  a  convalidare  la  consuetudine.  —  17.  L'Angelico  ripugna  al  de- 
spotismo. 

1 .  Coloro  che  pretendono  nel  Dottor  d'  Aquino  trovar  qualche 
appoggio  alle  dottrine  demagogiche  sogliono  ricorrere  principal- 
mente al  trattatello  de  regimine  principum  che  corre  ventesimo  fra 
gli  opuscoli  del  santo  Dottore,  ma  che  dai  critici  accurati  vien  giù* 
dicalo  apocrifo  almeno  nella  massima  parte  2.  Checché  ne  sia  y 

1  Vedi  questo  volume  a  pag.  -39  e  segg. 

2  Può  vedersi  in  tal  proposito  l'opera  del  eh.  Sanseverino  Dottrina  di  San 
Tommaso, 
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poiché  il  capo  VI  del  libro  I  nel  quale  si  trovano  gli  argomenti  degli 
awersarìi  è  generalmente  riconosciuto  per  genuino ,  gioverà  esa* 
minarlo  paragonandolo  coi  passi  paralleli  della  Somma  teoìogicay 
aflSnchè  si  vegga  qual  forza  abbiano  le  obbiezioni.  È  inutile  il  dire 
quanti  fra  i  moderni  liberali  abbiano  invocato  quella  sacra  autori- 
tà ^:  iNisti  il  ricordare  che  a  lei  si  appoggiava  anche  Io  Spedalieri, 
autore  certamente  meritevole  di  molto  riguardo  e  per  la  sua  dot- 
trina e  per  la  rettitudine  che  mostra  nelle  sue  intenzioni.  Ma  che 
avendo  per  sua  sventura  voluto  conciliare  gì'  insegnamenti  del  cat- 
tolicismo  coi  principii  di  Giangiacomo  nel  patto  sociale,  fu  costretto 
a  dare  in  quei  delirìi  a  cui  vengono  condotti  dai  falsi  principii  i  forti 
ragionatori. 

Or  egli  nel  primo  libro  dei  diritti  dell'  uomo  all'  appendice  del 
capo  XVII  espone  la  dottrina  del  S.  Dottore  -,  ma  la  espone  in  ma- 
niera che  niun  lettore  riuscirebbe  ad  indovinarla  ,  come  vedremo 
fra  poco. 

Allo  stesso  Dottore  ricorre  il  libretto  anonimo  da  noi  ricordato 
nella  1  serie  2  recandone  prima  alcune  dottrine  tratte  dai  commenti 
sopra  r  epistola  ai  Romani-,  e  ricorrendo  poscia  al  de  reg.  prìnc.  e 
alla  Sùmma  teologica.  Allo  stesso  il  Tu  veri,  il  Mamiani  ed  altri. 

2.  Diamo  noi  un  sunto  di  quel  capo  VI  dell'Angelico,  e  il  lettore 
vedrà  come  quel  grande  intelletto  distinguesse  accuratamente  l'ap- 
plicazione pratica  dai  principii  universali.  Egli  incomincia  nell.*^ 
<»ipo  a  stabilire  essere  necessario  agli  uomini  consociati  un  qualche 
governo,  e  dopo  averlo  dimostrato  colle  prove  consuete,  ne  distingue 
le  varie  specie  regno  e  tirannia,  aristocrazia  e  oligarchia,  polizia  e 
democrazia  :  fra  i  quali  ottimo  è,  dice  al  capo  2,  la  buona  monar- 
chia, come  è  pessima  (cap.  3) la  corruzione  di  questa  ossia  la  ti- 
rannia. Fatta  nel  capo  4  una  breve  digressione  storica  sopra  la  re- 

1  Y.  Sanseveriiio  La  dottrina  di  S.  Tommaso .  iulV  origine  del  potere  e  eul 
prtteto  diritto  di  resistensa^  p.  1,  pag.  2  segg.  ove  citasi  tra  i  primi  fautori  di 
tal  dottrina  U  famoso  Le  petit,  la  cai  proposizione  del  tirannicidio  fu  condan- 
nata nel  concilio  di  Gostanza. 

2  Dei  porere  poimco.  V.  Civiltà  Cattolica  Ser.  I,  voi.  Ili,  nag.  449  e  segg. 
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pubblica  romana,  osserva  nel  3^  la  Urannide  essere  molto  più  fre- 
qjuenta  nelle  poliarchie  che  nella  monarchia  si  per  lai  prepotenza  che 
facilmente  si  acquista  da  uno  fra  molti  governantir  il  quale  divien 
tosto  tiranno  \  si  perehò  il  monarca  legittimo  diffioilmente  s*  induce 
ad  essere  deliberatamente  oppressore. 

3.  Dopo  aver  esposto  questi  universali  principii  nei  primi  capi  se- 
guendo le  comuni  dottrine  da  noi  già  spiegate  intorno  alia  neces- 
sità e  divinità  dell'  autorità  sociale  in  sé  medesima,  a  quel  rimedio, 
domanda  nel  capo  VI,  se  il  re  declinasse  a.  tirannia?  »  E  comincia  dai 
rispondere  ^  che  se  questa  non  fosse  eccessiva  meglio  è  tcdlerarla 
che  avventurarsi  ai  pericoli  peggiori  della  stessa  tirannide:  potendo 
pur  troppo  accadere  che  o  l'oppressore  assalito  vinca  ed  infieriscfri 
o  la  discordia  nel  popolo  accenda  la  guenra  civile,  o  chi  si  mostra 
campione  di  libertà  sottentri,  tiranno  peggiore,  a  quel  cheto  vina- 
to. Vedete  se  non  sembra  che  il  S.  Dottore  prevedesse  gli*  aooa- 
volgimenti  dei  tempi  nostri  !  Questa  stessa  osservazione  torna  m 
campo  in  ciò  che  viene  appresso. 

4.  Ha  supponiamo  intollerabile  F  oppressione,  noni  pes  questo  di- 
ce il  Dottor  d' Aquino  è  lecito  al  privato  V  insorgere  ;  e  lo  prova , 
oltre  l'autorità  dei  due  Testamenti,  il  gran  pericolo  della  società 
se  tal  dottrina  si  ammettesse.  Audaci  a  tentare  simili  imprese  so- 
no per  lo  fìix  ì  malvagi  anziché  gli  onesti.  Or  i  malvagi  più  ad  un 
buon  re  che  ad  un  tiranno  sogliono  essere  infesti,  perchè  dai  re  Imm>- 
nt  è  più  repressa  la  malvagità.  Dunque  se  ai  privati  si  concedesse 
il  diritto  d*  affrancare  la  società  dai  tiranni.,  essa  più  che  i  tiranni 
vedrebbe  combattuti  ed  estinti  i  buoni  e  giusti  monarchi. 

Resta  dunque,  conclude  FAngelico  ,  che  contro  ai  tiranni ,  qua- 
lora e  la  tirannide  sia  eccessiva  e  peggior  male  non  abbia  a  temer- 
si, procedasi  non  per  privata  presunzione  di  alcuni,^  ma  per  pubUìea 
sentenza  della  società. 


i  Si  non  fuerit  exernus  tyrannidis  utiliu*  ett  remiuam  tyrwmidtm  toUra^ 
ré  ad  ttmpus,  quam  cantra  tyrannum  agendo  muUis  implicari  pericuHsy  quaè 
$unt  graviora  ipta  tyrannide.  Ivi  e.  VI. 
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5.  «  E  in  primo  luogo  se  una  moltitudine  abbia  diritto  di  provve- 
dere a  sé  stessali  governante  ,  ben  può  senza  ingiustizia  toglierne 
0  frenarne  il  potere  se  costui  ne  abusi  a  tirannia.  Né  questa  sareb- 
be infedeltà  in  quel  popolo ,  meritando  il  tiranno  ,  che  si  rescindA 
il  patto  per  la  infedeltà  sua  nelFosservarlo  ».  Segue  qui  poseih  l'A. 
esemplando  la  sua  dottrina  nella  storia  romana  e  poi  cosi  continua. 
6.  <(  Se  poi  il  fornire  un  re  alla  moltitudine  appartengasi  per 
diritto  ad  altro  superiore  (air  Imperatore  p.  e.  o  al  Ponteflce  ag- 
giunge al  proposito  Domenico  Bannes)  i ,  da  questo  deve  aspettarsi 
il  rimedio  contro  la  nequizia  del  tiranno,  come  fecero  ì  giudei  con- 
tro Archelao  cui  da  Augusto  fu  diminuita  ,  da  Tiberio  tolta  la  so- 
vranità. 

7.  fc  Che  se  contro  il  tiranno  non  possa  aversi  alcun  ausìlio  uma- 
no, allora  uopo  è  ricorrere  al  Re  dell'  universo  che  può  e  impieto- 
sire il  tiranno  e  spodestarlo.  Ma  questa  preghiera  allora  sarà  efficace 
quando  si  torrà  la  causa  delle  sventure  del  popolo  eh' è  il  peccato  <. 

8.  Tal  è  in  breve  la  sentenza  del  S.  Dottore.  Della  quale  lo 
Spedalierì  riferita  la  prima  parte ,  la  seconda,  dice,  non  fa  al  caso 
mio  3;  e  riferita  la  terza  che  se  nmn  aiuto  umano  può  acersi  si  dee  n- 

i  2.  2,  qa.  LXIV ,  art.  3.  Respublica  potest  et  debet  reeurrere  ad  iuperio- 
rem  prineipem  v.  g.  ad  pontifieem  vel  impératortm ,  ut  eorrigant  et  detineant 
taìem  prineipem  tyramniee  gubemantem, 

%  Catara  tyramnorum  sawUiam  non  privata  praetumpiioné  aìi^uorum  eed 
nuetùtitate  pubtica  proeedendum.  Primo  quidem  H  ad  iut  fnuUitudinis  alicu- 
ita  pertineat  iibi  providere  de  rege  non  iniwte  ab  eadem  Rex  institutue  potett 
destrui  vel  refraenari  eius  potestas,  si  potestàte  regia  tyrannice  abutatur  ,  nt9 
putanda  est  tali»  multitudo  infideliter  agere  tyrannum  destituem  etium  if 
Mdem  in  perpetuo  se  ante  subiwerat ,  quia  f%9e  ipse  mmuit  in  mìAHt%»dinis  r •- 
gimku  9$  non  fidéUim'  germe  ui  edrffft  regie  ogMum^  qwfd  et  pmiwma  9Uè^ 
ditU  non  reservétur,..  Si  vtro  ad  ius  alieuiui  guperioris  pertineat  multituditd 
providere  de  rege  ewpoetandum  estabeo  remedium  eontra  tyranni  nequitiam.., 
quod  si  omnino  coiUra  tyrannum  auxilium  humanum  haberi  non  potest  reew- 
rendum  est  ad  Regem  omnium  Deum,..  De  reg.  prim. ,  cap.  VI. 

3  «  Di  questo  caso  a  me  non  è  accaduto  di  dorer  favellare,  v  Diritto  delV^ù- 
mo  lib.  Ip  cap.  ìlf  appead.  89. 
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torrere  a  Dio,  soggiunge  laconicamente  :  «  e  ciò  ben  s'inlende  ».  II 
che  mostra  come  F  A.  prende  qui  la  impotenza  di  resìstere  alla 
tirannia  in  senso  puramente  fisico  e  materiale,  e:  «sicuro,  par 
che  ti  dica,  chi  non  può  scuotersi  da  dosso  il  giogo  non  ha  altro 
rimedio  che  raccomandarsi  a  Dio.  »  Voi  per  altro  o  savio  lettore 
che  avete  letto  il  contesto  ben  comprendete  che  le  due  ultime  rispo- 
ste dello  Spedalieri  tradiscono  pur  troppo  la  poca  avvertenza  o 
poca  intelligenza  dello  scrittore.  Il  Dottor  d'  Aquino  distingue  ivi 
chiaramente  tre  condizioni  in  cui  può  trovarsi  un  popolo  ;  o  avere 
il  diritto  di  eleggere  da  sé,  o  dipendere  da  altro  elettore,  o  essere 
governato  a  tutt'  altro  titolo  che  di  elezione.  Nei  due  primi  casi 
chi  ha  il  diritto  di  eleggere  ha  il  diritto  ancor  di  deporre,  nel  terzo 
mancando  il  diritto  d'  eleggere,  altro  rimedio  non  restaci  che  ricor- 
rere al  superiore  di  tutti  che  è  Dio. 

La  quale  spiegazione  vi  si  pare  evidente  se  riflettete  che  nelle 
due  prime  parti  Y  A.  parla  chiaramente  di  diritto  (  si  ad  ius  multi' 
iudinis^  si  ad  ius  alicuius  superioris).  Dunque  anche  il  terzo  caso 
parallelo  deve  intendersi  della  medesima  potenza  morale  :  perchè 
veramente  nelle  cose  morali  ciò  che  è  illecito  è  ad  ogni  uomo  onesto 
impossibile. 

9.  Un  esempio  potrà  farvi  meglio  comprendere  la  forza  di  que- 
sta ragione.  Supponete  un  idiota  che  sia  stato  ammaestrato  retta- 
mente dal  suo  parroco,  dal  suo  catechista  intorno  al  modo  di  sov- 
venire ai  bisogni  pressanti  della  sua  famiglia,  a  Ti  trovi  in  urgente 
necessità?  Se  hai  un  qualche  credito  da  esigere  fa  di  riconvenire 
il  debitore,  ovvero  anche  dopo  le  debite  diligenze  per  ottenere  il 
danaro  usa  del  tuo  diritto  compensandoti  secretamente.  Non  hai 
tali  crediti  ?  Fa  di  ottenere  dal  padrone  o  dal  capo  di  bottega  o  da 
altra  persona  caritativa  V  aiuto  di  loro  sowenimento.  Che  se  niuno 
mezzo  ti  resta  di  provvediniento  umano,  altro  non  posso  suggerirti 
che  raccomandarti  a  Dio  provvido  padre  di  tutti  i  poverelli.  » 

L'  idiota  in  tal  guisa  catechizzato  s' imbatte  in  un  Proudhoniano 
e  gli  narra  la  desolante  sua  condizione.  <(  Sei  pure  il  dabben  uo- 
mo !  replica  rampognandolo  quel  saccente.  Non  t' ha  detto  il  Cale* 


SPIEGATA  DAGLI  SCOLASTICI  525 

chista  che  il  raccomandarti  a  Dio  è  un  ottimo  rimedio  per  coloro 
che  mancano  di  ogni  altro  mezzo?  Or  le  tue  mani  sono  un  mezzo 
liberissimo  ad  arraffare  checché  ti  piaccia.  Dunque  tu  puoi  pren- 
dere la  borsa  al  mio  viandante,  avendoti  permesso  il  catechista  di 
riscuotere  il  tuo  danaro  qualora  non  ti  manchino  i  mezzi.  » 

Una  tale  interpretazione  persuaderebb' ella  queir  uom  dabbene? 
Ohibò.  <(  Il  parroco  mi  ha  permesso  di  usare  i  mezzi  leciti,  direbbe 
fra  sé  :  se  questa  condizione  non  fusse  a  lui  sembrata  necessaria, 
che  bisogno  avea  di  interrogarmi  se  io  avessi  crediti  da  riscuotere 
0  persone  facoltose  da  invocare  ?  La  risposta  era  molto  più  sem- 
plice chi  vuole  pigli.  » 

Or  fate  voi ,  lettore,  V  applicazione  delF  esempio.  L'  Àquinate 
dice,  esser  lecito  alla  moltitudine  deporre.il  suo  principe,  si  ad  ius 
àlieuius  multiiudinis  pertineat  sibi  providere  de  rege.  Dunque  .... 
la  conseguenza  é  chiara  :  dunque  ci  sono  dei  casi  in  cui  la  molti- 
tudine non  ha  questo  diritto  ;  ed  é  allora  illecito  ciò  che  sotto  que- 
sta condizione  le  sarebbe  permesso.  Or  la  teoria  dello  Spedalicri  e 
generalmente  dei  libertini,  pretende  appunto  sostenere  che  sempre 
il  popolo  ha  diritto  e  ad  eleggere  i  proprii  governanti  e  a  rivendi- 
carsene in  libertà.  l)unque  il  testimonio  dell'  Àquinate  lungi  dal 
favorire  codesta  dottrina  é  fortissimo  argomento  ad  impugnarla , 
i .®  perché  si  ristrìnge  a  quella  condizione  del  regno  elettivo  ;  2.® 
perché  in  questo  stesso  non  consente  il  procedere  se  non  contro  ti- 
rannide che  sia  veramente  eccessiva  e  a  condizione  che  il  combat- 
terla non  rechi  danni  anche  peggiori. 

10.  U  autore  anonimo  da  noi  poc'  anzi  citato  senti  il  valore  di 
questo  ragionamento  :  onde  parve  in  certa  guisa  abbandonare  l'o- 
puscolo de  ramine  rifuggendosi  ad  altre  testimonianze  dell' Àqui- 
nate 1  ;  nelle  quali  il  S.  Dottore  spiega  prima  in  qual  senso  Y  au- 
torità dica$i  da  Dio  e  in  sé  stessa  e  nel  modo  di  acquistarla  e  nel 
modo  di  amministrarla  2. 


i  «  Né  si  dica  che  quesU  dottrina  delI'ÀquÌDate  è  ristretta  ai  soli  regni  elet- 
tivi, poiché,  altrove  »  ecc.  ecc«  Del  Potere  politico  Art.  62, 
2  Ivi  nou  tu 
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I  testi  poi  recati  appresso  ragionano  dei  casi ,  nei  quali  può  es- 
sere permessa  la  resistenza.  Ma  lungi  dall'  asserire  che  tocchi  sem- 
pre al  popolo  r  eleggere  il  proprio  superiore  o  almeno  ratìfieare  la 
legittimità  -,  il  testo  medesimo  citato  nella  nota  2S  sappone  espres- 
samente il  contrario,  cioè  che  Y  usurpatore  iominus  verm  effeelm 
Mi  vel  per  consensum  mbditorum  vel  per  auctoritàtbm  superioris. 
Colle  quali  ultime  parole  si  ribadisce  la  differenza  fra  le  varie  ma- 
niere di  acquistare  il  potere  regaie  indicata  nel  de  reg,  prime. 

ì  ì .  Maggiore  efficacia  sembra  avere  un  altro  testo  del  S.  DottoTB 
tratto  dalla  p.  2,  q.  CV,  art.  i ,  ove  ottima  fi^  le  ordinazioni  di  una 
società  dicesi  quella  in  cui  tutti  hanno  qualche  parte  nel  potere,  di 
che  si  conserva  nel  popolo  la  pace  e  l'amore  verso  un  tal  governo. 
Ottimo  dunque  essere  1'  organismo  di  una  società  quando  uno  ri  si 
mette  a  sopraccapo  fra  i  piìi  virtuosi  *,  altri,  virtuosi  anch'  essi,  sot- 
to di  lui  governano  e  questi  dal  popolo  e  fra  il  pop(4o  possono 
eleggersi.  E  tale,  soggiunge,  fu  la  divina  istituzione  nel  popol  santo 
ove  Hosè  e  i  suoi  successori  erano  quasi  monarchi ,  i  settantadoe 
Seniori  toglievansi  da  tutte  le  Tribù  fra  i  piii  sapienti  e  più  nobili; 
«  ciò  dopo  la  proposizione  del  popolo. 

Prima  di  vedale  quali  conseguenze  trae  T  A.  da  questa  allega- 
zione pregheremo  ii  lettore  di  fare  un'  osservazione  importante  in- 
torno air  intento  dell'Angelico  :  il  quale  pretende  qui  dimostrare 
sapientissima  la  costituzione  poUtica  degli  Ebrei  e  però  {iresenta  il 
supremo  e  per  dir  cosi  l' ideale  dell'ordine  di  una  società  perfettis- 
sima per  dimostrare  come  dal  Legislator  supremo  degFIsraeliti  ve- 
nisse quella  perfezione  incarnata  nel  fatto.  E  pure  andie  sotto  la 
«nano  della  Sapienza  infinita  si  dovette  porre  una  eccezione  impor- 
tantissima rispetto  al  Monarca  il  quale,  come  nota  immediatamente 
dopo  il  S.  Dottore,  fu,  non  eletto  dal  popolo,  ma  nominato  da  Dio 
medesimo:  populus  ilhiub  speciali  cura  Dei  regd^aiur  ....  eiideo 
institutionem  summi  principis  Dominus  sibi  reeervwrit. 

Or  che  quel  tipo  sia  idealmente  il  più  perfetto,  non  solo  non  vien 
negato  dagli  altri  scolastici ,  ma  viene  anzi  confermato  coli' osser- 
vare che  anche  nel  nuovo  Testamento  la  Chiesa,  perfettissima  tra  le 


SPIEGATA  BAOLI  SCOLÀSTIQ  S&7 

società  presenta  a  un  dtpress».  il  medesimo  onganisn» ,  essendo»  il 
Soaamo  Pontefice  monarca  sotto  laispeciale  influeoaa  della  Pro?YÌ  - 
denza  Divina  >  T  Episcopato  elettO'  fra  gli  ottimi  in  tutto  il  popolo  ^ 
ed  alla  sua  elezione  concorrendo  in  gran  parte  il  popolo  stesso  im- 
madsAiainenta  per  meauDO  del  clero  minore  e  mediatamente  con 
queHe  informazioni  e  con  quella  approvazione  che  vengono  rappre- 
sentate dall'  arcadiacoBO  qella  promozione  dei  laici  ai  varji  ondini  o 
specialmente  al  sacerdotale  ^.  Di  che  il  Bellarmino  ed  altri  inferi- 
scono», il  governo  dalla  Chiesa^  ottimo- fra  i  governi^  essere  menar- 
cUkoO'Si,  ma  tamperato  con  qualche  elemento  di  artsiocrazia  e  di 
damocrseia» 

i%  Ma  dall'  esser  questo  il  più  perfetto  ideale  ed  essersi  applicato 
ai  governi  ove  più  immediata  fu.  1*  influenza  di  Dio  medesimo,  ccm- 
siegue  egli  che  sia- anche  il  più  perfetto  nella  corruzione  presente 
deli'  uomo  e  che  possa  applicare  ove  questa  manca  di  quel  corret- 
tivo soprannaturale?  In  quanto  a  noi  risponderemo  tutto  il  contra- 
rio :  e  per  conforto  di  tal  risposta  osserveremo  com'  ella  qiUMlra 
al  generale  concettot  figurativo  che  ha  Y  antico  testamento  rispetto 
al  nuovo  che  adduce  a  verità,  e  perfezione  quella  figura  ("ornata  in 
figuris  contàìg^KMPiUi&-mhil  ad  per/ìselitm  adduadi  ìex).  Secondo 
tal  concetto  il  popolo  d*  Israele  figura  della  Chiesa  anche  perchè 
dirinamente  costituito^  potè  da  tal  divinità  di  istituzione  ricevere 
governo  perfetto,  immagine  del.  governo  della  Chiesay  divina  istitu- 
itone aneh'  esso.  I  re  delle*  genti  all'  opposto  mai  non  poterono 
eadere  sotto  le  inluenaae  aristocratiche  e  democratiche  senza  dan- 
no del  loro  govenMypercbè  non  aestentali  da  qwlla  special  Prorvi- 
dencA  divina  che  assistea  la  Sinagoga*,  oooaeni'andie  il  potrehbeno 
i  Monarehi  preseo4i  se  non  sublimati'  dal  coneette  cristiano.  Ma 
dieochè  sia  di  queste  analogie,  dato  anehe  che  quello  come  in  si 
piùi  perfetto  fosse  pure  assolatamente  pratioab^^»  potrebb'  egli  infe- 

1  Sapranno  i  lettori  che  secondò  il  Pònti&cale  Romano  il  vescovo  ordinante 
interroga  Fancidiaeono  m  sappia  che  gK ordinandi sienodegni  di promoaioM  e 
invila  il  popolo' a  produrre  cheodiè  occocrcsse  in  contmcio. 
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rirsi  che  a  parer  dell'  Angelico  sia  esso  T  unico  veramente  legittimo, 
si  che  senza  elezione  popolare  debba  dirsi  usurpata  T  autorità?  Ben 
veggono  i  lettori  che  dal  passo  citato  questa  conseguenza  non  può 
dedursi. 

13.  Altre  due  però  ne  trae  l'anonimo  veneto  il  quale  reca  e  com- 
menta il  tratto  testé  citato  (4  parte  n.^'lG?  seg.).  La  prima  (n.*"  169) 
che  la  democrazia  cioè  la  sovranità  del  popolo  (potestas  populi)  non 
é,  secondo  l'Angelico,  una  forma  particolare  di  governo  perchè  egU 
(S.  Tommaso)  annovera  soltanto  il  regno  e  T aristocrazia  :  la  seconda 
che  la  sovranità  del  popolo  è  la  fonte  d'onde  emana  ogni  potere  pò- 
ìitico  nel  subbietto  che  lo  esercita.  In  somma  secondo  l'A.  voi  vedete 
quindi  da  lui  (S.  Tommaso)  insegnate  le  dottrine  del  suffragio  unt- 
versale  e  del  governo  rappresentativo  in  tutta  la  sua  verità  e  senza  ìe 
finzioni  onde  finora  si  volle  falsarne  e  corromperne  T  ìndole (p.  76). 

Cosi  quell'A.  le  cui  ultime  parole  sembrano  dimostrare  che  mol- 
to egli  non  difTerirebbe  da  ciò  che  abbiamo  spiegato  e  nella  prima 
serie  correggendo  il  principio  eterodosso  degli  ordini  rappresenta- 
tivi, e. nella  seconda  ragionando  della  sovranità.  E  che  sincera- 
mente cattoliche  sieno  le  mire  di.  quello  scritto  ci  si  conferma  da- 
gli ultimi  paragrafi  ove,  benché  troppo  forse  compreso  di  certi  sogni 
del  i848,  pure  tutto  spera  ordinato  dalla  Provvidenza  al  trionfo 
della  Chiesa,  soggiungendo  con  S.  Francesco  di  Sales,  che  il  Papa 
e  la  Chiesa  sono  tutt'  uno.  Ciononostante  confesseremo  che  le  con- 
seguenze per  lui  dedotte  dal  testo  dell'Angelico  non  ci  sembrano 
perfettamente  evidenti.  Anzi  la  prima  che  il  S.  Dottore  non  veggi 
nella  democrazia  una  forma  particolare  di  governo  (oltre  che  ripu- 
gna al  testo  medesimo  da  lui  citato,  ove  regno  ed  aristocrazia  sono 
dette  spedes  pràecipuae  per  conseguenza  non  solae)^  viene  disdetta 
espressamente  dall'Angelico  poco  prima  del  passo  citato  nella  quest. 
XCV,  art.  4,  ove  enumerate  prima  le  altre  due  forme:  quorum  unum 
est  regnum  ....  aìiud  vero  regimen  est  aristocratia^  dalle  quali  si 
derivano  le  costituzioni  regie  e  i  senatusconsùlti ,  soggiungesi  : 
aliud  autem  regimen  est  populi,  quod  nominatur  democroda  ;  et  ^- 
cundum  hoc  eumuntur  pMiscita.  Posto  poi  che  la  democrazia  sia 
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-yeininente  una  forma  particolare  di  governo  cade  la  seconda  con- 
seguenza e  si  fa  chiaro  che  Y  elezione  popolare  e  Y  eleggibilità  di 
tutti  sono  qui  non  la  condizione  universale  di  tutti  i  governi ,  ma 
uno  dei  tre  elementi  con  cui  F  Angelico  vuole  che  si  componga 
quel  governo  misto  che  sembra  a  lui  Y  eccellente  fra  tutti  ;  uno  in- 
somma dei  modi  coi  quali  può  effettuarsi  quella  condizione  prealle- 
gata :  omnes  àliquam  pariem  habeant  in  principatu  :  per  hoc  enim 
tonservatur  pax  populi  ecc. 

14.  Di  che  trarremo  piuttosto  altra  conseguenza  ricordando  quel- 
lo che  molte  volte  abbiam  ripetuto ,  le  leggi  universali  di  natura 
essere  feconde  di  mille  forme  diverse,  giusta  la  diversità  dei  soggetti 
ai  quali  vengono  applicate.  Premesso  tal  principio  la  conseguenza  è 
che  siccome  in  un  popolo  non  numeroso  ,  ove  le  leggi  hanno  in- 
fluenze molto  pi&  municipali  e  un  qualche  assenso  diretto  del  popo- 
lo non  solo  è  possibile  ma  anche  agevole,  riuscir  può  conveniente 
una  certa  influenza  diretta  e  immediata  della  democrazia  ;  cosi  nelle 
odierne  grandi  nazioni  ove  gì'  interessi  dello  Stato  sopravvolano  in 
una  sfera  assai  remota  dalla  cognizion  del  popolo,  e  il  suo  suffragio 
universale  è  difficilissimo  ad  ottenersi  e  a  discernersi,  la  perfezione 
del  governo  può  richiedere  che  l' influenza  popolare  sia  esercitata 
tutt^  altrimenti  in  maniera  indiretta  e  ìuediata  p.  e.  sotto  forme  di 
corporazioni ,  di  municipii,  di  province  ecc.  Il  che  se  è  vero  come 
ne  sembra  verissimo,  il  S.  Dottore  non  darebbe  il  suo  suffragio  a 
QUELLA  libertà  politica  per  cui,  dice  TA.,  combattevano  tutti  i  popoK 
civili,  o  piuttosto  tutti  ì  demagoghi  ribellanti»  nel  i849. 

15.  Tanto  più  poi  che  il  S.  Dottore  medesimo  tenace  come  era 
^el  dritto  positivo  si  mostra  sempre  alienissimo  dall'  andazzo  degli 
utopisti  moderni,  pei  quali  ogni  lampo  di  bellezza  ideale  che  mostri 
loro  una  possibilità  di  meglio,  sembra  tosto  un  oracolo  della  ragione 
infinita  da  cui  si  credono  autorizzati  a  mandare  in  iscompiglio  la 
società.  Tutt'  altrimenti  Y  Aquinate  il  quale  anche  trattandosi  di 
Prìncipe  infedele  non  permette  che  venga  spogliato  del  diritto  pree- 
sistente: adducendone  per  ragione  che  il  dominio  e  la  superìorì- 
tà  essendo  introdotti  dagli  uomini  per  impulso  di  natura  ,  il  gius 
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divino  il  quale  non  toglie  ciò  che  per  naturai  rigioQe  è  istituito^  i 
teglie  codesta  prelazione  già  esistente  d^Ii  iafedeK  sopra  i  fedelft: 
mi  divinum  qtMd  est  ex  grada  non  iollU  iu$  humanum  quod  e$i  ex 
wkturàU  ratione.  IdeQ  distinetio  fiddium  ei  infiddium  eecundum  u 
considerata  non  toUU  donUnium  et  frmlatiouem  infidelium  supru  JS- 
dei€#  A.  Vero  è  cbe  egli  soggiunge  aver  la  Chiesa  il  diritto  ia  eerti 
CAsi  gravissimi  àk  togliere  quel  dominio  ai  póncipi  iniedeli.  Ila 
d'  onde  lo  prova?  credete  voi  che  ricorra  al  diritto  cho  banno  i 
«udditi  ad  abolire  i  cattivi  governi?  Tutt' altro:  la  CIùesa,  dice,,  ha  da 
Dìo  tale  autorità  :  potist  tamen  iuste  per  smtemtiam  vel  ordinaUonem 
Mecìesiae  aueloriUUem  JM  kabenlis  tale  tus  dominU  vài  praàlaUoms 
lolii  (ivi).  Eppure  qual  più  bella  occasione  di  ricorrere  al  diritto 
inalienabile  dei  sudditi,  se  dal  S.  Dottore  fosse  stato  ammesso? 

16.  Ufi'  occasione  consimile  gli  si  presentava  coli  ove  tratta  del* 
r  autorità  della  consuetudine  neir  abrogare  la  legger.  Qual  cosa  pi& 
naturale  s'egli  credesse  la  moltitudine  superiore  al  prìndpe^ehe  dir- 
la ahrogatrice  ture  ^oprìo  della  legge  del  Principe?  Or  lungi  dal 
ricorrere  all'  assoluta  ed  inalienabile  autorità  del  popolo,  il  S.  Dot- 
tore torna  alla  stessa  distinzione  che  fin  da  principio  abbìam  veduta 
dicendoci  cbe  il  popolo  può  trovarsi  in  due  condizioni,  vale  a  dire 
e  esser  libero  nel  darsi  la.  legge  ,  o  dipendere  da  un  superiore.  Se 
^  Ubeco  >  non  può  certo  ógni  privato  ,  ma  hm,  può  il  corpo  intero 
d^a  società  abrogare  la  legge  non  avendo  potestà  il  Principe  se  non 
in  quanto  rappresenta  la  moltitudine.  Se  poi  questa  non  sia  padro- 
na di  sé  allora  la  consuetudine  non  ha  forza  di  legge  se  non  in 
quanto  i  tollerata  da  chi  avrebbe  diritto  di  fare  osservar  la  le^e.  D 
quale  se  negasse  di  tollerarla  (  avea  detto  poco  prima  )  non  dalla 
consuetudine  la  legge,  ma  dalla  legge  sarebbe  vinta  la  consuetudi- 
ne ^.  Come  vedete  è  qui  ben  chiaramente  distinto  quel  prìncipe  die 
non  ha  potere  se  non  dal  popolo  dall'  altro  a  cui  il  popolo  non  può 
imporre  la  legge. 

I  S,  2  q.  I,  art.  IO. 

S  i,2q.  XCVIIa.  3ad.2tta. 
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Una  distinzione  consimile  potrete  leggere  poco  prima  ove  il  San- 
to Dottore  interroga  se  ogni  ragione  d'uom  privato  possa  dar  legge. 
Alla  quale  interrogazione  risponde  dapprima  con  una  formola  che 
sembrerebbe  favorire  la  dottrina  moderna ,  dicendo  :  ordinare  aii^ 
quid  in  bonum  commune  est  vel  totius  mvlHludinis  ì>el  alicuius  gi-* 
renlis  vkem  totius  muìtitudinis  i.  Ma  che  cosa  intende  con  quel  ge^ 
rere  viceml  Ecco  come  egli  si  spiega  da  sé  medesimo  :  Et  ideo  con* 
dere  ìegem  vd  pertìnel  ad  totam  multitudinem,  vd  pertinet  ad  peno- 
nam  publieam ,  quae  totius  mtiitt(tidìfits  curam  habet  ;  quia  et  in 
omnibìis  aliis  ordinare  in  finem  est  eius  cuius  est  proprius  ilìe  /t- 
nis  (ivi).  Tener  le  veci  della  moltitudine  o  aver  cura  della  molti  tu* 
dine  è  pel  santo  Dottore  una  cosa  medesima.  Il  che  facilmente  s'io» 
tende  da  ciò  che  tante  volte  abbiam  ripetuto,  la  ragione  dell'  aoto* 
rità  essere  la  necessità  di  congiungere  i  molti,  ma  questa  autoriti 
personificarsi  nelfuomo  che  sta  sopraccapo,  la  cui  volontà  ha  fon» 
ài  imporre  obbligazione.  E  cosi  appunto  noi  ragioniamo  quando 
trattasi  di  società  domestica,  ove  il  padre  di  famiglia  vien  conside* 
rato  come  rappresentante  della  famiglia  intera  nelle  sue  relazioni 
esterne,  appunto  perchò  ha  il  dovere  e  però  il  diritto  di  tenerla  in 
cura:  gerii  vices  quia  curam  habet. 

i7.  Né  temiate  perciò  che  si  costituisca  dall'Angelico  un  assolu-» 
tismo  sbrigliato.  Egli  protesta  anzi  espressamente  il  contrario  nel 
primo  articolo  della  questione  medesima  :  ove  essendosi  obbiettato, 
motore  dei  sudditi  essere  la  volontà  del  Principe  giusta  il  detto  dei 
giureconsulti  quod  pìacuit  principi  legis  habet  vigorem  :  adagio^  ri* 
sponde;  non  è  umana  volontà  quella  che  dalla  ragione  non  vien  re-^ 
Isolata  e  però  anche  la  volontà  del  Principe  per  imporre  una  obblr^ 
gazione  debb' essere  ragionevole,  altrimenti  sarà  piuttosto  iniqintè 
che  legge.  Ad  hoc  quod  legis  ralionem  luAeat  oportet  quod  sii  oitfiMi 
ratione  regulata....  alioquin  voluntas  prineipis  magis  esset  imqisiieSs 
quam  lex.  Vedete  quanto  era  diversa  da  quella  tirannica  dei  ino« 
demi  r  idea  di  legge  che  aveano  gli  scolastici  ereditata  dai  primi 

I  1,2,  q.  XC,  2,0. 
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Padri  della  Chiesa.  I  moderni ,  i  famosi  predicatori  delia  libera  co- 
scienza t'impongono  una  iniquità  da  scomunicato  ;  e  se  protesti,  se 
richiami  in  nome  della  coscienza  cattolica  ti  rispondono  arrogante- 
mente colla  brutal  formola  :  forza  dee  restare  aìla  legge.  Gli  scola- 
stici air  opposto  ti  rispondono  quasi  con  le  parole  di  S.  Agostino  t 
dove  non  è  vera  giustizia  non  vi  è  vero  popolo  ,  non  essendo  po- 
polo se  non  la  moltitudine  consociata  dal  diritto.  Dunque  la  legge 
benché  rogata  dalla  moltitudine  se  non  è  giusta  non  può  esser  leg- 
ge del  popolò.  Viri  non  est  vera  iustitia  iuris  consensu  sociatus  eoe- 
tìAS  hominum  non  potest  esse  et  ideo  nec  populus  nec  res  popìdi  ;  sed 
qualiscumque  multitudinis  quae  popìdi  nomine  digna  non  est  :  oc  per 
hoc  eolligitur  ubi  iustitia  non  est,  non  esse  rempubìicam.  CoA  parla- 
va delle  leggi  della  pluralità  quel  S.  Agostino  il  quale  colla  stess» 
franchezza  sentenziava  :  remota  iustitia  quid  sunt  regna  ni$i  magna 
ìatrocinia  1?  La  demagogia  moderna  e  con  essa  i  sedicenti  mode- 
rati liberali  non  cessano  di  ricordare  e  gridare  contro  i  principi  le- 
gittimi quest'  ultimo  testo.  Ma  perchè  di  grazia  non  si  ricordano 
qualche  volta  del  primo  in  faccia  a  quella  arrogante  pluralità  che 
abbrutisce  si  sfacciatamente  Y  umana  coscienza  costringendola  al- 
r  idolatrica  adorazione  della  fortuna  che  chiudendo  la  discussioi> 
della  legge  alla  tal  ora  piuttosto  che  all'  altra  trasformò  in  una 
giustizia  legale  la  vera  ed  effettiva  iniquità? 

E  tanto  basti  intomo  alla  dottrina  di  quel  supremo  intelletto  che 
dettò  per  cinque  secoli  alla  Scuola  cattolica  i  suoi  oracoli  e  che  tor- 
na oggi  col  rinvigorirsi  della  fede  nei  popoli  a  ripigliar  nelle  scuole 
l'antico  ascendente.  Anche  la  dottrina  dell' Aquinate  a  cui  dal  Suarez 
vengono  sottomesse  le  sue  proprie  intomo  all'  origine  del  potere  è 
quella  per  1'  appunto  che  dalla  Civiltà  Cattolica  venne  lungamente 
spiegata,  e  specialmente  conferma  quei  varii  modi  con  cui  ci  accad- 
de talora  attribuire  una  certa  divinità  all'  autorità  politica  o  in  s& 
0  nella  provvidenza  universale,  con  cui  gli  eventi  politici  guidano 
questo  0  queir  altro  al  soglio  o  nella  giustizia  con  cui  i  superiori 

i  Ds  eiv.  Deij  lY,  4,  XII,  2t. 
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usano  codesto  potere  a  loro  affidato.  Alle  dottrioe  di  questo,  di  cui 
r  esimio  Suarez  si  fece  commentatore  nel  libro  de  legibus^  aggiun- 
giamo un  cenno  sopra  quelle  del  Bellarmino  che  il  medesimo  Sua- 
rez difese  contro  Giacomo  d' Inghilterra. 


BELLARMINO 

i.  Identità  di  sua  dottrina  con  qaella  del  Suares.  —  2.  Si  applicano  ad  entram- 
bi le  ossenrazioni  medesime.  —  3.  Esse  ripugnano  alla  revocabilità  del  prìn- 
cipe. —  4.  Non  mettono  la  natura  in  contraddizione.  — •  5.  Non  mentiscono 
alla  storia.  —  6.  Conclusione  e  scusa. 

1.  Basterebbe  il  sapere  che  il  Defensio  fidei  fu  scritto  dal  Suarez 
in  difesa  del  Bellarmino  per  comprendere  doversi  e  potersi  a  lui 
applicare  sostanzialmente  tutto  ciò  che  altrove  abbiam  detto  intorno 
al  suo  apologista.  Ma  se  voi  aprite  il  trattato  de  laicis  del  dotto  car- 
dinale vi  accerterete  del  fatto  con  gli  occhi  proprii,  leggendovi  po- 
co meno  che  le  stesse  parole  usate  dallo  scolastico  spagnuolo  nella 
sua  apologia. 

Io  primo  luogo  vedrete  che  eertum  est  polilieam  potesiaiem  a  Deo 
es^  t  :  ecco  Fautorità  in  astratto  di  origine  divina. 

Che  questa  autorità  prescinde  da  qualunque  forma  particolare,  e 
nasce  in  universale  dalla  natura  umana  :  poìiiicam  poieslaiem  in 
universum  eonsideralam,  non  descendendo  in  particulari  ad  monar- 
chiam,  aristoeratiam  vel  democratiam ,  immediate  esse  a  solo  Deo  ; 
nam  consequitur  necessario  naturam  hominis  2. 

Che  considerata  cosi  in  universale  essa  trovasi  in  tutta  la  società 
(o  come  dicono  gli  scolastici  nella  moltitudine)  non  essendovi  sotto 
tale  aspetto  una  ragione  nel  diritto  divino  o  naturale  per  cui  una 
persona  ne  venga  investita  a  preferenza  delle  altre.  lus  divinum  nulli 
homini  particulari  dedit  hane  potestatem;  ergo  dedit  multitudini  3. 

i  Dt  ìaieU,  lib.  3,  cap.  6.  —  2  Ivi.  —  3  Ivi, 
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Non  è  possibile  che  la  società  intera  eserciti  Tantorità  per  sé  me- 
desima, e  però  è  obbligata  per  naturale  e  divino  diritto  ad  avere  p«r* 
ticolarì  reggitori.  Respublica  non  poiest  per  se  ipsam  exereere  hotic 
poteslaiem,  ergo  tenetur  eam  iransferre  in  aliquem  unum  vel  àliquos 
paucos  ;  et  hoc  modo  potesias  prindpum  in  genere  considerata  est 
etiam  de  iure  naiurae  et  divino  (  Ecco  qui  quel  diritto  divino  che  il 
Cimento  rinfacciava  alla  C.  C.  contrapponendo  a  lei  gli  scolastici  ). 
Finalmente  le  varie  forme  di  governo  dipendono  dal  consenso  della 
moltitudine  :  pendet  a  consensu  multitudinis  constituere  super  $e  re- 
gem  vel  consules  vel  alios  magisiratus  t  ,  la  quale  è  quella  propo- 
sizione da  noi  spiegata  nel  Suarez  colla  distinzione  del  consenso 
libero  ed  esplicito  dal  doveroso  ed  implicito. 

Il  qual  dovere  di  consentire  riconosciuto  in  molti  casi  dal  Suarez 
può  nascere  mediante  lumine  rationis,  come  dice  il  Suarez  mede- 
simo, 0  mediante  constilo  et  elecUone  humana^  come  dice  nel  citato 
capo  VI  il  Bellarmino.  Il  quale  nel  capo  VII  ricercando  le  ragioni 
concrete  che  si  deducono  dal  fatto  (quinta  ratio  sumitur  ab  origine) 
osserva  che  perfino  nello  stato  d'innocenza  vi  sarebbe  stato  gover- 
nante politico,  essendo  richiesto  dal  retto  ordinamento  che  i  mi- 
gliori e  più  sapienti  governino,  ed  essendo  proprio  della  natura 
anche  nello  stato  di  innocenza  Y  esservi  maggiore  negli  uni  che 
negli  altri  la  sapienza  e  la  bontà.  Rectus  orda  postulai  ut  inferior  a 
superiore  regatur  .  . .  foemina  a  tnro,  iunior  a  seniorey  minus  sa- 
piens a  sapientiore^minus  bonus  a  mèliore;  et  diversitates  tune  elumi 
locum  habuissent.  Voi  qui  vedete,  lettore,  come  il  dottissimo  Cardi- 
nale che  prima  trovava  gli  uomini  tutti  uguali  nella  società  asirai-- 
tamente  considerata ,  venendo  a  considerarla  nel  fatto  concreto  vi 
trova  disparità  non  che  d'  età  e  di  sesso  ,  anche  di  sapienza  e  di 
probità,  e  quindi  diverso  merito  d'  esser  promossi  a  governo. 

2.  Ripetiamolo  pur  dunque  ;  la  dottrina  del  Bellarmino  può  dirsi 
identica  a  quella  del  Suarez,  e  però  le  osservazioni  apposte  al  se- 
condo possono  al  primo  applicarsi  a  capello. 


tivi. 
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E  rosare  rispettosamente  si,  ma  francamente  questo  picciolo  c(Mr- 
rettivo  rispetto  a  scrittori  di  tanto  valore,  lungi  dal  recarcelo  a 
scrupolo  di  arroganza  ci  verri  imputato  ad  ossequio  da  ogni  equo 
e  modesto  lettore  ;  sol  che  rifletta  da  quante  contraddizioni  ed  in- 
coerenze noi  vegnamo  a  liberare  cosi  le  loro  dottrine,  difendendoli 
contro  que'  libertini  che  vollero  farH  precursori  del  Rousseau ,  del 
Beccaria  e  di  tutta  la  genia  demagogica.  È  chiaro  che,  se  distin- 
guiamo in  quegli  autori  il  senso  astratto  dal  concreto  come  fu  per 
noi  finora  spiegato,  può  rispondersi  in  nome  loro  a  moltissime  ob- 
biezioni cui  la  dottrina  dell'  Hobbes,  del  Rousseau  e  dei  loro  se- 
guaci non  ribatteri  mai  vittoriosamente. 

3.  Cosi  p.  e.  niuna  gagliarda  risposta  potrà  mai  dare  il  difensore 
della  sovranità  dd  popolo  a  chi  cod  gli  obbietti. 

«  Tu  pretendi  che  il  Principe  non  comanda  se  non  perchè  dal 
popolo  riceve  1'  autoriti,  ed  è  per  conseguenza  quasi  procuratore 
del  popolo  0  amministratore  del  suo  potere  :  or  il  procuratore,  Tam- 
ministratore  può  sempre  venir  revocato  dal  suo  committente.  Dun- 
que niun  principe  è  sicuro  della  propria  autoriti,  niuna  societi  della 
propria  esistenza.  »  L'argomento  nella  teoria  di  Rousseau  è  irrepu- 
gnabile essendo  tutt'  uno  quel  popolo  che  da  principio  diede  l*  au- 
toriti e  che  nell'  ipotesi  vuol  ripigliarsela.  Nella  dottrina  scolastica 
all'opposto  come  noi  la  spiegammo  la  risposta  è  convincente.  Quando 
secondo  quei  dottori  il  concetto  etemo,  necessario  di  autoriti  si  tro- 
vò (pel  fatto  d'  origine,  direbbe  il  Bellarmino,  per  un  qualunque 
umano  titolo  direbbe  il  Suarez),  incarnato  in  una  persona,  potè 
questa  possedere  i  suoi  diritti  per  tali  motivi  a  cui  il  suddito  non 
potesse  a  meno  di  consentire.  Dunque  sebbene  nella  moltitudine  si 
trovi  la  causa  per  cui  esiste  Tautoriti,  non  fu  però  libero  ai  sudditi 
il  non  riconoscala  nella  persona  che  vi  avea  diritto;  dunque  molto 
meno  è  libero  di  poi  il  ripigliarla. 

4.  Eccone  un  secondo  esempio*  La  moltitudine  secondo  il  Rous- 
seau è  obbligata  ad  eleggere  governo  e  governanti  per  la  naturale 
impotenza  di  governarsi  da  sé  medesima  col  costante  consentimento 
universale.  Or  questa  impotenza  naturale  di  esercitare  un  diritto 
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naturale  è  evidentemente  contraddittoria.  Conciossiachè  naturale  si 
dice  ciò  che  ad  un  essere  compete  secondo  le  sue  tendenze  e  i  suoi 
primi  costitutivi  :  ora  è  chiaro  che  non  è  tendenza  né  primo  costi* 
tutivo  di  un  essere  ciò  che  alF  essere  medesimo  è  naturalmente  im- 
possibile. Qua!  replica  potranno  opporre  i  libertini  a  tale  difficolti? 
Nessuna.  All'opposto  lo  scolastico  risponderà  francamente  secondo 
la  spiegazione  già  data  :  verissimo  è  che  l' autorità  di  governare  tro- 
vasi naturalmente  nella  società  astrattamente  considerata;  giacché 
la  società  ut  sic  abbisogna  di  autorità  per  esistere.  Ma  quando 
questa  società  viene  pel  fatto  di  origine  ad  esistenza  trovandosi 
composta  di  elementi  sommamente  fra  lor  disuguali  trova  in  queste 
disuguaglianze  una  ragione  naturalissima  per  cui  il  più  savio  e  pru« 
dente  e  retto  comanda  al  men  savio,  al  meiì  prudente,  al  men  retto, 
e  questi  inferiori  scorgono  nella  personale  loro  inferiorità  una  ra- 
gione or  persuasiva  ora  obbligatoria  per  riconoscere  nei  migliori 
quella  autorità  che  in  qualcuno  deve  assolutamente  secondo  natura 
personificarsi.  L'  autorità  è  dunque  nella  intera  società  considerata 
astrattamente  perchè  forma  di  lei  il  principio  vitale  senza  cui  né  an- 
che potrebbe  idearsi  :  ma  nel  concreto  non  deve  dall'  intera  so- 
cietà amministrarsi,  si  perchè  questo  è  impossibile,  si  perchè  cessa 
neir  ordine  concreto  quella  universale  uguaglianza  che  i  suoi  mem- 
bri presentano  nell'  idea  astratta. 

5.  Terzo  esempio.  Se  nel  popolo  è  Y  autorità  sovrana  e  da  luì  vie- 
ne conferita  al  Principe,  come  va  che  le  storie  o  nessun  Catto  o  po- 
chissimi ce  ne  presentano  ove  la  convenzione  siasi  fatta  tra  principi 
e  sudditi  per  istabilir  di  proposito  e  primitivamente  la  forma  del  go- 
verno e  la  persona  del  governante?  Sanno  i  nostri  lettori  V  im- 
possibilità di  rispondere  storicamente  a  questa  difficoltà  pei  dif»- 
sori  del  patto  sociale.  Se  all'  opposto  si  intenda  come  fu  per  noi 
spiegata  la  dottrina  degli  scolastici,  la  risposta  è  spontanea.  L'autori- 
tà trovasi  bensi  per  natura  essenzialmente  nel  corpo  sociale  del  quale 
il  Principe  stesso  fa  parte,  ma  ciò  non  porta  che  debba  esservi  stato 
un  tempo  in  cui  la  moltitudine  esercitò  da  sé  Tautorità,  trasmetten- 
dola poscia  al  governante  eletto  :  anzi  potè  formarsi  nel  tempo 


SPIEGATA  DAGLI  SCOLASTia  o37 

stesso,  come  dice  il  Suarez,  e  la  società  pubblica  e  la  forma  del  go-. 
verno  e  la  persona  del  superiore  per  quegli  eventi  umani  che  al 
nuovo  popolo  diedero  origine.  Dunque  non  è  meraviglia  se  la  storia 
non  registra  codeste  convenzioni  primordiali. 

6.  Cosi  inerendo  ai  principii  dei  medesimi  dottori  che  distinsero 
la  società  ideale  dalla  reale  e  traendone  più  rigorosamente  le  conse- 
guenze essi  appariscono  immuni  da  certi  errori  e  pericoli  ai  quali 
non  neghiamo  potersi  dare  qualche  appiglio  da  alcune  frasi  meno 
coerenti  con  tutto  il  corpo  di  loro  dottrine. 

E  tanto  basti  intorno  a  codesti  autori ,  le  cui  lunghe  citazioni 
avranno  forse  stancato  più  d'  un  lettore  cui  dobbiamo  oggi  far  no- 
stre scuse.  Chi  difende  la  verità  è  necessariamente  più  d'  una  volta 
condannato  a  recar  tal  fastidio  a  chi  legge  solo  pel  diletto,  non  es- 
sendo possibile  giustificare  così  la  verità  senza  raziocinii  e  docu- 
menti, come  senza  raziocinii  e  documenti  si  asseriscono  e  sipropa^ 
lano  le  menzogne,  tanto  più  contagiose  a  propalarsi  quanto  meglio 
vi  giuoca  r  immaginazione  coi  suoi  ghiribizzi  e  lo  stile  colla  sua 
amenità  e  piacevolezza. 


IL  CONCORDATO 


S-l- 

H  Concardato  e  T  Immacolata. 

Si  compie  un  anno  appunlo  che  da  tutte  le  spiagge  ove  splende 
il  cattolico  Sole  di  giustizia  correano  a  Roma  prelati  e  fedeli  per 
essere  testimoni  di  quel  grand' atto  in  cui  il  Vicario  di  Cristo  dichia- 
rando Immacolata  la  Concezione  di  Maria  rendea  viepiii  evidente 
ciò  che  canta  la  Chiesa  cunctas  haereses  sola  interemisti  in  universo 
mundo.  Poiché  nel  mistero  delF  Immacolata  essendo  compreso  il 
domma  del  peccato  originale  e  della  redenzione,  tutta,  a  chi  bene 
il  considera,  vi  si  contiene  ed  incardina  Y  economia  della  morale  e 
della  Fede-,  e  tutti  nel  dichiararlo  per  conseguenza  si  condannano 
gli  errori  contrarii. 

La  devozione,  i  plausi,  il  giubilo  dell'  immensa  moltitudine  as- 
sembrata in  Vaticano  si  propagò  in  un  attimo  come  scintilla  elet- 
trica nel  mondo  universo-,  che  per  ogni  dove  sorta  onde  che  sia  una 
pia  tradizione  facea  sperare  dopo  la  definizione  dommatica  un'  era 
di  vittoria  e  di  pace  per  la  Chiesa  di  Dio. 
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Ma,  come  suole  avvenire,  poche  forse  saranno  state  le  menti  cke 
quel  qualunque  vaticinio  intendessero  in  quel  senso  morale  che  è  si 
proprio  di  simili  pronunziati  quando  vengono  da  impulso  veramente 
divino;  e  molti  per  V opposto  poterono  sperare  di  veder  V  ossequio 
del  popolo  cristiano  alla  Vergine  rimunerato  ampiamente  di  nuove 
glorie  e  ricchezze  onde  il  clero  avesse  a  grandeggiar  sulla  terra , 
simili  a  quegli  Ebrei  grossolani  che  dai  vatidnii  del  futuro  Messia 
vincitore  e  regnante  inferivano  la  speranza  di  soggiogare  al  reame 
di  Giuda  Y  impero  d' Augusto,  e  a  quei  discepoli  rozzi  e  mal  creden* 
ti  che  al  veder  morto  il  Redentore  lamentavano  perduta  la  speranza 
d' Israello  1.  Pensate  poi  se  non  sogghignò,  se  risparmiò  derisioni 
e  contumelie  alla  pia  fiducia  dei  credenti  quella  beffarda  empietà 
che  in  grossezza  e  materialità  d' idee  può  vantare  senza  rivali  un 
obbrobrioso  primato  :  pensate  se  non  rise  delle  future  glorie  del- 
l' Immacolata  chi  ride  perfino  ddi  visibili  e  presenti  miracoli  del 
Vangelo  già  trionfante.  «  Vedremo  ,  parea  dire  sarcasticamente  ai 
cattolici ,  se  T  Immacolata  vostra  accheterà  il  tuono  dei  bronzi  ful- 
minanti a  Sebastopoli ,  vedremo  se  la  Chiesa  perseguitata  dagl'  in- 
cameratorì  di  Ptemonte  e  di  Spagna  salverà  da  quelle  arpie  i  suoi 
beni  con  coroncine  e  scapolari  della  Concezione  I  » 

Se  dovessimo  corrispondere  alle  costoro  idee,  avremmo  gran  torto 
di  vantare  oggi  il  fatto  del  concordato  come  un  compimento  glorioso 
ed  inaspettato  delle  speranze  cattoliche  :  che  se  non  potrebbero  ri- 
fiutare al  gran  fatto  un  oh  !  di  ammirazione  e  di  sorpresa ,  come 
vedremo  appressa,  si  consolerebbero  ben  presto  col  pensare  che  il 
Concordato  altro  non  è  finalmente  che  un  misero  foglio  di  carta ,  e 
che,  come  dice  il  Times,  se  le  circostanze  hanno  spinto  (l' Impera- 
tore Francesco  Giuseppe)  a  cedere  diritti  tenuti  per  lungo  tempo  in 
gran  conto  ,  può  essere  che  altri  eventi  inducano  a  riassumerli  S. 

Parlando  per  altro  a  lettori  cattolici,  e  veri  e  colti  cattolici;  par- 
lando a  chi  comprende  le  vie  mirabili  di  quella  Provvidenza,  la  cui 

1  Sp9rahamui  quod  SMtH  redemptunu  Urmét»  Lcc.  24. 
%  TiiMS  nàVOfiniwM  ti  Ottobre  1895. 
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onnipotenza  SU  i  cuori  non  abbisogna  di  sconvolgere  i  materiali  ele- 
menti per  produrre  i  grandi  avvenimenti,  ma  li  trae  dalFintimo  de- 
gli affetti  e  deli'  arbitrio  umano,  spargendovi  pochi  semi  che  ger- 
mogliano tosto  in  pianta  colossale  ;  parlando  in  somma  a  chi  medita 
quotidianamente  la  metamorfosi  operata  nel  mondo  civile  e  politico 
dal  cristianesimo  per  mezzo  di  pochi  dommi  e  di  semplicissimi  pre* 
cotti  morali  ^  se  a  tali  persone  noi  diremo  che  a  soddisfare  le  brame 
e  la  fiducia  della  tradizione  cattolica  basterebbe  il  solo  fatto  dd 
Concordato  austrìaco  compiutosi  appunto  in  questi  giorni,  nàentre 
compivasi  nella  Basilica  Laterana,  madre  e  maestra  di  tutte  le  Chie- 
se, la  solennità  di  quel  Domma  novellamente  sancito,  la  quale  ini- 
ziavasi  un  anno  fa  nella  Basilica  Vaticana  ;  noi  diremo  cosa  che  sarà 
ugualmente  facile  a  noi  il  dimostrare  e  consolante  per  voi,  lettor  cat- 
tolico, r  intendere  e  ponderare. 

E  per  ridurre  la  nostra  bisogna  a  poche  e  semplici  idee,  richiama- 
te alla  mente  una  delle  pia  autorevoli  testimomanze  di  quella  pia 
tradizione,  la  lettera  del  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  citata  altre 
volte  dalla  Civiltà  Cattolica  ;  e  paragonate  con  essa  la  convenzione 
onde  sta  oggi. attonito  il  mondo.  La  lettera  del  B.  Leonardo,  dopo 
aver  lungamente  narrato  quanto  egli  avesse  operato  col  Papa,  coi 
cardinali ,  cogli  ambasciatori  dei  Prìncipi,  afiSnchè  il  gran  mi$tero 
deXla  Immacolatissima  Concezione  si  dichiarasse  di  fede  e  quali  pìc- 
ciolissimi  ostacoli  ancor  si  opponessero  ,  conclude  appunto  cosi: 
a  Facciamo  adunque  orazione,  acciò  lo  Spirito  Santo  ispiri  a  Nostro 
«  Signore  (Papa  Clemente  XII)  ad  abbracciare  un'opera  di  si  gran 
«  rilievo  da  cui  dipende  la  quiete  del  mondo,  tenendo  per  certis- 
fi  sìmo ,  che  se  si  farà  un  si  grande  onore  alla  Sovrana  Imperatri- 
«  ce,  si  vedrà  subito  fatta  la  pace  universale. . .  -,  ma  è  necessario 
«  che  scenda  un  raggio  di  luce  dalFalto,  se  questo  non  viene  è  se- 
«  gno  che  non  ancora  è  arrivato  il  tempo  disegnato  dalla  Prowi- 
cc  denzae  converrà  pazientare  in  vedere  un  mondo  cosi  imbro- 
«  gliato  »  (lett.  26). 

A  confronto  di  questo  presagio  se  noi  farem  chiaro  esservi  nel 
Concordato  il  germe  appunto  della  pace  del  mondo ,  ma  pace  vera 
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«d  universale,  la  gioia  di  un  cuor  cattolico  per  la  gloria  della  cele- 
ste Reina  troverà  in  questo  nuovo  atto  del  regnante  Pontefice  e  del- 
TApostolico  Monarca,  motivo  ragionevolissimo  di  sfogarsi  in  festoso^ 
inno  eucaristico  vedendo  avverato  il  pronostico  della  unìversal  tra- 
dizione. Ma  affinchè  non  diamo  ragione  di  derisione  ai  tristi  col  dare 
motivi  esagerati  di  gaudio  ai  cattolici  preghiamo  il  lettore  che  av- 
verta bene  alla  formola  di  nostra  proposizione,  la  quale  nel  Con- 
cordato Austrìaco  ravvisa  il  germe  fecondo  della  pace  e  non  gii 
il  suo  regno  il  principio  non  il  compimento.  Se  quel  germe  non 
vien  soffocato,  se  la  pianta  si  moltiplica,  la  pace  universale  regnerà 
«uUa  terra. 

Or  a  convincervi  di  tal  verità  prendete  prima  in  mano  la  Storia, 
«  diteci  qual  i  la  guerra  più  lunga  che  nei  suoi  fasti  ella  racconti. 
Vi  si  parla  molto  nei  tempi  moderni  della  guerra  dei  30  anni ,  ma 
più  di  30  anni  durò  la  guerra  del  Maomettismo  dall'Egira  alla  bat- 
taglia di  Lepanto.  Anche  1*  esistenza  della  Romana  Repubblica  po- 
trebbe dirsi  una  perpetua  guerra  di  cui  tre  sole  triegue  chiusero  il 
tempio  di  Giano.  Ma  oltreché  tutte  queste  lunghissime  guerre  furo- 
no perpetuamente  diverse  pei  varii  popoli  assaliti  e  conquistati ,  la 
durata  complessiva  di  tutte  non  oltrepassa  finalmente  i  sette  od 
ottocent'  anni  *,  e  noi  una  ve  ne  presentiamo  che  dura  da  meglio  che 
i8  secoli:  una  guerra  che  venne  dichiarata  dal  Re  della  pace  allor- 
ché gittò  quella  sfida  :  non  venni  a  metter  pace  nel  mondo  ma  spa- 
da :  non  veni  pacem  mitlere  sed  gìaiium.  In  questa  guerra ,  guerra 
della  verità  contro  Terrore,  del  diritto  contro  la  forza,  il  Condot- 
tiero celeste  assoldò  la  Chiesa  armandola  di  giustizia  e  verità,  il  mal 
demonio  assoldò  tutte  le  passioni  del  cuore  umano  armandole  di  er- 
rore e  di  assoluta  licenza,  o  come  oggi  dicono  di  libertà,  e  di  piena 
indipendenza.  Queste  passioni  si  personificarono  in  varii  soggetti 
secondo  la  varietà  dei  tempi  ;  e  negli  editti  imperiali  immolarono  i 
martiri,  nei  Cesari  teologizzanti  perseguitarono  gli  ortodossi ,  nella 
scimitarra  musulmana  trucidarono  crociati ,  nella  giurisprudenza 
ghibellina  suscitarono  antipapi  e  cosi  di  mano  in  mano  guerreggia- 
rono contro  la  Chiesa  pi&  o  men  camuffate ,  finché  in  questi  ultimi 
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due  secoli  toltasi  ogni  maschera  e  alzata  la  visiera  si  dissero  la  Bar 
gioné  umana^  la  Ragione  politica^  la  Ragion  di  StatOy  Ylndipendm- 
Ma  nazionale^  la  Sovranità  del  popolo ,  il  Popolo  Dio  ,  protestando 
altamente  contro  le  invasioni  di  un  Sovrano  straniero»  contro  le 
preteniioni  della  corte  di  Roma  la  loro  inaUenabile  tndtpeiukiua. 
Ecco,  lettore,  la  guerra  che  dura  da  18  secoli  su  tutta  la  superficie 
del  globo  dovunque  una  passione  trionfatrice  riuscì  ad  afferrare  lo 
scettro  e  osò  pronunziare  :  la  Chiesa  è  soggetta  dìo  Stato  e  lo  Stai» 
pm  io. 

Che  questa  guerra  sìa  stata  universale,  non  ò  mestieri  il  dimo- 
strarvelo,  presentandovi  ogni  secolo  molti  governanti,  non  che  fra 
gentili  anche  nel  mondo  cristiano,  che  alle  loro  passioni,  al  loro 
orgoglio  ,  alle  lor  libidini  sforzaronsi  di  piegare  e  il  coraggio  dei 
martiri  e  i  dettati  del  Vangelo  e  Tautorità  della  Chiesa.  Certamente 
dopo  la  caduta  dei  Divi  Augusti  non  tutti  i  renitenti  si  fecero  per- 
secutori. Gli  uni  vedendo  la  potenza  delle  Chiavi  grandeggiare  in- 
vincibile vi  si  rassegnarono  per  la  men  trista  e  tollerarono  \  altri 
vennero  a  patti  e  concordarono  \  altri  gVinfransero,  ma  non  si  osti- 
narono. E  cosi  fra  violazioni  e  convenzioni ,  fra  combatiimeoti  e 
trattative,  il  mondo  cristiano  si  venne  strascinando  alla  meglio  sulle 
vie  di  quel  cristiano  incivilimento  che  gli  additava  la  Chiesa,  parte 
seguace  sincero  di  quel  Vangelo  che  tutte  dovea  soggiogare  le  gra- 
ti, parte  rimorchiato  a  suo  dispetto  dal  sentimento  universale  ddla 
Cristianità  ;  e  così  la  Chiesa  potè  avere  qua  e  coli  in  varii  tempi  al- 
cuni giorni,  alcuni  anni  che  furon  detti  di  pace. 

Ma  era  ella  codesta  una  pace  vera?  Verissima,  dovremmo  rispon- 
dere se  fosse  lecito  a  noi  parlare  il  linguaggio  di  certi  politici  alla  mo- 
derna. Noi  per  altro  che  parliamo  il  linguaggio  del  cattolico  a  cui 
la  pace  sulla  terra  fu  prenunziata  da  18  secoli  solo  per  gli  uomini  di 
buona  volontà  (pax  kominibm  bonae  vóluntatis)  noi  professeremo 
francamente  non  esservi  pace  vera  ove  non  è  la  concordia  dei  ycien 
nel  bene  vero,  nel!'  ordine.  E  però  finché  in  una  società  i  dispareri 
lottano  nelle  menti  e  le  animosità  ne  germogliano  nei  voleri,  sia  por 
quanta  volete  la  parahsia,  F  inerzia  delle  braccia,  non  direm  giam- 
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mai  che  slft  quivi  veramente  la  pace.  Potrà  esservi  qaella  pece  tbe 
trovasi  fra  due  osti  nemiche,  mentre  in  aspettativa  dell*  opportu* 
nità  di  battaglia  vanno  osservandosi  e  preparandosi  con  mosse  o 
marce  e  contromarce,  finché  sieno  giunte  a  quella  posizione  strate- 
gica d'  onde  ciascuna  spera  sopraffar  la  contraria. 

Or  che  tale  sia  stata  la  condizione  dei  due  spiriti  che  lottano  nel 
mondo  nel  lungo  tenzonare  di  18  secoli  non  è  chi  noi  sappia.  Con- 
ciossiachè  rispetto  agV  imperadori  pagani,  agli  eretici ,-  ai  musuU 
mani,  essi  professarono  apertamente  non  esservi  potere  al  di  sopra 
di  quel  di  Cesare ,  né  voler  coscienza  contro  i  loro  decreti.  Fra  1 
cristiani  poi ,  se  voi  ne  sottraete  alcuni  pochi  eroi  che  seppero 
comprendere  la  forza  del  vangelo  in  quanto  é  sociale  e  volerlo  con 
quella  volontà  cui  tutto  si  piega  ;  pur  troppo  vedrete  assai  spesso 
che  il  principio  della  indipendenza  dell*  ordine  politico  dal  reli- 
gioso fu  ritenuto  in  diritto  o  almeno  in  fatto  qual  domma  irre- 
vocabile. Onde  ebbe  a  dire  non  ha  gran  tempo  queir  avvocato 
Boggio,  di  cui  altrove  parlammo,  che  tutta  la  serie  dei  Concordati 
Sabaudi  fu  per  qualche  secolo  una  perpetua  conquista  dello  Stato 
contro  il  Sacerdozio  compiuta  al  principio  di  questo  secolo  con  la 
totale  emancipazione  del  primo.  Anche  quando  Principi  cattolici 
ed  onorati  con  tuttala  pienezza  della  sincerità  abbracciavano  il  giogo 
di  Cristo ,  i  gabinetti  (  che  come  dicea  Pio  VII  non  si  battezzano) 
custodivano  gelosamente  lo  spirito  d*  indipendenza  e  Y  avversione 
al  Pontificato.  Durava  dunque  la  guerra  anche  nel  corso  di  quelle 
tregue  poiché  dorava  nelF  animo  dei  renitenti  il  principio  che  do- 
vea  violarle.  E  sebbene  gV  hnpulsi  della  fede  e  la  naturai  rettitu- 
dine impedissero  a  certi  animi  onesti  di  ben  comprendere  le  conso- 
guenze  che  da  quel  principio  germinavano  e  che  verrebbero  poste 
in  opera  dalla  generazione  seguente,  il  germe  però  della  guerra  sus- 
sisteva in  tutta  la  sna  verità ,  e  sotto  1'  apparente  tranquilìità  della 
bonaccia,  andava  maturando  nuove  tempeste. 

Se  non  che  quella  buona  fede  che  regnò  in  certi  secoli  prima  che 
ì  dolorosi  sperimenti  chiamassero  a  meditazioni  profonde,  e  le  pro- 
fonde meditazioni  chiarissero  le  naturali  relazioni  fra  i due  poteri; 
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quella  buona  fede,  diciamo»  da  piii  d'un  secolo  era  venuta  mancaii- 
do  :  e  specialmente  dopo  il  lungo  dissertare  dei  giureconsulti  pro- 
testanti, cheavean  tratto  nella  loro  apostasia  richeriani,  giannonisUV 
febbroniani,  giansenisti  ed  altri  novatori  di  simil  tempra.  Questi  da 
più  d*  un  secolo  doveano  comprendere,  al  lume  specialmente  degli 
oracoli  romani,  non  essere  possibile  in  un  cuor  medesimo  fede  da 
cattolico  e  ribellione  da  politico  alla  S.  Sede.  Laonde  checché  ne 
fosse  di  certe  persone  in  particolare,  la  guerra  contro  Roma  fu  una 
vera  guerra  contro  il  cristianesimo  fatta  a  ragion  veduta  e  di  pro- 
posito deliberato  e  continuata  alle  volte  in  quel  momento  medesi- 
mo che  la  destra  firmava  un  concordato:  il  cuore  cristiano,  pia- 
mente può  credersi ,  aderiva  riverente  al  simbolo  ,  la  testa  paga- 
neggiante idolatrava  politicamente  lo  stato. 

Negate  or  dunque  se  potete  che  la  condizione  del  mondo  sia 
stata  finora  una  vera  verissima  guerra  contro  la  Chiesa:  negatelo^ 
ma  leggete  prima  tutte  le  riserve  che  opponevansi  nel  concordata 
medesimo  alle  invasioni  della  corte  di  Roma:  negatelo  ma  studia- 
tevi prima  di  sapere  perchè  mai  si  desse  tanta  importanza  a  certe 
frasi  ambigue  che  non  si  voleano  perdere,  a  certe  formole  di  di- 
pendenza che  non  si  voleano  accettare  :  negatelo  ma  prima  per 
carità  informatevi  quanto  dovette  aspettar  la  Chiesa  per  consegui- 
re nel  fatto  ciò  che  otteneva  in  diritto  e  con  quanta  destrezza  si 
usufruttuarono  gli  equivochi  serbati  accortamente  nel  testo. 

Queste  e  simili  altre  osservazioni  porranno  in  evidenza  pur  trop- 
po la  verità,  la  continuità  della  guerra.  Ma  che  diremo  della  sua 
universalità?  Ci  par  quasi  inutile  il  favellarne  dopo  aver  mostrata 
che  trattavasi  di  una  guerra  di  principia  Giacché  chi  mai  può  igno- 
rare che  un  principio  appunto  per  la  natura  sua  stessa  è  universale; 
e  però  se  sia  principio  pratico  dee  influire  universalmente?  Date  in 
fretta  un'  occhiata  a  quello  di  che  stiam  discorrendo  e  vedrete  per 
voi  medesimo  come  influiva  in  tutti  e  in  tutto.  A  buon  conto  su 
tutta  la  terra  ove  erano  società  regnava  rispettivam^te  un  Po- 
tere ,  e  al  potere ,  qualunque  egli  fosse  o  monarchica  o  aristo- 
cratico 0  democratico,  quel  Principio  sempre  ripeteva:  serbati 


IL  CONCORDATO  548 

indipendente  :  onde  ogni  decreto,  ogni  canone  che  movesse  dalla 
Chiesa  diveniva  agli  occhi  del  potente  oggetto  di  gelosia  e  catena 
da  spezzarsi.  Piantar  dunque  una  barriera  alle  frontiere  ove  canoni 
e  decreti  si  arrestassero  come  si  arresta  in  tempo  di  guerra  ogni 
persona  sospetta  che  si  appressi  agli  accampamenti ,  diveniva  det- 
tato di  prudenza  agli  occhi  della  ragion  di  Stato.  Ma  che  valgono 
mura  e  presidio  contro  un  nemico  che  abbia  intelligenze  nella  for- 
tezza? Era  dunque  mestieri  troncare  le  comunicazioni  che  stringo- 
no i  Vescovi  al  Pontefice  Supremo,  gli  Ordini  regolari  ai  centri  dei 
lor  governi.  E  poiché  non  potea  questo  eseguirsi  e  durare  se  il  con- 
cetto dell'  obbedienza  sacerdotale  e  religiosa  perennemente  si  op- 
ponesse, fu  mestieri  impadronirsi  dell'  insegnamento  canonico  e* 
formare  principii  di  scisma  nel  clero  nazionale. 

Ma  ohimè!  Le  idee  non  si  cangiano  in  un  attimo  -,  durava  dun- 
que la  lotta  dei  principii  finché  sopravvivevano  sacerdoti  zelanti, 
religiosi  imperterriti.  Questi  dunque  do veano  imbavagliarsi,  sicché 
se  non  cangiavano  pensiero  fossero  condannati  al  silenzio. 

Frattanto  il  complesso  di  codeste  leggi  oppressive  passate  nel  co- 
dice nazionale  diveniva  testo  universale  d' insegnamento  ^  e  i  rispet- 
tivi professori  condannati  ex  officio  a  giustificare  la  vessazion  della 
Chiesa  si  vedean  costretti  a  studiare  sofismi,  a  rivangare  monu- 
menti che  valessero  a  trasformare  in  giustìzia  e  dovere  F  ingiuria. 
In  tal  guisa  la  oppressione  che  si  conosceva  prima  opera  ingiurio- 
sa prendeva  bel  bello  la  fisonomia  di  un  diritto  e  per  alcuni  ancor 
di  un  dovere  :  e  alla  Chiesa  soggiogata  prima  col  fatto  interdicevasi 
perfino  F  insegnamento  del  diritto  costante,  del  principio  cattolico  ; 
perfino  la  venerazione  pubblica  di  quei  Santi  che  ne  erano  stati  te- 
stimonii  e  vittime.  Ben  comprendeano  i  persecutori  non  proporsi  alla 
venerazione  dei  fedeli  un  Santo  senza  che  vengano  eccitati  ad  imi- 
tarne la  vita,  e  canonizzati  i  principii  per  cui  questa  fu  diretta.  Cosi 
clero,  insegnamento  e  popolo,  tutto  voleasi  trarre  alla  guerra  contro 
il  Pontefice^  la  quale  come  vedete  era  si  universale  che  ninna  intelli- 
genza potea  sottrarsi  a  quelle  influenze.  E  quando  diciamo  la  guerra 
nelle  intelligenze,  guerra  di  principii,  ricordivi  di  ciò  che  poc'  anzi 
Serie  li,  voi.  JII.  38 
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abbiamo  accennato  :  essa  è  guerra  agitante  totta  quanta  è  T  «mena 
persona,  opera  estema  ed  affetti  interni,  parola  e  Tolonti,  leggi  ed 
istituzioni,  famiglia  e  municipio,  militari  e  togati;  tufta  insomma  la 
società  e  tutto  T  uomo  doveano  prender  le  armi  e  combattere.  Or 
qual  guerra  troverete  voi  mai  che  tanto  siasi  distesa  e  per  la  inten- 
sità del  movimento  e  per  la  moltitudine  delle  persone  ? 

Se  non  che  non  venendo  mai  meno  alla  Chiesa  la  provvidenza , 
sussistettero  sempre  e  sussisteranno  intelligenze  cui  non  si  fa  gab- 
bo, animi  onesti  che  non  si  arrendono  a  tema  o  a  speranza.  Quindi  Ut 
impossibilità  che  cessi  giammai  codesta  guerra.  Lo  riconoscono  milk 
volte  i  libertini  e  ne  strabiliano  stizziti  :  e  Vedete,  dicono,  vitalità 
incomprensibile  del  partito  clericale!  Ti  pare  atterrato,  ti  par  con- 
quìso ,  ti  par  distrutto  ;  e  te  lo  vedi  risorgere  come  un  Anteo  pift 
gagliardo  che  mai.  Sepolto  nel  93  distribuisce  corone  imperiali  ap- 
pena spuntato  il  1800  ;  bandito  e  prigioniero  nel  1S09  trionfa  e  r^ 
gna  nel  1814-,  nel  1830  gli  si  cantavan  l'esequie,  nel  1850  ci  dà  la 
legge  ». 

Tali  sono  le  confessioni  dei  nostri  nemici ,  tali  i  fatti  di  univer- 
sale evidenza  ;  né  la  cosa  può  andar  altrimenti  posta  la  infallibil 
promessa  nsque  ad  cùtisummationem  saecuìi.  Quindi  è  facile  il  com-^ 
prendere  che  la  guerra  di  cui  trattiamo,  come  è  universale  neir  e- 
stensione,  così  finché  i  principii  non  cambiano  è  interminabile  nella 
durata. 

Indarno  si  lusingherebbe  un  politico  che  la  Chiesa  si  arrenda  fi- 
nalmente 0  per  mutazione  di  convincimenti  o  per  istanchezza  di  bat- 
taglie: i  suoi  convincimenti  sono  indelebili  nella  fede,  le  sue  batta- 
glie rinfrancate  dalla  speranza.  Cotalchè  quando  un  politico  gitta  il 
guanto  alla  Chiesa,  ecco ,  dee  dire ,  perduta  per  sempre  ogni  spe- 
ranza di  pace  se  non  m'induco  a  cedere  :  la  Chiesa  non  può,  la  Chio- 
sa non  deve  sacrificare  i  suoi  principii  né  ritirarsi  dalla  battagUa. 

Guerra  vera,  guerra  universale,  guerra  interminabile  ;  ecco  qua! 
fu,  ecco  qual  è  la  condizione  del  mondo  dopo  la  promulgazione  del 
cristianesimo  allorché  sorge  nel  potere  quella  stolta  persuasione  che 
vi  abbia  pei  potenti  almeno  in  certe  materie  una  morale,  un  domma. 


IL  GOKGORDÀTO  K47 

una  venta  non  soggetta  ai  doceU  amnes  gmies.  Quindi  per  la  leg- 
ge dei  contrapposti  ò  facile  ¥  inferire ,  che  stabilito  il  principio 
contrario  s' inaugura  Y  epoca  della  pace  in  quelle  regioni  appunto 
ove  fu  finora  la  guerra  pib  accanita ,  e  si  staUliice  la  piii  perfetta 
tranquilliti  nell'  ordine  colla  perfetta  concordia  tra  il  sacerdozio  e 
r  impero.  Pace  vera  poiché  armonizza  non  più  soltanto  le  opere 
per  mezzo  di  forzate  e  ineluttabili  concessioni,  ma  le  volontà  con- 
seguenti alla  verità  fermamente  abbracciata  dagF  intelletti  :  pace 
vera  perche  congiunge  i  due  elementi  essenziali  della  pace,  tran" 
quUliià  neir  ardine^  essendo  V  ordine  chiarito  dalla  verità  ìn&llibi* 
le,  e  la  tranquillità  assicurata  'm  quest'  ordine  daltt  forza  del  poter 
supremo.  Pace  durevole  perchè  fondata  sopra  vere  e  necessarie 
relazioni  che  naturalmente  e  però  irrevocabilmente  congiungono 
r  intelletto  dell*  uom  ragionevole  colla  verità  infallibilmente  accer* 
tata.  Paee  universale  e  nella  intensità  e  nella  estensione  perchè 
nasce  da  un  furincipio  universale  motore  dell'  intelligenza  e  peri  di 
tutte  le  potenze,  e  sancito  dalla  suprema  autorità  sociale,  e  perft 
trasfuso  in  ogni  associato. 

U  che  vi  si  parrà  vie  più  evidente,  se  applicherete  all'  armonia  di 
una  società  credente  ciò  che  abbiam  detto  poc'anzi  del  dissidio  die 
divide  in  due  popoli  la  società  sotto  il  predominio  della  indipenden* 
2a  infedele  o  eta*odossa.  Codesto  dissidio  come  vedemmo  si  universa- 
leggia nella  società  principalmente,  perchè  esso  muove  non  da  alte- 
razione di  passioni  ma  dalla  apoteosi  di  un  principio,  di  quel  priii- 
eipio  ciocche  il  po^te  non  dee  dipendere:  dal  quale  nascono  poi  tutte 
le  conseguenze  annoverate  poc'anzi.  Posto  il  principio  contrario  che 
la  Verità  ha  diritto  sull'uomo  e  forma  la  feUcità  degli  stati,  la  comu- 
nicazione col  fonte  di  verità  si  presenta  come  vero  hisognoi»  i  canali 
di  comunicazione  uno  stromento  di  felicità,  il  riceverne  gli  oracoli 
atto  spontaneo  non  meno  che  doveroso  di  chiunque  vuol  esser  felice. 
La  verità  è  interesse  del  governante  come  del  popolo  :  la  verità  pre- 
•crive  norme  ai  diritti  come  ai  doveri.  Ad  assicurare  gli  uni  e  gli 
altri  entra  essa  nelle  leggi  e  nei  codici^  autenticata  nei  codici  dal  po- 
tere, assicurata  nella  società  dai  tribunali,  vien  dimostrata  con  argo- 
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menti  dalle  cattedre  e  penetra  dalla  società  pubblica  nelle  famigb'e  e 
negrìndividui.  Ogni  intelletto  vi  s' inchina,  ogni  labbro  la  pronun- 
zia, ogni  famiglia  la  riconosce,  ogni  legge  vi  si  conforma;  e  spada  e 
toga  e  scettro  e  pastorale,  tutti  veggono  in  lei  una  sovrana,  non  già 
astratta,  tenebrosa,  impersonale  come  i  concetti  razionalistici  del- 
Vimperaiivo  eategmeo  presso  Kant ,  o  della  sovratUtà  detta  Ugge 
presso  il  Mamiani,  cui  ciascuno  spiega  a  suo  talento  ;  ma  reale,  vìva, 
parlante  nella  lettera  del  Vangelo  e  nella  persona  dì  chi  ne  è  costi- 
tuito da  Dio  medesimo  autorevole  ed  infallibile  interprete,  il  qaale, 
incapace  per  la  sua  debolezza  di  prepotere  e  legato  di  piii  air  im- 
mutabile oracolo  per  la  notoria  norma  della  cattolica  tradizione  non 
potrebbe  pur  se  il  volesse  né  falsare  i  dettami  né  costringere  ad 
accettare  la  falsificazione.  Fermi  e  concordi  su  questa  pietra  im- 
mobile gF  intelletti ,  guidate  da  tal  norma  autorevole  le  volontà  , 
qual  porta  rimane  aperta  alle  discordie  sociali?  La  pace  dunque, 
la  vera,  costante,  universal  pace  del  mondo  è  fondata  nella  sincera, 
costante,  piena  adesione  al  principio  cattolico  di  cui  fin  qui  ragio- 
nammo. 

Or  questa  adesione  appunto  ricusata  dalla  orgogliosa  ignoranza 
dei  Cesari  pagani,  poi  dal  paganesimo  redivivo  della  giurisprudenza 
ghibellina  ,  finalmente  dalla  statolatria  dei  febroniani  e  dei  razio- 
nalisti, questo  è  il  gran  carattere  improntato  in  quell'augusta  con- 
venzione che  forma  oggi  lo  stupore  e  la  letìzia  del  mondo  cattoli- 
co. Si  direbbe  che  il  giovane  Imperatore  sia  quasi  andato  cercando 
tutte  le  formole  degli  errori  fondamentali  onde  germinò  finor  la 
zizzania  per  contrapporre  a  ciascuno  la  verità  contraria  e  profes- 
sarla leale  ed  aperta  al  aspetto  delV  attonito  mondo.  Ogni  articolo 
non  è  pago  dì  riconoscere  nella  Chiesa  un  qualche  diritto,  ma  vuol 
fondarlo  teoricamente  sul  suo  vero  principio.  E  per  fermo  base 
finora  d'ogni  dissidio  fu  quello  spaventoso  ateismo  della  Ugge  ma- 
scherato oggidì  sotto  r  anche  più  assurdo  vocabolo  di  separazio- 
ne fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  E  dicemmo  più  assurda  questa  se- 
parazione ,  perchè  è  mille  volte  più  assurdo  che  si  creda  un  Dio  e 
si  voglia  separarsene,  di  quel  che  sarebbe  negarlo  per  istoltezza  di 
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mente.  A  codesta  base  scellerata  di  una  dichiarata  apostasia  sociale, 
il  Concordato  contrappone  il  debito  cui  si  sobbarca  Y  imperante  di 
serbare  illesa  la  religione  cattolica.  Ma  badate,  non  quella  religion 
cattolica  che  in  certi  paesi  di  libertà  dee  mendicar  cittadinanza  ed 
entrarvi  tanto  e  non  piii,  quanto  i  ministri  responsabili  si  degneranr 
no  concederle  di  personalità  civile  e  d'ingerenza  tra'  suoi  fedeli  :  ma 
si  quella  religione  che  gode  suoi  diritti  e  prerogative  per  ordina- 
mento divino  interpretato  dalla  Chiesa  nelle  sanzioni  canoniche  : 
Dei  ordinatione  et  canonicis  sanclionibus.  Oh  povero  Imperatore 
d' Austria!  Eccolo  caduto  sotto  il  giogo  della  teocrazia-I  Sissignori 
propriamente  sotto  il  dominio  di  Dio  :  Dei  ordinatione  e  non  se  he 
vergogna  ! 

Separato  lo  Stato  dalla  Chiesa  e  divenuta  questa  come  testé  diceni- 
mo  per  certi  politici  una  potenza  rivale  e  il  Romano  Pontefice  un  Prin- 
cipe straniero,  doveano  correre  alle  frontiere  poliziotti  e  spie  per  ve- 
gliare ai  tranelli  dell'  oste  nemica.  Ma  ecco  dileguata  ogni  ombra  di 
diffidenza  :  eommunicatio  cum  Sancia  Sede  nuTli  plàcetum  regivm 
ohtinendi  necessitati  suberit,  sed  prorsus  Ubera  erit.  —  E  per  quali 
motivi  $arà  mai  stata  fatta  quest'  abolizione?  —  Non  occorrono  con- 
getture: il  motivo  eccolo  qui  formolato  dal  monarca  medesimo: 
cum  Romanus  Pontifex  primatum  tam  honoris  quam  iurisdictionis 
in  universam  ^a  late  patet  Ecdesiam  iure  divino  obtineat.  Come 
vedete  il  franco  e  generoso  monarca  non  è  utilitario  e  non  ha  in- 
tenzione che  la  Chiesa  gli  paghi  il  diritto  di  credersi  nei  suoi  Stati 
istituzione  divina.  Il  gran  principio  è  stabilito  in  formola  chiara  ed 
energica.  Il  romano  Pontefice  è  Principe  della  Chiesa. 

E  per  la  stessa  ragione  nel  3.""  e  4.""  articolo  tutto  l' Episcopato 
della  monarchia  è  riconosciuto  pastore  e  maestro  del  gregge  di  Cri- 
sto d'  onde  potrà  assumere  a  talento  al  sacerdozio  e  agli  uffizi  pa- 
storali, quali  e  quanti  giudicherà  opportuni  provvedendo  liberamente 
al  loro  sostentamento  senza  timore  di  chi  corra  a  decimarlo,  rac- 
cogliendo concilii  senza  tema  di  adombrare  la  polizia. 

Ma  v'è  di  peggio^  tutta  la  gioventù  cattolica  dovrà  essere  educata 
a  religione  sotto  l'indirizzo  dei  Vescovi — Vedete  larghezza  di  con- 
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eessioni  !  Lo  Stato  si  spoglia  perfioo  dell'  educazione  della  gioven- 
Ih  —  Si  spoglia  !  V  avete  sbagliata  :  Y  Imperatore  professa  alta- 
mente il  principio  che  quella  educazione  tocca  ai  Vescovi  per  loro 
ufficio  :  ex  proprii  pastoralis  o§kii  munere  dirigent  rdigiosam  iu- 
veniuiis  educalianem.  Quanto  piii  poi  regoleranno  teologia  e  cano- 
nica, seminarii  e  libri!  Quanto  più  ì  matrimonii  ove  il  smodo  tri- 
dentino parlò  si  chiaro  I  — 

Ma  io  veggo  che  se  avessimo  a  proseguire  in  tal  guisa,  nulla  pid 
che  un  cenno  dei  principali  articoli,  l'articolo  nostro  diverrebbe  un 
trattato,  consolantissimo  sì  al  cuore  del  lettor  cattolico,  ma  spro- 
porzionato alla  capevolezza  del  foglio.  Or  basti  dunque  il  poco  che 
abbiam  detto  specialmente  essendo  nostra  intenzione  di  scorrere  al- 
tre volte  pei  singoli  tutto  quelFimportantissimo  documento  che  fari 
epoca  nella  storia  del  mondo  è  della  Chiesa.  Il  poco  che  ne  abbiam 
detto  spiega  piii  del  necessario  il  nostro  concetto  mostrando  nelV  An- 
gusto Monarca,  che  seppe  poggiare  si  alto  solle  preoccupazioni  % 
f  U  errori  delV  epoca  presente  e  delle  generazioni  passate,  una  chia- 
ra cognizione  dei  principii  dai  quali  soli  può  germinare  la  pace  uni- 
versale, e  un  animo  deliberato  d'  abbracciarli  e  di  svolgerli  in  tutta 
la  lor  pienezza,  in  tutte  le  loro  applicazioni  ;  come  verità  rivelate 
da  Dio,  non  come  patti  liberamente  convenuti  o  liberalmente  con- 
ceduti fra  uomini. 

Lode  al  cielo  1  La  Chiesa  è  società  autonoma.  II  Pontefice  è  pa- 
dre e  maestro  e  il  codice  austriaco  non  si  contenterà  quindi  innanzi 
di  professare  codeste  verità  implicitamente  nella  profession  di  Cri- 
stiano, ma  ne  svolgerà  esplicite  tutte  le  conseguenze  fondamentali. 
E  il  giovane  Imperatore  che  a  fronte  di  un  mondo  incredulo  ha  osato 
di  fare  un'  innovazione  si  solenne  ,  trova  nella  gioventii  stessa  una 
caparra  d'esser  destinato  dalla  Provvidenza  ad  incarnar  nelFatto  con 
lunga  pratica  ciò  che  nel  primo  istante  d' inaspettato  innalzameato 
si  vastamente  concepì  con  un  lampo  di  fede.  Cosi  gli  sia  largo  3 
Cielo  e  dì  anni  a  durar  neir  impresa,  e  di  lume  a  scoiare  gì*  insi- 
diatori, e  di  fortezza  a  dil^uame  gli  sforzi,  e  di  benedizione  a  se- 
condarne gr  istituti;  e  quell'impero  vedrà  formarsi  nel  suo  seno 
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ua'  armonia  disusata  in  cui  tutti  gli  elementi  e  gì*  incrementi  della 
progredita  civiltà  ridotti  nuoYamente  ad  unità  perfettissima  da  quel 
Dio  a  cui  s' inchineranno  riverenti,  darà  alla  terra  il  novello  spetta- 
colo d*  antica  fede  sposata  ad  incivilimento  moderno  ;  di  popolo  ob- 
bediente per  affetto  a  principe  temperato  per  coscienza. 

Ma  poco  sarebbe  che  il  grande  atto  di  Francesco  Giuseppe  armo- 
nizzasse in  pace  perfetta  tutto  V  intemo  dell'  impero  se  non  tendesse 
eziandio  a  propagare^  benefici  influssi  per  tutto  il  mondo  cristiano. 
L' indole  dei  priocipii  è  naturalmente  feconda  :  essi  trapassano  di 
intelligenza  in  intelligenza ,  né  riconoscono  patria  o  confini.  Un 
principe ,  e  principe  si  potente  nell*  auge  di  sua  fortuna  non  può 
pronunziare  quei  solenni  aforismi  senza  che  ogni  uomo  pensante 
domandi  a  sé  stesso  qual  fu  quella  fòrza  magica  ,  queir  incanto 
segreto  per  cui  in  tanta  indipendenza  di  potere  ,  in  tanto  bollore 
di  gioventù,  fra  tante  preoccupazioni  d'  opinione  contraria  V  erede 
e  pronipote  di  Giuseppe  II  rinunzia  a  quella  infausta  eredità  e  torna 
ai  principii  di  Rodolfo,  di  Leopoldo,  di  Ferdinando.  E  quando  quei 
principi!  secondo  lor  natura  abbiano  prodotto  nei  sudditi  la  sponta- 
neità dell'  obbedioiza,  nei  ministri  la  temperata  soavità  del  coman«- 
do ,  negli  amministratori  la  coscienziata  economia  delle  finanze» 
neir  insegnamento  la  cattolica  armonia  dell'  opinare,  nei  tribunali 
r  integrità,  nelle  famiglie  la  pace,  nella  Chiesa  il  fervore,  la  disci- 
plina» lo  zdo,  e  compressa  la  ribellione  e  diradate  le  cerne  delle 
società  segrete,  quanti  potranno  ricredersi  !  Quanti  potranno  rico- 
noscere nella  voce  della  verità  quella  magica  forza  che  torna  nel 
mondo  la  pace  !  Quanti  vorranno  rivaleggiare  con  si  nobile  esempio 
calpestando  quei  pregiudizii  di  cui  molti  già  riconoscono  la  falsità, 
mentre  ne  sono  adoratori  per  fiacchezza  !  E  se  questo  avvenisse  non 
vedremmo  noi  risorto  il  regno  di  religione  e  di  pace? 

In  due  parole  la  vera  paca  universale  sospirata  dal  B.  Leonardo 
non  può  sperarsi  se  noa  in  una  iocieià  universale,  da  causa  vera  ed 
universale  applicata  al  mondo  visibile  con  un  mezzo  universale. 

Or  società  universale  non  v'  é  fuor  della  Società  Caitolicaj  ed  a 
questa  mirava  principalmente  il  B.  Leonardo  col  suo  vaticinio  :  e 
però  la  pace  da  lui  sospirata  doveva  essere  la  pace  della  Cristianità. 
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Causa  vera  di  pace  non  può  essere  se  non  in  un  attivo  principia 
interno,  poiché  la  quiete  prodotta  da  principio  estemo  è  violenza; 
prodotta  da  inerzia  intema  è  letargo.  Or  principio  universale  inter- 
no è  neir ordine  pratico  un  supremo  principio  morale,  che  si  sten- 
de naturalmente  a  tutto  Fuomo  e  a  tutti  gli  uomini — Dunque  nella 
universale  società,  nella  Cristianità  la  vera  pace  non  può  sperarsi  se 
non  dal  regno  universale  dei  veri  principii  —  H  mezzo  universale 
con  cui  i  principii  sociali  vengono  applicati  all'  ordine  concreto  è 
r  opera  delF  autorità  suprema  ordinatrice.  Quando  dunque  le  due 
supreme  autorità,  della  Chiesa  e  dello  Stato,  concordano  nei  principii 
da  applicarsi,  la  lor  cooperazione  tende  a  produrre  unVapplicazio* 
ne  universale  nello  Stato  del  Governante  che  riconobbe  i  principii. 

Il  mezzo  poi  con  cui  la  natura  propaga  di  società  in  società  un 
princìpio  pratico  è  (oltre  la  verità  del  principio  che  soggioga  gV  in- 
telletti) 1  .*  r  autorità  della  persona  che  gli  accetta  e  gF  insegna, 
2."^  la  pubblicità  e  franchezza  con  cui  gli  accetta  ed  insegna. 

Or  di  tutto  questo  ninno  può  negare  trovarsi  o  Tatto  o  il  germe 
nel  Concordato  austriaco  ,  e  questo  Concordato  aver  del  mirabile , 
del  portentoso  nelF  epoca  in  cui  viviamo  ,  e  questo  portento  essersi 
operato  in  queir  anno  appunto  in  cui  la  Vergine  fu  riverita  Imma- 
colata per  quanto  si  stendono  i  due  emisferi.  Agi'  inni  di  quella 
Vergine  fece  mirabile  accompagnamento  Tincioccar  delle  catene  che 
si  spezzarono  :  e  mentre  il  concistoro  dal  Vaticano  annunziava  alla 
Chiesa  la  lieta  novella  di  sua  libertà,  rispondeva  dalla  Basilica  Late- 
rana  un  immenso  popolo  inneggiando  alla  Vergine  Immacolata. 

Ceneri  sacre,  ossa  profetiche  di  Leonardo  che  dall'  alto  del  Pala* 
tino  ove  riposate  udite  il  doppio  coro  ed  ammirate  la  stupenda  coin- 
cidenza, consolatevi,  avete  pazientato  abbastanza:  e  sé  le  vostre 
preghiere  prosieguono  in  Cielo  T  opera  vostra  che  oggi  si  compie  in 
terra,  il  grande  onore  fatto  alla  Sovrana  Imperatrice  prepara  a  que- 
sto mondo  così  imbroglialo  il  gran  bene  sospirato  da  voi ,  la  pace 
universaU, 
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Oh  pur  ci  veniste,  Baronessa!  egli  è  tanto  che  la  contessa  Virgi- 
nia chiedeva  di  voi,  e  non  sapea  qual  cagione  vi  tenesse  quest^anno 
si  a  lungo  in  villa.  Voi  dovete  pur  credere  eh'  essa  ora  ha  più  biso- 
gno che  mai  d' un  po'  di  conforto. 

—  Sapeamene  male  appunto  per  ciò  maggiormente;  perocché 
ebbi  la  vostra  lettera  che  m' annunziava  la  terribil  morte  della  mia 
cara  Lauretta,  e  poscia  me  ne  scrisse  poche  righe  angosciosissime 
la  stessa  Virginia.  Che  volete?  Sarei  volata  a  Torino  ]  ma  il  mio 
•Gustavo  ebbe  una  rosolia  che  me  gli  tenne  inchiodata  al  letto,  poi- 
ché cotesto  folletto  ha  tanto  spirito  in  corpo  che  ad  ogni  momento 
mi  sguizzava  su,  e  scopriasi  tutto:  e  voi  sapete  che  nella  rosolia  un 
colpo  d' aria  può  farla  retrocedere  e  rapirmelo  in  brev'  ora — 

Queste  parole  passavansi  fra  Y  abate  Leardi  eia  Lida,  la  quale, 
mancatole  pochi  anni  addietro  il  padre,  s'era  sposata  al  baron  Vit- 
torio, antico  colonnello  di  Carlo  Emmanuele^  e  avutone  già  due  fi- 
gliuoletti. Essa  era  venuta  a  consolare  l'amica  sua  del  profondo  e 
inestimabil  dolore  pei  casi  e  per  la  morte  di  Lauretta  significatale 
dall'Irene^  poiché  la  povera  Virginia  non  avea  piCi  consolazione  al 
mondo,  priva  com'  era  di  tutti  i  figliuoli,  e  alle  mani  d' un  marito 
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COSÌ  strano  e  disamorato,  il  quale  per  giunta ,  essendosi  abbando- 
to  al  vizio  de'  liquori,  era  divenuto  quasi  ebete  e  tremolava  conti- 
nuo. La  Lida  adunque,  tuttoché  maritata,  memore  delle  obbliga- 
zioni che  professava  alla  Contessa,  venia  sovente  a  vederla,  ed  ora 
attendeala  nel  salotto  colF  abate  Leardi,  e  ragionavano  intanto  del 
tristo  annunzio  pervenuto  da  Parigi. 

—  Mi  consola  però  alquanto,  disse  la  Lida ,  che  suora  Irene  sia 
entrata  in  si  belle  speranze  del  ravvedimento  di  Lauretta;  mercec- 
chè  poi  alla  fin  fine  sin  da  fanciulla  elF  era  bi:^arra  bensì  e  piena  di 
fantasie  capricciose,  ma  in  fatto  di  buon  costume  era  delicatissi- 
ma, e  sarei  certa  che  queir  anima  schiva  avrà  serbato  la  purezza  del 
cuore,  che  in  lei  era  si  naturata  e  cospicua;  e  il  Signore  Iddio  le 
ne  avrà  tenuto  buon  conto. 

—  Quel  cuore,  soggiunse  il  Leardi,  ebbe  la  sventura  d* esser  tra- 
viato in  sulle  prime  mosse  dalla  mente,  guastatale  da  quel  mal  de- 
monio d' Elvira,  che  la  nutrì  di  fallacie  e  d'  errori  capitali  sin  dal- 
rinbnzia,  e  spense  nel  cuore,  buono  e  nobile  per  sé,  ogni  afifetto  di 
pietà  e  d' amore.  Or  questi  cuori  malagevolmente  si  dispongono  ad 
accogliere  i  dolci  inviti  della  grazia.  Queir  angioletta  dell'  Irene, 
ehe  ba  un  cuore  impastato  d*  amor  di  Dio  da'  suoi  primi  anni,  non 
sa  concepire  la  freddezza  che  aggela  un'anima  senza  fede.  Credete- 
melo, Baronessa,  egli  è  piii  facile  la  conversione  d'  un  peccatorac- 
cio,  che  fra  i  vortici  delle  passioni  non  abbia  smarrito  h  fede,  che 
il  ravvedimento  d*  un'anima  scredente,  la  quale  sia  pur  vissuta  con 
una  certa  temperanza  d' afletti.  Di  questa  mia  proposizione  il  mon- 
do non  sa  rendersi  capace,  perchè  ha  il  giudizio  torto  e  corrotto,  • 
beffasi  del  medioevo  e  l'ha  a  vile,  perchè  peccava  alla  sciamaoData 
senza  orpello  d' ipocrisia,  e  facilmente  poi  tornava  al  pentimento, 
piangendo,  e  votandosi  ai  crocifissi  con  uno  scalpore  di  contrizione 
e  di  penitenze  sfolgorate^  laddove  in  presente,  avendola  filosofia 
dorato  i  vizii  pi&  nefandi  e  ornatili  delle  vesti  candide  e  Inminose 
della  stessa  virtù ,  il  mondo  pecca  peggio  assai  di  quegli  omioacci 
de'  bassi  tempi ,  e  se  ne  fa  bello  :  tanto  è  lunge  dall'  averne ,  anco 
neir  articolo  della  morte,  dolore  e  contrizione. 
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—  Deh,  abate,  sdamò  la  Lida,  non  yogliamo  por  limiti  alla  pa- 
terna carità  di  Dio,  che  sa  tornare  in  cuori  di  cera  i  sassi  del  grani- 
to, e  fa  scorrer  le  fonti  limpide  e  fresche  dalle  pomici,  e  cava  il  me- 
le dal  tossico  :  le  divine  misericordie  sono  moltepKci  e  <;opiose  in  in- 
finito ;  ed  è  sempre  dolce  lo  sperare. 

—  Dolcissimo,  Baronessa  ;  e  da  eh'  io  seppi  la  morte  di  Lauretta 
dico  la  messa  ogni  giorno  in  suffragio  dell'  anima  sua,  il  che  vi  si- 
gnifica apertamente,  eh'  io  spero.  Trent'  anni  di  lagrime  amare  di 
si  buona  e  pia  madre,  e  Y  innocenza  celeste  e  il  generoso  olocausto 
d'Irene,  Sposa  di  Cristo,  oh  deono  pur  movere  la  benignità  di  Dio 
a  mitigare  i  rigori  della  sua  gìustizta ,  la  quale  non  trionfa  mai  si 
altamente  come  quando  si  lascia  vincer  dalF  incommensurabile  virtù 
deir  amor  suo.  Nulladimeno  se  volete,  signora  mìa,  aver  meno  ca- 
gione di  piangere  e  trangosciare  sopra  ì  figliuoli  vostri,  educateli 
dalla  puerizia  nel  santo  timore  di  Dìo,  ch'è  Farra  anticipata  dell'u- 
mana felicità-,  e  contuttoché  si  debba  confidare  della  Grazia^  è  da 
paventare  altresì  della  Giustizia  ;  che  Dio  non  è  tenuto  a  far  mira-* 
coli  a  posta  nostra. 

Mentre  la  Lida  era  in  su  questi  ragionamenti  coli*  abate ,  eccoti 
la  contessa  Virginia  pallida  come  la  cera,  ma  colla  fronte  serena  e 
col  viso  sorridente  sostener  sotto  il  braccio  il  tremolante  Almavilla, 
ed  entrare  con  lui  nel  salotto  dicendogli  —  Vedi,  Edoardo,  la  Lida, 
sempre  buona  per  noi,  sempre  amica,  viene  a  consolarci;  dalle  la 
mano  —  E  il  Conte,  biascìando  qualche  parola  e  mugoIandOf  salata 
come  un  intronato  la  Lida,  e  Virginia  Io  pone  soavemente  a  sedere 
rincalzandogli  attorno  due  guanciali,  e  mettendogli  uno  sgabelletto 
di  velluto  sotto  a'  piedi  con  un  affetto  e  una  sollecitudine  d' inna- 
morata. Gli  tolse  di  tasca  il  fazzoletto  e  colla  tabacchiera  il  poso 
sopra  un  trespolino  di  mogano  che  accostògli  di  fianco;  iAdi  fatto 
molte  carezze  alla  Lida,  le  chiese  premurosa  de'suoi  figlioolini,  con 
un'  aria  si  dolce  e  con  sembiante  si  chiaro,  che  parea  la  donna  pia 
contenta  del  mondo. 

Ndl'  atto  che  favellavano,  il  Conte  si  volse  all'  abate  Leardi  sas- 
surrando  con  voce  grassa  e  rantolosa  -^  E.  E.  Foi  tkle  wi,  ekeno» 
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voUtej  che  Virginia  mi  àia  pia  del  rhum  —  No^  caro  Conte,  rispo- 
se r  abate  :  non  è  la  Contessa  Virginia,  né  io  y  che  vi  neghiamo  il 
rhum,  ma  il  medico,  perchè  vi  fa  male  —  Il  ghiotto  vizioso  non 
s'acchetò ,  e  voltosi  alla  Lida ,  ne  la  pr^ava  come  i  fanciulli  vo« 
gliosi,  che  le  intercedesse  presso  la  moglie  di  poter  isbevazzare  a 
sua  voglia  ;  e  secondo  il  suo  mal  vezzo  dicea  di  Virginia  eh'  elT  era 
il  suo  tormento  — 

Ma  né  tormento,  né  dolcezza  non  potea  muovere  quella  generosa 
ad  operare;  poich^essa  coi  magnanimi  intendimenti  dei  Santi  non  ad 
altro  aspirava  che  solo  al  compiacimento  di  Dio.  Quindi  era  subli- 
me il  veder  si  gran  donna,  spregiata  sempre  e  dispetta  per  la  sua 
pietà  dair  ingrato  e  miscredente  marito,  ripagarlo  ora  nobilmente 
di  tanti  spregi  e  contumelie  con  una  cura  e  tenerezza  di  madre,  con 
una  dignità  di  reina  e  un  amor  di  sorella:  essa  veggendolp  per  gli 
eccessi  del  rhum  e  dell'  acquavite  scadere  di  forze  ,  insipidire  di 
mente,  cascare  in  paralisia,  vi^lavalo  attenta  con  una  grazia,  soa- 
vità, e  gentilezza  che  parca  d'una  sposa  di  primo  amore»  e  compia- 
ceasi  e  felicitavasi  in  quegli  atti  come  di  cosa  in  lei  naturale  e  gra- 
tissima.  Non  sostenea  di  vederlo  a  mano  di  servitori;  ma  essa  di  sua 
mano  caizavalo,  vestialo ,  lavavalo  e  pettinavalo  tutto  da  sé  :  essa 
aiutavalo  strascicarsi  fuori  di  camera ,  posavalo  a  sedere  presso  al 
fuoco  di  verno,  sul  verone  che  guarda  il  giardino  nelle  belle  mat- 
tinate di  primavera,  e  teneal  sempre  nitido  e  terso  come  un  fiore, 
jsebbene  egli  di  spesso  la  rampognasse,  la  rimbrottasse,  la  garrisse 
agramente  ,  facendo  il  restio  e  cacciandosela  dispettoso  dattorno» 
Senonch^,  com'  è  proprio  de'  barbogi,  talvolta  ammollava,  e  chia- 
mavasela  in  vezzi  per  ottener  qualche  cosa,  che  la  buona  Virginia 
pazientissima  facea  di  pur  procurargli,  talora  a  suo  gran  disagio, 
per  ottener  pure  da  lui  che  venisse  alla  i^aessa,  o  che  ascoltasse  uà 
po'  di  lettura  spirituale  sopra  la  passione  di  Nostro  Signore,  la  qua- 
le non  di  rado  commovealo,  e  piagnucolando  batteasi  il  petto;  di 
che  la  Virginia  sentia  un  contento  inestimabile. 

Chi  non  intende  1'  altezza  di  questo  sacrifizio  non  ha  mente  che 
si  conosca  di  virtù,  o  non  ha  cuore  che  provi  i  più  gentOi  e  nobili 
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affetti  dell'amore  cristiano.  Virginia,  che  sposa  giovane,  avvenente, 
dolce  e  graziosa  non  ottenne  mai  dal  marito  altro  che  strapazzi  e 
villanie,  e  fu  da  lui  tenuta  sempre  in  conto  d' uno  strofinaccio  da 
stoviglie,  ora  che  pe'suoi  disordini,  fatto  sciocco  e  impotente,  rìm- 
bambola  sopra  un  seggiolone,  essa  gli  usa  intomo  le  finezze  d'un^a- 
mante,  e  n'  ha  quella  cura  squisita  che  delle  più  care  cose,  in  cui 
ami  occuparsi  il  cuore  d'  una  delicata  gentildonna,  sostenendo  con 
fortezza  gli  stomachi  e  le  noie  intorno  a  queir  imbecille.  Né  di  ciò 
paga  onoravalo  come  suo  signore,  e  volea  con  somma  gelosia  che 
la  famiglia  avesselo  in  quella  massima  riverenza  che  a  padrone  con- 
viensi. 

Virginia  passava  i  suoi  giorni  solitaria  supplicando  a  Dio  pe'  suoi 
figliuoli  lontani,  offerendogli  generosamente  le  materne  sue  pene 
e  r  abbandono  assoluto  in  cui  vivea  de'  pib  cari  ed  amati  oggetti  , 
benedicendoli  ad  ogni  istante,  pregando  loro  ogni  grazia.  Leggen- 
do ne'  giornali  le  sanguinose  battaglie  di  Napoleone  a  Vachau  ed  a 
Lipsia,  sentiasi  palpitar  dentro  per  Ubaldo  il  cuor  di  madre  ^  il  qua- 
le ,  avvegnaché  rassegnato  ai  divini  voleri ,  ama  indicibilmente  e 
batte  violento  nei  pericoli  de'  figliuoli:  e  quando  lesse  della  mina 
che  avea  fatto  saltare  in  aria  il  ponte  dell'  Elster  e  tagliato  fuori 
tanta  parte  dell'  esercito  francese,  sbigotti  e  tremò ,  immaginan- 
dosi che  anche  Ubaldo  fosse  precipitatosi,  come  Poniatowski,  Rey- 
ner  e  Lauriston,  in  quella  profonda  riviera ,  e  rigirato  da  qualche 
gorgo,  fessevi  travolto  e  affogato.  Mentre  il  marito  dormiva ,  essa 
che  levavasi  di  buon  mattino,  ravvoltasi  il  capo  in  un  zendado  cor- 
rea soletta  all'  altare  della  Consolata  ed  ivi  si  comunicava,  ed  ivi 
aUa  Gran  Madre  di  Dio  raccomandava  il  suo  caro  Ubaldo  —  Ah , 
mamma,  diceale  confidente  e  sicura ,  mamma  mia ,  conservatelo  a 
destini  migliori  :  io  ve  l' avea  educato  nell'  innocenza  pieno  d'amor 
figliale  verso  di  voi,  ch'egli  onorava  cotanto  sino  dalla  puerìzia. 
Mamnia,  dimenticherete  voi  que'  teneri  omaggi,  i  fiori  che  vi  por* 
tava,  le  frutta  che  vi  offeriva,  le  passioncelle  nascenti,  che  per  pia- 
cere agli  occhi  vostri,  egli  domava  costante?  No,  bella  Signora  mia, 
il  cuor  vostro  non  dimentica  nulla,  e  rimembra  un  sospiro,  un' aspi- 
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raiione,  un  saluto.  Il  mio  Ubaldo  è  vostro:  io  ve  V  ho  dedicato , 
consacrato  da  che  mi  nacque  :  deh  s'egli  dee  morire  sui  campi  di 
battaglia,  o  in  sulla  breccia  delle  assalite  citti,  oh  !  muoia  almeno 
nel  vostro  amore,  e  canti  le  vostre  glorie  in  etemo  — 

Con  queste  dolci  espansioni  dell'  anima  Virginia  dipartiasi  dai 
piedi  della  Reina  degli  angeli  piena  di  speranze  e  di  vigor  santo^  e 
tornava  confortatissima  aUe  sue  cure  amorevoli  intorno  al  marito; 
le  quali  non  doveano  esercitare  a  lungo  la  più  bella  virtù  della  mo- 
glie cristiana,  perocché  nulla  abbrevia  tanto  la  vita  delFuomo  come 
lo  stravizzo,  massime  de'  liquori  ardenti.  Il  conte  d'Almavilla  mo- 
rì bruciato  e  roso  dal  rhum  e  dall'  acquavite,  di  cui  s'  era  fatto  si 
ghiotto,  che  da  qualche  anno  la  mattina  il  cameriere  entrandogli 
in  camera  gliene  sentia  uscire  il  puzzo  di  bocca ,  segno  manifesto 
che  beveane  appena  alzato  :  la  sera  poi  sedeasi  al  caffè  di  san  Carlo, 
ed  ivi  or  d' anicetto,  or  di  ginepro,  or  di  mandorla  amara  cioncava 
tanti  bicchierini  spiritosi  da  ventiquattro  gradi ,  che  spesso  due 
staffieri  dovean  levarlo  su  di  peso  e  metterlo  in  carrozza  come  un 
sacco  di  stabbio.  Sopravvenutogli  un  tocco  leggero  d' apoplessia  e 
reso  paralitico,  la  Virginia  badavagli  intomo  con  ogni  diligenza  ac- 
ciocché non  se  ne  provvedesse  di  soppiatto  -,  e  con  rinfrescanti,  can- 
ierii  nella  nuca  e  setoni  al  braccio  tanto  fece  che  lo  riebbe  alquan- 
to. Se  non  che  avuto  un  giorno  di  frodo  un  fiaschttto  di  spirito,  a 
beutoselo  in  un  fiato  per  paura  d'esser  colto  dalla  moglie,  fu  ritoc- 
co dall'accidente,  e  fra  poche  ore  nel  Settembre  del  1813  mori. 

Mentre  Virginia  sostenea  da  donna  forte  la  sua  vedovanaa  rioe* 
vette  lettere  d'  Ubaldo,  il  quale  dopo  la  funesta  battaglia  di  Lipsia 
era  venuto  colf  Imperatore  ad  Erfurth,  avea  combattuto  da  prode 
ad  Hanau,  e  il  primo  di  Novembre  era  giunto  a  Francfort.  Colà  rì- 
sposegli  appunto  la  Contessa  ragguagliandolo  della  morte  del  padre, 
dello  stato  della  casa,  della  sua  solitudine  ,  del  luogo  desiderio  di 
rivederlo,  d' abbracciarlo,  di  dividere  finalmente  con  lui  le  gioie  e 
i  dolori  quel  resto  della  vita  che  il  Signore  le  concederdibe  al  suo 
fianco;  na  Ubaldo  le  rispose  da  Magonza:  che  sino  al  temmie  ddla 
guerra  non  era  possibile  di  sperare  il  congedo,  massime  allora  che 
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r  kn{>eraU)re  s'  era  coiidotto  in  somaia  Tretta  a  Parigi  per  oUener 
la  levata  dai  diciotto  ai  vent'  anni  pel  nuovo  esercito  di  difesa  con- 
tro r  impeto  di  tutta  Y  Europa  coUegata  a'  suoi  danni.  Diceale  pe- 
rò» che  la  guerra  non  poteva  esser  lunga,  e  s'egli  avesse  la  ventu- 
ra di  sopravvivere  a  quei  fieri  e  disperatissimi  scontri^  non  gli  par- 
rebbe mai  vero  di  poter  volare  al  suo  seno  e  ristorarla  di  si  lunga 
e  tormentosa  separazione. 

La  Contessa  non  potò  contenere  neir  animo  suo  il  gaudio  della 
materna  speranza,  e  fatta  leggere  V  affettuosa  lettera  d'  Ubaldo  a 
qualche  amica,  egli  non  è  a  dire  come  le  gentildonne  di  Torino  , 
che  avean  figliuole  da  marito,  fosser  sollecite  di  romper  sovente  la 
sua  solitudine  sotto  i  piii  gentili  e  dilicati  pretesti  di  consolarla.  Nd 
conversare  sapean  con  bel  garbo  venir  lodando  chi  la  Carolina  sua, 
e  chi  r  Emilia,  e  chi  la  Spina ,  e  qual  como^ndavane  la  grazia , 
qual  la  dolcezza,  quale  il  brio,  e  il  gusto  del  danzare,  del  sonare, 
del  conversare*,  poche  la  modestia,  la  preveggenza,  il  senno  ,  la 
pietà  sincera,  la  docilità  e  sommessione  ai  cenni  de*  maggiori.  La 
Virginia  con  sospiretti  e  scappatoie  ammirava,  lodava,  facea  l'escla- 
mazioni —  che  gioia,  che  perla  ,  che  fiore  di  fanciulla  I  beata  la 
madre  sua  !  felice  la  soglia  che  calcherà  l  — 

Frattanto  la  Contessa  era  tornata  nel  quartierino  appunto  delia 
povera  Lauretta,  e  costi  vivea  vedovala,  e  attendea  a  riordinare  il 
ricco  patrimonio  di  suo  figlio,  a  pagar  debiti,,  a  rassicurar  capitali, 
ad  avviare  novelle  locazioni,  ad  appigionar  casa,  a  ristorare  castelli: 
ma  sovra  ogn' altra  cosa  avea  rivolto  V  int^endimento  ad  abbellire  e 
ammodernare  le  stanze  del  quartier  nobile  che  non  era  stato  tocco 
dal  giorno  delle  sue  nozze.  Àvea  chiamato  stuccatori  di  Como,  fre- 
scanti della  scuola  fiorentina  del  Benvenuti  e  del  Sabatalli,  ornati- 
sti di  Milano,  paratori  di  Venezia,  iniagliatorì  e  doratori  romani, 
che  ben  facea  vedere  quanto  buongusto  e  leggiadria  e  finezza  al- 
bergasse in  quell'anima  stata  per  tant'  anni  compressa  sotto  il  ti- 
rannico pondo  d' un  nsarito  diseasato  e  crudele. 

L'  Antonietta  sorella  di.  Clotilde  fu,  come  accennaromo  addietro, 
riccameate  e  nobilmente  maritata  dal  Re  Carlo  Emmanuele  ad  uà 
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SUO  Grande  di  Corona;  ed  avea  colto  ottima  ventura,  e  n'aveauna 
figliuola  bellissima  già  ne'  sedici  anni,  alla  quale  Virginia  area  yolto 
gli  occhi,  si  perchè  amava  TAntonìetta  come  sua  creatura,  e  si  per- 
chè avea  infuso  alla  figlia  quello  spirito  ardente  di  pietà  che  iafor- 
maya  la  puerizia  d'Ubaldo  e  d'Irene.  L'Antonietta,  cui  forse  Vir- 
ginia avea  gittato  un  motto  di  queste  sue  intenzioni,  consigliossene 
coll'abate  Leardi,  il  quale  appresso  matura  considerazione  le  rispose 

—  In  quanto  a  sé  non  bramar  meglio,  e  creder  sempre  che  Ubaldo, 
eziandio  nella  vita  militare,  non  avrà  né  spenta  la  fede,  né  dimen* 
tico  i  virtuosi  sentimenti  dell'  adolescenza  cresciuta  fra  si  belli  esem- 
pi d'  una  madre  amorosa  e  sapiente  :  tuttavia  parergli  divariar  trop- 
po r  età  che  s' addoppiava,  essendo  Ubaldo  omai  ne'  trentatrè  dove 
Clementina  entrava  ne'  sedici  appena.  Egli  è  il  vero  che  ci  andrebbe- 
ro ancora  due  buoni  anni  almeno  d' attesa,  poiché  la  guerra  non  ha 
sembiante  di  darsi  per  istracca*,  e  Napoleone  le  sa  serrar  gli  sproni 
si  fattamente  ai  fianchi  da  farla  correre  eziandio  di  male  gambe. 
Per  ultimo  in  cotesti  partiti  non  puossi  di  leggeri  apporsi  né  anco 
a  probabili  congetture,  poiché  le  volontà  degli  uomini  poco  si  co- 
noscono aperte;  pensate  s'egli  é agevole  quando son  chiuse?  Or  chi 
conosce  le  risoluzioni  d'Ubaldo  in  questo  fatto?  Quand'io  veggo 
la  Contessa  Virginia  in  tanta  faccenda  cogli  artieri,  che  le  rifanno  il 
palazzo  come  una  reggia,  dico  a  me  stesso  :  Ubaldo  verrà  egli  ad 
albergarlo?  e  volendolo  eziandio,  i  cannoni,  i  moschetti  e  le  sciabole 
de' russi,  de' prussiani,  degli  ungheri  e  de'  tedeschi,  hanno  egli  fatte 
convenzione  di  non  forarlo  o  trinciarlo  nelle  battaglie?  Marchesa 
Antonietta,  il  tempo  ci  sarà  maestro  :  la  bella  Clementina  attenda 
a  metter  persona  e  ravvalorarsi  nelle  virtù  materne  — 

Già  la  stella  di  Napoleone  impallidiva  a  detta  dei  politici,  peroc- 
ché essi  ci  narrano,  che  il  grande  Conquistatore  reggeasi  per  augu- 
rìi,  e  credea  che  una  stella  brillasse  continuo  sopra  il  suo  capo  e 
colle  potenti  influenze  di  sua  luce  scorgesse  la  mente  e  il  petto  suo 
ne'  consigli  e  nelle  battàglie:  ond'  egli  esclamava  ad  Austerlitz 

—  che  vedea  rifulgere  la  stélla  di  Marengo  ;  a  Iena  che  vedea  ìa  sia- 
la SAusierlitZy  a  Friedland  che  vedea  la  stélla  di  Iena.  Ha  rostro 
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de'  suoi  destini  offuscossi  a  Mosca,  e  venne  a  mano  a  mano  rabbu- 
iando insino  a  Lipsia.  Gittò  qualche  guizzo  di  bagliore  sul  Reno  e 
sulla  Marna,  ma  fu  come  la  fiammella  della  lucerna  che  muore  scin- 
tillando al  mancare  dell'  alimento  ;  e  quest'alimento  non  era  altro 
<!he  i  fini  profondi  e  abissi  della  divina  Provvidenza,  la  quale  dispo- 
ne ogni  cosa  in  numero^  peso  e  misura.  Ella  suscitò  quest'  uomo  per 
mostrarne,  ch'Ella  può  con  un  uomo  solo  comporre  e  sconvolgere 
il  mondo  nella  morale  economia  che  lo  informa,  come  coi  cataclismi 
dell'  oceano  e  dei  vulcani  può  d' un  crollo  mandar  sovversa  la  sua 
materiale  apparenza  ^. 

Dopo  la  campagna  funesta  del  18i2  e  13  Napoleone  si  vide  so- 
prafiare  da  tutte  le  Corone  d' Europa,  eh'  egli  avea  per  lo  innanzi 
ad  una  ad  una  sfiorate  e  calpeste  sdegnosamente.  Russia,  Prussia^ 
Austria,  Baviera,  Vurtemberga,  Spagna,  e  Portogallo  attizzate  dal- 
l' astuta  e  pertinace  Inghilterra  si  collegarono  contra  il  lione,  che 


1  Laurent  de  FArdèche  comincia  la  sua  Storia  di  Napoleone  dicendo  — 
ti  La  Provvidenza,  che  per  le  vie,  ond'ella  sola  conosce  il  secreto,  mena  sem- 
pre il  mondo  a' fini  da  lei  disegnati:  la  Provvidenza,  che  nella  successione 
delle  generazioni  e  degli  imperii  ha  maravigliosamente  ordinata  ogni  cosa 
pel  progresso  deUe  idee  e  il  buon  evento  delle  rivoluzioni:  la  Provvidenza 
informò  di  vita  in  un  angolo  del  Mediterraneo  queir  uomo  ,  che  dovea  por- 
re il  genio  della  guerra  ai  servigi  dello  spirito  di  riforma.  »  ' 

Se  r  emigrato  Francesco  de  Sanctis  avesse  fatto  queste  considerazioni  non 
si  sarebbe  empiamente  beffato  dcU' autore  dell'Ebreo  di  Verona  perchè  vide 
la  mano  deUa  Provvidenza  negl'  italiani  sconvolgimenti  dei  1848;  né  avrebbe 
detto  per  istrazio  bestemmiando  —  che  la  plebe  cattolica  ha  il  concetto  paga- 
no di  credere^  che  il  nostro  Dio  spirituale  sUntromette  curiosamente  nelle  no- 
stre minime  faccende  spesso  per  gtuutarle  e  mandarle  a  Inale,  Quell'uomo  della 
plebe  è  l'autore  delV  Ebreo  di  Verona  ecc.  e  contìnua  dileggiandolo  ad  asserire, 
che  se  voleva  esser  filosofo  e  non  uomo  volgare,  e  tagliato  alla  grossa  dovea 
•considerar  la  Rivoluzione  in  sé,  e  nelle  sue  intime  cause,  e  non  neUa  Provvi- 
denza— 

Se  per  esser  cospicuo,  di  soUil  mente  e  d'ingegno  singolare  bisogna  negar 
la  divina  Provvidenza,  l'autore  dell'Ebreo  e  dell'  Ubaldo  confessa  d'esser  piii 
«ciocco  del  Grasso  Legnaiuolo  e  più  tondo  dell'  0  di  Giotto. 

Serie  lly  voi.  XII.  36 


S62  IVALDO  «D  nuDii 

niuDO  potea  combatt^e  in  singolar  certame:  e  di  ciò  NapoleMie  me- 
desimo era  stato  maestro.  Imperocché  nel  suo  passaggio  da  Verona, 
volendolo  i  veronesi  onorare,  diederglì  nell  anfiteatro  lo  spettacolo 
della  caccia  del  toro.  Erano  su  per  li  gradi  di  queir  immensa  conca 
stipati  oltre  a  einquantamila  spettatori,  e  T  imperatore  uscito  im- 
provviso sulla  loggia  de' Cesari  stupia  quella  vista.  Intanto  dal  po- 
dio usci  neir  arena  un  fierissimo  e  gagliardissimo  toro,  famoso  ia 
tutto  il  contorno  pel  suo  valore  e  chiamaì«nlo  il  Tareito  perch'  e- 
ra  picciolo  e  snello.  La  belva  vistasi  in  mezzo  all'anfiteatro  guar- 
dossi  attorno  e  mugliò  forte ,  quasi  campione  che  suona  il  corno  a 
disfida.  Fugli  ammesso  un  grosso  mastino.  Il  toro  guatoUo  bieco, 
vampeggiò,  chinò  il  muso  a  terra ,  e  stette  fermo  ad  attender  Y  as- 
salto :  il  «ane  V  attomeggiò  per  riuscirgli  quatto  airorecehio,  ma  il 
toro  seguialo  delF  occhio.,  né  il  cane  potè  mai  dargli  di  morso  ; 
quando  sei  vide  a  tiro  ,  cornoUo  si  forte  in  tra -le  coste  che  V  ebbe 
gittato  per  aria.  Corsero  i  torieri  colle  reti ,  e  arreticato  il  cane , 
trasserlo  fuor  delf  agone.  Fu  aizzatogli  incontra  un  molosso,  che  il 
toro  ,  appresso  un  po'  di  scherma  ,  sventrò  scagliandolo  ben  dieci 
braccia  in  alto. 

Napoleone  impaziente  gridò  —  Istigatene  due  —  Escono,  s' av- 
ventano \  il  toro  volteggia  rapidissimo  e  duella  ,  e  cozza ,  e  V  uno 
infilza  e  discuote  dal  corno  ,  e  all'  altro  sdruce  il  petto  e  atterralo 
boccheggiante  -^  Brato  !  esclama  Y  Imperatore  ,  MiztalegKme 
quattro  inneme  —  Ed  ecco  uscire  un  feroce  alano,  un  sannuto  ma- 
stino ,  un  negro  molosso  e  un  audacissimo  veltro.  Il  toro  accaneg- 
giato  si  aspramente  punta  i  pie  in  terra,  sbufla,  e  coir  occhio  san- 
guigno tiene  in  sul  primo  giugnere  in  resta  i  quattro  nemici.  Ai 
primi  assaltf  sentono,  già  insanguinati,  quant'  è  aguzzo  quel  corno 
e  quanto  aspro  quel  cozzo  ,  che  dove  giugne  fora  e  squarcia;  ma 
mentre  la  belva  gioca  di  fronte,  due  Taddentan  nel  fianco  -,  né  però 
si  dà  vinto;  s'arretra,  s' inarca,  e  tutto  crollasi  e  corneggia,  sinché 
il  veltro  gli  spicca  un  salto  all'  orecchio  dritto  e  Y  alano  al  manco» 
Allora  si  die  per  vinto,  muggì  orribilmente,  e  cascò. 
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Tale  sentiano  il  corno  di  Napoleone  il  prussiano  Blùcher,  iltus- 
so  Wittgenstein»  il  bavaro  Wrède,  e  T  austriaco  Schwartzemberg  *, 
ma  cotesti  molossi  attorniatolo  per  ogni  verso,  V  accanavano  senza 
posa:  Napoleone  non  fu  mai  si  grande  come  in  quella  crudel  gio- 
stra che  sostenea  solo  in  campo  contro  F  Europa  intera.  Gli  alleati 
guadagnavan  la  dritta  della  Senna? ricacciavali  sulla  sinistra:  sbu- 
cavan  suHa  sinistra  dell'Aube?  rispifigeali  sulla  diritta  :  tentano  il 
passo  della  Marna  a  Soissons?  Napplecme  gV  incalza  e  stringe  e  af- 
folla minaccioso  e  terribile  ,  e  a  poco  «tette  che  Blùcher  non  gli 
cadesse  con  tutti  i  prussiani  in  potere. 

In  sul  cominciare  di  queste  ultime  lotte  il  di  30  Gennaio  1814 
Ubaldo  volteggiava  co'  suoi  corazzieri  «otto  Brienne ,  dove  Napo- 
leone avea  ricevuto  in  collegio  la  sua  prima  educazione  militare , 
ed  amava  però  assai  quella  città  e  faceva  ogni  sforzo  per  conser- 
varla. Fiero  ne  fu  V  assalto  degli  alleati ,  e  vigorosa  la  sortita  dei 
francesi,  e  sanguinosissima  la  giornata,  prima  nello  spianato  di  sot- 
to, e  poscia  sotto  gli  approcci  e  sul  ciglio  stesso  del  fòsso:  gli  alleati 
la  tempestavano  colle  batterie  \  diroccavan  cortine  ,  conquassavan 
bastioni ,  bokonaivan  porte  4  saltavano  sulla  breccia ,  scagliavansi 
alle  cannoniere,  aggrappavansi  per  le  cordonate  ;  ma  tutto  indarno. 
I  corazzieri  girato  largo,  si  serrarono  sul  fianco  degli  assalitori., 
caricaronli ,  urtaronli ,  fracassaronli  sforzatamente  per  guisa,  che 
ne  fecero  orrendo  macello,  perseguitandoli  senza  rattento  sin  pres- 
so le  batterie,  le  quali  traevano  sopra  di  loro  a  sprazzi  rinterzati  di 
scaglia. 

Napoleone  dovette  la  piazza  al  valore  de'  suoi  cavalieri,  dove 
Ubaldo  fece  prodezze  inestimabili  ^  cotalchè  Y  Imperatore  gridollo 
generale  sul  campo  di  battaglia  :  ma  Ubaldo,  ringraziato  Napoleone 
d'  un  segno  della  scimitarra ,  continuò  la  caccia  de'  nemici  sinché 
non  li  vide  in  piena  disfatta:  e  appunto  sotto  le  batterie,  un  obice, 
scoppiatogli  vicino  ,  uccisegli  sotto  il  cavallo  ,  e  una  scheggia  di 
rimbalzo  scavezzògli  e  infranse  e  minuzzò  la  tibia  della  gamba.  Fu 
portato  in  Brienne  fra  spasimi  acutissimi  che  lo  tolsero  affatto  di  sé, 
massime  sotto  1'  opera  de'  chirurghi,  i  quali  dovettero  con  infinita 
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palrienza  e  maestrìa  scarnar  tutto  intorno,  e  congiugnere  i  pezzuo- 
li  e  le  scheggette  dell*  osso.  Ubaldo,  oltre  a  questo,  avea  fasciato  il 
capo  per  una  palla,  che  sfioratogli  Y  orecchio,  gli  avea  scalfitto  la 
nuca  ;  ma  era  legger  cosa  poiché  non  avea  intaccato  il  cranio. 

Intanto  Tlmperatrìce  Maria  Luigia,  Reggente  dell'impero,  avuta 
appena  contezza  della  sanguinosa  giornata  di  Brienne,  vi  mandò  in 
somma  diligenza  da  Parigi  al  soccorso  de*  feriti  un  drappello  di 
Figlie  della  Carità  capitanate  da  Suor  Irene.  I  soldati  eran  su  per 
la  paglia  giacenti  nelle  corsie,  gli  ufficiali  per  le  letta  delle  sale,  e  i 
colonnelli  e  generali  ciascuno  in  camerino  a  sé.  Le  infaticabili  reli- 
giose eran  per  tutto  ove  il  maggior  bisogno  richiedeà,  e  suor  Ire- 
ne come  proveggente  capitana  trascorrea  sollecita  a  tutte  le  fazioni , 
e  animava  e  guidava  le  sorelle  a  quella  grand-opera  il  di  e  la  notte. 
La  prima  sera  del  suo  arrivo  i  cherusici  raccomandarono  alla  Su- 
periora in  ispecial  modo  tre  camere  di  Generali  gravemente  feriti , 
che  premevano  sommamente  alF  Imperatore:  perché  V  Irene  era 
continua  presso  di  quelli.  Uno  era  appunto  il  suo  Ubaldo,  il  quale 
gemea  forte  per  gli  acuti  dolori  della  frattura  dell'  osso. 

Irene  più  non  V  avea  veduto  da  ben  tre  lustri,  e  se  anche  cono- 
sciuto r  avesse,  non  Taveria  potuto  ravvisare  cosi  baffuto  e  ravvolto 
il  capo  fra  le  bendature  ,  né  Ubaldo  potea  gran  fatto  vederla  sotto 
le  fascette  se  non  con  un  occhio  di  sghembo;  tuttavia  1*  Irene,  ve- 
dendolo più  grave  e  addolorato  degli  altri,  il  visitava  di  spesso,  e 
confortavalo  di  dolci  parole  che  scendeano  soavissime  al  cuor  del 
ferito.  Una  notte  vegliandolo  Irene ,  e  vedendo  che  gli  s' erano  al- 
lentate le  bendelle  del  capo  ,  si  fece  a  scioglierlo  per  rifasciarlo  di 
suovo.  Ubaldo  avendo  gli  occhi  sgomberi,  levolli  in  volto  alla  Suora 
e  la  guardò  fiso  ,  dapprima  per  conoscere  là  sua  benefattrice  ,  e 
appresso  perché  le  sue  fattezze  gli  ridestarono  Y  immagine  della 
sorella.  Quando  gli  parve  d*  averla  appieno  raffigurata  ,  senti  tutta 
r  anima  balzargli  dentro  d'  un  moto  repentino  e  gagliardo  che  gli 
opprimeva  il  respiro:  perché  fatta  una  grande  aspirazione ,  disse 
alenando  —  Siete  voi  Y  Irene  d' Almavilla?  —  e  visto  la  Suora 
lampeggiare  d' un  rossor  vivo  dì  porpora  e  alzare  i  suoi  grand'  occhi 
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—  Ah  si,  sclamò,  tu  sei  F Irene!  guarda  il  tuo  Ubaldo,  e  permet- 
timi dopo  tant  anni  d'abbracciarti  — 

L'Irene  lasciò  cadérsi  le  fascinole  di  mano,  die  un  passo  indietro, 
raccolse  le  pupille  e  le  chinò  in  terra  ,  serrò  d*  un  atto  gli  affetti  al 
cuore ,  compose  il  volto  a  una  serenità  celeste,  levò  dal  coUo  il  suo 
crocifisso  ,  e  voltasi  al  fratello,  gli  disse  amorosamente  —  Ubaldo, 
non  m'  abbracciare,  che  sono  sposa  di  Dio  :  abbraccia  e  bacia  il 
mio  crocifisso,  e  in  lui  e  con  lui  troverai  la  tua  Irene,  che  pianse 
tanto  e  tanto  prega  per  te.  Oh  quanto  ringrazio  la  Divina  Bontà 
che  mi  f  ha  lasciato  rivedere  ! 

Ubaldo  a  quel  dire  si  lontano  allora  da'  suoi  pensieri ,  abbandonò 
sul  petto  le  braccia  che  già  levate  avea  per  gittarle  al  collo  della 
sorella  :  vide  in  un  baleno  quale  abisso  lo  divideva  da  quell'  anima 
di  paradiso,  e  senti  un  tremore  e  uno  sbigottimento  che  non  provò 
mai  nei  mortali  cimenti  delle  battaglie^  laonde  fatto  umile  e  quasi 
paventoso,  chinando  il  capo ,  esclamò  —  Irene,  perdona  alla  mia 
baldanza  *,  io  sento  d'  esser  profano,  né  a  me  s'avviene  di  baciare  il 
costato  di  Cristo  ;  in  quella  vece  domandagli  in  grazia  che  non 
ìscacci  lunge  da  sé  questo  peccatore  prostrato  coir  animo  a  pie  dei- 
la  croce  —  SI  dicendo,  si  coverse  con  ambo  le  mani  la  faccia, 
come  il  reo  che  non  sostien  l'occhio  del  giudice  e  attende  la  sua  sen- 
tenza. Ma  r  Irene ,  investita  dello  spirito  di  Dio  e  fatta  maggior  di 
sé  stessa,  rimosse  con  dolce  violenza  dal  viso  le  mani  d'Ubaldo,  e  — 
No,  disse,  no,  fratello,  Gesii  non  ti  dilunga  da  sé  :  quel  costato  è 
aperto  a  rifugio  de'  redenti  *,  é  porto  sicuro  delle  tempeste,  é  rocca 
di  sicurezza  centra  T  inferno  ;  miralo  ,  Ubaldo ,  bacialo  e  spera  — 
E  cosi  dicendo,  gli  accosta  alle  labbra  il  crocifisso,  gliel  calca  sopra 
con  vivezza,  e  poscia  alzatolo  di  subito  alla  sua  bocca  —  Ecco,  dis- 
se, eh'  io  bacio  il  bacio  tuo,  che  si  confonde  col  mio  in  questo  abis- 
so d'  amore  del  costato  di  Cristo:  Ubaldo,  qui,  qui  dentro  siamo 
fratelli  d*  un'  anima  e  d'  un  affetto;  qui  dentro  dopo  tant'  anni  ti 
ritrovo,  qui  dentro  vivrò,  qui  dentro  morrò  con  te  —  Cosi  dicendp, 
senz'  altro  chinossi  tacitamente  sopra  di  lui  per  rifasciargli  la  ferita 
del  capo. 
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Ubaldo  sulla  gota  sentì  cadérsi  una  lagrima  dell*  Irene:  quelki 
lagrima  gli  scese  al  cuore,  lo  rammollì,  lo  trafisse  come  spada  acu- 
ta a  due  tagli  che  gli  giunse  nelF  intime  fibre:  tacque  e  sospirò 
d'  un  sospiro  infocato,  che  alla  santa  sorella  fu  più  eloquente  d'ogni 
discorso.  Come  Y  ebbe  finito  di  acconciare ,  posegli  soavemente  la 
mano  sul  eapo  dicend<»gli  con  voce  dì  madre  —  Dormi,  Ubaldo , 
avrem  tempo  di  ragionare  sinché  la  gamba  ti  si  rinsaldi  a  dovere  ; 
e  racconcegli  le  lenzuola ,  usci  di  camera  per  visitare  gli  altri  fo- 
riti. 

I  puri  sentimenti  della  puerizia  e  dell'  adolescenza  possono  dalle 
tumultuanti  passioni  di  giovinezza  esser  chiusi  e  rincalcati  in  fon- 
do al  cuore  ,  spenti  non  mai:  par  che  tacciano  oppressi ,  come  la 
radodia  dell'  arpa  che  più  non  s'  ode  tra  il  frastuono  de'  tamburi  -, 
male  corde  armoniose  di  queir  arpa  vibrano  incessanti ,  e  appena 
tace  il  fracasso  ,  n  odi  le  care  note  molcer  Y  aere  e  scenderti 
amiche  a  ricercare  i  piCi  riposti  penetrali  dell'  anima  cosi  vive 
e  allentine  come  ai  di  della  tua  innocenza.  Cotesto  è  il  prezio- 
so tesoro  dell'  educazione  cristiana  ,  il  quale  può  bensì  giacere 
inoperoso  un  tempo,  ma  non  si  perde  :  e  appena  lo  ritrai  delFarca, 
tu  r  hai  presto  a  redimere  il  tempo  perduto  ,  a  ricuperar  l' dhito 
delle  virtù  neglette,  e  a  ristorare  i  danni  dei  vizii  ;  per  converso  chi 
non  ricevette  nella  puerizia^  il  tesoro  della  fede  e  della  pietà,  raro  è 
che  ridesti  il  fuoco  che  non  fu  mai  acceso,  e  la  facella  che  ncm  gli 
rifulse  mai  nell'  animo  giovinetto. 

È  inutile  il  dire  che  Ubaldo  quella  notte  non  velò  mai  Y  occhio 
al  sonno  ^  ma  riandò  nella  memoria  i  di  sereni  dell'  innocen^  pas- 
sati in  grembo  alla  madre  e  a  fianco  della  cara  gemella  :  rimembrò 
ad  uno  ad  uno  i  pensieri  che  gli  s'  aCTollavano  in  mente  nel  ho- 
schetto  del  giardino  di  Chieri,  i  sentimenti  d'amore  che  gli  ardeva- 
no in  seno  dinanzi  alla  sua  Madonna  quando  coli'  Irene  pregava 
pe'  suoi  genitori  e  per  la  Lauretta  :  raccolse  rapidamente  i  detti  del 
santo  veglio  di  Lanzo  \  i  suoi  disegni  dopo  che  il  vide  morire  nella 
cella  romita  ^  le  sue  suppliche  a  Dio  per  ottener  forza  e  coraggio 
a  sostenere  le  lotte  paterne  ^  i  suoi  caldi  ragionamenti  coli'  Irene 
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intorno  ali»  vocazione;  le  promesse,  i  voti  secreti  del  cuore:  tutto 
rammentò,  tutto  gli  ricorse  alla  memoria  con  una  rapidità  inesti- 
mabile, coB  un  raggio  di  luce  chiarissima,  quasi  quei  pensieri  non 
si  suscitassero  dal  profondo  sepolcro  in  che  si  stettero  co^  lunga- 
mente sotterrati  e  dimentichi.  E  come  la  mepte,  dopo  quel  chiaro  e 
limpido  lume,  si  ficcò  nel  vortice  affannoso  che  aggorgò  poscia  9 
menò  in  volta  i  turbinosi  affetti  dello  staneo  animo  suo,  turbossi  e 
smarrì  fieramente ,  dubitando  e  tenzonando  co'  suoi  pensieri  se 
giugnerebbe  ad  av«r  pace  con  sé  medesima.  La  vista  d*  Inene,  1» 
purezza  che  aleggiava  su  quella  fronte ,  il  sereno  di  quegli  occhi, 
la  letizia  di  quei  sembianti,  V  avean  conquiso.  Il  tradimento  pater- 
no lo  avvelenò  io  quel  punto  d'  un  astio  infernale  ;  ma-  le  fattezze 
materne  e  le  ultime  lacrime  di  Virginia  alla  sua  partita  vennero  a 
raddolcirgli  queir  amaro,  a  rinfrescare  quel  caler  disperato  che  gli 
cocea  r  anima,  e  ravvivoUa  a  speranza. 

Il  mattino- entrò  Y  Irene,  e  gli*  volse  cosi  dolci  parole  che  tutto 
V  ebbe  irrorato. d'  una  rugiada  celeste  —  Oh  Irene,  le  disse,  oh 
sorella  mia  buona,  aiutami  a  uscire  di  questo  mare  d'  affanni,  por- 
gimi la  man  benedetta  che  infonde  il  balsamo  nelle  ferite  dei  com- 
battenti: Irene,  io  son  più  ferito  neir  anim»  che  neUa  persona  :  le 
ferite  di  questa  si  rammargìnano  di  leggeri,  ma  queHe  dell'  anima, 
oimè  quanto  son  difficili  a  risaldare  !  Tanima  mia,  Irene,  insangui- 
na di  ferita  mortale;  hai  tu  virtù  di  sanarla? 

— «  Ubaldo,  soggiunse  mansuelamente  la  sorellay  Ubaldo,  Gliomi 
schietto,  confidati  nella  tua  Irene ,  aprimi  il  cu(Nre  tuo  come  una 
volta  —  Sei  tu  Frammassone?  — 

—- Non  voglia  Dio,  rispose  Ubaldo;  do,  Irene:  son  peccatore, 
ma  non  Frammassone  :  iniquo,  ma  non  settario  ;  perfido  quanto  im- 
maginare tu  possa,  ma  ho  sempre  sdegnato  di  legarmi  alle  società 
seerete:  la  mia^franeheaza,  il  mio  valore ,  il  mio  fkre  sprezzante  e 
gaio  insieme  tenne  i  miei  commilitoni  neUa  credenza  oh*  io  appar- 
tenessi, e  moke  adentro,  aUa  Massoneria,  quando  io  detestava  co^ 
me  una  viltà  il  legarsi  a  un'obbedienza  ignota,  tiranna- e  cieca. 
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—  Dunque  spera ,  esclamò  V  Irene  tutta  giuliva  :  spera  Ubaldo  9 
or  attendi  a  guarire.  —  Qui  la  savia  sorella ,  per  distrarlo  e  solle- 
vargli il  cuore ,  significògli  le  ultime  nuove  della  famiglia  ;  come 
la  madre  attendeva  il  Qne  della  guerra  por  rivederlo;  il  buono  as- 
setto ,  in  cui,  dopo  la  morte  del  padre  ,  era  il  patrimonio  che  mi* 
gliorava  ognidì:  i  ristauri  delle  ville,  gli  abbellimenti  del  palazzo, 
la  scelta  della  sposa.  Ubaldo  sorrise,  guardò  Tlrene,  prese  il  lembo 
del  suo  zinnaletto,  baciollo,  e  tacque.  I  giorni  appresso  Flrene  nar- 
rògli  di  Lauretta;  ma  Ubaldo  le  fece  mille  domande  intomo  alla  sua 
vocazione  *,  e  come  il  padre  fossesi  condotto  a  permetterle  di  ren- 
dersi religiosa.  Irene  gli  versò  in  seno  tutti  i  secreti  della  bella  ani- 
ma  sua,  e  fors*  ella  non  avvedeasi  che  le  sue  parole  erano  come  un 
fonte  di  latte  che  scorrea  lene  e  soave  a  ricercar  tutti  i  seni  più  ri- 
posti del  cuore  d  Ubaldo,  e  refrigeravalo  di  celeste  dolcezza. 

Oh  il  favellare  del  giusto  è  come  una  musica  che  moke  ogni  du- 
rezza ,  come  la  pioggia  che  rallegra  e  vigorisce  il  fiore  de'  campi , 
come  r  olio  che  insinuasi  tacitamente  in  ogni  varcx>  e  in  ogni  rima 
e  penetra  a  medicare  e  lenire  i  secreti  dolori  del  cuore. 

Un  mattino  Ubaldo  al  primo  giugner  d' Irene  le  disse  —  Sorella 
mia ,  io  mi  sento  assai  meglio  delle  mie  ferite ,  potrestù  trovar- 
mi un  buono  e  sperimentato  confessore?  —  AH'  Irene  balzò  il  cuo- 
re di  gioia  a  quella  domanda ,  perocch'  ella  avea  sempre  rivolto  i 
suoi  sforzi  a  questo  intendimento,  ma  siccome  discreta,  non  gliene 
avea  mai  tocco  a  bello  studio  direttamente,  sicura  eh'  egli  sarebbe 
venuto  da  sé  in  quel  desiderio.  Il  sacerdote  era  già  scelto  in  sin  dal- 
le prime  ,  e  tenealo  in  serbo  ,  e  pregava  Dio  che  ne  seguisse  quel- 
la eifetlo  che  le  rendesse  jl  fratello  agli  antichi  sentimenti  della  sua 
adolescenza.  Ubaldo  continuò  la  confessione  parecchi  giorni  ^  e 
a  mano  a  mano  sentiasi  mutare  in  tutt'  altr'  uomo  da  quello  di- 
nanzi. Gli  altri  ufficiali  feriti  sapendo  che  un  prete  ogni  giorno  en- 
trava dal  Generale  de*  corazzieri  non  sapeano  che  pensare  di  lui^ 
che  in  prodezza  e  valore  nelle  battaglie  era  si  noto  a  tutto  1*  eser- 
cito imperiale. 
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Intanto  gli  avvéniménti  si  volgeano  funesti  a  Napoleone,  il  quale 
dopo  sforzi  meravigliosi  per  difender  Parigi,  vide  alla  perfine  la  me- 
tropoli deir  impero  caduta  in  mano  degli  Alleati ,  ed  egli ,  circon- 
dato a  Fontainebleau  ,  dovette  rinunziare  al  trono  elevato  da'  suoi 
trionfi,  e  navigare  alFisoIa  dell*  Elba.  Ubaldo  già  da  più  giorni  cam- 
minava per  lo  spedale  a  grucce  ;  la  maggior  parte  de'  feriti  di  Brien- 
ne  era  morta  o  guarita  ^  alcune  delle  Suore  già  tornate  a  Parigi  ; 
r  Irene  rimasa  con  poche  alla  cura  de' convalescenti.  Ubaldo  passeg- 
giava finalmente  prima  pe' corridoi  e  per  le  sale  senza  sostegni,  indi 
pe' viali  del  giardino;  ma  da  parecchi  giorni  conversava  meno  cogli 
altri  generali  e  colonnelli  intomo  alle  nuove  sorti  della  Francia,  e 
al  servigio  da  continuare  sotto  i  Borboni  ;  avea  però  scritto  a  Parigi 
e  fattosi  mandare  di  grosse  cambiali.  L' Irene  il  domandò  più  volte 
de'  suoi  disegni  ;  ma  s' avvide  che  rispondea  vagamente  ,  era  taci- 
turno, lo  coglieva  in  camera  sopra  pensieri ,  e  talvolta  coli'  occhio 
lagrìmoso. 

Dieci  giorni  dopo  la  partenza  di  Napoleone  per  l'Elba,  Irene  entra 
al  solito  di  buon  mattino  nella  camera  d'  Ubaldo  per  annunziargli 
che  il  domani  sarebbe  ritornata  colle  altre  Figlie  della  Carità  a  Pa- 
rigi. Il  letto  non  era  disfatto  ]  la  camera  vuota  ;  una  valigetta  da 
cavallo,  che  stava  sopra  un  armadio,  levata  ;  Ubaldo  uscito.  Irene 
lo  cerca  nelle  sale  ,  e  in  giardino  -,  chiede  agU  astanti ,  niuno  1  ha 
veduto  -,  scende  in  fretta  e  ansiosa  al  corpo  di  guardia  \  domanda  se 
il  generale  d'Homville  (come  lo  chiamavano  i  francesi)  era  uscito. 
Le  fu  risposto ,  che  un'  ora  dopo  la  mezza  notte  era  montato  a  ca- 
vallo, e  partito  al  galoppo.  Irene  non  sa  che  si  pensare  di  cosi  su- 
bita e  secreta  dipartita  ;  ma  pensa  che  alcun  grave  negozio  il  chia- 
masse a  Parigi,  e  non  avesse  voluto  prender  comiato  da  lei  in  ora 
tanto  importuna  per  non  disagiarla  ;  che  si  rivedrebbero  a  Parigi 
alla  Salpètrière. 

In  sul  terminare  d' aprile  il  sacristano  della  chiesa  dell'antico  Ere- 
mo di  Lanzo  a  due  ore  dopo  la  mezzanotte  si  leva  ,  ingannato  dal 
lume  della  luna,  per  sonare  l' Avemaria  del  mattino  ;  fassi  alla  fine- 
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stra  e  s'  accorge  eh*  era  ancora  notte  alta  ;  ma  nel  prato  de' cipres- 
si, pargli  vedere  un'  ombra  che  s' avanza  verso  il  cimitero  ove,  pri- 
ma della  soppressione  de'  monisteri  fatta  da  Napoleone  ,  eran  se* 
polti  i  monaci  camaldolesi  dì  queir  Eremo  santo.  11  sacrìstano  guar- 
da palpitando,  e  vede  in  vero  un  uomo  grande  che  s'avvolge  fra  !• 
croci,  e  giunto  a  quella  òv  era  seppellito  Don  Romano ,  V  abbrac- 
cia, la  bacia,  si  gitta  prostrato  in  terra  e  sta  immobile  orando  lunga 
pezza.  Lo  scorge  Analmente  alzarsi,  girar  fra  quelle  mine  de'romi- 
toni,  e  dileguarsi  fra  l'ombre.  La  mattina  sceso  alla  casa* dell' an- 
tica foresteria ,  ove  abitava  il  fattore  di  colui  che  avea  compero 
tutto  queir  ampio  rìeinto  per  coltivarlo  in  suo  capo  ,  narrò  quel- 
r  apparizione  notturna,  e  da'  villani  gli  fu  riso  in  faccia.  A  un*  ora 
di  notte  del  giorno  appresso  uno  di  quelli,  che  la  mattina  innanzi 
s'  eran  fatto  più  beffe  del  sacrìstano  ,  attraversando  1'  Eremo  per 
ire  al  suo  casolare  a  cena ,  vede  improvviso  al  raggio  della  luna 
sotto  il  portichetto  del  Romitorio ,  che  abitò  il  vecchio  Don  Ro- 
mano, un  uomo  a  sedere  sul  travicello ,  col  gomito  puntato  sul  gi- 
noccbioi  e  col  mento  sulla  palma  della  mano  in  atto  cogitabondo. 
Il  villano  dà  un  urio  e  fugge  atterrito,  e  narra  poscia  l' apparizione 
deir  ombra.  Non  ci  volle  di  vantaggio  per  metter  mille  ubbie  nelle 
genti  del  contorno  :  chi  1'  avea  vista  nella  pineta ,  chi  F  avea  udita 
parlare  coli'  anime  dei  monaci  defunti ,  chi  la  diceva  un  antico  fat- 
tore dell'  Eremo  che  avea  il  suo  purgatorio  nel  vagolar  fra  quelle 
celle  abbttidonate.  Ma  1'  arciprete  di  Laazo  avea  saputo  che  il  ge- 
nerale Almavilla  era  stato  per  tre  giorni  al  suo  Castello  secretaraen- 
te  senza  vedere  e  senza  parlar  con  person&,  uscendo  soltanto  a 
gran  notte  tutto  solo-  «•  a  piedi  attraverso  i  campi,  nel  piii  cupo 
della  valle*.  Le  dicerie  de  politici  del  villaggio  fur  molte,  ma  niuno 
potè  di  gran  lunga  apporsi  al  vera. 

Nel  1829  il  general  piemontese  Cottalorda,  antico  dragone  dei 
corazzieri  di  Napoleone  ,  viaggiando*  per  suo  diletto  nel  pittoresco 
e  vago  paese  degli  Eniici,  volle  visitar  le  ruine  della  villa  di  Mario^ 
sopra  la  quale  sorge  una  vetustissima  abazia  che  abitavano  i  Trap- 
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pisti.  Il  cortese  Priore  lo  condusse  a  vedere  i  lunghi  portici  colle  co- 
lonnette appaiate  che  sostengono  gli  archi  aguzzi  e  stretti  ;  fecegli 
ammirare  le  ardite  volte  costolate  delU  antico  Capitolo-,  le  cappelle 
interne  piene  di  pilastrini  e  gruppi  di  biscioni  e  d'  animali  foresti 
che  gli  sostengono  fra  gli  acuti  nicchioni  ;  ma  sovrattutto  le  vaste, 
ardite  e  svelte  navi  della  chiesa  a  croce  latina  con  quelle  altissime 
arcate  posahtisi  sopra  le  smilze  colonne  e  sulle  aeree  mensolette  che 
spiccano  dalle  agili  cortine  con  tanta  armonia  di  parti ,  che  le  une 
rampollano  dalle  altre,  e  naturalmente  s'innestano  e  si  compartono 
a  tener  pago  l'occhio  e  Fanimo  rapito  a  celesti  pensieri. 

Per  ultimo  lo  conduce  per  lunghi  androni  e  volte  a  uno  sbocco 
secreto,  ove  fra  un  mesto  ricinto  vestito  da  folti  cipressi  stendevi  il 
cimitero  de'  monaci^  e  conducendolo,  gli  narra  come  avvi  sepolti  in 
esso  i  corpi  d'alcuni  santi  religiosi  uccisi  crudelmente  nella  badia  in 
odio  dì  Cristo  dai  giacobini  del  1797.  Appena  aperto  T  uscio  del  ci- 
mitero, il  general  Cottalorda  vede  ginocchioni  su  quella  terra  e  di- 
nanzi a  quelle  croci  assorto  in  altissima  contemplazione  un  monaco 
a  lunghissima  barba  grìgia ,  pallido  e  scarno  come  un^  ombra.  Lo 
guarda  fisso,  si  sente  un  tremore  correr  per  l'ossa,  dà  indietro  smar- 
rito ,  e  dice  anelante  al  Priore  —  Padre ,  chi  è  colui?  lo  lo  cono- 
sco —  Il  Priore  gli  rispose  —  Signore^  qu$gli  è  un  monaco  di  patti- 
ienza  mirabile  e  d' orazione  indefessa  :  fu  Generale  di  Napoleone  — 
De'  eorazzierì  ?  —  Appunto  —  Ubaldo  d'  Almavilla?  —  Appunto. 
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Trattenimenti  di  villaggio.  Opera  di  M.  de  Cormenin  volgarizzata 
da  G.  BiRAGO.  Voi.  un.  —  Torino  185S. 

1  quattro  quinti  del  genere  umano  costituiscono  a  dir  poco  la 
classe  degli  agricoltori,  cioè  di  coloro  i  quali  col  sudore  delle  loro 
fronti  e  i  calli  delle  loro  mani  procacciano  a  sé  tanto  appena  con 
che  rozzamente  coprirsi  e  grossamente  sostentarsi,  e  all'  altro  quin- 
to presentano  abbondevolmente  la  materia  di  tutte  le  loro  commo- 
dità,  ricchezze  e  delicature.  La  giustizia  e  la  gratitudine  vorreb- 
bero che  in  iscambio  ne  portassero  consolazioni,  conforti,  difesa,  o 
se  non  altro  almeno  almeno  rispetto  e  compassione.  E  nondimeno 
possiam  dirlo  con  rossore  ma  non  possiamo  dissimularlo  :  dalla  re- 
ligione in  fuori  non  può  Y  uomo  del  contado  aspettarsi  alcun  con- 
forto da  quella  società,  per  la  quale  esso  è  Y  unico  vero  elemento 
di  ricchezza  e  di  prosperità.  Per  le  città  sono  tutti-i  pensieri  e  le 
cure  dell'  amministrazione^  per  le  campagne  tutti  i  pesi  e  le  noie. 
Nelle  città  le  strade  molteplici,  spaziose  ,  selciate:  1  passeggi  om- 
brosi^ varii,  spianati  ;  i  pubblici  giardini  lieti  ed  ornati.  Le  acque 
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chiuse  da  argini  perchè  ingrossando  non  istraripino  :  le  riviere  at- 
traversate da  ponti  perchè  agevolino  le  comunicazioni  :  gli  scola- 
toi ampii,  diramati,  salubri  perchè  le  immondezze  sien  trasportate 
lontano  senza  spargere  dannose  esalazioni.  Quivi  fra  di  s' innaffia- 
no le  vie  per  cessarne  la  molestia  del  polverio,  e  nella  notte  s'  ac- 
cendono contro  al  buio  spessi  fanali  ad  olio,  a  gas ,  ad  elettricità  : 
si  moltiplicano  i  serbatoi  d'  acqua ,  le  fontane  zampillanti,  i  pozzi 
artesiani  :  si  distribuiscono  a  giuste  distanze  le  piazze  ricche  d'  o- 
gni  provvisione  da  vivanda,  si  aprono  ad  ogni  passo  le  botteghe  di 
tutte  masserizie,  s' incontrano  ad  ogni  canto  medici,  cerusici,  spe- 
ziali nella  necessità  delle  malattie.  Le  scuole  d'  ogni  genere  istru- 
zione sono  numerose,  le  sale  d'ogni  specie  divertimento  sono  splen- 
dide, i  ritrovi  d'  ogni  sorta  società  sono  agevoUssimi.  Quivi  ma- 
gazzini pel  commercio  delle  mercanzie,  banchi  pel  traffico  dei  denari, 
offici  per  la  spedizione  delle  derrate,  poste  per  la  celerità  delle  co- 
municazioni ,  vetture  pel  commodo  de'  trasporti.  U  autorità  mede- 
sima ha  fatto  centro  nelle  città  d'  ogni  sua  operazione  ed  influenza, 
collo  stabilirvi  gli  offici ,  i  tribunali ,  le  milizie ,  cioè  dire  la  guida 
deir  amministrazione,  la  distribuzione  della  giustizia,  la  tutela  del- 
l' ordine.  Ma  quello  che  più  sembra  strano,  la  carità  medesima  ossia 
pubblica,  ossia  privata  ha  scelto  quasi  esclusivamente  nelle  città  il 
•campo  della  sua  azione  ;  trovandosi  solo  quivi  agglomerati  gli  ospe- 
«dali  per  gl'infermi,  i  rifugi  dei  poverelli,  gli  asili  per  li  vecchi,  i 
monti  dei  pegni,  le  casse  di  risparnuo,  gli  scaldatoi  pubblici,  le  sale 
Ji  lavoro  e  cento  altre  di  cotali  pietose  istituzioni.  Recatevi  ora 
nelle  borgate  e  nei  villaggi,  specialmente  dove  è  maggiore  la  distan- 
za dalla  città.  Qual  differenza  !  che  contrapposto!  Pagano  gli  uomini 
della  campagna  al  paro  d'  ogni  cittadino  le  imposte  per  la  costru- 
zione delle  vie,  dei  ponti,  degli  acquedotti  ;  ma  essi  debbon  guadare 
i  torrenti  e  le  riviere  a  pie  nudi,  camminare  nelle  callaie  colla  mota 
a  gola,  fare  un  viaggio  se  vogliono  dissetarsi.  All'esercito  non  dan- 
ilo  solo  il  denaro  a  mantenerli  ma  il  sangue  dei  figli  loro  a  formar- 
li -,  e  pur  tuttavia  le  lor  terre  non  ne  sentono  che  sol  da  Jontano  la 
^fesa.  Al  commercio  presentano  la  materia  indispensabile,  ma  i 
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guadagni  non  arrivano  fino  ai  lor  tugurìi;  beati  se  almeno  ne  possan 
campare  la  vita!  Se  sono  infermi  non  hanno  né  ospedali,  né  medici, 
né  medicine;  se  sono  vecchi,  o  storpii,  o  infermicci  debbono  men- 
dicarsi il  pane  per  vivere  :  se  sono  oppressi  debbono  per  aver  la 
giustizia  cercarla  ben  lontano  con  discapito  del  lor  lavoro.  Per 
chiuder  le  molte  in  poco  :  il  contadino  é  nella  presente  condizione 
della  società  colui  che  piii  concorre  alla  prosperità  dello  stato  ,  e 
intanto  ne  sente  meno  i  benefizia 

Or  chi  non  sarà  commosso  da  tale  ingiustizia  ?  Chi  non  s' inde- 
gnerà del  vederla  anzi  correre  tanto  inosservata  e  messa  in  pblio  ? 
Ben  volentieri  noi  torneremo  sopra  cosi  importante  argomento,  do- 
vendo pel  corso  medesimo  delle  nostre  trattazioni  occuparci  dei  bi- 
sogni e  dei  rimedii  più  necessarii  per  la  gente  di  contado.  Potremo 
allora  risalire  fino  alle  ragioni  di  questo  quasi  abbandono,  e  indica- 
tene le  cause  venirne  a  suggerire,  quanto  il  buon  volere  pib  che  le 
forze  ci  basterà,  i  rimedii  opportuni.  Per  ora  siamo  lieti  di  potere 
raccomandare  all'  attenzione  dei  nostri  lettori  un  libretto  del  sig. 
Cormenin  fatto  cosa  nostra  per  la  sua  traduzione  t  il  quale  mira 
appunto  a  questo  scopo  :  di  suggerire  praticamente  tutto  il  bene 
possibile  a  farsi  ai  contadini.  Àbbìam  detto  di  raccomandaiio:  per- 
ché veramente  desideriamo  che  quanti  hanno  zelo  e  carità  per  que- 
sta numerosissima  classe  di  lavoratori  e  tanto  meritevole  d' ogni 
soccorso,  leggano  e  studino  in  questo  libretto  quei  provvedimenti 
cosi  praticabili  e  operativi  che  vi  sono  descritti.  Certo  il  sig.  de  Cor- 
menin non  ha  trasandato  quasi  nulla  di  quanto  può  essere  posto  in 
opera  in  ogni  più  piccolo  villaggio  a  prò  dei  loro  abitanti.  Comincia 
da  quella  poca  ma  indispensabile  istruzione  che  deve  darsi  ad  ogni 
vìllanzuolo,  e  suggerisce  delle  buone  avvertenze  intorno  all'  oggetto 
di  tale  istruzione,  al  maestro  che  dee  dark,  al  modo  come  andarla 
conservando.  Per  le  foresi  poi  tratta  a  parte  come  istruirle  nei  loro 
lavori  donneschi,  come  avvezzarle  ad  essere  non  solo  buone  cam- 
pagnuole  ma  eziandio  buone  madri  di  famiglia.  Indaga  le  cagioni 
della  miseria  nelle  campagne,  e  del  modo  o  di  ovviarvi,  o  di  soc- 
correrla. Colle  casse  di  risparmio  ,  colle  casse  di  previdenza  ^  colle 
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associazioni  per  Faiutd  soasbieivole  nei  layoro,  con  certe  cure  pub- 
bliche e  private  della  sanità  si  possono  scemare  molte  cagioni  di 
«mendidlé,  e  si  scemano  di  fatto  dove  quelle  istituzioni  sonò  in  pie- 
•de.  Ma  vi  sacan  sempre  dei  bisognosi  anche  con  tutti  questi  ottimi 
provvedimenti,  e  a  questi  bisogna  porgere  soccorsi  certi,  determi- 
nati, agevoli  si  ad  essere  procurati  come  a  venire  «accettati,  e  molti 
ne  suggerisce  il  sig.  Cormenin  pei  £anciulli,  pei  malati,  pei  vecchi. 
Oltre  a  ciò  debbono  i  Comuni  di  .campagna  «ssere  amministrati 
dai  loro  abitanti,  ira  i  quali  non  è  beile  di  trovare  quella  capacità 
e  quella  esperienia  che  son  pure  necessarie  in  colai  ufficio.  E  qui 
«gli  viene  in  soccorso  con  certi  prowedimienti  e  parliti  che  possono 
bastare,  anzi  basterebbero  di  Catto  quando  fossero  adoperati  air  ef- 
Cstto  per  ogni  dove.  Non  dimentica  inflne  certe  disposizioni  da 
prendere  pel  bene  essere  materiale  delle  abitazioni ,  delle  strade  , 
delle  acque,  delle  terre  :  certi  consigli  o  per  alimentare  V  amor  pa- 
trio, o  per  dirigere  la  condotta  dei  piati  e  delle  quisUonl  giudiciali, 
o  per  far  giugnere  fino  alle  villate  Tinfluenza  benefica  del  governo 
lontano.  In  sostanza  poche  cose  sembra  che  manchino  a  questo  li- 
bro, per  dire  che  tutti  i  miglioramenti  possibili  ad  introdursi  nelle 
campagne  vi  sono  stati  suggeriti  con  amore,  diligenza  e  chiarezza. 
E  queste  tre  qualità  veramente  adornano  le  trattazioni  sopralle- 
gate. L' amore  perchè  il  sig.  Cormenin  pieno  di  carità  cristiana 
cerca  il  bene  degli  agricoltori,  perchè  negli  agricoltori  riconosce 
altrettanti  fratelli  della  famiglia  istessa,  destinati  alla  stessa  felicità 
eterna,  segnati  dello  stesso  nobilissimo  carattere  di  figliuoli  di  Dio; 
e  scorgein  essi  appunto  quei  bisognosi  nei  quali  Nostro  Signor  Ge- 
sh  Cristo  raccomandò  ai  suoi  seguaci  di  riconoscere  lui  medesimo. 
.La  diligenza  risulta  dalF  avere  studiato  il  suo  argomento,  osservato 
ida  presso  .gli  uomini  della  campagna,  udite  le  loro  querele,  veduti 
i  loro  bisogni,  conosciuti  i. loro  partiti,  esperìmentati  prima  o  per 
sé  0  per  altrui  la  pifi  parte  di  quei  consigli  che  pone  ora  ia  carta 
per  lo  bene  generde  di  tutti.  La  cbiatezza  devesi  alta  forma  del  suo 
scrivere  per  dialogo,  «1  valore  conosciutissimo  della  sua  facile  e 
flessibile  eloquenza,  allo  *scopo  segnatosi  di  scrivere  per  farsi  in- 
tendere da  tutti. 
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Vera  è  che  questo  libro  non  può  prodarre  in  Italia  tutto  lo  stesso 
yantaggio  che  può  aspettarne  la  Francia.  E  ciò  non  per  la  ragio- 
ne soltanto  indicata  dal  traduttore,  che  y'  abbia  àkmii  particolari 
riferibili  in  modo  eselusivo  aUe  condizioni  legislative^  ammimstrative, 
e  politiche  di  quelT  impero  ;  ma  eziandio  per  un*  altra.  In  ona  non 
piccola  parte  delle  borgate  contadinesche  dell*  Italia  la  condizione 
de'  borghigiani  è  molto  migliore  di  quello  che  Y  autore  suppone  es- 
sere nel  più  dei  comuni  campestri  della  Francia:  i  loro  bisogni  sono 
ben  diversi:  i  loro  mezzi  differiscono:  e  quindi  nell* applicazione 
pratica  dei  rimedii  bisogna  introdurvi  le  modificazioni  corrispon- 
denti. Dove  poi  i  casali  contadineschi  sono  in  quello  stato  che  fa 
proprio  pietà  a  vederveli ,  quivi  a  cagione  delle  leggi  esistenti , 
deir  intervento  del  governo,  della  libertà  inceppata  quei  rimedi]  o 
non  sono  applicabili  affatto,  o  debbono  sentire  tali  cangiamoti 
che  non  appariranno  pi&  dessi.  Ma  ciò  che  importa?  Se  il  libro  del 
Cormenin  non  può  fare  fra  noi  tutto  il  bene  che  produce  altrove, 
ne  può  far  molto,  ne  può  far  qualche  parte,  ne  può  fare  almeno 
un  qualche  poco.  Ora  piacesse  al  Cielo  che  degli  altri  libri  che  si 
stampano  si  potesse  sperare  altrettanto  ! 

Ci  riserbiamo  in  fine  una  protestazione  ed  una  lode  specialissima. 
La  protestazione  è  questa  :  che  noi  non  possiamo  ammettere  né  tut- 
ti i  principii  politici  professati  dall'autore,  o  almen  supposti,  né 
tutte  indistintamente  le  sue  provvidenze  speciali  suggerite.  Questa 
diversità  di  opinioni  nel  doppio  ordine  si  speculativo  si  pratico  è  fa- 
cile a  spiegarsi  :  il  sig.  di  Cormenin  quanto  è  sodamente  cattolico 
nella  sua  credenza  religiosa,  altrettanto  è  poi  devoto  alla  sovranità 
popolare  nella  teoria  politica  :  egli  scrive  siccome  pensa,  e  pensa 
sempre  cogli  stessi  principii.  Noi  altresì  che  abbiamo  con  lui  co- 
mune la  fede  e  lo  zelo  per  la  Religione  cattolica,  ci  dispaiamo  da  lui 
nella  dottrina  sociale.  Questa  disparità  in  cose  lasciate  alla  dispu- 
tazione  umana  non  lede  ma  rafierma  i  vincoli  del  mutuo  rispetto  e 
deir  unione  :  partendosi,  sebbene  per  vie  diverse,  da  quel  solo  col- 
tro che  è  il  cattolicismo,  e  quivi  riunendosi  sempre  e  riscontrando- 
si alla  fin  del  cammino.  E  questa  è  appunto  la  lode  che  facciamo  al 
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sig.  Gormenin  in  sul  chiudere  questa  rivista  del  suo  utile  libretto. 
Egli  vi  traspira  da  per  tutto  quei  sentimento  veramente  religioso 
doLquale  debbe  aver  piena  V  anima  Fautore.  Piacesse  al  cielo  che 
<{uanti  desiderano  il  miglioramento  sociale  della  classe  attivatrìce 
-della  società  avessero  i  medesimi  sentimenti  ! 


n. 


Il  libro  déir  Ecclesiaste  volgarizzamento  del  bìwn  secolo  Mia  lingua 
<xra  per  la  prisna  volta  pubblicato  dal  P.  Fhancesgo  Frediami  M. 
O.  —  In  Napoli  1854. 

Sermoni  di  San  Bernardo  volgarizzati  nel  buùn  secolo  di  nostra  lin- 
gua editi  per  cura  del  P.  Fr.  Anselmo  da  S.  Luigi  Gonzaga  Car~ 
mentano  Scalzo  e  da  lui  proposti  d  giovani  del  suo  Ordine  — 
Firenze  18SS. 

Gratissìmo  dovrà  riuscire  l'annunzio  di  queste  due  opere  a  quanti 
<sono  in  Italia  gli  amatori  degli  studii  di  lingua  e  per  Topere  in  sé 
medesime  e  per  la  cura  che  vi  posero  gli  editori  nel  pubblicarle. 
£  quanto  al  Frediani  i  lettori  nostri  già  conoscono  in  quale  opi- 
nione noi  l'abbiamo  di  valoroso  filologo  e  di  scrittore  che  può  ser- 
vire di  modello  alla  gioventù  nello  studio  delle  opere  che  sogliamo 
chiamare  del  buon  secolo.  Ma  non  crediamo  immeritevole  di  ac- 
compagnare al  Frediani  il  P.  Anselmo  da  S.  Luigi  Carmelitano 
Scalzo;  e  le  copiose  annotazioni  ond'egli  ha  corredato  i  sermoni  di 
5.  Bernardo  speriamo  che  sieno  per  comprovare  la  verità  della 
nostra  opinione.  Un'  altra  ragione  ancora  ne  muove  a  congiungere 
sotto  il  medesimo  titolo  queste  due  opere  ;  ed  è  la  conformità  di 
sentire  dell'  uno  e  dell'  altro  editore  nel  pubblicare  i  testi  di  lingua. 
Ma  di  ciò  diremo  alcuna  cosa  dopo  aver  dato  ai  lettori  un'  idea  di 
quel  che  contiene  l'una  e  l' altra  operetta  mentovata  poc'anzi. 

La  prima  di  esse  è  un  leggiadro  volumetto  in  ottavo  di  presso 
cento  sedici  facce  pubblicato  nel  giorno  che  il  P.  Michele  Salzano 
Serie  Jh  voi.  JII.  37 
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deir(h'dìne  de'  Predicatori  fu  promosso  air  Episcopato  e  a  lui  ioti- 
tolato  con  una  sensata  dedicatoria  i.  Succede  a  questa  un*  assai 
lunga  prefazione  in  cui  V  editore  propone  b  ragioni  della  maniera 
da  sé  tenuta  nel  pubblicare  per  la  prima  volta  il  libro  deU'  £coIe^ 
siaste  2.  Viene  in  terzo  luogo  il  nuovo  volgarizzamento  con  a  (itili- 
te  il  testo  della  volgata  ed  a  pie  qualche  noterella  filologica  o  di- 
chiarativa de' passi  piìi  malagevoli  3*  e  da  ultimo  una  tavola  di  voci 
0  mancanti  alla  quarta  impressione  della  Crusca  o  degne  di  consi- 
derazione ^. 

Oir^  dell*  importanza  del  libro  e  dell'  utilità  morale  che  ne  pos- 
sano trarre  i  lettori ,  è  cosa  al  tutto  vana ,  bastando  il  sapere  che  i 
precetti  contenuti  in  quest'  opera  furono  dettati  per  ispirazione  di- 
vina. ISè  del  vantaggio  tetterarìo  diremo  altro  se  non  che  parere  k 
noi  col  Frediani  che  il  libr^  dell'  Ecclesiaste  sia  recato  al  nostro 
volgare  con  queir  efficace  schiettezza  di  voci  e  verginità  di  for- 
me che  tanto  ci  rendono  amabili  gli  scritti  del  secolo  XIV;  e  per 
conseguenza  essere  opera  opportunissima  a  richiamare  le  presen- 
tì alterazioni  alle  severe  virtù  degli  antichi  y  ed  erudire  grr  tti^e- 
gni  aUa  imitazione  de'  primi  modelli  delV  afte  dello  scrivere  disa- 
morando V  odierna  gioventù  dalle  spurie  bellezze  che  con  tanti  altri 
maìi  ci  vengono  di  fuori  ^.  DelF  Autore  del  volgarizzamento  nul- 
la ne  ha  voluto  dire  il  Frediani,  perchè  il  codice  membranaceo 
del  secolo  XIV  della  libreria  Magliabechiana,  onde  egli  io  trasse, 
taceva  il  nome  del  volgarizzatore;  e  il  tentare  d'indovinarlo  pervia 
di  congetture  o  riscontri  ricavati  da  voci  o  maniere,  che  oggidì  sono 
pròprie  solamente  di  questo  o  quel  luogo,  gli  parve  con  gran  ra- 
gione un  esporsi  a  certo  pericolo  di  prendere  abbaglio.  Ma  qaal  che 
sia  stato  il  valoroso  che  traslatò  in  servigio  di  chi  non  può  leggere 
in  latino  quei  dettati  di  sapienza  utilissimi  agli  uomini  di  tutti  i 
luoghi  e  di  tutti  i  tempi;  certo  è  che  quel  volgarizzamento  era  de- 
gno di  essere  pobblicato  a  benefizio  degli  studiosi  del  nostro  bel- 

1  Pag.  3-7.  —  2  Pag.  8-26.  -  3  Pag.  30- W.  -  4  Pag.  »  al  fine.  — 
2»Pag.3e4. 
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Iksimo  idioma;  e  il  P.  Frediani  col  nuovo  laroro  aggiunse  un  nuovo 
merito  a  quelli  cbe  già  aveva  colla  buona  letteratura ,  e  {acciam 
voti  che  ritrovi  molti  imitatori  ed  emuli  nel  fare  dì  ragion  pub-* 
Uica  le  opere  del  trecento  cbo  ancora  giacciono  inedite  per  gli  ar- 
chivii  e  per  le  biblioteche. 

Tra  grillastri  italiani  che  altre  volte  già  notammo  esercitarsi  con 
lode  nel  correre  quest'aringo  siamo  lieti  di  aggiungere  Teditore  dei 
Sermoni  di  S.  Bernardo,  della  qual  opera  ci  corre  ora  T  obbligo  di 
dare  un  brevissimo  cenno.  Ella  è  compresa  in  un  volumetto  di  sedici 
fogli  di  stampa  in  8.* ,  due  de'  quali  sono  occupati  dalla  dedica 
a'  giovani  dell'  Ordine  Carmelitano  ,  da  una  prefazione  al  cortese 
lettore,  da  brevi  cenni  sopra  la  vita  e  le  opere  del  B.  Giovanni  Ta^ 
velli  creduto  volgarizzatore  de'  sermoni  di  S.  Bernardo  e  da  un» 
tavola  di  voci  e  maniere  non  registrate  nella  Crusca  o  che  merite- 
rebbero qualche  altro  esempio.  Il  rimanente  dell'  opera  comprende 
presso  a  tredici  fogli  di  stampa  e  contiene  otto  sermoni  del  mellv^ 
fluo  Dottore  intorno  alle  solennità  de'  Santi,  cioè  uno  nella  Nativi- 
tà di  S.  Giovanni  Battista  ;  un  altro  nella  vigilia  de' gloriosi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo;  tre  nella  festa  de'  medesimi  Apostoli  ;  uno  nella  fe- 
sta di  santa  Maria  Maddalena  ;  due  nell'  Assunzione  della  Vergine 
Maria  e  un  altro  nella  festa  di  S.  Clemente. 

Ora  per  dire  ordinatamente  alcuna  cosa  sopra  ciascuna  delle  parti 
qui  mentovate  \  le  brevi  parole  indirizzate  a'  giovani  dell'  Ordine 
suo  non  sono  si  proprie  di  quelli,  che  generalmente  non  debba  ap* 
plicarle  a  sé  stesso  chiunque  per  legge  di  sua  vocazione  debba  eser* 
citarsi  nel  ministero  apostolico,  e  perciò  stimiamo  di  far  cosa  utile 
recandone  qui  alcuni  precetti.  «  H  ministro  evangelico  non  può  né 
dee  pretendere  di  salir  sul  pergamo  prima  che  abbia  con  tale  as» 
siduità  svolto  e  meditato  le  Sacre  scritture  da  farle  sue ,  cbe  tantum 
importa  mangiare  il  volume  d'  Ezechiello  ,  nel  quale  le  Scritture 
sacre  vengono  figurate  per  rispetto  a  colore,  che  nella  casa  di  Dio 
sono  chiamati  allo  insegnamento.  Nisi  ante  eomederitnus  apertum 
voìumenj  è  san  Girolamo  che  cementa,  docere  non  poMumai»  fUio^ 
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Israel  ^.  E  quindi  sìegue  eh'  e'  debba  pure  anteriormente  aver 
fatte  suo  studio  indefesso  Y  opere  di  que'  Sommi,  ai  quali  decretò 
la  Chiesa  il  nome  venerabile  di  Padri,  imperocché  in  esse  è  da  cer- 
care il  vero  senso,  in  cui  le  sacre  Scritture  sono  interpretate  dalla 
Chiesa  istessa.  Anzi  non  è  questo  il  solo  fine ,  onde  voglio  da  lui 
cosi  studiate  Y  opere  dei  Padri  ^  v  èTaltro  parimente  di  bene  adde- 
strarsi nel  vero  modo  d'  annunziar  le  verità  divine  già  apprese:  » 
cosi  egli.  Ne  punto  meno  opportuno  è  Y  inculcare  eh'  egli  fa  il  de- 
bito del  ministro  evangelico  di  sentir  bene  adentro  alla  favella  in 
cui  ha  da  evangelizzare,  a  E  ciò  (continua  il  nostro  Autore)  non  solo 
perchè  ignorandola  e'  non  potrebbe  presentare  adeguatamente  i 
suoi  concetti,  ma  neppure  vestirgli  di  quelle  forme  dignitose, 
che  loro  si  addicono  ,  né  di  quelle  eleganti,  che  si  vogliono ,  onde 
più  volentieri  e  da  più  sia  egli  ascoltato  non  già  per  vanagloria  che 
in  sé  debba  avere,  ma  a  raccoglier  fruiti  in  maggior  abbondanza. 
È  vero  dair  altra  parte  che  sempre  si  dovrebbe  ascoltar  volentieri 
la  parola  di  Dio,  la  quale  conferisce  ed  alimenta  la  vita  spirituale, 
e  punto  non  badare  ai  modi  più  o  meno  eleganti  in  che  ella  si  an- 
nunzia. Ma  egli  interviene  in  questo  ,  quello  che  nei  cibi ,  i  quali 
benché  necessari  ad  ognuno,  si  condiscono  tuttavolta  di  squisito^ 
sapore,  per  invitare  ad  usarne  meno  ritrosamente.  Dice  sant'  Ago- 
stino: Sed  quoniatn  inter  se  habenù^nonnullam  similitudinem  vescm- 
ies  atque  discenles ,  propter  fastidia  plurimorum^  etiam  ipsa,  sint 
quibus  vivi  non  polest  alimenta  condienda  sunt  2.  »  Nella  prefazione 
al  lettore  mentovata  poc'  anzi  il  eh.  editore  ci  dà  notizia  di  codici 
di  cui  si  giovò  per  questa  edizione  ;  mette  in  sodo  che  il  volgariz- 
zamento é  da  tenersi  opera  del  B.  Giovanni  da  Tossignano,  del  qua- 
le ci  dà  poi  separatamente  un'  accurata  biografia  e  finalmente  espo- 
ne il  metodo  da  lui  tenuto  nel  pubblicarla. 

Or  di  quest'ultimo  ragionando,  ogni  lettore  mezzanamente  istrui- 
to ben  conosce  che  regna  fra  i  dotti  ancora  oggidì  molta  contrarietà 

1  Tom.  5,  pag^  27. 

2  De  Doctrina  Christiana  lib.  IV,  cap.  XI,  n.  26. 
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di  sentenze.  Ad  alcuni  sembra  conveniente  una  certa  libertà  nel 
ridurre  i  vocaboli  alla  scrittura  usata  comunemente  a'  di  nostri  :  ad 
altri  sembra  per  lo  contrario  non  doversi  fare  verun  mutamento 
dove  non  si  conosca  apertamente  difetto  o  negligenza  o  svista  del 
copiatore;  e  V  una  e  l' altra  opinione  ha  sostenitori  molti  per  nu- 
mero e  di  molta  dottrina.  L' editore  de'  sermoni  di  S.  Bernardo  (e 
lo  stesso  dicasi  del  Frediani)  sta  in  favore  della  seconda  sentenza. 
«  Quanto  all'ortografia  delle  voci  (cosi  egli),  non  ho  mai  osato  ritoc- 
carle, quando,  benché  scritte  diversamente  da  quello  che  oggi  scri- 
ver si  sogliono,  Ve  la  ragione  perchè  cosi  le  scrivessero  i  nostri  anti- 
chi :  ragione  che  ho  sempre  dato  di  mano  in  mano,  e  se  talvolta,  a 
parer  dei  dotti,  anche  senza  bisogno,  sappiano  che  non  Fho  data  per 
loro.  Quando  poi  ho  creduto  d'aver  buon  fondamento  che  vi  fosse  di- 
fetto o  per  negligenza  o  per  isvista  del  copiatore,  allora  v'ho  portato 
le  mani,  ma  ben  di  rado  m^  è  occorso,  e  in  cose  cotanto  lievi  che  re- 
puto inutile  il  noverarle  ».  Or  questa  riverenza  alle  scritture  degli 
antichi,  non  tutti  riputeranno  esser  tale  che  insieme  coi  vantaggi 
che  arreca  e  specialmente  quello  di  condurre  ad  una  compiuta  storta 
della  lingua,  non  abbia  ancora  ì  suoi  inconvenienti,  e  quello  in  ispe- 
zialità  di  fare  che  il  numero  degli  studiosi  nelle  opere  del  trecen- 
to rimanga  assai  scarso.  Ed  infatti  quell^  imbattersi  pressoché  ad 
ogni  perìodo  in  voci  morte  da  parecchi  secoli ,  e  morte  per  guisa 
che  nessuna  valentia  di  scrittore  potrà  mai  più  richiamare  in  vita, 
non  sappiamo  a  quanti  non  sia  per  recar  noia  e  molestia,  siccome  al 
viandante  il  camminare  per  una  via  dove  ad  ogni  tratto  incontra  uno 
sterpo  od  un  fosso.  Né  per  questo  vogliamo  già  dire  che  sia  libero 
il  porre  la  mano  profana  ne' venerandi  scritti  de' nostri  maggiori  per 
levare,  aggiungere,  immutare,  secondo  che  meglio  talenta  i  -,  e  né 
anco  dispregiamo  i  vantaggi  cheda  certe  voci  e  forme  antiquate  e  per- 
fino dagli  idiotismi  stessi  può  dedurre  la  filologia,  la  filosofia  e  la  sto- 
ria (ivi  pag.  10).  Tra  una  licenza  sfrenata  che  non  conosce  ritegno 

1  Faediani  prefazione  citata  pag.  9. 
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ed  uaa  cieca  superstizione  che  si  reca  a  coscienza  ogni  benché  lie- 
vissimo cambiamento  di  lettere  in  un  vocabolo,  ognuno  confesserà 
trovarsi  qualche  altra  cosa  da  scegliere,  secondochè  ben  dimostrano 
molte  opere  date  in  luce  da  filologi  prestantissimi.  Que'  vantaggi 
poi,  che  dicevamo  originarsi  talora  dal  rappresentare  fedeimeote  i 
vocaboli  quali  uscirono  dalla  penna  degli  antichi,  si  potrebbero  con- 
seguire per  altra  via,  cioè  notando  sotto  al  testo  in  carattere  minu- 
tissimo i  cambiamenti  introdotti;  in  quel  floodo  medesimo  che  vedia- 
mo praticato  comunemente  per  le  varie  lezioni  dagli  editori  di  das* 
sici  greci  o  latini.  Per  questo  mezzo  quelli  cui  dan  noia  gli  arcaismi 
non  tollerati  oggidì  non  avrebbero  gli  occhi  punti  continuamente 
da  quelle  spine  -,  e  gli  amatori  dell'  italiana  filologia  non  sarebbero 
privati  di  que'  vantaggi  che  dicevamo.  Ma  di  questo  spediente,  che 
proponiamo ,  noi  lasciam  volentieri  il  giudicare  ad  altri  di  noi  piik 
versati  in  questa  maniera  dì  studii,  fra  i  quali  ci  è  grato  dì  anno- 
verare r  editore  del  volgarizzamento  dell'  Ecclesiaste  e  quello  de' 
Sermoni  di  S.  Bernardo.  Che  poi  tali  cose  sieno  scritte  da  n<»  per 
mtimo  sentimento  di  stima  e  non  per  semplice  cortesia,  ne  avranno 
i  lettori  chiaro  argomento  nelle  belle  annotazioni  onde  i  due  dotti 
religiosi  seppero  corredare  le  due  opere  qui  da  noi  rivedute.  £ 
quanto  al  Frediani,  le  lodi  che  da  filologi  lodatissimi  gli  son  date  ci 
disobbligano  dal  recarne  qualunque  prova.  Men  noto  finora  è  forse 
il  nome  del  P.  Anselmo  da  S.  Luigi  Gonzaga  ;  ma  chiunque  con  ani- 
mo spassionato  si  faccia  a  percorrere  le  annotazioni  da  lui  sottopo- 
ste ai  sermoni  di  S.  Bernardo  non  potrà  a  meno  di  riconoscere  in 
lui  uno  de'  piii  dotti  cultori  della  italiana  filologia,  in  quanto  sotto 
questo  vocabolo  vien  compresa  la  cognizione  de'  principali  nostri 
scrittori  e  delle  quistioni  che  per  lo  spazio  di  ormai  quattro  secoli 
si  vanno  agitando  intomo  alla  lingua  italiana. 
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III. 

DéW  arie  di  godere  mia  sana  e  felice.  Libri  ire,  per  Dàzio  Oliti  — 
Sinigaglia,  Tipognifia  Pattonico  e  Pieroni  1835. 

Se  mai  y*  è  libro  che  in  virtù  di  un  bel  titolo  e  d' un  lusinghiero 
frontispizio  possa  promettersi  le  cortesi  accoglienze  dei  lettori,  egli 
è  certamente  questo  del  sig.  Otivì.  Imperocché ,  qual  V  è  mai  tra 
i  mortali  che  non  brami  di  godere  vita  sana  e  felice?  o  che  non  de^ 
Sideri  d' impararne  l'arte?  e  dò  anche  a  costo  di  qualche  sacrifizio 
maggiore  che  non  è  la  tenuissima  spesa  d' un  volumetto ,  come 
questo,  di  poc'  oltre  a  cento  pagine?  Ma  il  guasto  si  è  ,  che  i  ber 
titoli  hanno  perduto  oramai  presso  il  mondo  dei  leggitori  gran 
parte  del  loro  credito,  colpa  di  quegli  autori  ciarlatani  (e  i  ciarla- 
tani sono  i  gran  guastamestieri  d' ogni  arte)  ,  i  quali ,  smentendo 
coir  insulsa  meschinità  delle  opere  i  pomposi  nomi  che  loro  stam- 
pano in  fronte ,  tolgono  fede  anche  ai  veri  delle  altrui  ;  tanto  che 
i  lettori  appena  veggono  un  titolo  seducente,  non  che  se  ne  lascino 
adescare,  si  mettono  anzi  in  sulle  guardie,  e  sogghignando  ripetono 
quel  motto  d'  Orazio  : 

Quidferet  hic  tanto  dignum promissor  hiatu? 
Parturiunt  montes^  nascetur  ridiculus  mus. 

Oltredichè  ad  alcuni  sembrerà  forse  che  F  arte  di  vivere  sani  e 
felici  In  questa  valle  di  lagrime  sia  a  un  dipresso  tanto  vana  e 
chimerica,  quanto  era  quella,  che  già  professavano  i  ciurmatori  al* 
chimisti,  della  pietra  filosofale,  della  panacea,  dell'  elisir  d' immor-^ 
talità,  e  d' altre  cotali  dietro  a  cui  folleggiarono  parecchi  de'  nostri 
antichi.  E  che?  diranno  eglino,  se  un*  arte  si  utile  veramente  esi^ 
stesse,.il  mondo  sarebbe  egli  tanto  infelice  e  tristo,  come  la  sperìenza 
d'ogni  di  e  l'eterno  frastuono  di  lamenti  e  piagnistei  che  d^ogni  parte 
ci  assorda  ,  ne  fanno  fede?  o  sarebbe  ella  rimasta  fin  qui  scono- 
sciuta? e  in  tanti  secoli,  fra  tanti  studii,  e  con  quelFavidissima  sete 
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di  beatitudine  ond*  è  acceso  ogni  petto  umano,  non  sarà  incontrato 
a  niun  savio  ,  prima  d'  ora ,  di  scoprire  quesf  arte  e  divulgarne  i 
segreti? 

Eppure ,  checché  ne  paia  a  cotesta  genia  piangolosa  di  Eraditì , 
che  mai  non  mancarono  alla  terra,  Y  arte  di  vivere  sani  e  felici  esi- 
ste al  mondo,  ed  è  arte  antica,  e  vi  fu  d*ogni  tempo  e  vi  è  tuttora 
chi  la  mette  in  pratica  e  se  ne  chiama  beato  :  pochi  in  verità ,  ma 
di  questa  pochezza  la  colpa  non  è  già  nelF  arte,  la  quale  per  sé  è 
universale ,  si  bene  in  quei  molti  che  o  non  si  fanno  ad  impararla 
da  buone  fonti ,  o  non  si  risolvono  di  eseguirne  costantemente  i 
precetti.  Anche  i  Gentili  la  conobbero  ,  almeno  in  parte ,  come  Io 
dimostrano  parecchi  insegnamenti  che  ne  lasciarono  al  tutto  aurei  ; 
e  ciò  non  solo  tra  i  filosofi  più  virtuosi  o  tra  le  generazioni  men  cor- 
rotte deirantichità,  ma  eziandio  nei  più  infelici  tempi  di  Roma  im- 
periale e  corrottissima,  alia  quale  il  Satirico,  mentre  ne  mordea  con 
cinico  stile!  vizii  più  infami,  additava  la  pura  essenza  della  terrena 
beatitudine  suggerendo  quel  voto  : 

Ut  sit  mens  sana  in  corpore  sano 

e  ne  accennava  la  fonte  sincera  in  quell'aurea  sentenza  : 

Semita  certe 
Tranquillae  per  virtutem  patet  unica  vitae  i . 

Ma  era  vanto  serbato  al  Cristianesimo  quel  di  dare  agli  uomini 
compiuta  Farte  del  vivere  beato,  (per  quanto,  ben  inteso,  lo  com- 
porta la  condizione  mortale)  e  di  universaleggiarne  fra  essi  il  cono- 
scimento e  la  pratica.  Che  sebbene  egli  sembri  non  curarsi  d'altro 
che  di  felicità  eterna,  è  nondimeno  certissimo  trovarsi  in  lui  il  ve- 
ro e  il  solo  principio  della  felicità  eziandio  terrena;  e  quelle  bea- 
titudini, quella  pace  vera  che  son  promesse  nel  Vangelo  ai  seguaci 
di  Cristo,  benché  risguardino  principalmente  la  vita  futura,  abbrac- 
ciano anche  il  giro  di  questa  vita  mortale,  dov*  essi  pregustano  un 

1  Iu>*EN,  Sat.  X. 
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saggio  deir  immortaliti  beata.  Qui  dunque  è  da  cercare  il  segreto 
di  queir  arte  cotanto  desiderata  ,  di  qui  se  ne  debbono  attingere  i 
principii  ed  i  precetti  :  e  se  alcuno  professa  insegnare  i  segreti  di 
questa  Ars  magna,  pescandoli  onde  cbe  sia  fuor  della  scienza  cri- 
stiana, egli  è  un  ingannato  o  un  ingannatore  che  vuol  ciurmare  le 
genti. 

Or  venendo  al  sig.  Olivi ,  questa  appunto  è  la  prima  lode  che 
devesi  al  suo  libro ,  d'  avere  cioè  stabilito  tutto  il  magistero  della 
sua  Arte  sopra  Y  unica  e  salda  base  del  principio  morale  cristiano, 
ossia  sopra  Y  Onesto,non  solo  qual  ci  vien  dato  dalla  legge  di  natu- 
ra nota  eziandio  ai  pagani ,  ma  quale  venne  perfezionato  dal  cri- 
stianesimo e  leggesi  insegnato  nei  Santi  Vangeli  interpretati  con^- 
forme  aU*  insegnamento  e  alla  pratica  della  Chiesa  Cattolica.  Dal  qual 
principio  egli  deriva  perciò  la  partizione  della  sua  opera  in  tre  li- 
bri ,  e  tutta  la  serie  dei  precetti  che  in  lei  contengonsì. 

Il  primo  libro,  che  è  tutto  igienico  tratta  dei  modi  di  conservare 
ìa  sanità;  i  quali  riduconsi  tutti  più  o  meno  direttamente  al  gran 
precetto  della  cristiana  temperanza,  come  apparirà  facilmente  a  chi 
si  faccia  a  percorrere  i  sei  distinti  capitoli,  in  cui  T  Aut.  li  specifica 
discorrendo  degli  alimenti,  del  caldo,  del  freddo,  e  delle  vesti»  del 
moto,  del  riposo,  dell*  abuso  dei  medicamenti,  e  delle  passioni. 

Dopo  la  sanità  individuale,  è  gran  sorgente  e  condizione  di  uma- 
na felicità  il  mutuo  amarsi  e  beneficarsi  degli  uomini  nel  sociale  con- 
sorzio. E  questo  è  il  tema  del  secondo  libro,  in  cui  VA.  insegna  i  mo- 
di di  piacere  agli  altri  :  censurando  prima  quei  modi  svenevoli  o  vi- 
ziosi, pei  quali  si  può  per  avventura ,  die*  egli,  acquistar  grazia  da 
gente  vana  e  dappoco,  ma  non  dagli  uomini  saggi  e  valenti  ;  e  spie- 
gando poi  i  modi  veri  di  piacere  alla  gente  savia  e  dabbene,  la  cui 
stima  e  benevolenza  dobbiamo  studiarci  di  conseguire.  Questi  non 
sono  che  una  speciale  applicazione  di  quell'universale  precetto  delia 
carità  cristiana  che  dice  :  Quod  tibi  vis  fieri,  aUteri  feceris  :  e  sicco- 
me si  può  piacere  ad  altrui  e  colle  grazie  esterne  della  persona  e 
coi  pregi  deir  ingegno  e  colle  virtii  del  cuore,  cosi  Y  A.  nei  tre 
capitoli  di  questo  libro  espone  distintamente  queste  tre  maniere  di 
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gradire  e  ne  dà  precetti  molto  savii  ed  utilisBiini  soprattotto  atta 
gioventù,  a  cui  egli  in  gran  parte  li  indirizza. 

Nel  terzo  libro  finalmente  s' insegnano  i  modi  di  e$»er  felice  in 
ogni  età^  siato^  condizione  e  posizione  della  vita.  In  quattro  capitoli 
r  A.  rinchiude  un  ricco  tesoro  d' insegnamenti  tolti  alla  purissima 
morale  cristiana;  e  percorrendo  successivamente  le  diverse  età  della 
vita  umana  ,  poi  i  diversi  stati  e  le  principali  condizioni  e  le  posi- 
zioni più  difficili  e  dure  in  cui  può  trovarsi  V  uomo,  applica  a  tutta 
i  precetti  della  vita  felice ,  a  ciascuna  classe  i  proprii,  e  tutti  deri- 
vati dal  principio  dell  Onesto,  unica  fonte  di  feliciti  verace. 

A  questa  prima  e  precipua  lode  che  tocca  la  sostanza  e  lo  spiri- 
to dell'  operetta  dell*  Olivi,  un*  altra  se  ne  deve  aggiungere  ohe 
ne  riguarda  le  forme.  Un  libro  d' arte  vuol  essere  pratico  anzi  cha 
speculativo^  non  deve  perdersi  nelle  astratte  contemplazioni  che  il 
soggetto  potrebbe  per  avventura  porgere  al  filosofante,  né  diffon- 
dersi in  dimostrazioni  prolisse  e  rigorose  proprie  dell'  ordine  scien- 
tifico, ma  sibbene  egli  deve  esporre  con  lucidezza ,  con  brevità  a 
con  precisione  i  precetti  dell'  arte  e  le  regole  proprie  del  suo  ope- 
rare, corroborandole ,  dove  accade  ,  di  ragioni  che  ne  mostrino  la 
convenienza,  ma  brevi,  facili  e  lampanti.  E  questo  è  tanto  piò  ne- 
cessario, se  il  libro  è  fatto  non  per  le  menti  elette  di  pochi,  ma  per 
la  volgare  mtelUgenza  dei  più  ;  come  è  appunto  il  caso  del  preem- 
te  libro,  il  quale  tratta  d'  un'  Arte  che  ,  come  ben  riflette  V  Olivi , 
«  non  deve  più  considerarsi  come  una  parte  della  ipedicina  e  della 
filosofia  ed  inaccessibile  al  popolo,  ma  dev'  essere  la  scienza  di  tut* 
ti  1  ».  Un  tal  libro  inoltre  ,  e  per  questessa  ragbne  »  dev'  essera 
scritto  in  istile  piano,  semplice,  ameno,  intelligibile  a  tutti,  quale 
insomma  a  conviensi  ad  una  tenue  scrittura  indirizzata  alla  istru- 
zione del  popolo  2  ». 

Ora  a  queste  parti  ha  pienamente  soddisfatto  il  savio  A.  Egli 
non  fa  inutile  pompa  né  della  sua  scienza  medica  (già  ben  nota 
per  altro  in  Italia  da  parecchie  sue  opere)  né  di  filosofiche  teoria 

1  Pag.  5.  -  «  Pag.  6. 
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né  di  meDdicata  erudizione.  Ma  sempre  intento  allo  scopo,  eh*  egli 
annunzia  fin  dal  principio ,  di  rendere  cioè  comune  a  tutti  e  spe- 
cialmente alle  classi  popolari  con  un  breve  ed  agevole  insegna- 
mento l'arte  di  godere  vita  sana  e  felice*,  ne  dà  i  precetti  con  pre- 
cisa chiarezza  ,  scendendo  al  pratico  e  al  minuto  quanto  conviene 
e  illustrandoli  di  autorità,  di  esempii  e  di  ragioni  del  pari  salde  che 
facili^  nota  e  combatte  i  vizii  e  gli  errori  contrarli  ;  e  al  tempo  stes- 
so va  intrecciando  qua  e  là  brevi  racconti ,  graziosi  aneddoti ,  bei 
motti,  sentenze  illustri  di  savii  antichi  e  moderni,  sacri  e  profani, 
per  siffatta  guisa  che  il  tenore  didascalico  delF  operetta  ,  non  che 
aver  nulla  di  pedantesco  o  di  pesante,  riesce  invece  singolarmente 
ameno  e  vario,  e  condito  di  quelle  schiette  grazie  che  ^  tal  manie- 
ra d^  libri  bene  si  avvengono  ;  ciò  che  aggiunto  alla  facilità  e  na- 
turalezza di  stile  proprio  delF  A.  ne  rende  la  lettura  non  meno  pia- 
cevole che  istruttiva. 

Possiamo  dunque  conchiudere,  che  quest'opuscolo  dell'Olivi  non 
ismentisce  il  bel  titolo  che  porta  in  fronte.  Non  già)  che  esso  valga 
per  un  trattalo  classico  e  compiuto  dell'  Arte  che  insegna,  ed  esau- 
risca una  materia  che  è  si  vasta  ;  ma  i  precetti  che  dà  sono  per 
un  lato  cosi  pieni  di  saviezza  e  mirabilmente  acconci  allo  scopo 
dell'  arte ,  e  eontengono  per  l' altro  tanta  parte  di  umana  feKcità  , 
che  eUunqm  si  faccia  ad  apprenderli  e  a  praticarli  rinscirà  fbicri-' 
niente ,  per  quanto  è  permesso  ad  uom  mortale ,  a  godere  quella 
vita  sana  e  felice  che  l'A.  promette,  e  che  noi,  congiungendo  i  voti 
Bostri  ai  suoi,  di  tutto  cuore  desideriamo  al  nostro  lettore. 
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I. 
COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Scarsità  di  notizie  straordinarie— 2.  Atto  pubblico  di  scien- 
ze sacre  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  —  3.  Accademia  de'  nuovi 
Lincei  —  -4.  Beirattestato  di  pubblica  gioia  fatto  dal  Municipio  di  Montesan- 
lo  a  un  suo  concittadino. 

1.  Il  regolare  andamento  dell' amministrazione  pubblica,  e  degli 
affari  privati  ci  porge  piccola  materia  a  tessere  la  cronaca  polìtica 
delle  ultime  due  settimane.  Ove  se  ne  tolga  il  corso  degli  studi!  co- 
minciato nelle  Università  e  nei  Collegi  dopo  le  vacanze  autunnali^ 
11  rlaprlmento  delle  Congregazioni  Sacre,  e  del  pubblici  Uffici  inter- 
rotti ove  In  tutto  ove  in  parte  per  antica  consuetudine  e  per  caglon 
di  riposo  ;  alcuni  pochi  casi  di  colera  che  mostrano  come  il  morbo 
asiatico  tuttoché  mitemente  continua  tuttavia  a  travagliare  colla  città 
di  Roma  alcune  altre  città  dello  Stato  ;  la  nominazione  di  Mons.  Set- 
timio Vecchiotti  ad  Internunzlo  all'Ala,  e  quella  di  Mons.  Guadalupi 
a  Delegato  Apostolico  di  Orvieto;  ove  se  ne  tolgano,  diciamo,  queste 
poche  notizie ,  che  non  hanno  neppur  tutte  il  pregio  della  novità , 
quel  che  rimane  è  di  non  grave  Importanza,  all'  eccezione  d' una  cosa 
sola,  la  quale  per  chi  ama  il  progredire  del  sacri  studi!  importa  mol- 
to, e  dalla  quale  ci  place  di  cominciare. 

2.  Fra  i  molti  Studll  teologici,  !  quali  danno  in  Roma  alla  gioventù 
eooleslasthia  agio  grandissimo  di  ammaestrarsi  nelle  sacre  discipline, 
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si  annovera  quello  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide,  dove  glo» 
yanl  scelti  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  attendono  a  corredarsi  di 
quelle  virtù  e  di  quelle  scienze  che  valgono  a  formarne  del  mlsslonarll 
pari  di  merito  all'  altezza  del  loro  sacro  apostolato.  Il  prospero  suc- 
cesso di  questa  nobilissima  istituzione  non  dee  consolar  soltanto  l  Ro*- 
manly  presso  l  quali  essa  è  collocata;  ma  confortare  eziandio  di  bella 
speranza  tutt'  l  cattolici,  perchè  per  tutto  sono  destinati  gli  alunni  di 
Propaganda  a  rendere  fruttuoso  quel  seme  che  viene  ne'  loro  animi 
inserito  e  coltivato  nell'Urbano  Collegio.  Or  un  saggio  non  piccolo  di 
questo  felice  rlusclmento,  quanto  allo  studio  della  più  nobile  disci- 
plina, venne  dato  nel  giorno  19  Novembre  per  un  atto  pubblico  In- 
torno della  Teologia  e  della  Storia  Ecclesiastica  sostenuto  dal  slg. 
Giacomo  Keogh  di  Pittsburg  negli  Stati  Uniti  di  America.  0  vogliono 
considerarsi  le  tesi  in  sé  medesime,  ed  esse  danno  un  bel  concetto  del 
-grado  elevato  In  cui  si  trova  l' Insegnamento  sacro  In  quel  Collegio; 
o  vuoisi  considerare  11  valore  del  giovane  nel  discuterle,  e  dobbiamo 
^^onceplre  giusta  stima  della  sua  capacità,  e  dell'amore  posto  In  que- 
sti studil  severi-,  o  Infine  si  vuol  cx>nslderare  la  nobll  corona  degli 
spettatori,  e  ognuno  si  compiacerà  del  vedere  quanta  cura  l  più  ele- 
vati personaggi  della  Chiesa  pongono  nella  profonda  Istruzione  di 
questi  eletti  giovani  allevati  a  scopo  s\  santo.  Delle  trecento  dicias- 
sette tesi,  nelle  quali  le  due  discipline  furono  quasi  diremmo  compen- 
diate, poco  più  di  cento  (103)  appartengono  alla  storia  ecclesiastica  :  le 
altre  dugentoquattordicl,  vengon  tratte  dalla  scienza  del  domma  catto- 
lico. Le  prime  riguardano  tutte  le  più  grandi  discussioni  storiche  In- 
torno al  Romani  Pontefici  ed  alla  loro  autorità,  aggirandosi  per  la  più 
parte  sopra  fatti  o  qulstlonl  che  dlconsl  dommatiche  -,  esse  dimostra- 
no oltre  la  vasta  comprensione  di  un  soggetto  ampissimo,  la  profon- 
dità eziandio  e  la  sodezza  di  tale  studio.  Le  altre  dugenqualtordicl  tesi 
rlsguardantl  la  teologia  son  partite  In  cinque  grandi  divisioni,  cioè:  De 
Deo  emsque  atiributis.  De  Divina  Trinitate,  Depraecipuis  vaticiniis  ad 
Messiam  pertinentibus,  DeincamationeFilii  Dei,  De  Sacramentis  No» 
vaeLegis,  e  fanno  argomento  di  giusto  criterio,  di  sano  giudizio,  e  di 
vasta  conoscenza  della  dottrina  teologica.  Ma  questo  è  pregio  della 
Facoltà  sacra  di  quel  Collegio.  Pregio  del  giovane  fa  senza  dubbio 
l'essersi  talmente  avanzato  In  questi  studil,  che  nelle  mostre  fattene 
s\  nel  mattino  sì  nella  sera  del  19,  comprendesse  a  primo  colpo  le 
obbiezioni  oppostegli  dal  molti  dotti  e  gravissimi  personaggi  che  o  di 
propria  scelta  o  invitati  vollero  prendere  sperimento  della  perizia  di 
lui ,  le  sciogliesse  con  chiarezza  e  vastità  d' Idea,  e  sapesse  da  quel 
pochi  ma  svariati  punti  toccati  prendere  naturai  argomento  di  pas- 
sare a  trattazioni  attlnentlvlsi,  svolgendo  con  rapido  ma  grave  ed 
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erudito  parlare  difficilissime  discussioni.  Quanto  a  coloro  die  ooirio- 
teryenirvL  resero  più  augusto  quest'atto,  ci  contenteremo  di  dire  che 
in  Roma,  dove  è  pur  sì  frequente  la  maestà  di  colali  scolastiche  ma* 
sire,  rarissimo  accade  nondimeno  che  altra  pruovadi  studi!  si  abbia 
uguale  splendore.  Poiché  oltre  al  grandissimo  numero  de'  più  dotti 
e  più  cospicui  personaggi,  che  Roma  chiude  nei  suo  seno  ;  degnoasl 
la  Santità  del  Sommo  Pontefice  non  solo  accettar  la  dedica  fiittagii  di 
cotai  pubblico  esperimento,  ma  decorare  eziandio  della  sua  presenza 
l'atto  ìstesso-,  aggiugnendo  con  ciò  nuova  lena  ed  ai  professori  tan- 
to benemeriti  di  questo  insegnamento,  ed  ai  giovani  animati  nell'ar* 
ringo  dal  vederne  premiati  i  sudori  col  guiderdone  più  nobile  che 
possano  qui  desiderare ,  qual  è  la  patema  benedizione  del  Sommo 
Gerarca  della  Chiesa  dopo  una  prova  onoratamente  sostenuta. 

3.  Pria  d'  uscire  da  questo  proposito  degli  studii,  buono  è  ricorda* 
re  almen  di  passaggio  un  beir  atto  di  riconoscenza  compiutosi  di  cpi^ 
sti  giorni  dall'  aocademia  dei  nuovi  Lincei  verso  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX;  il  quale  oltre  agli  altri  beneficii  di  dotazioni ,  e  di  silo  largn- 
meole  conceduti  a  questa  dotta  adunanza ,  volle  altresì ,  corre  già 
un  anno,  visitare  le  sale  dove  T  avea  ristabilita^  Era  stata  dai  di. 
prof.  Francesco  Orioli  composta  perciò  un'  iscrizione,  avutone  linear 
rico  onorevole  per  decreto  deli'  accademia  :  or  quest'  iscrizione  inci- 
sa in  sul  marmo  è  stata  testé  collocata  nella  prima  delle  aule  dei 
nuovi  Lincei  in  sul  Campidoglio  siccome  monumento  delia  efficace 
protezione  data  mai  sempre  alle  scienze  dai  Romani  Pontefici. 

4.  Né  fuori  di  questo  soggetto  medesimo  ci  pare  un  gentUissimo 
pensiero  della  Magistratura  di  Montesanto ,  piccola  città  nel  Piceno. 
Dopo  oltre  a  due  lustri  di  faticoso  apostolato  neir  Isola  di  Cel- 
lan  ,  ritornava  in  Montesanto  sua  patria  monsig.  Giuseppe  Maria 
Bravi  monaco  dell'ordine  Silvestrino,  Vescovo  di  Tipasa,  e  Coadia* 
tore  Vicario  Apostolico  di  Colombo.  Ora  la  Magistratura  del  Munick- 
pio,  che  avea  già  altre  volte  dato  a  quel  zelante  Prelato  segni  di  gio- 
ia e  di  gratulazione  per  il  fì*utto  e  gli  onori  delle  fiitiche  apostoliche 
di  lui,  non  volle  ehe  questo  ritorno  passasse  senza  una  pubblica  e 
cittadina  testimonianza  di  gioia.  Quindi  gli  offriva  il  giorno  quarto  di 
Novembre  una  solenne  aocademia  letteraria,  alla  quale  accorsero  i 
più  colti  cittadini,  e  dove  sì  nelle  due  prose  recitatesi,  e  sì  nelle  poe- 
sie si  svolse  può  dirsi  questo  solo  concetto:  l' eroismo  benefico  del* 
FApostolato  della  Chiesa  Cattolica:  intrecciandosi  le  Iodi  dei  loro  con- 
cittadino all'encomio  delle  sacre  missioni.  Certo  pio  e  gemile  pende- 
rò fii  questo-,  perchè  rafforza  l' amor  vero  di  patria  col  vincolo  del*- 
la  religione,  eleva  V  animo  a  sublimi  concetti,  ingentilisce  gK  spIrM 
cogli  esercizii  di  amena  e  grave  letteratura. 
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Stati  Sardi  (  Da  nostra  Corrispondenza)  1.  Riapertura  del  Parlamento  —  9. 
Crìtiche  al  discorso  della  Corona  —  3.  Elezione  dell'  Avvocato  Buffa  —  4. 
Statistica  delle  elezioni  in  Ptemonte  —  5.  La  Commissione  elettorale  elevata  a 
sistema  —  6.  La  Savoia  —  7.  Stampa  cattoliea. 

1.  Il  12  di  Novembre  11  nostro  Sovrano  rieprita  11  Parlamento.  Sena- 
tori e  deputati  radunavansl  nella  gran  sala  del  palazzo  Madama,  dove 
cofj veniva  li  corpo  diplomaiico,  e  quelle  poche  privilegiate  persane 
che  aveano  potuto  ottenere  un  biglietto.  Alle  dieci  arrivava  il  Re,  che 
eravl  accolto  dagli  applausi  degli  astanti ,  e  leggeva  11  discorso  inau- 
gurale della  nuova  sessione.  Ricordava  le  disgrazie  della  sua  famiglia 
dicendo  che  in  mezzo  ai  dolori  Iddio  lo  sostenne  neir adempimento  dei 
suoi  doveri;  che  volto  lo  sguardo  alla  gran  lotta  la  quale  ferve  da  due 
anni  in  Oriente  non  esitò  ad  unire  le  sue  armi  a  quella  parte  che 
eombatteper  la  causa  della  giustizia  e  della  eiviltày  e  per  l'indipen- 
denza delle  nazioni;  e  che  i  nostri  soldati  aveano  col  loro  valore 
accresciuta  l'antica  fama  di  queste  bellicose  contrade,  Facea  voti  per- 
die  Iddio  coronasse  con  sempre  maggiori  successi  gli  sforzi  comuni; 
avvertiva  che  le  spese  della  guerra  renderanno  necessario  un  nuovo  ri» 
corso  al  credito  pubblico  ;  ma  un  Imprestilo  non  basterà  giacché  la 
scarsità  dei  raccolti^  il  rinnovato  flagello  del  colera  unite  ad  altre  ina- 
spettate contingenze  scemarono  le  pubbliche  entrate.  Di  che  doveansl 
eMed&re  nuovi  saerifizii  alla  nazione.  Il  governo  per  altro  cercò  il  mo" 
do  di  rendere  pik  sopportabile  il  peso  di  alcune  imposte.  Ne  verrà 
meglla  ordinata  la  distribuzione  nella  parte  specialmente  che  gravita 
sulla  classe  meno  agiata.  Il  discorso  si  conchiuse  col  solito  compii» 
mento  di  concordia  tra  principe  e  popolo,  e  colla  solita  promessa  di 
mantenere  illese  le  due  gran  basi  della  felicità  pubblica:  Ordine  e  li* 
ìfertà.  Io  che  ho  udito  11  Re  recitare  questo  discorso  non  saprei  deaeri- 
Tervi  a  parole  la  diversa  ed  opposta  accoglienza  che  s'  ebbe  nella 
due  parti:  applausi  prolungati  e  fragorosi  quando  si  toccò  dell*tiuf^- 
pendenza  delle  nazioni-^  e  silenzio  melanconico  e  profondo  quando  st 
disse  de'  nuovi  sacriflzli.  Quanti  si  ricordavano  che  due  anni  fa  an- 
Biinsiavasl  la  quasi  ristaurata  finanza^  ed  oggi  chledevansl  denari,  # 
prenunziavansi  nuovi  debiti  e  nuove  imposte,  non  poterono  dominar* 
quel  primo  movimento  involontario  di  stupore. 

3.  Anche  il  giornalismo  più  o  meno  assennato  fé  di  molte  critiche 
a  questo  discorso.  Siccome  il  Re  avea  parlato  di  tradizioni  di  fanU^ 
flia  sul  proposito  della  guerra  d'  Oriente  taluno  avverti,  che  Ame- 
deo Vi  non  volle  aggravare  d' un  soldo  solo  11  proprio  popolo  nella 
tua  spedizione  contro  i  Bulgari  e  contro  1  Turchi  ;  e  se  ne  citano  l 
doeumenU  tratti  dal  libro  dell'Avvocato  Pietro  Datu  Intitolato  Spe- 
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dizione  in  Oriente  di  Amedeo  VI,  pag.  39.  Oggi  invece  noi  abbiamo 
contralto  un  imprestito  di  50  milioni  coli'  Inghilterra,  ed  è  già  ne- 
cessario un  nuovo  imprestito  con  nuove  tasse,  non  essendo  passati 
che  soli  otto  mesi!  Altri  notarono  che  lo  scemamento  delle  pubbliche 
entrate  era  smentito  dai  ministero  medesimo,  il  quale  addì  30  d'Ott. 
avea  fdtto  pubblicare  nella  Gazzetta  Pieìnontese  N.o  263  che  le  soie  ga- 
belle nei  nove  primi  mesi  del  1855  avevano  reso  all'erario  L.  2,301,763- 
di  più  che  nel  1854.  Vi  fu  finalmente  chi  criticò  la  promessa  di  libe- 
rare dalle  imposte  la  classe  meno  agiata^  come  quella  che  piegava  alle 
esigenze  dei  meetings  e  gettava  tra  noi  i  semi  del  socialismo.  Di  latto- 
i  giornali  della  demagogia  non  tardarono  ad  intimare  guerra  al  rìc* 
chi ,  fondandosi  sulla  parola  del  Re.  «  1  sacrifizii ,  scrìsse  il  Piemon* 
te  del  15  Novembre,  dovranno  farli  coloro  che  sono  provveduti  di 
beni  della  fortuna  in  proporzione  dei  beni  e  della  rendita  ».  E  la 
Voce  del  Progresso  dello  stesso  giorno  gridò:  «  Imposte,  imposte  a 
diluvio  su  tutti' i  Conti,  Marchesi,  Cavalieri  e  nobili  che  possedono 
sterminate  campagne  e  stupendi  palazzi.»  Ma  quest'ultima  critica  fra 
le  altre  non  è  giusta,  potendo  le  parole  dette  dal  Re  avere  un  senso 
retto,  quantunque!  giornali  più  o  meno  soclaìistl  le  abbiano  travolte 
a  pessimo  significato. 

3.  Intanto  la  camera  dei  deputati  non  si  potè  radunare  né  il  giorni 
12,  né  il  giorno  13  per  difetto  di  numero.  Il  14  si  raggranellarono  104 
deputati  appena,  l  quali  elessero  il  presidente,  e  si  nominò  a  tal  ca- 
rica Carlo  Roncompagni ,  designato  dal  ministero ,  Il  quale  sorti  53^ 
voti,  meschinissima  maggioranza.  Verificatesi  poi  alcune  elezioni,  in- 
sorse una  questione  Importantissima  riguardo  a  quella  deli'  Avvocato 
Domenico  Ruffa.  Come  sapete  questo  si^.  Ruffa  era  Intendente  gene- 
rale di  Genova  quando  si  presentò  al  Parlamento  la  legge  per  la  sop- 
pressione di  alcune  comunità  religiose.  Egli  rassegnò  allora  li  suo 
uffizio  senza  dire  il  perchè  ;  ed  essendo  corsa  voce  che  V  avesse  £itto 
per  debito  di  coscienza  n'ebbe  lode  assai  dai  buoni  in  pubblico  ed  in 
privato.  Ma  durante  l'ultima  crisi  ministeriale  il  Ruffa  stampò  una 
breve  scrittura  intitolata  La  Crisi  dove  dichiarava  che  se  erasi  dismes- 
so dall'  impiego,  non  era  già  per  riverenza  al  Sommo  Pontefice  ;  sib- 
bene  perchè  egli  volea  ad  .ogni  costo  la  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa.  Mediante  questo  scritto  rientrò  nelle  grazie  del  Ministero ,  li 
quale ,  essendo  vacato  11  1  .<>  Collegio  di  Sassari  in  Sardegna,  lo  pro- 
pose a  deputato.  Ed  affinchè  nella  lotta  elettorale  vincesse  la  pro- 
va, r  intendente  generale  di  Sassari,  certo  signor  (]k>nte,  mandò  una 
circolare  al  Sindaci  dove  dicea  loro  di  procurare  l'elezione  del  Rufia,. 
giacché  Sassari  avendo  da  far  valere  le  sue  ragioni  abbisogna  d' un 
uomo  che  parli  e  sia  ascoltato,  cioè  d*un  deputato  che  appartenga  alla. 
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maggioranza  della  Camera,  e  possa  avere  i  riguardi  del  potere  esecu- 
tivo.  Gli  altjri  deputati,  seguia  l' Intendente,  non  procureranno  a  SaS" 
sari  né  stabilimenti  pubblici^  né  sussidi  per  le  strade^  né  miglioramen- 
ti di  porti  marittimi,  né  la  conservazione  di  ciò  che  si  abbia  e  sia  in 
pericolo  di  perdere. 

4.  Queste  parole  produssero  il  loro  effetto.  Il  Bufik  venne  nomi- 
nato deputato  di  Sassari  con  92  voti.  Qui  è  bello  notare  come  il  Col- 
legio che  rappresenta  Domenico  Bu&  consti  di  427  elettori,  e  in  fatto 
non  abbia  conseguito  il  mandato  che  da  92.  La  qual  cosa  è  general- 
mente comune  a  tutti  i  deputati.  11  sig.  Despine  pubblicò  alcuni  mesi 
or  sono  un  quadro  generale  delle  elezioni  1853-54,  le  quali  servirono 
a  costituire  la  presente  Camera  elettiva  ;  quadro  che  trovasi  negli  atti 
del  parlamento  N.»  561 ,  e  venne  sottoposto  alle  riflessioni  della  Ca- 
mera nella  tornata  dei  9  Aprile  1855.  Da  questo  risulta  che  nello  sta- 
to nostro  vi  sono  204  Collegi  elettorali ,  composti  di  3087  comuni, 
dove  gli  elettori  scrìtti  nel  1850  erano  92,422  e  nel  1853,  92,176.  Di 
questi  novantaduemila  concorsero  alla  votazione  soli  52^663,  e  tutti 
i  voti  conseguiti  dai  204  deputati  sommano  appena  a  35,198.  Di  gui- 
sa che  in  una  popolazione  di  4,  904 ,  817 ,  quale  è  quella  del  nostro 
Stato  secondo  il  censimento  del  1848,  soli  trentacinquemila  cittadi- 
ni avrebbero  eletti  i  così  detti  rappresentanti  del  popolo  Piemontese. 
Questa  statistica  è  importantis^ma  :  prova  che  tra  noi  i  più  si  ridono 
del  diritto  elettorale  e  ben  volentieri  se  ne  laverebbero  le  mani  ;  pro- 
va di  poi  che  è  £silso  Elisissimo  l'asserire  che  la  volontà  della  Camera 
sia  la  volontà  del  Piemonte. 

5.  Ma  ritorniamo  all'elezione  dell'avvocato  Bu&.  Il  deputato  Si- 
neo  nella  tornata  dei  14  Novembre  fé  altissime  lagnanze  della  circo- 
lare deir  intendente  di  Cagliari,  k  Credo,  egli  disse,  che  i  Ministri 
debbano  considerare  gli  elettori  e  i  mandatari  degli  elettori  quali 
loro  giudici  supremi,  e  tenere  a  delitto  lo  influire  su  questi  giudici, 
come  sarebbe  delitto  per  parte  di  un  privato,  che  avesse  contesa  da- 
vanti un  tribunale.  )>  G.  B.  Michelini,  Pescatore,  Brofferio  sostenne- 
ro le  medesime  tesi,  e  predicarono  che  il  governo  dovea  lasciare  af- 
fetto liberi  gli  elettori.  Il  deputato  Brofferio  in  particolare  ricordò  co- 
me già  il  sig.  di  S.  Martino  dichiarasse  a  che  il  Ministero  era  un  parti** 
to,  e  che  avea  quindi  ampio  diritto  di  operare  sull'urna  elettorale,  eoa 
tutti  i  mezzi  che  erano  in  poter  suo.  Fu  schietta,  ma  fu  unica  a  un 
tempo  cotesta  dichiarazione,  e  per  la  coscienza  del  paese  non  andò 
perduta,  i»  li  Brofferio  conchiudeva  :  «  Dichiarate  valida  la  nomina 
del  sig  Buffa,  colla  circolare  del  sig.  intendente  ^  approvate  pure  le 
opere  del  Ministero  ;  e  la  Camera  dei  deputati  non  sarà  più  l'espres- 
sione di  un  libero  popolo,  ma  l' espressione  della  volontà  di  un  as« 

Serie  ily  voi  XII.  38 


59£  GRONKak 

soluto  goyerno.  Pensateci,  o  signori,  e  decidete  {segni  di  apprwMizione 
n&lla  Camera  eapplmui  dalle  gallerie)  (Rtnd.  Uff,  Num^4  pag.  13). 
11  Ministero  rispondendo  sostenne  l.o  che  l'intendente  di  Sassari  avea 
&tto  benissimo  \  2.o  che  il  Ministero  era  proprio  un  partito  -,  3.o  che 
in  tutti  i  governi  parlamentari  del  mondo  in  Francia,  in  Isvizzera^ 
in  America  e  in  Inghilterra  il  Ministero  influiva  nelle  elezioni.  Eccovi 
alcune  parole  dette  dal  Conte  di  Cavour  :  <c  Non  v'  è  nessun  paese 
né  in  Europa,  né  in  America,  né  repubblicano,  né  monarchico,  nel 
quale  il  governo  non  intervenga  nelle  elezioni,  manifestando  alta* 
mente  le  sue  simpatie,  usando  della  sua  influenza  morale  per  far  ca- 
dere la  scelta  su  questo  piuttosto  che  su  queir  altro  candidato  .... 
Presso  tutti  quei  popoli,  nei  quali  finora  il  governo  rappresentativo 
ha  durato  e  dura,  nei  quali  questo  sistema  ha  prodotti  ottimi  risul- 
tati, il  governo  ha  esercitato  un'  influenza  morale  sulle  elezioni,  11 
governo  ha  dichiarato  altamente  quali  fossero  i  suoi  amici,  ha  chie^ 
sto  ai  suoi  fautori  nelle  province  di  cercare  a  fkr  nominare  coloro 
ohe  propugnarono  la  politica  ministeriale.  »  La  Camera  aderì  al  Mi- 
Bistero,  ed  approvò  l' elezione  dell'  avvocato  Domenico  Buffa. 

6.  Se  nelle  mie  lettere  vi  parlo  poco  della  Savoia  si  é  perchè  que« 
sta  culla  della  nostra  dinastia  é  affatto  dimenticata  dal  nostro  Mini- 
stero, o  ricordata  soltanto  per  estorquerne  denaro.  Il  giorno  20  il 
nostro  Re  dee  partire  per  Parigi;  e  un  giornale  francese  scrive  che 
non  passerà  per  la  Savoia  stante  l' impossibilità  di  traversarla  nella 
presente  stagione.  Laonde  il  Cowrrier  dee  Alpes  scrive  (Num.  13^  : 
«  Altre  volte  sotto  il  regime  abborrito  dell'assolutismo  la  Savoia  era 
una  linea  di  passaggio  frequentatissima  dai  viaggiatori  ;  e  questa  fre- 
quenza era  una  fonte  di  guadagno  per  la  provincia  cosi  povera ,  ma 
così  importante  deUa  Morianna.  Oggidì,  grazie  all' amministraziont 
de' nostri  italianissimi,  le  cose  sono  ridotte  ad  un  punto,  che  il  Re  di 
Sardegna  Duca  di  Savoia,  evita  di  passarvi  per  andare  a  Parigi.  » 
Questa  circostanza  unita  con  altri  atti  del  nostro  governo  generò  tale 
e  tanto  malumore  tra  i  Savotni,  oh'  essi  non  celano  nei  loro  discorsi 
il  desiderio  concepito  di  staccarsi  dal  Piemonte,  e  congiungersi  oolb 
Francia  Imperiale.  Sul  quale  proposito  ieggevaM  nel  Cintrrier  dee  Al^ 
pes  un  articolo  assai  risoluto,  che  potea  ridursi  al  seguente  dilemma: 
o  il  Piemonte  muti  sistema,  o  la  Sairoia  si  stacca  dal  Piemonte. 

Seguono  i  processi  contro  i  buoni  giornali.  11  Canq^anoii^  venne  no- 
vellamente sequestrato,  e  V Armonia  dee  presentarsi  davanti  la  Corte 
d'appello  di  Casale  per  un  processo  che  s' ebbe  già  in  Torino.  Le  per» 
secuzioni  che  debbono  sostenere  i  buoni  giornali  sono  infinite,  e  per 
questo  appunto  meritano  ogni  attestato  di  benevolenza  dagli  amld 
del  vero  e  della  religione.  Permettetemi  di  raccomandare  ai  vostri 
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lettori  principalmente  l' Amumia.  £  il  foglio  a  miglior  mercato  éd^ 
gli  Stati  Sardi  ;  si  pubblica  tutti  i  giorni  ;  ha  uno  stenografo  per  le 
relazioni  della  Camera  dei  deputati,  è  ricco  di  notizie  benissimo  ordi- 
oate,  e  sì  giudica  generalmente  anche  dai  nemici  il  primo  giornale 
del  Piemonte  f. 

II. 

CaSB  STRÀNISBB. 

Francia.  I.  Missione  del  Gen.  Canrobert  nella  Slesia.  -«  f .  Pvovvedimcnti  di 
carità.  —  3.  Sinodo  evangelico  in  Parigi. 

1.  Argomento  di  grandi  e  strane  conghietture  è  la  mlsaioiie  del 
Gen.  Canrobert  a  Stoccolma.  I  più  moderati  si  contentano  di  direckt 
il  nobile  guerriero  sia  stato  mandato  ad  ossequiare  la  Maestà  del  re 
Oscarre.  Altri  però  non  vedono  il  bisogno  di  Sàv  un  atto  di  cortesia 
così  solenne  al  Sorrano  della  Svezia  se  non  fosse  per  entrar  seco  a 
nome  del  suo  governo  in  trattazioni  di  amicida  e  di  alleanza.  Perciò 
credono  che  rinvio  a  quelle  remole  regioni  del  Canrobert  abbia  per 
Iacopo  di  vincere  la  ritrosia  e  spianare  le  dU&coltà  che  tennero  fino»- 
ra  in  forse  il  Gabinetto  Svedese.  Altri  sospettarono  invece  che  doven* 
do  una  parte  dell'armata  anglofrancese  svernare  presso  al  teatro  delia 
guerra  per  essere  più  pronta  alla  terza  campagna ,  U  Gen.  Francese 
fosse  colà  mandato  sia  ad  ottenerne  le  debite  &coltà,  sia  a  provvedere 
agi'  incessanti  bisogni  di  così  numerosa  famiglia.  V  ebbe  perAno  cU 
dimenticandosi  della  impraticabilità  del  Mar  Baltico  in  questa  stagione 
annunziò  vhe  il  Gen.  Canr<^rt  era  principalmente  inviato  a  visitar  da 
vicino  per  riferirne  pioscla  al  suo  governo  le  singole  fortezze  e  le  spiacp- 
ge  russe.  Tutto  questo  fu  sospettato  da'  giornalisti.  Noi  diciam  soto 
die  il  Gen.  Francese  arrivò,  dopo  molte  ovazioni  &ttegli  tra  via,  alla 
capitale  della  Svezia  :  che  colà  venne  accolto  con  grande  onorlAeeiiza 
e  che  ai  suo  ritorno  passerà  per  Gopenaga  dove  si  dice  che  abUa  a 
compiere  una  parte  delia  sua  missione. 

2.  tn  molte  parti  della  Francia  il  caro  de*  viveri  cominciava  a  dar 
grave  pensilo  e  porger  occasione  di  qualche  tuoiullo  alle  classi  ope« 
raie.  Il  governo  dal  canto  suo  provvide  tosto  e  seguita  a  provvedere^ 

I  Ecco  i  prezzi  dell'  associazione  :  in  Torino  un  anno  L.  S4,  sei  mesi  13,  tre 
neri  7.  Per  le  Provincie  L.  28  un  anno  ,  15  un  semestre ,  8  un  trimestre.  Per 
gli  Suti  Austriaci ,  Parma  e  Piacenza ,  Toscana,  Modena,  Francia  e  Sviitera  na 
anna  L.  S7,  sei  mesi  L.  19,  tre  mesi  L.  iO. 
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perchè  diminuita  la  penuria  delle  Tettovaglle  non  rimangano  prete* 
sti  alle  lagnanze  del  popolo  e  alle  frodi  degP  incettatori  che  spesso 
impinguano  del  sangue  de' poverelli.  Ma  il  buon  volere  del  govenio 
non  basterebbe  al  bisogno  ove  non  accorresse  In  soccorso  lo  zelo  e  Ja 
carità  de'  privati.  Ed  è  spettacolo  veramente  tenero  il  veder  in  quante 
guise  molti  municipi!  e  signori  di  grandi  officine  gareggino  nell'alle- 
vlare  la  sorte  de*  loro  soggetti.  Cosi  nel  circondario  d' Avranches  v'eb- 
be adunanze  officiose  tra  1  maires^  gli  appaltatori  e  capi  operai  nel- 
le  quali  si  convenne  di  accrescere  il  salario  quotidiano  a'  lor  subal- 
terni. Altrove,  ricusando  i  capi  di  aumentare  11  soldo  agli  artigiani,  si 
Tenne  nella  deliberazione  d'istituire  opifizii  appellati  di  carità  dove 
I  più  miserelli  potessero  lucrare  a  sufficienza  da  vivere  secondo  lor 
condizione.  Oltre  di  ciò  alcune  città  doviziose  hanno  stanziate  di  gran- 
di somme  da  erogarsi  In  elemosine  e  beneficenze  di  differenti  ragioni, 
che  lungo  sarebbe  l'annoverare  per  singolo. 

3.  Chi  Io  crederebbe?  1  ministri  protestanti  non  disdegnano  di  rac- 
cogliersi ne'  Sinodi  per  discutervi  punti  religiosi  e  intendersi  tra 
loro,  ora  sopra  i  dommi,  ora  sopra  la  disciplina.  Eppure  ognun  vede 
che  il  voler  regolare  per  tal  mezzo  le  cose  di  religione  è  un  fkr  diret- 
tamente contro  il  fondamento  del  protestantesimo  che  è  lo  spirito 
privato  e  V esame  individuale.  Quindi  avviene  che  a  nascondere  la  ri- 
dicolaggine di  codesta  incoerenza  sono  costretti  que'  messeri  di  adu- 
narsi quasi  di  soppiatto^  e  adoperare  che  nulla  traspiri  di  certi  dibat- 
timenti e  rivelazioni  le  quali  propalate  metterebbero  in  discredito  i  se- 
guaci del  puro  Vangelo.  Avviene  però  quasi  sempre  che  nella  turba 
si  trovi  qualche  improvvido  il  quale  parlandone  poscia  ci  metta  den- 
tro alle  segrete  cose.  Cosi  fece  p.  e.  un  cotal  A.  H.  il  quale  scriven- 
do al  giornale  svedese  VAftonbland  gli  narrò  la  sessione  tenuta  il  28 
Agosto  dal  Sinodo  Evangelico  adunato  in  Parigi.  La  relazione  suddetta 
non  riguarda  fuorché  gli  affari  della  Svezia  e  le  discussioni  di  un  gior- 
no solo  :  ad  ogni  modo  essa  è  un  tratto  prezioso  della  storia  contem- 
poranea dei  protestanti.  Comincia  la  corrispondenza  con  lamentare 
amaramente  che:  essendo  in  que'  d\  piena  Parigi  di  Ministri  evamge* 
liei  accorsivi  da  tutte  parti  a  veder  le  meraviglie  della  Esposizione, 
pochissimi  si  r accogliessero  alle  sedute  del  Sinodo  dove  pur  si  disa- 
minavano affari  di  somma  rilevanza.  Dopo  questo  breve  sfogo  entra  nei 
particolari  della  seduta  che  sono  i  seguenti. 

Parlò  pel  primo  il  signor  Berger  laico,  militare  e  capo  della  divi- 
sione svedese  appellala  \sl  Lega  evangelica  e  rese  grazie  a'  fratelli  di 
Francia  per  la  parte  che  essi  prendono  alle  cose  di  Svezia:  poi  ma- 
gnificando i  progressi  della  sua  setta  raccontò  il  movimento  cristiano 
prodotto  dal  metodista  Scot  (cacciato  a  sassate  nel  1843),  la  condizione 
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de' Battisti 9  e  le  condanne  all'esilio  per  motivi  religiosi  fatte  patire 
da' protestanti  a' cattolici ,  dando  torto  (già  s'intende)  a  quest'ul- 
timi. Toccò  infine  della  istituzione  delle  diaconesse,  della  casa  per  le 
donne  di  mal  affare,  della  società  di  temperanza,  della  malattia  della 
predicazione  ecc.  Tale  fu  il  tema  del  sig.  Berger. 

A  maggior  intelligenza  dell'  ultima  parte  del  suo  discorso  vuoisi 
agglugnere  clie  l'istituzione  delle  diaconesse  non  conta  fra  tutte  più 
di  una  sessantina  di  femmine  occupate.  Dell'educare  zitelle  e  assi- 
stere a' maiali.  La  casa  delle  donne  infami  ne  alberga  alcune  poche 
durante  V  inverno:  venuta  la  bella  stagione,  le  penitenti  sloggiano  e 
tornano  alla  libertà  di  prima.  Promotore  della  società  di  temperan- 
za è  un  cotal  Fjellsted  capo  dei  merciaioli  ambulanti  di  libri  il  qua- 
le fu  incarcerato  dal  governo,  benché  esso  protesti  a  di  non  aver  da- 
to a  vendere  altro  fuorché  la  Bibbia  e  gli  scritti  di  Lutero  ».  Il  mor- 
bo poi  della  predicazione  é  divenuto  una  vera  epidemia  per  tutte  le 
province  del  paese.  D' ogni  età,  d' ogni  sesso,  d' ogni  condizione  sal- 
tano su  improvviso  i  predicanti.  La  parte  più  ridicola  della  comme- 
dia vien  rappresentata  da  bimbi  non  ancor  giunti  all'uso  della  ragio- 
ne e  da  giovani  zitelle  che  si  sbracciano  predicando  nelle  piazze,  per 
le  vie,  in  ogni  luogo.  Or  torniamo  all'  assemblea  evangelica. 

Al  relatore  militare  succedette  un  relatore  ecclesiastico  il  sig.  Berg- 
mann  Svedese.  Questi  dichiaratosi  fin  dall'esordio  gran  partigiano  del- 
la libertà  di  coscienza,  irruppe  contro  la  persecuzione  fatta  alla  setta 
de' Leggitori  così  appellati  perché  si  raccolgono  a  molte  migliaia  insie- 
me per  leggere  la  Bibbia  e  gli  scritti  di  Lutero.  Eppure  il  governo  che 
li  perseguita  é  luterano,  luterana  la  religione  di  stato:  eppure  la  Co- 
stituzione del  paese  concede  piena  libertà  di  coscienza  :  ma  alme  I 
soggiungeva,  la  Costituzione  é  lettera  morta.  A  quest'  esclamazione 
saltava  su  un  pastore  francese  dicendo:  che  a' nostri  dì  Lutero  stesso 
finirebbe  con  esser  tradotto  in  carcere  dalla  Svezia  luterana  la  quale 
così  acerbamente  ne  perseguita  l  seguaci.  E  qui  accadde  un  episodio 
ancor  più  ridicolo  e  scandaloso.  11  ^g.  Krummacher  pastore  tedesco 
domandò  a'  Ministri  Svedesi  se  era  vero  ciò  che  molte  corrispon- 
denze attestavano:  che  la  Chiesa  di  Svezia,  Chiesa  perfettamente  or- 
todossa la  quale  si  trova  tuttavia  dopo  tre  secoli  sui  fondamento  del- 
la riforma,  non  fosse  oggimai  altro  fuorché  un  palazzo  di  ghiaccio 
senza  fuoco^  senza  luce  e  senza  calore?  Inoltre  se  era  vero  che  l  preti 
Svedesi  predicassero  la  pura  dottrina  di  Lutero  e  poi  perseguitassero 
quegli  che  la  seguivano?  Allora  11  decano  de'  Ministri  svedesi  trapas- 
sando e  l'una  e  l'altra  quistione  si  contentò  di  rispondere  che  nessun 
ministro  luterano  era  perseguitato  per  la  predicazione  della  dottrina 
evangelica  pura.  La  risposta  non  piacque  all'assemblea  e  tutti  grida- 
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Tono  :  alla  questione;  chiedere  il  sig.  Krummaeher  se  il  clero  sia  per- 
secutore  e  non  se  sia  perseguitato.  Stretto  così  da  vicino  il  Ministro  si 
tacque:  e  il  suo  silenzio  produsse  gran  tumulto  nell'adunanza.  Si  die 
poscia  qualche  risposta,  la  quale  invece  di  sedare  inasprì  viepiù  gli 
animi,  finché  Federico  Monod  per  metter  termine  alia  lotta,  imprese 
a  biasimare  le  continue  persecuzioni  nella  Svezia.  Da  principio  fu 
ascoltato  freddamente;  ma  quando  V  oratore  gridò  :  a  Onta  alla  per- 
secuzione romana,  ma  onta  triplicata  alla  persecuzione  protestante  » 
eccheggiarono  gli  applausi  per  tutta  la  sala.  E  nuovi  applausi  venner 
ripetuti  allorché  sentenziò  che  :  «  la  €hiesa  romana  procedendo  con- 
tro l  dissidenti  era  almen  consentanea  a  sé  medesima  )>. 

Inchilterra  1 .  NomiiM  dei  Lord  mayor  ~  2.  Gradeltàk  di  alcani  pubblici  ofltdali 
nelle  indie  inglesi. 

1.  Venne  recentemente  nominato  a  Lord- mayor  dt  Londra  il  sig. 
Salomons  braelita.  Nel  presentarsi  eh'  esso  fece  dopo  la  aoa  nomina 
al  Liord  Cancelliere  q>iies(i  ne  approvò  vivamente  la  scelta,  eziandio  a 
nome  della  Regina,  perché  quella  era  un  argomento  manifesto  della 
indipendenza  de'cittadiai  di  Londra^  e  «  del  progresso  che  ùl  tra  gl'in^- 
glesi  la  tolleranza  religiosa  n.  I  primi  provvedimenti  del  miovo  po- 
destà non  sono, immeritevoli  di  lodi.  Dicesi  che  intenda  di  togliere  fe 
viete  e  costose  pompe  della  processione  nella  City,  dedicandone  le 
spese  ad  altri  e  più  utili  bisogni.  Abolì  tosto  una  stranezza  veramente 
scandalosa  che  a'  5  di  Nov.  anniversario  della  oospirazione  delle  pol- 
veri dava  tanta  cagione  di  baldoria  alla  plebaccia  londinese.  Sicché 
quest'anno  non  ebber  luogo  le  solite  processioni  e  scene  di  piazza  in 
cui  con  grave  ofifesa  della  religion  cattolica  e  de'  suoi  seguad  brucia- 
vansi  le  immagini  della  Vergine  SSma,  del  Papa  e  de'  più  gravi  per- 
sonaggi della  Sede  Romana.  Invece  il  popolazzo  sfogò  le  sue  rabbie 
contro  i  russi.  Fu  pure  ommessa  l'antica  visita  nelle  cantoe  del  Par- 
lamento ove  scendevasi  a  indagare  se  ancor  vi  stesse  appiattato  tra 
barili  di  polvere  e  eolia  miccia  accesa  un  qualche  Gu^  Fawkes.  Le 
indagini  di  dugencinquant'  anni  tornate  sempre  a  vuoto  bastarono  fi* 
nalmente  ad  accertarsi  del  cessato  pericolo! 

2.  Risuonano  ancora  i  piagnistei  de'  giornali  libertini  specialmente 
inglesi  per  l'uso  dello  scudiscio  rimesso  in  usa  in  qualche  suto  italiano 
contro  i  monelli  e  i  tiraborse.  Quante  Imprecazioni  alla  bwtarie-del* 
la  nostra  penisola  !  quante  simpatie  verso  la  più  abbietu  feccia  delli 
società  !  Noi  già  mostrammo  altre  volte  che  in  Inghilterra  medesima 
la  bastonatura  non  é  in  disuso  :  or  ci  capita  aUe  mani  un  prenoso 
documento  che  c'istruisce  dei  metodo  tenuto  dalle  autorità  inglesi  io 
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quelle  Indie  dove  pur  tanto  s'affaticano  d'introdurre  la  civiltà  più 
squisita.  Il  documento  s'intitola:  Rapporto  de'  cammissarii  incaricati 
dell'inchiesta  circa  i  fatti  di  tortura  operati  nella  presidenza  di  Mar 
dras.  Da  questo  rapporto  ofO^^iale  si  trae  che  la  tortura  fu  sempre  ed 
è  tuttavia  usata  legalmente  ne'  dominii  inglesi  dell'India  non  già  per 
eccezione,  ma  per  sistema  generale  del  paese.  E  per  quali  colpe? 
d'ordinarlo  per  la  tardanza,  spesso  non  imputabile,  nel  pagar  le  im» 
poste.  La  tortura  adunque  è  a  disposizione  degli  agenti  del  Fisco  io- 
caricati  dell'esazione,  e  del  capo  esattore  per  tormentare  i  suoi  agenti. 
Variano  poi  i  modi  di  torturare  secondo  i  diversi  luoghi.  L' uso  della 
frusta  è  solo  di  alcuni  pochi  luoghi  ]  più  generalmentie  si  passa  in- 
torno al  collo  del  reo  una  corda  che  poscia  gli  si  lega  al  pollice  del 
piede  in  modo  da  piegarne  il  corpo  in  due  e  sulla  schiena  gli  si  pone 
una  grossa  pietra.  Talora  gli  si  premono  le  dita  e  le  orecchie  con  op« 
portuno  strumento  :  ovvero  gli  sciagurati  si  espongono  al  sole  In  mo- 
do disaglatisslmo  impedendo  che  possano  soddisfore  a'  naturali  loro 
bisogni.  Insomma  nella  lista  de'  tormenti  fatti  soffrire  a  que'  miseri 
trovansi  :  la  prigionia,  le  battiture  colla  frusta  e  co'  pugni,  gli  schiaf- 
fe^gglamentl,  la  pressione  delle  dita,  le  molle  sulle  cosce,  la  legatura 
pe'  capelli  di  diverse  teste  insieme;,  il  cozzo  delle  medesime  procurato 
ad  arte,  l' inchiodamento  delle  orecchie  ad  una  tavola,  il  getto  di  pepe 
negli  occhi,  gl'insetti  succhiatori  applicati  sul  corpo  e  varie  altre  pene 
più  ributtanti  che  non  si  possono  nominane,  salva  la  decenza^  e  che 
vengono  applicate  tanto  agi'  indiani  come  agi'  inglesi  allorché  si  mo^ 
strano  riottosi  nel  pagar  le  imposte.  La  pubblicazione  di  quest'odioso 
documento  indusse  U  TimÉS  a  sentenziare  che  «  gì'  ingleirà  sarebbero 
più  che  mortali  se  non  fossero  a  quando  a  quando  umiliati  ».  Ep- 
pure il  Times  invece  di  attribuire  tali  Inlkmle  alla  sua  nazione,  che 
certo  non  n'  è  pagatrlce,  ferebbe  meglio  a  pigliarsela  contro  quegli 
officiali  che  abusano  del  potere  e  soprattutto  contro  que'  giornalisti 
che  gridano  alla  barbarie  Italiana. 

Amexiga  I.  Contesa  degli  ^tati  Uniti  ooHIngliilterm  -*  9.  totìitìelit  degli  Steti 
Uniti  —  3.  La  febbre  gialla  nella  Virginia  —  i.  Notlflie  della  Gi^onùa  «*• 
4.  Indipendenza  della  provincia  di  Panama. 

1.  Una  grave  contesa  è  sorta  traj^li  Stati  Uniti  e  l' Inghilterra.  Il 
fòtto  (almeno  apparente)  che  ne  porse  occasione  sebhen narrisi  diver- 
samente da'giornali,  si  riduce  nella  sua  sostanza  a  quanto  ne  ne- 
conta  il  Times  in  un  suo  recentissimo  scritto,  ed  è  11  seguente.  Scop- 
piata la  guerra  tra  le  Potenze  d' Occidente  e  la  Russia,  il  governo  di 
Washington  non  solo  non  si  mostrò  ostile  alle  prime,  ma  parve  anzi 
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favorirle  a  parecchi  argomenli.  Aggiungono  alcuni  che  il  ministro 
Americano  sedente  in  Londra  manifestasse  solo  il  timore  che  la  lega 
anglo-francese  non  fosse  per  durar  a  lungo  :  del  resto  gli  Stati  Uniti, 
governo  e  popolo,  parteggiare  di  tutto  cuore  per  la  causa  degli  occi- 
dentali. Allettato  da  queste  amichevoli  apparenze  e  costretto  dalla 
necessità  di  rinforzare  l'esercito ,  il  governo  di  Londra  die  V  incarico 
al  sig.  Grampton  suo  ministro  di  colà,  di  assoldare  quanti  più  poteva 
americani  al  servizio  d'Inghilterra.  Gli  arrolamenti  cominciarono 
non  si  sa  hene  se  in  conformità  o  in  opposizione  alle  leggi  del  luogo. 
Il  fatto  fu  che  i  nazionali  adombrarono  fin  da  principio  e  fecer  ve- 
dere che,  fatte  poche  eccezioni,  popolo  e  Governo  degli  Stati  Uniti 
parteggiano  pel  buon  esito  delle  armi  moscovite.  Il  sig.  Grampton 
prima  amatissimo  divenne  tosto  bersaglio  alla  maldicenza  popolare  r 
fu  dunque  necessario  di  sospendere  affatto  ogni  assoldamento.  In- 
tanto il  governo  di  Washington  mandò  a  Londra  una  Nota  di  rimo- 
stranza alla  quale  avendo  risposto  V  Inghilterra  con  singoiar  mitezza, 
gli  americani  insistettero  con  altra  Nota  assai  più  veemente  e  tale  da 
rompere  la  buona  armonia  che  fin  qui  legava  le  due  nazioni.  Allora 
il  governo  inglese  rispose  sullo  stesso  tono,  appoggiando  la  sua  di- 
plomazia con  alcuni  navigli  di  più  aggiunti  alle  stazioni  delle  Indie 
occidentali. 

2.  Ghi  si  diletta  di  statistiche  aggradirà  di  leggere  la  presente  degli 
Stati  Uniti  di  America  tolta  e  compendiata  da  recentissimi  ragguagli 
della  Gazzetta  Universale  di  Augtuta.  ficco  i  dati  principati  delia  va- 
stissima Gonfederazione. 

Superficie  3,230,572  miglia  inglesi  quadrate  i. 

Popolazione  24,000,000  (compresi  tre  milioni  di  schiavi  negli  Suti 
meridionali). 

Proprietà  mobile  e  immobile,  aggiuntovi  il  valore  di  detti  schiavi, 
7,135,780,228  dollari. 

Tre  quinte  parti  della  popolazione  attendono  all'  agricoltura  di 
303,078,970  acri  che  rendono  3,270,733,063  dollari. 

Gapiule  impiegato  nelle  fabbriche  530,000,000  di  dollari  :  lavorano 
in  esse  1,050,000  persone. 

Istituti  di  educazione  100,000. 

Scolari  4,000,000  (ossia  quasi  uno  per  ogni  cinque  abitanti  liberi). 

Giornali  2,800  che  diffondono  5,000,000  di  esemplari. 

Strade  ferrate  compite  o  prossime  a  compirsi  25,497  miglia  InglesL 
(Quelle  di  tutta  Europa  non  sorpassano  le  18,842  miglia). 


1  L'  Alfnanaeh  de  Gotha  dell*  anno  passato  pone  invece  2,308,262. 
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Telegrafia  16^735  miglia.  Grande  ne  è  l'uso-,  coir  apparecchio  di 
Morse  tì  si  comunicano  da  otto  a  nove  mila  lettere  all'ora,  al  prezzo 
di  ventìcinque  centesimi  per  10  parole  ad  ogni  cento  miglia. 

3.  Dicevasi  che  l'arte  medica  avesse  trovato  il  vero  antidoto  della 
febbre  gialla  la  quale  infuriava  ogni  anno  con  tanta  strage  nelle  prò* 
vince  meridionali  degli  stati  americani.  1  fatti  però  mettono  in  dub- 
bio la  desiderata  scoperta,  se  pur  non  vogliam  supporre  che  ess^  sia 
rimasta  proprietà  letteraria  degl'  inventori.  Conciossiachè  V  antica 
epidemia  io  parecchie  province  e  segnatamente  nella  Nuova  Orleans 
e  nella  Virginia  vi  miete  vittime  senza  fine.  V'ha  delle  vie  intere 
dove  nessuno  scampa  dal  rio  malore,  con  incredibile  spavento  degli  a« 
bitanti  che  derelitti  da  ognuno,  mancano  d' ogni  soccorso  corporale  e 
spirituale.  Quasi  tutti  i  ministri  protestanti  hanno  abbandonato  quel- 
le infelici  città  per  mettersi  in  salvo  e  uno  di  essi  accusato  di  vigliac* 
cheria  dalla  pubblica  stampa  non  dubitò  di  scolparsi  colla  seguente 
apologia  veramente  evangelica  che  noi  ricaviamo  dal  New 'York  Free- 
man' $  Journal,  a  In  primo  luogo,  egH  dice,  io  sono  nella  condizione 
di  queir  uomo  del  Vangelo  che  invitato  a  una  festa  se  ne  scusò  con 
queste  parole:  ho  menato  moglie  e  non  ci  posso  venire.  Oltre  di  che^ 
essendo  la  mia  consorte  di  temperamento  nervoso  resterebbe  troppo 
offesa  alla  vista  di  tante  miserie.  In  secondo  luogo  la  mia  presenza  è 
Inutile  a'  moribondi  e  a' morti.  À' moribondi  perchè  non  dovendo  io 
altro  alle  mie  pecorelle  fuorché  nutrirle  di  pii  conversari ,  allorché 
esse  afiievolite  di  mente  e  di  corpo  lottan  colla  morte  hanno  ben  al- 
tra voglia  che  di  conversare.  Quanto  a'morti,  è  vero  che  io  potrei  pre- 
dicare sopra  le  loro  tombe  :  ma  il  predicare  suppone  l'uditorio  e  que^ 
sto  manca  in  tempo  di  epidemia  ».  Così  rispose  egregiamente  il  sig. 
ministro  il  quale ,  discolpando  sé ,  ammannì  una  breve  e  sugosa  ri- 
sposta per  tutti  i  suoi  compagni  di  ministero.  Le  ragioni  addotte  dal- 
l'americano sono  chiare  e  lampanti  :  perché  torsi  la  briga  di  mendi- 
care altri  pretesti  ?  Del  resto  questi  argomenti  valgono  non  solo  pres- 
so i  ministri  protestanti,  ma  eziandio  presso  tutti  gli  acattolici.  E,  se 
ci  è  permesso  d'  aggiugnere  qui  nelle  cose  d' America  una  notizia  di 
Europa ,  dobbiamo  confessare  che  lo  stesso  usano  ìpapà  (preti)  sci- 
smatici in  Corfù  delle  isole  ionie  dove  ora  domina  il  colera.  Fin  qui 
nessuno  di  essi  s' accostò  al  letto  d' un  moribondo ,  sicché  i  miseri 
trapassano  senza  verun  soccorso  religioso  e  quasi  senz'aiuti  umani. 
Il  governo  li  fa  assistere  da  un  ebreo  e  da  un  gendarme  alla  porta  per 
impedire  la  comunicazione;  e  i  medici  li  abbandonano,  chi  per  timo- 
re, chi  per  disprezzo  de' greci.  Ma  così  non  adopera  il  clero  cattolico 
che  in  ogni  luogo  accorre  più  zelante  dove  maggiore  é  il  pericolo:  e 
per  dire  solo  delle  province  infestate  dalla  febbre  gialla,  i  preti  e  l 
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religiosi  vi  gareggiano  di  eroica  annegazione,  e  parecchi  di  essi,  son 
già  caduti  vittima  di  carità  veramente  apostolica.  ÀDche  le  Suore  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli  vollero  partecipare  alla  santa  impresa  e  buon 
numero  di  esse  vi  si  recarono  fin  da  Emitsburg  e  da  Washington  per 
ispargervi  quelle  cure  e  quelle  consolazioni  che  fenno  benedire,  sia 
alle  eroine,  sia  alla  cattolica  religione,  che  sola  può  infondere  in  cuor 
umano  tanto  coraggio. 

4.  Aggiugniamo  due  parole  sopra  la  Callibmia.  Le  miniere  conti- 
nuano a  dare  il  prezioso  metallo,  sebbene  non  in  quella  abbondanza 
che  erasi  voluto  far  credere  dagli  speculatori,  parecchi  de'  quali  an« 
daron  già  Pilliti  e  trassero  seco  in  ruinaben  molte  Ikmiglie.  Vi  st  lavo- 
rano strade  ferrate ,  vi  s' improvvisano  città  con  tutte  le  agiatezze 
d*  Europa  :  ciononostante  la  condizione  del  paese  è  assai  deplorabile 
sia  per  il  caro  eccessivo  delle  vettovaglie ,  sia  per  la  sfrenatezza  di 
molti  de' suoi  abitanti.  Riguardo  alla  penuria  delle  derrate  è  opinio- 
ne che  se  il  governo  non  promuove  con  grande  efficacia  Tagricoltura 
e  le  arti  di  prima  necessità,  la  crescente  popolazione  non  avrà  tra  bre- 
ve di  che  sfamarsi  e  vestirsi:  e  già  fin  d'ora  gli  abiti  e  i  viveri  costano 
un  prezzo  disorbitante.  Quanto  poi  alla  sicurezza  e  alla  moralità  del 
paese  l' Hcmicide  Calendar  [Diario  degli  omicidi)  annunzia  nel  solo 
mese  dei  Luglio  passato  la  piccola  bagattella  di  centotrè  omicidll.  Ol- 
tre di  che  la  città  di  S.  Francisco  volendo  consolidare  un  suo  debito 
ondeggiante  di  circa  due  milioni  di  scudi  trovò  falsificati  l  titoli  per 
Il  valore  di  un  miliardo  e  ottocentomila  scudi.  Del  resto  è  da  avver* 
tire  che  in  quel  paese  la  libertà  è  massima  e  quale  appunto  la  vor- 
rebbero tra  noi  l  nostri  utopisti. 

5.  Anche  la  provincia  di  Panama  ha  Imitato  le  agitazioni  e  l  cam- 
biamenti politici  di  molti  stati  americani  staccandosi  dalla  repubblica 
della  Nuova  Granata  per  farsi  indipendente.  La  costituzione  con  die 
vorrebbe  reggersi  in  avvenire  non  è  ancor  decretata  ;  solo  si  sa  che 
verrà  stabilita  sopra  i  seguenti  principii  l.o  Suffragio  universale.  2.o 
Ogni  cittadino  elettore  ed  eleggibile.  3.o  Libertà  assoluta  di  stampa. 
4.0  Libertà  religiosa  e  industriale.  5.o  Inviolabilità  delle  proprietà  e 
del  domicilio.  6.»  Sicurezza  personale.  7.^  Inviolabilità  delle  corri- 
spondenze. Cosi  El  Progreso  Barcelones,  Mancano  per  ora  altri  par- 
ticolari :  se  si  conferma  la  novella ,  vedremo  appresso  V  edlfizlo  ve- 
ramente Incantato  che  sorgerà  sopra  basi  così  tetragone  a^  colpi  di 
ventura. 
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€VEluiÀ  D*  Oriente  i.  Incertezza  dello  sgombro  de' russi  dalU  Crimea  —  2.  As- 
sidui lavori  in  difesa  di  Nicolaieff  —  3.  Parole  dek  Sinodo  russo  —  4.  Bot- 
tino raccolto  in  Sebastopoli  —  5.  Ultime  notizie. 

1.  Per  non  dififonderei  inutilmente  nelle  oonghletture  (dlvepute 
oramai  unico  tema  del  giornalismo)  siamo  e  forse  saremo  per  parec- 
chi mesi  obbligati  ad  una  increscevole  breviti  nella  storia  della  guer* 
ra  orientale.  Di  nuovo  che  meriti  di  essere  qui  raccontato  non  avven* 
ne  quasi  nulla  dopo  la  stampa  del  nostro  ultimo  quaderno:  e  nep- 
pur  si  potè  ritrarre  se  il  Gen.  GortschakoJBT  Intenda  di  svernare  nel- 
la Crimea.  Le  varie  voci  che  ne  corrono  sono  affatto  contradittorle, 
e  perciò  si  distruggono  a  vicenda.  Sembra  tuttavia  che  il  Gen.  Slmpson 
siccome  si  ricava  da  un  suo  ordine  del  giorno  ,  abbia  creduto  per 
qualche  tempo  che  il  Russo  sgombrerà,  ma  che  prima  di  abbandona- 
re l'amata  terra  ove  S.  Wladimlro  ottenne  l'acqua  della  Grazia  (se- 
condo la  frase  dello  stesso  Gortschakoff),  tenterebbe  un'  ultima  prova 
di  giornata  decisiva.  Quindi  gli  alleati  specialmente  ne'puntl  più  vul- 
nerabili de'  loro  posti  s'acconciarono  alla  difesa.  Finqui  però  gli  av- 
venimenti non  risposero  al  sospetto.  GII  alleati  Intanto  lavorano  la 
loro  batterie  contro  l  forti  settentrionali  di  Sebastopoli  e  l  russi  da'me>* 
desimi  forti  non  lasciano  di  mandare  a  quando  a  quando  sulla  città 
bombe  e  proiettili  d' ogni  ragione. 

La  flotta  alleata  che  accerchiava  Kinboum  o  stava  ancorata  alle 
bocche  del  Dnleper  si  va  ritirando  bel  bello  per  cercare  ne'  porti  di 
Eupatorla,  di  Kamlesch,  di  Balaclava  e  altrove  un  più  sicuro  riparo. 
Basteranno  alcuni  pochi  vapori  di  guèrra  per  il  servizio  degli  occupa- 
tori  della  fortezza  e  per  Impedire  le  mosse  di  qualche  nave  onerarla 
che  da  Odessa  portasse  soccorsi  a'  porti  russi.  Sembra  adunque  che 
dal  canto  loro  gli  alleati  non  intendano  di  assalire  la  parte  nordica 
della  Crimea. 

2.  Caduta  la  fortezza  di  Rlmbourn  e  di  Oschako£f,  gli  ablUnU  di  Nl- 
kolaie£f  e  di  Cherson  furono  presi  da  grandissimo  spavcmto  quasi 
avessero  già  alle  spalle  11  nemico  vittorioso,  e  solo  si  rincorarono  al- 
quanta gli  animi  allordiè  fu  ben  diffusa  la  notizia:  esser  le  foci  deT 
due  fiumi  Bug  e  Dnleper  d'immani  ostacoli  ingombre,  sicché  riiiK 
scirebbe  Impossibile  alle  navi  alleate  il  tentar  quella  via.  Ha  quando 
si  seppe  che  alcuni  legnLdel  naviglio  nemico eran  già  penetrati  a  pa- 
recchie miglia  su  contro  corrente,  la  perturbazione  giunse  al  colmo: 
tutti  smaniavano  di  fuggire  in  onta  del  severo  divieto  cbe  loro  il 
contendea  ]  coUlcbè  fa  mestieri  di  mitigar  gli  ordini  dati  e  licenziate 
alla  ùà/gfi  quanti  la  bramavano  spedalmente  degli  abllaAll  ne'  hieiilà 
più  esfK>sU.  E  siooonie  molti  del  popolo  wm  aveviii  ìsmsd  di  trip 
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sportare  sé  e  lor  poveri  arredi  in  lontana  terra,  il  governo  provvide 
lodevolmente  a  tanta  necessità.  Or  Nikolajeff  è  divenuta  una  gran 
caserma  di  militari  e*  di  operai  intesi  a'  lavori  delle  fortificazioni. 
Queste  si  disegnano  e  dirigono  dal  celeberrimo  Gen.  Totleben  il  qua- 
le levò  tanto  grido  di  sé  nelle  opere  di  difesa  improvvisate  a  Seba- 
stopoli. Dicono  che  il  principal  intento  di  questo  Generale  sia  il  mol- 
tiplicare intorno  alla  città  specialmente  da  meriggio,  ridotti  e  trincee- 
fino  alla  distanza  del  tragitto  de'  più  forti  proiettili,  tal  che  il  nemico- 
non  possa  giugnere  a  danneggiarla  senz'  esser  prima  danneggiato. 
Davanti  a  Nikolaieflf  in  sulla  sinistra  del  Bug  v*  é  il  campo  de'  russi 
forte  di  trenta  o  quaranta  mila  guerrieri  la  maggior  parte  novizi.  Da^ 
questo  fino  al  Dnieper  ove  trovasi  un  altro  campo  di  minor  impor- 
tanza v'  ha  una  catena  di  posti  che  li  lega  tra  sé  e  facilita  il  potersi 
concentrare  ne'  punti  minacciati.  Vuoisi  però  osservare  che  quando 
gli  alleati  attaccassero  Kerson  i  russi  non  vi  potrebbero  accorrere  in 
gran  numero  per  non  lasciar  sfornita  Nikolaieff,  e  viceversa. 

3.  A  detta  de'giornali  russi  tutto  l'impero  moscovita  arde  di  conti- 
nuar la  guerra  e  vuol  rifarsi  ad  ogni  costo  delle  toccate  sconfìtte. 
Anzi  v'  è  perfino  chi  pretende  che  lo  Czare  non  potrebbe  senza  pe^ 
ricolo  di  una  sollevazione  universale  entrare  in  trattazioni  di  pace. 
Gos\  opinano  i  fogli  del  paese.  Malgrado  tuttavia  della  loro  autorità^ 
credesi  comunemente  che  non  solo  il  popolo  (siccome  sempre  e  dap- 
pertutto] sia  alieno  dalla  guerra,  ma  che  eziandio  fra' politici  russi  il 
partito  della  pace  guadagni  ogni  giorno  nuovi  aderenti.  Ma  checches- 
sia della  classe  più  elevata,  egli  é  certo  che  il  popolo  minuto,  ossia 
l'immensa  maggioranza  della  nazione,  non  si  é  ancor  persuaso  delia 
necessità  di  continuare  una  lotta  cotanto  disastrosa.  Perciò  il  Sinodo 
credette  opportuno  di  stimolare  i  pastori  a  ben  persuadere  i  loro  sog- 
getti che  (c  Lo  Czare  fa  la  guerra  in  qualità  di  capo  delia  Chiesa  orien- 
tale: che  come  nel  1828  la  Russia  snudò  la  spada  per  liberare  i  gre- 
ci suoi  fratelli  in  religione,  così  ora  non  può  patire  che  si  attenti  alla 
libertà  di  coscienza  gloriosamente  acquistata  :  che  infine  il  solo  pro- 
tettore della  Chiesa  ortodossa  é  lo  Czare,  echi  ne  dubita  diventa  per 
ciò  solo  apostata  ».  Questa  nuova  insistenza  del  Sinodo  russo  nel  dar 
colore  di  religione  alla  guerra  che  or  si  guerreggia  mostra,  a  giudi- 
zio dei  savi ,  che  la  nazione  non  é  così  calda  come  si  vorrebbe ,  poi- 
ché convien  ricorrere  tanto  spesso  a  così  efficace  pungolo  x>er  ec- 
citarla. 

4.  Nella  scarsezza  di  recenti  notizie  i  giornali  che  pur  debbono 
riempiere  ogni  dì  le  loro  colonne  son  costretti  di  ritornare  alquanto 
addietro  e  narrarci  episodii  e  particolarità  incognite  di  avvenimenti 
già  eonosciuti.  De^  quali  episodii  sebbene  alcuni  sleno  degni  di  me* 
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moria  per  sé  medesimi,  appetto  de'  gravissimi  fatti  che  gii  accompa* 
gDarono  perdono  assai  del  loro  prestigio;  e  il  qui  narrarli  ci  parreb- 
be opera  non  meno  fuor  di  tempo  che  fuor  di  luogo.  Nondimeno  il 
rapporto  officiale  del  bottino  raccolto  in  Sebastopoli  è  degno  di  spe- 
cial osservazione  non  tanto  per  conoscere  il  guadagno  de'  vincitori  e 
la  perdita  materiale  de'  vinti,  quanto  per  formarsi  un'  idea  delle  prov- 
viste di  che  era  ricca  quella  città  che  alcuni  affermavano,  non  poter 
più  durare  a  lungo  per  mancanza  di  munizioni.  Il  catalogo  è  minu<« 
tissimo,  ma  noi  ne  accenneremo  soltanto  f  punti  principali.  Oltre 
a'  cannoni  e  a'  mortai  di  diversa  grandezza  già  indicali  altrove,  si  tre* 
varono  nelle  darsene  e  negli  arsenali  di  Sebastopoli  :  Palle  407, 314—*- 
Proiettili  incavati  101,  755— Scatole  da  mitraglia  24,  080— Polve- 
re 262,  482  Cbil.  —  Cartucce  in  buona  condizione  con  pai  le  per  fuci- 
li 470,  000  —  Cartucce  danneggiate  con  palle  ecc.  160,  000— Corda 
nuova  25, 000  chil.  —  Sbarre  di  ferro  e  di  acciaio  730, 000  chil.  —  La- 
mine di  ferro  e  di  latta  15,  000  — Rame  in  pani  60,  000  chil.  — Ti- 
ni di  ferro  fuso  200 — Catrame  e  pece  200  barili  —  Caldaie  di  ra- 
me 50,  000  chil.  —  Campane  grosse 6—  Pane  1 1 , 000  sacchi—  Biade 
e  farine  diverse  in  grande  quantità  —  Carne  salata  480  barili  —  Vet- 
ture arabas  80 — Aggiugnesi  a  questo  novero  una  svaria tissima  sup- 
pellettile di  mantici,  incudini,  coti,  àncore,  catene,  tavole,  antenne, 
letti,  fucine^  carbone,  sifoni,  argani,  campanelle,  ierro,  acciaio,  rame 
usato,  e  mille  altri  utensili  di  grandissimo  valore. 

5.  Nel  Baltico  si  va  assottigliando  sempre  più  Tarmata  anglofran-. 
cese.  Vi  rimangono  tuttavia  presso  l' isola  di  Nargen  le  navi  minori 
per  impedire  il  contrabbando  che  fino  ai  totale  gelamento  delle  acque 
vi  potrebbero  fare  a  prò  della  Russia  gli  abitanti  delle  città  marittime 
di  que' dintorni.  L'  armata  poi  degli  alleati  che  dicevasi  dover  sver- 
nare in  qualche  porto  svedese  o  danese,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
fu  richiamata  in  patria  e  di  là  una  parte  sarà  forse  spedita  in  altri 
luoghi. 

Gli  ultimi  dispacci  (per  verità  assai  oscuri)  delle  cose  d'Oriente 
annunziano  che  il  6  Novembre  Omer  pascià  ha  forzato  il  passo  Ingur 
(altri  dicono  Ànacara)  combattendo  co' suoi  immersi  nell'acqua  fino 
alle  spalle  contro  sedici  mila  russi  i  quali  finirono  con  darsi  alla  fu-, 
ga,  lasciando  sul  campo  400  uomini,  sei  cannoni  e  sette  carri  di  mu- 
nizioni. Annunziano  inoltre  che  il  capitano  O^borne  distrusse  lo 
stesso  giorno  presso  a  Gheiskliman  nel  mare  d' Azoff  grandissima 
quantità  di  grani  destinata  all'  esercito  russo  della  Crimea  e  del  Cau- 
caso. Dicono  finalmente  che  gli  alleati  sbarcarono  truppe  in  tre  pun- 
ti (non  accennano  di  che  luogo)  in  fiiccia  a  4,000  russi. 
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III. 

NOTIZIE  ARCHEOLOGICBB. 

Necropoli  in  Palestrina. 

Di  questa  scoperta  rilevantissima  noi  demmo  un  cenno  arra  ora  due 
mesi  colle  parole  stesse,  onde  la  trovammo  annunziata  nel  domale 
di  Rama.  Ma  quanta  fu  la  gioia  onde  i  cultori  dell'archeologia  accol- 
sero la  notizia  della  insigne  scoperta,  altrettanta  fu  la  discrepanza 
delle  sentenze  intomo  alla  verità  di  parecchie  spiegazioni  che  in  quel 
cenni  si  davano  dall'autore  di  queir  annunzio.  Perciò  trattandosi  di 
un  monumento  singolarissimo  e'  Indirizzammo  alla  cortesia  del  valo- 
roso archeologo  P.  Raffaele  Garruccl ,  per  averne  il  parere  ;  ed  egli 
appagò  il  nostro  desiderio  stendendo  la  relazione  seguente ,  nella 
quale  ci  dà  speranza  di  trattare  ampiamente  della  necropoli  prene- 
stina  in  una  dissertazione,  la  quale  sarà  inserita  nella  terza  serie. 

((  L'esame  attento  sul  luogo  della  necropoli  prenestina  rende  pale- 
se Terrore  nel  quale  sono  caduti  quei  che  supposero  due  piani. 

Il  piano  è  invece  uno  regolarmente  a  tredici  o  quindici  palmi  set-* 
lo  il  presente  livello  del  campo.  È  ancora  mal  Imaginato  che  prima 
fossero  deposte  le  urne  o  le  casse  mortuarie  sopra  la  terra  allo  sco* 
perto,  e  che  la  terra  donde  ora  vediamo  tutte  le  tombe  coperte  fino 
all'altezza  indicata  debbasi  riconoscere  trasportata  da  antidie  alluvio- 
ni. Il  terreno  vegetale  non  contiene  verun  segno  di  questa  sapposta 
provenienza.  Esso  è  omogeneo  ,  né  vi  apparisce  traccia  di  ciottoli 
fluviatili,  né  di  breccia  rotolata  dai  colli  vicini,  né  di  frammenti  ero* 
stacel,  e  di  piante. 

Per  lo  contrario  chiaramente  si  scorge  di  tratto  lo  scasso  fatto  nel 
suolo  a  ciascun  deposito,  apparendo  rotta  la  continuazione  di  una  li- 
nea di  terra  che  poco  più  sopra  delT  ordinario  alveo  si  stende  In  «>• 
lore  alquanto  rosslcante ,  o  come  dicono  velpegno ,  alT  aprirsi  di  cia- 
scuna fossa. 

Facendosi  poi  le  fosse  verticalmente,  ognuno  capisce  che  dipende 
al  tutto  dal  caso  o  dalla  Tolontà  dei  cavatori  e  dei  padroni  11  profon- 
darle: però  si  spiega  fecilmente  la  giacitura  delle  tombe  qual  plik 
bassa,  quale  più  elevata.  Non  é  con  tutto  ciò  la  varietà  eotanlo  no- 
tidille  die  dia  luogo  alla  Idea  o  sospetto  di  due  piani. 

Il  P.  Marchi  espertissimo  conoscitore,  Il  eh.  sig.  laarcheae  Campa- 
na dopo  ,  e  lo  scrittore  di  qiiest'  articolo  hanno  indipendentemenia 
veduta  la  cosa  della  stessa  manleFa  :  né  saprei  come  si  peata  gtudlosra 
altrimenti. 


GONTEIIPOftAnB^  60T 

Lasciando  quindi  slare  di  più  insistere  su  queste  apprensioni  mal 
fondale  diamo  un  passo  più  ayanli.  Le  casse  d'inumazione,  e  le  urne 
cinerarie  dimostrano  Tuno  e  l'altro  costume  d' inumare  e  di  abbru- 
ciare l cadaveri;  cosa  che  si  era  ben  capita  prima  per  altri  documenti, 
e  che  per  questa  scoperta  riceve  noTella  conforma.  Quando  si  usò  di 
fabbricare  colombai ,  o  ipogei ,  o  celle  sepolcrali ,  le  iscrizioni  erano 
collocate  sulle  tombe  medesime  :  ma  nel  sistema  tenuto  iu  questa 
necropoli  prenestina  ,  e  che  si  trova  usato  egualmente  a  Cere  ,  co- 
perta la  tomba  Ano  al  livello  del  suolo  vediamo  che  si  usò  di  porre 
sulla  terra,  che  ricopriva  la  tomba,  uno  stelo  in  iorma  di  colonnetta, 
ovvero  di  pigna  ornata  da  ovoli.  Queste  colonnette  sono  perciò  an<- 
cora  oggidì  chiamate  segnali  dai  cavatori  e  dai  contadini ,  e  qui  in 
Palestrina  pare  che  siansi  dette  colonnelle  se  la  voce  alle  colombelle 
con  che  dicono  il  tratto  di  terreno  che  ora  si  discopre  vale  lo  stesso 
che  colonnelle;  ma  essendo  questi  segnali  prenestini  bianchissimi , 
perchè  di  calcarea  locale ,  non  posso  abbandonare  il  sospetto  che 
dalla  loro  apparenza  non  siansi  piuttosto  dette  colombelle,  mostrane 
dosi  a  chi  guarda  dall'  alto  sullo  spianato  nero  del  terreno  quasi  al- 
trettante piccole  colombe  bianche  discese  sul  campo  a  beccare  i  loro 
granelli  di  seme. 

Nelle  due  ipotesi  del  resto  sta  fermo  che  le  colonnette  erano  quasi 
segnali  della  tomba  sottoposta  collocate  appunto  suiraperto  del  cam- 
po, e  così  difatto  pare  che  anche  ora  si  trovino  sebbene  rovesciate, 
ma  pure  assai  poco  di  sotto  alla  superficie  del  campo. 

Altra  confusione  più  perniciosa  fu  &tta  quando  si  attribuirono  gli 
oggetti  scavati  indistintamente  alle  tombe  della  metropoli  prenesti- 
na. Perocché  contenendo  le  iscrizioni  scolpite  sugli  sgusci  o  sul  ba- 
stoncelli, o  sui  dadi  delle  pigne  dei  nomi  romani,  e  le  cose  trovate 
essendo  di  stile  antico  molto  ed  orientale ,  se  ne  deduceva  che  al 
tempo  precisamente  in  che  scolpivasl  e  cesellavasi  e  si  fondeva  e  si 
modellava  con  tanta  angoloMtà  e  durezza  di  stile,  quanta  ne  mo- 
strano i  più  vetusti  simulacri  di  origine  ninlvitica  ed  egiziana,  e  poi 
ancora  greca,  in  Preneste  si  usava  tal  lingua  e  tal  paleografia. 

Or  a  scanso  di  equivoco  è  da  avvertire  clus  tutti  gli  oggetti  di  oro, 
di  argento,  di  avorio,  di  rame,  dì  forma  arcaica  e  di  stile  orientale, 
sono  provenienti  da  una  sola  tomba,  la  quale  da  tutte  le  altre  ancor 
si  distinse  per  la  sua  forma.  Perocché  ove  le  altre  sono  coperte  da 
una  tavola  plana,  questa  sola  aveva  una  volticina  di  pietre  soprap«> 
poste  in  modo  da  serrarsi  sempre  più  fino  al  culmine,  con  che  si  ot- 
teneva una  vera  figura  di  tetto.  Queste  pietre  poi  cadute  avevano  in- 
franto e  schiacciato  sotto  il  loro  peso  gran  parte  del  nobilissimo  cor- 
redo deposto  dalla  pietà  dei  congiunti  nel  sepolcro.  Ninna  tela  poi  b\ 
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trovata  sopra  la  terra  che  copriva  questo  sepolcro,  uè  dentro  di  esso 
tra  tanti  oggetti  fu  rinvenuto  veruno  o  asse  o  spezzato  di  esso ,  né 
tampoco  alcun  pezzo  d'  informe  metallo,  che  fu  usato  nel  cambi  In- 
TCce  del  metallo  figurato,  e  si  disse  perciò  dai  Romani  aes  rude. 

E  quanto  al  resto  delle  tombe  scoperte  finora  e  che  superano  le 
cento,  in  quelle  non  fu  rinvenuto  altro,  che  specchi ,  e  stregghie,  e 
capsule  le  quali  è  invalso  Fuso  di  chiamar  ciste,  e  di  crederle  ancora 
malamente  mistiche  ossia  religiose  e  bacchiche.  Nel  sepolcri  poi,  ere* 
desi  di  donne,  erano  specchi  e  pettini  a  doppio  dente,  in  tutti  però 
egualmente  il  suo  pezzo  di  aes  rude,  A  tali  strumenti  e  stoviglie  di 
piccoli  vasi  di  terra  cotta  che  pur  vi  si  rinvennero  non  disconviene 
l'età  del  quarto  o  dei  seguenti  secoli  di  Roma ,  siccome  vi  si  adatta 
ragionevolmente  la  paleografia  e  V  arcaismo  delle  forme  grammati- 
cali usate  comunemente  in  esse. 

Pertanto  è  da  credere  che  quella  straordinaria  tomba,  e  non  possi- 
bile a  paragonarsi  alle  altre  per  veruna  maniera  appartenga  ad  una 
età  di  molto  anteriore  al  dominio  romano  :  ciò  che  è  bastevole  per 
ora  a  togliere  V  Imbarazzo  nel  quale  ci  ponevano  le  descrizioni  della 
scoperta. 

Altro  soggetto  di  erudito  discorso  sarebbe  V  andare  Investigando 
la  nazione  a  che  appartenne  questo  ricco  sepolcro  ;  il  che  richieden- 
do necessariamente  uno  studio  speciale  e  di  non  volgari  confronti, 
non  sembra  si  possa  trattare  convenevolmente  in  un  articolo  di  no- 
tizia: ma  converrà  rimetterlo  ad  altra  trattazione  che  ci  proponiamo 
di  offrire  alta  dottrina  dei  nostri  lettóri  quando  prima  si  potrà.  Per 
ora  basti  ricordare  che  altro  straordinario  sepolcro ,  e  ricco  egual- 
mente di  oggetti  di  arte  sì  strani  a  queste  terre,  quanto  di  sicura  ma- 
niera egiziana  e  ninivitica  e  babilonese,  fu  tempo  fa  discoperto  nel- 
la necropoli  di  Cere  dal  commendevolissimo  e  dotto  sig.  march.  Cam- 
pana, e  che  dovrà  assolutamente  recarsi  ai  confronto  di  questo  :  inol- 
tre che  nel  prenestino  v'ha  qualche  artefatto  che  pare  provenga  dal- 
le meridionali  parti  dell'  America;  di  che,  come  ognun  vede,  non  è 
possibile  dare  ragione  senza  sottoporre  agli  occhi  il  disegno,  e  però 
sarà  &tto  in  apposita  dissertazione.  Il  sepolcro  di  Cere  ci  ha  fornito 
egualmente  t  segnali  o  colonnette  di  che  ho  detto  di  sopra,  e  queste 
scritte  in  romano  e  qualcuna  ^ancora  in  etrusco,  né  la  prima  volta; 
perocché  già  son  note  le  pigne  o  colonnette  etnische,  e  nel  museo 
Klrcheriano  una  pigna  si  conserva  sul  convesso  della  quale  circola 
la  leggenda  in  lingua  e  carattere  etrusco.  » 


TERZA  SERIE 

DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICA 


Quelle  soavi  comunicazioni  che  sono,  come  altra  yoita  notam- 
mOi  si  naturali  a  nascere  e  si  dolci  a  coltivarsi  fm  gli  associati  e 
gli  autori  di  un  Periodico,  e  specialmente  cattolici;  furono  fra  di 
noi,  lettor  mio  gentile,  in  questa  seconda  serie  assai  meno  freqoen^ 
ii  che  nella  prima.  Chi  ne  lesse  con  qualche  attenzione,  non  ne  du- 
bitiamo, non  solo  vi  avrà  posto  mente ,  ma  ne  avrà  facilmente  in- 
•dovinata  la  cagione.  Un  giornale  nascente,  e  in  tempi  cosi  trepidi 
quali  furono  i  nostri  in  sulle  prime ,  e  con  intento  unico  di  ritem* 
prare  nel  rinfocolato  sentimento  cattolico  le  idee  civili  di  tutta  TI- 
talia  pi&  colta,  e  scritto  da  uomini  che  poteano  parere  traviati  foov 
deir  atmosfera  natia  mentre  pereorreano  le  regioni  politiche:  un 
tal  periodico  dovea  naturalmente  sembrare  impresa  strana  ed  arri-* 
schiata,  e  lasciare  negli  uni  titubanza  intorno  allo  spirito  con  che 
flMverebbesi,  negU  altri  incertezza  del  successo  che  potrebbe  otto- 
nale, in  tutti  curiosità  del  come  si|trarrebbe  d*  impaccio.  A  soddis- 
fare questi  ultimi ,  altro  invera  non  occorreva  dal  canto  nostro  che 
stampare,  dal  canto  loro  che  leggere.  Ma  per  soddisbre  la  titubanza 
dei  primi,  pi&  d' una  volta  fu  mestieri  e  chiarire  le  nostre  sentenze  e 
ribatter  quelle  degli  impugnatori  :  a  rassicurare  le  amorevoli  trepi* 
SerUlIyVolXII.  39 
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dazioni  dei  secondi,  doveano  questi  tenersi  bene  infoiioMiU  contrap- 
ponendo alle  invettive  dei  contraddittori  testimonianze  di  persone 
per  autorità,  per  nome,  per  virtb,  per  ingegno  revercÉide,  e  ai  timo- 
ri di  mal  esito  lanarrazioA  di  quei  fatti  che  mostravano  con  quanta 
cortesia,  con  quanto  affetto  o  diciam  piuttosto  zelo  reiigioso'una  io- 
signe  pluralità  di  ccflti  italiani  ^rtacipasse  e  &torisse  i  nostri  ten- 
tativi. Ecco  perchè  nella  prima  serie  non  falliva  quasi  un  volume 
nel  cui  principio  non  entrassimo  in  familiaite  conversazione  col  letr 
tore  per  aprirgli  viemeglio  sempre  e  F animo  nostro  e  le  oatilità  de- 
gli avversarii  e  le  contraddizioni  dei  pfeoiBcupati,  e  i  conforti  deig^ 
amorevoli,  e  le  difficoltà  nell'impresa,  e  checché  altro  potesse  o  fi- 
vorirla  o  contrastarla. 

Ma  posto  in  chiaro  col  rendiconto  del  fatto  «  del  ibi  foni  nel- 
r  ultimo  volume  della  1.*  serie  il  poco  sperabile ,  e  certo  per  noi 
inaspettato  riusci  mento  dell'  opera  ;  ci  saramno  recati  a  coacienza 
il'Fubare  a  malarie  assai  pUi  rilevanti  non  poche yagiae^el  peno* 
dioo^  saio  per  iateDIenere  il  lettore  d' affari,  par  eoa  Un  doaaeaft- 
0,  aenz'  altra  frutto  che  di  persraala  ^ppaguninlD  far  tfoa^dire  dì 
amor  propizio.  Tanto  pi&  che  icontrasli  «erano  divenuti  nella  SL*  se* 
Fie  e  rari  e  fiacchi,  ridotti  in  gran  parte  a  facezie,  ^e  aiegiìa  di«> 
reÉimo  bilffonate  da  trivio,  a.  a  amacoaie  iakificaiaoni,  ehe  il  Mi* 
mdnfe  iaaerisee  senza  rossore  in  una  seria  di  appendici  per  for  fida* 
pa  i  suoi  lettori  non  sappiamo  se  di  sé  a  di  noi.  E  cosi  diorarono  le 
eppasizioni  o  insipide  o  inurbane  o  sleaK  ma  sempre^dtbali  a  scane 
fina  a  queat'  ultimi  mesi  ^  «ei  quali  aecorlisi  fsvae*cha  la  varitèai 
£a  strada  in  molti  iaielletti  che  nan  s'  appagano- dette  tanguiBaiJ* 
sposte  da  cowinedia  o  datrifvia,  seBEihrano»avar  sentita  la  neoasaili 
di  aver  ragiona  col  numero  idmeno^  e  con  la  strepito^  code  soappii 
OD  fragoroso  assalto  di  contumelie  e  di  calunnie  la  quali 
iar  le  veci  di  argemcnti  a ^& fatti:  a  son  poeha  aettìmivìe 
ohe  r  Dntoaa  del  famigemto  Giovini  eU^a  la  rfiootateaia  dinanws 
saito  titolo  di  Smaoco  Gesuitico  quelle  BCÌoeobeBSa.cha'rqgÌBlnnH 
mo  in  questo  slesso  volume  a  pag.  SKS?^  e  dbe  in  «dBt]>altoa  ntM^ 
tare  egK  medesimo  pachi  Bumeri  appresso. 
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ìUb  tale  rioofodiiMftto^  m$Mk  e;iwUo  più  f  eMfu^  4l4«nai«- 
MiUto  2/  8M»  ai  rcmsigti«,  Jutt^r  wo.  gentìte , ^  ripigliarle  mi 
Toi  una  daUa  nitifibe  a^(Miie9iiTQi8Miimi,i»oii  giacer  lìbaMcm 
«anUiaEieiia  e  cakiapùa,  Qo^^yoUmm^if^t  noi  iaqoaBto  aa^maM 
ÌM^CivUÈà  Cat($liM  Qoila {icffiacimMe  fDademaa  &  qnanteha  dì.]àà 
TaMTabUa  Ja  Gbiasa-di  Dia  oialaMMta.4iglì  widìamtàt  oaHaisiki» 
tiuaoiu  più  saiM  0  nei  pemmaggi^ma»  ipi4  maieiabìli  e  neUo  stata» 
sw>  Gap(».«  BaatoDa  Bapramo;  laa  ipar  darvi  coatacoma  «al  fioa^ 
della  1/  semai  aab  man  daitdtsegiii  cokiriti  a^a 3l*  €ka.dli quatti 
aaiatoniati  ad  abkoiaati  p«r  la  3  A 

£  e'  iMaha  a  tali  oarBuiaifaaiopi  deV  anima  naslM  ancha  ikda- 
aiderio  di  purgarci  da  uà'  appaseoui  di  colpa»  di«4SMÌ  potmUw^ 
alaaiii  iMcusarcì  vedendo  dmiere  il  vdnaMi  Ift.^  sensa  che  ^ano 
QMidaile  a  tarmitte  4utto.le  ImtlaEioQi  prapoatenall.'*  JBssi  ben  aasr 
Qo^^aqoeatanpariiaiaiie Jnseria iìi  datnoi'alibraoaialaaoaioaQU 
cospiata  jl  novero  di  dodici  volumi ,  .quanti  :iie  dàMtiriwnio»  ù 
patoaia  aoBMbeìac  coaM  da'oapfo con  nuovi  argomanU  che  al^^sisaa* 
saaa  ia4sa0la  guisa  di  prognoiao  ^  la  eoncatanaaiona  ooi  subbietti 
giàfartaatiilft*  Or  qnanti  sono  Jn  questa  .secondai  isarì»'tla¥ari  cba 
doarattoe  entrar Jidla  .3.^  con  lungbi  faraloi  iMeiandafitta  neUa  sa* 
candaile  ilaro  jradici  !  £  qnaslo  «oartamenla  un  inocaneoodo  ;  ma  l 
Qoatsi  lattMi,  diicsati  ed  «morevofi  come  sono^  nom  TOrrana^,  ispe* 
riamo»  inaolpar-.noi  detrampiessaa  con  culstandsAO  i  rami  per  ogni' 
dava  isopnaaai  painoipiifdet  koko  caitolioo,  o  attribuirci  a  •demerito' 
lo  sfi>KZo,'cha  facciamo-per  introdurlo  ne^  intelletti  in  tuttalasoa^^ 
pianezza  esohagteasa  varila,  sansa  infemmimrk^  in  qaaQa  uVimfA^ 
aiiilitè<di.moda  obe  faofiodociifdera  a  molti  di  bea  cenosoeirto  v^idn 
audaci  gì*  ignorantà  a  bestemmiarlo.  Or  volendo  casi  i^eesantarJbe 
intero  e  saldo  sanaa  troppo  aliontanarai  dalle  forme  che  ts-^uddlpo^ì 
no  ad  nn  pcKÌodieo,  ognun  vede  esser  necessario  il  difibodnai  nsfla^ 
trattazioni  porgendo  la  verità  sotto  varii  aspetti,  sostentandola  con 
argomenti  di  vario  genere,  incarnandola  in  applicazioni  molteplici, 
asamplaudokin  variiiatti,  Qual  meraviglia  dunque  cbe  tant*  ipate- 
ria  e  si  spicciolata  non  potassa  incastrarsi  tutta  nel  tvannio  da  ebi 
non  volle  malmenarla  come  Procuste  i  suoi  passeggeri? 


fic^oci  dunque  costretti  dallar  imtiim  steeM  dèi  «oggetto  ad  ordU 
fK»  questa  3.*  serie  iti  gtti^'ehw  m  quasi  oMtiuattsioue  deHa  se* 
oonda ,  almeno  per  aleuni  rispetti  ;  comeehè  per  altri- d  atndiere- 
roù  di  renderne  nuota  V  importanea  ^  sicché  easa  sola  basti  a  sod- 
disrare  i  nereUi  assoeiati  senta  elle  abbian  mestieri  di  sottoporli 
alla  spesa  di  acquistare^)  préeedentì  viriùnri.  E  questa  nostra  pre- 
mura e  le  ragicmì  prec€den£i  pienamente- speriamo  che  ci  giusttfi- 
eheranno^  al  cospetto  dei  nostri  lettori  détt^ater  cosi  condotte  le 
trattazioni  senza  iiicepparie  in  soverchio  costringimento: 

La  quale  speranza  è  tanto  pi&  fondata  se  dal  lettore  vengan 
ponderati  i  fatti  straordinarii  che  nel  corso  di  questo  trienrfo  ehia* 
marono  a  sé  come f  attenzione  del  mondo  inciviyto;oosl-Ie  riflessio- 
ni e  i  tifH  della  staÀipa  periodica.  E  come  avreÉimo  noi  potuto  Ca- 
dere, come  non  interromper  la  serie  di  éltri  articoli  allorehè  p.  e.  un 
pugnale  parricida  attentava  ai  giorni  di  quel  giovani  eroe  die  oggi 
rapisce  in  èstasi  d'  ammirazione  ogni  fedete  spezzando  i^d^i  se- 
colari ddla  Chiesa  sua  madre  ^  ?0  quando  gli  assBMiki^'flsi'Nardoai, 
degli  Evangelisti,  dei  Dandini  tornavano  ad'eccitai^^h  Milano  i  to- 
multi  del  Febbraio  o  rilentarii  in  Lerici'S?  0  quando  con  idkiga 
tela  dì  prove  giudiziarie  poneasi  in  vito  lume  P  orrendo  assassinio 
di  Pellegrino  Rossi?  O  quando  gridavano  I  giornali  anche  meno  so- 
spetti coMrO'le  violente  usate  ad  ana  gi)»vane  ed  inMiee  Trina  s? 
0  quando  dà  Un  tile  assassinò  era  minacciata  la  vita  al  domatore  del 
Comunismo?  Anche  certi  fatti  politici  di  minore  importanza  ma  pre- 
gni di  printipii  morali  é  indicanti  mutazione  negl*  tnteltetti;  anche 
certe  ricorrenze  annue  invitanti  1'  am*mo  catteffico  a  santi  o  ahnon 
scrii  pensieri,'  chi  non  vede  con  quanta  ragione  poteano  chieder  èn 
noi  uno  sguardo  ed  nnfa  parola  ?  Tali  sono  nel  primo  genere  la  p9- 
na  di  morte  ristabilita  in  Toscana  ^^  e  il  protettorato  russo  in  Tor- 
chia ^  e  r  invasione  del  colera:  del  secondo  le  trattazioni  intomo 


ìl.f  ser.  voi.  I,  pao;.'t593.  —  ^  V.  8  stt,  voi.  H,  pag.  97.  —  3  Voi-  X, 
pag.  593.  -  4  Yol.  I,  pa^.  63.  --  S  ToL  «I,  pag.  48i . 
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al  d^no  i,  al  teatro  *,  al  Butato  e  al.  capo  d'  aono  \  e  il  {laraga* 
nefjugli-^&ercwi  spirituali  e.  la  citUlÀ.inod^rAA  ^« 

E  pokhè  d^KOrioiUa abbiada  toccato,  «a  ^oanto  guiaeryenne<)^a- 
sto  obbligandoci  a  novelle  iatraroa^i^  yfèSprcU^i^nf^pmQla  grec0^ 
rm$a  sfidava  pwcosldtfa.a.twTmdiloattoMoismoRiWuvio  ^,  allor- 
ché nei  Luoghi  Santi  (eotAva  kh  sterminio  del  cujilo  latino  ^ ,  xaa 
j^incipatmente  allorcH  tantiifatUor  dvl^Matifii,  o^r^giiMrreschi,  or 
meravigliosi ,  or  temibili. intraeciava  io  t^tto M  gran  draoiwa  d^Ha 
guerra  di  Crùnei^?  IMkntre  df  un,laU^  e  dall'altro  si  vantavano  dir 
ritti  7  era  egli  lecito  esimerei  dal  riferire  la  allegazioni  d^H^  due 
parti?  Mmtre  il.titubar  degU  awui  riwopivaleicalQOQe  dei  gioraali 
di  presagi  a  di  congetture  rìspfAtoail^luiri .  aventi., S4Qveyamo  xm 
frodar.  U  curio^  lettoffo-  di  un.  ({ualcba  cewo^  Qpe^i.  stessi  prono^ 
aticiior  cnriest>pi;  ridieali  di  eroditi.a  di  astrolfOgi  ^  fiba  tanto  dilet- 
tano colle  stravaganza  o  colle  apparenzo/di  ¥WÌ  iqdownaaianii  era 
beo  c^to  rcbei  venissero  a  rasserenar  d'un  soriiiso.la  serietà  di 
questa  Qqalre.  plagine,  putigmdo  agC  ingegni  il  rovello  ddle  teorie 
4«stratto'e.^Ha.8t«T)&  «midmoBi». 

Ma  sa  i  grandi  erentì  politica  intepriomp^aoo  ne^easaHtoiente  la 
seria  dei  diseon5Ì.taoretÌ€Ì,.i)nanAo  era  fih  gÌD5V>iiQbe  qw^  eedes^ 
sere  il  passo  agli*  straoirdioarii  awaniipenti  reUgiqsi,  m  che  mi- 
Bacciassero  alla  Chiesa  sterminio ,  sia  che  la  prepar^ssei?o  trionfi  I 
Dal  primo  gfsneire.  furono  gli  articoli  intorno  al  matrimonio  ci  vii» 
dia  si  vokm.  stabilire  in  Piemonte  ip  a  a  queir  unìonf,  proffsUHilr 
che  s' ingegnava  in  Ginevra  di  ridurre  i  concittadini  caittol^  a  mo- 
rirsi di  fafloeiA  uà  totale  abbandono  il  ^  quello  iAtorqp  aU'aposU>lajta 
£Kismatieo  della  Cunningbam  ìa  Fìreiue  ^2;  all^  scisma  goano  fpw^f^ 
tato  dal  Portogallo  mU'  ladiaf^*  allo  sppgliamento.  della  Cbi^sa  in 

''II,    •«  I  '. '  • 

l  Vd.  V,  pag.  497  e  Voi.'  VI,  ptg.  18.  —  «  Voi.  V,  pag.  227.  -  3  Ivi,  pag. 
253.  —  4  Voi.  1,  pag.  593.  —  5  Voi.  VII,  pag.  141  segg.  —  6  Voi.  VI,  pag. 
J29  augg.  -  7  Voi.  VI,  pag.  481.  -  8  Ivi  peg.  654-  -^  9  Voi.  VII,  pag.  5.  — 
10  Val.  IH,  pag.  229  sfigS^  ^  il  VoK  ^U  pag^ ^02,  r-  .12  Voi.  IV,  i^.  257^ 
—  18  Ivi  pag.  129. 
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Piemonte  e  in  bpagna  i,  e  alle  proteste  oppostevi  dalfat  S.  Sede  *. 
E  assalto  contro  la  Chiesa  ben  può  dirsi  anche  qmHa  cittrmerìa , 
non  sappiamo  «e  umana  o  diaboliea' ,  venotaci  d*  oltre  P  Atlantico 
che  ci  eostrittse  dopo  varie  altre  dissertatìonoèlle  a  ragionare  iét 
mondo  degli  spiriti  ^  in  un  tempo  in  coi  tavole  giranti  e  spiriti  pic^ 
ehianti  fecero  con  rapida  comparsa  il  giro  del  globo.  Soprattutto 
però  rabbiosiasimo  asfalto  contro  la  Chiesa  fu  Tempia  crociata  con- 
Irò  il  Governo  Pontificio,  delia  quale  parlammo  nel  vói.  XI  ^,  e 
di  cui  abbiam  proseguito  a  confutare  i  principi!  e  a  sbugiardar  la 
calunnie. 

Per  V  opposto  la  redenzione  delie  morette  ^,  il  figlio  dteUe  lacri- 
me 6,  ed  altre  simili  narrazioncelle  tenere  e  religiose  ci  parvero  at« 
te  a  riconfortare  gli  animi  inariditi  dalla  polemica,  come  a  ralle-^ 
grarli  giudicammo  giovevoli  quelle  due  commedie  filoftofidia  a  cui 
Borrisero  A  amorevoli  i  colti  itatiani. 

lia  fra  tatiti  gravissimi  avvenimenti  giganteggia  per  importan- 
ti, per  affetto,  per  solennità  il  gran  fatto  della  defihizioiie  donnna- 
tica  intorno  ali  Immacolato  Concepimento  dilfaria:  e  questo  ]beB 
aaano  i  lettori  quante  volte  venisse  Ad  tnfloi^t*  le  noatm  oarte  sotto 
aspetto  e  didascalico  e  Èlorìto  e  filosofieo  e  polemico^ 

Con  tante  intraoiesse  e  tutte,  trattone  fórse  daeo  tre,  necesaarie, 
obbligatorie  ,  qual  meraviglia  che  il  proceders  defle  teorìe  intorno 
ai'  principU  sia  stato  lento  ed  interrotto?  Noi  slam  cei^t!  che  i  nostri 
lettori  kmgt  dair  imputarcelo  a  colpa  ,  loderanno  Fa  cara  con  coi 
tentammo  cessar  la  noia  del  troppo  serio  dissertai*e:'e  sul  qnale 
tornando  noi  in  questi  giorni  per  tutta  riepilogare  la^  serie ,  abbia* 
Hio  anzi  dovuto  meravigliare  che  tanti  sieno  in  Itidia  i  dilettanti  di 
gravi  argonfientt ,  e  studiare  an  mezzo  per  condirli  nella  III  Serie 
con  maggiora  piacevolezza. 


i  M  iM|r.  58,  e  fticr.  Tol.  XI,  pa^  41.  ~f  T(^  Xl,  pag;  325.  -^  9  ?«U  U. 
pia.  aM.  «-  4  Pt^.  103  e63t.  ^  t»  Voi.  VII , pagv 397 stg.  --  6  Voi.  OL^ 
pag.  593. 
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E  pvre  con  tante  e  si,  kragbe  internazioni,  notaste  voi,  UCtor  mia 
gentile,  quanto  abbiam  progredito  neirattenere  il  promesso  o  piu(~ 
tosto  il  pmposfo  ?  che  a  dir  vero  filmaio  i  primi  ad  arvertire  il  let- 
tore potersi  beasi  in  tal  materia  deliberare  ma  non  promettere  i. 
A  buon  conto ,  dtrechè  tutti  gli  episodii  fin  qui  noverati  oooconre- 
vano  nell'anico  intento  nostro  di  perfezionare  e  consecrare  con  rim- 
pronta  cattolica  la  dvìlti  nella  menti  d^r  Italiani ,  gli  Ospiti  di 
C'a«or«l«,trattarono  quanto  conveniva  il  tema  della  nazionalità  )» 
E  sebbene  qualche  teorìa  del  Mamiani  ci  richiamerà  a  favellMue ,' 
poco  avremo  a  dirne  che  non  m  già  contenuto,  quasi  in  germe,  io 
quei  dialoghi^ 

Proponemmo  neiristesBO  volume  ultimo  della  1.*  Serie  di  esami- 
oare  la  qnistione  dcAla  Sovranità  popolare:  e  questa  trattaziope  gii 
condotta  a  buon  termine  non  solo  ci  ha  dato  campo  secondo  il  pro- 
messo a  rimettere  i»  onore  gli  Scolastici  calunniati  dai  libertini 
eome  antesignani  dei  rivoluzionarii,  ma  ci  condusse  quasi  per  t|UHi9 
4d  altre  quistiooi  cavissime  intomo  alla  società  ed  autorità  astratte 
e  concrete,  alle  competenze  delle  varie  autorità  e  però  aUa  teocn^^* 
ada  e  al  diritto  coattivo  defla  Chiesa,  al  gran  fatto  primitivo  per  cui 
f  autorità  veste' forme  concrete  e  pone  le  prime  basi  della  legittimi-* 
tà.  Se  anche  solo  fossimo  riusciti  con  questo  a  destar  qualche 
dubbio  intomo  a  certe  teorie  erronee,  e  ristabilire  le  prime  basi  M 
aentìniento  di  leale  e  ragionevole  sudditanza,  avremmo  noi  a  cóm-^ 
piangere  d'aver  male  impiegata  Topera  nostra? 

Non  minor  viaggio  abbiam  noi  percorso  nelle  materie  filosofiche,  ^ 
Sebbene  non  ci  sia  venuto  il  destro  di  esaminare  come  avevamo  pro- 
posto Tequivoca  scienza  detta  Filosofia  della  Storia^ 

Dopo  aver  mostrato  le  perverse  e  perniciose  tendenze  del  razio- 
nalismo cominciato  con  Cartesio  (  il  che  facemmo  negli  articoli  in- 
torno a  due  fUoiofie):  indicammo  la  maniera  colla  quale  si  potrebbe 
pervenire  a  una  verace  filosofia  sopra  i  principii  del  Dott.  S.  Tom- 
fliaao*  Quindi  prendendo  le  mosse  dalla  indagine  della  certezza 

i  1  Ser.  vd.  II,  ptg.  138.  —  2  Voi.  I,  pag.  21  segg. 
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filosofica,  osservaiaioa  come  tuUi  ^  errori  in  td  materia  mettan 
capo  a'  due  estremi  cootrarii  del  Lamf^uaismo  e  del  Giobertismo  y, 
ossia  ai  due  sistemi  cosi  detti  Tuno  dell'autorità»  Taltro  deir intuito* 
Laonde  chiarito  il  vero,  senso  in  che  dee  prendersi  V  evidenza  pro- 
pria jiella  mente  umana,  senso  che  è  diversissimo  dal  Cartesiano  , 
confutammo  largamente  i  due  erronei  siatemi  testé  mentovati. 

Due  redenti  opinioni  poteano  ultimamente  condurre  all'  uno  e 
alV  altro ,  e  noi  prendemmo  a  combatterle  «mendue  negli  articoli 
intorno  al  tradizionalismo  e  nella  risposta  ad  un  dotto  e  cortese 
Lombardo.  E  perciocché  il  cardine  di  tutte  le  difiCwenxe  filosofiche 
posa  nella  quistione  circa  la  natura  degli  universali,  noi  d  eonsi* 
gliammo  di  tratjtare  questa  materia  e  porla  nella  maggior  luce  che 
per  noi, si  potesse,  ins^stendo^&ulle  luminose  orme  delVAi^eli»  delle 
scuole:  del  quale. mostrammo  in  qual  maniera  %enza  rancidumi  ed 
esagerazioni  si  potesse  opportunamente  ristorare  »in  .eerte  scuole 
moderne  lo  studio  e  la  riverenza  ^.  Come  vedete,  lettore  gentile,. la. 
materia  trattata  in  filosoSa,  benché  diversa  dalla  proposte,  non  cede 
a  questa  per  nulla  neir  utilità* 

La  partei  storica  alla  quale  .la  filosofia  della  storia  dovea  servire  di 
introduzione,  ebbe  altro  preparativo  piii  vantaggioso  ei.pii!i  pMieo 
negli  articoli  dell  arie  di  fahwr  le  storie  -,  i  quali  parvero  meritare  dai 
4otti  italiani  una  speciale  attenzione.  Dei  due  assunti  poi  da  nm.  var 
gb^i£^eti,nel  trattare  la  storia  che  erano  correggerei  rinomi  pestic- 
ci è  rettificare  le  relazioni  della  Chiesa  colla  civil  società  3,  il  primo 
non  ci  venne  f^to  di, metterlo  in  opera  se  non  per  mezw  di  quelle 
Ignite  riviste  ini^^rno  al  Savonarola  4,  al  Concilio  di  Costanza  ^,  al 
Beccaria  6,  ai.due  Foscari  '7,  al  Verri  B,al  Montesquieu  9,  alle  mol- 
teplici e  dotte  opere  storiche  del  eh.  Dandolo  ^^  e  simili  altre  che 
sarebbe:  lungo  r.wppverare,  ma  cbe  ci  sembrano  giovave  a  eorr^* 


i  Voi.  Ili,  pag  26B  segg.  —  Ì  Voi.  V,  pag.  iS  scgg.  -^  3  I  Sér.  Voi.  XI, 
pag.  139.  —  4  Voi.  X,  pag.  306.  —  5  Voi.  V,  pag.  331.  —  6  Ivi  pag.  456.  — 
7  Ivi  pag.  654.  -  8  Voi.  VII,  pag.  394,  -  9  Voi.  VII,  pag.  187  e  «lUfOYe-  — 
10  Voi.  IX,  pag.  432,         .     ,  '         ' 
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gere  certi  «sperticati  amori  e  riverente  cbo  han  fatto  delirare  pi& 
d' ima  testa.  Più  di  proposito  fumino  éhiaibati  alla  secoàda  tratta-- 
adone  dalla  storia  dei  musiilinaiii  in  Sicilia  dell'  Amari  t  ;  il  (^iiale 
avendo,  secondo  Tantieo  ano  vezao,  sfogato  in' quel  libro  il  suo  mal 
talento  dootro  la  Chiesa  di  tuì  costituiva  poco  men  ohe  capo  Timpe^ 
ratore^  ci  obbUgò  ad  iniaiare  quegli  stodii  storici  che  condotti  fi- 
Dora  fino  al  termine  deHo  scisma  d'  A^cio,  continuandosi  nella 
3.* serie  fisranno  vie  piàeoofprendere  'a  quel  temerario  scrittore 
doversi  studiar  la*  rettone  quando  di  reKgtonesi  vuole  scrivere  » 
come  giudicò  saviamente  dovere  studiar  V  arabo  quando  volle  scri«» 
vere  dei  musulmani.  Intendìaai  benissiÉao  che  non  a  Uitti  ì  lettori 
sapranno  A  zucchero  quelle  storie  corredato  «osldi' citazioni  e  di 
testi.  Ma  come  scrrvere  una  s^a  ben  salda  senta  citarne  le  auto« 
rità?  Per  altra  parte,  già  si  sa,  in  un  periodico  ce  ne  vuole  per  tutti 
i  gusti  )  e  il  gusto  deH'eradizione  non  ònnovo  n^la  patria  dei  Mu* 
ralori/dei  Zaccaria  e  der  Traya. 

Più  univ^srsal  rilevanza  presentano  gfi  articoli  spettanti  air  ed«H 
cazione  divisi  da  noi  nelle  due  parli  teorètica  e  pratica.  Nella  prtea 
esaminando  H  fine  si  stabili  il  criMrio  per  te  bonti  morale  delFedu* 
eazione  V  eoitaideraRdoBe  V  essere  naturye  trovainmo  il  mezzo  di 
venderla  vera  e  profonda;  mirando  al  soggetto  e  ali'  oggetto  spie- 
gamsao  eome-  si  renda  facile  -e  dilettevole  t.  Passando  idF  ordine 
pratico,  incQminciaaamo  dall'  uni versalissima  divisione  dèi  sessi , 
additando  le  proprietà  che  a  questo  o  a  quello  s' addicono , .  tutte 
deduceadole  dall*  ultimo  assioma  esposto  nella  teorica  3. 

Iniziammo  poscia  l»pratiéa  dell*  ins^amento  in  quaiKto  esso  è 
parto  della  pedagogia  '^,  mgionando  e  in  generale  delle  scuole  let^ 
terarie  ^e  io  particolare  delle  scuole  pel  popolo  S'deUecui  cogrii^ 
zioni  SBfreBào  cardine  esser  vedemmo  il  eatechiamo  ^i  grande  ed 
importantissima  verità  insegnata  già  tempo  dal  eh.  Cesare  Cantit  a 
quegli  italianissimi  cui  essa  tornerebbe  men  gradita  dalla  troppo 

i  Voi.  IX,  pag.  70  segg.  ^  f  Voi.  VII,  prfg.  244.  —  3  Voi.  VllF,  pig.  667. 
^  4  Voi.  IX,  pag.  18.  —  8  Ivi  pag.  397.  -  6 IW  pag.  610.  —  7  Voi.  X,  pag. 
iJ9e384.  
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dmc^  Cmlià  CaUélicé.  E  yoichè  a  btn  dei  popolo  pmeipdniMto 
sonoaptrti  gli  asili  d' infanm,  di  quasti  ragionamino  noi  tol.  X[  t 
efaminaadonolprimordiì  ve  nel  XH  t.coMdoraQdoli  in  knKa  oell^ 
tee  apoche  fra  loro  diversiarioie^  prima  abusati  dai  UtMrtkii  (tetti* 
nonio  il  Montanèlli),  poscia  corretti  pia  o  meno  dagli  onesAi,  e  aaft^ 
tificati  dair  Episcopato  cattolico  eoli*  a?u4o  di  reKglost  e  di  suore. 

Lo  Tedete»  lettore,  non  siam  rimasti  eoHe>  mani  alla  cìntola;  e  se 
le  promesse  da  noi  fatte  al  fine  della  f  .*  serì^  ancor  «mo  lungi  dal* 
V  aver  Gensegnito»  totale  il  oompimento,  la  colpa  ^ee  recarsene  non 
air  inerzia  delle  penne,  ma  air  immeneitè  del  paese  ohe  esse  hanno 
preso  a  pereorrer&e  nel  eoi  naggiomon  pochi  forse  dei  noetri  let* 
tori  dalla  propria  loro  stanchezza  avranno  compreso  oan  quanta 
btica  avessero  spianata  la  strada  quelle  guide  che  essi  segnitaroDe 
cosi  amorevoli. 

Buon  per  essi  e  per  noi  che  a  rinfrancarne  la  lena  stette  loro  ai 
fianchi  prima  la  modesta  e  gentile  Orfanella;  poli  dne  gemelii  Ubsl« 
do  ed  Irene. 

L'Orfanella,  fanciulla  d*  umile  cGndimn#,mApieM.dt  carità  odi 
fede,  fortificata  dalla  sventura  tollerato  eon  rasaegnaziolie,  éimmk'^ 
tica  di  si  medesima  per  sollevare  le  soffertnem  aHmi  dlmoaCra  la 
forza  della  religione  per  render  grande  un*  anima  volgare,  e  le  via 
Mia  Provvidenza  che  a  traverso  le  miserie  dondnoe  spesse  fnome 
alla  Mìéik  ver»  anche  in  queste  terra.  Accanto  a  lei  ai  svelgono 
le  passioni'piÀ  sfrenate  vuoi  per  difetto  di  edueaaiones  vu^  per  vi- 
zio di  sinistra  coltura  ;  e  riescono  era  a  Ctirmare  la  desolaziene  di  hf 
miglio  e  di  villata  intere,  ora  la  rovina  della  società.  Il  Honda  è  lipo . 
deU*  ttonie  cresciuto*  seoMaHevaaMito  di  aorte,  il  Signorino  del 
F  uomo  pervertito  da  tristo  istrazioBe.  Questo  sciane»  le  quali  pon- 
gono in  atto  verità  di  grande  inportania,  non  sono  cireoecrilte  nei 
eonfini  di  privafti  e  domestici  oasi  ;^eoilegano-  stndkfsamenle  a  due 
che  potremmo  dire  episodii  della  storia  generale  dei  nostri  tampi, 
rappresentati  colla  esattezza  maggiore  che  fu  possibile  nei  suoi 
anche  pid  minuti  particolari:  i  Bandiera^  e  gli  ammntinamaMi  in 
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I  qnli  due  fttti.iMni 'solo  ìtieUoFaao-  colla  pìii  iriva  eviden- 
xa.  e  la  mdigDttà  dai  Ane,  e  raonraaiUlana  dei  meiei  oade  i  settMrK 
si  valgoao  per  airivanri ;  im  eeiaiìdio  ribadtwmoMnipre  più  qireato 
Yerifà,  tante velte  provalAe.'imskpooo (««diitodaoerli poveri  iUiid^ 
die  le  sette  in  tutti  i  lor  teotati?!  «oa  han  soto  fontiato  la  rovia» 
dei  popoU  die  ToUerowmfliovarev  (>m  eriindio  dei  aettariì  medeaimi 
ohe  si  aoduaero  all'  operai  itelle  somaMNM. 

Oggetto  morale  poco  dissimile  ha  V  Ubaldo  ed'  Irene;  ma  nott 
ìelarem  qui  alavdiarvene  lungameate  per  aon  ripetere  malameifte 
eìò'che  dall'  A.  medesimo  arrrete  odKto  arolto  megUe epiegato  i» 
questo  steeoo  Tolomo;  o^  discorre  in*  qml  naniera  si  è  ingegoato 
d' ÌBtraodare  ii»  (piel  raeeeeto  certr  eome  qeadi!i  storici  sei  quali 
paendesaer»  vitm  e  raotenia  eosi  le  teorie  d?ili  e  pelitidie,  come  le 
demestica  pedagogia  di  che  t'  pi&  gravi  arttooli  venivaao  intert»- 
Bewlo  il  lettera. 

Nulla  direBiO'  intòreo  alle  Riviste  ed  Ulta  Cronaca  neHe  quali  gG 
ecrittori  noe  dispoegeae  a  discrezione  di  mgvenato  arbitrio,  ma  rU 
eevKmo  dai  tipografia  dalla  fortuna  saeeassi veniente  i  vani  soggetti* 
QmI  eob  ehe  dai  oompilaleri  s' incesse  a  questa  orditura  fé  non  st9n- 
MtgiMidefalaea)  è  oltre  l' ordine  ddle  idee- e  dei  fiitti  qudJa  spirito 
di* cattdieisme  sìnoese  con  cui  le  unee gli  aktfi  vennero  sempre 
per  quanto  ne  in  possibile  giudicati: 

Sappiamo  che  non  ei^mencareno  accnse  talvolta  di  severità  soverw 
diia  periKin  direeeerba^ n6  noi  andiam si  persuasi' di  nostra  infal^ 
Wbilitàche  d  crediamo  immuni  da  ogni  colpa;  e  sebbene  la  troppa 
inchinevolesza  di  certi  spiriti  flosci  a  cendiscendenBa,  di^  certi  intel- 
letti ottenebrati  al  dubbio^  nen  d  permetta;  dr  accettare  nd  occtai 
diiusi  tutti  i  consigli  di  moderazione  ora  seettisa  or  Codarda';  pure 
aementeremo  gli  sforzi  per  cogliere  in  quel  segno  ove  lo  ide  se 
irrompere  gagliardo,  ma  senza  eAsa,  e  la^arità  addekrir  la  rampo* 
gna  ma  senza  fiacchezza.  Cosi  potremo  sperare  di  veder  continuata 
al  nostro  periodico  quella  benevolenza  dd  nostri  concittadini  della 
quale  non  troviamo  tenani  che  bastine  ad  esprimere  verso  di  essi 
la  nostra  riconoscenza^ 


Q2Q  imu  asRiis , 

CoDciossiacbi^  veramente  ^biam  4»wU>  più  d-  uà»  volta  i 
nerci  coofusl  ed  attooùti  ricoireodo  col  pensìevo  la  soie  dei  sìagolari 
attestati  di  loro  lìenivogUanza  coi  quali  ia  questo  seeoodo  trieiioio 
riconfortando  ci  vennero ,  mentre  avrenaio  anzi  dovuto  aspettarci 
che  cessata  la  novità  della  intrapresa,  esca  ai  gradita  alla  curiosità, 
andassero  scemando  al  troppo  serip  mostro  dissertare  associali  e  lei- 
tori.  E  pure  tutt'  altro  :  ^ncbedopi^ interdettoci,  per  quelle  vieea'«^ 
de  che  è  inutile  il  raccontare,  T  accesso  in  meglio  che  un  terzo  del 
territorio  italiano,  fu  si  continuo  altrove  V  aumento  delle  associa*» 
zioni,  che  appena  ci  accorgemmo  del  difiEalco  prodottone.  E- se  dod 
possiamo  a  meno  di  dolerci^cbe  ai  prìncipii  da  noi  propugnati  sia 
venuto  meno  colà  qu;est9  mezzo  di  propagazione,  non  pioeiola  oiMn- 
penso  abbiamo  nella  .opscienaa  di  non  aver  demeritato  con  volooia*^ 
rio  fallo  la  stima  e  r.aSe(to  di  quei  nostri  conciUadini«  .Di  ebetta* 
lido  e  consolantissimo  argomento  sono  per  noi  e  gU  aatoi^evoli  oaa<* 
forti  con  che, prelati  ed  altre  persone  ragguardevoli.  GWtinimQO  a 
rincorarci,  e  le  contomelie  di  che  ci  onorano  inesiic^'deU|i^Chiesa,.e 
r  unità  di  spirito  in  cui  procediamo  congiuotì  colgaoe6oso  sMuolo 
del  giornalismo  cattolico,  i  cui  suffraga  non  è  a  dire  4|uaato  oi  lieoo* 
fortino,  bep  vedendo  che,  dopo  coloro  cui  lo  Spirito  Santo  ooiaaM* 
se  il  governo  della  Chiesa,  niun  altro  suffrago  può,  forsovleaefai  in 
maggior  conto  del  ^uo,  come  quello  ebe  procedo,  da  un'wliaia  cò^ 
gnizione  e  dei  bisogni  del  tempo  e  degli  assalti  dei  nemici  e /dei  pe- 
ricoli della  guerra,  e  dei  mezzi  di  condurla  a  buon  tenniaoutDi  che 
vogliam  qui  pregarli  .a  ricevere  un  attestato  di  nostra  ricoaosceina 
che  noniinatamentea  ciascuno  vorremmo  indirizzare^  seilBumaro 
con  cui  questi  doppioni  vanno  moltiplicaadoé«.la  J)\a  «noteò  e  dea^ 
tro  ^  fnori  l'Ijtalja^non  ci  costringesse  a  tatti  abbracciarli  .in  quel 
solo  vocabolo  di  scrittcMri  cattolici  di  cui  ben  coinpreadiMNasessiiiLira* 
lore,  aMt^tiqitQ.dall^  lodi. dello  stiesso  suqpFemo.&mrea  i«    . 

.  1  Si  ricordenoDiitf  i  nostfi  lettori  ^oik  quale'  beiìlgfakà  il  regnante  'Pontefice 
abbia  ¥olats  «iteiaM  I0  jfenne  Aatbe^dtM'vrdioeliioÉlè  «'^laidéiie  cttDa  éèbi* 
ta  moderaxìoiìe  e  dipeadenxa  le  difese  della  religione» .  ^      • 
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Altro'tildizky  di  Mù  aver  ftkorft  gravetnedte  fallito  al  debito  die 
in  fiiccm  aK*  Italia  abMmno  assùnto  soùo  quelle  non  tèc^  testimo- 
nìame^d*  ihtelleti»  rfcredotì  ohe  veógonb  tratto  tmtb  a  rìngtaziare 
la  CimUà  €aWÀka  t>r  a  voee  of  in  iscritto  di  quetta  luce  e  di  quella 
DMtaBione  che  per  organo  di^  lei  tolle 'la* Bontà  divina  introdurre 
Bdle  lor  menti.'  La  p^Mlicazione  delle  quéSi  se  raro  è  che  ci  venga 
permessa  dalia  prudenia^  voglianiY)  almeno  dame  qn  piccolo  saggio 
con  ricuni  brani  di  nna  bella  e  lunga  lettera  che  ricevemmo  ha  già 
qualche  tenopo  con  pienissima  faooHà  di  farla  di  pubblica  ragione 
per  utile  dei  nostri  lettori. 

«  Net  1^47-48 ,  comincia  F  A;  sig.  L>***<^,  io  pure  feci  plauso 
«  alle  Mvilàpolitidiie.  io  intendeva  di  conciliare  la  riverenza  al  prìn- 
ii^dpalo  coi  perieoli4eìf  quali  si  circondava  il  irono. . .  Io  pure  scrìssi 
«  Bei 'giornali  e  tra  questi  anche  lo  qualche  foglio  radicale.  Era  il 
«.«tempo  delle  contraddizioni:  »  e  con  questo  tenore  prosieguo  il 
peutitei'SGrittors  a'dlMrì<rei*e  primati  cbntraddittorìo  assunto  che 
egli siproponea^'^ eoncffià)^ 9  monarcbiàl e govei^o  democratico ^ 
di'  die  nasceva  un  contrasto  intemo  den*"  animo  e  un'  estéma  lotta 
eoi  suoi'CQfHègfei.  l»  fotta  A)  seguffa  da  9r(to<  dìÉpìàeeti  fino  a  peri- 
ceiévna  la  irfm;  per  <5ombetteré  il  gatémo  Xpiaztà  dòVètte  accòh- 
tmmtXewiiieogm^mio^faUò,  tlproWMOfto.  Aeptoravada  un  can- 
to resoriMànze  det  ciftoli  e  Fincredulità  dei  giornali ,  ma  non  ve  - 
dea  onon  tolte  vedere  eke  H  giamenimio  (almmo)  s*  appigliava  a 
fuoH'hMréilpàrtih  liberale^  né  a?ea  coraggio  di  chìarh^si  riverente 
Ma  5.  Side,  k  In  somma,  conclude,  io  fui  thnido  amico  del  vero  ; 
«e  dimenticaf  che  m  eausa  Dti  omnie  tobio  ndiee: .  : .  parlai  molto 
«  dei  dirittrdei  popoH,  poco  dei  loro  doveri;  ntilla  delF umiki  cri- 

«  aUana della  cristiana  fratellanza,  nome  vano  e  sonoro  fuòri 

«dèlia  Simiglia  cattòlica».'  .      ,      .  r    ^ 

Dopo  aver  piweguito  in  tal  guisa  descrivendo  le^stragì  che  mei* 
Davano  per  ogni  parte  la  propaganda  segreta  e  la  stampa  :  «  que- 
«  sto  perìcolo ,  dice  ».  della  misera  Italia ,  m' accorò  proprio  :  incò- 
«  minciu  ad  aprire  gU  oeehic  riedmteeìai'ia  lettura  dei  giornali  li^ 
«  berali  senza  badare  alla  diversità  dei  titoli,  delle  fastose  promesse 


«  e  toeeai  con  mano  che  (  pi&  o  meno  )  il  caMolidano  ora  muD- 
«  messo  quasi  da  tutti.  Lami  »codaato  gioEBile(lft  Gtai  CaU.)^m\^ 
«  k>ra  mi  messi  aoa  asatto  al^to  e  gridai-  con  YÌseBrB'di  foiele  i 
a  Bsoxione  e  raromarioe.;  m' ittusi  ;  ho  petcato^  akèofnc 
E  «piegati  cosi  attri  senliosepti  éi  vive  penUroesto  per  l' i 
mHingdium.:  «  quando  gU  animi,  dice,  aon  presi  ida  taafeai 
a  za  di  affetti ,  quando  le  menti  anno  eolpste  da  aifEslle 
«  bisogna  parlar  chiaro,  aperto,  atto^  dichiarare'  la  noaIraFede, 
a  combattere  i  sofismi ,  espossi  eziandio  alla  morto  per  V  cmoiméi 
«  Dio  e  della  S.  sua  Chiesa  ». 

Tali  sono  i  sensi  di  queir  anima  genero»,  alla  vista  del  Domlori 
che  4rattano  la  Religione  come  fom$  isijliuaooe  imiaiia  ;  «  e  eha  vo« 
«  «mente  la.  credano  e  proolamino  isUtosioné  umana,  hilanaoitaD* 
a  car  con  mano  eerte  dichiBnaioni'O  riserve,  d*  oarar  eatt0Uei,  ma 
«  non  cattolici  romani,  ma  senza  il  Pontefice^  aanaa  le  vigilie,  asn^ 
«  isr  le  feste ,  senza  la  eongregaaione  deU*  Indice ,  eensa  te  iniinl 
«  gonze ,  e  jioo  senza  il  Purga^>rb  *,  e  1*  udir  aempre  aidle  coatoio 
«  hibbra  :  «on  cetieaiàra  the  une  Sialo  (la  religione)  itemHo  Simio^ 
«  ma  la  .religione  sottofitare  all'  autorità  did  •governo,  il  vangelo  al 
a  codice  della  città,  i  vescovi  alla  poliada  ». 

Cosi  qoeli'  egregio  e  veramente  cattolico  scrittore,  dapiisBimo^ 
del  seggio  magistjnale  che  ooeupa  nella  società,  e  al -quale. anguria^ 
mo  di  formare  in  gran  numero  discepoli  pari  a  lui  neHn  mento^  nel 
cuore.  Questi  suoi  sentimenti  e  V  attribuirli  com'  egli  fa  io  parlo 
aUalettura  della  CUriUà  CatUilita,  e  le  non  dissimili  attesteiom  ebo 
come  poe'  enzi  dicemmo ,  da  molto  parti  ci  vengoim ,  sono  per  noi 
una  testimonianza  non  dubbia  ohe  qualche  vantaggio  poma  toiMro 
aUa  patria  nostra  dalle  fatiche  per  lei  intraprese. 

Anzi  anche  fuori  d'Italia  e  fuor  di  Europa  aUMam  la  consolaaiono 
di  veder  propagarsi  le  verità  che  qui  awliaBio  spiq^ando:-,  poidiè 
oltre  le  scambievoli  comunicaziDnt  4'  affettò  «ouueto  fra  giotoali-^ 
sti  cattolici,  nei  tquali  Tunità  di  fède  produce  naturalmente  anche  in 
sogjpstti  secondarli  grande  armonia  di  dottrine^  sappiamo  eaaarvi  e 
m  Germania  e  in  Francia  e  altrove  qualche  periodiaochoiregolor* 
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9ciil0  ne  nprodoc»  in  littgoa  ttneHuem  gli  «rticdii  pi&  importaati. 
K  ob».  godoRono  cBrlamale  i  c^Aàóàei  noBlTi  Mtori,  {Musando  oo-« 
me  in  tei  gnse  «Bai  troidnfii  ali*  utisnùomk  tenli  d^hM  inUdktti 
d*oUcaiiMaU  e.d'oltre  mare.  Iqoali  tmtn  nella  6tB»4.fiBde  ne  taag^ 
gonoe  ne  prnolanano  le  stesse  4Misegiienaoidnitiiiate  a  fiCermaM 
qneHapubUica  opnioM,  che  nel  secabsoarso^daBacongrara^deHe 
penne  «  delle.  Jìngne  yeiMie'Bi  imiaermneBte  tiayiahL  11  die  «fabiani 
Tolttto  nolane  a  conforta  eiiandio  di  quei  valosesi,  i  cpnU  tendendo 
inonpere  d*  ogni  lato  nelia.miflneciaAa  Italia  noatraJl  terveatoiim-» 
petuoso  del  prolestantesimo,  potrebbono  Inrse  criter  d^animo  eeoen* 
fidati  abbandonarsi  all'  inerti»;  qnaai  fosse  vano  sfcsoo  e  para  per- 
dita* r  'Opporsi  aU'  inondaaone  Irahoceante.  Minino  qoesti  nei  ma» 
mènli  di  idbbaikimeBlo,  prima  all' abeoa  dei  deli  idloode  vIom  <^i 
aiuto;  ma  pòi  anche  air  inuneosa  scUen di  firatoHi e  eonmrilitoni^ 
che  in  quei  paesi  appunto  me  V  eterodossia  finor  Inonfò  ,  Jlirendi- 
soeno  oggi  in  spada  dd  ¥eri»o  e  scos^ggono  vineiteri  quegli  er-- 
ron  rtesst  ohe  sfataci  e  moribondi  Yoriebbenoaggi  rinsanguinarai 
sotto  il  cielo  d' Italia^  appunto  come  vengono  a  ffespivnre  queste 
aure  tiepide  .per  ritrovarvi  Y  aUto  delia  vita  eerti  etici  e  eonsonli 
disperati  dai  medici  nello  terre  boveali  d'  bnghUlarra  e  di  Russia. 
Ma  no,  vive  Dio  !  non  troverà  qui  b  moribonda  eresia  quel  ristoro 
eh'  ella  osa  chiedere  aHa  cattolica  Italia;  e  l' asaidno»  il  concorde,  il^ 
coraggioao  eombi^lere  di  tanti  suoi  figU^  o  terrà  desti  o  riaprirà  gli 
occhi  deUe  genti  italiano  a  scorger  l' abisso  verso  cui  eono  incafanÉe 
dalla  congiura  dei  tristi  e  a  ripigiiace^Uanlichi  spiriti  degni.di  quel 
popolo  cui  Sìq  inceom'andò  k  persona  dal  suo  Vicatio,  la  pietim  fon- 
danaentato  detta  Chiesa,  il  padre  déBa  caUolica  bmigiia. 

Agli  sforai  dei  quali  comorpev^la ad^Kebro, amaqùà aneor  eheper 
raddietro  jri^ddoppjaadoia.lena.prqseguijeiao.a  coogiiwigpro  i  nia« 
stiri^  mossi  sempvo dallo  spirito  medeaimo  bentihèappUcati,  eom'  fc 
natiaraie,  a  materie  iiveracu  £  poiché  il  eaperedi^questiralineBo  in 
generale  può  riuscir  gradito  ai  nostri  lettori  »  oacoci  aseddisfomo^ 
per  quanto  ci  fia  possibile  roa<»ta  lonriciità. 
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E  in  quanto  alle  materie  di  ragion  sociale,  compiate  che  sia  (ed 
è  vicino  il  termine  )  la  trattazione  intorno  ali*  antoriti ,  destinata 
principalmente  a  disingannare  gì'  illusi  adoratori  della  sovraniti  po- 
polare, come  jnella  I.  Serie  tentammo  di  aprir  gli  ocdii  agli  ammi- 
ratori fanatici  dei  goyemi  alta  moderna  ,  è  nostro  intendimentb  di 
andare  esplorane  alla  spicciolata  certi  principii  di  governo  or  dvìle 
or  economico  che  sogliono  presentarsi  come  assiomi  innegabili  e 
sono  molte  volte  o  falsiti  evidenti  o  misere  equivocazioni, inquan- 
to incfaiudono  una  ferma  opposizione  colle  infallibili  verità  del  Van- 
gelo assicurate  e  chiarite  dairinterpretezione  della  Chiesa. 

È  lungo  tempo  che  gli  scrittori  cattolici  danno  opera  a  mostrare 
come  nella  dottrina  del  cattolicismo  è  rinchiusa  una  profonda  flio- 
soia  destinata  dal  Divino  htitutore  a  servir  di  sale  conservatore , 
che  preaerri  dalia  corruzione  le  naturali  dottrine. 

Battendo  le  orme  di  questi  grand'  uomini  e  veri  credenti ,  non 
dubitiamo  che  molte  luce  potrebbe  spargersi  sopra  certi  problemi 
anche  pratici,  i  quali  per  la  contraddittoria  indole  deAlà  eterodossia 
con  cui  si  pretende  risolverli ,  sono  divenuta  intricatissimi.  Paupe- 
rismo e  tnmdidià,  salarii  e  capilàH,  macchine  e  commerdo,  henéfi- 
cenza  e  associashni ,  Iikto  ed  usure  ed  altre  quistioni  di  tei  fatte , 
benché  si  presentino  sotto  fattezze  economiche  o  amministrative, 
vengono  agitete  per  éntro  da  uno  spirito  attissimo  a  trasformare 
r estema  materialità  secondo  il  principio'di  che  egli  s' investe.  L'e- 
same di  questi  prìneipii  potrà  dar  luogo  a  studi!  non  meno  dilette- 
voli e  pratici  che  seri!  e  profondi. 

^  filosofia  coU'  avere  stebiHto  Telementer  concetto  dell'idea  uni- 
versale, altro  non  fece  che  dare  il  primo  passo  nella  carriera  e  spia- 
narsi la  ria  a  risolvere  T  arduo  proUema  delP  origine  delle  idee  e 
noi  il  faremo  in  queste  III.  Serie  dopo  aver  pértratteto  il  non  meo 
diflteile  aiigotnento  dcAla  conoscenza  sensibile.  Ciò  fatto  ci  propo* 
niamo  di  svolgere  in  una  serie  ordinate  di  articoli  la  natura  si  dello 
spirite  e  si  del  corpo,  dalle  quali  investigazioni  ci  sarà  facile  derivar 
la  natura  delfuomo  si  malamente  falsata  da  materialisti  e  da  ra- 
zionalisti. 


.ila  che  tratterem  noi  in  inat^ria  diediseittiane  ?  La  vagliti  del 
soggetto  ci  lascia  in  gran  dubbio  ;  oodechi  se  vi  ha  punto  in  od 
r  annunzio  nostro  debba  rimanersi  entro  i  Jimtti  di  semplice  prò- 
ponimenlo  seim  contrarre  vincolo  di^  promesm,  egli  ò  certo  questo 
deir  educazione*  Pur  nondimeno  ecco  a  un  dipresso  quaU  sono  per 
ora  le, idee  di  chi  dee  trattar  questatnatem. 

Qualche  altro  articolo  batteri  a  compiere  la  malaria  della  edu* 
cazione  popolare.  D<^  que^  abbiamo  in  snimo  di  trattare  deUa- 
istruzione  più  ampia  che  vuol  darsi  alle  classi  «ohe  >  senza,  trascu- 
rare quella  parte  dì  educazione^che  dalla  astrumne-  stessa  non  può 
andare  in.  nessuna  maniera  scompagneta.:  È  naturale  che  i- primi 
nostri  pensieri  debbono  essere  rivolti  agli  stud»  UAteraeii  \  intorno* 
ai  quali,  per  antichi  pregiudizi  e  per  nwe  opinioni ,  aono  venule, 
a  rannodarsi  parecchie  quistioni  di  gifivissiipa  rilevanza.  Tali  •sono 
lo^tudio  4QUe  lingue  dotte  qvanto  alla  sua.  neoessiti^alia  durala  ed 
dk  meto4i^  ^^  giunte  e  quali  vi  «  dithban  r^caro^di  #ose',  che  non- 
si  attepgono  strettamente  a  qnelli,  e  pura  da  certuni  sono4*ìputate 
indispeqsa|;>ijyi  per  la  0QndizÌ9oe4ei  tempi,  equi  dovrà toecaisid^tloH 
studio  delfi^  .moderne  liofile  straniere.  £d.esaininando«na  tale  ma- 
teria, non  sari  consentito  ad  un  Periodico  come,  il  neatn^il  pas-. 
sarsi  dello  esaminare  la  qujstione  dei  Ctostct  nel  aenso^  iaoui  tante 
dìspute  non  ha  guari  ebbe  sollevate  in  Francia»  coli' esserne  otras*- 
migrati  o  rincruditi  tra  noi  alcuni  rispettabili  timori»  i.quali  vagUo** 
no  esswe  p  giustificati  od  acquetati ,  quanto  &  da  noi.  Per  ciò  che 
si  attiene  agli  studii  filosofici,  oltre  a  quello  cha  se  n*  è  dettole  an'% 
drèmo  continuando  a  dime,  a  noi  non  resta. che  taeltavedei  me- 
todi e  della  parte (njio  meno  ampia ehe  debbona^amm leeciencfr 
esatte  e  le  naturali.  Ove  ci  veqisse  fatto  nel  corea  di.  qoeeta  leMa 
serie  esaurire  Tesame  di  questi  studii,  die  ij^iaaano  yimariaii,  da; 
essi  ci  sarebbe  focile  il  posseggo  a  trattfire  degli  ummsiétriii  tm 
i  quali  il  primo  nostro  pensiero  si  portevebbaaUe  sacre  disoiptine* 
Ma  se  speciali  ragioni  non  ci  persuadono  di  antidpare  aopra  qne^ 
ste  materie,  prevediamo  che  prima  di  qualche  anno  non  vi  potremo 
venire. 

Serie  li,  volili.  40 


A  craKera  la  ciùareiza.e.  le  aUrattive jdi  questelnne  cooiiiMie- 
raiiDO.a  frealar  f  c^^raloro  gli  siudii  storici  e  iliwcanto  a«iaio,i 
priflu  veggiNMi aparta  inaanzila  loDga:  canriam. dà. saedi jdkjnaK- 
Wy  Dei)Cpiali  la.  lotte  fta^la  Chiesa  e  L' loiperQ  tasto  ooBtrilwitafMt'^^ 
tare  iDilao&le  ipiuste  ralasicni  fra  i  due  potori  ^  o  la  mataciai  oome- 
yedeté  è  del  pari  vasta^importaoba  e  diialteYole.  Ma  mentre  queaka 
«  pcosiiegBe,  ma  ò  nosto»  iDteodknmto  il  rivocare  T  antico  propo* 
nimento  di  xetlifieaDe  «erti  rinomi  o  8Dpei:k)ri  otDCenori  saverchift* 
muftte  al  loerito  di  cjbi  li  :gode  :  tanto  più  cbeqnaati  gioveraaiio  fìà 
di'  i^ia^voUa  axallagcare  la  serietà  deltetnrtAaaioni  atociohe* 

L'  autor  del  racoeatoi  piacevole,  al  fin  deUa  seconda aerie-ceane 
alfta  della.prtma^.non  tvH»  con  aatidpalo  aoounzio  toglierai 
palata  de\a«oi4a*tonil  raa^Eonta  deUa  novitiv  Ami  per  readarla 
¥ÌepU[§«taedrMtjaieate^  si  propone  di  9ani^«ra,non.pì&  long^ 
raeoaiitàcoDiiaiMnili  aUatserìe  trieaaale,  maun  akemar  piaecTale 
dfl.vero^  coU'imaiagiBato  in  novelle,  in  racconti,  in  dialoghi,  né 
fuaU  Ja  varietà  steaaa  crascerè,  speriamo,  il  .diletto  di  qndia  peana 
1^  persa  solarsi  cara  all'  Italia. 

Anche  laitiviala.e  laCixmaeabiaoianOiabbeUKBidi akoa nuova 
pragia  per  meritar  buona  aocogUenoa^. se* fosse  pnasibiia,  pecfin  nei 
saioiti  etnei  caffè  non  chcinei  gabinetti  degli  sctemialt.  £  pmchè  pe^ 
ce  allio  lorasi  offire ,  in  che  possano,  nug^iorarei  la  Bìviata  {ani  di 
aggiungere  di  quando  ita  .quando  alla  consoetacensara  delle  opere 
noveUamffiite  pubblicate) in  Italia,  unapìccota biUiograGa caitelioa 
dalle  aHie>ohe  conlinaamente  si  riproducono,  e  che  o  per  lor  natura 
of  er  esser  semplici  ristampe  non  appartengono  al  novero  dei  libri  da 
rivede»!  per  nei.  E  akbcani  detta  cattolica  questui  lùldiografia^per^ 
ohe  sf  intenda  essap  ella  dirette  dai  principii  mcdesimiche  tulte  il 
p#riodicow.£  però  certo  pubUicaaioni,  indegne  pan  empetà  ad  esce-  - 
nità  delaomeitaUaopy  oeppor  le  vorrena  ricordate  :  cosi  potasscnr 
elleno  cadere  ooik  d'onde  nsossero  nelle  bolge  d'iofieroo,  senza  pure* 
ottenere  un  guardo  da  pupilla  itoliana.  Gli  altri  libri  e  lìlmiti  poi 
che  possono,  fra  noi  mo^itere  cittedinanza,  verranno  contsaasegnati 
per  modo  che  dai  lettori  si  comprendano  un  sottosopra  i  vanteggici 
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pericoli  con  coi  potranno  leggersi  :  le  ciò  per  appagamento  prfaiin» 
palmento  dei  padri  di  famiglia  e  dbi  'pabblici  ialitutori  che  TÌvoiié 
meritamente  sollecHi  intorno  alfe  lettore  dei  loro  dipendenti. 

Alla  Cronaca  poi,  oltre  qualdie  vantaggio  dinniversaliliacifi 
Siam  tenoti  aiendendola,  possiamo  ragionevolmenlè  sperare  di  ag*- 
funger  pregio  e  eon  qualche  ampliazione  delle  corrispondente, 
4elle  qaali  speriamo  l' atoto  da  persone  non  inferióri  per  merito  m 
qaelle  che  già  ne  fsvoriacono  ;  e  con  ona  più  frequente  conramea^ 
«ione  di  ciò  che  spetta  ai  quotidiani  incrementi  deHe  soiedae  natd^ 
raK;  e  soprattutto  oofìa  giunta  di  •mytikiearciieoiogielie  chteattè 
dette  pia  rinomale  memorie  che  si  ferirono  inbalmatet^ia. 

Ecco,  lettor  gentne.^ali  sono  i  no^  dmsarmenti  per  non  deoae^ 
rfCÉreatizi  creA^ere  ramorevolezxaTOSIrft  verso  «oloro  die  vi  apraM 
qui  si  fldoeiiftmente  il  loro  more.  Ma  permetterete' vot  ehe  essi  «M 
chiedano  nn  corrispettivo  senza  tacciarli  d*  interessati  enpercenatii'? 
Dovreste  esserci  cortesi  'di  un  favore  ii  quale  ci  ripagherà  largamente 
ogni  nosira^fatica  :  e'qiiello  è  che  per  quanto  vi  è  eafa  iarsafaile  dei 
voatri  concittadini,  e  per  quanto  vi  sembna  che  possano -riufoipe  Ione 
fiovevoli  le  grandi  verili  sociali  che  candiamo  svolgendo,  congiUn** 
gitto  anche  voi  gli  sbrzi  coi  noetri  a  fine  d*  istillere  negli  'animi  a^ 
tmi  quelle  verità  stesse  che  hanno  persuaso  il  vostro.  U  ohe  potete 
4Mre  or  da  voi  medebioio  fntrodneendone  frequente  il  diaoorso  «ooia- 
ferlito  dagli  ar^menti  e  dai  4atli  che  andaAe  ìeggcndo,  or  facendo 
^oorrere  it  quadernetto  «e  siete  associato»  a  quanlepib  persone  sono 
vincolate  con  voi  per  dovere  o  per  affetto,  or  invogliando  altri  aett- 
molandoli  ad  associarsi. 

Ricordivi  (e  chi  paA  ignorarlo?),  quaii^etqnaAli  bone  gli  sfstat^dèl 
protestantesimo  per  invadere  e  manomettere  la  Fede  nella  misera 
vostra  Italia.  Ve  ne  dicemmo  «ieun  che*àUii  peg.  173  e  segg.  di  que- 
sto stesso  volume  XII ,  ftrrocahdo  le  quasi  profétiche  if^  della 
s.  memoria  di  Gregorio  XVI.  E  che  al  vàfiòinio  abbia  corrisposto 
e  corrisponda  pur  troppo  con  zelo  infernale  il  proselitismo^  etere* 
dosso  ,  ce  ne  facea  buon  testimonio  non  ha  molti  giorni  il  corifeo 
4ei  suoi  giornali  in  Tomo,  ta  Smna  NavtUa  del  IS  Ottobre.  La 
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quale  dopo  aver  annoverato  a  quante  migliaia  si  ammontino  le  bib- 
bie protestanti  diffuse  sopra*  tutto  il  suolo  italiano  cpropresivi  gli 
Stati  PontiScìi  ^,  gongolava  di  gioia  al  solo  pensiero  che  &  ad  eece^ 
«  zione  deir  Armonia^  Campanone^  Cattolico  e  qualche  altro  foglio 
a  clericale,  tuttii  giornali  del  Piemonte  obbediscono  ùd  una  dibesehv- 
((  NE  più'  0  MENO  PROTESTANTE,  ^non  31  staucauo  di  proclamare,  che 
a  la  coscienza  deve  esser  libera,  e  che  nessuna  potenza  sulla  terra 
n  ha  il  diritto  di  regolare  le  nostre  attiuenze  con  Dio.  »  Cosi  il  fo- 
glio protestante  con  pienissima  sicurtà  di  non  essere  contraddetta* 
E  sebbene  F  ipocrisia  di  alcuni  giornali  moderati ,  cimentata  si  sfi* 
datamente  dalla  imprudente  dichiarazione  di  quei  protestanti  senza 
creanza,  abbia  richiamato  altamente  in  favore  del  proprio  cattolici- 
smo,  i  richiami  altro  non  fecero  che  confermar  l'accusa  :  tanto  era* 
no  protestanti  le  professioni,  di  fede,  con  che  i  poveri  ipocriti  si  stu- 
diavano mascherarsi  2. 

In  tanto  accanimento  di  propaganda  prot^tante ,  come  può  un 
cattolico  non  fremere,  non  compiangere  la  perniili  di.  tanti  fratelli, 
non  prevedere  gli  strazii  di  quella  bella  unità  ca^oUc^  cb^i  formava 
in  Italia  di  24  milioni  un  cuor  solo  e  una  sola  intelligenza?  Come  non 
vedere  che  il  protestantesimo  conduce  a  rivoltura  politica»  la  rivol- 
tura  politica  alla  rivoltura  sociale,  e  questa  ali*  universale  scompig^o 
del  Comunismo?  E  non  basta  a  voi  questo  spettro,  che  air  esiremo 
della  via  ove  corre  la  società  minaccia  ingoiarci,.per  fare  che  si  scuo- 
ta il  letargo,  che  si  corra  all'opera,  che  si  facda  ogni  sforzo  per  ar- 
restarci su  quel  pendio  ove  lo  sdrucciolare  è  si  rapido  e  il  termine 
si  spaventevole?  «  Uomini  d*  azione  ci  vogliono  »  sta  gridando  il 
Mazzini  da  più  d' un  anno  agli  stupidi  allocchi  che  adoran  Y  Idea  e 

i  L'  anno  scorso  3,635  Bibbie,  e  790  nuovi  T^sUmeoti  italiani ,  furono  d»- 
Uribuiti  in  Toscana.  Persino  a  Roma  4,000  esenplari  deUa  traduzione  dd  Dio- 
dati vennero  introdotti,  e  circolano.  In  Piemonte  sette  colportori  non  bastano 
all'  opera.  11  numero  delle  Bibbie  destinate  per  l' Italia  e  stampate  a  Londra, 
ammontò  a  23,000  e  quello  dei  nuovi  TesUmenti  a  10,000  etc.  Armonia  23  Ot- 
tobrt  1885. 

3  Armonia  26  Ottobre;^55,  e  VUnivort  30  Ottobre, 
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il  SUO  profeta.  Deh  lasciate  che  anche  noi  ripetiamo  alla  nostra 
volta  : .  uomini  d'  azione  ci  vogliono.  Non  di  quella  azione  brutale 
che  invoca  sul  labbro  di  quello  scellerato  pugnali  e  sangue  ;  ma  di 
queDa  azione  che  tutta  finattnenfe  consiste  nel  professar  la  verità 
senza  tema  e  propagarla  senza  posa.  Quésta  si,  ma  questa  sola  è  la 
grand'  arme  atta  a  sconfiggere  pienamente  il.  disordine  sodale 
come  ogni  altro  errore  ^.  Polizia  ed  eserciti ,  gendarmi  e  colpi 
di  Statò ,  gastighi  e  perdoni,  premii  e  promesse,  tutto  adoprato  a 
suo  tempo  potrà  giovare  come  palliativo.  Ma  finché  rimane  ne- 
gl'  inteRetti  un  principio  legittimante  il  tumulto ,  vive  coli  entro 
il  germe  della  rivoluzione.  Il  tallire,  il  fiorire,  il  fruttificare  di  que* 
sto  germe  è  nelle  speranze  di  quei  feroci,  che  agognano  allo  ster- 
minio e  al  bottino;  è  affare  di  tempio,  dì  congiunture,  di  artifici,  di 
audacia,  ma  di  esito,  a  parer  loro,  indubitato,  e  tutto  sperano  dalla 
pazienza,  dalla  fortuna,  dalia  frode^  dal  pugnale.  Ma  se  le  moltitu- 
dini comprenderanno  una  volta  la  stoltezza  di  lor  credulità  e  V  in- 
giustizia ,  la  spietatezza  dei  disegni  a  cu7  prestan  la  mano ,  allora 
sJ  die  sari  chhisa  Péri  !ddle  rivoluzioni  e  il  tumulto  diverri  imr 
possibile.  Sé  dunque  colete  essere  uomo  d'  azione  ancor  voi,  A 
«comprèndete  il  ^eUto'che  ve  ne  corre  come  cristiano,  come  cit- 
tadino e  forse  ancora  come  'sacerdote  o  padre  di  ikmiglia,  ben  ve^ 
dete  qual  mezzo  efficacissimo  vi  si  porga  ad  operare  con  faciliti  e 
con  ficuttò  con  nulla  più  che  dndar  ripetendo  nei  crocchi  o  prò* 
pagando  nelle  fami^^ie  queste  carte  dirette  appunto  a  ristorar  nelle 
ménti  i  prìncìpii,  nei  cuori  gli  afletti  cattolici. 

Sia  questo,  lettolr  gentile,  il  ceppo  di  Natale  ohe  aspettiamo  dalla 
voètra  corteifia:  sia  questo  ràogurao  di  baon  capo  d*anno  per  voi,  che 
«el  dar  mano  all'opera  santa  trarrete  sopra  di  voi  e  delU  famiglia 
vostra  per  Tanno  vegnente  mille  benedizioni  dal  cielo. 


1  Hafic  at  Victoria  qttàe  vincit  mundum  pdts  nostra,  t.  Iohan.  V,  4. 


IL  CONCORDATO' 


tìiiMeato  dagli  wleMtmL 

Bua  yi  persaadlerele,  lettore  (e  chi  può  duhJterneT),  che  Falld* 
grezsa  nostra,  di  cui  vi  demmo  ragione  nel  1  ;^  pavagrafo  ei  fari  irri* 
dece  e  compatire  da  quei  baccalari  o  moderati  oltbertSni  the  avendb 
riso  prima  della  profezia  oggi  rideramiaYleir  avaramente.  CKHMm<« 
oatante  consultate  pure  arduamente  i  loro  oraeoli,  che  giovar  fo^ 
trénao  a  ooorermare  il  fin  qui  detto^  sia  eoH*  e^deoza  in  ent  por* 
nmno  la  arngolaritè  deir  inaspettato  e  prodigioso  aTvwniaaenlo,  aia 
colia  ridicolezza  delle  ragioni  onde  a*  argomenteranao  4i  dar  BatQ«- 
rale  spiegazione  air  opera  delia  fede  soprannaterale  del  gievanelfo* 
nàrfca  e  alla  special  provvidenza  con  chei  Udio  ia  guidò.  Al  vedere 
che  anche  costoro  rimangono  sorpresi  edettonili»  dovrème  dina 
easer  V  opera  veramente  etraerdinaria  e  nereviglieaa;  al'Veder  la 
raeschiniti  in  coi  cadono  per  ispiegarla  dovremo  coDc)iindere  che  la 
causa  deir  avvenimento  oltrepassa  veramente  tutto  il  consueto  or- 
dine di  natura  e  i  comuni  andamenti  del  mondo  politico.  Non  te- 
mete per  altro,  lettor  cattolico,  che  vogliam  qui  intesservi  un  tnrpe 

i  ¥•  questo  volume  a  pig;.  58S. 
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oeDèODe  diqueil8:8ccaieexzeebeflleiiiinìe  ohe  quellb  penne  da  ttvm 
seoondoi  br  ymao,  piaodoBSi  a  vemitare  in  questa  occarioim.  d 
coatentiereiDO'd'  aBìfe|;ib  solò:  ma  dw  rappresenta,  due  èà  barbasi 
sorifrfti  KberfìnT;  V  Opinimé  di  Torino  che  introduce  a  parlare*  il 
lima  di  Londra  r  sona*  proprio  due^p^m'  da  seismtta,  ,  i 

L'  Opinione  intitolHiqieata  eatiaittdMijniGi^  pàfalb,  e  nei  ei  o»* 
senrìamo-  ben  dialùil»  le  due  parti  pnc*  anzi  aoeennate ,  vale  a  dire 
i'.  Lo* stupire  cagioiialo  al  Xf«a#4aila  grandezza  del  fatto,  esegen 
rato^dai  lui  cella  menzogne  onde  rilipende  il  Pontefice.  2.  Le  ridii- 
cdezze  eon  cui  a'  ingegna  spiegarne  il  trionfo  in  tanta  pocliezaa  dal 
papato;»  pronosticandone  la  caduta  «rvenire  par  consolarsi  di  sua 
grandezza  p^esMite. 

OdiMb  prioia*eonoorde  con  noi  nel  vantare  come  portento  ilGon* 
cordato  naveUo.  Sissignore  :  il  CaneordàW  or  ora  ooncMtiao  ha  r^ 
ea^molto  sitipara  a  tuHa^HktìMnio^  $  qwk^  fanno  riverenza  at 
papaiOìhea  hanno  quindi  molàHrdinanUtmelawtàUiàj rtconescìata 
canie  è  daUa.di0oztaMiMrjlittliriaì9  éèUaìFeanùa.  Ifidnmndo  staasa 
odiamoli siiau  édfj^eUmmte  awMoro^ekimioianios  quante  rnnMua  a^ 
Pftr  l£ da  tm  Sowano  ekmglùé  wmmkhin'ainto  per  ioatènéfto  néttm 
«M  Jais;  Si  pNfr im;  tnànpe^he-nan  toto  ipoUiki  e»imi é  gU  ua^ 
mini  soUiidì  uom^Himpaf^  maan^gfiuénriniydtLooìgBoìosiétm 
àèro'  dMana  ommo'  MapiAo  sofpetkmkj  Si  vede  che  ogni»  barriofw 
aUn  mwffoxioni  dmtoli  è  attmraHa^  giacché  eetiffono^amniena  mim 
dìjfkaMifiMMàM'aka  per  30Sh  anni  ii  rìfimiuronoi  lì  Comeordaié  M^ 
moatru^ qn&néà patenMati nw ìà daw  moìH  non veggano^ th%. oÈraflm 
&^4àméènM,  e  come  iipapakh  istiUmanM  fo9ie^  tigorosa^  ria,  to»» 
njanimpflia>aimna  dmpta  profiondi  ienliwunth  . 

Olà  inglesi,  badateei  bene:  voi  donala  quindi  ompfondiere  quanta 
mn0¥oaH  iporiioìi  eke  afioistmbfano  $oilànta  ombrwdd'.pamaùi^ 

Miaeiicordia?  Avete  smtitD  ?  maitemenaelie  U  CSoncopdalO'lui^ 
naiisiAtatQ  Ildebrando^:  e  0»  sa  die  cosa  farà  Ildebrandii  contro'hi 
Reina.d'  Ingbiltfexra.  Noi  eUe  non  siamo  indovini  lasceremo  al  Tìmto 
Y  incarico  di  guardacoste  pemhà  qualche  scomunica  non  precipiti' 
edè  a^seoBsp^bam  i  ttie^regni  uniti.  Ciò  chea  noi  poemca  di  Sam 
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eòoiprendere  h  che  il  Times  vede  nel  Ome^rdato  an  mimeolo;  mi- 
racolo maggiore  ehe  la  risurrezioa'  dei  morii^  fgmétsh  Pio  IK  ha 
fatto  pii  che  risuscitare  quei  doe  suoi  antecessori  insieme,  e  Io  ha 
fitto  in  un*  epoca . . .  Dio  buono  !  (%i  avnd>be  preveckito  selle. anni 
fa,  che  r  esule  di  Gaeta  maleggerebbe  ben  presto  trtonfiMiio  in 
Roma  coir  esole  éi  Salerno  che  moriva  nel  suo  esilio  ? 

E  qui  per  esagerare  la  grandezza  di*  questo  trioafo  ii  dabbeouo* 
mo  deir  artioDlista  incomincia  à  dirimere  nel  fsngo,  nel  piò  basso 
fango  che  trovi  in  piazza,  il  papato,  attribuendo  anoi  oatUdici  i  suoi 
Sentimenti  eterodossi.  Quelle  pompe  che  dreot^dano  il  Papa  in  Va- 
ticano chiamandovi  ogni  anno  tante  miriadi  di.  feèeii  a  dnnar  Ja 
fronte  sulla  polvere  per  ricevere  la  benedizione  implarÉUi  dalla,  an- 
gusta sua  Tocej  quelle  pompe ^  dice,  noni^rmii^'$icun>ritpetio.  Non 
pos^a  per  le  strade  il  Pontefice  se  non  per  tfManlnBrei  snellì  s^uordt 
del  popolo  0  per  aicoU^ame  i  elanutri,  cosWnUo  frmiiatao  a.  /Sor  sevi- 
biante  di  non  senttrto.  Dee  nudUùre  soprm^todMi'tif^ìuJifp^rti  fra 
iovrano  e  sudditi,  fra  Yestofuo  'e  gregge.  PeMondù  ol^CIero  4eve  ve- 
derlo invisc;pensando  alla  reUgione  vedenrf  indifférm^  iawii  jvddtli. 
E  potcAè  t  Papi  si  deeotùnùsullù  detadinsmdi  Jlomtf  efoco-et  aura- 
reno  in  tutti' i  tempi  della  eiuà:  ad  osta  del  pus i alto  e  jroeiuilMaso^ 
titolo  con  cui  governa  eg\i  rappresenta  ìa  d$mmmsBionBetrmni$ra^  è 
costretto  A  sostentarsi  colle  straniere  baioàetie  senza^finrai  i$iàeru9»a/re 
p^moi  sudditi.  Oh  che  filippica  I  Si  vede  proprio  che  il  Itmas  s'im- 
magina d^essei*  il  rappresentante  dai  cattolici  di  Roaia  Ofpumto  eo- 
Ble  certi  deputati  trovansi  rappresentanti  in  PieBumteseou  aver 
mai  cònosctutt  i  lor  committenti  ;  o  forse  avti  ricevuta  tal  dapitia- 
zione  dal  Mazzini  e  da* tutti  qnegK.  altri  profughi  ai  quali  las^podi- 
zione  francese  portò'  il  malanno.  Se  per  altro  il  limes  vewase  a 
Roma  conoscerebbe  che  ai  veri  Romani  1'  aspetto  del  Vicario  di 
Cristo  ispira  tutt'  altro  che  tristezza  e  clamori  :  vedrebbe  ohe  ae  la 
penuria  dei  viveri ,  travaglio  oggidì  universale  in^£oropa,  trasse 
un  giorno  dal  labbro  dei  sudditi  un  grido  verso  il  Padre  coimiae, 
questo  grido  è  grido  d' amore  e  di  fiducia;  e  aUa  fiduda^dei  figli  che 
chiedono  risponde  tosto  con  istitazioav^caritatìvela  t^oiMiza  affi- 


caoe  ed  lUivaiM  oMr  p^ternb:  vedrelifbcisbe  se  il  Oero  è  inviso 
ai  miseri  aèbinidkilati  o oorroUidaUe^ sette^irornveirsal  riverenza 
del  popoloso  eompeiìaa  abbondantemente deU'odio  dei  traviati.  Ve» 
drebbe. . . .  ohimè  1  aUmmo  sbagKato:  lìuUa  ei  vedrebbe.  Uno  scri- 
baeehiatore  che  a  frontet  delPietera  Europa», a  finonte  di  migliaia  dai , 
suoi  stessi  condttiidMÙ  afiblbntisi  in.Roma  ogni  anno  perammiraiw 
Ti  dò  ebe  il  papato  opera  nella  oittà  eterna  e  col  diseppellire  T  an- 
tica e  colf  abbellire  e  ingigantir  la  modaroa^  pure  osa  scriveiie  ohe 
i  ^pi  poco  si  cwarono  in  ogm  tempo  della  città  a  si  elevarono  suW 
kì  sua.  decadenza^  un  tal  uomo,  dico»,  non  vedrd>banu^a,  colpito 
qual  ei  si  mostra  di  vicriontarìa  e  però  incurabile  cocitJL  Parli  e^ 
par  dunquea  betr  agio- sopra  gli  effetU  esiziuM  del.gfovemo  deìpra- 
ftT  che  tfoveri  almeno  il  saflbagio  di  qualche  j^ìnnegato  foruscir 
to  o  di  qualoheitaUmo  incredulow  Ma  non.mettaicosi  al  nudo  r  a*^ 
cerbitè  del  suo  aocanimento  attribuendo  al  papato  la  decadenza  di 
tina  città  ohe  per  esso  solo  esiste  e  che  senza  esso  dormirebbe  &rse 
iiégF  ipogei  adn  Ninive,  eoa  Babilonia,  con  Tebe, . 
•  Sebbene  ,B^nibè  disdir^  la  sue  maqzogqe?  Se. le  creda  egli 
in  buon'old;  cbè  al  presente  nostro  argomentoycome  egli  benissimo 
osserva,  tento  è  pia  mirabile  la  vitalità  e  forza  soprannaturale  del 
papato,  quanto  maggiofe  pietende  mostrarne  la  naturai,  deboln»» 
«  vuHiCàv.  Queste  0)010  dae  noi  idibiamo  appellai^  il  miracolo  dei 
Coneoidato  aoairiaea  e  che  abbiamo  attribuito  aUa  patepza  di  queUn 
Vergine  che  il  papato  dichiarò  poc'  anzi  solennemente  Immacolate* 

Già'uon  y  aspetterete  die  T  artieeliste  anglici|no  sia  concini,  di 
acconb  adF  attribuire  il  follo  a  (pieflte -causa  e  cha  nella«siiigoiap* 
vile  di  questo  voglia,  ravvisare  «opera  di  Mac|oma;.Diqt,<diberi  ^  tele 
idolatrìa!  Finché  si  tratte .d-  idoli  indiani^ ben  posisona .avere, citte* 
àinaoza  in  Bimró^am;  ma  idolatrìa  romana  ii^^Londm! . .  ìibira 
nosDùmiMl  ^  .        ,  .  , 

Pure  una  spiegazione  dello  strano  fonomeno  e^ra  necessarìa  alla 
tufba  dei  suoi  lettari.  E  1-  articolifite  non  una,  ma  ve  ne  sommini- 
stra una  mezza  dozzina  :  e  dascnna  ^kportunissima  ad  esilarare,  un 
lettor  cattolico,  come  rinterceasione  dell'Immacolate  fora  sogghi*^ 
gnare  il  razionaUsto  anglicano. 
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Volete  Yof  Bs^ere,  dice  quel  baccakifa,  eomeoift  'unJPÉpa  «solere 
debole  taate  peissa  suirjMiicBa'di  quel  Fortexhe  leripòfle  sul  tetmo? 
Frima  di  tutto  «rverttte  che  la  stipmìMimM  4i  mm  iél4nMatontm 
fttò ^sser  mmtMfioispirakL  dalla piùfermnie dinomicm.  Già «apito, 
lettore,  che  ai  tratta  qui  della  più  fertmiie  dceoatone  del  SSmei,  il 
quale  aeoibra  conoscer  «poco  Gn  dove  possa  giungere  la  ferveale 
divozione  di  Francesco  «Giuseppe.  Chi  sa?-  Forse  dcqio  iaviaMail 
dìmta  dell- Arciduca  Massimniano  ai  Luoghi  Sanli^  Il  Jtmet  «Qdiebke 
un  fM>'  pie  a  Tileoto  a  senteniiare  col  ragguaglio  doli*  «acetica  può* 
pm,  sopra  r  attoetftta  degli  Absbargesi.  Uba  checché  ne  aia,  peacU 
quel  Concordato  4Hia  è  (putto  di  divozione^  sM'à  Erutto  di  pelllioa— 
Mieote.affatia,  risposdeil  Times:  è  ben  diffldhilt^edKifejdtB il  ff0- 
fèllo tmpertala. di  fomàere  ìe  prtmnoie  mggrtsai»  in  wna  «ola  naaiù- 
naìUà  fòmae$99re  promoiàe  fidi  nofM  irnnpi  ùòiitnmio  ^Ma  rifiéM 
dUeifUoa  dèi  feueTtio  tgocraiko  — 

Msk  .dunque  se  aon  è  né  dirozione  uè  politicft,  -se  HioMo^moM'è 
miracolo  dell'  Immaooflata  e  ^ovtfiidaaza  etraordinarfo'  éel'€ieie  m 
favor  della  Chiesa;  quale,  dite  su  milord,<quale  dovfMi'4ive  la^esma 
d'^UQ  avvenimeiito  di  ohe-nrot  medesimoooteirta  atratiiilìite? 

—  La  pausa  ¥e  la  dirò  io:  il  sistèma  ptAitimMpàpiMo, 
maaediéBColU  é  la  mia '^rvnde .opera  magklràk^e^ia  mma  dati 
pia  iompleii  trionfi.  Ba  appreso  a  compéfUtr^u  in  mai»  tka  te  fino- 
Mions nm  gk imponga  obbnitmnzaf  e  la 4èbeleMaaiàan  faeda  tmdr 
mano  U  puretmamm  — 

Da  un  politico :par  vostro,  Tel  confesserò  scfaiettamentei,  m  espet- 
tora qualehc'cosa  <H  meglio,  fa  istanza  voi  ani  rispoadéte,  ififdbbe 
un  logiohetto^  uki  itbm  p^r  idem.  S»  domandata  per  qnalisausa  aud 
uà  Papa  esule  tanto  abbia  «dtenuto^da  un  Principe  die  lo  ripose  ani 
trono,  e  toì  mr  nspondete  :  percW'lia  vn  stfCenia  poMKèoipsr  cai  la 
jprofosion^  non  gV  impone  obbedienza,  la  debolezza  non  fP  tofundìcr 
le  pretensioni  i  Àppanto  come  seacM  interroga  «ome  ani  il  tela- 
frafo eiettriòo  trasporti'in  no  «Uimo  a  mille angha  ilpeaeiam^ai 
eiapiiiidesse  eh'  egli  4ia  appnesa  l'arte  di  irasportaredn  trn  attimo  a 
mille  miglia  il  pensiom.'ConfesaatBb,  milord^  il.iagioiNtfeitteodeela 
maniera  non  è  onorevole  per  un  diseaadiÉki'daKfroti  Bacane. 
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— *  Gbl»«e  ve<f(Ovi  uoa4*agi0ba  migiiore:  U  ibriwJQ  .sptrAnafepv* 
uémèé0F$i  iofra  luito  AtnMdo  ^ania  non  i  firn  occupat»*  daBa  r«N 
|Nm$ipfie  iK  intoiMiii  maltùnimUii  Quindi  vedete,  che  opponitelo  «d 
iiApoltfiteiproMIortfèMliu^oebeiLI^paosi.tiJtto   IttttooUeDga'-*-^ 

Aaehe  queato  d.  sembra  «a  argotneDto  curkao  pe|t  non  dire  mii 
circolo  vizioso.  Ansammo  che  Archioaedo  confidava  di  niue¥er 
tutta  la  mole  deUfttefra  ^ia«picciola  fi^rEa.de' juoi  muscolt^.  solo 
cWgUftdesaanii^puDlfrove  apfMggiir  lalew:  ma  qnaato  pwtft 
dirveva  aaiar  saldo  per  aè  psadeuftia.  £  se  il  gran  matciaatiHO^aysa^ 
se  dovuto  sostante!»  con  una  mano,  méntre*  applicava  V  akna 
ali'  estremiti  della  leva,  che  si  che  non  avrebbe. masso  nea  diela 
terna  aeppuce  ii  comjgaolQ  di  Tabemik.  Or  quasU^sfono  atktieo, 
iaspeasttnila  pesfleo  alla  immaginaaioae  del  matematico,  voi  volete 
attribuirlo  a  quel  papato- deliife  a  nullo  ehe  Leste  ne  descriveste^ 
facendo  si  che  dall'  un  canto, egli  reprima  i  malfionienli  intèsimi  op- 
p4|«ia<o  al  .potaile  pMtattore»  a  dalL'  altra  leprima  ii  pi^etlare 
medeaiaio  au.eni.dMrebba' appoggiarsi.  Questa  è  troppo,  milond,. 
q«0Btafc.tMppfi4 

—  Stela andtoftdeoaa l  ma io.saadattaftni a tulti^ ed eccafi>ana 
mg/mt  dm  fa  pnopaia  par  voi  altrr^  teste  gastta  aelarieali«  ia  dr- 
Mztone  e  i  $mlimenti  ca»àllir$Hhi  deff  «moaitò  «eayoaa  eiaUaii' 
daUf  calsaald.  dùmia  ék  vtnmMIe  iwuméìa.  Ita  Papa  mmaoriola  e 
/aiVJiiH»  è  amlio  pia  ua^  acro  niomitore  di  S%  Pietro.  U  suo  opproa*- 
siatarsi  alla  etia.iipoaialica  6oacM  tavalMKartDs  fH  amfkmce  odonr 
di' joaltlè  <*-* 

£  pv cfaa  valete?  adonta  della  ebeika  e  ddla  grettaaza,  qaer^ 
si'  altra  risposta  olsemliea  una  pura  contniddiaione  m.tcpaime»  Ei 
noD  arata  voi  fin  da  paiaeipio  dKehiaFato-aHaa^ata  non  potsr  i$pif 
reni  tOK  Ui  (raìMa^a  aeataieao  doUa  più  fènamta  deveajotie  ?  Coami 
dunque  dopo  pochi  periodi  la  devozione  esaltata  dalle  calamiti  deva* 
spiagase  UB  talfirtto? 

-«Ma io ei  hai^ggiiiBto  i eentfmealt  eauolfareic^^ — 

Sia  pare}  ma  verna  d|i?  Verso  una  dJaaaMatmiraNIi,  ^veo  am 
«ma  saceeisari  diS*  IHeAro,  verso^P  eder  d<  laaliTd  dile  mia  ape- 
slatmu  Sa  qmato*  vai  na  togliete ,  t  sentimeali  eavaleiaeohì' temai 
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im  qualdie  impostore  divengono  ridicoli  ^^duret^ooo  sentimenti  di 
D.  Cfaisoiotte'  o  di  Sando  Ptikga.  All'  opposto  se  tì  comprendele 
quelle  doti  soprannaturaU,  ]>  sentimenti  oavaUeresehi  sono  tm^sea- 
timeoti  di  devoaione,  ma  divarìone  /israMte,  diyoBMtoeeeoiea.  Ecr 
oo¥Ì  dunque  nuovameirte  in  oontraddiziona  eoii;voi  medeaìiBO* 

-—  Vegga  die  non  mi  capite  ;  mi  spiegbevi  meglio.  Fra  \t  miU 
s  Is  iaish^  che  mfromo  il  futwra,  la  CkiBàaiidit  Ruma  ha  guadagna  - 
to  ndt  esierefimaitaV  unica  co$a  nella  quàh  cedano  i  mm  dicaU. 
QimH  haan»  perdtOo  la  fidmia  mi  loro'  goverkaoH  e  non  hwmo^an- 
oora  if^pmtoÉo  ai  aiotr  fdueiain  si  stessi.  Mi  som*  spiegato?  -~ 

Peggio  che  andar  di  notte  ! 

•^  Ma  dimqucv  con  voi  non  e'  è;  spiegtzàoiie  che  basti  !  E  par 
yedete  :  codesto  gran  miracolo  del  Concordato  di  che  si  andate  in 
giolito  lo  fa  a  di  «eatrii  ancor  (Maometto  — 

Come?-  ■        -^  ■    . ■■     • 

^^  Siss^gnope:^  Vi  é  qMkhe  sosa  di  ntialsgo  nsIiaifes£lion»*dfl- 
t  impero  orientale  in  quanto  che  la  presente  d^ìesam^ésiaia  un 
mezzo  per  ottenere  ciò  cke  non  gii  swebbe  nuli  riusmtù  mei  giomi  di 
potenza.  I pericoli  che  mina€tian0leueeBS8ori\dei*€iali1lifPodussero 
T  auuale  iooppio  di  divoaionteoUaquaie^ieeamam  ùlka  difesa  t  JAif* 
sulmam  dai  dier e  iitre  evnfmmiti  -^  » 

Egregiamente  !  Le  vostre  ragioni  sono  tutto'.aiMupiù. Mla« fift 
efficace  dell'  altra,  e  i  vostri  paragoni  calzano  miraUlmante.  Para- 
gonare' un'Pnneipe  eiie  cede  il  temporale  interesse  •  di  q«ei  dxriiH 
fetiuli  finora  in  ék  gran  eonto  ,  con  Bascià  e  Bey  che  corrono  a^so- 
stenere  l^uniec  appoggio  dei' loro  proprii  interessi^  paitigonape  un 
Papa^obe'perde  gli  Siati  per  amor  idei  Vangele»  con  utifiutatao  Ae 
sacrifica  it  Corano^  per  conservare  gli  Stati^.à<tal  prova  di  eorapa- 
ratrice  dialettica  da ibr  invidia  a  queir  Hegel^che^ùaiva  mwoL  pon- 
to T'Essere^  ìl.noik. 

Per  ispirare  uno  cootraddizione  inesplicabile^  ne  arate  aggninta 
un'  altra  condito  diiun  paio  di  falsità.*  La  contraddizione  sta4n 
questo  che  per  ispiegaemi  come  mai  un  regaante  gagliardo  rivM- 
sce  il  Pontefice  debole  senza  impulso /di  divozione»  voi  mi.  recate 
per  ragione  che  Roma  è  V  unica  cosa  nella  quale  credono  i  suoi 
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£TOti:  «  de  perchè  non  hMflduda  nei  lor  gwamantì:  Bonse.vai? 
Perto  pesci.  Che  e'  entra  qui  la  fiihda  de»  governanti  mentre  si 
tratta  di  spiegare  t  settlimentìi  àA  governante  medesimo  ?  E  se  que- 
sti crÉdeumemnmte  in  B/mut  ;  opere ^dnque per  impalso  di  fede  , 
di  divaxtone.  k  codeste  ridioolidzm>poi  voi  agpnngete  esser  Roma 
r  unvea  cosa  in  «ui'cradona  i^suoi  divoti'  quasi  avessimo  perdtito  i 
dodici  articoli  del  Simbolo  eM  non ^so  quanti  deHa  Professione  di 
fedei  Mfrdi  grazia  eome  non  vi' siete  ricordato  almeno  deHa  recen* 
tissima  gf unta  Aéàa  Cìoncezione  Immaeolata  cui  tutti  <3^  tDredofto 
ì  cattoliti ,  e  contro  la  quale  i  pari <  vostri- èantontenato  tante 
scalpore?  ^     .  : 

—  Maledetta  la  h^ioa  !  Con^codesta  gente^non  ai  pnò*^ -proprio 
discoivere'— **'  * 

Dite  piuttosto  che  bisognerebbe  diaeofres  bene.  '      >.       . 

—  Or  via  ;  bisogna  eoneeiere  che  il  torrente  dèUe  simpatìe' vma^ 
fie  nèèt  Europa  sonttnénfole;  ha  preso  unafortefdifpeMonein  fiwore 
delV  infittenga^npak,'^ 

Oh  bram  l^raanoomale  l  CtnA  bisof^  fiare*quando>ei  Tede*  la  ve^ 
ntà,  bisogna  arrendersi^ 'Hon  ostinarsi;  «-    «  • 
*  w^'Ehi,  Ehi  I  iMagin  ve*^  non  cantiamo  vittoria  sobito,  fiato 
anche  che  trionBate  al  presente,  r«vvenfre,  gìàio  sapete,i<è<per  noi, 
noi  siamo  gli  uomini  ddir  avvenire -^ 

dome  sarebbe  a  dire  ? 

*--  Voi;  vi  tenete  la  palma  in' pugno  con  eeidesto  Gonèordatot  «a 
non  poisnmo  conoscere  quote  no  sarà  V  ^etto^  O'  in  questo-  nói  trc^- 
viamo  amfUssimo  soggetto  di  consolazione.  jE^pnsòo&ìfii^fAe  te  cImp- 
solefasise  dsUa lUertà pervonol^  eil^omfUna^SoUfiattvibufsiùnidéi' 
la  regolari  auiofità  giudiaiaTie  deiio  Stato  neno  ìnadifiCùk  o  lasciale 
oenaa  appiicazione.  Di  più  se  ic  circostante  hasina  4pinto  a  cedere 
quati  diritti  tenuti  per  lungo  tempo  in  gran ceMapuà^ssere che  o^ 
Iti  ei2snlt  tfidtioatta  a  riaismmerlk'  Vefa  èxksU  ^papaia  è  una  isUtu- 
sHone  forte,  vigorosa,  baéatasapra  alcunidd  pie  profondi  sentimenU 
dell'  umanità.  Esso  per  altro  leua  contro  'umaewnire  forse  lontana, 
ma  pure  tnain(ab»ie.  L'avete  capita?  «^^  . 
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Vegga  che  voi  sperate  distruggere  ciò  cke  i  app^ggitto  su  i  j^it 
profondi  sentimenti  delF  umanjlà. 

—  Appunto:  in  onta  ai  driùnfi  dd  papa  negli  uUim  pocM  anm 
neimna  parte  d*  Europa  è  destinata  a  riiùmare  sMo  d  gwenQ-de^  * 
ricale  :  e  la  prova  è  che  già  ìa  Sardegna  ha  o&balluto  U  «wcrcktonle 
dsiema  mtmaeii$o  meuh  dettar  libertà.  ^Gifi  qpn^giMraa  ^sapete 
qoal  è?  £  cbeMMlo  il  Stdiano  «^  ti  P^pa  ieBemo^sfofmrH  di  me- 
ritare le  simpatie  del  mondo  in  modo  che  la  loro  deèolezsa  ispiri 
oommieerasione.  Altrimenti  se  il  Papa  cercàerà  inaugurare  «fide- 
spotismo  cotn'  è  annuncialo  neh  €oneordato ,  pochi  anni  di  trionfo- 
saranno  susseguiti  da  un'  epoca  di  umiliazione  e  sventura.  Quindi 
ìtedete  che  se  il  presento  è  vostro,  il  futuro* è  per  noi  — 
'    Ho  gran  paura  che  codesto  vostro  futuro  abbia  ad  essere  uà 
futurum  fuisse,  un  di  quei  futuri  che  i  grammatici  dicono  misU 
di  preterito  :  die  inveriti  e  U  protesiaote^m^  e  Ift  libertà  fanno 
tali  prove  da  sembrare  anzi  decrepiti  che  ringiovaniti.  Ma  cheochà 
sia  di  ciò,  il  sapervi  cosi  consolare  di  un  tristo*  presetlflicaiUa  spe- 
ranza dì  un  migliore*  avvenire,  è  industria^  chefatonor^i'alla  vostra 
filosoGanon  meno  che  alla  nosira  proposisiono.  Voi  ci  concedalor 
oho  il  novello  Concordato  è  si  stupendo  trionfo  per  la  Chiesa  <aUO'- 
lica  che  ohi  noa  vuol  recarlo  a  condotta  di  provvidenM  stt»ondi« 
naria,  non  può  addurne  altre  ragioni  che  contraddittorio  e>rìiiÌ€oW^ 
né  confortarsi  con  altro  che  colle  speranze  dell  avvonìre^  e  aai  di 
questo  speraoKs^  vi  daromo  buon  prò  non  solo  per  voi  ma,  anolio 
per  r  Opìniona  vostra  soraUa,  la  qvale  accetta  dalla  libertà  degUiStisÉi 
SoKdi  la  speraiita.dì'umilim»  il  papato.  Bene  sta:  ravwsi  eUaAHBr 
quo  con  voi  nella  presente  condotta  dd  suo  •  governo  uft  pagaodi: 
TOler  la  guerra  contro  il  Papa,  e  speri  con  voi  di  vedereumifiata  la 
Chiesa.  Noi  che  non  siamo  né  protestanti  né  ebrei^  lasciando  Tav- 
Yonire  a  quella  Provvidenza. impenetrabile  oho  nOìdispone  oan^  Vh 
bitrio  pienissinao  pd  ben  degli  >elelti,  aseaporereoM^ia  gioin^  pco* 
aante  e  ripetefemo  con  Rubilo  che  la  es|ieltatiyaidri;popoloi)itÌ8lia<-^ 
no  trova  una  soddisfanne  amplìssìiBa  e*  un.  ptgno  H  pftoa^uaìrai^ 
sale  nel  grande  atto  dri  Concordato  Austriaca  -*^ 
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OONGLUSIONB 

A  tdlre  i1'V«oooteBta  tìtolo  di  GoiRiiuBiàner  poto  ;«i  ealÀ  a  i|iiél 
ifOfi&to  tlhftltlo  V  oh'  ohe  «'  bà  ej^ì  a ' oondnÉéepe^  ém  ?i  •  tnaftioa  alla 
4ala  Tonlitoe  hi  traM»  e  le.pdrtato-dii  pMtar  le  fila  pei  Hcci  e  pbl 
jiéttMie^  ^rdar  indi  alletòaleole  e  gitlanri  la<«(]f»)a  enraarlecaflae 
^JaiieiÌ4iatio6?£  ta'ftnai-lacbkKler  htelae  >raiiiitid»r8'la  peAa^ 
«ta?'él «penero,, caro  mie,  si  ò'H  fidimeotb  dirita't^  tessuta  come 
«eoiMporta  r  aste;  >5i  è^queU'  ultima  firangetta  efae  riaMitie  in  capo 
«Ila  tela  e  sì  conchiade  a  nodelli  :  or  che  vuo'/ta  ranoodasBse  bob 
•hai  tessuto  ,  e  in  luogo  di  tela  t'  è  indio  di  mano'una'mata^a  ar- 
MvtkUvì  Daroatiti  forse  tu  aipeasase  d' «ver >tteU*> Ubaldo  ed  iraae 
ordito  DO  Racconto  ebe 

Avesse  il  capo ,  il  busto  e  le  calcagna  ? 

iSatu  la  poBsi,  logli,  che  r  fasi  errata' a  partito  "^ 

iAseiafCsoii  riaver  ìl^fiatov  lettori  oorteei/e  udit9«ntheine  aHa 
nlia  voka.  V'ho  io^pmaiesso  fonse  mai  dilseseffi  <m  RomantoJSlo- 
Tieo,  il  quale  abbia  ihsao  toma  priueipale v  a  e«i'  faedan  eapo  come 
^  eantro  tolte  le  fila  fio  mi  strepiceiBi  la  fronte  da  dieoi  'volte  in 
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su  per  risovvenirmi  un  tratto  s' io  fossi  mai  caduto  in  tanta  disgra- 
zia di  promettervi  ciò  eh'  io  poi  non  potessi,  o  non  volessi  attener- 
vi :  che  la  sarebbe  pure  la  brutta  cosa ,  e  da  non  osare  d'  alzar  piii 
gli  occhi  in  faccia  a  un  cristiano  s' io  i'  avessi  non  che  fatto ,  ma 
avutone  per  poco  la  tentazione*  Se  noi  la  guardiamo  al  frontespizio; 
che  suoi  pur  essere  la  mostra  dello  ^paccjo ,  vi  si  logge  dìiaro  e 
tondo  —  Racconto  dal  1790  al  1814  —  IlRncconto  quand'  è^Ii 
stato  mai^ltro  che  una  Narrazione,,  o  lun^a,  q  breve;  o  liscia  e  di- 
stesa, 0  intrecciata  e  a  brani  ?  Volgetela  per  qual  verso  v*  aggrada, 
il  Racconto  non  sonerà  mai  altro  di  natura  sua  :  né  involge  unità, 
né  domanda  al  narratore  eh'  egli  si  tenga  entro  a  certi  termini  con- 
venuti. Recita  uno  ovvero  molti  avvenimenti,  e  quando  gli  moor 
la  materia  delF  argomento  fra  mano^  dice:  basta.  Dico  io  bene? 
Io  m' appello  a'  discreti  :  chi  a  certi  cotali  cerveliom  io  man  vo' 
render  conto  ;  poiché  a  ragion  veduta'  il  tort(^  sarebbe  poi  ferma- 
mente del  piò  piccino,  stando  per  essi  mai  sempre  il  ^^apriecio  in 
kiogo  di  ragione ,  e  V  ugg^a  e  Y  umore  e  il  tentendna  in  vece 
deir  arte.  Se  per  avventura  si  misero  in  capo  oh'  io  per  Raoe<mto 
dovea  intendere  un  Poema  Epico ,  piglieraono  il  compassò  in  m»- 
no,  e  il  regolo,  e  il  piombino,  e  dirannómi  —  0  tu  dal  fiaeoanto, 
latti  in  qua^  a  chi  dico  io?  dico  a  te,  se'  tu  sordo?  Bada.  Qaest'è  Vir- 
gilio, quest  è  il  Tasso.  Torquato  ve',  intendi.  Riscontra  un  po'  co- 
sti r  Ubaldo  co'  due  gran  maestri  :  parti  egli  d'  aver  condotto  le 
fila  a  un  nodo  com'  essi? 

—  Misericordia  !  Io  non  feci  mai  poema  in  vita  mia;  che  gli  ani- 
broccoli  da  padule  non  s'  appareggiano  alle  aquile,  :ma.digQaUm» 
ne'  guadi  e  nelle  pozze. 

—  A  te  dunque  :  conferisci  almeno  il  tuo  Racconto  con  Walter 
Scott,  e  col  Manzoni. 

—  Né  anco,  se  il  ciel  vi  salvi.  Ck)te$ti  sono  i  nobili  campicmidel 
Romanzo  Storico  ;  ed  io  non  intesi  mai  di  correre  questo  pallio  con 
due  gambucce  d'  un  palmo,  e  tanto  esili  e  fiacche  per  giunta,  che 
le  mi  reggono  in  piedi  appena,  e  inciampano  in  ogni  sasscdino,  e 
dan  certi  scappuccioni^  che  guai  a  me  se  non  mi  atteMsai  a  qni^ 
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che  dabbea  uomo,  il  quale  passft  per  la  via ,  e  per  omàriìli  sua  mi 
-porge  la  mano. 

~  Beo  ;  se  I-  Ubaldo  non  è -Poema  né  Romanzo,  clie  dìascol 
T<Nrrà  egli  oggimai  essere  intitolato  ?     , 

—  Del  suo  nome:  gHd  podi  ih  frónte  a  lettere  tanto  fatte ,  io  il 
dissi  Ràogomto,  e'per  taie*I«  splaécio ,  e  non  per  altro.  Celesta  mi 
par  la  baia  a  me  ddf  Ebreo  di  Verona,  che  si  scorrubbiaron  tanto 
oortuni  a  volerne  fare  ^uel:  che  non  era  ;  ed'anco  allóra  uscirono  in 
cento  quistìoni  ~^  r  SI  è-«^  No  non  è  —  E  Fautore  crea  gli  aweni- 
«  menti  di  suo  capo,  e  cakmnia  i  prodi  itaiièni,  e  carica  le  tinte^  e 
«  V  aggiunge  di  suo  miHecaprioct  e  mille  bizz«tfife  strane  e  fuor 
«  di  natura—^»  Intanto  i  Romani  leggendolo  dfcea^o  — Per  bac- 
00 1  gli  è  tutto  desso.'  Ti  ricordi  che  cotesto  daso  è  avveduto  nella  tal 
piazza ,  nella  talvia ,  nel  tal  ridotto  a  Petroocio  ,  a  Nil»letto ,  a 
Cencio?  ^  Ah  A.  Oh  pàti  !  se  vi  risponde  per  appunjto  !  U  vid'  io, 
V  inte^  lo  con  qeMti  due  frusti  d*  orecchio  —  Pure  non  Valse  a  mol- 
ti, che  petfMiavano  a  chiamarlo:  iMènxiòne  e  eifiunnta.  E  quando 
il  vMero  tradotto  in  ibglese  e  in  tedesco,  gridoron  —  Peste  !  vedi 
ora  perglnnta,  di  qohnte  ciance  si  viempiè  America,  Inghilterra  e 
Germania  1-^ 

Ih  da^iche^  quest*  anni  molti  lessero  le  gaie  confessioni  dd 
Montanelli,  e  le  gazzette  che  svelavano  certi  misteri  d^lle  società 
scerete,  e  i  Processi  di  congiure  formati  dai  legittimi  Tribunali , 
rimasero  chiariti,  che  V  Ebreo  di  Verona  colla  sua  Appendice  avea 
ìaAinto  la  penia'  in  un  buon  calamaio,  ed  esclamarono  —  Oh  guar- 
da !  Proprio^!  Chi  V  avrebbe  detto  ?  EH'  è  così:  tal  qaale,  né  più 
né  meno  *,  e  gli  avversi  predicavanlo  assolute  per»  un  bugiardone  '; 
cbe  Dio  ii  benedica  I  — *- 

Or  dico  io  il  somigliante  dell*  Ubaldo:  gli  è  un  Raccontò  che 
narra  una  serie  d' avvenimenti  di  cinquanf  anni  addietro  ;  e  sien 
eglino  legati  o^sciótti,  pubblici  o  privati»  Fautore  non  ha  inteso  mal 
di  raggropparveli  in  un  nodo,  e  fame  come  si  suol  dire  un'  anfora 
o  un  orciuólo.  V  son  Aitli:  e  si  succedono  quando  in  un  anno, 
quando  in  un  ritro:  ove  in  un  paese ,  ove  in  un  altro:  cotale  a  un 
Serie  Ily  voi.  XIL  4i 
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Qonu),  cotale  a  on.ahro:  se  ;di'tufcti  ne  volete  fcraiafe  un  tBÉno., 
dite  alla  fioraia,  che  offre  i  mazzolini  a  Firenze  sulla  vie  ferrata  di 
.porta  al*Prato,che's':eaaipia  il  paniere  d^aodoliie  diéto^ejsi've  li 
leghi  a  piacer  vostro;  e  vedrete  s^'oir  i  valsatele  ve^ii  «oooneeiA 
inuna  ciocca  die^inai  Ja^pià  fittae  larpib  gr8ziosa«a  vedére. 

lo  però  che  non  anso  gli  scandali,  per  tor  matoriadi  detranaM 
ce  di  rìrotiiroèii  a^colesliaigiiari  di  difficile' contentatiira,  jnuaa  m^ 
•cnada  edizione  <  fenderò  a  mezzo 'O'^peeoia  trtneeróm^eent* altri  pe^ 
naoli  fuell'  adi<Mo>naniero-9Ìngoi«re  ,  einluogodifriporre  neov»- 
mente  aAoooiiTe  ponrò  a  ibel  Tostro  grada  RACOonn.  L'  ho  ia  traiva- 
taperbamnoTtRAOMirri,  aissignori.iQaiM*  Oliìrommi Ialite mìa^ 
4Ìe addasse, ^cbeir  H  mene  mtorerà  per  rnlHe,  ed  4a  gliaie  avrè 
taanipre  obbligo^  «iprediobeeolio  per  pU  valente^nobite  «generoaa 
jdeU-  0,  iliquale  è*ini*eerto«otal«pa9triociano  grassa^  piffuto«lMM- 
jBoa  Tiair  altro  ohe  a^farne^Ie  ruzzolo  per  balo^ea.         - 

Chi  m  ahfianìa:?tOhheddio,  signori  ;  che  valete^wi  lestft?  Man  ni 
(pare  A'  aveeai  roai^vedtito  '^  chiaietB'^m  ? 

•^  OoatdaeidMnieirn'yiBo,  dhe  siamo^ima  brigati,  teifiiie  ean^ 
^aiaavon>e9sO'tfleo'4iitti  i  qaiadici  giorni,  ad-arats'tatnMIiaai  p»- 
cevoknente,  ed  ora  ci  atterrisci,  ed  ora  ti  gusta  di  faroì  piadgara,  a 
ttttsiskare.  in  sonuna  noi  ^iarao  lettori  «ssidoi'dellaiCto<Ifà*Calioli* 
10010  cogliamo  •pregarti  che  «tu  ci  appaghi  aiaeeramelita  dt^eavta  na^ 
stt»  -euridàità.r  Vki  fliaaio  spessa  alle -mani  can  oeHi  tutti  malMgliaa^ 
li, i  qoàliispergiaranoa  saeramentana,  die piattostodiiaggare  aìn 
lisca  di  cotesto  fastidioco  libaidoìe'  si vtaseaonebbon  ancdere  ai  cani, 
ograiBa^ojEt  gatti,  dìoendotad  cgniteatlo  -^  Videsi  egli  orai  pa- 
iaggia  ^laciaccoc  aoievàla  da  «mocare  (eziandio  gli  stoomiii  di 
bronzo  ?  Vallo  a  riporre,  o  gettalo  in  presso  eh'  io  noi  dis^.  Costui 
per  giuXaat  menta  par  la  gotaa ioghi  CMttiK «(veste 'le  aua  bugie 
fdiie6Rrta<ciarpa  tosoaaa  tolta;  ai>«eociaiuati^a'a'<pattwaai  didPinsna» 
slrquale  ha  tanto  viso,  lo^sfrantataccio  ,di  volcria  par  vandarapar 
aeitno  e  per  drappi  veMutalo  -«^iNai  mpondiamp  aUabeHamegtio; 
6  lasciando  da  parte i  toscanemii,> che  a  ntà  aaa  ìaiportaao<pik  aha 
ianto,  pigUaiDo.a  diCeffidere  i  fiitli  che  ita  ci  pavgì  nal  Baotoato , 
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M,  e  t'  afgQQiwIttMi  ài  aitiogerjti  ai  biiMM  fooli:  e  «Hef^iiiiiM» 
màk\  allre  ragioti  »  iii&éiféM.  Or  pohrom  noi  avere  ài  im  bocoa.-  . 
ilsetto  di:<Mte9te.acQiMi  e  Aìi  eotaato  difese  v^^U^'^tn^  not<wTo«* 
ohÌMiaì  la^  (Ma«  tuai? -^ 

daUa  v^sbra  gebUlaM»^  rriapoiiéeaora«a.pìeM  fidaiiM/t'aioBoiiie  a 
y4rieoUioaMaiiobe'VOft  vi  siaie,  e  vient^rerè  aohvittanenle in- tulli  fQe«« 
gU  av^ieii  Qbe  mi  g^iAuomo  iiif  ({iieafai  diffiaSa  impraMi.'  E  ooniMÌnN 
dodali»SGÌpiiaaM d* oeteaUtfarÌMÉt  dirceci,.  id dkcurviulamiiiaii^ 
cbe  i  miei  rampogqaiori  o  gafritofi  hanaa  ra^km.  dai  vendeva ,  pnin 
cbè  i(>  soglio  cottdifei  miei  coeqMmifflenliraooDm  aliai^teodiiaveoii. 
carie  salta. obe  sentono  di  sUintiO)  siaDaaseiqttsUa*  chet  aon  toke  alhi> 
aottcbe  dispenae  grecbey  kniae»  erd^'^oaMàiYMalàaM  ilalittH  z  n 
par  egK  ?  Ora  non  si  compbrtApiciil  puree*  Wdvogbe.a  patate,  a 
pizatcbi ,  a  doseralle >  e'  si  vogUoogiCtata aipugna rìtoodài,  a  gib* 
mdid  rtboaebe»  a  oi^aaiate  ptene^  a  se  le-4&  bnnìaao  i»  booia,  es» 
ti  Morlieanaiiaaiaoi  aHaiConoeila^  soffiavlaoaiÉiaf  led^eaolaaBai.eb  eka 
sapotfe aa^nte !.  che  fiaocQ  divionil  Cotale/ è» animfr e lilal* 

La  natura  dagli  affsttiMa.èrTima  pai  pa&dagiiradìané4erìiHa«iv 
da. un  acla  appresa  al  battQO,.al>cangUato.eialb.sqiiasaiatDÌo  daìr 
maceUai,  ai  ceppo  a  aUo  armanaìeide'  Qaraafiin^.alié  fitase  éaf.  osferbo»* 
nai^  in  fondo  allBtameze.der'oarcemri,  ia  seiUDalla  basoagliaidegiL 
asaasstni^.  eoh»  sa aofiiare^  tBaataoaae^  agitala ;.e»iettpeBtar  le pa»*. 
sioni  pia  impetuosa  e  Cnreotiv  qtiello  aeeittane  ai*  dica  ooMseiior  dwr> 
coort ,  a  avvi  valor  de'i  più  gsgltaffdi;sealimaali.deU^airiaii.iinaaoik* 
Per  oastoBo  T  ira  d'Aobilia  {wnndlaggiata  da  Oasera  è  un?  acqoa  fre^ 
sca  :  i  gran  quadri  della  peale^di  T«aididQ:eiK  LiiflMKÌ»aBH>:a  C9h* 
lo»  dilavati,  smonti,  abiaaoidba  amaalati:  :gl'  iaapaii  dtifeea»atenoi 
son  bnfEettà  e  nooehtnidi  donaellav  alaognori  di  Uaieoaza:  om  par 
coaimovera  i  lettori  vi  bisagaa  beateiaaiiev  mpraoaziaiii,  urladi-»' 
spesatOv  furori  da  spimlati,  smanie  da  eatstgameni^ 

Cbe  volete ,  lettori  miei  graziosi  ?  io  non  bo  ingegno  si  desto  e 
leggeri  da  trasvolare  oltre  i  confini  di  natura,  né  polmoni,  né  ugola 
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da  vociare  e  rinbooilitrB  si  alto^ooma  richiedaBÌ  dal  gusto  de^noBbi 
eroi  d'oggidì)  che  si  vogUcmoiBpirareia  valor  pallio  colla  sentine 
de'  contemporanei^  Il  DeSaniis  m^  ha  già  sentenziato^  «dieeiido  die 
Tautore deirEbreo'di  Verona  (eperòeriaodio  detfUlNiido)  «Stiamo 
a  di  poco '.ingegno ,  e  di  volgare  ì^nrailer^y  iontM  fido,  miumv  spirito- 
a  uno  di  quegìi  uomini  tagUatì  co»  aUa  gfrowi ,  dì  cui  «t  dice  eaii 
«  fin'  aria  diboneooìo  cowtpmHmenio  :  gUèwn  bnon^uomo  i  ».  ^ 

Oh  dcie  avete  vai  daapporrea  si  fatta  senteMa  che  nota  ha  ap- 
petto? Io  per  me  la  aolikoscrìsM  di  buon  cuora^  e  woà  parve  d' averla 
avuta  a  Iraon  marcatów'  Sia  con  ibene;  Or  se  volete  che  le  mie  scrit* 
ture  8a|ipim''di<>qiiabrha  oosa ,  doveteinfisreirnii  del  pepe  di  Vittor 
Hugo,  deiia  canfora  d/.  Eugenia  Sue^  dalla  nooomoseatadi  Giorgio 
Saad,  de' garofani  diiDumas^aggiugoatedanfiasoo^d'aeéloder  set- 
te ladri,  un  po'  d'amore  aliaCM^réw^'an  po'  d'odk^alla  Aiijfftaii^, 
un  po'  dlearezzeiaila  «PéKasicre,  e  vedrete  pan  pepatei  the  n^BBdirà 
da  soverchiar  ìusavere  queUd  di  Siena!     '  »  '  '  >"' 

ibi  egli  è  pur^da  uscire  una  volta  «di  celia  e  parlare  da  isenna.  Oae 
scrittore,  che  sia saoerdote',  e  religioso,  pei»  sopraggioiitoi,  vdl  ve- 
dete a  pristio  sguardo  ,  lettori. gentili  y  eheLimn^puA  •e.nòn  dee  nn- 
neggiare  certe  passioni  che  colle  mollette/  e  «omo  a  fa  de' veleni, 
che  si  traraestano  con  saaame  cautele*  e  ctreospeEiooìpernoii  oari- 
care  le  dosi,  eucdderein  luogo  di  guarire  Tinfermo^  meniori  sem- 
pre ciie  soB'veieni-,  e.di  ior. natura  generan  morte,  nè^s'osano  al- 
trimenti che  in  mioimissimi  grani,  minati  e  scrupoli  per  certe  sfi- 
date traalattie  ehenoB ponno  risolversi  altrimenticlie colla  morfina, 
coli-arsenico,  ooH'addo^pru^ioo,  coiriodio  e  coir  atropo  beVadonna. 
Voglio  intendere  con  ciò,  che  la  am  eondiaione  mi*  vieta  di  svol- 
gere certi  temi,  d'aprir  certe  scene,  di  colorire  al  vivo  certi  affetti, 
ì  ^ali  eome(iossono  recar  lo  scrittore  a  spasiare  in  iniHe  svariati 
accidenti  da  attirar  V  attenzione  e  la  cnriosit&  de'  leggitori ,  cesi 
rischialo  eziandiadi  travolgerlo  in  certi  traboochii  da  poricolar  tei 
e  ohi  la  segue.  E  allora  a  che  prò  logorarsi  il  eervdfe,  «tdare,  ag- 
ghiacciare»  arrovellarsi^  perchè  poè  i  savi  istilotori  non  pèrmelteno 
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a*  iato  allievi  di  leggerti ,  e  b  nHeolte  madri  tolga»  di  nniio  idle 
figlioèle il  tuo  libro? E  notate^'qufdie  madri, ohebeaaovMta  coB'^ 
ducano  le  innocenti  oolonifae  al  teatro  (era  qoèlliiid'oggidi!)^  che  le 
ìntfodoGono  ai  batti ,  aUomsKe ,  ag1i*spettacoli  pi&  seducenti ,  se 
«n  ariaote  pradicatoroo  uno «fibrìttor mto  esce  a  tooear  qoalobe 
fiaga.  Dio  guardi  !  gridano  all'  impmdtma,  e  «he  no  davraro,  non 
yi  condurranno  più  lefiglioelervi'par  egK?  QadKbro^,  oh  quel 
libre  !  oataste  quel  periodo  7  aUendeate  a^quella  fnae?  cafisco,  lo 
dice  per  buon  fine,  aariper  certe,  cb'ìo  conosco,  vi  ai  attaglia  he* 
nissinio;  ma  la  mia  Lena,  la  mia  fiegia,  cribò:;.  plHi.;.'pevere  an- 
giolette  SODO  »ime  no  oristailo  — «-  Nondimenoiia' buona  «naaama  a 
coteste  angìoiette  lascia  in  mano  sin  daH'  iitfanaiai-aestì  lifiti  d* ado- 
caaone  chepniene  di  Litleroi ,  di  GalTÌa»v  eidl  Voltaire ,  e  sanno 
d'«ogn'  aMra  tcoaa  'ohe  di  cristiano  caftteUoe.  •  ' 

Laotide^  (eUorii  mici'boair,  dtvbtatemi  per  Iscusato  ^  cse  non  tocco 
certe  corde  troppo  dilicate  ,'meraTÌgliats^  piuMQSto<con  me,  che  in 
sei  anofff'àUiia  eoa  tenti  e  at  ardili  ar^onnati' cammimito  contìnuo 
sol  filo  det^rasob  senza  scalfirmi  un  traMola  pelle:  eh'  io  l'ho  par 
un  varo  nriraoolo  dcMagraaia  di  Dio,e  nelo  pmgo>ìnceaaantenien-» 
ter  che  mi  guardi  per  l'arrenirs.  Il  giudìticdiOiomieparenta:  e 
quando  in  Ferrara  fui  ali*  agonia  ed  era  éi  pecU  istaoil  presso  a  quel 
tribunale  non  pìfadi  misericordia,  ma  di  giustizia,  T  anima  tnter- 
rogò  palpitante  sé  medesima  —  £aaei  tu  qaàkhe  seritto  eke  possa  «r^ 
fveara  seondalo  o^uoloAs  omma  radmladol  aangnie  diCrìtUi^^ 
Quando  leggo  aloan  libro  di  reo  spirito,  mila  orrore  il^pensare  a  - 
quel  témbil  momento,  in  coi  il  Giudice  SternOidkia  quaiV  nfelice 
eerìitore  :  ifacUf  animmn  inro  anima.  j  .  ^    • 

-^  Ohe  I  ci  lai  tu  le  confessioni  di  sani'  Agostmo  ? 

-—  Ttttt*  altro,  e<  perdonate,  se  sono  entrato  M-eertiinieriti;  ma 
talea  ^ur  allcgafe  le  mie  ragioni,  ohe  non  «redeite  ch'io  voksai  fa--, 
re  il  sordo  a  certi  richiami  e  saMareìlfoisoiapfèiparì.  Tanto  più 
eh'  io  porto  opinione  fondate  che  per  comnnidVenÉ  non  sia  ponto 
necessario'  lo  «tusaicare  il  ttespato  di  «ente  pasaioni  india?olate , 
le  quali  non  solo  pungono  e  fiinno  levar  le  bolle ,  e  le  gallozzole 


ìm  sulla  pelle ,  ma  traGggeno  e  ferìacono  a  métto  que'  diagnosati 
ehe  faimo  a  fidaaza  con  esse»  ìiùi  cel  vediamo  tultòdi,  miwaimi  in 
eerte  anime  che  sortiroiiauD  cuor  huooei,  agevole,  e 
le  quali  vengono  da  certi  libri  ìnaidioai  tanlo  accese  nella 
e  traviate  nella  mente ,  che  ne  perdono  Y  iònoraaia  del  ooQie,  • 
iocattivieeéno  e  avviziano  irrkiedJabiliDeBte  ì  aemi  della  ymìùk  die 
già  lieti  genoinavano  in  ease.  Avvi  in  quella  vece  delle  paaaìoH  jiot- 
bili,  pure  e  generose,  lequiili  poasooo  eaaer.descritte^^acealarale,  a 
mosfare  per  ogni  guisa  dal  discreto  scrittore,-  e  dipinte. coi  piji  vivi 
e  iestoaì  eolori  sansa  perìcolo  di  sort«,  pokfaè  s' affanno.  aHa  virtìk 
delatori,  e  la  naturaleiaa  loro  è  dì  tal  condiwme  che  chi-  più  n'  ha 
e  più  ne  sente  ne  sia  meglio  cogli  uomini  e- con  Dio.  Quanto-aigUor 
affetto  a  destare  e  magnificare  non.  è  egli  l  amor  eomugale  e- il 
fratellevole  e  il  materno,  e  quello  de'  figlittolì ,  «  dfgii  aaiiri?  Ewi 
passione  in  terra,  più  celeste  che  qudUa  del  perdonare  fe  offése,  neV- 
la  quale  sì  possono^  tratteggiare  avventure  p^llegrina-^j  atti  croieiii 
scioglimenti  pieni  di  stupori  .e  affimni  e  gioie  trawabifi,  cbe  aaUei- 
vaa  r  uomo  sopra  so  atedesimo  e  rapiscono  i  lettori  a;  eeoìino^ 
menti  sublimi?  I  cuori  candidi  e  geoerosi  ne  aeiitono.il  firegio  eae 
ne  compiaeeiono  sopra  egn  altra  lettura.  L' amore  osedeaiaM  ^mq- 
d'  è  ingenuo  e  puro  non  può  dar  luogo  a  nuovi  e  vaghi  accidenti 
senza  dan&Oi  anzi  con  immensa  profitto  deUe  anime  candide  e  taoH 
perate  a  virtù?  Certe  passioni  soo  buone  o  ree  secondo  che  ai-,  gtt^ 
daoo  a  diritto  o  a  toeto  iotendimento;  e  secondo  che  riffpnHtmn.e 
-  trasmodano  la  legge  impostaci  da  Db  e  daHa  natura;  * 

Or  vengo  air  altra  riehtasta  intorno  ai  fatti,  che  si  MnraM  neàlk^ 
conto  ;  pe'  quali  si  conviene  osservare  due  eeaoa  Io  ehhi  aeHoacrt-^ 
vere  un  doppio  scopo^  e  secondo  quello  procedo  iMMiBai  par  tutto 
il  libro:  V  une  è  tema  p^ibblico,  X  altro  privatOi  U  pubblio^ ìatoode 
a  dimostrare  in  certa  guisa  le  origini  drile  socielA  aeerete.in  Itafa^ 
e  oome  le  vi  furono  iotrodotte,  e  quali  effetti  'peodusaero  ae?  popoli, 
ne'  costumi ,.  aeUe  usaMe ,  neUa  peligÌMo,  noUa.  poUtiGa  patria» 
Neir  £breo  di  Verona  posi  sotto  gli  oechi  degli  Maliani  le  aoaietA 
secreta  se'  loro  trionfi.  Gol  LionaUo  te  societàiascreto  neU'  iaMa  » 


«Mura^ioro,  enellto  hggi  orgniofae  ohe JcTOggono  ai  tendbron  lor» 
4Ì¥Ì9MienU«  Neir  Uktldo  mostro  .le  fonti  ^daid•  ci  derivarono  che 
aoao.^laiioAofia  «d  ilisassonisino^'ehe  «oldb^  ({nella  e  generò  ia 
ttMiuaiooe  et  Prammu  «e  con  «asa  tmie  le  «ovvearsìonid'  Italia  • 
fl.QonqQaMO  di  lotta iBnropa. 

Qra  in  cotesto  fatto  ^agoo  gelosaatifnte  la  via  dello  storico  ^  o 
quanto  le^gato-dt 'fuidie  atraeità  della  Aivoloaionedii  arancia  ;  a 
4^le.«eoi«te  cagioaitshe'fiiYesoiaffDiìD  e  apensero  'la 'generose  e  sa^ 
piocito  Ropubblida  di  Venezia ,  è  todto  dagli  storici  xmitemporanéi 
fi&  Accreditali.  Né  ^chè  io  aileghi^alcODa v^Ilail  Mentori  celiando, 
evedtatO'clie  aiaràiiaqttttitoseciva,  o  rappbnga^^ei  grave  O'pim^ 
iute  scrittore  per  Joggerena  e  per  istraxio;.  l!iodt  fermo:  e  i  veno- 
aiani  (hù  teruditi  tièlle  cose  patrie  mi  'seppero  grado  d'aver  posto 
mA  suo  iMsetia  «rvmiaiento  cosi  rilevante,  dimoslFando,  siccome 
te  AepnbUiea ,  ^tottboehè  jnfenm  in  vam  latideL  suo  «^ggìmento, 
«^ea  per64anÉo  di  spiriti  nel  sangue  e  taotc^irigor  di  mente,  «  virtk 
di  oao9S» ioheee  non  faese  stata  tndegnaiiieBter  tradita  di'pochi  sei-- 
tairit,  sooi'SgKtiòK  troKgfiali  e<!rudelè,  andrebbe  probabilmeote  po- 
tuto reggere 'atfftoilto  della  minaccfosafertiina. 

^^  Oh  perchè  adunque  non  ci  poni  tn  innotaglt  autori  da'  quali 
togliesti  quegiif  oweRimenfi'?^*^  Perchè  io  non  m'  arroigole  parti 
'détte  storico '^-<^'£  percbfènacrì  talora  ghiribizzando  che  le  paion 
oesoda*tnotteggio  e  dì>tuo  capo?  -«•  Perchè  nalla  nuAa  crh*  ano  si 
tengalo  sal'serìo,  i  «arri  di  ONdtimoderei  soa  divenuti  tanto  sde^ 
gnosi 'che  danno  aUa  Jumca  per  IMa  sboitgliaao-^  alle  brqòcia  per 
iilirarte,  oi^ooÉliifier  iorti-csoaDorevalle^palpebre  per^cbindorle  al 
oonflo,  e-ffidna  ìi  gnai  «inqialiicò.brìsplatinieo  e  H  piccolo  ^iitipatico 
pMttmogaotiiiaa'Stucattan  loro  te  convulaiòDi,  k  tate  siam  grapti  ! 
,  il' altra  palio  del  ftaneonto  passeggia  lira  te  f  areti  doOMstidie  o 
Borea iattsddMi  iodi vidnaB,  e  dipinge  intimi  alletti,  e  a'  attiono  in 
tutto  alla  Vita  privata.  La  CivSUàCaitdim  Avooteata  Seconda  'Serio 
6SfKlMiratteteetiodeH\edvoamme;  «aiccome  tocoammiin  parte  lo 
scrivere  la  pratica  de'  costumi,  eosi  per  ire  un  po'  di  «oonserta  i30i 
principii  astratti,  in(aroai  quet  concetto,  e  mei  venni  conducendo 
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sa  dalFinransiia  alla  puerìzia,  e  da  questa  ati'  adolescenza  inskio  alla 
giovinezza  e  alla  yiriiità ,  divisando  in  concretò  le  differenze,  ehe 
accaggiono  nelle  stesse  fomigliè  per  le  verie^eondizioni  deiredofare-, 
e  gli  effetti  ordinarìi  a  òonseguime.  Ho  dipinto  ritraendo  dal  natii* 
rale  ;  e  chi  sa  quante  Yirginie  sonsi  rìsoontrate  e  appareggìate  eoUa 
mia?  Quante  povere  Laurette  né  van  pel  mondo?  e  io  per  me  ne 
conosco  da  dieci  in  su:  che  se  tolte  le  allevate  secondo  i  dommi 
della  odierna  educazione  non  le  si  fiaccano  il  colto  eoi  Nardos,  tut- 
tavìa sono  infelici  per  altro  verso;  fomentano  T adolescenza  non  di 
rado  con  mille  amori  capricciosi,  danno  la  brigiia'a  passioni  che  le 
frastornano,  le  rodono,  le  consumano  in  varie  guise  :  sono  il  mar- 
tello delle  madri,  1a  disperazion  de*  mariti,  la  rutna  de^  flgliaolf  ;  e 
bene  spesso  danno  fondo  ai  patrimoni!,  e  dove  le  toccane  intingono, 
e  dove  posano  H  piede  lascien*  Forma  vergognosa  e  fimesta:  Chie- 
dete a'  giovani  mondani  perchè  abborrono  il  matrimoim  e  virano 
a  pigione,  e  campano  di  per  di  del  pan  d'altri;  eifi>èO'ft(r*olBrto  che 
non  piglian  moglie,  perchè  reputan  tutle.  le  fatociulle^  d'uni  lagKo,  e 
pane  della  stessa  hrtna  :  tanto  e^i  largamente  è  inValdo  «(Otello  vet- 
zo  d'educarle  a  norma  di  certe  leggi  d'un  bene  i^paréhte,>'eui maa- 
ea  r  anima  del  santo  timóre  di  Dio.  '     ' 

Degli  Almavilla  poi  ve  n^  ha  per  ogni  canto  un  pmo;  se nen  die 
ora  non  ispacciano  più  Voltaire  per  maestro,  essendo' la  scienza  ita 
perfeziotiandosi  di  vantaggio.  La  filosofia  loro  ha  vestito  le  forme 
nostrali  ;  le  appai^enze  italiane  ;  un  non  sx>  che  tra  il  crìsCiÉiieeieio  ci- 
vile e  il  paganesimo  a  coforì  cristiani;  o  a  meglio  dire*  hanno  in  boe- 
ca  parole  tiattoliébe  travolte  in  senso  contrario,  o  «figurato ,'  e  vago 
e  nebuloso  eh'  è  indefinibile;  e  dall'  esser  cattoiiGO  iif  fuori  è  -tatto 
qiiel  peggio  che  voi  volete;  Or  date  ftglhiolr  a  cMtoro,  e  vorr^ 
poi  dirmi  a  che  riusciremo  di  buono.  Saran  pltstieèetti  alla^llNiuar, 
mostacciuoU  alla  ScarabeUi,  e  pinocchiate  dia  Gioberti.  Ì>oleezie 
cattoliche  da  ire  in  estasi  e  in  visibilio. 

—  Oh  gii  !  tu  vorresti  tutta  la  gioventù  per  ultima  condeaieM 
aUa  Rodrigue^, 


.  ^  loda  vonsoi  a  mi  po'  4à  S^itaBudina  imtiana«  di  qqella  che  di 
vita  «  spiriti  iUa  mente  e  al  cuora.,:  e  spiiisa  dal  seno  ardente  e 
ÌBNQiodatO'dellaOuesa. Cattolica  cQD:UQa.luce  si  cbiaifa  e  celeste , 
dhe4>v'0Dtfi  néU'aBioio  dei.gìoYimtti  li.ia.brillare  come  i  diamanti 
fra  le  domestiobe  paniti  e  poBcia  JoeU'  aule  dktadine. 

-r-  Amico,  esciddlaagristia,.  e.  sollecita  m  tratto  a  dirci  se  tutti 
quo'  tUleroUi  della. ^  pfivata.cbe  vai  seminando  nel  Racconto 
sono  avvennti  Javrero  ,.o..te,U  sei  creati  iaiantasia.  Tntto  ciò  che 
lispetta  ia  storia  già  ci  bai  detto  diani^i  qbei^argomnatastid'  attin- 
gerlo a  buone  fonU:  egli  altri?. 

—  E  ^i  altri  !  Lettori  miei ,  son  vecchio ,  e  le  cellette  del  nùo 
oervetto  hanno  dì  «clte  brigeteUe  die  y' albergana  a  pigione  da  un 
pesBO*, •la(iiide><|«ando  lesone  attodiate.dis^rtdentio  album,  pic- 
chiano air  uasìdlìnor  ^  v^  si  raccomandano  .che  le  mandi  on  po'  a 
diporto^  .alh^gandp  chi  una  rag^ene.e  dsd  un*  alt^a.  QaoUa  mi  dice  : 

^*  Ahei  *^ EdioJiNapoli?  0tBa!ia^a.Gim^qy  idia  a^NfuekaUi , 
edJe^nJiìillaiid»  addata  lione  m. guaito  dO^HV^'^^  a  fioma 

—  Si ,  à ,  vi  ricordo  tutte  --nfìMciia^  quifwi  soiarinatci  un 
<ralfo  «isole  —  In  somma,. lettori  miei,  per  venireal  nodo ,  ehi  è 
gii  li  li  ai  seasanC  anni  e  n'  ha  rotohito  pel  mondo  oltre  a  quaranta, 
ba  di  malti  aneddotidieUa  memoria  veri  e  schietti  senza  ire  ad  altri 
in  prestanaa,  o  cresrsdi  in  fantasia  :  laonde  non  vi  rechi  meraviglia 
nato  v\a$a6risoQ,  eh*  eaóandio  certe  avventure,  certi .episodii,  certe 
noyelluaEw ,  per  istratie«cfae  le. vi  paiano ,  sfmo  avvenute  in  quella 
giusacbskvoi.lelaggestew  .    ^. 

'^  Eawiennéc  tutte  air  l}baldo,'a  Yivginia9.a.Laoretta,  eagii  al- 
tri peisanaggi  del  tuo  Racconto?.  

—  Bone  Deus  l  son  dleno.dossande  coteste  da  fiireia  uncristia- 
no?  Yedeste  voi  mai  pender,  daDe. pareti  gran  cornici  in  campo 
bianco  e  savr!e8So.'aUQgaleL.parte  a  disegno ,  parte  a  capriccio,  ma 
sempre  con  arte ,  alcune  belle  e  varie  incisioni  ohe  formano  un 


quaéro  «lo,  perchè  le  son  eiaowdu  regoli  deUs  conioe,  e  iiHte- 
1ÌA  am  molti  quadri  in  uno?  Ài  primo  vederle  voi  dite  ^--V«^  Irattfr 
maestri  ohe  pnofilaM  quelle'  test»  dì  Rembràndt;  !  Ved(  lielb*pvospelh 
tivo^diMhrieUe,  e  di  PeseUel  Oh  k> motbide fignee  del  BirtotaBal' 
Quella  scene  dioostiìmi  romani>son  det^PinelU.,  e  queUit  testflinu 
si  delicata' è  del  Morghan.  Sioehè  in  un  quadro  toto  foi  nf  avete 
acconci  quando  cinque  e  quaido  sei«  li  medaiinio  è^  a  dira  èst  nìo 
Racconto  :  sono- di  molti  awanimenti  pubblici  o  piràti ,  apmalior 
singolari ,  racooki  qui  e  colà  e  chiusi  quando  bea  mi  viene  i»  unt. 
cornice,  in  che  sta  Tarte  ddlo  scrittore,  e  ne  risulta  ii^v^neti ,  Is 
curiositi  e  il  desiderio. 

Meli'  odinone  chestassi  ora  iMrendo  dalla  tipografia  d«llà  giaitti 
CaUólimiiì  tutto  il  Raeeonto:,  si  vorrebbe  da  qualeooo^  dw^intanNH 
a  certi  aneddoti,  avvertissi  i^lettore^della  verità  del  fkrttoi  V  alawir 
il  Cdci,  d'altri  forse  {amilo  ;  ma  ora  che  n'ho  dalD< VaMnrttanenfin  in 
generale ,  non  ci  veggo,  punto  il  bisogno  di  Ario  pePSMgnio*.;  ehè 
la  mi  pare  una  noia  per  voi ,  né  F  asserirlo  tQgiioiO  agginnge  aitnr 
fede  chfr si  voglia  conocdere  o»oegare*airautofe.€p  dittf  nn  p•'<fn«t^ 
v'ho  io  sincerati  abbastanza  de' fatti  miei?  aw«lv  voi  arieliiedefiBi- 
d! altro,  in  eh' io*  possa  mostrarraivi- conoaoente ,/ e  portarmi  Ai 
buono  e  tedel  servifeope  eh'  io  mi  professo  dnlla  coneria>e*UnigmlA 
vostra? 

—  Tu  ci  vai  per  le  ceremonie  e  noi  t^  ne  dispenaiamo  :  «ppagnst 
soltanto  d'  una  cosette  che  noi  ti  diciamo  aita  eonftdoite,  cosi,  da 
burai  e  amorevoli  amici.  Che  veaio  sttano'è  egli  il 'tuo  in  buondì 
d'avvolgerti  sempre ndleoase  de'  nobili  e^de-  grandi^  ono 
mai  ne'  poveri  abituri  e  nelle  case  degli  oneaIraittidiniT'fiegK  -Am^ 
twonimmUM  Itomig ai  giovani* per  mantener  saldo  vlfiraÉto della 
buona  edueazione  tu  parli  con  un  Conte:  negK  AldvM.adi*nM 
ptfjtnr  nuvtfe,  tn  oi  ritrai  le  nranckesine,  le  contessine,  le  banonine 
cbfr  spendono  e  apandono  in  eavalliv  e  eooebi  eipanpa  r  nel' limàAn 
d  dipingi,  un  disgradato)  aattmo  ehe  tpiolnida*  «iliani  t  ornala 
r  Ubaldo  ed  Irene ,  eoooti  anoom  tra  I9  spolvero  eritifuoio  de^  1 
guati.  Tu  aresli  a  essere  qualche  aristocratico  marcio. 
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^«  Voi  ligiontt»  a  ooenviglèi:  bene.  {Hi^è  vero  che  «•II»  fmmm 
ìa  nigO(  90?eBlr*per  le^  aaaio  dtfffiBDdi  ;  ìm  >Gnrae  fioii  ne  diacmmli 
l#^ife»p:€>gio«i^  le jo  nlfèiiiwmini.on V^i.ji  coietto peocalD.  Amato 
«dunque  a  tonsiilacire>  kfttari.'ttiéi.dMtéefalisBiiDi,  che  a' di  noatri 
ÒJMa  «ndazao  abardeliato.di^  maledirò aivBobilì «ai  grandi ,  e  d*  e» 
nllflr sempre  levirkà  da^  borgbeetiite! ^iUeai,  e hisìqd (4sm  vostra 
aDpfwrtaaioae)  degli'aasaÉriai;  db':  micidiali,  de'masnadien»  de'lmr« 
fffil'kfiiM^JjonÉie  bhtìlih»  rosaa.e  bnine,  delle  dame  doUe  CormI» 
Ije^  dalleiMrgin»  deMà  ctuAétOro,  di  IMaUe  e  éìRémlugh  <  ;  a  di 
tant'  altre  gioie  che  brillanaitt  liiiii  i  letamai  di  Londra ,  di  VieoAia 
e  di  Parigi;  e  a  tutta  colesta  elettisetma  ecbieraaiJEi  Iwlterein 
petto  un  «iior<iioliiki,.'genoi»M^MeelBO,.e  ae  Iddio  v'aiottycsiaiidio 
taaem,  dilicato«  ecoh»  ftaaitto>'<^  ^tfa  pn>|irio  veoir  voglia  di 
giUam  allaiBlrada^  d' aepimre  al  masao^do'  okiaiponi  delle  oarceri» 
di  .femtttgaisona  ddtta  Taitataa  della  lipre  bkmcm  fot  imparare  vir* 
tò,  e  d*  ire  a  scuola  di 'pudicizia  in  quei  recettacali  che  coPOBam»  i 
Aoloardtrtdigdi  tallitimi  «  e  la  via^Ia^e*  Se  poi  si  parla  per:avven«^ 
timi  di  odbili  ,.dt  aigaori  ,.o  di  gsaadi^  sdd  tutti, , in  oertì  lilnri  e.in 
carte -haocha  »  dipinti  oòme  bordaglia  Vitupafoia ,  aido  di  tutti  i 
viaiiy  iiiriiiilo  delle  genii  civili^  bestie  esecrabili  e  valeooiO.  Oh  noK 
è.egliuB  atto  ik  pietàedi  gi«ftina<:be  sorga -qualche  aniaMi  franoa 
a  difenderli,  ad  ammonirli,  a  mostrar  loro  la  sovrana  bellezza  della 
nriftie  Tionìoae  dal  .viaiot? 

AggittgMte  oheil  pih  di  catasti  soriUori,  i  quali  disanmno  a^iv^ 
varsaao.si  crudelmeatei  aignori,  ao«o  di  picaiolnaacimeato  e-rin- 
gantWti  aUe  um'vsrsiti»  ad  ascbe  nai  gabinotli  dei.giwvaliati,  oiiel 
fondachi  de*  librai,  e  Viviano  di  ciòi^he  getta  loro  in  carta  lapen* 
na-,  biondB  per  larsi  oomparana  aitipograi  stodiano  iiirilo  indica- 
zioni popolari,  le  qualia^di.oostfi  dispetlaoo  pie  «bemai  e  invidia» 
no  tutta  ciò  che  par  gaatileaia  ik  sangue  Oiper  autoriti 4'  ordina  a 
dtatatosi.leva  aapra<di  lora^e  peimòootaiU  adulatori  déHeplebisan 
tote  avidameato«  pagitia  proEuaiaiie.  Apprasaa  trovano  par  isvan» 

I  Case  e  tetUi  di  Psrigi,  menaii«te  ds  reoestiriimi  rooMBiierì. 
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tura  fra*  nobili  dd  giovìnazzi ,  che  la  danno  alla  scapestrata  per 
tutte  le  bische  e  pei  covi  d'  ogni  malvagità,  e  creàùDO  che  i  signori 
sien  tutti  di  quella  guisa.  Per  ultimo  malagevolmente  oostCMD  pos* 
sono  dipinger  le  case  e  i  costumi  de'  grandi,  poiché  non  V  osano 
mai,  né  sono  ammessi  eoa* asso  lojro  dtmastioBViente;  onde  diooa 
d*  essi  sovente  scerpelloni  miraeotesi.lo  poi  he  eletto  più  volte  di 
parlare  de'  grandi,  poiché,  credetemelo,  le  virt&  e  i  vizii  de'  nobiK 
sono  atti  a  giovare  eziandio  agli  ordini  cittadini,  e  noi  speriamo  che 
neir  Ubaldo  ed  Irene  avran  potuto  attingere  tutti  i  noatri  lettori 
alcun  buon  documento  pratico  della  vita. 

—  Ma  egli  pare,  a  udir  te,  che  non  salgano  in  Paradiso  che  frati 
e  monache ,  nò  v'  abbia  oggimai  altra  chiave  per  aprirne  la  porta 
che  quella  appesa  alla  cintola  di  suor  Veronica,  o  al  cordone  di  fra 
Caldino.  Tu  ci  disperi  affatto  ;  né  ci  rimane  altro  che  farci  tirar  sa 
dalle  mura  di  notte  colle  foni  per  contrabbando;  e  se  san  Pietro  ci 
coglie  mal  per  noi. 

—  Oh  non  abbiate  paura,  che  le  chiavi  del  paradiso^^on  di  molta 
ragioni  e  di  vari  ingégni,  e  le  apron  tutte  e  a  tutti,  pvrchè  vivano 
come  richiede  il.  chiavaio.  Non  vi  nego,  che  ve  n'.ha  dlfoelle  che 
aprono  più  agevolmente  dell'  altre,  oh  si,  e  v'  ò  poi  certi  grilletti  e 
certi  grimaldelli  che  aprono  al  primo  scocco  ;  ma  dò  non  vuol  dire 
che  anco  a  più  giri  non  si  possa  avere  V  attento  sno.  Provate  eia*- 
scuno  nel  proprio  stato  e  nella  propria  condizione;  e  mi  direte  poi 
se  soltanto  le  sorìne  e  i  monacelli  ebbero  il  privilegio  d' entrarvi. 

•^  Ben;  «i 'fidiamo  sulla  tua  parola:  or  che  vorrai  tu  darci  per 
r  altra  Serie  della  CtMIld  Cattolica  f  Su  diccelo  mi  tratto  ,  via ,  da 
buoni  amici.  Hai  tu  nolht  di  buono  alle  mani  ? 

—  Dalle  mani' mie  non  potrete  attenderli  fermamente  nulla  di 
buono:  la  buona  volontà  ve  la  prometto  di  cuone  tutta  quanta  me 
ne  cape  netf  anima;  pel  resto  m^  aflMo  per  intero  alla  benignità 
vostra  :  vi  dieo  soltanto  che  questa' volta  non  avremo  a  far  to'  firati^ 
perocché  ci  avvolgeremo  per  certi  tempi ,  ne^  quali  a  poter  vedere 
un  frate  e'  si  convenia  andar  per  le  poste  le  mille  miglia.  Yivete 
felici. 
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Haccolia  di  Provèrbi  toscani  con  illustrazióni ,  cavata  dai  Mano- 
scritti di  Giuseppe  Giusti,  ed  ora  ampliata  ed  ordinata.  —  Fi- 
renze 1883,  1  voi.  ili  8.*  dì  423  pag. 

Aggiunta  ai  Proverbi  Toscani  di  Giuseppe  Giusti  compilato  per  cura 
di  Aurelio  Gotti,  e  corredata  ifiin  indica  generale  dei  proverbi 
contenuti  nelle  due  raccolte.  —  Firenze  1855  ,  i  voi.  in  8/  dì 
133  pag. 

Chi  aoQ  oansider»  U  natura  inUaia  dei  proverikiifacifaneiite  piò 
credere  che  dairessere  eglino  non  altro  che  motti  volgari  o  debbansi 
lasciare  al  volgo  come  sua  propria  masserizia  indegna  di  accomu- 
narsi con  ricchezze  più  nobili,  o  aversi  soltanto  in.queipregio^he 
le  arguzie  e  gti  acherzi.  E  nondimeno  la  ooaa.mn  è  cosi  a  sì  eoi^ 
Sideri  V  eaem^  d' uomini  ragguardevoUsaimì  per  aiiezn  di  mente 
e  per  vastità  di  sapere,  o  si  studìi  in  sé  medesima  ¥  indole  e  V  orì- 
gine dei  proverbii.  Chi  non  sa  di  fatto  che  quel  Monarca  sapientis- 
simo, che  fu  Salomone,  applicò  Y  animo  a  raccorrà  i  proverbii  toc- 
canti il  vivere  a  norma  di  santità  e  di  giustizia,  e  ch'ei  ne  mise  in- 
neme  fino  a  tre  migliaia,  una  piccola  parte  dei  quali  trovasi  ael  li^ 
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bro  dei  Proverbi!  ^  a  lai  attribuito?  Questo  esempio  vai  per  mine  : 
ma  né  anco  gli  altri  sono  da  trasandare.  Le  nazioni  orìentab*  bau 
sempre  amato  di  singoiar  dilesione  i  proverbi i,  di  modo  fbe  pres- 
so i  Persiani  e  gì*  Iodi  furono  usati  gli  scrittori  di  fregiarne  le  loro 
opere,  onde  raccolseli  fra^lì  altri  il  dotto  inglese  Ih.  Roebuck.  Ma 
sovra  tutti  gli  altri  popoli  dell^oriente  si  segnularono  in  ciò  gli  Ara- 
bi, gli  autori  dei  quali  più  eleganti  e  pia  nobili  hanno  diffusamente 
sparsi  i  proverbiiy  e  direm  quasi  versati  a  piene  mani  nei  loro  li- 
bri. Per  convincersene  basta  gittar  l'occhio  sopra  uno  scritto  qua- 
lunque di  Hariri ,  di  Bbn-AràbsCìuA  ,  d' Itnadeddln  fifahani ,  e 
degli  altri  scrittori,  che  nella  loro  prosa  imaginosa  toccano  il  som- 
mo dellaraba  eleganza.  Quindi  ne  venne  la  necessiti  di  fame  delle 
raccolte,  dove  fosse  dichiarato  il  senso,  Torigine,  Fuso  del  motto: 
e  di  tali  arabe  raccolte  v'  ha  una  dovizia.  Il  sig.  Quatremère ,  cosi 
chiaro  negli  studii  orientali  novera  quindici  compilatori  arabi  di 
proverbi!  come  sovra  i  molti  altri  illustrissimi  :  ma  innanzi  a  tutti 
giudica  doversi  collocare  la  Raccolta  dei  Proverbii  fatte  dall'  erudito 
ed  eloquente  AbouUFadl  Àhmed  Jlfetdam,  il  quale  a ciascifno  dèi 
cinquemila  proverbi!  per  lui  pubblicati  appone  gli  ammaestramenti 
grammaticali  più  importanti  che  se  ne  traggono,  la  storia  della  for- 
mazione del  proverbio,  e  alcuni  tratti  di  familiari  e  segrete  venture 
éhe  vi  han  connessione  2. 

i  V'ha  dei  critici  capitaniti  dal  Grosio  i  quaU  pensano  die  una  piccoinsiaM 
.parte  8eUaiite4el «libro  -dei  Praverbit  è  da  ascriveni  &Satoan«,>c  «ha  il  re- 
sto fa comptlasioae  fatta  resinante  Eaechia  da  Eliacim,  Soboa  e  ioake.  Ooaa- 
tunque  ciò  proverebbe  a  favor  nostro  cbe  oltra  il  re  Salomone  un  altro  Prìa- 
eipe  commendabile  per  grandi  pregi  attendesse  a  promuovere  somigliante  rac- 
eòtta  ;  nondimetto  le  ragioni  addotte  dal  Grozio  non  fanno  cbe  sol  probabile 
"taiigMetmirafe  Pantorità  prèsM  ebe  unanime  degli  altri'  emCitì  ndle  saere  lel^ 
mn  •  i  laoitm  arrecati  a  BostBgno  deUa  ior  tesi  vi  si<cèiitriip|M>Bgoiio  fiMte- 
«etite.  Checché  sia  di  Ul  'difficile  questione,  fl  certo  ai  è  che  U  Jkacio  libro  d« 
Proverbii  fu  dagli  antichi  Padri  appellato  HavxptToc ,  cioè  (titr«  virtù  ;  voleoda 
così  molto  espressivamente  significare  cbe  quivi  rinchiudeai  un  vero  tesoro 
d^e  pib  sante  regole  del  vivere  onesto. 

f  l^edi  ilf éfitofre  sur  la  Vie  et  let  Ouvrages  de  'MtdxM  per  M.  th^ttrMUff , 
fÈ^màTeràef^ÉK:$liMk  4«f  itmripHMa  4t  HlUe  \mm ,  ael  (ìavvaAlii  \ 
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LaGrecMhaoisadlN6Ì!Ì*siitt  ncisogUbori  di  pronerbii-e^  co»* 
dugiMiidi  noia!  Ii.a>Qta.appiiaio  frai  persoBaggi  di  piii  gmoiaraai. 
N«iÌQteodi«po  di  qpuUftraceelti&Glwioenero  sotto  ìlnMie  dif  tii^ 
tasoo.  Esse  ooocposamOi  aserei  aèiribuite  a  <)ueE  chiaro  ad' do*^ 
queniissiiiio  scrkUae,  e  solo  dimoafcfana  F^ofMoioii  oonsine  ohe- 
non  semlvassB  farai  iagiiiriauaUa  aelefarità  d'uà  Plutarco  11  lasoiàf  lo* 
oooB^arire  sampliee  raecegUlote  di  tarnmii  et  di  amteaza  pporer- 
biali.  Ma  isdubitata  cosa  è  oheAriatotelei,  ArisUda^  Cteaneo^  Mìloi* 
na^  Demone^  e  TaetatoiiescBivieaiero  ctaseoBo  iw»raccoUa;  avendo 
per  Aròtotde.la.tasliiMiMina  di  Laerzio  che  il  dioa  aperto ,  par 
AvisUde,  Clearca  e  Zanodait^^aana  di  Ateneo  autor  grave  cbo  fi 
cita  nei  DipBGttofistì,  per  Ifiiona^  e  Demone*  quella  di  Zeaodota  <y: 
oeoa»  altri  vuote  Sonofaio;  e  per  Teetato  inSae  l' autorità  di  Suidst 
Ghe  se  le  costoro  raccolte  son  perite  con  -dannoi  non  piccolo  deUo 
greohe  leCAera^. dorano  tuttavia  e. sL leggono,  o  neir intero  o  alno* 
ITO  in  parte,  altre  collezioni  .dyipioverini  greei^  non  ibooo.  pregiato 
per  r  aotortti  dei  loroicompìlatori.  Abbiamo ,  per  eaanpió ,  la  col- 
ledone  che  fecaro  di  proTerfaii;grecr€ri8Ìppoinai  due  libri  indiri»» 
zaAi  a  Zenodoto^  ci  resta'  il  compendio  (alto  da.  qaeato  madoBioKh 
Zenodoto  dei  proverbii  messi  insieme  prima  di  lui  da  Didimo  e  da 
Tarreo^ci,  rimangono  le  compilaxiooi  fatta  da  £sichio  e  da  Suida^ 
ed  i  proverbii  che  leggoosi.uniii  J>ei  daroosteniani  oanHoantarii  da 
Teofraata^  a  resta  la.  compilazione  di  DiogenioBO  ,  e  molte  akre 
eziandio  forse  vi  sono  ^e  ci  asteniamo  dal  nominare  per  averne 
piuttosto  contezza  di' nome  che  certezza  d'esperimento. 

Che  se  dai  greci  passar  vogliamo  ai  latini,  V  amor  di  questo  po- 
polo generoso  per  li  motti  proverbiali  ci.si  dimostra  da  molti  cafi. 

Àsunai»  ,  UMm  I ,  pag.  177.  QèM  %i  Morg^Altrett  qoMOtm  utiUU.^OMafka*- 
▼•ni  ptr  la  stana ,  la  Iclteralara  ,  i.ooatuif  e  la  lingua  dagli  Armili  dalte  Rac^ 
e«lU  del  Meidani  ,  e  quanto  ragiouevoliMnte  potttie  ella  atlitare-a  «é  gliate* 
dàk  che  vi  ipaser»  ìnlorBDqQfli  chiarissioù  l«llenti  quidi  ioanm»  fidv  BDO«kei 
Ed.  Biraard^  Raiske»  £«<  Scbeidùia,  £iiv.  Alb.  Sdmliaa»  flaaenMaiiari  lhot< 
bride,  VaB.Wataeit,  a  !•  $Uam  Oulfttoère-che  vi  paae  bboIIo  ansue  «  la 
dìligenie. 


<tS6  .rnsmu.  > 

Leggendo  le  loro  storie  ìncaatMst  sofente  4ihe  i  priodpali  dei  loro 
magistrati  chiesti  di  consiglio  in  affiuri  iiudto  intrigati  e  gravissimi 
risposero  con  qualche  proverbio.. Quanto  spesso  i  lor  poeti,  e  spe- 
cialmente i  satirici  ed  i  comici,  ornarono  di  massime  o  di  maniece 
proverbiali  le  loro  poesie?  Varrooe  pose^pear  testo  a  ciascuna  dette 
Menippee  un  proverbio  ;  Cicerone  loda  i  proverbi!  nei  suoi  scritti 
didascalici,  e  li  adopera  non  di  rado  nelle  sue  oraziopi^  e  pia  spesso 
ancora  nelle  altre  sue  opere.  Seneca  e  Plinio  ne  riferìsoon  moltis- 
simi, e  vi  si  fondano  come  sopra  base  di  b.uon  sost^[no;  i[ièilgran 
Tito  Livio  ,  anzi  neppur  Tacito  stesso  r^Mitano  alieno  dalla  loro 
ignita  d'inserir  proverbii  nelle  loro  storie.  Ma  inutilmente  dtiamo 
questo  o  queir  altro  sommo  scritior  latino  ;. quando  le  raccolte  dei 
proverbii  latini  compilale  da  Erasmo^  Enrico  Ste&no,  Aldo  Mana- 
zio,  e  dal  Poliziano  i  e  molti  altri  di  n^ìnor  grido,  che  spigoJarono 
ndle  scritture  dei  sommi  autori  del  Lazio ,  ne  contano  malte  mi- 
^iaia,  e  n'  empiono  non  piccoli  volqmi.  .   . 

Una  col  gusto  delle  buone  lettere  ereditarona,  sjcoMW  era  nar 
turale,  le  moderne  lingue  Tarnore  e  la  stima  dei  proverbii.  Riediis- 
sime  raccolte  d'  essi  conta  la  Spagna  ;  molte  k  Germania  e  Y  la- 


i  Per  chi  volesse  conoscere  alcime  ddle  piti  memorabili  raccolte  éi  prover- 
bii latini  ne  ponivmo  qui  qaesla  breve  ed  inoomipifrti  lista  y  fai  quale  conferma 
viemeglio  la  nostra  asserzione:  Erasmi  Adagia  -^Aéagionm/iomnbtn^  iam  groé- 
corum  quam  latinorum  aureum  flumen  a  TSEODOIUCO  Gìrtebqcio  in  eompm- 
dium  digettum  —  Henrici  Stefhani  in  ChiXiadu  £rasmi  Animadver$ione$  — 
Apophthegmatum  per  CO!tRAl>ov  Ltcosthenem  Mubeaquen$em ...  —  Pebotti 
Colleetanéa  -;-  Angbli  Politiani  Cmturiae  ^  Ioatvnis  Alpii  Adagiorum  Épi- 
tatm  —  HADftuifi  luNii  Adagiorum  eentttWoe  otio  ewndifhidia  —  loiMins  AtE- 
XAn]>ai  Brastioani  Proverbiorum  XufifktxTa  ^  Gmnniii»  Corocolta  M.  POHCaUf 
Ttttam$ntum  —  Provérbiorum  libor  Pkvro  Godotreso.,..  a^etoré  -^  Giukrti 
GoGitATi  Adagiorum  SuXXr/f^  —  Siusdem  nova  Adagiorum  Appwdis  »-  Adagia 
aUquot  e  iure  icripto  et  variis  éiu$  iniarpr^iibui  a  Gal.  Grntio  I.  T.  eoUida 
—  Adagia  Uelcbioris  NsifEi  Brodenani  -~  lod  ao  saiot  /telivi  ah  Ottmiaro 
Loscmio  9éUeti  —  Nugae  daraliotos.coUscr.  L  M.  (IfAimiEqiT)  —  Palgdari  Via- 
«ttiixProvarèéoruiyi  UbeUut  -^  Bovelli  Pr^vathi^rwm  palgari\m  UhH  UI.  — 
AsT.  CoRNAZZAMi  Opus  de  Proverbiorum  origine  —  eoe.  ecc. 
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fUHerra  :  moltissime  altresì  la  Francia  éeUa  quale  conosamo 
trentaquattro  raccolte  di  Proverbii  Catte  dal  secolo  deciraosesto  Cno 
a  noi  A.  Nalla  diciamo  dell'  Italia  -,  poiché  di  questa  special  dovizia 
iiostra  d  tornerà  acconcio  di  dire  qualche  cosa  un  poco  innanzi. 
Se  adunque,  stringendo  il  discorso,  uomini  di  Geiùna  cosi  ;grande  gìo- 
^dkarono  bene  occupati  i  loro  ingegni  in  simile  studio  ,  chi  vorri 
riprenderci  di  leggerezza  se  noi  altresì  vogliamo  attirare  Y  atten* 
tiene  dei  nostri  lettori  sovra  tale  soggetto  ? 

£  non  è  desso,  per  ragionare  un  pocolino  della  utiKlà  sua  inr 
trinseca,  non  è  desso  meritevole  di  seria  applicazione?  L  proverbii 
non  sono  che  brevi  sentenze  contenenti  nn  avvertimento  opporUi*- 
no  alla  vita ,  e  comunemente  ricevute  ndP  oso  da  tutto  un  popo- 
lo. Un  uom  d' ingegno  o  parlando  o  scrivendo  d»se  primo  una  tal 
imtenza,  breve^  ^guta,  evidente,  immaginosa.  Essa  fu  tosto  ripe- 
tnUi  da  chi  ne  senti  la  verità  del  principio  e  V  evidente  espressione 
«della  formok;  e  cosi  riferita  essendo  negli  amichevoli  ritrovi  e  com- 
provata daH*  esperienza  costante  di  tutti'  entrar  nei  crocchi  e  nelle 
radunate  géberali;  e  di  quivi  divolgata  pél  popolo  ottenne  ospitalità 
prima,  e  poi  cittadinanza.  Quella  sentenza  era  in  sul  principio  un 
detto  ingegnoso  d*un  bell'umore:  essa  è  divenuta  in  fine  up  prover- 
bio comune:  la  pruova  del  fatto  Tha  i:esa  cosa  del  popoto.  Siane  pure 
egli  stato  trovatore  un  alto  patrìzio  od  un  ingegnoso  plebeo;  venga 
da  poeta  o  da  filosofo;  nasca  da  un  avvenimento  straordinario  p  da 
un  apologo  grazioso  ;  derivi  da  un  costume  universale  o  da  una 
speciale  stravaganza.  L' origine  del  detto  è  il  più  delie  volte  sconó- 
sciuta a  quei  medesimi  che  V  adoperano:  la  sua  generale  usanza  è 
sol  quella  che  gli  dà  peso  ed  autorità.  E  talmente  richiedesi  pel 
proverbio  questa  comune  accettazione  che  presso  i  greci  non  alU*!*- 
«aenti  si  chiama  che  col  nóme  di  IlapoijjiCa  indicante  cosa  del  volgo 
4>,  se  vuolsiy  detto  da  trebbio;  presso  ì  latini  poteva  Cicerone  portare 

i  Vedi  Fragméni  d'un  4«|^»  de  Paro9miographi€  Franfai$$  poftto  alla  fine 
44  V  loiao  del  Manuel  du  Lilraiu,  9t  de  Vamatwr  4$  Livres  par  1.  Ch.  Bru- 
M7.  BruieUes  1845. 

S$rUIhvoì.XH.  4&     ' 


fw  ai^onenlò  4i  gmnde^ivai^iaìone  l' fisserà  ma  tele  idet  dite- 
Buta  B1I  prov^io  iye  arila  tingttaBOstra  italiaiia  iisn  dire  d'u- 
na iKba  vulfata-fer  tutto*  s.i$tfiaréiUi  in  prwnina.  Ofea  uà  detto 
qmliiaqm ,  imaisesfeeMa,  «t^motta  perchè  «a  aotettato  iti  popo- 
lo, e  AonrajiBr  la  hmM  di  tatti,  due  cose.  ataokitaiDeDtedUiBaBda: 
fecMaffeaaa.8:ndvitàaaIla/fora)a4t^ia4S0f(az0a  del  principio  K  Con- 
4MS8Ìftdiè  ifadla  propomona^la  non  sottila  nUriUgaD»  del  Yolgo 
il  principio  enunciato,  e  loeewdoiie  Y  iimiagìiiaziOBe  passa  «  aoel- 
furla  ^immillile:  MHameaiona^  ^este.il.fa  accettare  dal  buon 
éanao  di.  tUQftv^bA'B^^  c^^o  ae  nett  all'  evideoaa  driia  v«rilà^  ^  alla 
paipidnle  ffruova  AM'^^efendBOA^  aè  feoilnrouFta  suol  essece  ìb^b- 
m^  3.  fìnàadaiBfae  vèranmile  diradi' essi. esprimono  la  JMmifila 
ipiù  aempUcB  datti  &i|ieiiia  pratica  d' una  nsoioDe.  £  dìcianio  del- 
la aapianaa  ieratica  d'  ena  naaiena.)  Aon  per  escHudepe  i  altra^apicn- 
■a  pie  «pttcelsàiVà  ed  asti^atta^  della  quale  boh  rsAe  cHme  troviaiao 
-eaiandio  ^bbì  pvovcrbit  popolari.;  ma  per  indicnre  cba  la  più  grm 
pkpte-affwito  éei  proverUi  toeéa  la  oendottaapeejpda  dalla  vàia.  E 
dÀeeguitanalttralaoeBte  dall'  aver  essi  per  itoéispensabiie  soiigeste 
TaeeettaiiMm^^omBne  dal  popolo,  il  quale  nono  tocco  che  dagl'm* 
leMM  pia  ¥icini  e.palpabilii»  ed  aHe •astratte  spécolaaioBi  dei  lUo- 


i  ita  divulgatùm  eir  tftud,  ut  iam  prùverhii  locutn  obtineat  Tese.  4,  16. 
'  f  V*&s i^y  ffMéhàé  do^ni  irmi  «el  proyerìl>io  trovM««  ima  nodeVfttaaiea- 
fftà,  f  àasi  ^NsÌQWMÌIacliS'»on  ncandrdel  tutto  rè^g^tu»  etti  per  Tauo  tiiooptt. 
JN^^  uaSKbdiliMlgati  da<qiieata  opiniofc^e,  perchè  otn  X  «bbiuno  sperimaaMbk 
▼erii  IL^I  fattqt  $on  mille  e  mille  i  proverbii  d'ogni  lingua,  nei  quali  la  seo len- 
za è  spiccata  e  chiarissima;  e  quei  proverbii  un  po*oscuretLi  recati  per  confer* 
mare  la  sentenza  opposta  alla  nostra,  o  non  hanno  altra  oscurità,  da  queUa  in 
Iftnirl'che'viétie  dal  pàrfìlnr  Ugomo  ed  è  eottiune  ad  ogni  f  rime  <^he  ti  diptrti  dillk 
'f^mm  àaikieee  d«r  dke;  e  ae.  hanno  vera  oscaritA',  deiM  è  rahili^  a  ccKti 
Mmv^t  ad  a  ^yfi  Ins^i,  Q.per  questa  fa  chsi  y^g^hii  per  uX  goisa  menti 
non  meritano  attenzione  che  solo  dagli  eruditi.  Ora  il  dir  figurato  sarebbe  visio 
le  fosse  in  ogni  modo  oscuro,  né  sarebbe  accettato  agevolmente  dal  popolo*  che 
vuol  veder  ebiaro  in  lutto,  e'sovra  tutto  nei  tegolaMenli  dtella  tila. 

S  Quindi  twemie  chfe  ipHivi^r^ii  éi  tennerd  tempre  f  n  itàma  di  cote  eerta. 
Laonde  potè  il  Brencaolà  aaserire  che  funi  i  proverei  mmo  phwtH:  «Bki  Q 
dire  stato  dd  islfo  d  uskura  ch«  il  proibito  iiiw  .folla*  • 
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«ofl  tìòn  bada  y  o  non  ponégiaimlMà  il  cuore  atto  a  taatocdie  non 
gtuùgaiìo  ad  attoarai  ìb  un  fatto- oifi  ima  legge. 

Ora  ciò  posto  chi  aon  tede  gìarameiito  obe  pu^  n^oare  lo  alodb 
dei  provepbfi  ?  Ndla  loro  schietta  e^  denaertica'  sempiìoità  eenèeogone 
le  regole  piÀ  eerte  del  ben  vivere  ;  regole  loniane  da  ogni  ipocriaia , 
n^ole  aU)orreiili  da-  varji  eistemi;  regole  dettate  dal  senno  pratieoi« 
regole  confermate  dalla  sperienza  generale,  regob  adoUedarogni 
fogliame  di  fvm.  Qui  adunque  puè  iubpararsi  fa  w^vìti  deUa  morqle, 
4ai!hi  la  cerca  con  dMidavio  sincero  di  phneairl»,  o«ai«MMo  raecttv 
gimento  praticoper'  «ctr  degFioipaeciv  e  ooMOseaMi.  la  maliaiadeglì 
oenirit  per  iacfaermiRsene  t  di  quivi  può  Irarsi  iiiia  seri*  df  «massime 
eoiìtenentt  an>  compinto  trattato  di  costumi  e  eapaeiasiiBa  d' essere 
proposta  al  popolo  con  vahtaggio  somofio  ,  perebè  già  è  dalpopoin 
conoacihto  per  oesa  saa  ami  amata  e  riverita.  ¥n  egli  gii  tempo^^nè 
molto  lonlaóio  dai  noi,  che  eolie  scene  Qsar(sno  di  tappraaentare  ad 
istruzione  e  divertimente  insieme  degli  spetteterr  alcune  brevissi-n 
me  commediole,  ohe  petramme  chiamare  atti  soenier,  contenenti  or 
la  spiegazione,  ed  ora  T  applicazione  d'  un  qualche  proverbio  dei 
pibnetrj'edM'franeeaeeapmenieHe  aeqnisM^  bella  rinmnanwin  tal 
nuovo  genere  di  drammatica  rappresentazióne.  ET'V  ha  memorlìi 
che  il  popolo  vi  accorreva  in  folla,  applaudiva  di  pieno  cuore,  e  ne 
usciva  npn  solo  istruitp,  m^  spesso  emendato  per  (o  timore  ^i  poter 
divenire  lo  scherno  universale  se  avesse seguitiito. nei  suoi  vizii  cosi 
beneprev^biatì  in  snUaseana.  Eccovi  certo  nliliaaÌDio  passatempo 
fecondo  di  bei  frutti^  se  le  vicende  degli  sconvolgimenti  awenott 
non  avessero  e  disviati  gli  autori  da  questo  genere  di  scrittura,  e 
<;orrotto  il  gusto  del  popolo.  Ancora  si  sa  il  bel  dìvisan^ento  del  cKia- 
ijssimo  sig,  Francesco  del  Teglia  il  quale  Yolea  comporre  un  trat** 
tato  d*£tiea  acponcio  alT  iìitru»M»del  poppia  col  solo  iilustrare  i 
pi&  savii  ed  aigut»  prefmvbiitafKantonKanli  sotto  eerti  capì  epeeialiv 
e  ne  espose  il  concetto  nella'  prafindonèl  stampa  net  17t4.  Ma  per 
isventura  il  disegno  non  ebbe  effetto  colpa  di  non  so  quafe  impedi- 
mento sopraggiunto  air  autore.  Egli  è  ben  vero  che.  pochi  anni  or 
sono  vide  la  luce  un  libro,  del  sig.  Antonio  Pellegrini  che  doveva 
essere  un  manuale  di  etica  tratto  appunto  dai  pr^w^Uy  ed  fbbe  fm 
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tìtolo  Guida  delT  uomo  nel  mondo,  .  .  Padoya  1846.  Ma  quel  Ubro 
non  ottenne  il  suo  effetto,  perchè,  siccome  bene  osserva  il  sig.  Gino 
Capponi,  il  Pellegrini  ebbe  mal  gusto  a  volere  stemperare  quei  prò- 
verbìi  in  certi  suoi  versi  endecasillabi.  11  concetto  però  del  Teglia,  e 
il  libro  del  Pellegrini  se  non  riuscirono  nel. fatto,  mostrarono  quanto 
potesse  farsi  coi  proverbii ,  e  quanto  prò  possa  aspettarsene  da  chi 
si  ponga  a  studiarli  sapientemente. 

Quantunque  a  vero  dire  tal  prò  non  è  solo  ristretto  all'  onesto  e 
virtuoso  conversare  nel  mondo.  Non  V  ha  industria  domestica  o 
pubblica  dalla  mercatura  alla  cucina,  dalia  coltura  delle  terre  al- 
l'esercìzio delle  arti  che  non  trovi  utilissime  avvertenze  negli  spe* 
ciali  proverbii  e  di  quelle  che  fallan  di  rado  perchè  comprovate  da 
lunghissima  sperienza  i.  Or  siccome  dell'Etica  voleva  fare  il  Teglia, 
cosi  noi  asseriamo  che  possa  farsi  per  esempio  un  trattato  di  parsi- 
monia domestica  con  soli  i  proverbii,  cosi  un  trattato  del  governo 
d'  una  famiglia,  cosi  molto  più  un  trattato  di  coltivazione,  poiché 
di  proverbii  riguardanti  F  agricoltura  ve  ne  ha  proprio  un  tesoro. . 

i  Veggasi  quanti  proverbii  sieno  in  questa  Raccolta  ìalUtroio  ai  tempi  del  la- 
vorare in  campagna.  Ciò  sia  argomento  del  resto. 

A  fMxzo  Gennaio  metti  V  operato;  Chi  vuol»  un  buon  agliaio,  lo  ponga  ài 
Gennaio;  Chi  pon  «ovolo  d*  Aprile,  tutto  V  anno  $e  ne  ride;  Chi  vuole  CI  buon 
laeato,  p$r  san  Marco  (25  Apr.)  o  po$to  o  nato;  Quando  canta  il  ùhiriindè 
(primavera) ,  vhi  ha  cattivo  padron  mutar  lo  può  (perchè  si  lavora  per  tutto)  ; 
Quando  mette  la  qucrciolUf  e  tu  semina  la  dcerchioìa;  Quando  eanta  i*  AsHott^, 
contadin  semina  il  fagiolo:  Se  éP Aprite  a  potar  vai  contadino,  MoU' aequa  be- 
verai  e  poco  vino  ;  Giugno  la  falce  in  pugno  :  se  non  è  in  pugno  bene  Luglio  se  ne 
tiene  r  A  san  Barnaba  (ìi  Giug.)7a  falce  al  prà;  Chi  wiole  un  buon  rapuglio, 
io  semini  di  LugUo^  Foco  vino,  vendi  al  tino:  assai  moito,  serba  a  Agosto  ;  Chi 
dorme  d*  Agosto,  dorme  a  suo  coeto  ;  Chi  lavora  di  Settembre^  fa  bèi  solco  e  p&ei 
fende;  A  Manta  ^peerata  (80tti),  ognicHwa  inolMa;  San  tuca  (18  Oct.j,  e«tNr 
ìa  rapa  e  metti  la  tueca;  Quando  tanta  il  Merlo  (Ottobre),  ehi  ha  padron  e' at- 
tenga a  queUo  (perchè  è  diflEkùle  trovarne  altro);  Da  S.  GaUo  {i^  Ott.)  ara  il 
mmte{  e  semina  la  valle  ;  D'Ott^obre  il ^vine  nelle  doghe  f  O^molle  o  aMCiu$tp,per 
san  Luca  (18  Ott.)  semina;  A  san  Martino  (Il  Nov.j  sementa  del  poverino;  Per 
sanV Andrea  (30  Nov.)  viglia  il  porco  per  la  sèa  (setola)  :  se  tu  non  lo  vuoi  pi- 
gliare fino  a  Natale  lascialo  stare  ;  Quando  canta  il  Fringuello  (verno),  buono 
4  cattivo  tiénti  a  queUo,  .    '  .  / 
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Né  questo  è  tutto  il  frutto  che  si  pu6  attendere  daflo  stadio  dei 
Proverbiì.  Anche  la  letteratura  ne  può  uvere  vantaggi ,  e  dei  non 
comuni.  In  primo  luogo  Varie  del  dire  può  impararvi  certe  scor- 
dature di  linguaggio  vive,  risentile,  evidenti  le  quali  sono  state  per 
lo  appunto  la  cagione  di  fare  accettare  come  proverbio  una  morale  o 
pratica  verità.  Come,  a  citarne  solo  qualcuno,  non  son  risentite  que- 
ste forme  :  Ad  ogni  tristo  il  dì  suo  tristo  ;  Chi  è  in  difetto  è  in  sospet- 
to ;  Tlben  fare  è  guerra  al  tristo  ;  la  roba  aXla  roba  ;  Siedi  e  taci,  € 
avrai  pace;  Mai  sbandito  fa  buona  terra;  Vecchio  è  chi  muore;  In  ter^ 
ra  di  ladri  ìa  valigia  dinanzi  ;  Parole  non  fanno  fatti  ;  Chi  disse  /t- 
gliuoli  disse  duoli  ecc.  ?  Questo  può  asserirsi  di  tutte  le  lingue,  e  basta 
averne  corso  anche  di  volo  una  raccolta  per  esserne  accertati.  E  cer- 
taniente  i  proverbii  toscani  viventi  tuttavia  negli  usi  del  popolo 
ban  questo  di  speciale  che  per  Tantica  lor  forma  possono  arricchire 
la  Sostra  lingua  di  voci  e  di  costrutti  espressivi ,  calzanti ,  leggia- 
drìssitni:  cosi  queste  parole  indentare  per  mettere  i  denti,  sparen^ 
tare  per  usck  di  parentela,  islrumentare  per  porre  in  pubblica  scrit- 
tura, invilire  per  coltivare  a  viti ,  che  trovansi  nelle  forme  prover- 
biali del  popolo  ,  sembrarono  al  Giusti  meritevoli  dì  osservazioni  e 
di  uso.  E  perchè  non  ammettere  del  pari  il  pane  alluminato  cioi 
spugnoso  e  con  occhi,  il  vin  sorbitico  cioò  di  sorbe,  lo  zoccareUo  per 
pezzo  di  legno,  Y  oliva  inoliata  quella  che  è  buona  a  far  olio,  V  tnoi- 
sare  per  mettere  ossa  ,  Y  infossare  per  andare  nella  fossa,  il  fróna-- 
re  per  far  divenir  frollo,  lo  sbattere  per  iscemare,  il  contropensate 
per  pensare  al  conUrario^  il  rompone  per  campo  solamente  rotto  e 
non  lavorato  e  messo  a  seme,  il  fare  per  seminJire  o  coltivare,  lo 
sconsiglio  per  dissuasione  e  tanti  altri  vocaboli  pieni  di  senso  e  usati 
fin  ab  antico  dal  popolo  toscano?  Porremo  in  nota  come  queste 
parole  e  in  quai  proverbii  si  trovino  ^.  In  secondo  luogo  i  pro- 


i  Chi  pretto  ìnhEVtk,  presto  svkBSJtTk:  Chi  bene  istruhenta  6011  «torma.- 
Pane  allcminato,  cacio  eiwo  eìtin  che  schixzt  lugU  occhi  :  Pane  alpéStro  e 
«f^  sORBmco  cibo  di  banditi':  Chi  veste  un  zoccarello  et  pare  un  fantereUo  t 
'A  Santa  Riparata  ogni  oliva  inoliata  ;  Chi  presto  inossa  ,  pretto  indossa  :  Jl 
suono  ddVoro  frolla  le  più  dure  colonne:  Delle  cose  che  tu  vedi  sbaitims Ir^ 
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verbii  sodo  come  i  gioielli  del  discorso:  radoniano  dove  sieDTÌ  inca- 
fitrati  con  parsimÒDia ,  eoa  acconcezza  ,  con  opportunitA ,  le  quali 
condizioni  furono  da  Aristotele  e  da  Cicerone  giudicale  indispensa- 
bili a. questo  genere  di  ornamenti.  Terzamente  lo  studio  dei  motti 
popolari  giova  grandemente  per  intendere  gli  scrittori  di  maggior 
vaglia,  che  ne  usaron  sempre,  specialmente  dove  o  nei  dialoghi,  o 
liei  drammi ,  o  nelle  lievi  scritture  piegarono  il  lor*  discorso  alle 
stile  dimesso  e  famigliare  *.  In  fine  servono  i  proverbii  non  di  rado 
a  penuadere  la  moltitudine  ;  poiché  essi  sono  vere  premesse  ac* 
Gettate  già  senza  cx)ntrasto  ,  intese  da  tutti ,  amate.  Basta  saperne 
tirare  con  arte  le  vostre  conseguenze  :  e  non  temete,  esse  saranno 
ammesse  in  virtù  del  principio  col  quale  le  avete  presentate  intima- 
mente congiunte.  Anche  Y  adorabile  nostro  Maestro  e  Redentore 
i»ò  i  proverbii  per  convincere  gli  ebrei  delle  verità  che  volea  loro 
insegnare. 

L'ultimo  vantaggio  che  vogliamo  notare  risguarda  h  conoscenza 
dell*  indole  di  un  popolo,  e  in  qualche  modo  la  storia  deUa  sua  ci- 
viltà. I  proverbii  sono  come  Io  specchio  sul  quale  si  riverberano  la 


quarti:  0  délU  oom  ehé  tu  sntti  sbattine  più:  Mal  pen»a  ehi  noti  ooirrnovcmà: 
Chi  itmina  in  rompone  raecoglie  in  brontolone:  Chi  fa  U  fave  smta  concio  k 
ractogìi€  ania  baccelli  :  Tristo  a  quel  consiglio  che  non  ha  sconsiglio. 

f  EgU  è  vero  che  gli  scrittori  pik  nobili  usarono  moltissime  volte  di  diie- 
ikre  quasi  venia  ai  lettori  del  citar  loro  un  proverbio.  I  greci  adoperarono  per 
questo  le  seguenti  formole,  0  altre  presso  a  poco  somigUanti  A;  ifttot,  ^9%,  -ok 

ebbero  le  loro,  e  le  più  notevoli  nelle  quali  ci  siamo  imbattuti  ci  sembrano 
queste:  aiunt^  ut  aiunt,  proverbialiter  dici  solH,  ut  proverbialiter  ìoquar, 
quo4  iam  inprwcrbii  eonsuetudinmn  venit ,  ut  in  proverbio  €$t ,  quod  osi  in 
proverbio^  i)eteri  proverbio,  vuìgari  proverbio,  proverbio,  iuxta  vulgo  tritum 
fermofiem,  qumnaéh/nodum  vulgo  dici  eonsuevit,  ut  vetus  verbum  usurpem,  vere 

hoc  tflsiiKf Le  quali ioroMle  m  treivano  nit  pneat»  a  poco.tlpelate  digli 

sohttorì  BOHri  iuOÌAm*  Madiò  che  pfova?  lina  sei»  com  a  parer  ooetB»:  che  II 
pvaverbio  fu  sempre  giudicato  cosa  propria  del  volgo;  laonde  obi  parlaitdo  sftUr 
diavaai  di  schivare  le  maniere  volgari  volendo  in  un  oaao  ritenerle  dovfia  qum- 
ii/acat  mm  scusa  per  evitare  la  taccia  di  poco  conseguente  eoa  tè  medeaino* 
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ferme  fichiaUee  imUinili  dei  foottroeirti  e  delle  opinioni  animea» 
▼olgarmenle  d%  una  nastone.  Ottanta  ftnesza  d*  allusiora  ooei  prò- 
ferbiì  gred?  iQoanta  anslerezza  nei  'latini?  Quanta  fantasìa  neglt 
spagnbali?  Quanta  Inrio  negU italiani?  Anzi  nell'Italia  stessa  coi- 
rne non  800  dimoranti  gli  adagi,  dei  Fiorentini  da  quelU  dei  Looh 
bardi ,  «  quelli  dei  Ibpoletaai  dai  Veneanani?  Che  se  Io  studio  dei 
proverhii  si  spingesse  un  poco  più  innanzi ,  e  si  celiasse  d*iodagame 
r  orìgine  e  il  oaminciamento  dall' uso  si  vedrdobe  Sorse  queir  insea»- 
sibile  aiutamento  di  costumi  che  la  coltura ,  le  vicende  politicfae , 
e  ^  avvenimenti  generali  vennero  introducendo  presso  un  popolò 
stesso.  E  qui  sa  non  fosse  troppo  ristri^tto  lo  spazio  potremmo  dare 
im  saggio  di  questo.iuiovo  losae  «ke  può  venire  alla  storia  dai  pro^ 
verbii,  ricavandolo  dagli  studii  fatti  nei  pia  insigni  chiosatori  a 
pnyrerbtsli  latini. 

L'autorità  dunqae  e  la  ragione  ci  anostrano  chiaro  cke  non  i  cosa 
né  leggera  né  inutile  V  applicarsi  a  raccogliere  ed  a  studiarai^pro^ 
verbii.  Qaindixie  segue  che  una  MoùceiUà  di  Proverbi  Tamni  fatta 
con  senno  e  con  diligenza  doipieiva  essere  da  noi  annonziaia,  e  rìce-^ 
vota  dai  nostri  lettori  con  amore  e  con  riconoscenza.  Né  certo  o 
senno  o  diligenza  mancarono  aNa  compilazione  uscita  pei  torchi  fio- 
rartHM.  '£  par  dire  ki  priaoo  luogo  delisemio,  basta  adoverrelo  so^ 
porre  il  riferire  i  nomi  di  coloro  che  vi  posero  mano.  Egli  è  adun^ 
que  da  sapere  «he  queir  arguto  nostro  scrittore  éhe  fu  Giuseppe 
Giusti  lasciò  morendo  notati  pia  di  tre  mila  proverbii  da  lui  raccolti 
parte  in  certe  cpUeziciii  edite  ed  inedite,  parte  dal  parlar  vivo  Otfar 
BÙliare  dei  toscani.  Il  diarissimo  sig.  Gino  Capponi^  tioeiaè  con 
amore  la  nobile  eredità,  e  innaMi  ii  porlaabeacfiib  èeasttna 
colle  stampe  volle  arricchirla  di  suo  patrimonb  particolare;  aggW- 
gneadovi  di  proprio  più  di  due  mila  e  cinquecento  altri  provèrlfi 
messi  da  lui  insiamo,  e  questa  cresciuta  dovizia  distribuì  con  fatica 
somma  sotto  novaatasotie  titoli  dìsposti.per  ordine .alMbeticov^ad 
venne  a  stampa  «pei  tipi  del  Le  Moanier  boi  4i8BÌ  la  RameitmiM 
jProe^rW  roseont  -cui  diedero^  nome  dal  Giusti,  che  gettato  vréaM 
le  pirime  fondamènta:  Essaf  é  proceduta  da  un  Av^^eflèttmto  scritta 
dal  Capponi  pei  lettori  del  libro,^  e  da  una  lettera  età  Giusti  indiciz- 
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zata  al  Franelonì  la  quale  serre  éi/VifloirtOM  aff  opera.  Alla  ftm 
del  libro  v'è  uti  catalogo  di  Fori  di  ParagoM  tratte  dar  modi  pro-^ 
Terbìali;  ed  in  ultimo  leggonsi' trentaqoattro  Hlustra^ont  scrìtte 
con  quello  stile  vivo  e  piccante  che  fu  proprio  del  Giusti  che  le  det- 
te. Ha  per  quanto  ricca  fosse  questa  Raccolta  restava  ancor  qualche 
cosa  ad  aggiugneryi.  Ed  eccoti  in  questo  anno  corrente  pei  mede- 
simi  tipi  del  Le  Mounier  venii^  alla  luce  un"  Aggiunta  m  Prot^erbi 
Toscani  compilata  per  cura  di  Aurelio  Gotti  il  quale  a  cempierla 
fu  qualche  cosa  aiutato  dalP  opera  del  Capponi  sovrascrìtto ,  «  del 
iìg.  Giovanni  Fossi.  Quest*  Aggiunta  fa  montare  il  numero  totale 
dei  proverbii  contenuti  nei  due  volumi  a  poco  più' di  setolila  edo- 
gente  :  e  oltre  i  proverbii  contiene  un'In trodu2iono scritta  dal  Gotti 
a  maniera  di  lettera^  la  famosa  Epistola <;omposta  tatta  di  proi^erhn 
da  Antonio  Vignali  appellato  rArsiccioneirAocadenria^d^'Introtiativ 
e  in  fondo  in  fondo  T  indice  alfabetico  di  tutti  i  proverbii  Adlle  due 
compilazioni.  La  storia  che  cosi  abbiam  fatta  dell* origine  insieme  « 
della  tessitura  di  questi  due  libri  ci  chiarisce  abbasianaa'  quanta 
cura,  quanta  fatica  sia  stata  posta  per  arricchire  questa 'Raccollaj 
e  quanto  perdo  debbasi  apprezzare.  *  •    *  -  ' 

Ma  il  divisamento  altresì  e  il  metodo  del  lavoro  ce  ne  di  uM 
nuova  conferma.  Nelle  tante  raccolte  di  proverbii  italiani  v^ggon» 
diremmo  quasi  legati  in  un  fascio  i  proveribii  e  i  riboboli  ;  le  forme 
proverbiali  ed  i  gerghi  furbeschi ,  cose  lontanissime  le  une  dalle 
altre,  e  che  facendo  sfaracrescere  la  mole  dei  volunn  ne  diminuivano 
d^altrettanto  il  pregio  deU*  utilità.  11  Giusti  itftese  di  unire  insieme! 
veri  proeerbii ,  cV  egli*  definisce  per  quei  dettati  che  ehiuddno  mné 
Mmtmuay  nn  precetto^  «n  apvertimmto  qualunque  :  e  fece  bene  pe^ 
che  solo  da  essi  possono  sperarsi  tutti  quei  vantaggi  che  esponem^ 
mo  di  sopra.  Che  prò  di  fatto  darà  mai  quella  lingua  birbesca  ed 
enimmatica  colia  quale  i  bari,  i  mariuoli  e  i  ftnlanti  s' intendono 
fra  lor  solam^arte  per  tonvensione  che  kie  han  fBftto?  Cod  per 
esempio  se  io  chiamassi  la  Ingtgnoàa  una  chiave ,  la  IhitoM  o 
la  Graticola  o  peggio  ancor'  la  Grmugta  una  carcere,  la  €tieò9a 
una  via  perchè  si  calca ,  i  iMtedantt  gli  occhi ,  il  Poàqain  péhfa 
un  agnello;  la  Fastosa  una  scala;  o  se  dicessi  che  Mevio  aJttmgò  te 
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mia  f  od  afiogò  Mttt^^canofU'peK  H»dkare  che  fa  impiccato ,  ehi 
mJtDtOMlereUeseQxa  averne  innanzi  i)  segreto?  Peggio. ancor  deve 
dirsi  dei  ribdbeli,  dove  col  dir  iMreve  e  scherzoso  sbattendo  da  chi  li 
usa  a  rendere  oscuro  il  senso ,  o  per  dar  alla  frase  1'  aria  d'  un  in<- 
dovinello^  o  per  fieur  cooiparireilacosa  queHo  che  veraoiente  non  è. 
n  Pataffio  di  Ser  Brunetto  Latini  »  e  ie  burlewli  rime  del  Burchiello 
e  del  Bemi  ne  sono  .cosi  rimpinzati  che  chi  volesse  averne  un  qual* 
ehe  esempio  non  dovrebbe  che-  aprirli  a  caso  per  incontrarvisi.  Ma 
non  sarebbe  alirettanto  facife  il  diciferarK  :  le  ajlasioni,  le  metaforei 
i  ghiribizzi  dond'essi  compongonsi  sono  pùii  Artificiosi  che  naturali^ 
SODO  proprii  d*un  tempo,  non  universali;. spettano* ad  un  tal  paese»  e 
qualche*  volta  ad  una  tal  famìglia  o  ad  un  tal  crocchio  che  ne  avea* 
BQ  facHe  hi  diiave.  Per  il  generale  riescono  d'impossiUle  intendi-^ 
mentot^  e  seaapre  son  povere  aberrazioni  d' ingegni  che  per  dilet**- 
tane  alt^i  davano  air  impazzata  neU*  esagerazione  e  nelle  sotti** 
glieszor  1  gerghi  adunque  ed  i  riboboli  non  posson  foraiai:e  lo 
studio  .dell*  uomo^ggio  ed  onesto.  Potr€d>hero  forse  i  modi  proceri» 
hiali  gioware^all'  intendimento  degli  scrittori,  o  del'  domestico  con- 
versare. Imperciocché  quanto  air  uscire  dalla  maniera  naturale  di 
esprimevotua  concetto  ealF  essere  accettati  dal  popolo  come  tra- 
ghetti e  abbreviature  di  parlare  essi  partecipano  4el  proverbio;  ma 
mancandovi  la  sostanza  d'una  asserzione  o  d*una  sentenza,  o  d*  un 
avvertimento  «itile  al  vivere  se  ne  dilungano  dì  gran  mano.  Cosi 
quando  io  dieoi  ohe  GiuUo  va  per  le  poste  voglio  intendere  per  uQ 
modo  ammes^*  generalmente  che  la  sua  malattia  dV  ora  in  ora 
s' aggrava ,  ma  non  per  questo  ho  insegnato  aloun  avvedimenti 
profittevole  a  qualche  cosa.  Simile  dicasi  di  stuwaure  U  tupaia, 
Vnget,ìe  ruote,  Starsi  con  le  mani  a  cintola.  Scorgere  U  pelo  nd^ 
V  uow>,  Scappuctìare  al  primo  paseo  »  Non  4arebbe  fw>co  al  cencio^. 
Essere  ai  verde,  Non  esser  ni  carne  ni  pesce^  e  di  millanta  altri  che 
nel  dir  famigliare  e  negli  scrittori  coglici  si  ràvengono.  Or  questa 
forme  entrano  bensì  nel  tesoro  della  lingua»  e  no  formano  la  miglior 
parte  degl'  idiotismi ,  e  però  aoc^  debbono  essere  ignorate  da  chi 
eerea  di  eradfa*si  iaiiuella:  ma  non  possono  entrare. nel  genero 
dielle  massime  ntili  a  sapersi  non  per  parlar  con  gragia,  ma  per 
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operare  accortameate.  Le  forme  adunque  prorerbiali  dovetano 
pare  venir  poste  da  banda  una  coi  riboboli  e  coi  gerghi  ,  sebbene 
per  ragioni  molto  diverse:  questi  perchè  inuiUi^  quelle  perchè  di  ge- 
nere differente. 

Ne  bastava  avere  in  cotal  guisa  ristretto  il  campo  alla  materia  ri- 
ducendola  ai  soli  proverbi!  :  nei  proverbii  stessi  ve  ne  ha  di  tali 
che  non  possono  esser  o  mtesi  o  adoperati  in  ogni  luogo  e  da  tutti. 
La  natura  del  proverbio  è  riposta,  come  abbiam  tante  Tolte  ripe- 
tuto, neli*  essere  una  sentenza  utile  alla  vita  :  ma  quindi  non  segue 
che  ogni  sentenza  utile  alla  vita  sia  un  proverbio*  Imperocché  per 
diventar  tale  ei  bisogna  che  sia  prima  accettata  ed  usata  comune- 
mente nel  popolo.  Or  donde  accade  che  una  sentenza  venga  co^ 
a  farsi  popolare  ?  Possiam  dire  che  ciò  devesi  tutto  alla  forma  ima- 
ginosa  e  viva  della  sentenza.  Certe  volte  questa  vivacità  devesi  alla 
semplicità  straordinaria  del  motto  ancorché  del  tutto  naturale,  co- 
me quando  dicesi  Chi  perde^  ha  sempre  U>rlo ;  Chi  ih  fa^  f  aspetta; 
Chi  si  contenta j  gode.  Alcune  altre  un  gioco  ingegnoso  di  {^ole  ren* 
de  nuovo  il  dettato  ;  Chi  traffica,  raffica;  Chi  non  ri^tba,  noti  rosita; 
Chi  abboiiay  sbotta.  Spesso  devesi  alla  rima  :  DUigenza:passa scienza; 
Poca  brigata,  vita  beata;  Chi  del  tuo  dona,  JHo  gli  ridona.  Ma  il 
fià  sovente  deve  una  sentenza  la  sua  popolarità  al  pariar  figurato,  o 
che  faccia^  per  allegorìa  :  La  peggio  ruota  è  quéUa  ohe  dgoìa;  chi 
ha  &'  ceppi,  pttd  far  delle  schegge  ;  chi  più  boschi  cerea,  pi*  hipi  tro- 
ta :  o  che  per  metafora:  Tre  fraiélU,  tre  casiétU  ;  Le  parole  soH  fem- 
mine,  i  fatti  son  maschi;  Quél  che  vien  di  salii,  va  via  di  bcM: 
0  che  per  comparazioni  :  V  acqua  e  U  popolo  non  si  può-  tenere;  I 
vecchi  son  lepri,  dormono  cogli  occhi  aperti  ;  Femmine  ed  oAe  tfm- 
ne  poche;  Le  leggi  sono  come  i  ragnateK:  o  che  per  apologhi:  B 
Ifione  ebbe  bisogno  del  topo  ;  Matta  è  queUa  pecora  che  si  confessa  d 
lupo  ';.  la  botta  che^on  chiese  non  eibbe  coda  :  Il  corvo  piange  la  pe* 
Cora  e  poi  la  mangia:  o  che  personificando  le  idee  astratte  :  Kio* 
§na  fa  itfottar  la  vecchia  ;  La  morte  è  di  c€M.  Nonsisà;  Fidati  era 
«Il  buon  uomo  :  Nontifiéare  era  meglio  ;  o  che  "per  altra  figura  od 
ìmagiae  elegante.  Tutte  queste  forme  servono  m  dar  buoa  sapere 
•dr  uni  pnoverhie,  e  riesconoi  di  facile  inteUigenift  por  ognuno.  I  {kkh 
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Terbìi  adunque  cbe  $e  ne  abbelliscono  meritano  di  entrane  tn  una 
alile  Raccolta.  Ila  ye  ne  ha  ben  altre  yalevoli  a  comunicare  ad 
una  sentenza  quel  non  so  che  di  piccante  che  solletica  il  palato  del 
Tolgo  ;  le  quali  si  riducono  o  al  suono  materiale  delle  parole,  coma 
Donato  rompe  il  capo  a  Gmuto  per  dire  cbe  il  dono  guasta  la  fiJmH 
stieìa  ;  o  a  persone  come  Dani  gVimpaeti  del  Roao  che  straseinato 
ad  essere  impiccato  pensaTa  al  lastricato  della  yia;  o  ad  on  fatto  pov- 
ticolare  come  £  più  dotto  che  U  con  di  Buraffa  cbe  mangiò  un  «Meo 
di  libri  lasciato  in  una  camera  dove  stette  chioso  ;  o  ad  una  nsam» 
tutto  speciale  d^  una  città,  come  Chi  sta  a  sporleUo  ne  vede  iimmso,  pei^ 
che  i  Fiorentini  i  giorni  di  festa  aprivano  solo  Tusoettodel  legmnfMO 
die  chindea  la  bottega,  e  donde  non  si  vedevano  che  in  parte  le 
mercanzie.  Or  tutte  ooteste  maniere  di  proverbìi  ^  considera  assai 
bene  il  Giusti ,  ròniorraiifio  più  o  mmo  nel  pe^io  9pecie9e  ài  gue- 
ito  paese  e  di  quello,  e  saranno  sempre  la  pietra  détto  scandalo  di 
coloro  c^  non  es9endo  di  quel  daio  luogo  o  non  gf  intendono^  o  u 
gT  intendono  U  fieeano  a  sproposito  ^umdo  si  fanno  a  usarK.  Per  la 
qual  cosa  do^iwrno  essere  intralasciati  in  una  raccolta  latta  per  uso 
di  tutti  gì'  italiani,  e  hirono  di  fatto  tralasciati  in  questa  con  biiM 
giudizio.  Il  semio  adunque  non  mancò  ai  raccoglitori;  ma  e*  vi  p^ 
sero  inoltre  tutta  la  diligenza  che  poterono. 

A  dimostrarlo  basterà  dire  che  gli  autori  esaminarono  le  tante 
raccolte  fatte  già  innanzi  ad  essi,  ma  o  troppo  monche  dei  proverbi» 
meritevoli  d*  essere  notati ,  o  troppo  infarcite  di  locuiiocii  ohe  non 
possono  essere  amioverate  tra  i  pnovwrbii.  Son  celebri  quelle  del'Ser- 
donati ,  dello  Strozzi ,  del  Pescetti,  del  Morosini,  del  Buoni  »  di  IH 
Bois  de  Gemincourt,  del  Paoli,  del  Pavanello,  del  Rampoldì^  del' 
Vienna,  del  Pellegrini,  manoscritte  alcune,  le  più  messe  a  stampa: 
or  da  tutt'^sse  fu  tratto  guanto  V  era 'di  meglio  pel  nuovo  disegno. 
Furono  inoltre  esaminati  gK  scritti  del  Bnonaggìunti)  del  irignefie, 
di  Pietro  Aretino,  del  Pananti ,  del  Menagio,  del  Varchi ,  del  <Buo^ 
narroti,  del  Lippi,  del  Berni,  del  Pulci,  del  FagiuoK,  che  sfavillano 
abbondantemente  di  queste  scintine  d' ingegno  ;  e  i  più  recenti  dei 
Fiacchi ,  del  Picei ,  del  Cuppari ,  del  Iiastri ,  che  scrissero  .0  seri- 


Yono  anocpm  utìkneiite  iitoraoiiirilkistcariaiie  disf  prov^rbii.  Oltre 
a  ciò  fu,  tratto  dal  vocabelwo  d^)a  Crusca  quel  molta  attanento^i  n 
forme  proverlùaU  che  vi  ò  negjstrato)  fu  eaamÌData  la  raccolta  .4ei 
lyoverbii  YoiNetianì:  ohe  vide  to  luce  in,  JRoma  nel  1536,  sottoiil  tì« 
tolo  dì  Qperanuwa  {afMiiIfiC<m<(me.|«.iltiM;ì.(Mafe  de'Fr^terhi;ki 
me«sa  a  praova  una  non  si^am  qnaloìraecc^  di  jproverbii  napole^ 
tani.  Né  qui  si;  restÀ  la  dUi^enea^ dei' compilatori.  Atteaero  ai  con- 
versarii  domestici  del  popolo,  speaaknente>del  Fioreotin»,  ohe  do- 
viziosissimo ?è  di  formolo  pnoverUali,  e  moUissimi* motti  «e  trasse* 
ro  che^i^ei  libri  scritti  non  si  rinvenivano  o  per  la  non  iraffia  ioti- 
chili  loro,  o  per  essere  mancata  T  opportunità  a  poterli, usare* 

A  questa  diligenza  .tolto  materiale  direm  eosl ,  quantunque  per 
ciò  stesso  faticosissima  ,  un'  altra  vi  se  ne  accoppiò  d'  un  ordine 
più  elevato  ,  e  fu  quella  dell*  ordinamento  dei  proverbii  già  noti. 
Ciò  richiese  tre  lavori:  disporre  acconciamente  sotto  certi  punti 
speciali  tutti  quei  dettati  proverbiali  che  vi  si  riferivano;  sciorli 
dair  eleganza  mal  intesa  onde  quei  proverbii  erano  slati  dagli  scritr 
tori  rivestiti)  e  quasi  direm  cosi  rimpannucciati  in  foggia  da  signori 
perdendo  Ì9^  sveltezza  eil  brio  popolare  della  loro  origine  ;  e  per  Io 
contrario  volgere  in  toscano  il  dialetto  d*  altri  proverbii,  die  (oscam* 
non  fossero  ;  deciferare  e  chiarire  con  piccole  spiegazioni  alquanti 
di  essi  che  ne  avevano  più  mestieri.  Possiam  dire  con  verità ,  che 
questa  fatipa  fu  coronala  da  buon  successo,  e  che  sovra  tutto  per 
questo  rispettai  proverbisti  che  posero  mano  a  questa  Raccolta  bau 
meritalo  assai  delle  lettere  italiane.  Forse  sarebbe  stato  bene  il 
porre  qualche  schiarimento  di  più,  rimanendo  nella  raccolta  parec- 
chie dozzine  di  proverbii ,  che  non  potranno  essere  intesi  da  tutti 
a  dovere. 

Non  osii^m  per  tanto  di  asserire  che  questa  RaccoUa  sia  ormai 
giunta  alla  :sua -perfezione  ;  o  che  dopo  essa  non  vi  resti  più  nulla 
a  fare  nello  studio  dei  proverai.  Anzi  per  lo  contnu*io  noi  pensiamo 
che  molto  ancora  manchi  alla  Raccolta  per  dirsi  compiuta;  e  che 
quand'essa  sarà  compiuta  secondo  il  disegno  col  quale  fu  comin' 
ciata  servirà  sippunto  di  fondamento  a  moltissime  ricerche  di  non 
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j^ioeòlo  ritter^K  E  per  non  paitee'dit Avcrr  gMàte  qwMè  pimAe  à  i«mr 
direttio  <kte  restano  aficora  diMti  pfoverbift^dc^i  di'nofe  In  quàlòhe 
altra  raccolta  sfuggita  ÉH''atteDStoti^40Ì^  moderna  riMcdglilDii  i. 

inoltre  se  i  oompilafaori  hkaidbito 'dritto  di'naaiMaillà^  lìàlkna  a 
sKim  proveAii  vemnunr,  iooÉ^afdi^eliqMMaiii  volgendone  il  det^ 
tato  dei  dialetto  n$à  Tolgar^toscmo)  dovrelbero'f  erfezfonai^  Papere 
loro  con  aoimetteraeeomiglkmteAeate  «irflìsnm^^  tjaei  paé^ 

st,(  ditD  mancano  del  tatto  *^*«redìamo  ohe  siead  i  piùv  Qaaotif  pnH 
Yerlifi'Veiieatani'ìnfattréon>60iBniìhQristrano  il  6vilti,ji  fiiff»/ ìIUh 
bia^  H  Naiin  e •  tanti  altri  loro*  tepidi  'Scrklori;  ahri  quanti' tton  né 
sommìaistFa  da  sé  sola  la  racccMa  dif  PmwiM  «fatta  dÉllo  .spagnolo 
Nuilexv  opUblioala  con  aumenti ddf'altro'èfègMkuEMp  nel  Kliro 


1  Noteremo  qiM  qualche  cenilo  d' ideila  iiellA  qiuite^d  Ai|pio,i(bftMUiti,, 
e  dove- abbiamo  troyato  proverbii  che  mancano  alla  Raccolta  del  Giusti. 

n  Libro  di  motti,  testo  a  penna  che  fu  già  di  Piero  del  Nero,  e  passò  poi  alla 
fibreHa  dM  Guadagni  )s  che  non  fu  abbastanza' spogliato  dagli  accademici  deUa 
Gtrosca.  -^  •/M&f6rb  di  Spènte  e^M  pare  marnoftcrìtlo  a{ipai$tedufo*  un  temp»* 
aU' Aniglw!t|i  «  pmeto  »tti  blbUoteu  •  d^,  AcohAcwiìil  4éve  tW^k  fnr  qeftlelier 
009%  a  spigolare.  —  1  Prwerbi  del  GoBiif;uaOr,  Yeq^^^SiK  p»^f»^Jl  li^, 
delVOrijgine  dei  volgari Provfrbi  d*  Aloyse  Cinthi^  pEjlftf  F4BafTU  •  Ve^xi»  f  ^26 
in  fol.  —  I  Proverbii  ecc.  che  nella  lingua  italiana  si  usano,  Roma  1536  in  8.» 
—  U  libro  di  Daniel  Matras  intitolato:  Proverbes,  sentenees,  et  mots  dorés  en 
pranfiHs,  danoi^,  italien,  et  alìemand.  Copenhague  I6S9  ih' '42!*--  Éeeuetls  dee 

par  U  eUoymkdìlAmàw^  PwrU  1800^  ^Mtrioeldd:Pto9frMwrumK>  -Jhmni 
Doauico  Pa$3L^o.  Cwierin^  163^  dove  i  proyerj^i^0.)i)/(«]|fke  ^jt^^^nehai^^^^ 
la  rispondenza  loro  in  latino.  Siam  certi  che  facendosene  qualche  inda^ne  diU«, 
gente  molte  altre  di  queste  raccolte  verrebbono  fuori,  donde  qualche  cosa  si  può 
trarre;  aebben  confessiamo  che  sarebbe  opera  di  grande  pazienza. 

Un'altra  raccolu  fa  ^à  indteatJi  dal  éi.%^.  Pietri 'Finfìtbi  tiéV)tJiò  Dialo- 
g»Xdei  ih'pofti  JFiiotosraH  etnapalo iiel  tuttcoio\quMa>ieM(''dtfla'IWiMtt. 
Gint^tuiaU^  la  qua)  xaco^H*  ha  pei(  tUolf  5a|i^.4l  /P^erl^'.oA»i9tf)lbU<a^|i|l, 
Lucca  nel  secolo  XVI  dal  Lena.  Né  il.  l^anfani  ^  ^tenta^  a  9|(ar.  guelfo  Ubc^^ 
ma  dopo  di  avere  esaminato  con  quel  senno  e  brìo  suo  proprìo  il  merito  delle 
raccolte  del  Giusti,  e  del  Gotti  vi  aggiugne  di  suo  un  bel  numero  di  proverbii 
vivaci  e  gralrosi  che  vi  mancano  apponendoti  ^^a  e  cóIÌ^Ui  utfli  bsserVazioili' 
ilologicVe  e  morafi.  .         .;  '     . 


eto 

intitolato  B$firwm  o  ffwerihi  $n  Mommei  fue  tM§ii  y  gtofÈi 
étCtmìmdadxn'  Iknpmn Nuhoi àto*  Btadrid ItMft^aeUa  qutlei prò- 
yerbìi  veDeziani  si  contano  a  ceotinaift?  E  dei  proTerbii  napoletani 
parecchie  centhini  parimenle  ne  potrebbe  fornire,  per  aon  dire  gli 
altri  molUssimi  libri  che  faa  il  dialetto  napoletano^  quéi  capriccioso 
Pentameraoe  del  Cav,  Basile  pie  not»  sotto  il  titolo  di  Lo  CmOo  de  U 
Cimte,  àraiieniimimlo4i  U  ptcc$rttk,  dove  leggonsi  di  pagine  intero 
eomposte  di  proyeiiiii,  i  più  dei  qnali  mancano  alla  fiacoalta  che  bar 
il  nomo  àà  Giusti.  Fhialniente  ci  sembra  che  si  sarebbe  dovuta  al« 
krgaro  nn  poco  più  la  cenobia ,  e  una  coi  dialeitì  ammessi  intro^ 
durvi  eziandio  per  la  ragione  stessa  i  proverbii  boUogoeal,  romani^ 
genovesi,  pieikiootesi,  siciliani,  calabresi,  e  via  via  quak^o  altre)  i 
quali  tutti  sono  copiosissimi»  ed  hanno  una  grazia  tutto  loro  speciale, 
non  indegna  di  far  bella  mostra  di  sé  nelle  più  pulito  conversaaio* 
ni,  e  negli  scritti  più  eleganti,  dove  sieno  ringentiliti  nel  liiìguagr 
gio  comune  d' Italia.  E  per  molti  di  questi  dialetti  la  fatica  del 
racoogUerli  sarebbe  piocoUssìma,  essendovi  dei  dizionarii  utiUssìott 
a  ciò  ;  eoms  per  esempio  -nel  dizÀonario  del  dialetto  aiailiano  eoa»" 
posto  dal  Barone  Morlillaro  Mardiese  di  Villaretia,  ohe  è  dovizie^ 
semente  fornito  di  siculi  proverbi!. 

Con  questo  s*  otterrebbe  senz'  alcun  dubbio  una  dovizia  di  sen- 
tenze proverbiali ,  che  nessun'  altra  lingua  potrebbe  vantarsi  di 
possederei  Ed  alleila  quante  belle  indagini  non  sarebbero  elleno 
facili  a  faro?  Uno  stesso. proverhiosottoi  quante  forme  sipaeseoto 
nei  étterst  tempi  o  nelle  diverse  città  ?  Paragonandole  insieme  ,  vi 
s' impara  quel  prej^o  si  raro  d'uno  scrittore  eloquente  qual  è  T  ar- 
te di  variar  maniera  ritenendo  il  concetto  istesso.  Eccone  per  ca- 
gione d'esempio  uupicciol  saggio.  V  aaai  6<uia,  U  Iroppo  guaita: 
Ogni  troppo  è  troppo^  Jl$op$rehio  rompe  il  c^perchiot  II  troppo  be- 
ne sdondola  céesetta ;  Il  troppo  mmm  §ma$ìm te  msMo ;  II  troppa 
i  troppo;  Il  iroppo  eiroppid;  Chi  iroppo  iabbmcda  nuOa  stringe; 
Chi  troppo  mangia  écoppia;  Chi  troppo  ^mole  niente  ha;  Chi  troppo 
ei^botta  sbotta;  Più  gonfia  la  rana  più  presto  crepa;  Se  trippa  m* 
satéhi  squarci  li  sacchi  i  .quali  detti^  quantunque  tolti  da  modi  ple- 
bei, nondimeno  mostrano  quanta  fecondità  sia  possibile  a  «gnifioart 
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Kiht  receesBO  ad  befUB  i  nocevolowAinonni  parohhi  ìM»  Y  ÌBda->« 
gare^  ed  «sprìmer^  pèeda  a  lata  di  cìmomi  yraftthio  e!  il  ptasa 
édiìde  si  origlila^  o  If  «otore  chìÉ'l'  uaò  OMSiioi-aerittttfertlli.dia  un 
lata  tìò  serre  minriniliiieiita'  4  Iwgivdjaia  del  pofialo  émde  vìena 

3  pr6Terbio,  e  daU*  «lt»o><fi0sU>).è'  indifl^MsaèUe  adf.aiBteiiiwie  la 
hnoa» tempra  del  Ungtiaiggb'iierfwilaraik  ràcliìo  «di  ateariull't)^ 
ro  fine^fQaaAo  legg«ii;4a«iiM  raeoMta.-  NèfoiMMfehbetda'trasaD«*- 
dare  la  eofiBpafaEÌoii&  dei  proweritfi  ìtaU«QÌi  cagli  atCanierldai  Ira 
rami  giap9tied,  semitico' e  éainitìeo^'perUmariie  larongtal  pMtJie^ 
note,  e  gìo?àfr»  dei  proyei>bìi  eone  d"  iadiaaiiaaè  db«a«0»«M  la 
dervrarienria  Hagaaggfedei  oaalttaati^.  *  -  >  <: 

QoestepeMie  parole' tdgano'dì  atiaiato  a  ^oaiawM 
ee  e  gli  agi  coiisentoiio-di  applìcav  l'  aoina  m  lai  gaoBraaiòne  di 
stufili  Sir  aooerttno  dieioitni  il  dtlèlto «hem*  «arraMaa  ptaesà  e  il 
ynda^ÉlMD  àsaion^eraneo  al  pallio  noalM»  lUtgaaggi^  tenattM  essi 
operatila'  potrà  riaiciro  atiliseidiatiaU?  afaiizaflieato4eUQ  sMiale 
Mi  pollalo,  ai^<peHlBaìoftaiiiea(0Mkriiiga»itattatt^  alla  oeaaaoeD» 
za^  eoilutiiro  delte  indoli  imnoa^ìiii,  ed*  idtiiBastranaBe dalla 
elkii^tiitclie  e  littgiitaUche  disripliae. 

Ma  una  eosiffiitta  raccolta  non  potoéfabei  eMndi»  team*  d^  dn<» 
fi»all»lMiiona  morale  ovvero  peinuittSTsW.viai  tarwaDO  piJi  con* 
eiglierirdell*  utile  cbedett*  onesto,  évvoìv  per  Wpaoalefpleheiaman*» 
ttffcaese  destittate  nondianeno  a  indìnare  emaatininii  avteviìmenli  I 
A  ana  tale  inténrogatiotte  non  posaian  dar«h.  «gUoto  risposta  che 
<(ael!a  ftittavi  nell*  afverthnento  éA  tki  ^im- €appo»ii  TermiBeBe» 
mo  adunque  lai  Tivìita  di  questa  AaneeittreaDa^sue  paipoie^  nelle 
<inalì  iioiil  y"  è  pensiero  che  non'  possiaaio^emn6tlwe''eam  nastro^ 
Egli  dice  adunque  cosi:  «Ma  poiché  siamola  neodarertùonte del 
a  nostro  lavoro,  ne*pare  hcrano  fare  avvisati  ì  padri 'e  lasftadri  che 

4  avranno  in  casa  queste  Kbn>,  non'  letaMcino-andate  inrnHaiQ  del* 
n laTanctnHe nòdei'fiMciulli  leno seteai cautele nk^a^Verteose:  m* 
ir  terne  a  questeshtto  essi  gimdiei;  Lungi  da  naiiaiieke  il  .dnUbìo 
«  «oMdi  produrra  operai  cosi  fattav  ebe>inaegni  il>iiials«  lo  manifer 
«  sti  senza  dare  animo  a  fuggirlo-,  se  cesbiesee,  noi  nonavrenrao 


«  mai  posto  mano  a  questo  lavoro*  Ma  qui,  per  una  di  quelle  mas- 
c  sime  che  prostran  1'  uomo  nella  Tigliacca  disperazione  del  bene^ 
«  tu  ne  hai  cento  che  Io  rialzano  ]  e  la  coscienza  ripiglia  sempre  in 
ff  fin  dei  conti  le  sue  M^ioni^  e  xam  tg«teti»a  riparatrice  t*  è  posta 
«  sempre  ifinansi  agii  oGobi ,  donde  iliingoaggio  dei  Proreiti  ha 
<(  non  di  rado  ferme  seir«re,  ni  ^amente^^ontro  a'  vizi  ma  contro 
«  a'  falli  anche  minori.  Noi  oonfidìMno  pertanto  che  da  questo  lì- 
«  bro,  anziché  danno  al  buon  costume ,  possa  venire  una  qualche 
c'SK)rta  di  morale  gìovamefito :  perehèil  mondo  dei  Proverbi  ci  sì 
«  presenta  migtiere  assai  'del  'mondo  coìn'  è,  o  come  almeno  pare  a 
N  noi  ;  e  nel  frequente  awicendarsi  d'opposte  sentenze  noi  non  sap- 
«  piamo  temeinGfiehe  il  thrìe  prevalga^  cbi  proprio  noi  voglia  tirar- 
le lo  a  sé  tutto  per  tri^  legge  di  aflSnità.  Gionondimeno  era'nostro 
«  debito' mettere  avanti^qnèistedìchiarazioniv  cai  pure  u»' altra  dobr 
t  biamo  aggifffì^emeferebè  nonsia  pigliato  a  male  quel  eh*èd*inr- 
«  solito  in'  ffa^ììù  libro  eehchaibisogno  di  qualche*  aoma^  Si  leg- 
«  geranio  qui  tratto' tratto  di'qùeOeparde  che  tra  1»  gente  bene 
«  allevata  non  siamo  uri  di  pronunziaci  ;'» e  alle  parole  questa  età 
«  nostra  bada  più  assai  delle  passate^  di  ohe 'nm  noli»  ci  rallegria-- 
«  mo,  per  ia  speranza  «ikei  barai  latti  poi  s  aco0mpag«aiQ;al  mi- 
«i  glior  linguaggio.  Ma  qua'  raccolta  come  la*  nostra^  la  quale  fosse 
«tanto  esportata  da  non. offendere  in  nulla  mai  nemmen  le  orec- 
«  chie  pi&  schizzinosey  noi  non* sappiamo  immaginarla:  e  la  figura 
«  di  questo'popòlo'Bon  vi  sarebbe  rappresentata;  ed  a  quel  modo 
r  si  perderebbero  mòlle  sentenze  in  sé  onestissime,  o  rnaarrebbera 
«  senza  acume;  perché^ langravi  e  buone  massime  che  di  fireqaettl& 
«  vi  si  rinvengono,  quanto  più  basso,  hanno  il  linguaggio,  tanto  piìi 
<(  veggonsi  scoppiar  fuori,  vive,  spontanee,  naturali,  dal  tondo 
<c  ktessO'  della  •comenea^.  e  più  riescono  eflfeaei.  E  infine  poi  qai 
«  don  sonoraHro  ehe <  irriverenze  .dVespk«ssione,  peccati  veri  non 
«  mai  :  e  Dante  os^  nel^vÌD\]ÈV>eraaK{ueUo'dhe  noi  non  eeeremme  j 
«  il  die  si  nota  penebii  non  debbano  temer  di  peggio  i  lettori  oo- 
«  stri,  e  non  a  fine  di  aeoattene  a  tenue  £Edla<ed  inevitabile^  aUda» 
«lesempio^uninteroessore*^»  •     i 
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iaoi  .  .  ..     Ih.        .•..••, 

r^  Ordine  e  Cétemomalòidd  Swrofonlo  SoiorifmQ.déUu  ifeiia».  spiegM- 

^À  ioinr  ékiogki  fra  im  SùcenioUi  ed  «ni Ai(«cM»meiia.  Opora  del 

xù'  Aovl  Fbdsrim  Qakhlbx  t  Ar«d<H<a  «blf  isfiiftfe  dal^  giovaneUo 

fk .  *   LoRBioo  SAiiXàRBiiu foiMM  -^  ftoiM,  Tipografia  Aureli  185$. 

PiocKrib  dt  mele  ma  pmziosa  per  la  8oMM«a/&<|uest'of>uflc^ 

T.  vide  la  prima  luce  net  4848  a  IU>ndraf«eilQrigÌAale  kuellaiogleie 

is  iof  coi  lo  compose  il  Ber.  Oal»ley  uno^'  jpià  illustri  tea  i  PuseisU 

7  oonvertiftisì  alCaitolioiaoi^t  gìàmtMDbno  deill  Vnìvi^siia  di  .Oxford 

fs  e  ora*  Canonico  idi»  Westminsier.  Egli  dts^tnòtquest*  operetta  ai  sopì 

^  cattolici  coBcitiadÌDÌ  non  solo  per  i$Lriitrli' degli  alti  tni^ierì  che  si 

f  TDlano  sotto  i  viti  •augostideUa'  S.  Mefisa^  ma  leKiafidio  per  amiaaa- 

e  stfarK  a^nkafttMre  gUi  errori  e  sofismi  «rba  cui  i-  IVoiestanti  ora  per 

f  ignOFamajora  per  malim  aoghooo  oppugnare  o  deridere  1&  litu rgia 

r  dattolioa»  II' dm  se  è  eosa  uttlìsiiam  al.  fedeli  à  Inghilterra  i  quali 

t  menflofìniui'  atinasreni  pto  testaste  debbono  tenersi  in  continua 

e  dffigeDte.goairdia  per  non  ooninirae  fuaiehe  corrotto  aUto  d'  er- 

rete,  por  troppo  ella  è  tutti*  altro  eke  saperiba  pei  caUoUei  anche 

d' IlaKa,  nella  quale  il  protestantesimo  vai  ora  aindiando  per  tante 

vie  di  penetrare  e  di  spargere>la  sua  iofeaìoneé  *    . 

Però  questo  confutare  che  fa  V  A.  gli  errori  e  le  accuse  piò  vol- 
gari dei  protestanti  contro  le  ceremonie  della  Measa  non  occupa 
che  una  piccola  parte  e  secondaria  del  suo  libro;  ed  egli  Ip  fa  sen- 
za nulla  mutare  del  tono  semplice  e  pacifico  che  i  addice  a  un  dia- 
logo catechetico,  qual  è  quello  in  cui  Y  A.  faa  svolta  la  sua  mate- 
ria. La  confutazione  degli  errori  vi  germoglia  quasi  spontanea  dalla 
semplice  esposizione  della  verità ,  accadendo  ancor  qui ,  come  in 
molte  altre  controversia  religiose,  che  il  solo  mostrarsi  della  verità 
cattolica  nello  schietto  splendore  delle  sue  forme  native  basti  a  djs- 
sìfiare  gU  errori  contrarila  la. oli  ai^Mfeuté  forza  contro  il  vero  non 
altronde  suol  nascere  che  dal  travisarlo^.  Quindi  la  oura  precipua 
Sirie  II,  voi  XU.  43 
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deir  A.  fu  messa  nel  ben  esporre  il  mìstico  significato  e  la  ragione 
sapientissima  delle  cerimonie  presdritte  dalla  Chiesa  al  Sacerdote  nel 
compiere  il  più  augusto  e  tremendo  fra  i  misteri  della  nostra  reli- 
gione. In  questa  esposiiione  poi  ^intrecciano  bellamente  ]^e  ri- 
flessioni, savi  ammaesiramenti,  e  accnràle  notizie  ifitomo  sHe  ori- 
gini e  alla  storia  dei  riti  esposti,  «ttinte  alle  fik  atitoreì^Ti  fofltf* del- 
la erudizione  liturgica  ;  sicctiè  non  tlobitiamo  ponto  ehe  questo 
opuscolo  non  sia  per  riuscire  gradito  ed  utile  ai  cattolici,  alla  pieti 
d^  quali  deve  importare  sommaitiente  di'ben  conoscere  quanta  rìs- 
guaréa  il  Sacrifido  angustissimo  dell'  Altare. 

Quanto  alla  tradmime  del  giovane  SatareIK,nel  ri9e(mtnrrla  elw 
abbiam  fìitto  coU^orìginaie,  ci  apparve  fedele lìon  seb  nel  iseB9e,ma 
per  quanto  il  comporta  l'indole  diversa  dei  dtre  iAoini,  ézìanéKo  nelia 
lettera  ;  e  salvo  alcuni  pochissimi  tratti  di  eonlròveraa  o  d' ailfo, 
saviamente  omessi  dal  triadottere  siecome  pia  opportuni  in  Inghil- 
terra che  in  Italia,  ella  rende  intiero  Y  originale  ,  a  Mi  vn  inbanà 
k  giunta  cB  nn'  ossequiósa  dedica  atta  Reale  Altezza  di' Lima  Gar* 
fetta  di  Borbone  Prineipessa  di  Sassonia.  Che  sé  altri 'in*  questa  vei^ 
sione  trovasse  qua  e  eolà  qualche  neo  di  tingaa  o  di  stile  italiano , 
lo  condonerà  di  leggeri  alla  verdissima  età  del  tnidtittof^,  ghrtf 
netta  non  ancora  trilostre;  o  anziché  criticarlo,  non  dubiterà  eer* 
tamente  di  lodarne  con  noi  la  pietà  ehe  la  indusse  a  consacrare  in 
si  beir  argomento  le  primizie  dei  suoà  stiidii;  e  del  suo  ingegno. 

m. 

Famiglie  già  ascriUe.  al  nobile  consiglio  di  Verona^  con  alcune  no- 
tizie  inlor,no  parecchie  case  di  lei,  a  cui  $i  aggiungono  il  nome  la 
dichiarazione  ed  un  elenco  di  varie  delle  sue  passale  magislrajlure^ 
.  ed  altre  memorie  riguardanti  la  stessa  qittà  —  Verona  18S4, 
Cenni  sopra  varie  famiglie  di  Verona,,  edizione  seconda  con  emenda- 
zioni ed  aggiunte  —  Veroni^  1.85S. 

Se  fra  fe  cospicue  città  d' Italia  la  bella  Verona  va  giustaomtie 
supèrba  per  nobilissima  schiìara  d'uomini  iHustri  étxt  in  lei  fiorire 
no,  ella  non  &  nemmeno  seconda  a  ninna  per*àQi]pìa  e  fttna  44I1q* 
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%  ^irtftòrìy  Bon  già  s^^dieri  ma  suoi  cittadini,  i  qudt  conservarono 

s»  diUgentemetite  la  memoria  delle  «ose  patrie  e  le  tramandarono  ai 

£.  posteri.  Ci  basta  citare  fra  essi  due  aommi^  il  P.  Onofrio  Panvinia 

ij.  Agostiniano,  fiorito  nel  XVJ  secolo  e  il  MiM*cIieise  Scipione  Mafléi  net 

;.  secolo  passato,  ambidue  TeroQied  e  di  sangue  nobile,  ambidue  ce- 

^  leberrìmi  per  dottrina  e  aaibidue  doppiamente  befiemeriti  della  lor 

pr  patria  per  la  gloria  che  le  ac^istarono  e  eolla  loro  celebrità  e  cplle 

.j  opere  che  spedalmente  scrissero  per  illustrarla.  Ora,  che  questo  bel 

^  costume  A'  ìttustnare  la  storia  patria  non  sia  venu^  meno  tra  i  Ye^ 

ronesi  net  presente  isecolo,  ne  fan  prosale  opera  annunziate  in  ca-* 
^  pò  a  questa  Rivista,  contenenti  parecf^hie  notitie  che  risguardano 

,  principalmente  le  famiglie  nobili  di  Veroifìi,  i  fasti  dalle  quali  in  UM 

ì  città, rame  questa,  governatasi  per  più  secoli  sotto  la  Signorìa  Ve- 

neta air  aristocratica,  formano  necessariamente  la  parte  precipua 
della  sua  storia. 

L' Autore  dì  questi  libri  è  il  sig.  Antoufio  Cartolari,  nobile  Vero^ 
Base,  il  quale  Covandosi  di  qualche  lavoro  cominciato  un  secolo  in- 
nana dal  suo  aiM)  paterno,  e  di  parecchie  preaiose  memorie,  ond^'O'- 
gli  trovasi  possessore,  volle  rendere  di  ragion  pubblica  quel  che  era 
stato  fin  qui  privata  ricchezza  della  sua  famìglia.  Modesta  e  sempli* 
cissima  ne  è  la  forma.  laiperoechè  V  A.  iion  ha  punto  mirato  a  cooi^ 
porre  un  libro  architettandone  con  iatudio  la  struttura,  e  dandogli 
quell'ordinato  intreccio,  queirarmonia  di  membra,  e  quelle  finitezze 
di  dbbeUimenti,  cfae  ne  fanno  un'opera  d*  arta,  un  4i  quei  parti  d'in*- 
gegno  più  o  man  belli,  sopra  i  quaH  la  tenerezza  patema  d^  scrit^ 
tori  suole  struggersi  poi  in  compiacente  si  vive  è  talora  si  cieche. 
Egli  al  contrario,  fontanissirao  ^  ogni  ambizione  di  scrittore,  non 
altro  ha  inteso  che  di  raccogliere  alcuni  materiali  di  storia  patria  ; 
e  lasciando  ai  futuri  storiografi  la  cura  di  operarli  incorporandoli  iti 
elaborate  lùcubrazioni,  ei  non  ha  dato  loro  ait^' ordine  che  V  alfa*- 
bekicD  e  ii  cronologico,  secondo  che  meglio  tornava  Mò  diverse  > 
materie.  Però  queste  sue  notizie  e  memorie  benché  mai  non  si 
levino  ali*  altezza  storica,  non  ai  tengono  nemmrao  sempre  basse 
e  striscianti  neir  umile  condizione  di  magri  caftalogfai  e  filatesse  di 
nconi  e  di  date;  ma  non  di  rado,  quando  specialmente  rimporitaaza 
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e  la  naUura  del  soggette  loifichiede,  A  idmpuljpatto  ed  allargmo 
stendendoei  eoa.  qualche  aiof  ieua  JDe*fartÌGolaii«  fiorendo  di  qual- 
che tratto. più  sugoso  l!  aiidoiSpiaAio  idi  lamie  e  deludici  che  eom- 
]pongODo  gran  parte  dell'  opera. 

Del  rimaBente  ebieereaae'Kbri  pjiiiafioetaiiBa  che  la  foram, 
non  si  noierà  gra»  fatto  ^Mla  oudaimaliiQra  qui  toMita  dai  Cartolari, 
la  quale  per  altro  era  forse  )la  ptb  acooiieià  al  MOifntenU)  e  alla  ma- 
tura stessa  dell'opera:  e  mìraodo  pìuttostoiaU!Mii{K>fteime allaoo* 
pia  delle  iH4Ì2))^ia>lei.eoA|eiiute^  se  saprà  sommo  grado  ali' «raditi 
e  djligeirte .  A^ntcme»'  A  t|ualer<on  essa  sì  è  reso  beseMerito  non  solo 
de'  suplcoacUtadini,  ma  diluenti  sono  tn^Iialia  ^  fiior  df^e^  stu- 
diosi amatori.  deUe  oseAorìeiitaliane.  ' 

La  prima  e  la  più  voluminosa  delle  due-epene  annunriata,  contie* 
ne  tre  Parti  idistribuiteinrdue  tomi  di  giusta:  graadiesaa.  La  Parte  pri- 
ma, dopo  la  dedica  e  una  breve  ma  sensata  prefazione,"viene«ftflra- 
mente  occupata  da  <in  luago  eieneo>dei  nomi  d*ìiiMtrs-ye?onesi  die 
furono  ascmtti .  al  lilobile  Consiglio  4eHa  Città  isktvAto^  apazio- 
d' anni  che  corre  dal  1M9»  che  fu  Y  annot4{uaitodeQai<Veoeta  ^ 
gnoria  in  Yeroaa,  fino  alta  spirare  del  passato  seooio'^cotqoAle'spif^ 
eziandio  la  iteptthhlica>di  Vemoada.  L'eleneo  è  tutto  in  latino  e  vaamt 
vi  sono  distribuiti  per  famìglie  :  queste  «vtiiiio  per  ordine  sifabetieG 
e  in  ciascuna  d' essei  nomi  seguitano  V  ordine  cronologieo. 

La  seconda  Parte  coutieDe  .principalmente  «ma  serie  di  brevi  ao^ 
tizie  intomo :a, molle  famiglie,  nohili>o  no,  matntte  orrevoM  di  Ve- 
rona, Qitesse  anche  qui  per  online  alfabetico  :  e  di'ciasoana  ai  &t- 
cenna  Ànpoobi  tratti,' secando  il  pia  o  meno  ohe  veaoepfalto  all'As- 
tore d^  risaperne,  llantiebità,  il  grado  di  nobiltà  o^' onore,  fé  ti- 
ceoide^  iffàati  e  gli  itomini  illustoi  che  nei  vari  tempii  pMdusss,  le 
cariche  da  questi  oocupate  ecc.  A  questa  serie  tengono  dietro  qna-' 
si  appendid  )alcuQÌbrevi  catelt^ki;  contenenti  i  nomi  di  psareecMe 
case  antiche  e  d' alcune  anche  nobili,  ma  non  ascritte  al  Nobile  Con- 
siglio, queUi  di  altre  orrevdi  famiglie  fiorite  incerona  prima  del 
1350,  di  alcune  nofaiU  famiglie» V«rone8Ì  che' ebbero  dinttio  giu- 
risdizioni feudali  fiel>  Veronese;  di  iqiislle  ehe  ebbero  Cavalieri  «fi 
Giustizia  d'Ordini  illuatrr.}  e  fioalmaale  i  nottii  dui  ncAili  Veronesi 
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as^eitti  iilisiMsro  OD^B?'inilitare  di<SjiGidYiiltd41'€éro8itei!ime,  e 
a  quello  di  S.  Stefano  di  ToacnaàstiteplO'  nel  iJHM<4al'i>iica  Co- 
simo I  de*  Medici,  premessa  lM*0(Biiàl)jPéve^iìbUsSaMhtorBoaqiie9ti 
Ordini.  «  •' '        •    »* 

NeUa  terza  Parte  si -recano  piureodki'  4oeanientS,  tavole  e  catalo- 
ghi  )  che  rigoardam  primripalBieiilbJe  iM^^ati]fe4eUa  città,  la 
lor  aomenclalura  latiaa  «  tvolgara,  'laileto  distribaziMe  e  sneeés- 
siooe,  le laoii^e qofaìii ehO'WSteqn^tletpriniarie di  queste cari^ 
che;  eoa  àltpe 'brevi  memorici  di  eosepatrl»,  alle  afitìi  tengon  die^ 
tro  per  ultimo,  unabrere  ma  elegantissime  lettera  latina  inedBta  del 
celebre  BenodetM  Mobile  del  Benedirettoairantore  che^li  eira  cu- 
gino, ed  alcune  epigrafi  ed  elogi  cberioorètHo  personis  a  lui  per 
Tiiìcolo  di  saogaeio  d'amore  strettissime,  i         '^<    ' 

La  seconda  opeast  dei  /Jenni  sopra  ifBrfefomigRefHustri<di  Verona 
fu  gii  fMbblieatadaUiÀ.  ael  fMéSijma  esauritasi  quella  prima  edi^ 
zi^ife,  epur  seguitaiidosene  a  far  molte  isehieste  pressa^  r  autore, 
egli  s' indusse  ia ristampare  S^suo  libco>  acorsseendold  di  parecefaìe 
giunte  imputanti.  Jba' parte. freoipm  e  pi^Miitira  del  Hbm,  <tutta 
eo|D$Ì9to^  «Mìaspparisee^abbaataiiza  dal  sao^  titolo ,  in  urna  seVie  di 
suceiate  ^  sugose  notizie  intorno  a  molte  cospicue  famìglie  vero* 
nesi,  io  tiatt^  simiie  a  ffaella^ehe  dicemmo  poe*  anai  conlenènr^i 
nella  seconda. Parte  della  prima  opera;/ con  questa- differenza  perd 
che  le  famiglie  colà  nominata  sono  oltre  da  qudle<dei  «Ceanr,  aie- 
che  te  due  sarie  possono  servire  l' una  alF  altra  di  oompl^emento 
e  dar  eo^  unite  un  tesoro  se  non  compiuto,  certaments  liccfamsimo 
di  preziose  memorie  intorno  ad  uno  dei  piii;rilei?anti  capi  dblla  sto^ 
ria  di  Verona.  Forse  non  sarà  discaro  ai  nostri  teltort  Fatar  qm  oa 
saggio  di  questi  oeani  storici  dd  Cartolari,  te  perciò  ne' Techeremè 
un  tre  o  qu/ittro  tratti  dall'  ^una  e  dall'  altra  opera  delFAv,  6 riguar^ 
danti  famiglie  di  cui  piaceri  sentire  le  rimembranza  àncho'  ai  non 
veronesi.  Tali  sono  le  seguenti: 

Bianchini.  Famiglia,  da  cui  nel  s^olo  deeiraosettimo  usci  il  dotto 
e  rinomato  Monsignor  Francesco  Gamerì^e  d'onore  di  ClementeXI, 
indi  Prelato  Domestico,  ascritto  poi  neli705*  insieme' con  tutta  la 
sua  casa  e  coi  discendenti  alla  nobiltà  romana  ed  all'  ordine  patrizio. 
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Mori  ìa  Romi  nel  1729  d'  anni  67 ,  e  Fu  sepolto  m  S.  Maria  Vag- 
giore,  della  qual  basilica  eara  Canonico.  Uq  suo  prmipote  fu  Caoo- 
nico  penitenziere  delia  nostra  cattedrale  ^. 

Gossali  —  La  famiglia  Cossali  nel  1517  ottenne  dalla  Veneta  Re- 
pirbhlica  il  titolo  comitale,  e  nel  1783  {u  aggregata  al  Nobfle  nostro 
Consiglio.  Il  teatino  Pietro  4^ebre  mateniAtico  fa  di  questo  sangue^ 
e  il  busto  di  lui  con  apposita  iscrizione  Tenne  om^menle  oaMoca- 
to  nella  chiesa  tii  S.  Anastasia.  Un  ramo  di  questa  famiglia  nel 
1671  fu  dal  Veneto  Senato  insignito  dei  titoli  di  Nòbile  e  Conte  di 
Villa  Aperta  e  Castelnuovo  >. 

Noris —  Questa  iaonglia ,  secondo  alcuni  storici ,  fu  originaria 
d' Inghilterra,  e  venne  trasferita  in  Verona,  da  4dtre  a  doe  secoli  e 
mezzo  dal  Generale  d'artiglieria  Jacopo  Noris  valoroao  difensore  di 
Nicosia  ed  uno  degli  antenati  del  celebre  Cardinale  Enrico.  Filippo 
nato  in  Irlanda,  fu  dottore  di  Teologia  ad  OaLford,  Arciprete  e  Ct* 
nonico,  compose  vari!  trattati  e  mori  molto  vecchio  nel  1467.  Tom- 
maso  fu  nel  1471  Cavaliere  Gerosolomitano  e  GommeDdalore  3. 

Pindemonte  —  Da  Pistoia  trasse  antican^ente  sua  origine  la  no- 
stra famiglia  Pindemonte,  detta  prima  Pìnamonti.  Nel  secolo  XIV 
Giovanni  era  Giudice  in  Verona,  e  nel  XV  Agostino  ed  Alessandro  y 
nello  stesso  secolo  fiorì  il  <9elebre  medico  e  scrittore  Aleardo.  Que- 
sta chiara  prosapia  diede  Cavalieri,  Ambasciatori,  Capitani  di  gente 
d'arme,  Istorìografi  imperiali  ed  altri  ragguardevoli  nomini.  Un 
ramo  di  essa  fu  nel  16S4  insignito  del  titolo  marchionale  da  Carlo 
U  Duca  di  Mantova ,  titolo  riconosciuto  nel  medesimo  secolo  dal- 
l' Imperatrice  Eleonora,  e  dalla  Veneta  Repubblica,  e  ad  1782 
venne  aggregato  alla  patrizia  nobiltà  veneta.  NelFanno  4890  da  S. 
M.  I.  ottenne  la  conferma  del  titolo  marchionale.  Visse  nel  «ecolo 
scorso  il  celebre  poeta  Marchese  Marcantonio ,  ed  ai  nostri  giorni 
il  rinomatissimo  poeta  e  letterato  Marchese  IppoUto,  Cavaliere  Gè- 


i  Famigì4$  ecc.  Parte  2.*  pag.  13. 

it  Cenni  ecc.  pag.  22. 

3  FamigUe  eoe.  Parte  2.*  pag.  i57. 
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*  rosotimttaiiOy  ed  uomo  di  smgolare  pietà  e  però  ben  degno  di  esse-^ 

F6  proposto  in  isfòlgoranie  esempio  a'  Nobili  f. 

Tal  è  il  tenore  seguilo  dd  Cartolari  in  qoesfte  ^ue  notile  gODea-* 
^  logiche  e  atorìehe  le  quali,  secondo  la  materia^  or  si  risiriogono  im 

^  due  o  tre  linee,  or  si  aUai^no  per  due  o  tre  pagine,  ma  ^er  bpà 

^  non  escono  da  quei  limiti  d' ampiezza  che  veggonsi  negli  esetnpii 

^  floprallegati. 

'^  Le  aggiunte  poi,  che T  A.  ha  fatto  in  questa  nuova edisione  dèi 

^'  Cenni,  sono  principrimeiite:  due  noie,  Funa  cronologica  del  quando 

parecdue  illustri  fieunglie  di  Verona  prendessero  stanza  in^  questa 

'  città ,  cominciando  fin  dai  tempi  anteriori  al  governo  degli  Scalìgem 

ehe  principiò  nel  1202,  Faltra  topografia»  in  cui  si  nominano  dcone 

fionigHe  orrevoli,  le  quaE  continuano  almeno  da  un  secolo  ad  abitare 

la  propria  casa  ;  due  preziose  memorie  ,  hisciate  all'  A^  dal  Conte 

Giulio  Sagnamoao,  nella  prima  delle  quali  si  enumerano  le  ffitmiglie, 

ascrìtte  al  Nobile  Consiglio  di  Verona ,  che  »  estinsero  nel  corso 

degli  ultimi  sessant'  anni,  cioè  dal  1795  al  1851,  nelT  altra  breve*- 

t^  niente  si  narra  la  condizione  di  Verona  alla  sinistra  di^  Adige , 

l  quando  ,  per  liipace'di  LuneviRe  nel  &Ud*zo  18&1 ,  essendo  stato 

r.  atainlito  Y  Adige  a  confine  fra  V  Austria  e  la  Repubblica  Cisalpiaa 

t  negli  Stati:  ex- Veneti,  Veflona  &  tagliata  ini  due  parti  Tuna  aostnia- 

$  ca^  K  altra' franco-italica  e  durò  in  tale  stato  fino  alla  pace  di  Pres- 

burgo  conchiusa  nel  Dicembre  del  ISOSv  e  finalmente  um  lunga 

ì  notizia:  intorno  al  sacco  Ocdìne  Gerosolimitano  ,  in  cui  F  A. ,  dopo 

I  esposte  alcune  regole  per  ottenere  la  nobiltà^  descrìve  quali  condi- 

:ì  ikmi  rìofaieggonsi  pep  essere  inscritti  ne'  ruoli  dell'  ordine  ,  en- 

li  tt!a  in  molte  bdfo  particoiarìtà  riguardo  aNe  divise ,  alle  costu- 

p  manate,  alla  gerarchia  di.quei  nobilissiini  cavitàri,  v'intreccia  na'im^ 

;  portante  e  cara  memoria- intorno  alle  virtù.  &  ai  fasti  di  S.  Toscana, 

;(  nohilb  ofttadioa  Veronese  e  illnstee  fra  le  sorelle  spédaliogfae  del* 

rOrdina  Gerosalimitano^  e  infine  descrivo  con  brefvi  camt' storici  la 

ferie  di:  tutti  i  Capi  supremi  dell*  Oidiae^i  da  quel  Gìaiiedo  ohe  nel 

i  Geumi  «oc.  pag.  M.» 
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1005  fu  creato  Betiare  dell'ospedale  di  S.  Giovanni  di  Gernsalemna 
fino  a  Fra  Giovanni  Tornasi ,  morto  ael  1806 ,  che  ne  fu  i*oltmio 
Gran  Maestro  e  dopo  lai  seguendo  la  breve  serie  dei  iMogoiaufUi 
del MagiUero  sottentrati  aiGran  Maestri  ,  fino  a  Fra  Filippo  dei 
Conti  di  Golloredo  di  Udine ,  eletto  Luogotenente  del  Magistero 
nel  1845. 

Dal  fin  qui  esposto  il  savio  lettore  può  facilmente  giudicare  qoal 
aia  r  importanza  e  il  pregio  di  questa  pubblicazione  del  Cartolari  , 
senza  che  noi  vi  ^pendiamo  intorno  altre  paroki  Bensì  ci  restereb* 
be  a  dire  akuii  che  intomo  alla  sua  opportunità  e  alla  buona  o  trista 
accoglienza: che  uo  libro  di  tal  fatta,  il  quale  nuiraltro  oontione  die 
fasti  e  memorÌB  aristocratiche,  può  prometteisi  in  un  secolo^  come 
il  nostro  ,  tanto  vago  di  democrazia;  Ma  intorno  a  ciò ,  T  AuUm 
stesso  nella  prefazione  alla  pridia  Parte  della  prima  opera  ha  iot^ 
ramente  preoccupato  Y  argomento  ;  e  noi  non  abbiam  nulla  da  ag- 
giungere e  nulla  da  togliere  alle  savie  considerazioni  eh*  ei  vi  fa 
sopra,  e  che  perciò  qui  rechiamo  senz'altro. 

«  Se  un  libro  (die'  egli)  di  somigUevole  mattiirifta^esta  Cossi 
uscito  a'  tempi,  che  noi  chiamiamo  antichi,  egli  sarebbe  stufai  cer- 
tamente accolto  dair  universale  senza  doverci  mettere  le  prafiuuoni 
e  senza  far  ^le  oareeze  ai  leggitori.  Ma  adesso  ,  ebe  all'  udir  la  pa- 
rola nobiltà  altri  ride ,  ed  altri  finge  adirarsene  ,  e  quale  esce  con 
parole  men  savie  e  men  convenevoli ,  si  vorrà  ascrivere  a  felice 
ventura  se  mai  venga  risguardato  con  occhio  gentile.  A  cui  penò 
piacesse  rivedere  la  storia  di  totte  le  nazioni ,  e  speoialmento  di 
qaelle  che  giunsero  a  civiltà,  egli  conoscerebbe  ebe  in^  latte  sempre 
ci  ebbe  uno  o  pib  stati  di  persone  distinto  daH'  altre ,  odi  orrev^di 
titoU  insignito-,  il  che  significa  essere  «oioUItcioi  nobili».  Equi 
FA. «proseguir dimostrando  e  colla  prova  storica  del  fatto  e  eolia  fi« 
losoficadedsitta /dalla  natura  stessa  delle  società  civili ,  che  A  ceto 
nobile  è  principale  «e  utilissimo  elemento  d' ogni^  stoto  beodiè-libe» 
ro,  che  lainobiUn  vwuCa  per  kmga  serie;  diHustri  antenati  ha  mmg^ 
gior  potenza  sopra  lo  spirito  umano,  che. la  sob  personale,  benobè 
questa  non  debba  mai  andar  disgiunta  dall  aUn,. dovendo i  nobili 
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per  sanane  gòi^rnuBÌ  wgcdsa  da  nwritoreift  aofafllà^  seiooii  aves* 
serio  ereditata.  QuiDdi  soggiingas  «  Queste  còsefuMmoqui  rio(Nr- 
date  per  sceoiape  ii  disamore ,  die  in*pareeohi  ò  eatrato  rerso  le 
persone  •  decorate  di  qualche^  titolo  j  e  <3he  ali'  adir  la  parola  nobile, 
o  al  vederla  'scritta,  ridona  o  firn  di  poggia;  e  furono  anche  ricor- 
date per  rendere  accorti  i  troppo  credenti  ai  detti  di  coloro  ,  che 
del  disfare  o  del  solo  nuovo  ei  mostraM)  amici.  Ma  se  elle  non  fos* 
sere  pur  vere^  ciò  non  farel4>e  ponto  contro  i  presenti  libri,  perché 
essi  non  dieooe  altro  se  non  quello  che  fa;  e  1'  avvenuta^  sia  bene^ 
o  sìa  male  5  appartiene  a  storia*  Gli  amanti  adunqoe  della  storia 
delta  propria  patvia  (  se  anche  questi  libri  noD  mmmentassero  che 
persone  nobili  e  i  fatti  di  esse)  non  faran  loro  1  brutti  Tisi ,  si  bene 
secondo  TaOstto^  che  portano  a  tali  studii,  piaceransi  benignamente 
aMettarli  ». 


IV. 


C  /HtUfuiOM  àéHa  Beata  Verdine  in  tin  eompmdio  della  sua  vito  , 
deìU  3fHc  wirtù  e  dei  miiteri  che  Si'  Chiesa^ eéhbra  in  suo  onere  ; 

'  ìmmonB  dal  francese  di  Aorblio  Cumi  tapitano  in  ripeso  del  IL 
toirpodi  artigHaia  loeeana.  —  Firenze,  tip.  Tofinni  18(S5. 

Lodato  Dio  ,  che  la  tirannia  della  irrisione  e  del  dileggio  contre 
4a  cristiana  pietà  non  è  piA  onnipotente  ;  da  poiché  ,  se  per  non  é 
intiepidito  il  sacrilego  ano  furore ,  certo  si  trovano  oramai'  aaime 
ftnerose  e  forti  che  non  ne  temono,  anzi  ne  dispregiano  coft  digtii  v 
iosa  noncuranza  le  ingiurie.  Nella  Francia  senza  dubbio  pib  e  pri- 
ma che  in  ogni  altro  paese  pervenne  a  sigaoreggiAre  con  più -esteso 
«  feroce  impero  gli  animi  degli  «KMnini  il  sarcasmo  bèAa'do  del  filo- 
eofo  di  Ferney^,  a  cui  ben  disse  Fegregìo  eonte  I>^  Maistretaet  libro 
Ita  Pape  che  fa  da  Diaconcedoto  un  secolo  di  vita  perché  la  Chiesa 
di  Cristo,  fii  vincitrice  del  patibolo  e  del  sofisma,  trionihsse  ancor 
del  ridicolo,  che  é  il  ghiere  di  persecuzione  più  formidabile.  Ivi  atea 
la  I^gge  ;  ivi  r  autorità  sociale  perpetuamente  lontana  da  ogni  pra- 
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tica  religiosa  )  e  i  prÌTati  costretti  daUa  .pubbUoft  ìtraiigioiiB^  nen 
far  atto  di  colto  a  Dio  fuori  4el  recioto  de*  sacri  tempU.,  «  éa  emì 
pure  il  pi&  che  si  potesse  nasoossmente.  Ora  la  Dia  muéb  vede  Ja 
Francia  il  suo  supremo  intpeiaute  curvar  :la.  fronte  e  piegare  il  ^ 
nocchio  innanzi  agli  altari,  e  ascoltar  riverente  la  parala  di  Dia  pre- 
dicata dal  Acerdote  :  Tede  concorrere  alle  solennità  religiose  i  suoi 
magistrati  civili  e  le  dignità  nùiitari  ;  e  principalisBimi  cittadini  fogni 
ordine  accordarsi  in  .generoso  convegno  di  far  pubblica  nooslra  di 
derozion  cristiana  ,  ora  accostandosi  a  migbaia  insieme  a  ricevere 
daU'  eucarìsticamensa  il  sacramento  pasquale y  come  ogni  anno  si 
pratica  in  N.  D.  di  Parigi  \  or  ad  accompagnare  in  numeroao  car- 
teggio Cristo  in  sacramento  portato  con  solenne  pompa  ni  trionfo,  o* 
in  più  dimessa  forma  viatico  a'  moribondi.  E  di  tutti  gli  ordini  lieUa 
società  non  ha  dubbio  che  il  più  tiranneggiato  dagli  umani  rispetti^ 
e  il  più  esposto  alle  beffe  de'  miscredenti  qualora  osasse  palesarsi 
religioso  e  pio  ,  era  T  ordine  della  milizia.  Or  noi  già  vedemmo , 
come  a  Dio  piacque,  le  due  armate  francesi  del  Mar  Nero  e  del  Bal- 
tico consacrate  con  solenne  cerimonia  a  quella  fiegina  cbe  contrp 
i  nemici  del  cattolico  nome  è  detta  tertibìk  come  schiera  d'  4armati 
ben  ffrdiMUa  a  baàiaglia:  leggemmo  i  ringraziamenti  d'aa  valoro- 
sissimo generale  air  augusta  mano  ond  eragii  venuta  in  dmo  quella 
medaglia  della  Vergine  dalla  cui  protezione  egli  s*  era  visto  mira- 
bilmente campato  da  certa  morte  ne'  combattimenti  deU'  Ainia  e 
d' Inkecman  :  e  vedemmo  i  prodi  della  Crimea  ìnnanai  la  (lugna  ri- 
correre a  gara  al  ministero  de'  sacerdoti ,  e  dopo  la  vittoria,  deéi* 
cato  a  eulto  catino  il  maggior  tempio  della  espugnata  Sebaslo- 
poli  )  ititonare  con  ogni  segno  di  miiitare  esultanza  V  inoo  di  rtn- 
graziamrato  al  Die  degli  eserciti. 

Ed  ecco  adesso  un  militare  teacano,  a  cut  téllà  4i  cuorwm,grm>a 
U  ciglio  nel  far  sajpore  al  mondo  eh'  egli  cerca  nella  religione  il  < 
lorto  delle  Sue  pene  (iLvvertimentopig*  Y.)  \  ^  riposandosi 4al. 
neggiare  la  spada,  adopera  valentemenle.la  penna. in  Ipr  pvesanD^ 
all'  Italia  deU'  aureo  libro  àeHWfmUazfon  4iXla  Vertim..  È. questo  un 
vxdumetU)  di  poca-mole,  ma  di  dottrina  e  di  Sf^pienaaoopiosiasknoi 
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siccome  aon  tutte  Topere  del  suo  noft  meno  dotto  che  ]po  e  meri-^ 
tameate  eelelNre  autore,  ohe  è  ìà  Pi  Frmtesco  Arias.  In  esso  hi  Bear 
tissima  Madre-di  Dio  è  dimoslratà  luoidissnao  ^pecchio^ie  proposta 
esempio  perfetto  d'ogni  virtù  ril'  imitaaioa  de'  Meli,  con  qiiaU'or-- 
'^  dine  beHisaioio  e  quella  grand!  arte  di  ^ritoal  raagisterio  die  seioH 

'  pre  i  incontra  e  »  amoura  ne'  trattati  ascetici  di  que'  talenti  mae^ 

^  atri  di  spirito  ehe  eovi  ainor  dt  figUttoH  e  doeiUtà  di  discepoli  seppero» 

inferinarsi  Bella  mente  e  guidarsi  netto. scrivere  col  hlbretto  àmmi^ 
^  raUledelsoHiarfodilImresa. 

^  Le  teatimonianze evangébohe e lesposìzioni  de' SS. Paditf, espli-w 

»  eate  le  uoer  ^  le  altre  e  ragionate  dal  pio  autore  oon  singolare  in^ 

^  gagno  e  maestria,  gU  forniscono  abbondevoi  mattarite  ed  argomenti 

>  eridentìsshni  a  far  vedere  Maria  compito»  fnigtdo  ed  attraènte.esem» 

piare  ,  in  prima  di  quella. umHti  che  d*  ogni  virtù  è  fondamento  ; 
poi  di  queUa  fede  sensa  la  quAle  è  impossibile  piacere  a  Pm;  ap- 
presso, ddlà  speranza  che  a  Dio  ci  tira  e  ci  porta,  indi  della  beata 
cariti  che  con  Dio  ci  stringe  e  et  uaisce  ;  e.  poscia  saguitameote  di 
tutte  Taltre  virtb  che ,  nella  carità  radicate ,  dalla  carità  ricevona 
Tita,  vigore»  attività,  impulso,  conforto.  E  mentre  innamora  le  vo* 
lootà  de^  leggitori  eoi  soave  ed  efficace  attraimento  della  virtù  di- 
mostrata bella  ed  amabile  nelia  Vergine ,  insegna  a'  loro  iotelletii 
Tarte  ed  il  modo  di  venir  esemplando  iiLsè  medesimi  quel  modeDo 
ù  mirabile  ed  eccellente* 

Tal  6  Toperetta  di  cui  la  penna  del  capitano  Casini  fa  or  regate 
«If  ItaSa ,  con  una  versione  di  stile  decoroso  e  bello ,  e*  per  tradu- 
zione dal  francese,  straordinariamente  purgato. 

Lode  pertanto  al  cristiano  generoso  e  franco  che  in  militar  ditisa 
non  arrossisce  di  mostrarsi  divoto-,  a  cui  bastò  il  senno  e  Tanimoà; 
conoscere  e  sentire  quuito  sia  diadicevole  e  ingiusta  cosa  che ,, 
mentre  tta  gV  infedeli,  fra  gli  ebrei,  ira  gli  eretici  noè  è' ehi  si  ver-* 
gogni  di  far  mostra.di  sua  religione,  dolo  il  cattolito  se  n*abbià  4àt 
vergognare.  Tanto  è;  nessun  cinese  o  indiano  si  reca  ad  onta  di 
farsi  vedere  sospeso  al  collo  it  $uo  idoletto  -,  e  il  più  de'hostri  gio^ 
vani  arrossirebbero  per  vergogna  se  in  un  crocchio  d*  amici  traspa- 
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risse  loro  fra  le  cr^peìd^a  tàitii4i%1nr^^YdUirto  della  Madonna. 
Alla  voce  deirUlem  o  Marabuto  che  al  far  del  giorno  grida  dall'alta 
della  moschea  lo  ivegìiarino  o  invito  sacro  del  suo  Corano  :  El  so- 
LAT  CBER  HEN  EL  wxM  :  j' ofUUiOM è  «le^Nb  the  H  5091110 ,  Ogni  lurcor 
che  va  per  via  si  prosteme  in  terra  a  far  sua  pr^hiera  :  e  chi  è  piii 
fra'  cattolici  che  al  suono  della  sacra  squilla  il  mattino  ^  il  mezzodi 
e  la  sera ,  osi  in  pubblica  strada  trarsi  il  c«^peUo  per  ridire  alla  Ver- 
gina  Madre  il  saluto  angelico?  Non  iscrive  V  arabo  lettera  né  istru* 
mento  senza  porvi  in  fronte  la  formola  sacrosanta  La  ilah  illa  Al- 
lah 13  MoHAMMED  RASUL  Allah  :  fiofi  c'  è  oUto  dio  €h$  DÌO  t  Mao- 
metto profeta  di  Dio  :  e  oramai  fra  cattolici  il  cominciare  una 
lettera  con  un  Post  Cftrts(i  è  riputato  cosa  da  frati  eusanea  da  san- 
tocchi ;  e  rintestare  un  istromento  di  contratto  col  nome  della  santa 
e  individua  TVtnità,  un'  anticaglia  del  medio  evo. 

Lode  al  giusto  e  savio  estimatòr  delle  cose,  il  qviale  seppie  cono* 
scere  che  merita  bene  de'  suoi  coacittadini  ohi  porg^  aerasi  in  éon- 
no  un  libro  d'aseetica  ;  quando  il  mondo  con  t;)eea  ingiustizia  esalta 
con  ogni  lòde  e  colma  dì  ricompense  colóro  che  quatctie  nuovo  mo- 
do inventarono  o  qualche  perfezione  insegnarono  aggiungere  a'  già 
conosciuti  inodi ,  metodi  e  mezzi  per  vivere  agiatameote  su  quest» 
terra ,  per  viaggiare  con  maggior  comodo,  perconnimcar  co'  lon- 
tani con  più  prestezza ,  per  fabbricare  utensili  e  panni  con  minor 
fatica  e  dispendio  *,  e  per  opposto  non  cura  e  per  fin  dispetta  colo^ 
ro  cbe  pongono  l'ingegno  e  l'opera  in  insegnare  a'ior  simili  il  modo 
e  Tarte  di:  tender  diritto  al  fine  per  cui  furon  creati ,  appianando 
loro  ed  agevolando  la  via  del  cielo. 

Questo  doppio  vanto  d' assennato  e  di  generoso  risulta  all'esìmio 
Casini  dall'  opera  stessa  eh'  egli ,  traducendola  ,  ha  faUo  sua  :  e  se 
gì*  irreligiosi . e  gli  empi. rideranno  di  lui  che  uomo  d'arme  e  dr 
mondo  applicò  Y  animo  a  scrivere  un  libro  ascetico *,  tutti  gii  uo- 
mini cordati  e  di  sano  giudizio  gli  daran  lode  e  sapranno  gradò  d'a-^ 
ver  donato  all'  Italia  an  bello  ed  utile  opuscolo,  e  più  ancora  d*aver 
porto  agi'  Italiani  un  generoso  è  nobile  esempio. 
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5.  Savio  al  Sig.  N.  N.  di  setiapratestanU  2. 

Moiisieiir.  Vout  «vez  bica  raìsim  de  ne  pas  crandre  de  pttaltre  indi* 
scret  en  m'entretenaDide  ce  qui  tous  inl^eèsa  le  phis***<lalteligion.  Oh! 
que  cet  intérét  est  grand  à  mes  yeux  aussit  Mais  j'avoue  qu*il  perdralt  de 
sa  grandeur  ponr  moi  si  je  n*étais  pas  Catholique ,  si  j' appartenais  à  des 
Clttétfens  sans  Qiéf ,  sans  unite ,  sans  doctrìiìe  pennanente.  )e  m' étonne 
qaè  ìaa  jmske  aifolr  de  la  foi,  de  la  Aètìgieii  daaosrle  prolestanftisnie  quand 
on  a  eu  le  tem&d'exercer.  son  inteliigence  d'après  le  prinoipe  d' incertitu*- 
de,  de  dente  et  de  varìation  qui  le  constitue.  Je  m'en  seraia  moins  éton- 
ne, il  y  a  trois  siècles:  car  alors  r  esprit  de  réforme  pouvait  se  faire  des 
flifasions,  croire  qne  les  dogmes  resteraient  ,'croire  (j(ue  la  oritique  épure- 
lait  rÉglise,  flius  qu'  enfiix»ìl  y  aorait  une  É^se;  Oes  ilhBìons  ne  sont  plus 
posaibles  anjourd'  huL  Les  conséquences  ioévitables  dnprotestantisme  ent 
été  des  doctrines  toujours  changeantes,  toujottrs  attaquables,  toujours  man* 
quantes  d'autorité,  toujoors  toormentées  par  rincohérence.  J'avoue  qne  je 
m*y  perdrais  dans  le  doute,  ou  plutòt  je  prierais  sans  cesse  pour  en  sor- 
tir, et  je  crois  qne  je  n^wraìs  de  repos,  de  foi  qvi  én  derrenant  CatitoHqne. 
.  Pardonnez-inoi«ì  jevous  parie  souvent  de  «un  sentiment  intime;  c'est 
que  je  me  suis  rendu  aux  vérìtés  du  Gatholicisme  apcte  aifoir  essayé  d*an<- 
tres  voies  pour  me  feire  une  conviction  reUgieuse;  je  n'en  ai  tirouvé  nulle 
l^art.  Je  ffai  pu  vraiment  dire:  or  Je  crois  à  une  Religìon,  j' appartiens  à  une 
SeligioD  9  qoe  quahd  je  me  suis  mis  de  tòute  mon  ftnteìsòus  f  étendard 


1  T.  ^esto  volarne  a  pag.  448. 

2  Sttnuiio  gran  4«apo  in  iòrie,  te  dovessìuo  das  luogo  a  questa  lettera  ;  ma 
fmalmente  ci  recammo  a  coscienza  di  privare  i  lettori  d' un  il  h%\  tesiimoBip 
della  sincera  pietà  e  dello  zelo  dell*  ottimo  Silvio.  Questa  rag^ionc  ci  otterrà 
ccQsa  da  quelli,  a  cui  non  fossi;  abbastanza  familiare  la  hngua  francese  ;  é  V  oV- 
terrà  tanto  piii  facilmente ,  perchè  sari  V  ultima  lettera  scrìtta  in  lingua  stra- 
Piera  che  sarà  da  noi  pubblicau. 
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ile  rÉglise  qui  se  nomine  infaillible,  que  j*ai  reconirae  potir  infailliMe. — Yo- 
tre  raison  e?clairéei  Monsieur,  vous  mentre  sons  un  joar  favorable  le  Catho- 
licisme  du  moyen  àge;  vous  le  jugez  un  faitprovidentieì,  nécessaire  aa  d^ 
veloppement  de  rhumanité.Cest  mème  là  une  opinion  bienveillanteetsage 
qui  se  manifeste  aujourd'  bui  parmi  tous  les  penSenn  protestans.  C  est  une 
preuve  de  bonne  foi  et  de  luraières  ^que  d*  en  ètre  déjà  yenu  à  accorder 
quelque  éloge  à  ce  grand  édìfice  rciigìeux  que  les  premiers  protestans 
avaient  maudit.  Il  ne  me  sied  pas  de  me  vanter  de  mes  lumières  ,  mais 
Dieu  saìt  ({ue  j*  ai  aossi  une  benne  foi  complèta  dans  cos  qnestions.  Eh  ! 
bien,  mon  cber  Monsieur,  permettez-moi  de  voos  assurer  que  je  pourrais 
bien  accorder  les  éloges  les  plus  sìncères  à  des  protestans;  je  les  alme  et 
je  les  plains,  je  sais  qu'  il  y  en  a  de  vertueux,  de  pieux;  mais  le  protestan- 
tisme  je  le  vois  avee  doaleur ,  je  ne  démèle  rten  en  Itd  de  salutaire  aux 
àmes,  je  ne  serais  pas  frane  sì  je  m'effor^ais  d'y  trouver  quelque  chose  de 
louable.  C  est  une  maladie  de  mes  frères,  c'est  un  mallKiir  aTrivé  Èax  Chré- 
tiens,  e*  est  la  séparation  au  lieu  de  l'union.  Je  pense  iont  oed  àepuìs  des 
années;  renthousiasme^  la  passion  ne  m'aveuglentpas,  Ceqn'il  j  a  eneose 
de  bon  dans  le  protestantisme,  ce  n^est  pas  lui;  c'est  V  éTangile,  c^est  T e- 
sprit  de  charité  qoe  l'évangile  préche  à  toos  ceux  qui  le  reg»Ì¥ent,  mème 
dans  les  communions  qui  enrent  loin  de  l'égfise.  Hòraiear  loa|o«vs  à  rS- 
vangile!  mais  non  à  T^énement  funeste  qui  est  ¥6001  dWiser  la  grande  b- 
mille  des  Chrétiens.  Okl  que  la  charité  serait  plus  Tast%  plus  pnbsaate  si 
aous  étions  tous  réunìs  !  si  des  génératlons  ne  s*  étaient  pas  vouées  à  de 
sanglantes  disputes,  à  des  haines,  à  des  piliages^à  des  nsurpationa,  à  des 
essais  Tioiens  de  réforme  et  de  progrès  social  t  Ces  hittqs  monstramaes  onl 
hssé  rbumanité;  nous  nou»  regardons  Qnalement  areo  calme,  aveo  le  de* 
air  de  rendre  justice  à  tout  le  monde.  ìiltm  des  sièdes  onl  été  petodns,  dfis 
*  millioiis  de  coeurs  se  sont  nourris  de  malveillance ,  le  protestaitisnie  a 
promis  de  répandre  la  vérité  et  il  n'  a  répandu  qoe  le  dout&  IMA  t  ce  sup^ 
po^é  faù  proìsidenHd  n'  a  pas  plus  été  une  bénédietion  -que  ne  le  sont  les 
grandes  calamités.  La  boold  de  Dieu  tire  quelqnes  bpena  de  tous  les  maux 
quMl  permet  el  que  nous  novs  mórìtons  par  nos  pédiés.  Le  prolesUnil&iiWt 
je  ne  puis  l'envtsager  que  comme  un  mal  qui  a  été,  qui  est,  alasi  fue  tcm** 
les  les  erreurs,  une  oeea6&)a  pour  suscitar  des  Sainfcs,  poor  caKvkier  te 
sèle,  pour  prodtdre  des  actes  de  dévouement,  pour  éveSler  dans-ks  Ca^ 
tholiques  Tétude  comme  les  vertus.  Yoilà  ce  que  nous  voyons.  On  nous  a 
attaqués  en  invoquant  la  saine  critique,  et  à  force  d'examinef,  d'analyser, 
de  comparer  les  attaqués  et  les  défenses,  qu*  en  est-il  résultét  Les  afrgu- 
mens  toum^  contre  llfegìise  onl  tous  troiivé  leur  réponse;  lls  la  troinrent 
tous  les  jours.  C'est  poùr  cela  quo  Ics  préjugés  des  protestans  éclalrés  com- 
me voQs,  Moosieur,  ont  dimìnué.  On  ne  nous  accuse  plus  d*ètre  igoorantsi 
d' ètre  mauvais  logiciens  ;  oo  lit  Wiseman  et  d*  autres  profonda  logicieii» 
Catholiques  et  on  les  place  pour  le  moins  sur  Ia  infimo  lìgod  (fiid  tea  autav 
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^  ^làBs  votre  '«noar  ée  la  térìté,  daos  votre  douoe  diarité,  vom 
ji  af»  de  la  prédUectìQn  ponr  le  irotesUntiame  où  vmK  étes  né ,  oà  vo^ 

avek  ét^  élevé;  oette  prédtlsetÌMi  ne  vcas  eofipècbepas  de  bous  aimer  au»- 
A ,  maiS'cUe  wons  pwite  à  adepter  Caciiement  la  pré^wAGiì  qii'a  le  protei 
Blantisne^ie  se  confeiidre  avec  la  dvilisatìòii.  C  est  «oe  «gioire  à  laquelle 
les  protestaDs  de  ce  «èoie  «ùncnt  k  s'  «Itacber;  ils  renonoent  à  la  gioire 
théolegiqiie,  <mi  ils  f  tàennent  faildeaieift.  Ce  f^m  leur  parali  essentiel  c'esft 
de  se  fiemuider  qne  le  pnoftestantasme  periéctiòiiBe  la  scìence  sodate  el 
an^BMote  fa  prospérité  des  peuple^.  C  est  donc  le  firmi  y  dtsent^ìk  :  anpa- 
Twmxi  il  n'  jr  a  eu  de  bon  que  la  fieut  ;  rendous  jnstiee  à  la  fleur,  mais 
doaRMB  la  préférence  aii  fruit  Votre  laogage  est  celu  d'one  iilnsion  qiM 
Yous  reste,  mon  dier  Honsieur.  Voos  emòellissez  |e  pratestantìsme  paroe 
^ue  Ti)05  r  aiiaes.  Vous  vaus  plaisez  à  le  eroire  plus  avance  qne  V  Église 
jtOHttui» aoos  des  paiats  de  Y«e  difiKcens.  D*abord  dam  turate  des  iem»  » 
diies-YOi|s,  il  est  vena  le  demier.  Gette  oonsidératiau  est  si  faible  que  vous 
i'exprimeas  avec  modération  m' avonant  que  yoos  sentet  qa'  il  n*  y  a  an» 
eun  Biérìte  à  ètre  né  ai^oaid'  bui  plat6t  qa'hler;  vous  ne  rédamez  td  à 
Is  iKfrmm  du  profeestantisnie  qu'  une  présomptiou  i  (mancemmt  Cette  pré- 
sciiiptioa  ne  aauraft  eousler  À  ifies  yenx.  L'idolatrie  «est  Tenne  après  la  re* 
Ugion  primitive  9  et  V  idolaitrie  n*^it  pas  im  avancement;  rarìannoie  est 
vBou  nier  la  •divinité  de  J.  C.  après  les  Yéi^bles  Cbréttens  qui  recoimais» 
«aient  ci  adoraient  cetile 'divinité,  et  t' aitianisme  était  nne  feusse  doctrine 
quitroabla  FÉglise  et  dispasvt — Le  protestaatisme  vous  paratt  supérienr 
dwu  C'ordre  d^^laiMUsafian,  et  si  cela  me  paraissait  anssi  une  reali  té,  je 
4kaìs  ancore  que  la  prospérité  matérielie  de  quelqoes  nations  et  le  lastre 
des  études  lUtérairea  et  philosoplriqaes  sont  des  cboses  qui  peuvent  étre^ 
AOinplétement  étcan^es  à  la  connaissance  de  la  vraie  religion.  Une  gloi- 
fe  aAniraM^  a  illustre  ks  Grecs,  et  <f  ótaient  des  paVens;  puissance  et  gloi'^ 
«e  ont  hriMé  sur  V  anoì^iine  Heine  du  itiondti;,  et  Rome  était  paienne.  Gel 
asgnment  de  la  dvilisation  est  ia  déclamaition  de  notre 'epoque,  mais  il  n'a 
fioint  de  solidité.  Le  Chri^tiaoisme  par  son  esprit  divin  de  justice,  d'amonr 
et  de  coaiqiassion  a  prodnit  la  dvìlisaiiion  éent  nons  jontssons;  les  passions 
^lumaiaas  gàk^  oette  dvIUsation,  mais  elles  ne  sanruent  V  anéantir,  tant 
que  Mas  avons  l'Évangile,  taol  qneaouB  re6tons,quoiqu8  imparfaitement, 
Sons  l'itifinenee  oikrétieane.  -H2«nué  à  la  8npériorité;qne  le  Protestantisme 
se  flalte  d'svoir  dam  forare  é$$HgdigiHef  dkl  combien  elle  me  paralt  ima- 
ginaire  I  ohi  qu'  il  e^  facile  de  déclaner  depnis  Irois  siècles  coali^  les 
molimi  des  GaUieliquea  ne  ks  «yant  pas  mdlleitfes  daiu  la  Malitét  Re» 
garden V  Aagleterre  et  b  Prosa»,  surioat  Y  Angleterre.  Il  y  a  comme  ^^ 
leors  des  veiios  à  bonorer^  mais  la^orruption  y  est  afrease.  Les  stati- 
stiques  ne  péuvent  le  dissiaraler.»  el  yiand  elles  osent  élaiflir  des  [>andlè- 
les  Tévidif^es  eBes  s^nt  hnmiUante«  pour  les  protestans  eoame  les^aMres^ 
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le  soni  poar  nons.  Ne  détonrnez  pas  yos  regards  das  graiides  popahAmi 
pour  les  fìxer  sur  des  localités  spéciales,  oà  lea  cantoos  ies  plus  prospères 
api  ariiennent  aux  protestans,  et  où  des  voyageors  fort  de  benne  foi^matf 
dominés  par  la  partialiié,  admirent  uq  pea  saperficieUement  les  préteii- 
daes  supériorités  évangeliques  de  tout  ce  qui  n'  est  pas  Rondili.  H&s!  la 
Suisse  d'  a  pas  mal  de  corruption  aujourd'hui  dans  tous  ses  cantodos,  Des 
protestans  vertueux  et  croyants  jettent  partout  de  hauts  cris  sur  ce  sn^i 
ils  y  reòommandeat  avec  anxiété  la  conservation  de  la  foi  et  de  la  frater- 
nité;  mais  Fìndifférence,  le  ridicule  et  la  tansse  sapesse  da  ratàonalisoie  j 
attaquent  la  foi  et  la  fraterniié.  11  n^en  résulte  pas  un  gcand  trioiDpbe  d» 
moeurs ,  cela  est  connu.  Les  protestans  nous  ont  dit  pendant  long-tems  : 
«r  Nous  valons  mieux  que  vous.d.  Maintenant  cette  aasertìon  est  asses  ra* 
re;  vous  ne  pouvez  la  (fìre  que  dans  des  momens  de  partùdité  et  d'.ooblL 
—  Mais  après  m'avoir  marqué  quelles  soat  ies  supériorités  que  Je  prote- 
stati tisme  semble  vaus  offrir',  vous  me  dites ,  Honsieur ,  que  yoiiiì  ne  k» 
attribuez  pas  à  une  action  speciale  de  la  divinité;  vous  croyez  qoe  le  ca» 
tholicisme  a  été  jadis  à  sa  place ,  qu'  il  a  été  bon,  qu'  il  a  été  yobìb  par  la 
Providence,  comme  elle  veut  qu'  il  y  ait  la  fleur  arant  le  iruii;  tous  c»><* 
yez  que  la  Providence  veut  à  présent  i'existence  du  proftestaotìsme^Dise- 
rait  le  fruit  Pouvez-vous  ne  pas  vous  apercevoir  d^  la  bjUesae  de  celle 
snpposition,  mon  cher  Monsieur?  L'amour  que  vous  avea  pour  les  pie* 
tentions  sur  lesqoeHes  le  protestantisme  s' appuie  vous  empédbe  d' appor- 
ter  plus  de  sévérité  dans  cet  examen.  Hors  les  hypothèses,  tw^oors  facK 
les  de  r  imagination,  il  n'y  a  rien  qui  puisse  fiiire  con^Mtrer  le  cuitfaolicjs* 
me  k  la  fleur  et  le  protestantisme  au  iruit;  il  n'  y  a  rien  qui  poisfle  bm 
croire  que  le  catholicisme  est  mort  ou  se  meurt,  et  que  le  proteitaatifiiBa 
luì  succède.  Les  Arìens  feraient  aussi  votre  hypothèae  et  leùr  dcdvìae  ^ 
n'était  poìDt  le  fruit  a  péri,  tandis  que  VÉglise  CatkoMqae  s'eat  conservéa 
Gonunent  celle-ei  ne  serait-elle  que  la^fleur,  ayant  eu  de  si  graiids  fruiti; 
tels  que  les  ApAtres,  les  Martyrs,des  Saiats  innombraUes,  des  Miaaionnaì' 
res  par  toute  la  terre,  les  inOuences  les  plus  irrécusables  sur  des  pi«8iè% 
non  imaginaires , .  mais  réds  ?  comment  ne  seraitHelle  qoe  la  fleur  pcodoì- 
sani  tous  les  jours  autour  de  nous  charité,  bonnes  aetioas,  repeniir,  eoft- 
version,  zèle  pour  notre  foi  ancienne  et  immnable?  La  comqptioa  est  pan- 
de,  mais  notre  ReUgion  la  combat  aatant  qa'elle  le  peut»  et  l'on  n'e^  pas 
informe  de  la  vérité  quand  on  nie  aoa  aotioB  bienfusanle  al  ssiale.  Gemi* 
ment  le  protestantisme  serait-U  le  fraU^ayant  (onjie  peut  pas  le  conte^ter) 
moins  de  foi,  moins  de  persévérance  dans  Jes  pciacipea  et  dans  l' enUuxii- 
siasme,  moins  de  constance  et  d' assnrance  4ans  ks  bases  de  sa 
moins  d'action  sur  l' àme  ?  GomBient.serait-il  le  fruit  d'  étant  pas  ^ 
ctrine,  n'  étant  pas  une  cbose ,  mais  on  oom?  Dqiais  les  mdheureiix  an- 
tenrs  de  cette  fausse  réforme,  que  de  changcfns  dans  vos  doctenrsl  Des 
protestans  croient  à  la  divimté  de  J.  CL:  d'antres  n'  j  crmot  pas»  et  tous 
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Aftes  également  protestans.  Votre  àme  piense  et  droite,  Monsieur,  voitun 
Dieu  dans  le  Cracifié,  toos  raimex,  yous  le  prìez;  d*aotres  protestans,  noB 
abralis  par  l'ignorance,  non  méprisés,  mais  savans  cornine  tous,  honorés 
coBune  VOQS,  prècheat  contre  votre  croyance»  contro  votre  Sauveurl  Oh 
mou  Dieul  Et  vous  n'oavrez  pas  les  yeux,  Monsieur?  Vou^  savez  mieux 
que  moi  ce  qui  se  passe  dans  le  protestantisoie  de  I*  Allemagne.  On  y  e£t 
hautement  en  possession  de  ce  qn'  on  veut  appeler  le  rationalisme ,  on  y 
publie  des.ouvrages  qui  réduisent  la  foi  à  rien  du  tout,  qui  nient  l'Evali- 
gilè,  qni  enfin  ne  sont  pas  moins  impies  que  le  deismo  voitairien.  On  voit 
des  oonséqaences  sembiaUes  en  Suisse,  en  Franco,  partout  C  est  bientdt 
ditque  ces  monstrueuses  oontradictions,variations,apo>stasieSyne  sootriea; 
que  ce  sont  les  différentes  cordes  d*  une  lyre:  que  les  cultes  sont  tous  bona 
et  non  bon&;  qu'  il  ìmit  prècher  l'ÉvangQe,  mais  que  Fon  peut  s*  en  pasaer. 
Ahi  faites  taire  un  moment  votre  imagination  et  vous  pre&drez  un  lan- 
gage  plus  grave ,  plus  vraL  Laissons  au  joumalisme  vulgaire  ces  théories 
briUantes  et  aérìeni^es  sur  Thumimité,  sur  Pavenir,  sur  les  pbases  religìeu^ 
ses,  sur  la  mort  de  l'Église  Cathollque,  sur  la  beauté  du  désordre,  sur  Thar- 
monie  des  dissoaances  protestantes.  Tout  cela  oe  pose  sur  rieo^  J'ai  exer- 
ce  inulilement  mon  esprit  à  sonder  ces  profondes  sciences  huinanitaires  des 
ratìonaiistes,  des  saints-simonieus ,  des  panthéistes,  etc  je  n'  y  ai  aper^ 
que  des  mots,  des  assertions  iUusoires. 

Je  me  suis  convaincu  que  la  vérité  est  plus  simple.  Jesus  Ghrist  a  fon- 
de une  Égtise  to^iou^s  vraie,  toujours  feconde  de  charité,  toiyours  ^inte- 
ment  en  guerre  contre  les  vices  du  coeur  et  de  VesprlL  Jesus  Chcist  lui  a 
Téyéé  des  dogmes ,  des  mystères;  il  y  a  institué  des  sacr^nens  qui  la  ca- 
ractérisent  et  la  sanctifient  jusqa*  à  la  fin  des  siècles.  Jesus  Cbrist  hii  a  lais- 
sé  un  €hef  visiMe  dans  S}  Pierre  et  dans  les  successeurs  de  S}  Pierre. 
Cotte  É^se  a  re^  de  Jesus  Chrìst  une  doctrine  que  rien  ne  peut  chan- 
ger;  dès  qu'on  y  change  qnelque  chose  d' essentiel,  dès  qu'  on  refuse  de  se 
somnetlre  aox  dédsions  de  cette  Église,  on  est  dans  la  voie  de  l'erreur,  on 
chaDoeDe  dans  te  foi,on  enfante  des  systèmes  humains,  des  interprétations 
sans  nombre,  des  édifiees  sans  base  que  le  tems  anéantit  Le  protestanti- 
smo mourra  parco  qu'il  est  de  sa  nature  de  se  diviser;  le  catbolicisme  ne 
meurt  point  parco  qu'il  est  de  sa  nature  de  se  conserver  un,  de  n'  avoir 
qu'un  cidte,  une  conviction,  un  but;  yoilà  l'oeuvre  de  Dieu. 

J*  écrirais  loujours ,  mais  ce  sujet  est  inéputsable ,  ^  ce  n'  est  pas  dans 
une  lettre  qu'  il  est  donne  à  l'homme  dTexprimer  pleinement  tout  ce  qu'il 
seni  n  faut  que  je  m'arrète  et  que  je  vous  prie  seulement  de  bien  appro- 
fondir eette  grande  que^on  si  importante.  Dieu  sait  combien  je  désire  le 
triomphe  de  sa  sainte  vértté  dans  votre  àmel  Je  m' adresse  à  lui,  je  vous 
recommande  à  lui.  Sa  gràce  est  s!  pufssantel  chercbez  et  vous  trouverez. 
Votre  attention  s' est-eHe  aìssez  tournée  sur  la  sterilite  dont  le  protestan- 
Serie  II,  volili.  44 
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tene  a  été  truppe,  sur  riàeffieacilé  dm  miirsf  oimaDrer  quTil  lidie  éé  répm- 
ét^  tandte  ({ne  rÉ)glifie'cattM>Hqtie,  à  trarrà  de  «uni  d^'oriiges  q«MB'fiiief^ 
iMilé  fili  SQScìte,  a  toujetirs  «ii  ApostoM  qui  opève  éks  CDìN^fSioiisf 
Les nriffialoiitiaires cffAeliques  d'aajotird*faulrép«tiAM'dttndle0  tmite§fut^ 
lies  éi  mendci  voient  et»  bébédictioM  étoatiinteft  sur  tenr  samte  ]N>édiesm 
•on,  strie  MOg  de  ceni  d'enti^ etft  qui  stiftiaseiit  géfiér«a9e«ient  le iMfw 
tPfre.  n  y  en  a*  leaueou]^  qui'  le  subissent  Toule  f  Augleterre  sali  que  ses 
miasioDB  prcPtestantes  ne  produisent  ni  héroYsHe,  ni  cofìter8icma;(fecit  qn'ott 
f  arnie  d'iirfiMCHe,  d^atrantafes  «nlérMa,  de  raisoniieiiicfE»^  au'Iiea  de  ^ar- 
ÉfM  de  fi)l.  ListfV'VOt»  ia»  Amaks^dglapropOfféìfitm  Se  In  fot?  Méé,  hr Mar- 
^^liae  de  terol:  vo^  engagé'  à  lea  lire ,  je  toos  y  engagé  ausai.  Elle  toos 
ha  efa^p^arr att,  si  toqb  tiAdes,  elle  veut  aussi  roms  enveyer  un  liwe,  cT  est 
y  MiMre  #  mi  nmf^è  Miia  on  ne  peot  pas  trop  faive  ces  ex^^is  par  la 
^  poate;  Aoriee-toas  quelq«i^«ii  id  à  q«H  on  puisse  remettfe  un  peqnel  po«ir 
^oust  L*  Evéque  de  Pignetol  iea«g  offlrirail  ausai  son  3.™'  Tetane:  Il  Éé» 
grefle  de  ne  pM  iTèlre  «troupe  à  Pignerel  le  joiir  oft  vous  avez  été  pòvar 
le  voir;  Il  désire  voua  comtaMk-e,  TtMUS  ténmlgner  son  estfme,  entendre  tos 
ef pKcaliontfy  tona  donnei  le»  aienne^  -^  IKfaÀ  de  Barel  nT  a  pas  re^n  to*- 
M  Ihw ,  Monsieur;  nous  sommes  sArs  qn'  il  n'  est  pas*  af rìté ,  car  le  bv» 
reav  de  la  rétisioii  a  éfé  arresti  et  on*  n*  attf aH  pa?  reienu  un  Hyre  adrea 
sé  à  elle.  — r  Adieu  ^  mon  cher  Monsieur.  Je  n'  ai  p«s  beaoìi»  de  Tofus  dire 
qaf  OQ  prie  ponr  vena.  Mad^  de  Bm'oI  prie  et  fttit  prier  «tee  la  chnrité  et 
k  M  qoeryow  cdiméiaiea  diana  son  Ime*  Elle  yeus  office  sea  eonpKmens 
at  F  assovanee  de  toot.  son  iniérél  pour  Totte  sakit  -^  Croy ev-inoi  roùe& 
Meit'  de?oué  *  sef ttleui  en  J.  C* 
T«rf  A 
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COSE  tTALIÀNE. 

Stati  ^òNTincit  ì ,  Tasst  di  esercizio  —  2.  fin  nnovo  imprigionamento  —  3. 
Voti  di' Benevento  —  4.  Aeeadismia  idi  Archeologia  in  Roma  —  5.  I  giovani 
stadenii  dì  teologia-- 6.  Feste  dell*  ImmacoIafaCoiioerioiie  *^  7.  Offerteper 
k  otkmiM'iiioiittBaeHtale  dette  B.  V.  —  %.  ftono  di  S.  «M.  L  R.  A. 


1.  GomiDcitndo  dal  1861  dovea  rificuolenl  dattiiiidiU  AMo  Siala 
Ponlificio  la  tassa  di  eserokko.  Nel  giorno  12.  Ottobre  1863  oe  fu  so- 
^s^peao.ll  pagamento  fiaoatutto  Giugno  1854.  Ikivendosl  ora  prendere 
•una  definitiva  risoluzione  intorno  alle  partite  relative  ai  pagamenti 
dovuti  e  non  aneor  fatti  ^  e  sospeae  per  la  Notificazione  del  1853,  U 
sig.  minbtro  delie  Finanze  Mons.  G.  Ferimriha  pubblicato  la  seguen- 
•te^NotifioaEioue,  la  quale  contiene  tutti  i  particolari  si  delle  ragioni  41 
giustizia,  s\  del  modo  di  pagamento  regolati  per  guisa  che  i  principii 
èbe  la  infimnano  siano  giustizia  per  tutti,  e  mitezM  nelle  riscossioni. 
Essa  dice  adunque  co^  : 

«  Colla  notificaziotte  del  Ministero  delle  finanze  12  OttolMne  1853', 
furono  annunciate  le  benigne  Sovrane  disposizioni  per  la  sospensione 
a  tutto  Giugno  :18M  deli'  esigenza  delle  tasse  di  esercizio  dovute  a 
tutto.ii  1852,  e. per  la  condonazione  della  tassa- medesima  per  Tanno 
1853,  epvimo  semestre  1854,  e  quando  colla  notificazione  15  No* 
vendnre  1854  si  p^ubblicò  la  nuoVta  iariflTa  per. la  tassa  41  esercizio 
1855,  in  fatta  riserva  delle  tas^e  sospese. 

tt  Rioonoseiutasi  la  opportunità  di  prendere  una  definitiva  deteml- 
nazk>ne  sulle  partile  sospese,  mentre  il  8.  Padre  ci  ha  autorizzato. per 
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un  ulteriore  tratto  di  Sua  clemenza  a  dichiarare  nel  Sovrano  Sua 
Nome ,  che  restano  condonate  ancora  le  tasse  dell'anno  1852 ,  e  del 
secondo  semestre  1854,  ci  ha  imposto  di  dar  compimento  per  prin- 
cipio di  giustizia,  alla  riscossione  delie  .ta$^  dell'anno  1851^  lequali^ 
sebbene  da  non  pochi  dei  contribuenti  sieno  state  già  soddlsfiLlte 
mediante  pagamenti  eseguiti  fino  alla  succennata  sospensione  dell'ot- 
tobre 1853  ,  restarono  tuttavia  in  parte  inesatte  o  per  decisa  moro- 
sità di  alcuni ,  o  in  certi  luoghi  per  la  ritardata  pubblicazione  del 
ruoli. 

((  E  perchè  questa  esigenza  si  renda  meno  incommodaper  i  contri- 
buenti ,  ha  prescritto  la  stessa  Santità  Sua ,  che  il  debito  di  ciascuno 
sia  ripartito  in  due  annue  eguali  rate ,  la  prima  da  soddisfarsi  colla 
scadenza  del  secondo  bimestre  della  dativa  del  prossimo  venturo  an- 
no 1856  9  la  seconda  parimenti  col  secondo  bimestre  della  dativa  dei 
susseguente  anno  1857, .con  che  peraltro  quelli  che  fossero  morosi  a^ 
pagamento  della  prima  rata^  oltre  all'essere  soggetti  alle  penali  pre- 
scritte dai  regolamenti,  s' intendano  decaduti  dal  benjeficio.d^l  paga- 
mento in  rate. 

u  I  contribuenti  pertanto,  i  quali  rimangono  debitori  d^lle  suddette 
tasse  per  Tanno  1851 ,  sono  prevenuti  di  effettuare  il  pagamento  del 
loro  debito  nelle  enunciate  due  rate,  e  scadenze.  pres^P  gli  ammini- 
stratori camerali  e  respettiyi  esat^)ri-       ,     .,     .    .,...., 

<(  Decorso  il  giorno  5  d^l  mese  di  M9ggio  prossimo  venturo,  quelli 
che  non  avessero  pagato  per  la  prima  rata  andranno  soggetti  ai  f>a- 
gamento  delTintero  debito,  e  saranno  ad  essi  applicate  le  dispo^ionl, 
e  penali  prescritte  nei  respettivi  speciali  regolamenti  per  i  morosi-,  e 
nei  casi  in  cui  si  trovassero  già  iniziati  da  prima  della  sospensione 
della  tassa  gli  alti  coattivi,  saranno  i  medesimi  riassunti  nello  stato  e 
termini  in  cui  si  trovavano  air  epoca  della  sospensione. 

((  A  quei  contribuenti,  che  fossero  morosi  al  pagamento  della  secon- 
da rata,  verrannp  dopo  il  5  Maggio  1857  applicate  le  medesime dispo-' 
sizioni  e  penali. 

tt  Le  somme  poi,,  che  da  taluno  fossero  state  pagaie  portasse  relati- 
ve agli  anni  1852,  1853  e  1854,  affinchè  i  contribuenti  possano  tutti 
egualmente  godere  della  condonazione  henignamente  impartita  dalla. 
Santità  di  Nostro  Signore,  verranno  restituite. 

«  Dal  Ministero  delle  finanze  li  28  Novembre  1855  ». 

Il  Ministro  delle  Fkianze 
G.  Fkbrari 

2.  Nel  giorno  13  dello  scorso  Novembre  furono  Imprigionati  In 
un'abitazione  di  via  Laurina  nella  Regione  di  Campo  Marzo  un  certo 
Lucenti  fonditor  di  campane  notissimo  in  Roma  per  lo  zelo  posto  a 
rimuovere  dal  campanili  di  Roma  i  sacri  bronzi  per  servigio  delkt 
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riToluzIone,  e  assoluto  dalla  pena  per  la  clemenza  di  Sua  Santità ,  e 
quel  Mancini  di  Aricela  U  quale  condannato  bì  ferri  per  delitto  di 
cospirazione  alcuni  mesi  fa  era  riuscito  a  sottrarsi  dal  Manicomio  dove 
era  stato  tradotto  come  alienato  di  mente.  Quantùnque  si  sforzassero 
di  distruggere  molte  carte  che  presso  di  sé  conserrarano,  dlcesiche  le 
più  cadessero  In  mano  della  polizia  quando  abbattute  le  porte  entra- 
rono gli  agenti  pollUd  e  l  gendarmi  in  quella  casa. 

3.  Poiché  un  leggiero  disordine  avvenuto  in  Benevento  ha  dato 
occasione  a  molti  giornali  di  far  le  tragedie,  riferiremo  V  accaduto 
secondo  verità ,  almeno  confórme  a  quelle  notizie  che  ce  ne  sono 
pervenute.  La  principal  tassa  comunale  della  città  di  Benevento 
consisteva  nella  tassa  del  vino:  mancando  questo  veniva  a  mancare 
al  municipio  un'  entrata  indispensabile  per  le  spe^  non  che  non 
iscemate,  cresciute  neiramminlstrazione  della  città.  A  sopperirvi  fu- 
rono esaminati  varii  partiti,  tentati  molti  suggerimenti,  e  T autorità 
municipale  fu  sbigottita  dalle  difficoltà  che  In  ogni  caso  si  presenta- 
yano.  Bisognò  che  V  autorità  governativa  s' ingerisse  in  questa  briga 
odiosa,  per  ubbidire  alla  legge  che  ve  l'obbligava.  Alla  tassa  quincM 
del  vino  fu  sostituita  una  tassa  di  consumo.  Alcuni  scontenti  comin- 
ciano a  metter  su  i  Venditori  perchè  non  paghino  :  e  fu  bisogno  so- 
stenere in  prigione  alcuno  di  quésti  più  fervorosi  sommo vitorl.  Si 
fece  allora  gruppo  di  popolo  per  chiedere  all'  Eminentissimo  Card. 
Arcivescovo  di  quella  Archidlocesi  che  sospendesse  la  tassa,  e  togliesse 
dalla  prigione  dtA  vi  era  chiuso  per  essa.  Le  parole  di  pace  e  di  pazien- 
za pronunEiate  da  quell'Emo.  Cardinale  furono  per  opera  di  alcuni 
scambiate  in  promessa ^  e  in  condonazione:  e  senza  più  corrono 
alquanti  presso  il  Delegato  esponendogli  la  grazia  eh'  essi  dicevano 
d' aver  conseguita.  Sarebbe  il  Delegato  riuscito  a  torgll  dell'  inganno 
mostrando  loro  che  né  V  Emo.  Arcivescovo ,  né  egli  stesso  nulla 
potevano  In  tal  ftccenda,  nella  quale  dovevano  attendersi  gli  ordini 
soltanto  da  chi  sedeva  In  capo  al  Governo  ;  se  non  fosse  stato  chi 
abusando  della  livrea  di  un  cospicuo  personaggio ,  onde  gli  veniva 
autorità  pressoi  popolani,  non  li  avesse  eccitati  a  fare  strepitò,  e  mi- 
nacce. Qui  la  cosa  cominciava  a  divenire  seria  ;  e  per  cessare  in  sul 
momento  ogni  pericolo  di  commozione  pubblica ,  fu  giudicato  pru- 
dente dal  Delegato  11  doversi  per  qualche  teitipo  sospendere  il  paga- 
m  ento  della  tassa,  e  darsi  libertà  a  chi  era  stato  sostenuto  prigione  ; 
infino  a  tanto  cioè  che  da  Itoma  giugnessero  Istruzioni  opportune. 
Ogni  cosa  fu  sul  fatto  ritornata  in  tranquillo,  e  perchè  per  lo  avve- 
nire simili  disordini  non  si  potessero  ripetere  con  danno  non  lieve 
del  rispetto  dovuto  alle  leggi  ed  air  autorità,  fu  cresciuto  d'alquanto 
il  piccolo  presidio  militare  di  quella  città,  e  furon  cominciate  inda- 
gini giudiziali  sopra  i  motori  precipui  di  questa  insubordinazione^ 
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4.  Nelk  tornarla  del  21  Novembre  la  Pontificia  ÀcadeiAla  Romana 
(di  Araheologia  ha  cominciato  H  corso  deìTe  sue  letteranrie  dlscasskml 
pel  •  ntioTo  anno  scolastico.  Dopo  cbe  il  sedo  ordinario  segretario  per- 
.petiiD  sig.  Gorooiendatore  Visconti  ebbe  annunziata  la  dolorosa  per- 
idita  fatla  dal  Collegio,  dell'abb.  D.  Pietro'ilatranga,  e*llons.'llaHiiD 
lfartni,.e  l'altra  non men  viTarmente  sentita  dal^Acoademla  del  sedo 
d'onore  il  sig.  Principe  D.  Agostino  Chigi,  e  del  socio  ^coitispondenle 
;0ìgjMareheseOampanari,  tnttitrapassatlln  questi  olitali  mesi,  tllchla- 
(IO  successori  di»numero  al  posto  tteiprlmidue  aocli  ordinarfi  ti  R.  P. 
;D.  Carlo  Veroellone  dei  Barnabiti,  e  il  sig.  I^m>Io  «allo.  Dopo  dò  II 
HP.  Giampietro  Secchi  della  Comp.  di  Gesù  lesse  una  sua  dissertazione 
Inturoo  alla  Poesia  dei  ^Fenici  acoperta  nelF  Iscrfadoni  de'  loro  mono- 
mientl,  e  trovata  eguallsslma  nel  ritmo  e  nel' Tersi' airantlca  poesia 
biblica  degli  ebrei.  Terminato  il  ragionamento  fu  sciolta  f  adonanaa 
ptdiUica,  e  nella  segreta  si  lesse  il  giudizio  della  censura  straordinaria 
pel  concorso  accademico  relativo  al  programma  del  10  Luglio  1855 , 
dove  si  prometteva  la  grande  medaglia  d'oro  a  chi  meglio  avesse  svolto 
il  seguente  argomento  :  Monografia  sulle  iscrizioni  erisiiane  cronolofi- 
ekSy  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  sino  aWuso  detterà  volgare. 
Apertasi  la  scheda  che  avea  il  motto  segnato  sopra  !a  dissertazione 
.giudicata  migliore,  fu  trovato  il  nome  del  sig.  Catto  Ludovico  Vi- 
sconti romano,  il  quale  venne  cos\  proclamato  vincitore  della  corona 
•accademica. 

ò.  È  straordinario  in  quest'  anno  il  concorso  dei  giovani  cherlci  di 
■tutte  le  nazioni  venuti  in  Roma  ad  apprendervi  te  sdente  sacre,  i  Col- 
legi Inglese ,  Francese ,  Scozzese,  Germanico,  e  il  Collegio  lltisino  di 
Propaganda  Fide  sono  aumentati  di  numero.  Molti  altri  di  questi  ec  • 
clesiastid  stranieri  seguono  gli  studii  nelle  varie  università  di  Roma 
senza  essersi  aggregati  a  nessun  Collegio.  Anche  da  alcuni  stati  d'halia 
fVi  son  concorsi  giovani  o  venuti  da  sé,  o  inviati  dai  loro  Ordinarti. 
•Così  r  £m.  Cardinal  Arciviescovo  di  Pisa  vi  lia  mandato  due  giovani 
cherici  della  sua  Archidiocesi,  perchè  entrando  nel  Collegio  Capra- 
nica  assistessero  agli  studii  teologid  del  Collegio  Romano  :  tre  altri 
Te  se  ha  mandato  il  Vescovo  di  Brescia ,  e  due  ne  son  Tenuti  dal- 
l' Archidiocesi  di  Firenze.  Questo  fiitto  è  notevole:- polche  se  l'esem- 
pio di  questi  illustri  Preiati  troverà  imitatori ,  sarà  mezzo  efftcads- 
Simo  a  promuovere  lentamente  nelle  diocesi  lontane  da  Roma  la 
sanità  della  dottrina,  la  profondità  della  scienza ,  e  l' unità  d*  inse- 
gnamento. 

6.  Abbiam  &tto  sempre  qualche  cenno  deNe  solennità  celebratesi  In 
Roma  per  festeggiare  la  dommatica  definizione  dell'Immacolato  Con- 
cepimento di  Maria  Santissima.  Or  ce  ne  son  venute  a  notbia  alcune 
altre,  due  delle  quali  si  trovano  naturalmente  insieme  per  la  qualità 


CONIXIVOIIAMEA 

dtlfe  peracme  cke  le  hamo  celebrate.  L'ina;  è  qii^4a  fiutasi'  slFOspl- 
^iàposUMco  di  Si  MieMe,  ove  i  giovanetti  orihjil  e  poveri  sono 
aAleveti  alle  beile  artì^  o  al  mestieri  secondo  ì»ra>  capacità.  Il  tridoo. 
Tenne  terminato  il  7  Ottobre,  con  glande  illuniiaaziooe,  seeitlssiina. 
musica,  e  cemnwvenlev benchèqossi  astempovan^  panegirica  ora- 
tone dd  ab.  sig.Gaift.  Ik.  Gallato  Giorgi. 

V  aJtra  tota  hi  &lla  daii'  aiiiicUfiaima*  Untveradtà  degli  Scnltori  • 
Searpcilini  di  Roma  mila  pvopola  Chiesa  a  Tor  di  Specchi  e  fti  un 
triduo  che  corse  dai  9  ali'  11  di  questo  mese. 

FlBahxKBte  lenelitgìoaeGlarisBe  del  moniateno  di  Sv  Lonoazo  in  Pa^ 
nepevna  oelelnrarena  un  soiemie  Triduo  deii'  Immacolata  ne'  giond 
S8^  2d  e 30  di  Ottobre,  con  panegirici,  musica  e  solerne  himlnaTia. 
Of  noi  non  alziamo  latto  che  dir  quaiebe  panohLdi  qaasi^soiei  fuetto 
feale  che  aonesi  eelchrale  io  Roma,  cpiesf  anno  ad  onore  dei!'  Imasa^ 
colata  Concezione.  M»  non;  negli  Stati  Pontilicii  soltanto^  aè  solo 
nell'Italia,  ma  per  tutta  l'Europa,  anzi  per  tutto  il  mondo  non  v'eb- 
be stato*,  né  regna,  né  città,  né  chiesa  che  non  cetebrasse  sofenne>- 
mente  questa  festa  :  non  facesse  testimonianza  dell'  unità  di  credenza 
che  regpa  nella  Chiesa  Cattolica,  della  riverenza  dovuta  alla  parola 
del  Sommo  Pontefice,  e  della  fiducia  posta  in  Maria  S&  Hadre  di  Dio, 
e  Avvocata  nostra  tenerissima.  Sappiamo  altresì,  che  in  molti  luoghi 
dlspoDgensi  nuove  aolenoUà  a  oetebrare  U  primo  anniversario  della 
dommalkai  definvdDoe,  e  in  Roma  speciaimenle,  e  sopra  tatto  nellai 
BasAttca  Lateranese  si  &n:  grandi  ptejpaaalivi  per  questo. 

7.  Non  sarà  fiuor  di  pcafositoi  annovenve  qui  in  uno  le  varie  of» 
iferte  che  da  pezza  seguono  a  iarst  dù  cattoUd  di  tutto  il  mando  per 
la  CDStBunone  4eH'  insigne  monnasenio  dell'  hnmacoUOa,  che  proce» 
de  intuito,  ahterementr  In  Roma.  Fino»  al  12  0tlobreil  Giornale  dir 
^  Roma  dopo  «rer  mentovata  l'offerta  di  scudi  dieci  laJlta  da  un  ana*« 

nifliov  riaswwfM'Cosk  la  somma  intera  dalle  offerte;»  sono  stali,  offerti 
a  tuli;  oggi  scodi  aS^06fi  04,  ai  quali  aggiunUsciidi  3,000  oAérU  1» 
hfoaai,marnii  etravertinisiha  un  totale  dalle  offerte  h&  sc^dS,  096.94. 
l  pagaaaenfi  &ttk  fin  qui  dagli  oblatori  in  denaro  a^cendoqo  a  se. 
IM^  ^*  U  preventiva  della  spese  è  di  se.  40^000  »  Dopo  questo 
tempo  soaosl  aggtamte  le  seguenti  offerte.  Dai  sig.  Giorgio  SentaaeUl 
scgahmce  delle  dogane  di  terrsL  degli  Stati  Pontlftcll  se.  50  v  dal  s^. 
doti.  Cesare  Bo versi  Governatore  di  Argenta  se  7,  50;.  da  nn  araoni** 
nn>  se.  S V  da  Hensig.  Salvatore  LeiiroU  Vescovo  di  Rimlni  sic.  88,5S; 
f  dal  jig.  Tommaso  Fmlea  dì  Biapoli  se.  40  ^  dal  sig*  Gernsu  ALteon» 

da  di  Irlaste  fr.  1000;  un  sacerdote  delia  dlooe^  di  Namnur  nel  Belgio^ 
r'  fr.  50  V  it  capitola  di  Volterra  se.  21.  Oftre  a  ciò  le  ehlale  di  S.  Harin 

f  Maddalena  da'  Pazzi  di  Sfom  proprietarie  delle  cave  di  maraaa  ^Uo 

^  i»  MontKpenU,  ed  il  sftg.  Giovanni  HonUrselU  afttbiale  di  dette  cave^ 
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rinunciando  alla  percezióne  dì  loro  dritto,  hanno  permesso  che  fos- 
sero estratti  e  spediti  In  Roma  doe  massi  di  esso  marmo  nella  quan- 
tità di  palmi  cnbi  280  perchè  Tengano  posti  in  opera  nei  Monumento 
dedicato  a  Maria  Santissima  Immacolata. 

8.  Se  non  che  l'oCPerta  c^e  stiperà  t«itte  le  altre  e  per  la  dignità  del 
donatore,  e  per  la  grandezza  del  dóno  èi  èt[t3fé\\B.  fatta  da  S.  M.  1.  R. 
A.  r  Imperatore  d' Austria  di  Hnilhi  centomila  al  Supremo  Capo  del- 
la Chiesa  per  opere  pie,  manifestando  per  altro  il  suo  desiderio  che 
fosse  specialmente  convertita  sì  per  T  innalzamento  delta  colonna  in 
onore  di  Maria  SS  Immacolata,  sì  per  lo  compimento  della  Basilica 
Ostiense.  Il  dono  fu  accolto  benevolmente  da  Sua  Santità,  e  destina- 
to parte  all'  uno  parte 'aìP  altro  edificio,  e  il  rimanente  verrà  impie- 
gato nella  riparazione  della  Canonica  attigtia  alla  cliiesa  dìS.  Agnese 
sulla  via  Nòmentana,  dove  erano  già  presso  al  compimento  i  restau- 
ri, che  la  mede^ma  Siantità  sua  &  eseguire  a  proprie  spese. 

Stkti  Sàioi  (Noitta  €OTTÌwpk),  i«  Viaggio  del  Bis  a  Parigi  ed  a  Londra  —  2. 
Prospetto  dello  statoinamiario— 3.  AuineDli  di  spese  nfli.Biiaaei  *-*-  4.  Ca- 
talogo dogi*  imiMre^tìti  in  Piemonte  ^  5.  Cenni  sof«a  le  imposte  *r-  ^  VM- 
monta  assoluta  in  Cawle  —  7.  Una  nuova  setta  in  Torino  —  8.  Reati  politici 
assoluti  da'  trib<in^li. 

1.  Il  Senato  del  regno  e  la  camera  dei  deputati  risposero  secondo 
U  costume  al  discorso  della  Corona  ;  ma  nei  loro  indirizzo  non  Vha 
cosa  meritevole  di  esser  consegnata  alla  storia.  Soltanto  i  deputati, 
cp:iantunque  non  avessero  avuto  officiale  annunzio  che  li  Re  stava  in 
sulle  mosse  per  un  viaggio  a  Londra  ed  a  Parigi,  gliene  gettarono 
un  motto  dicendo  u  Plano  un  giusto  premio  al  vosttro  cuore  gii  en- 
oomii  che  già  tributarono  e  tributeranno  a  roi  ed  al  vostro  esercito 
le  nazioni  alleate  che  vi  accingete  a  visitare  nel  viaggio,  nel  quale 
sarete  sempre  accompagnato  dai  voti  del  vostro  popolo  esultante  dd 
vòstri  onori».  In  seguito  di  ciò  il  Conte  di  Cavour  nella  tornata  del 
19  Novembre  annunziò  il  viaggio  alla  Camera,  a  Per  incarno  di  S. 
M.,  così  egli;  era  intenzione  del  ministero  di  comunicare  formalmen- 
te alisi  Camera  essère  intenzione  di  S.  M.,  aderendo  all'  Invito  &tto- 
gii  da' suoi  alleati  Timperatore  dei  Francesi  e  la  Regina  d'Inghilter- 
ra, di  locarsi  a  Parigi  e  a  Londra.  La  Camefa  però  avendo  antldpato 
quest'  annutizio ,  non  mi  rimane  ora  che  partecipare  alla  Camera 
aVere-S.  M.  durante  fa  sua  assenza  Incaricato  S.  A.  il.  11  Principe  di 
Garignano  di  tappreseritarlò'  per  gli  affari  correnfti  ed  urgenti  sotto 
la  responsabilità  dei  Ministri  i).  Aggiungeva  il  CoMe  di  Cafvoiir  ch'e- 
gli avrebbe  accompagnato  il  Re  lungo  il  viaggio  secondo  il  desiderio 
che  gliene  avea  manifestato.  11  20  di  Novembre  pertanto  il  Re  parti* 
va  da  Torino  alle  ore  dieci  del  mattino,  e  giungeva  in  Genova  dove 
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con  sommo  dispiacere  di  coloro  che  amano  sinceramente  la  monar* 
chia  non  gli  veniva  &tta  nessuna  dimo&tnizione  d' affetto.  Lo  slesso 
giorno  imbarcavasisullafr^;ata  Carlo  Alberto,  ed  andava  a  Marsiglia. 
Quivi  sono  meglio  di  26ym  sudditi  sardi  l  quali  fecero  molte  feste  al 
loro  Sovrano.  Da  Marsiglia  recavasi  a  Lione  dove  erano  andati  ad  at- 
tenderlo il  Conte  di  Cavour ,  e  il  Cav.  Massimo  d' Azeglio.  Da  Lione 
mossero  tutti  per  Parigi,  e  non  istà  più  a  me  che  vi  scrivo  delle  cose 
del  Piemonte  discorrervi  delle  teste  veramente  magnifiche  e  cordiali 
che  s'ebbe  colà  il  Re  Vittorio  Emanuele  il.  Voi  ne  sarete  pienamente 
ragguagliati  dai  giornali  di  Francia.  Vi  dirò  soltanto  che  i  Subalpini 
godono  assai  degli  onori  resi  al  loro  sovrano ,  e  sperano  molto  che 
vedendo  come  le  cose  camminino  in  Francia  potrà  meglio  stimare  la 
condotta  de'  suoi  ministri. 

2.  Nella  tornata  dei  17  Novembre  il  Conte  di  Cavour  lesse  ai  depu* 
tati  un  prospetto  dello  stato  finanziario.  Secondo  i  suoi  calcoli  le  spese 
sì  ordinarie  come  straordinarie  fatte  e  da  &rsi  al  1  Ottobre  1855  sono 
di  L.  223,  687, 017  92.  Diffalcandone  i  residui  passivi  di  cui  si  tenne 
conto  nella  sltuasione  del  tesoro  alla  chiusura  dell'  esercizio  1854  che 
ammontano'a  L.  48,  061,  515  30;  le  ^pese  relativeair esercizio  1855 
resterebbero 'di  L.  175 ,  625,  502  62.  I  proventi  tanto  straordlnarii , 
quanto  ordinarli  sommano  a  L.  155 ,  302 ,  857  50.  Di  che  una  defi- 
cienza di  L.  20,  322,  645  32.  Qui  il  nostro  ministro,  delle  finanze  fit 
deduzioni  afiSine  di  assottigliare  questo  deficit  ^  e  conchiude  che  fatta 
astrazione  dalle  spese  della  guerra  non  avremmo  al  finire  del  1856 
che  un  deficU  di  L.  2, 900, 000.  Ma  le  spese  della  guerra  sono  enor* 
mi.  In  questi  otto  mesi  costarono  31  milione,  e  il  prestito  d' un  mi* 
lione  di  sterlini  avuto  dall'  Inghilterra  che  rese  L.  25 ,  Oli ,  356  13 
non  bastò  a  sopperirvi,  ma  vi  rimase  una  deficienza  (tt  L.  5,988,643  87. 
«  La  guerra,  dice  il  Conte  di  Cavour ,  protraendosi  a  tutto  il  1856  el 
costerebbe  L.  74, 200, 000  ».  Non  abbiamo  per  larvi  fronte  che  lim- 
prestito  inglese;  laonde  ci  rimarrà  a  provvedere  a  L.  18 ,,  2100,  000» 
Aggiungete  il  deficit  del  1855  che  il  Cavour  riduce  a  L.  6^  180, 000; 
quello  del  1856  calcolato  in  L.  4  milioni,  ed  avrete  un  deficit  totale 
di  L.  28, 380,  000.  <(  Questa  somma,  continua  il  Conte,  non  potendosi 
ottenere  da  un  aumento  di  tasse  è  forza  il  richiederla  al  credito.  Egli 
è  perciò  che  reputo  opportuno  il  chiedervi  un  prestito  che  procuri  al 
Tesoro  la  somma  di  30  milioni  di  lire  ».  Più  innanzi.il  nostro  mini- 
stro delle  Finanze  non  potè  ritenersi  dallo  esclamare  ;  «  1  bisogni  del 
tesoro  sono  urgenti,  il  prodoUo  delle  tasse  da  lungo  tempo  stabilite 
non  basta  a  sopperirvi  ;  il  paese  è  travagliato  da  una  crisi  economica, 
impegnato  in  una  guerra  lontana  e  costosa  v.  Promette  in  ultimo  il 
miglioramento  delle  tasse  che  hanno  suscitati  i  maggiori  richiami ,  e 
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sono  r  Imposta  delle  gabelle ,  quelle  delie  patemi,  e  la  tassa  pen»** 
naie  e  mobiliare. 

Puicbè  li  PimtumtB  del  sig.  Farmi  Ik  conoscere  a'Piemonleal  la  con* 
dizione  delle  finanze  pontificie  imputando  con  ienorme  mala  fede  al 
governo  legittimo  le  opere  della  rivolus&one,  lo  stimo  conveniònte  di 
fiir  conoscere  ai  Romani  ed  agli  altri  Italiani  la  condizione  delle  ftnan- 
fte  del  Piemonte  stendendomi  principalmente  su  tre  capi  ;  l.»  Aumenti 
delle  spese  nei  bilanci  ;  2.»  Le  imposte  ;  3.*  I  pubblici  prestiti. 

3.  li  Bilancio  passìTO  del  1847  secondo  i  Cemd  sui4efimmae  dal 
■ulnlstro  Clbrario  sommara  a  L.  90,224,124  61.  Il  bilancio  ^passivo 
pel  1856  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  Genie  dU  Catmir 
somma  a  L.  139,157^335, 18.  Di  cbe  un  aumento  di  L  48,933,210  57. 
È  utile  ricercare  donde  sta  provenuto  un  aumento  coA  enorme. 
Eccovene  il  conto.  Dotazione  del  Parlamento  L.  265,370  10.  Debito 
pubblico  L.  23,565;675  68.  Debito  di  viUlizio ,  ossia  pensioni  accor» 
date  perliberaral  da  certi  servitori  importuni  L.  5,415,343 .65,  Inte- 
"Tesse  del  buoni  del  tesoro  L.  400.000.  Maggiori  spese  del  ministero 
delle  finanze  L.  991^526  76.  Del  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  L. 
«78,050  12,  d'istruzione  pubblica  L.  560,556  38.  Bell'Interno  L. 
1,286,072 13.  Della  guerra  L.  2,786^661 38.  Della  marina  L.649,'e96  20. 
Xulti  questi  aumenti  il  Piemonte  li  dee  al  sistema  parlamentare  die 
è  un  sistema  costoso ^  come  dice  il  Conte  di  Cavour;  :e  li  dee  alla  ban- 
diera tricolore  che  costa  denaro  e  grandissimo  denaro,  come  piova 
f  esperienza.  Siccome  questo  aumento  straordinario  non  si  potea  con- 
ciliare  colle  pubbliche  entrate  si  cercò  d'aumentarle  col  due  soUU 
i^eghi  dei  prestiti  «  delle  imposte. 

4.  flccovi  pertanto  la  iisU  degV  imprestiti  incontrati  dal  1848  fino 
al  nostri  giorni.  Il  7  Sett.  del  1848  un  imprestito  di  L.  50,733,937.20. 
U  26  Marzo  del  1849  L.  19,902,000  -,  più  L.  9,691,256  20.  Il  12  e  16 
Giugno  del  1849  L.  62  milioni;  80  milioni  II  1.»  Febbraio  del  1850, 
80  milioni  il  12  Luglio;  18  milioni  il  9  dello  stesso  mese  «danno;  90 
milioni  U  26  Luglio  185L  Addi  15  Febbraio  1853  L.  46,666,666,  66  ^ 
addi  14  Aprile  1854  L.  395,666  66  ,  più  L.  43,762,600.  Addì  1.1 
Maggio  L.  2,100,000.  Aggiungete  l' imprestito  di  50  milioni  avuto 
dall'Inghilterra  per  la  spedizione  di  Crimea,  e  l'altro  di  30  milioni 
chiesto  l'altn)  di  alle  Camere  dal  Conte  di  Cavour,  ed  avrete ^83 mi» 
Umii-tolti  ad  imprestilo  in  meno  di  sette  anni;  .pei  quali  lo  state  dee  pa- 
gare nmual  mente  trenta  milioni  d' interesse.  Delle  L.  503,252^2672 
tolte  ad  imprestito  dallo  stato  fino  air  11  di  Maggio  1854,  non  en- 
tfarono  nell'erario  che  L.  418,156,185  il4.  Il  .resto  o  rimase  nella 

«  borsa  dei  banchieri,  o  se  ne  andò  in  apese  di  eommissioni.  Per  que- 
sto ioapo  quattro  imprestiti  soltanto  costarono  L.  8^587,259.  £ 
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cosa  rooUoedillcfUEiteciuesladlierimpresUto  coDttatto^  esempHgvatlaf, 
colla  legge  12.  Luglio  IBdO ,  che  fu  di  80  milioni ,  costò  per  commi»*- 
sìooi  ed  altre  spese  aooeMine  quasi  tre  miliODi,  cièè  L.  2,726^3^  99j^, 
e  non  produsse  allo  stato  che  L,  64^281,058  01. 

5.  Passiamo  aile  imposte.  Queste  furono  iniziale  in  Piemonte  dea- 
MiniSiro  Nigra^  coi  suooesse  poco  dopo. il  Contee. di  Cavour.  Bfi  coicr 
tenterò  dLdarvene  semplicemente  la  serie;  che,  Yolendo  dhoorrernit 
per  le  lunghe»  non.  potrei  fiirlo<  di  eerto  in  una  semplice  oorrispon^' 
denza.  Due  leggi  in  data  dei  22  Giugno  1850  aumentano  di  un. quia** • 
tot  diritti  già  gravi  d' insiuMaùone,  e  di  un  terzo  qi)ieili  di  bollo.  La 
legge  dei  31  Marzo  1B51  impone  una.tassn  del  10  per  100  suliabbrl- 
oati,  il  cui' prodotto  è  portato  nel  bilancio  del  1856  per  quattro  mlr 
lionL  La  legge  23  Maggio  1851  imponeva  i  beni  appartenenti  a  cor-* 
pi  morali  e  manimorta  per  L.  910,000.  Il  26  Giugno  1^51  avevamoi 
la  tassa  sulle  successioni  ;  il  16  Luglio  dello  stesso. anno  la  tassa^sui**- 
le  patenti,  il  28.  Maggio  1852  la  tassa  sugJL  stipendi  e  snèlle  pensiooL 
inoltre  col  l.<»  di  Luglio  1852.  si  estmdeva  il  diritte  proporzionale*^ 
d!  insinuazìDiie  anche  sulle  oostituzioni  didoti  e  sulle:  donariairt  ÌLtr-> 
te  dagli  ascendenti  a  ftvore  de'  discendenti.  La  legge  3  Gennaio  1863; 
regalareoi  le  gabelle  accensate.  La  stessa  legge  imponeva  vadirìttO' 
per  la  vendH^s  minuto  del  caffè,  dei  cioccolate,  ditntle  le'bevaiif 
de  fermeniate ve. degli  oggetti  preparati  collo  zucchero:  Il  28«ApT^ 
le  1853  compariace  la  tassa. personale  mobiliare;  il  1  Maggio  Ififid^la*. 
tassa  sulle  vetture  tanto  pubbliche  quanto  private  ;  il  23-  Giogneii 
1853  r  imposta. sulle  società  d' assicurazione^  il  7  Luglio  1863  si  ag-«> 
grava  la  tassa  sulle  patenti  ;  il  9  Settembre  1854  nuovo  aumento  deil 
diritti  di  boHo.  La  stessa  legge  stabilisoe  T  imposta  sol.  debiti*  neHe 
suooesaloni.  Erpoioon  tutti  questi  imprestiti,  con  tutte  queste  Im»-- 
poete^  il  dlsoDrse  della  Corona  chiede  nuovi  imprestiti  e*  nuovi  saK 
criflzii  'f.  il  Conte  di  Cavour  domanda  30  milioni  al  credito  poMliew 
e  propone  due  nuove  lasse,  Tuna  sulle  successioni  delle^rendite  del< 
deiiito  pubblico*  e  T  altra  sulle  società  anonime. 

6.  Un  bel  trionfo «eonaegul  VArnumia  in  Casale  addì  27  di  Novera^- 
bre.  Sono  ornai  due  anni,  ed  essa  avea  pubblicato  un  articolo  scritto 
e  sottoscritto  dal  Conte  di  Camburzano^  intitofato  V  Indomani  ^  e  di- 
retto a  dimostrare  che  il  giorno  dopo  la  rivoluzione  vou  resta  ai  po- 
poli che  il  danno  e  le  beffe.  Quest'  articolo  venne  sequestrato  e  mes- 
so sotu^peoeesso  il  Conte  e  VArm(mia,  1^  Corte  d'appello  di  Torino 
sentenziò  1'  autore  a  pagare  L.  1,  100  di  multa  e  sostenere  15  glomé 
di  prigionia;  e- in  pari  tempo  il  gerente  del  cattolico  giorna'lea^lO 
gterntdi  prigione  e  200  fr.  di  multai  I  condannati  riputandosi- con» 
dannati  ingiustamente  ricorsero  alla  corte  di  Cassazione,  la  quale- 
con  aencenza  dei  23  Luglio  1855  cassò  quella  della  Corte  d' Appo  llo^ 
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perchè  avea  violato  iprineipii  del  diritto  penale ,  rìnTlando  la  causa 
davanti  la  corte  d'appello  di  Casale,  doTe  i  dibattimenti  ebbero  luo- 
go li  giorno  27  di  Novembre.  Il  Conte  di  Cambarzano  sostenne  egli 
stesso  le  proprie  difese  e  lo  le  con  tale  un'eloquenza  di  parole  e  cor- 
redo di  ragioni,  che  i  giurati  dichiararono  non  colpevoli  né  il  Conte 
uè  il  gerente  érìV Armonia^  e  il  Magistrato  rlmandolli  assoluti  amen- 
due.  (  giornali  libertini  furono  coal  dolenti  d' una  tale  sentenza,  che 
per  la  maggior  parte  oaMtnifiero  perAno  di  darne  la  nuova  ai  proprii 
lettori. 

7.  Alle  tante  disgrazie  nosUre  se  ne  aggiunge  una  nuova.  Torino 
•è  ornai  divenuta  il  centro  dì:  tutte  le  mene  rivoluzionarle,  e  di  tutte 
le  eresie  religiose^  I  mormonltl,  oomeben  sapete,  vollero  dedicare 
a  noi  le  loro. primizie.  Noi  abbiamo  giornali  che  predicano  le  dottrine 
di  Valdo,  giornalLche  sostengono  gl'insegnamenti  del  Talmud,  gior- 
nali che  propagaAo<i  prlnelfkii  della  naglone  para.  Ora  cipiombò  addos- 
so un  certo  Andrea  TiMvianskly  ehe  si  spaccia  riformatore  del  Cristiane- 
simo e  vuole  resliiaire  aUa  peligioipe  di  Gesù.  Cristo  il  vero  tono  cristia- 
jno.  È  da  dolere  die  alcune  oUHmee  ragguardevolissime  persone  siensi 
lasciate  aooalappiare  ds^lle  coetui  artlfinissiiney  e  sotto  le  mostre  d'un 
-vano  misticismo  diano  uno  si:an4aloso  asrempio.  Quanto  al  governo 
non  se  ne  Immisohla,  e  tà  anzi  insegnare  nella  nostra  Università: 
«  perchè  la  libertà  dà^^oscienzasipossa  appettare  «ompiula  è  mestieri 
^e  ogni  tultOy  il  quale  non  turbi  esternamente. la/  pa(«  pubblica  e 
non  offenda  hk  morale  ala  tutelato,  dairaripne  del  potere  sociale.  » 
Così  il  Prof  GhiSQppe  Buniva  neU' JE^Act^/opAUa  del  Diruto  2  £diz. 
Torino  1854  pag.  d5.  .       ,       . 

8.  Nei  giorni  6  e  7  di  Novembre  ebbero  luogo  nella  corte  d' ap- 
pello di  GrcqovA.iipulidilici  dibattimenti  contro  quattro  individui  ac- 
cusati di  repubblicaniamo.  Tre  degli  arcusatl  vennero  assoluti,  e  con- 
dannato. Il  quarto  a  plcciollsslma  pena.  InSai^degna  s'islniWa  pure 
un  altro  processo  contro  individui  accusati  d' affiliaaionea  società  se- 
grete *,  ma  la  Camera  di  Goni^igUo  dichiarò  non  farsi  luogo  a  prooedi- 
menio  erimaodò  Uberi,  gì'  imputati  che  stavano  in  prigione. 

Regno  Lombardo  Veneto,  i.  Opera  Pia  del  Nobile  D.  Luigi  Crivelli  ia  Milano  — 
2.  (Nostra  Corrispondenza)  Congregazione  dei  Missionari!  Apostolici  in  aiulo 
e  servigio  dei  Vescovi. 

1.  Leggemmo  nel  numero  del  23  Agosto.1855  della  Gazaeita  Vffi- 
^eiale  di  Milano  un  beli' articolo  intorno  all'Opera  Pia  del  Nobile  Don 
Luigi  Crivelli  in  soccorso  della  maternità.  In  esso  davansi  in  brevi 
cenni  dal  sig.  Agostino  Antonio  Crubissich  e  le  ragioni  e  i  particolari 
dell'opera:  ragioni  e  particolari  che  sono  del  tutto  consentanei  a 
quella  maniera  di  beneficenza  caritatevole  ia  quale  noi  discutiamo  e 
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^  promoTiamo  nel  nostro  periodico.  Laonde  prendiamo  ora  il  destro, 

i>  che  ce  ne  lascia  un  po'  di  spazio  libero,  di  renderla  nota  ai  nostri 

!*  lettori  desiderosi  di  vederla  distendere  e  propagare  per  tutto.  L'ope- 

V  ra  pia  consiste  nel  dare  alle  madri  povere  ed  oneste  un  sussidio  per 

i  sopperire  al  dispendi!  ragionati  dal  parto,  e  poi  una  tenue  pensione 

B  mensile  pel  tempo  che  dura  11  necessario  allattamento  della  prole. 

^  Che  se  una  qualche  madre  povera  aTesse  esposti  mno  o  più  figli,  Tle- 

t  ne  accordato  dal  generoso  bene&tt0re>  mt  sussidio  straordlaarlo  per« 

éhè.  vengano  riconosduti  questi  figliuoli  e  ritirati  presso  la  genitrice. 
n  Questa  è  la  natura  dell'opera,  drooscirltta^per  ora  al  solo  ristretto 

e  parrocchiale  di  S.  Celestino.  Per  intenderne  il  fine,  e  quanto  questa 

I  opera  di  carità  soprastia  per  molti  rispetti  alle  'beKeflohe  Istituzioni 

I  degli  Ospizii  della  maternità,  delle  Ruùta,  deliPriffq»rDQlla  meglio 

f  giova  che  11  riportare  qul'a  verbo  o. verbo -ie'iemptlel  parole,  le 

^  quali  indicano  li  disegno  e  11  fine  deir^eiperaj  ^e  precedono  lliregola» 

mento  che  dirige  un  tal  soccorso.  Esce  dicono 'appunto  obsì»  (t  Quella 
carità  è  eminentemente  momle;  etper  olòi  stésso'sopta  tutte  oommen» 
devole,  la  quale^  venendo  In  soccorso  del  veiro'bisognoi,  cementa,  per 
dlrecort,  il  principio  di'lkmiglla,  fonte  di  ogirieristiana e  cittadina  vir- 
tù. Che  se  altre-aquestofine  intenécmo,  prlmaal  oerto^v^^on'pure  nel- 
l'ordine naturale,  quanto  nel  morale,  è  quella  che  alata  la  madre  pò- 
Tera  ad  esserer  buona' madre  colFademplere  il  saik»ro  dovere  della  ma- 
ternità, rallatlamento  deìla'proìe.  QneSta  «finità  la  preserva  dal  pericolo 
di  esporre  l  proprl*flgli  alla  V^  Casa,  dve  non  dowebbero  avere  rico-' 
Tero,'Che i  soli  figlldella colpa^ e  ibambint  al hittati «dalle loro  madri 
possono  trovare  quel  tesoro  di  cure,  le  quali  da  notHci^mercenarie  non 
avranno  giammai:  dnfchè  nella  madre  è  la  Éimiglìfa,'e>nella  fkmlglla 
la  scuola  degli  allatti  e  dette  virtù,  dteui  ipaTVoll'daramio  maturi  i 
frutti  nella  adolescenza  e  nella  virilità.  A  questa  grandee  religiosa 
missione  di  carità^  diretta  allo  scopo  santissimo*  di*  sai  tare  dal  tornio- 
i -bambini  legittimi,  e  diffondere  nella  fktnlgliadel  povero  le  feconde 
virtù  della  maternità,  viene  assegnato  un  sussidio  alle  madri  povere 
ed  oneste  del  Distretto  Parrocchlate  d&  S.  Pletuo  Celestino  «p^r  Fanno 
1S54,  conformemente  al  seguente  Regolamento  ».  Quanto  al  successo 
del  primo  anno  d'esperimento  fattone  in  Milano,  i  particolari  narrati 
nel  dbcorso  sopradetto  fiinno  evidentissimo  che  copiaso  è  il  frutto  di 
così  bella  istituzione. 

Diminuito  per  essa  il  numero  degli  esposti ,  cementato  11  vincolo 
di  Simiglia,  assicurata  la  moralità  delle  madri,  adempiuto  un  dovere 
della  natura  e  della  religione,  scemato  11  pericolo  di  pervertimento 
nell'età  giovanile  dei  bambini,  vincolate  le  famiglie  povere  colle  rioche 
per  mezzo  della  beneficenza,  aperto  un  campo  vasto  a'  introdursi  presso . 
ie  famiglie  povere  per  convertirle  a  Dio:  quante  ooddizlonl  iasomma 


i 


70S  CROUGC» 

possoilo  congiunge rsl  Insieme  pef  ftr  befìe  questa  santa  opera  di  carità 
del  sollevare  le  madri  povere  nell'esercizio  dei  loro  doveri  matemall^ 
tutte  si  trovano  felicemente  adempiute  In  questa  bella  istiCiithme. 
Sovra  tutto  è  notevole  la  semplicità  dei  meEtl  per  ottenerle.  Ona 
puerpera  ciie  porti  gli  attestati  di  povertà  e  di  buòni^  condotta,  ladl-- 
dilaraiione  di  non  avere  figliuoli  esposti  o  di  esser  pronta  a  ritirarti 
presso  di  se,  la  fede  del  medico  intorno  all'attitudine  della  madie' 
per  l'allattamento;  questa  puerpera  diciamo  clìlede  al  tienefitttore  il' 
soccorso  di  già  fissato  per  una  tal  parrocciiia,  e  ritorna  in  giorno  flasH' 
di  ciascun  mese  a  prendere  il  suo  assegnamento  :  eoeo  quanto  si  rb- 
chiede  strettamente  per  si  gran  vantaggio.  A  volerla  però  largamen* 
te  propagare,  la  carità  d'un  ^lo,  tuttoché  ricco  lienefiittore;  nonpua 
bastare  in  una  graiide  città  :  vi  è  bisogno  che  o  si  associno  moHl  per 
eontribulre  la  lor  parte  di  socooi^,  o  che  ciascuno  preilda  sopra  di 
sé  una  porzione  limitata  della  città.  Sappiamo  che' per  la* sola  par* 
rocchla  di  S.  Pietro  Celestino  e  in  un  anno  solo  il  sig.  Cri^H  ha  ero*' 
gaia  la  somma  corrispondente  all'interesse  di  60,000  lire  aitstriadw. 
di  capitale.  Possa  si  utile  esempio  destare  generosi  emulatori  pel^ 
ogni  città  d' Italia  :  le  benedizioni  di  mille  madri  e  df  mille  figliuoli 
del  popolo  si  leveranno  al  cielo  per  ringraziarlo  della  carità  ispirata 
ai  ricchi  loro  benefattori'. 

2.  Nel  giorno  30  del  p.  p.  Settembre  venne  nella  nostra  città  oo* 
lebrata' un' ecclesiastica  funzione ,  che  riusci  carissima  ai  Veronesi  ^ 
e  sarà ,  giova  sperarlo ,  di  non  piccala  utilità  a1la(  Chiesa. 

Cià  fino  dall'anno  18f  6  vigevano  presso  una  chiesa  di  Vévona,  VO» 
ratorio.  delle  Stiilimate,  alooni  ottimi  Sacerdoti,  sotto  la  dittlplina  dir 
D.  Gaspare  Bertoni ,  nativo  di  Verona ,  ed  esimio  cultore  d' ogni  t^ 
nere  di  virtù  e  dottrina ,  il  quale  sono  omai  due  anni  vt>iò  in  delo  • 
godere  li  premio  delle  sue  lunghe  iktiche.  Avea  Iddio  fiA  dal  ISl^ 
messo  in  cuore  a  questo  zelantissimo  sacerdote  il  disegno  di  uà  nuo*- 
vd  Istituto  ;  ed  egli  cercò  d'attuarlo  nel  fiitto,  e  per  questo  dlèi 
di  vita  regolare  in  comune  al  suoi  compagni^  e  propose  loro  delle  i 
gole  ad  osservare.  Qual  che  ne  sia  stsila  la  cagione ,  sol  dopo*  M 
morte  fìi  chiesta  ed  ottenuU  dalia  Santa  Sede  la  fecoltà  di  procederò 
alfa  pubblica  e  solenne  erezione  della  nuova  Congregazione  religiosa» 
Or  poiché  nel  decreto  della  S.  Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari' 
del  di  16  Aprile  anno  corrente  è  detto  che  :  SantUtas  suu  Ckfàsttf»' 
tUmem  ipsant ,  ilHuàque  scopum  per  praesens  Deeretttm  ompteawnit 
lamdilms  prosiguend^m  éi  eotnmeiìdandum  mandava  ;  e  perchè  oUro^ 
aciò S.  M .  Francesco  Giuseppe  !  aveavi  apposta  la  sua  imperiale  sana- 
zione Il  14  del  Luglio  a.  e.,  còm'  era  costume  irinabzi  del  ConeoMi- 
te ,  fò  stabilito  di  ftirne  il  30  Sett.  di  questo  medesimo  «Mo  li  aokfiv 
ne  rito  della  pubblica  istituzione. 
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•i)  lo  girilo  di  quMlo  IsttUito  è  di  saol^MiiQi^Q  esercitarti  Lo  oigQi  sor- 

i  la-miaiBlero  «piritiiale  o  letterario  cba  giovi  al  .profitto  splrituala  àet 

proaslsio,  eprecipuam^ote  dqI  sopperirle  a  qualsiasi  bisogno.,  ancb» 
«  inprovvìM),  del  Vescovo  ^  dei  parrocbi,  ^oz' alcuna  riooiapeasa  umar* 

I.  »a,  ctHudewlo  perfino  qgoi  adito  ^  gare  perpfStue  non  cbe  a  dignità  <e 

il  praiftliMKtte  eodesiaotjyobe,  Cqh^iiKui^  a  ouifìslo  fie^  è  il  nome  aa* 

é  fttoto  da  questo  Qupiw  istituto  ;  i  sjupi.memibri  pliianvaosi  Uissionarii 

(1  apostolici  in  aiuto  e  ^erflùp  dei  .VesQ^vi:  Mimomirii  Qf^ioUd  in  o^ 

Mquium  Episoaparum.  Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivervi  le  partico- 
larità della  loro  regola  :  e  d'altra  pacte  possono  conoscersi  dal  libretto 
intitolato  :  Cènni  intorno  alla  Congregazione  dei  Sacerdoti  ecc.  che 
fu  stampato  in  Verona.  Passo,  pl^^osto  a  descrivervi  brevemente  la 
funzione  celebratasi  il  d\  30  del  p.  p.  Settembre  per  la  solenne  ere- 
siooedeU'i^tiuao. 

La  mattina  adtti»|iie  dal  detto  giorno  il  aig.  PodeAtà^ed  i  superiori 
delle  religiose  comunità  che  sono  in  Verona^  invitativi  dai  Padri  mis- 
aionaril»  eonvemieix)  làella  chiesa  delle  Slimpaate,  Ja  quale  era  piena 
4i  popola.  AUe  otU)  del  aQ^tUno  glmise  Moos.  Vescovo  Beaedeilo  &e«> 
IMerbowa ,  JLixiuale  alla  porita  delia  chiesa  fu  .ricevuto  dal  R.  P.  Gio« 
Mirftftii  superiore  del  auovo.  istituto.  Allora  pnioeduti  dal. Crocifisso 
«MI  tovee  aoeese ,  eoinunono  nella  chiesa  a  due  a  due  io  ^toceseioM 
i  «MBVihdi  daUa  joue^a  ^omyfgyiooe.  .OuDti  jìeUa  chiesa»  e  f«istisi  ai 
loao  litoidi  A  c9P|lp  nqno  Ymi  ,Cr$atiOf:^  Quladi  Mous.  Vescovo  ceiat 
brò  la  santa  Messa  :  oeUa  qwie  furono  da  iui  comunicati  i  tre  FralelU 
deU'  isUiute.  fiotta  la  Hessa  fu  Wf ^^  il  Mero  Cibodo ,  ed  U  R.  ». 
MuaniatNP^riff^  09nìif^M>  sulla  piredelladeU'  aitare  dinanzi  al  di* 
ivte.4s«aiMnlo  fece  1  jm.toU  di  castttà^povertà,  ubbidlsQui  seco»» 
do  in  «sgola.  CUisao  di  poi  U  tabemaeolo  e«posloai  il  Superiore  a  ss» 
dere/iisttHAtie  i  viali  dei  Padri  firugooii^  Be^ciolilllY  Venturini  e  Lo* 
noAlt,  a  di  tre  tEcateiii  laid. 

Falli  iiYoUMosNBig,  Vesoovo  tenne  un  teeve^  eloquente  semonci, 
In  «tti  anlm^  i  noaeUi  rell^si  a  hatlene  gmerosamente  la  nìà  .addl«- 
tata  loro  dal  fondatore  0.  Gaspare  Bertoni  ^  di  cui  ricordò  le  virtù  e 
la  sclensa:  ed  esortolli  a  continuar  cogli  esempi  delle  looo  virtuose 
«i&oni  eieoiie  tono  £iUche  ad  ^essere  non  pure  di  ornamento,  ma  di 
mUltàsMa  sua  diocesi. 

I^tntto  il  ngionameato  1 AR.  PP.  Miasiooarii  seguiti  da  tutti  i  mesa» 
M»daUe  diverss  osnkuaMà  religiose ,  che  erano  presenti ,  entimroiio 
proosssinnabneotB  oeiia  casa  per  una  porta,  e  ne  usotoono  dall'alleSh. 
li  Vescovo  ohe  ena  rullimo  diiuse  di^ve  di  sé  le  porte  delia  easaio 
•cvnodMa  posta  clansiira.  £djeatraAi  quindi  in  oblesa  col  eanlo  del 
W^ikum  iu  4sto  Ane  alla  sacca  funaione. 
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Non  posso  esprimervi  a  pftix4e,  quanto  fosse  grande  rallegmzn  det^ 
Veronesi  nel  vedere  eretta  in  religioso  istituto  quetla  untone  di  ani-* 
mi  sacerdoti,  che  da  tantlr  aanl: eolia  loro  vinù,  colia  predicazione, 
eoi  l'assistenza  al  confessionale  e  con  molte  altre  opere  di  carità  pro- 
prie del  sacerdote  edifieanoi  la  nostra  città.  Ed  io  «rolli  parteciparvi 
questi  particolari^  aocioochè  ne  diate  «ib  cenno  nella  CivittàCMoUea  ; 
daccbè  spero  sia  per  tornare  di  gran^cnia-aDioedl  utilità  alla  Chie- 
sa il  far  conoscere  questa  nuova  Congregazione;  < 

IL 

COSB  STRAHiJBBJS. 

Olìnda  (  Noitra  Corriipondmta  )  i.  VeMBÙoni  de*  pretetinitt  vetM  l  cattoBct 
—  2.  Cose  religiose  t-^  3h 'Opinioni  sopra  la  gntfradUOrinnie. 

1.  Continua  tu^UvIa,  il  Mlnistevo  datoci  dall'  allcan»  degU  ultra-^ 
protestanti  e  de'  lil>erUni ,  i  quali ,  rimessa^  la  gencrcWa  eeèle^asti*- 
ca,  lavorarono  di  conserto  per  sollevane  sé  e  oppràniereNlmoii  pvo*^ 
testanti.  Perciò  verso  1  calAoliciesso  e  meno  ImpartoiaAe^delsmà  an^ 
tecessore,  sebbene  non  dia  in  tutti  quegli  ecoesslcbe  alhM»  «sperava^ 
no  e  chieggono  continuamente  i  partiti  che  io  istaUasono»al  polare^ 
Durerà  lungo  tempo?  io  non  so.  So  nondlmeDo  chelefiòcietài«ee^lo 
brigano  assai  per  maturare  un  altro  colpo  di  mano  simile  a- quella 
che  nel  1853  fé  tremare  il  paese  e^pinaelo  a  due  dita  pvessoiaf  pre- 
cipizio della  guerra  civile  e  religipsa.  Le  Inique  congregasi  itffovn» 
deluse  (e  quai  è  quel  governo  che  governando  in  qmlsiaal  mode 
possa  piacere  ai  promotori  dell'anarchia?)  :  veggoeo  ancor  qua  e  1» 
un  qualche,  cattolico  impiegato  neli'  amministraeione  civile:- sentono 
ancor  una  quindicina  di  voci  che  nella  Camera  «  legislativa  dicono  ai-* 
tamente  e  fanpQ  valere  la  lor  sentenza  contro  le  4Ì8QrMtanae  aeatto- 
llche.  Or  .tutto  4^  è  una  /mostruosità  agli  occhi  delie  sette  le  quali 
vogliono  clve  la  Olanda  sia  un  paese  interamente  protestmte.  Bgtiò 
vero  che  due  te^l  delia  popolazione  sono  cattolici  :  che  querii  pa«« 
gano  al  pari  d^gìi  altri  le  imposte  pel.  mantenimento  •dello  Stalo:  che 
rarticolo  166  della  Legge  fondamentale  promette  imparzialilà  a  lutti 
gUOla^die^l  di.qi^J^siasl  religione: euguagliania didiritti alledigoltà 
e  a' pubblici  x^fiici.  Ma  che  impooU?  T  Olanda  è  paese  prolealaete  e 
protestanti  debbono  essere  l  ministri,  i  borgomastri,  gli  agenlidl 
polizia.  Insomma  tutto  il  governo  dai  più  alto  air  ultime  magistrate. 
A'  caUtoUci  si  fa.  grazia,  della  vita* .  Sebbene  amoho  questa  sendire  elio 
si  voglia  restringere  a  poco  a  poco,  d^^poioh^seno  indicibiii  le  artt 
che  le  sette  adoprano  per  &r  succhiare  da' protestanti  11  sangue  AA 
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H  «Bttoild.  A'taMìiie<vl  «moidelletsoctetà  «te  iquall  tutti' gioratod^  im- 

ft  pedire  ogni  noDlera  di  oounneraloidé^  «atloitel  per  ^ridurli  alta  estre- 

^  ma  mìaeiia  .e  compenume  paeela<dliivi AsiiiBio^pireitDdl  un  boccotie  ctt 

0.  pane  la  oQSctonaai  )'..):.<.{.• 

iq  Eppure  r^edlfizio  prolestaBitica.sl-ifa  sdaelaiid^  «  'mtaa^a  sempre 

s;  più  dioftdere*  sopra  aè  stesao)  sciiteeohato-dat  proprie^  peso.  O  die 

I  cMkfiisloQa  tra.  ispochterimiaieliMiicliB  tcooironei  apuniellario!  Qilati^ 

te  teste  altrettante  opiokini^ia  aimagha  dtee^  religioni.'  Teltane  la  coa«* 
oordìa  comime  nel  dar  npia  a  cattoiirA ,  nel  resto  è  molto  se  ne  troTi 
vna  qualche  decina  che  consentano  in  parecchi  punti  fondamentali. 
Recentemente  un  profisssore  di  Teologia  mostrò  di  credere  alla  esi- 
stenza de'  demoni.  N'  ebbe  pubbtieke  liaffe  come  di  difensore  degli 
arcaismi  protestanticl.  Lo  stesso  Sinodo ,  tribunale  supremo  di  tali 
I  oDntcoversie<iioa3eppe che  rispooderem  proposilo  ;  e  dopo  pareeehi 

cmuiderando  slabift  per  decreto  obe  non  ai' darebbe  'netta  a'  quesiti  i 
quali  importano  spiegazioni  o*  regole  intomo  alle  cose  dommatiche. 
Questa  dspesiftinoiligaiibò  a  boon'numeM'dl  paUeHv  che  Raccorda- 
rono toritm  di.  aparg»^  w  ^oee  e  per  'iseri  tto  l' mUieé  doiiHka  -  prete- 
staiiticaseiizacMnvstdel  Sinedo11>quat«da  tlnefia.  Or  qual  rimedio 
appunterà  II  Stenda  a  tal  disordine  ?  Il  '4tm>,  ^enza  iallo,  che  consi- 
ste nei  pregare  4  iHteldeDti  ad  uwirsl  ^tutti'  nello  scopo  santissimo  d! 
perseguitare  ioattoliel.  Quest'è  runico  consiglio  che  si  abbraccia  uni- 
rersaimente.  Anche  il  governo  ci  dà  brighe  intorno  alle  sepolture  e 
alle  pnxsessloiil. 

3.  Lf  AreivescDvo  di  Utrecht  ha  igUtald  la  prin^a  pifetra'del'suo  gran 
SeoÉBarto  diesi  alzerà ^ in  Ryecofek  uno 'de' più' deliziosi  dintorni 
dalla  città  mfatropolitana.  Finqfciì  i  duol  preti  erano»  ^tàti  educati  nel 
Semiiiairio  di  Warasond  il  quale  d'or  tonanti' sarà' destinato  esclusi- 
ymnmìB aglialtttimt  della élocesl  di  Harlem.  PMttavito )f>c^ò'fa  seno- 
Uteologloa  si  §k  nel  piccolo  Seminarlo  delf  arcldtoeési  in  CulettOioifo: 
MonfllgiiorMgniéoinfernunzIo  delta  S.  Sede  presola  nòstra  Cor- 
te ci.  aUiandonerà  tra  breve  per  recarsi  ad  Ascoli  di  col 'è' stato  eletto 
Vescovo.  Easo  vivrà  In  ogni  tempor  nel  cuore  e  negli  annali  cattòlici 
degli  (Handeslper le  belltaime  doti  deirttnimo  soti  e  pet  la  gran  par- 
te>dhe«iilM  oetristablltiuento  dell^eoeteslasttea' geraréhla  nella  nó^ 
stU'patfÉa^  •  V .   ,  .. 

a.  Uopo  qaestè-poohe>  notila  religióse^  foi^e  Vaspettkte  che  io  vi 
aeoeMaqual'ala^l^OipInlofle^qiuilMe  tendènze*  del  hostro  paese  rl- 
gua«io«lla  guerra  #  Orlaste.- In 'coali  grave  matèria  ionob  posso  al- 
tro se  am  'acoenuarii' il  giudizio  che  eie  scrisse'  un  eonrispondènte 
olaiKlae  Mìt^^Émmiffipmimi'Siri^  sotto  ^i^Ott.  il'quàl  giudizio,  a 
mio  avviso,  o  è  verlsfeim^,>«)nft>lto'pròs9imo'  at  vero.  La  questione 
Strie  ih  voi.  XII.  48 
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d'OrJrenle,  fieocondo  lui,  faa  come  dapperUitto  dae  (wrlUi  che  I 
w>ti  o  per  la  AvseU  o  per  le  Potanae  iOeddenUM.  4  capltalieti 
per  la  Russia  cbeeisi  dieooo  buona  e  aeiva  paiwyitie  aaiglior 
trice  dì  tutte  le  altre  poteiue.  Dei  resto  noo  è  da  crediMie  ebs  fifièUo 
p^r  la  Moscovia  aia  ragolalp  aollaato  da  interesai  peeuDiaril.  Vive 
im  noi  uà'  avverai^Of  antica  «eraq  i'  lughUtenra,  .rnmeréamm  prodatr 
Ia4aile  loite  «artaieofae.la  Prefv*aoe.aalte  dovettero  eoaleaeveéa 
quella,  l  disastri  poi  cbe  reoenleapeiiU  gl'iagleai  éiMretl«ro  soppor* 
ladre  nella/CrUnea  aocrebbeoo  nel  coalno  popolo  lo  epregio  deJrodtota 
jiai^iie,  tank)  più  cbe  eaao  ea^  daile  aue  aidiobe  e  iwoloac  ieggoaia 
4Ùm  altea  iiolU«liOlandeal  fiBeaeO'aAraeoMdl  «atore«efll  alesai ona» 
ifiàdyibaMi^lia. 

Per  Qoitfnuio  U  leoraggio  éa'  firanoiai  ooDonalo  di  laole  ifitlorle  ee» 
cUa  i'4MStaa»eanao  aiU asaapaii» .aedie.  ira  noL  if&  reanoce  Tono  la 
Fcaocia  e^verao  :i  bawesl  ò-piir  mMo  di  cpialohe  paura;  soapeUMd»- 
ai«.€erUioie»te  a  iurlo,  éb»  U  goveraa  imperale «oo  Anlaea  eoo  Ar 
danno  olle  BazioinUià.NoUai  infine «be  il  PusaoiAttamaè  mril'  (Manda 
dà  asaai  frena  datt^  uè  si  oonaette  a  ittnina  rioordenza  narìooale; 
eobe U  Re  nostro  mandò all'lniperalofe de^ Iranoeaà  ie ioaegoe del* 
r ordine  miiiUre  de'  P^besi  Bassi,  la.4fiftal4i«nslratibnae  di  sttoia  e  di 
«fistio  ne'  lempi.preaenitt  ba  un  pregio^BQB  ocdinarto. 

Germania.  {Nostra  Corritpondenxa )  i.  Conversione  de' coniugi  Yolk  —  2. 
Guerra  alle  società  segrete. 

l.Un  bel  IrhMnte  deUa  lede  sopra.la4GÌenaa,4eiraularttà  sopra  l'ar- 
bitrio, 0, 4ii«iB  meglio,  dallii  gràia. anpra  la  imUira,  si  veridoòaeatè 
ne' coniugi  CngUeimo  e  Cacolina  Votk  di  Prusata*  i  quali  shlnrarmia 
r€«?esla  itttei?inii'a'Udel  p.  p.  Otiobremella  CUma  4Minroodilale  di 
Aign  pneaao  Sallaburgo.  11  Sig.  Votk  è  Consigliere  4al  Getverno  pnm^ 
siano,  e  la.  sua  oonawle  nat»  &ianflbntndl,/è.figUe4iue  eoapseoo  pa* 
store  prole^ntei,  ed-tia  aaolte  parenlek -oon  mgw^i^AnwH  membri 
del  clero  di  quella  «onfrsaliNm. 

Il  Big,  Velli<eraal  aiileoedeotemenAeaegnalatn.t>erdWeKl  scritti,  nel 
quali  scorgevasi  la  Taatasuaerodiaione,  e^il  ano  awrkÉoaermetoaMaCMe* 
sa  Cattolica .  A  meno  a  manaebe  esao  In^estigavia  «alnoeramenle  la  veii* 
tà  dileguavasi  dal  suo  intelletto  la  nebbia  deirerrore.  Egli,  nonsemm 
procaccftaraLinMoisle  firesso  ieuoà  batellà  in  MUglone,  prendeva  fin 
diar  anno  1630  le  difmerdeUa  Gbiem  Catleltea ,  quando  appalto  nm 
qneala^più  bermgllala  acagiene degliayvettimeDti  diiCelmda  Cen»dne 
lerHti  polemici  oM>ligò  al  silemio  il  oodfeo  del  aaakmalisnm  peola^r 
aunte  Beelschneider  dlGoiba  dbeeembattevall  eeUbalo  del  noatmeln* 
aa.  Pubblica  quindi  le  «arv^ii  ea^eMke^nf/  7trefe;eolla  quale  ofienk  al 
sforzò  di  provare  per  meuo  di  analogie  e  di  argpAieiitt  nitmriil.iioa 
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eMefe  tncoQcepIbMe  che  rànifna  umana  di  persone  estatiche  e  privile^ 
giste  abbia  rivelazioni  80{lrft  fa' fntiticarellgioft&.  L'altra  seritlora,  che 
edK^tò  perfino  rattentlone  elèi  ^à  ministro^  del  culto  In'Berllnosig; 
d'Ekiihom,  furono  Ia  eot^énkmi  di  unfpfMièiaiUB  sopra  Im  eriMmim 
educazione.  In  questo  libro  ifr^Voiklamentara^Glie-fin'dalteprtaie  tre 
decadi  di  questo  secolo  ne'paesV  profiestBoH  (  e  poteva  dire  tot  alcuni 
cattolici)  col  messo  de'(ìUMia9ledel}crUnlversiltàsllavwafiseade9tli«« 
pare  dal  cuore  dteHa  glov^tù-noit  solo  II  oattoHcIfenOi  nta'perflno^tt 
cristlaneshno.  Questa  operii- domparve  In  Ha^outa  edMn'Mùnsteriiel^ 
l'anno  1847:  ed  Ivi  slmHmetf^te  nel  lM2*Qdmparvero  OHmmi  IM^* 
piefoii  netta  sUmM»  dHtaftéB^  ^lettiéUr»Ftogeniiabl«grafta'defPau^ 
lore  medesimo  per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione  nello*  Inve^ 
sllgaffe,  «^  li  Goobatthnenlo  sosCemito  priioa  di^abbiraecfa^e  la  ver» 
cvedeaza.  Qeiestlf  due  scrRtl,  come  git  edHI^dal  1645  In  qQa,.)^0TtaiM^ 
il  titolo  di  CèarUB  col  quaHeleiéso  di  coprirsi  daIMrrltÉKlone  de'pro^* 
tesuntl.  Sin  dal  ISSOeglV si- occupò  eslandio neà pobbHoare;  secondo- 
il  testo  originale;  atcone  opere  etftlolicho  di  scienza  rnisllea^  PubMfcò 
Zi  operài  S.  T^teéu:  ItPfMHomeiméi'Dia,  di SUot MmH^ Agreda^ 
iMSéoH^éeWtMtìumMt:  éae^y^kixnàMkecpef&MS.Héegerdn^étV^ 
le^quall  fin  poco  si  vedeà  IftcooUnfiazItMie*;  comeput^^mmm  qtiantbf 
piima  in  luce  ke  H^eiettimidifai  Brifidth  EgK^aceompagnè  spesso* 
queste  edtaLioni  con  note  eoommentarii.  Pubblicò  inoltre  la  traduzlo»^ 
de  tedesca  delle  Ctn^sioni  di  S,  Agostino,  Il  Volk  si  è  già  segnalato 
anche  nella  parte  letteraria^,  avendo  pubblicato  fin  dal  1831-34  nit 
MemMledi  UiiefékiraiMéSM  (In  due  libimi);  enei  1846l-Apo« 
sitMse  detta  Mieratwra  ^papmókL  mi  medio' evo  (*dbo  II  firniosoGòr** 
res-  volle  accompagnare  con  su»  pubblica  raccomandazione  )*^  O  final**' 
mente  La  Sv^ia  antiea  e  moderna  \  vale  a  ^ro  una  rdazioiie  del  siw 
viaggio  in  quel  paese. 

Abblam  vohito  soffermane!  fflqtiaiito  nella  ebumemzioiie  degli  aerl^* 
tldeI'Sig.  Volk,  non  solatbente  per  Éirneeoncepli^e  te  ètimo  che  ghes*^ 
stamenle  gitene  deriva^  ma  eziandk»  perchè  veggasl che  l'amtyre  pw* 
la-  lede  cattolica'  andavasi  dar  hmgo  tempo*  inalouando  nel'  auo  cuora. 
Ci^nonosllinte  talli  gli:  sforzi  ddI'MfeUetto  sarebbèforliimtl  stevlH:* 
so  un'  ultima  splntai  della  gratfliK  divina;  non  ne  aveascf  dadsa  lo  vo«" 
letttà ad abbfaociare i^solutaBeeotola fede  catMUca.  U 'prlMO<lMita«» 
mento  eon  cui  iddio  aveva  forsedlsposto "il' Volli  alla  grada'dèlla  eon«< 
verslonef  Ai  l'amtclsia ch'égllfin  dagto^anenve^ stretto oei'suoieoo** 
taneo  e  rlaomato  sig.  PUlMps,  stalo  già  professore  nella  UniversMI' 
di  Bertteo,  posefear  inqueila  dlt  Monaeoy  ed  oggidì  ta»  VlemMiv  BMramH- 
bl^  avevano  tìoospkito  I  loro  studil  netta  «Ittìr  di  Gottinga ,  ed  era» 
vlnooMI  di  cordialissima  dimesllohezta.  Quc^'MOleirta^  che  wm  si 
sdobe  per  la  conversione  del  sig.  PhlHips  e  sua  consorte  al  catiollol<-^ 
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smo  Ad  dall'anno  1828,  procurò  altresì  alla  compagna  del  sig.  Yotk 
la  conoscenza  e  la  famigliarità  dei  Phillips.  La  conyersazlone  di  sì  pie 
ed  erudite  persone  influì  altamente  nell'animo  della  sig.  Yolk,  la 
quale  rimase  cosi  iavogllata  di  nostra  S.  Fede,  che  dal  canto  suo  ne 
avrebbe  seguito  l'esempio  sin  da  più  anni  innanzi. 

Or  ayyenne  che  stvl  principiare  del  passato  Settembre  essa  fu  col- 
pita dal  cholera.  Prostrata  cosi  0Mn»>ra  di  forze,  si  levò  innanzi  al  me- 
dico dimandandogli  con  tooao  gagHardo  dt  voce  la  fìicoltà  di  fiireiin 
viaggio  col  Buo'consorte  alla  voita^dlSalisburgo.  Là  essa  avrebbe  vo- 
luto conisrìne  «ìoa  un  P.Franeescane  in  cui  riponeva  gran  ftduda. 
Bla  nel  oaflBnina 'Sorpresa  noovamiente  dal  male,  non  esitò  a  dilania- 
re presse  di  se  il  vidno' parroco  di  Algn,  pregandolo  di  disporla  al- 
l' abiura  de' suoi  errori.  Questonobile  esempio  decise  anche  il  mari- 
to, che  doponn  triduo  di  spirttnale  ritiro  nel  convento  de'  PP.  Fran- 
cescani, eoo' indicibile  suo  giubilo  e  di  tutti  i  fedeli,  fece  ritomo  in- 
terne colla  consorte  al  seno  del  la*  S.  Madre  Chiesa. 

Possa  r eroico  coraggio-dei Bigg.  Volk  rompere  l'oscitanza  dimol- 
ti die  anelando  alia  verità'  temo«M>  puV'di  abbandonare  l' errore!  E 
lo  spirito  dAlla' vostra  gioventù  italiflina 'rigetti  le  pek-fideinslnnazlo- 
iii  dello  stranlen^-  che  adulando  le  Inabili  sue  passioni  le  prepara 
il  naufragioi  di  ogni  fede;  pi^ometlendole  asilo  in  un' vecchio  ediftdo 
ohe  si  sfraoélla^  e  dfcnde  i  più  savi  ed- onesti  prendono  la  foga. 

2.  E  verametrte  per  rendere  più-  sollecita  e  compiutala  rovina  del 
protestantesimo  le  società  segrete  vi  fonirilMrtsconoa  meraviglia.  Es- 
se hanno  prindpalmente  di  mira  la*  dlstrutiofie  deUa  Chiesa  Catto- 
lica: non  v'ha  dubbio.  Ma  l'opera  di  Dio  non  si  dissolve cos\  €u:li- 
mente  :  lo  spirito  delle  tenebre  se  Iosa.  E  perciò  levandosi  ndla 
deca  soasuperbiQ  cantra  of^ni  cosa  che  dicesi  Dio,  tenta  di  scalzare 
almeno  nelle  commini  eretiche  quel  resto  di  fede  che  l'opera  dd- 
r-oomo  noD  arrivòiadi estinguere: e  l'istroiaento  di  questa  diabolica 
perfidia  sono  le  società  segrete  congiurate  alla- distruzione  de' troni  e 
degli  altari.  (Indarno  la  stampa  cattollea-e  conservatrice  di  Allemagna 
aveva  :^  levato  un  grido,  e  con  più  vigore  in  questi  ultimi  tempi, 
contro' tasta  pestlleata.  GÌ' innamerabili'giornaii  e» giornaletti  ven- 
duti allalsf^aaloBa- dalle  iSeltetaodarono  colla  usata  tracotanza  di 
menzogne  e  di  :caloon»  i  perìodid  conservatori,  e  protestarono  hi 
&ccia  al  mondo  che  le  società  segrete,  e  singolarmente  i  cosi  detti 
frammassoni  erano  gli^uaminl  più  onestl'ohe  mai  *,  erano  4UaUropi 
dediti  soltanto  ad  apcae  di  beneficenza  dirette  alla  istruzione  ed  al- 
l'incivUlmieato  del  popolo.  Il  ppotestaatesimo,  che  si  reputa  anch' es- 
so chiamato  all'uflldo  d'istruisee  di  educare,  die  volentieri  la  destra 
fraterna  a  colali  beneftttori  della  «umanità ,  e  derise  come  anticaglie 
e  scempiaggini  le  costHtuionL  de'  romani  Pontefici  che  condannano 
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'i  le  Sodetà  segrete  d' empietà  e  di  fellonia ,  e  die  scagliano  anatemi 

i'  contro  gr Istitutori,  fautori  e  membii  delle  medesime. 

i  Ora  peròy  bencliè  tardi,  Il  protestantesimo  si  trova  obbligato  a  suo 

I!  ^orno  e  a  suo  rimedio  di  ammettere  le  proTTldenze  della  Chiesa  ro- 

mana, se  Yuole  allontanare  da  sé  la  cancrena  delle  società  segrele 
»  che  lo  corrode  In  tutto  II  corpo.  Dikftlo  non  v'ha  classe  che  ne  sia 

Il  rbparmlata.  Per  il  che  alcuni  zehntl  paetof 4,  e  vDgllam  dire  predi* 

catorl  della  Chiesa  Evangelica^  Va  BaaMC0  4U'51,  Vqiialt  si  «iilvano 
altri  ragguardevoli  laici,  indirlizarono  oil  Condstorofdal  Pantlmento 
di  Pomeranla  nella  Prussia ,  una  Memoiia  ,•  ia  cui  lanealaBdo  ohe 
molti  del  Clero  protestante  sé  aacrtvevanaalle sedetàfa^^rele ,  di- 
mostrarono K  quanto  sconvenevole  ed  alieno  ^o»sé  dai  diepematori 
de*  misteri  di  Dio  T  appartenere  alla  Fmmmaneoeria  b.  H  Condilero 
nella  apatema  sua  salieeitudine  yy  oorrtspQseomitioa  calda  ammoi^ 
^oneal  clero  provinciale,  fteendo^^lese  «  U antagonismo  ehe  in^ 
tercede  fra  '1  ministero  eodeslastlcoie'laiiFranHMSBonefia  eonalde- 
rata  nella  sna  essema  n  \  e  quindi  la  neoassltà  di  vietare  per  V  avve- 
nire qualunque  paneclpaaleBe>  del  Clero  evangelico  in  Pomeranla 
alle  nominate  sette.  L*€aBa  potè  semlirala.  al  predetto  Cefedeloro 
di  tale  importanza,  da  nonfielenl  oattsldemma  oomeiunt  efkite  sen- 
pllcemente  provlndale;  ed  ha^ quindi.  dtllbdietO'dA>toBerelaiione 
al  supremo  reale  CenslgUe  'ccdeslastleo  in  BerMnb.  >  kntkB  il  Staiodo 
Provinciale  di  WesUUIa  per  organa  del  suo  Pneaidame  ha  ederlto 
agli  stessi eeotimettti oeUa> soferltkHiedl  18 •suoi- vocali.  AUendendo- 
«iò  che  'Saprà  stabUke'  il  euprame  «Gootlsloror  BivengaUcoy  è  dai  en- 
<»mlarsi  intanto  U  algncr  avvocato  Ekért*  di  Lipsia,  già  oempUa^ 
iore  della  Gaazetém4i  Sassaaia,  41  ^ale,  aehben^ppoieaunte ,  si  è 
dichiarato  irinioo  lasplaeablie  della  Frammassonefto ,  e  promette  di 
volerla  oorabaltere  con  tutte  le  forse.  Non  sldoblU  che  la  valentia 
di  questo  dotto  scnttore^ verterà  migliori  cflbttliohetntU  gUisfomtdel 
Sinodi  e  del  GondsUnri  la  cui  autorità  è  «emnenteétllale^eaeroitaa* 
dosi  sopra  chi  rigetta  per  massHna  il  prindploìdifqualunf ueaotoel* 
tà.  11  sopra  lodato  scrittore  aveva  già  pahMkato  un'opera  indlvlzziiila 
a  mettere  In  chiaro  hime  le  temebraseed  esecnnMle'mtre^deèlaFmeB* 
massonetla:  ed  ora  per  ribadire  11  cfaioéo-ha  ltppani ^ml  stampa pe* 
.  riodica  divisa  in  fiisdfolettl.  il  primo  ed  il  secondo  usdrom»  già  dal^ 
la  benemerita  tipografia  Hurterlana  in  Sohlaffusa  col  titolo  di  a  Jfe- 
goMxino  di  prove  in  condanna  deìla^Frammaesoneria^m  Qmaota^Vauto^ 
re  dimostra  ne* soli  5  capItoU  del  predetto  prime  iksdcolo^  deve  per- 
suadere chiunque  non  voglia  Illudersi^  dbcia  Prammassonevla  nen  è 
altro  fuorché  la  irreligione  e  la  immondtià  ridotta  >ln  sistema,  dal  cui 
pestifero  seno  escono  il  Gomunlsmok,11^8oolali»noetutti  gliahtl  ele-*^ 
menti  delle  rivoluzioni  passate  e  moderne^  poUtldie  e  religiose. 


Impero  d*  Austria  (Nostra  Corrispondenza),  \ .  Studii  di  legge.  —  4. 1  Profes- 
sori Philipps  e  Arndts.  —  3.  Il  Gunterianismo.  —  «1.  La  Civiltà  CattoUea 
tradótta  in  tedesco.  —  S.  Esercizi!  spirìtaaK.  —  6.  Irreligione  di  alcuni  paesi 
germanici.  —  7.  Provvedimenti  del  Sinodo,  —  8;  Riforma  della  lit&T^  ptff 
tettatitlea. 

L  Gominelo  dal  darvi. qualche  mtijoia.iiiioriM»aglì  sludàidi  giure 
or  oneui  in  vigore  per.  dtt^relo  imperiala  deà^  SsHesibref  t85$  ka 
ttttle  le  UBirereità  della.  Monarcbia.  li  a»r80  è  obbligatorio  por  ciii^ 
atpira  agi'  impieghi  dello  Sftiio^  a  devo»!  firoquentara  per  otto  asme- 
siri.,  ossiaxper  quaitr'  aonl.  La  prima  inelà*dl  detto  tempo  ^  apeoda 
nello  dindio  de'  pisincipii  fondamentali ,  V  ali»  nella  cognizione  d^ 
dirìltoaiiatriaco.  Il  giure. romano^alemaDoo ecanonico sthanno  per 
fondamento  dati' austriaco,,  e  pei*eiò  V  lalttuzione  giuridica  oomincla. 
nel  primo- anno  col:  diritto  nomalo  (storia  dei  diritto  romano,  istitu- 
zioai^tpandelle.)  e  nello  steMo- tempo- si  apprenderai  storia,  dell' im.-* 
pero  e  del  d^llo  tedesco..  Quindi  si^pasaa  l'anno  aegueole.  al  diritto 
canoBloo  e^al. diruto* prijFato'tedesQO ,. aila. ftloaofia  ed.encidopedia. 
dei  diritto.  Lo;^tidio  però. della  filosofia  del  diitUo»n{wi  òdl^Ml9o:. 
bastar  che  la  sludeate  abbiaì  frequenialo  u»  .corso  diifiiasefia  pi^ca 
prima  d'entrare  nel  quariO'seoiestre.'La.seconda  metà  del,  qiiiadnea«- 
nio  va^  tutta^per  lo  studio  dei  dùriHo  parMcolaro  e  deile  acieweatali- 
sliche  dell' impeno4  Sopcail  quaitmeiodoUi  atudtl^la  CapnfpmdÉwan- 
oifSlrftiMa{Ìiiiglia  quasi  e£Male).fiioeve  le  seguenti. oaMmsMÌpiiii  a  Lei 
idee  religiose  si  legano^  inaapAiebilmente  aila  ooieililùonedpileacìeB- 
ze;  quindi  avvenne  che  le  doitHne  febronianer  sopra  i  rapperti  doilo 
Staio  e  della  Gbiesai  ammesse  tra  noi  dt^oltre-meza»  secoi^  inAMmas- 
sarò  la  pubUiea.latruzioae.  Ila  il  regno  diel' glorioso^ Franee^eoi  Giu- 
seppe I  ba»r«Mta  la»  tradizione  febfoniana  estabiUtemuoiieiliasi  alla 
condialcaie  dell'  Austria  ia  &c(»a  aiia.i;iiie6a.  Perdo* uM^gran,  perlai 
di  presorisioni  poliUche  che  prima  traiUvansidoei  diritta canonioe  te- 
stano caoceilalev  e  eoli  Gesssi,ii  pecicoio  di  non  dare  inttsoo  ilioorso^di 
diritto  de'eacri.can«tni'.ni  li  giornali  tedesetùispeoialmealelpitt  caldi 
per  la  causa  caiMollcaiientfi^«i8cono.di.fiMr  rilaviare  l  duA  jg^eodi 
taggi  die  da  tal  legge unlverailaria  derivano). e  soeo- l'avvia 
sempre  maggiope  dell' AuatiiaTaU;AII«aisgoa.e:U  libarla  gbe^petgua*- 
degn»  la  Cbiesat 

3;. A  propoflilO'd^i  studii  giurldioi»  v^  deM)e>aggiugnere  m  ( 
de^  due  professo»  celeberoimii  Philippe^  e  Arndts ,.  il  prima  da^  < 
come  sapete  è  aulope  é\  un*  opera^  veramenle  olasaica  di»  diiitto-eanor 
nloo.  L/uaoei'altro evaagìàpvefìisaorie  ocpamento^dellauoiireraicà 
di  Moufioo  vma  il.meledo  depior^iia  che.  di  proaante  sLoeseiraa  in 
quell'  Ateneo  gli  costrinse  ad  ^tbandonar  la.  cattedra;:  Ora  I 
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ambedue  nell'uDlYersìtà  di  Vienna  con  alacrità  e  frutto  stragrande.  Il 
ai€  PiùUpps  è  onorato  da  420  uditori  nella  scuola  di  storia  deir  im*> 
pero  e  di  312  In  quella  del  duriti^  tedesco,  parilcolace.  Lo  atesao  nu*- 
BMTo  di  BGoiaresca  frequaala  le  ledoni  del  Big.  Arodls. 

.2.  Quest'  argomento  degli  studi!  .mi  sprona  a  dirTi  qualche  cosa  dd 
gunterianismo.  Io  non  dubito  punto  che  Gùothar  e  i  suoi  seguaci  sie^ 
no  .di  cuore  e  di  mente ,  slcoome  sf  professano  ^  •pafote ,  |irontl«imi 
a  sottoporre  11  loro  giudfaik>  a  quello  della  Chiesa^  nondimeno  egli  è 
a. deplorare  che  mentre  la  causa  si  esamina  dal  tribunale  di  Roma, 
qui  se  ne  continui  con  tanto  scalpore  la  discussione.  Ifon  passa  setl^ 
mana  che  non  appaia  qualche  ntiOTO  scritto  iln  difesa  delle  dottrine 
gunteriane  e  non  attizzi  viepiù  im  fuoco  già  «final 'grande,  e  »fke  sap- 
rebbe .pur  bene  di  assopire.  Alle  proposte  succedono  con  ^pidità  le 
risposte  e  spesso  le  une  e  le  aKre  mancano  di  prudenza  «e  di  carità 
cristiana.  Così  p.  e.  alcune  settimane  addietro  si  pubblicò  a  Monaco 
una  scrittura  intitolata  a  Lettere  di  un  teologo  cattJblico  sopra  la  ftlo» 
sofia  di  Gùnther  •.  In  detta -scrittura  fin  dalla  pag.tV  deUa  preftttlo- 
ne  si  propone  il  seguente  quesito:  «'Puossi  egli  temere  che  ora  a 
Roma  come  altre  volte  in  Bisanzio  Tamor  sineero  della  verità  non  ce* 
da  nelle  deliberazioni  ecolesiastiohe  alla  veemenza  degli  accusatori 
per  sacrificarlo  a  riguardi  personali  ?<»  £  subUo  dopo  Tautoio  Inter" 
roga  sé  stesso:  ((Oli  avversarti  (delsistetaa  di'Gùiilher)  hanno  ragioni 
di  sperare  chele^conseguenze  della  filosofia  pagana  d'Ai4stotil6.(o9Sia 
r  ammissione  di  due  e  non  di  tre  soslanseneir  uomo)  quale  4'  ìaieiv 
pretarono  i  filosofi  del  medio  evo^  si  debba  .proclamare  percdomnaa 
cattolico?  » 

4.  A. proposito  del  gunterianlsmo  credo  bene -di «gglugnere  una 
DOtiaia  che  riguarda  mollo  da  vicino  il  vostro  periodieo.  Non  vorrei 
che  la  traduzione  che  se  ne  ia  in  tedesco  col  titolo  Italiano  dk^CMttà 
CatióUca  abusasse  della  vostra  .autorità  per  inneelarvl-  dottrine  eha 
certamente  ?oi  non  vorreste  approvare.  £  vjsro  «ebe  I  tradntlori  av* 
vertono  scrupolosamente  quanto -essi  tolgono  «dAV  vostri  «quaderni  i 
tuttavia  r  aver  essi-  annunalato  cAe  aaehe  nelle  loro-agghinfc^  segni*- 
ranno  le  tendenze  del  periodico 'roma  no  (potreM>e<lndurrelA^rPorei 
meno  esperti  e  lar  loro  credere  che  tutto  il  fascloolo  ala  o  vostro  0 
Aitto  almeno  con  vostra  approvazione,  lo  slesso  fui  «llamenle  mera* 
vigliato  nello  scorgere  in  qualche  ultimo  quaderno  un  articolo  sopra 
la  filosofia  cristiana  (Studim  zur  chrintUehm  Philogophie)  di  f .  A.  M. 
Brùhl  in  cui  parlasi  a  pag.  510  del  gran  merito  di  Gùnther  perii  suo 
Nuovo  tentativo  di  rendere  intelligibile  il  cristianesimo  (teniamen  ad 
reddendum  christiamsmum  intelligibilem).  Si  parla  a  pag.  597  de'me- 
riti  inestimabili  dello  stesso  Gùnther  perchè. ha  osato  di  entrare jm- 
/vnssjalrifttiJ  nella  speculazione  cristiana  ecc.  Si  dice  a  pag.  598  per 
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bocca  di  Staudenmaier  [cavandolo  dalla  critloa  di  alcune  opere  gim* 
terìane  fatte  da  Staudenmaier)  che  Gùnther  è  pensatore  a  nessuno  dei 
nostri  tempi  secondo  per  vigoria,  pei:spicacia  e  profondità  di  pensa* 
mento  ecc.  Egli  è  vero  che  vi  si  ^n.no  tutte  le  riserve  possibili  e  che 
perfino  a  pag.  599  toccasi  de' pericoli  delia  Speeola^ime  gtmieriana: 
egli  è  vero  inoltre  che  lodasi  solo  la  sua  potenza  speculati?»  ^  senza 
portar  giudìzio  delle  dottrine  le  quali,  vi  si  dice,  debbon  esser  giadì^ 
cate  secondo  le  massime  infallibili  della  Chiesa.  Ciò  non  ostante  si  fa 
di  tutto  per  levare  detto  scrittore  alle  stelle^  il  che  nelle  presenti  con- 
tingenze è  a  dir  poco  assai  pericoloso  i. 

5.  Si  va  rimettendo  Tuso  de'SS«  Esercizii  per  il  Clero  d' Alterna* 
gna  con  immenso  frutto  della  cattolica  religione.  Per  accennarvi  so* 
lo  le  principali  adunanze  a  tal  fine  raccolte,  vi  dirò  che  vi  assistet- 
tero: in  Wùrzburgo  95  Sacerdoti  con  Mohs.  Stahl  caldissimo  zela- 
tore di  co  tal  rinnqvamento  spirituale;  40  della  diocesi  di  Rottem- 
borgo  nel  Vùrtemberg:  84  di  Friborgo  nel  Gran  ducato  badese:  lOi 
di  Bamberga  in  Baviera,  nel  qual  ultimo  regno  è  da  notfx^  che  isi 
ogni  diocesi,  edcetto  quella  di  Augsborgo,  ebbe  luogpi.il  $9cro  rlUro. 
Riguardo  poi  all'Austria  i  SS.  Esercizi  per  gli  e^xleslvsUci  sono  ia 
uso  da  molto  tempo.  In  parecchi  luoghi  della  Germanl/a  si  è  pur  eo- 
minciato  a  raccogliervi  i  maestri  di  scuola  del  ceto  Is^cale^  oou  sod- 
disfazione delle  stesse  autorità  protestantlche,  tra,  Icì.qi^ti  il  consi- 
glio superiore  di  Hassen- Darmstadt  volle  trasferire  di  duea? Uhnane  il 
tempo  prefisso  agli  esami  de' maestri,  affinchè  questi  avesserp  tempa 
di  fare  i  loro  spirituali  esercizii. 

6.  Or  poiché  sono  uscito  da' confini  delF  Austria  per  parlarvi  del* 
le  cose  religiose  di  Germania,  permettetemi  che  vi  aggiunga  alcu- 
ni particolari  del  mal  costume  che  regna  in  certe  parti  di  essa  e  che 
dà  grave  pensiero  a'  medesimi  protestanti ,  come  indizio  di  disso- 
luzione delle  loro  sette.  A  Berlino  p.  e.  è  certo  che  malgrado  degli  or- 
dini ripetuti,  neppur  cinque  per  ogni  cento  frequentano  la  chiesa 
ne' giorni  festivi.  V'hant^b  éolà  annukimente'da  856  cause  di  divorzio 
portate  a'tribunali:  l  morti  si  seppelliscono  come  bestie  e  sppra  44  de- 
funti non  ye  n'  ha  che  uno  a  cui  diasi  sepoltura  ecclesiastica.  Ne^ 
Mecklemburgo  vi  sono  luoghi,  ne'  quali  da  anni  e  anni  non  avviene 
una  nascita  legittima,  e  in  cui  si  è  dovuto  ommettere  ogni  maniera  di 


1  Avvertenza.  /  eompilatari  dilla  Gvillà  Gattoliea  malgrado  della  laro  sti- 
n^  verso  i  direttori  del  periodico  t^deeoo  credono  opportuno  di  dichiarare  eh» 
eseinon  hanno  veruna  parte  in  quella  compitazione  :  epperciò  non  possono  ri^ 
spondere  né  delle  traduzioni,  né  delle  aggiunte  fattevi  o  da  farsi, 

(La  Compilttdone) 
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predldUEione  per  Faasolttta  mancanza  di  uditori.  I  suicidi  m  moItipU- 
cana  In  numero  véramente  spaventoso.  ' 

7.  Quindi  non  è  meraviglia  did  que^  protestanti  i  quali  ammetto- 
no ancora  un  qualche  principiò  positivo  cerchino  di  portar  rimedio 
a  tanto  male.  Perciò  nel  Sinodo  de' Pastori  raccòlto  nei  passato  Set- 
tembre In  Bagnang  nel  regno  di  Vùrtèmberga  venne  accettata  la  de- 
termlnadone  di  scomunicare  (  scóiMinicare!  )  chiunque,  avvertito  due 
volte  ccmtlnuerà  a  dare  scàndalo  di  concubinato  e  di  punire  più  se- 
^^«ramenie  che  non  &cevàsi  per'  V  addietro  1  delitti  d*  impudicizia. 
Già  un  mese  prima  46  ministri  avean  protestato  nella  Ck)nferenza 
pastoraledl  Gnadau  di  non  voler  più  benedire  verun  matrimonio  di 
persona  che  vivesse  txi'divottio.  Ilche  indusse  là  Ùazz^ita  universale 
ii  Anuhofurg  [i^t  èpiò  che  mezzo' protestantica)  à  scrivere  un  molto 
savie  articolo  in  cui  &  voti  perchè  II  matrimonio  torni  alla  sua  uni- 
ta: e  stabilità  pHmttlva,  esprimendo  francamente  11  desiderio  che  in 
elò  si  seguala  dottrina  de' cattolici.  Né  lo  scrittóre  deir  articolo  vede 
mpMslblfe'^be  dò*^  ^K>ssa  ottenére,  massime  dopo  II  desiderio 
espresso  da  mtfM*  protestanti  di  cosa  ancor  più  àrdua,  la  quale  sa-. 
i<eM!>eii  rétldèlre'  olM>Hgatoria  per  tuUl  la  confessione  auricolare. 

8.  Tèi  sapete  che  da  parecchi  anni  la  liturgia  protestantica  è  mi- 
mioelaia  di  tiiaa  grttiide  riforma.  Pinquì,  secondo  l  prlnclpll  di  tute- 
TOy  il  'serifMfiffè  lìé  iBbrinata  la  parte  precipua  per  non  dire  unica  e  so- 
la. La  p«itA]lica  prejghiera  eraiie  sbandita.  Quindi^  siccome  11  cuore 
BOtt  ne  provava  verun  pascolo,  venia  meno  sempre  più  T  uditorio, 
e  i  templi  restavan  pressoché  vuoti.  A  correggere  un  tanto  male  sMn- 
trodusse  qua  e  colà  una  specie  di  liturgia  che  lia  certa  somiglian- 
za eolla  cattolica,  dappoiché  contiene  il  Kyrie^  11  Gloria,  il  Praefa* 
iiò  ecc.  Ma  che  valgono  tutte  queste  apparenze  esteriori  senza  la 
realtà  del  S.  Safòrifirio? 

€cERRA  D'Oriente  i.  Notizie  varie. 

Dalla  somma' deHe  «rttbne  notizie  si  ricava  che  l' esèfclto  russo  in* 
tende  di  svernare  nella  Crimea  dove  è  bastantemente  provvisto  di 
vettovaglie  e  di  tutti  gfl  ammitiicott  di  difesa.  iSembra'che  la  visita 
che  colà  vi  fece  l'Imperatore  Alessandro  (il  quale  volle  vedere  ogni 
cosa  cominciando  dal  campo  di  Perecop  fino  alle  fortezze  nordiche  di 
Sebastopoli  )  abbia  dato  gran  coraggio  alle  milizie  e  a'  suol  coman- 
danti; e  che»  pesate  ben  bene  le  ragioni.  Masi  deciso  di  aspettare  nel 
teatro  stesso  della  lotta  la  terza  campagna  per  la  quale  si  fanno  quinci 
e  quindi  negli  arsenali  delP  una  e  délf  altra  parte  grandissimi  appa- 
recchi. Gli  eserciti  restano  per  ora  ciascuno  «1  suo  luogo ,  impediti 
41  nulla  operare  d' importante  dall'  asprezza  della  stagione.  Da'  forti 
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settentrioDali  della  Tinta* iA\Xk  tuonano  eoslantemente icanminl nutik 
per  impedire  agli  alleati  di  giovarsi  de^  piccoli  agi  che  loin^oflHrcb- 
bero  gii  avanzi  di  Sebastopoli  *,  e  allo  lor  ¥olCa  gli  aHeotl  rtspoodono 
oo'  cannoni  per  mostrare  che  stanno  In  sufle  guai\ttei  tttl  mDoTeri 
boHibardamenti  di  diatroKìono ,  qaalnnque  ne  sia  H  mollwi,  u&a  sh 
tentano  né  quinci  né  quindi.  Che  pòi  gli  aèleati  laYorin»a*te  nlne  e 
abhian  decretato  di  distruggere  affbtto  ogni  resto  di  SebastobottilTa^ 
fermano  parecchi  periodici!  opiù  dt  tutti  ìt  GiomaU  di  Cmlamtimap^li. 
Noi  ne  daremo  la  notizia  quaado  il  fiotto  sia  compiuto,  sopuresiiooi»- 
pira  giammai. 

I  francesi  d>bero  nlttaamente  un  grave  dainno  per  lo  soDppio  di 
ttfift  gran  quantità  di  polyera  (30,000  chil. ,  GOOvOOO  cartuoor  e  300 
oMèi)  cbe-  distrusse  loro  un  parco  d'aiOlgiieria  e  danneggiò  and»  un 
parco  Inglese  colla  pia^iita  di  quasi  trecento'  uomini  t»  mo?ll  m  ISk 
riti.  R  quale  disastro  essendo  ^à^f  venuto  poeo  prima  del  tenibile  in- 
cendio che  consumò  in  Parigi  con  danno  di  forse  cinqne  millooi  di 
franchi  il  vastissimo  ecRflclo  delle  proirviglonl  militari,  die  argim— » 
di  molto  chfaoehieve  alla  maldiaenza  di  ehi  attribvfeei»  il  leggeri  • 
malignità  ogni  disgrasla  di  cai  non  si  conosce  evidenluMinU  In  ce- 
gione. 

Dell'esercito  di  Omer  pascià  non  si  seppe  altro  se  non  die,  passato 
ringur,  s'inoltrava^  a  compiere  il  suo  disegno  strategico  die  nessonn 
de'  giornali  conosce.  Vuoisi  che  detto  Genenule  abbia  Inviato  varie 
legaoioni  a'  capi  delle  diverse  tribù  caucaaee  especialraento  al  ter- 
ribile  Sdarayl  per  indurli  a  pigliar  le  armi  contro  i  russi^  ff  dbe  ove 
avwnisse,  non  è  dnUto  die  V  eserdto  turdiesco^  otterrebbe  il  sno 
intonto. 

Di  trattaiioni  di  pace,  checché  dicanoln  contmito  alcnnl  giornali, 
sembra  che  nulla  siasi  finora  intrapreso,  né  vi  sie  prohnbittà  che  tm 
breve  si  debba  intraprendere ,  sicché  slam  costretti  nostro  malgrado 
di  finir  r  anno  siccome  V  abbiamo  Incominciato  senza  poter  dare  ai 
nostri  lettori  la  sospirata  novella  che  la  guerra  é  terminato,  o  rifùlge 
atoieno'  qualche  speraeta  dM  sia  tra>  breve  per  termlnaiie. 
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